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DOME PER Li STOMI DEI MIRI TEMPI 


(SERIE SECONDA) 

c 


Confortati dal benevolo accoglimento fatto ai primi duo volumi di 
queste Memorie, mettiamo mano ad una seconda serie, che tratterà 
delle cose avvenute dal 1859 ai nostri giorni. Nel congresso di Parigi 
covavano i semi della guerra e della rivolta. Colà, oltre le sette potenze, 
era convenuta un’ottava, e questa, com’ebbe a dire Angiolo Brofferio 
il 7 maggio 1850 nella Camera dei Deputati di Torino, si chiamava la 
rivoluzione (1). E la rivoluzione, preceduta dalla guerra, scoppiò tre 
anni dopo, e dura tuttavia. Non ci stimiamo abbastanza liberi per iscri- 
verne la storia, e dobbiamo però restringerci a semplici riproduzioni, 
confessioni, rivelazioni, statistiche, appunti. A suo tempo uno storico 
imparziale si gioverà della nostra raccolta, giudicando con giustizia 
inesorabile i fatti e lo persone. 

Volendo abbracciare con un solo sguardo tutto lo spazio che corre 
dal principio del 1859 a’ giorni nostri, pare a noi che questo tratto di 
tempo possa dividersi in sei periodi come segue : 

1® Periodo. — Dalle parole dette il 1® gennaio 1859 dair imperatore 
dei Francesi Napoleone III al barone di Hubner ambasciatore austriaco, 
fino alla dichiarazione di guerra, e al proclama del 3 di maggio ùidi- 
rizzato al popolo francese. In questo tratto di tempo si fanno dalla 
parte dell’Austria, della Francia e del Piemonte grandi preparativi di 
guerra ; la diplomazia s’agita, l’Inghilterra si adopera per la pace, lord 
Cowley va a Vienna, la Russia propone congressi, Napoleone III fa 
pubblicare articoli dal suo Moniteur, e libretti dal suo La-Gueronnière, 
il conte di Cavour stringe matrimoni!, e scrive Memorandum, il Pie- 

li) Atti ufi;, detta Camera n° ?>jr. , psg. 961 , 
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monte ascolta il grido di dolore delle altre parti d’Italia, e dopo quattro 
mesi di continue incertezze, e di reciproci inganni, la sera del 23 aprile 
1859 11 barone Kellersperg arriva in Torino latore dell 'Ultimatum del- 
l’Austria. 

2* Periodo. — Dalla dickiaraziotie di guerra alla pace di Villa- 
franca. Il 3 di maggio Napoleone III avverte i Francesi che scende in 
Italia per restituirla a sò stessa, fa larghe promesse al Papa che vuol 
difendere in tutti i diritti di sovrano temporale, e Giulay invade il Pie- 
monte ; il 14 maggio Napoleone è in Alessandria, il 20 combattimento 
alla Sesia, il 30 battaglia di Palestro, il 24 giugno battaglia di Solferino 
e di San Martino ; l’8 luglio armistizio, e il 12 la pace di Villafranca 
che stabilisce una Confederazione di tutti gli Stati d’Italia sotto la pre- 
sidenza d’onore del Romano pontefice. La guerra finisce, e la rivoluzione 
trionfa. 

3° Periodo. — Dallapace di Villafraiìea alV annessione della Savoia 
e della contea di Nizza alla Francia. Si dà l’ultima mano alle rivolu- 
zioni di Parma, Modena, Romagna e Toscana scoppiate al rompere 
della guerra. A Firenze il gran duca era stato costretto a partire fin 
dal 27 di aprile. Ricasoli comanda a bacchetta, il dottor Farini governa 
a Modena, poi a Parma ed a Bologna ; si vota, si ciancia, si compra, si 
vende ; Torino impresta milioni e soldati ; il trattato di Zurigo è prima 
stracciato che sottoscritto, ma il Moniteur di Parigi protesta, Napo- 
leone III manda nell'Italia centrale il signor di Reiset e il principe Po- 
niatowski per perorare in favore de' principi, il ministro Thouvenel il 
24 febbraio 1860 dichiara che assolutamente la Francia non può appro- 
vare in Italia un movimento unitario : tuttavia il 24 marzo il conte di 
Cavour sottoscrive la cessione di Nizza e Savoia alla Francia, ed allora 
avviene dalla parte di Napoleone III un totale cambiamento di scena. 

4° Periodo. — Dair annessione della Savoia e di Nizza alla Francia 
alT invasione delle Marche e delV Umbria. L’11 e 12 marzo 1860 la 
Toscana risponde sì al plebiscito, e vuole unirsi col Piemonte ; dall’ 11 
al 25 di marzo viene legalizzata l'annessione dei quattro Stati dell’Italia 
centrale ; Te Deum, banchetti e luminarie ; il 2 aprile si radunano in 
Torino i nuovi deputati di Firenze, Bologna, Modena e Parma ; nel 
maggio Garibaldi parte per la Sicilia ; Camillo di Cavour minaccia d’in- 
seguirlo e lo soccorre ; pubblicamente lo condanna, segretamente lo 
difende ; dalla Sicilia Garibaldi passa sul continente, ed entra in Na- 
poli ; i soldati Piemontesi corrono in suo soccorso, invadono le Provincie 
Pontificie senza dichiarazione di guerra ed entrano nelle Napoletane 
dopo d’essere passati sui cadaveri dei cattolici difensori di Pio IX. 

5° Periodo. — Da Castelfidardo alla proclamazione delregnod' Italia 
ed alla morte del conte di Cavour. Le Marche e l’Umbria, Napoli e 
Sicilia rispondono sì liberamente e concordemente come Toscana, Ro- 
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magna, Modena o Parma ; nel gennaio 18G1 si convocano i comizii 
elettorali, e vengono nominati i deputati di tutta Italia che si radunano 
in Torino il 18 febbraio. Il 15 di marzo luminarie per la proclamazione 
del regno d'Italia; il 27 di marzo dichiarazione che si vuole andare a 
Roma d 'accordo colla Francia, per proclamare sul Campidoglio libera 
chiesa in libero sialo. Tutto fin qui era proceduto a seconda di rivolu- 
zione, quando incominciano i rovesci, colla morte inaspettata del conte 
di Cavour. 

G° Periodo. — Dalla morte del conte di Cavour alla presente agonia. 
Questo ultimo periodo non è che una serie di casi meschini, di spaval- 
derie libertine, di badalucchi parlamentari, di vani e ridicoli sforzi per 
conquistare Roma, di ministri che partono, e di ministri che arrivano 
e fanno tutti pietà, di basse apostasie, d'invasioni di conventi e spoglia- 
zioni di monache e di frati, di vescovi processati e condannati, e di 
cardinali e di vescovi imprigionati senza processo e senza condanna, 
frattanto che scoppia in Napoli una guerra civile atrocemente combat- 
tuta da ambe le parti. 
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DIARIO dell’anno 1859. 


Gennaio 4 .— Nel ricevimento del corpo diplomatico rimporatore Napoleone Ili 
disse ni barone Ilnbner, ministro aualriaco a Parigi le seguenti parole: « Sono 
dolente che le nostre relazioni col vostro governo non sieno piti cosi buone 
come por lo addietro ; ma vi prego di diro ai vostro Imperatore che i miei sen- 
timenti personali per lui non sono cangiati ». (Conslitutionnel , 4 gen- 
naio 4859). 

7 (iella. — Il Monileur smentisce le» bruii s atamani» fatti nascere dalla 
pubblicazione delle parole precedenti. 

IO detto. — Vittorio F.manuelc II inaugurando la sessione legislativa delle 
due Camere pel 1859, pronuncia un discorso nel quale dichiara « di non essere 
insensibile al grido di dolore che da tante parti d'Italia si leva verso di noi ». 

2i detto. — La Camera dei deputali di Torino vota la legge per la mobilizza- 
zione della Guardia Nazionale, dichiarando obbligatorio l'uniformo. Il deputato 
Cnaalis propose 3 mesi di carcere a chi mancasse al servizio I 

29 c 30 detto .' — Sponsali e matrimonio della principessa Clotilde col principe 
Napoleone, vincolo d’alleanza del Piemonte colla Francia. Grandi feste in To- 
rino ed in Genova. Il municipio Taurino presenta alla sposa un can- 

delabro ! 

A o 9 febbraio. — La Camera di Torino fra gli applausi dello gallerie approva 
un imprestito di 50 milioni. Ai quattro di febbraio il conte di Cavour Rveva 
indirizzato alle Corti una circolare sullo stesso prestito per dissipare i timori 
di guerra. Questo prestito fu aperto dal ministro Lanza il 1* successivo marzo 
ni tasso del 79 p. 0(0. 

25 dello. Pi sposta del conte Buoi alla nota del conte di Cavour indirizzata al 
gabinetto inglese sulla vertenza austro-piemontese. 

d marzo. — Il Monileur pubblica un articolo diretto a dimostrare che la gravità 
della situazione in Italia ha destato l’attenzione dell’Imperatore, e la snaprcoc- 
ru pacione snlle alleanze conformi agli interessi della Francia. L’imperatore ha 
promesso al re di Sardegna di difenderlo contro qualunque atto aggressivo 
per parte dell’Austria o nulla più; e terrà la sua parola. Nega che la Francia 
facci» armamenti, essa non ha aumentato l’effettivo del suo piede di pace. Se 
i lavori degli arsenali hanno avuto in questi ultimi tempi un impulso straor- 
dinario, gli è perché c’era tutto il materiale dell'artiglieria da cangiare e tutta 
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]a flotta da trasformare. I preparativi della marina si riducono all’armamento 
di quattro fregate e di quattro trasporti per le diverse eventualità. 

6 detto. — Abolizione delle monete austriache, ed amnistia a tutte le pene 
incorse dai militi della Guardia Nazionale per infrazioni al servizio ed alla 
disciplina. 

7 detto. — Memorandum del conte di Cavour allo Corti d’Europa sulla crisi 
italiana. Dice doversi combattere l’Austria perchè ha stretto un Concordalo 
colla S. Sede! (Vedi più innanzi pag. 32 e sej.). 

9 detto. — Manifesto del Comando militare di Torino per la chiamata straordi- 
naria dei provinciali in congedo illimitato dietro dispaccio del ministro della 
guerra dello stesso giorno. 

15 detto. — Nuova nota del Jdoniteur in cui è detto che una parte della Ger- 
mania presenta uno spettacolo che affligge e sorprende. Se la Francia si preoc- 
cupa della situazione inquietante dell’Italia gli è per risolverla, d'accordo cogli 
alleati, nell'interesse del riposo dell’Europa. È impossibile mostrare un desi- 
derio più sincero di sciogliere pacificamente le difficoltà, di prevenire le com- 
plicazioni che risultano sempre dalla mancanza di previdenza e di decisione. 
Prova tale diffidenza di una parte della Germania essere irriflessiva, ingiusta, 
oflensiva per la Francia, essere un attentato contro la sua indipendenza e la 
sua politica. La vita di una grande nazione, come la Francia, non essere cir- 
coscritta nei suoi confini ; essa si manifesta in tutto il mondo col mezzo della 
sua azione salutare che essa esercita a profitto della sua potenza nazionale c a 
vantaggio della civiltà. 

21 detto. — Proclama del signor Sindaco di Torino per l’arruolamento vo- 
lontario dei militi della Guardia Nazionale per l’imminente guerra. Si notò 
l’energia delie seguenti espressioni : * Vittorio Amedeo II, a chi minacciava di 
opprimere il Piemonte col numero dei nemici, rispondeva: batterò la terra 
col piede e ne usciranno eserciti di combattenti ». E dopo un proclama così 
caloroso i volontari che risposero all’appello municipale, furono due! ! 

25 detto. — Adesione dell’Austria alla riunione di un Gongresso proposto 
dalla Russia. — Partenza del conte di Gavour per Parigi, dopo aver il 17 det- 
tata una nota al marchese d’ Azeglio, ambasciatore a Londra, in risposta ad 
altra del conte Buoi in data delli 14, con cui promette che il Piemonte non at- 
taccherà l’Austria durante il Congresso. 

1 aprile. — Sconfitta del ministero tory a Londra nella Camera in seguito 
ad una mozione di lord John Russel. 

3 detto. — Grande rassegna militare passata a Parigi dallTmperatore. 

10 detto. — Inaugurazione in piazza Castello del monumento dei Milanesi 
all’esercito Sardo. 

17 detto. — L’arciduca Massimiliano parte da Milano con tutta la sua casa. 

23 detto. — Varcano la frontiera sarda del Ticino i signori Ernesto barone 
di Kellersperg , vice-presidente della Luogotenenza di Milano e il cavaliere 
Ccschi di Santa Croce, intendente generale presso l’esercito austriaco in Italia, 
latori di dispacci che non devono aprire che in Torino. Giunti a Torino verso 
le tro pomeridiane, nel momento appunto che il conte di Cavour disponeasi ad 
andar alla Camera, domandano per mezzo della legazione di Prussia, incari- 
cala di proteggere gli interessi austriaci in Piemonte, un’udienza al ministro 
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degli affari esteri cheò loro accordata per le cinque e mezzo di sera. Presentali 
dal conte Brassier di S. Simon, ambascintoro di Prussia, all’ora scelta dal conte 
di Cavour, gli rimettono \' ultimatum del governo austriaco. 

23 detto. — Il conte di Cavour dà atto agli inviati austriaci della presenta- 
zione dell’u/fimalum, riserbandosi a prendere in proposito gli orJini di S. H. 
— Il barone di Kellcrsperg rimane a Torino fino allo spirare del terzo giorno 
per ricevere la risposta. 

— Comunicazione del governo alla Camera dei deputati , ed approvazione 
della legge dei pieni poteri. 

24 detto. — Regio decreto di chiusura delle Università in Terraferma. 

25 detto. — Il Senato ad unanimità approva la legge dei pieni poteri. 

26 detto. — Risposta del conte di Cavour alla nota austriaca. 

27 detto. — Enciclica di Pio IX per la pace. 

27 detto. — Funzione religiosa in Torino. Sulla porta della Chiesa di S. Gio- 
vanni leggevasi questa iscrizione : Il Ite, l'Esercito, (Italia al Dio che regge 
la sorte delle battaglie. — I Francesi sbarcano in gran numero a Genova e 
passano le Alpi. Si inondano le pianure del Novarese e del Vercellese. — Pro- 
clama del Re Vittorio Emanuele alle truppe. 

27 detto. — Nomina di S. A. il principe Eugenio a Luogotenente del Re. — 
Moti in Firenze, in seguito ai quali il Granduca è obbligato a partire con tutta 
la famiglia, e proclamasi la Dittatura di Vittorio Emanuele. 

28 detto. — Pubblicazione della legge sulla stampa durante la guerra, ede- 
crcto d’amnistia per i reati politici e di stampa. 

29 dello. — Arrivo del maresciallo Canrobert e del generale Niel in Torino 
e loro partenza col Re verso Chivasso. 

30 detto. — Primo arrivo dei Francesi in Torino (Chasseur* de Vincennes, 
divisione Bruat). — Gli Austriaci sbarcano ad Arona, passano il Ticino ad Ab- 
biategrasso ordinandosi a Cassolo. — Ingrossano sul Piacentino. — Si concen- 
trano a Pavia, dove trovasi Io stato-maggiore generale. — Gli avamposti di 
cavalleria erano alla mattina a Vespolate e Cerano ; grosse colonne si avanza- 
vano sopra Mortara. — Un drappello di cavalleria nella notte precedente inol- 
trasi sino a Gropello e Zinnsco. — Massa e Carrara proclamano la dittatura 
del re Vittorio Emanuele. Essendo quella popolazione minacciata da una co- 
lonna di truppe estensi, il governo, considerandosi in istalodi guerra col duca 
di Modena, ha spedito delle forze militari per proteggerle e mantenere la pub- 
blica tranquillità. Il duca di Modena protestò contro quest’invio di truppe per 
la sua dichiarazione di neutralità nell’imminente guerra. 

1 maggio. — S. M. il Re, col suo stato-maggiore, è partito alle ore 9 per 
assumere il comando dell'esorcito. — Il giorno prima alle 3 pomeridiane No- 
vara era stata occupala dagli Austriaci che si avanzavano verso Vercelli. — Ad 
Arona gli Austriaci ruppero i fili elettrici e ripartirono. Si sono ingrossati a 
Vigevano, tenendo gli avamposti sul ponte del Terdoppio a San Marco. 

— 15,000 Austriaci giunsero a Sannazzaro : il generale Swarzemberg passò 
la notte a Lumello. Fu ordinata una forte requisizione in Mede; ed il sindaco 
fu legato o condotto al quartier generale per non aver potuto consegnare in 
tempo tutte le vettovaglie richieste. 

2 detto. — Continua il movimento delle truppe austriache verso la Sesia. 
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li generale Giulay ha pubblicato un proclama ai popoli sardi, nel .quale rap- 
presenta il Piemonte come oppresso dalla violenza di un partito sovvertitore, 
dal quale egli viene per liberarlo. Contemporaneamente impone alla città di 
Novara una forte requisizione di vettovaglie e foraggi, pena, in caso di non 
consegna, di una multa eguale al quintuplo del valore. Gli Austriaci hanno oc* 
cu palo Vercelli, e si apparecchiano a giltaro un ponte sulla Sesia. 11 grosso 
dell'armata nemica rimane sempre concentrato sulla sinistra del Po. Il Bollet- 
tino ufficiale dice : « Le truppe e i cittadini di Parma si sono pronunciati per 
la causa nazionale e per la dittatura di Vittorio Emanuele. La Reggente è par. 
tita , nominando una reggenza, la quale lm ceduto i poteri in mano di un 
Commissario provvisorio in nome di Vittorio Emanuele ». Pontrcmoli si è sol- 
levata al grido d’Italia e di Vittorio Emanuele. Gli Austriaci entrano in Modena 
e Reggio. 

3 dello. — Gli Austriaci passano un ramo del Po a Cambiò, tentano di get- 
tare un ponte sulla Sesia; ma le cresciute acque del fiumo sono loro di im- 
pedimento. Costruiscono i ponti su due bracci del Po, uno dei quali detto 
Tamaro, perchè letto antico del Tartaro. I ponti si costruiscono sulla strada 
nazionale che da Tortona conduce a Morlara. 150 Austriaci varcano la Sesia a 
Caresana, c si portano a Villanuova di Casale, dove si fermano alcune ore; 
quindi si ritraggono al di là del fiume. Verso sera un picchetto giunge a Ter- 
ranuova, c fa una forte requisizione di vettovaglie e di carri. Cannoneggiano 
nella direzione di Valenza senza alcun effetto, s’inoltrano da Cambiò verso Sale; 
sulla sinistra del Po si avanzano verso Trino. 

Fatto d’armi di Frassinella. — Verso le ore 4 1 14 pomeridiane il nemico operò 
una forte ricognizioneoffensiva sulla spondasinistra del Po in faccia a Frassineti 
con tentativo di passare sulla ripa destra. Esso spiegò le sue forze all’altezza 
di Terranova dietro l’argine del fiume, aprì un fittissimo fuoco di moschctleria 
«dirozzi contro i nostri avamposti. Le truppe del 17° reggimento fanterìa 
colla li. a batteria poste a guardia di quel sito, sostennero con intrepidezza 
il vivo fuoco del nemico. 11 maggior generale cavaliere Cialdini, avvertito dal 
fragore del cannone, usciva con premura da Casale col 15° reggimento fanteria, 
con due squadroni di cavalleggicri Monferrato e la 3.a batteria di battaglia, per 
venire in aiuto delle truppe di Frassinelto e ricacciare il nemico al di là del 
fiume, qualora fosse riuscito a tragittarlo ; prima però del suo arrivo colà a 
notte oscura, il nemico avea già cessato il fuoco, ed erosi ripiegato. 

A dello. — Nella notte del 3 al 4, verso l’una e mezzo, il nemico tentò la 
costruzione di due ponti a barche in faccia a Frassinelto, ma, bersagliato da 
un vivo fuoco delle nostre batterie, dovette rinunziare il suo progetto, e verso 
le 8 del mattino di nuovo ritirarsi. Nello stesso mentre un altro corpo au- 
atriaco costrusse una batteria al ponte della ferrovia presso Valenza, e verso 
il mattino aprì un vivissimo fuoco contro le posizioni piemontesi. L’ottavo bat- 
taglione Bersaglieri e la 18.a batteria di battaglia che stavano a guardia o di- 
fesa di quel posto segnalaronai per coraggio ed intrepidezza, e dopo tre ore^di 
cannoneggiamento, costrinse il nemico a cessero il fuoco. 

— Arrivo degli Austriaci in numero di 4000 a Gastelnuovo Scrivia. 

5 dello. — Gli Austriaci si avvanzano fino a Tortona, abbruciando sette 
archi del ponte di legno sulla Scrivia, c fanno saltare colle mine il ponte della 
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ferrovia sul medesimo fiume. Ordine a Milano di consegnare le armi fra tre 
giorni. Ritorno della duchessa reggente di Parma fra gli applausi delia po- 
polazione. 

6 detto. — Ritiro degli Austriaci verso Vercelli. — Sgombro di Castelnuovo 
Scrivia dirigendosi sopra Casci, Gerola e Pontccurone. — Sgombro di Voghera 
e di Pontecurone. — Ricognizione alla testa di ponte di Casale. — Il generale 
Cialdini eseguisce una sortita dalla piazza di Casale, e prende al nemico un 
grosso convoglio di bestiame ch’esso aveva raccolto; sono 64 buoi, 283 vac- 
che, òi manzi, 54 vitelli, 2 montoni, 6 tori, 10 cavalli : in tutto 470 capi di 
bestiami. In questa sortita rimasero feriti un ufficiale e tre soldati. Fucilazione 
a Biella di Enrico Dossena di Pavia, spia austriaca. 

7 detto. — Ristabilimento del ponte di legno sulla Scrivia. Direzione degli 
Austriaci verso Buronzo. Ordine d’embargo posto sulle navi austriache nei porti 
dei R. Stati. 

8 det/o. — Breve occupazione di Biella, direzione del nemico verso Ivrea 
per Mongrando. Ricognizioni verso Cigliano. Gli Austriaci si ingrossano verso 
Valenza facendo saltare i due primi archi del ponte dalla sponda sinistra. Il 
governo incarica il generale Sonnaz della difesa di Torino. 

9 detto. • — ‘Sgombro degli Austriaci da Tronzano. 

10 delio. È instituita la reggenza dell’Imperatrice di Francia. Essa si confor- 
merà agli ordini scritti dall’Imperatore, di cui S. A. I. il principe Gerolamo, i 
presidenti dei Corpi dello Stato, i membri del Consiglio privato e i ministri 
prenderanno conoscenza. S. M. L’imperatore dei Francesi con S. A. I. il prin- 
cipe Napoleone parto da Parigi alle 5 pomeridiane. Giunto a Marsiglia, si im- 
barca sulla/teina Horlense al meriggio del giorno seguente, e salpa alle ore due. 

11 dello. — Proclama del principe Eugenio alla Guardia Nazionale di 
Torino. 

1 1 detto. — 11 qnartier generale austriaco è a Mortara stendendosi a Pa- 
lestra od a Robbio. il cardinale Antonelli in nome del Papa partecipa a tatti 
i funzionari de) governo della Santa Sede che il S. Padre ha Avuta ampia ed 
esplicita dichiarazione dalla Francia e dall’Austria, che la neutralità dichiarata 
dalla Santa Sede verrà in ogni modo rispettata. 

13 detto. — Trasferimento del quartier generale Sardo da San Salvatore ad 
Occimiano. L’Austriaco ingrossa a Castel S. Giovanni sulla strada da Piacenza 
a Slradella. L’Imperatore dei Francesi ò sbarcato a Genova poco dopo le 2. 
Erano andati al suo incontro il principe Eugenio, il conte di Cavour, i 'mini- 
stri Bona e Migra e il principe I .a tour d’Auvergne. Proclama dell’imperatore 
Napoleone. 

43 detto. — Gli Austriaci ad un’ora e mezzo del mattino in numero di 200 
entrarono in Bobbio. Gran movimento di troppe austriache presso il ponte 
della Stella a sinistra del Po. Alcune loro pattuglie sono andate a Brani , 
Argine e Osteggio. 

44 detto. — L’Imperatore de" Francesi ha trasferito il suo quartier gene- 
rale ad Alessandria. S. M. attraversò la città a cavallo, accompagnato dal ma- 
resciallo Onrobert, e seguilo da molti generali francesi e sardi. L’arrivo 
deU’lmperatore fu festeggiato con molte dimostrazioni di onore e di pubblica 
gioia. I3u arco di trionfo portava l’iscrizione : All'Erede del Vincitor di Ma- 
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vengo. — S. M. il Uè, giunto contemporaneamente ad Alessandria, andava al- 
l’incontro dell'Imperatore. 

15 c 16 detto. — Ordine del giorno dell'lmrieratore Napoleone all’armata 
d’Italia. 

17 dello. — Il Moniteur pubblica il rapporto sul prestito francese. Il nu- 
mero dei sottoscritti fu di 525,000. Il capitale sottoscritto è di due miliardi , 
307 milioni, di cui 80 milioni in sottoscrizioni da 10 franchi cadmia. 

18 dello. — Primo saggio dei cannoni rigati francesi presso il pontcdi Va- 
lenza. Delti cannoni a 2600 metri di distanza impedirono agli Austriaci di for- 
tificare un casamento sulla riva sinistra del Po. 

20 dello. — Gli abitatori di Costeggio fino dal 18 avevano barricate le vie 
c respinto tre piccoli assalti degli Austriaci, uccidendo un ufiiziale e ferendo 
parecchi soldati. 

— 11 colonnello De Sonnaz copriva da pareccbi giorni la destra degli alleati 
sino a Costeggio. Alle 11 due forti colonne nemiche assalirono i nostri caval- 
leggieri.che dopo d’avere opposta resistenza, si ripiegarono[su Fossagazzo, ove 
trovavasi qualche corpo di fanteria francese. 1 nostri cavalleggieri, sei volte 
ritornando alla carica, ritardarono l’avauzarsi dell’inimico. Parte della divi- 
sione Forey entrò allora in linea, e combattendo alla baionetta, sostenuta da 
impetuose cariche della nostra cavalleria , al grido di « Viva l’Imperatore » e 
n Viva il Re » riprese Genestrello e Montebello , dove i nemici si erano trin- 
cicrati nelle case e nel cimitero. Il combattimento durò sci ore; i nostri inse- 
guirono fino in Casteggio i vinti, i quali lasciarono un gran numero di morti 
sul terreno, e 200 prigionieri, tra i quali 140 feriti. Gli alleati hanno avuto cin- 
quecento tra morti e feriti. Rimasero uccisi il colonnello Morelli, i tenenti 
Blonay, Scassi, Govone; rimasero feriti il capitano Piola, i tenenti Gbiglini, 
Salasco, Milanesio, e il sottonente Mayr. Il generale Sonnaz riportò una leg- 
giera contusione al viso. 

Combattimento alla Sesia. — Il generale Cialdini, volendo impadronirsi del 
capo sinistro del ponte di Vercelli, rotto dagli Austriaci , e proteggere la co- 
struzione di un altro ponte sulla Sesia, mise in movimento due colonne, te 
quali passando il fiume, convergessero al medesimo punto. Una di queste co- 
lonne si spinse ad Albano, dove passò a guado la Sesia. Assalita da forte nu- 
mero di nemici imboscati, sostenne un vivo combattimento verso Villata, e 
fatto impeto, li mise in rotta e giunse a stabilirsi a Borgo Vercelli con poca 
perdita dei nostri. L’altra colonna guadò la Sesia ai Cappuccini Vecchi, sor- 
prendendo due compagnie nemiche, e vi si stabilì. 

La perdita dalla nostra parte fu lieve: considerevole quella degli Austriaci, 
i quali lasciarono nelle nostre mani prigionieri e salmerie. Si segnalarono 
in questo fatto d’arme i bersaglieri, due squadroni de’ cavalleggeri di Ales- 
sandria, il reggimento piemonte reale ed un battaglione del IO. 

21 dello. — Ritirata dei nemici su Stradella. — Gli Estensi abbandonarono 
Aulla, Fivizzano, Fosdinovo e paesi vicini , e si sono ritirati per la via del 
Cerreto. Fu proclamata la dittatura del Re Vittorio Emanuele. La bandiera 
tricolore sventola in tutta la Lunigiana. 

22 dello. — Ricognizioni dirette dal Re sulla Sesia, occupazione per parto 
delle regie truppe deU’isolotto in faccia a Terranova. — Sorpresa fatta dal 1Q» 
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fanteria al Torrione. — Partenza del principe Napoleone per Livorno ed ar- 
rivo il giorno seguente. — Dichiarazione della Garfagnana per la rivoluzione. 

— Trasferimento del quarlier generale austriaco a Garlasco. — Proclama del 
generale Giiilav, col quale prescrive a tutti gli abitatori dei paesi occupati dalle 
truppe imperiali la consegna, nel termine di due giorni, di tutte le armi da 
fuoco c da taglio, sotto pena della fucilazione. 

23 (letto. — Fucilala dei Piemontesi contro Palestro. — Garibaldi passa il 
Ticino. — 11 battello austriaco, il Ticino , si appressò ad Intra, intimando si 
consegnassero due individui ritenuti in prigione come spie. Fu battuta la ge- 
nerale, furono suonate le campane a stormo; accorse la guardia nazionale in 
gran numero, anche dai paesi vicini; allora il Ticino si allontanò, facendo 
fuoco contro l'isola di S. Gioanni e contro la Castagnola. Nessuno dei nostri 
fu offeso. 

24 detto. — Arrivo del generale Garibaldi a Varese. Grande entusiasmo. — 
Dichiarazioni pel re Vittorio Emanuele. 

25 detto . — Attacco degli Austriaci a Sesto Colende. 

26 detto. — Battaglia di Varese. — Entrata dell’Imperatore in Vercelli. 

28 detto. — Entrata in Como di Garibaldi e del generale Itibolti in Parma. 
Interruzione della corrispondenza del Piemonte colla Lombardia. Destituzione 
del Sindaco di Castelletto sopra Ticino. Destituzione ed arresto del Commis- 
sario provvisorio di Aroua. Gli Austriaci occupano Bobbio. 

29 detto. — Fucilazione in Vercelli di certo Speirani Angelo da Pavia, spia 
austriaca. Entrata del Re a Vercelli. 

30 detto. — Battaglia di Palestro. — Proclama del Re olle truppe. 

31 detto. — Seconda battaglia di Palestro ottenuta col concorso degli Zuavi. 
Si presero al nemico otto cannoni, di cui 5 dai Zuavi, e 3 dai nostri bersaglieri. 
11 Re espose a pericolo più volte la sua vita, e per il sommo coraggio dimo- 
strato i Zuavi lo nominarono loro Caporale. 

2 giugno. — Gli Austriaci sgombrano precipitosamente Novara e Mortara , 
e si ritirano oltre il Ticino. 

5 detto. — Battaglia di Magenta, vinta dai Francesi Capitanati dallTmpera- 
tore. Il generale Mac-Mahon si guadagnò il nome di Duca di Magenta. Grandi 
feste a Parigi ed a Torino per questa vittoria. 

6 detto. — Sgombro degli Austriaci da Pavia. — Milano è libera, p gli Au- 
striaci hanno sgombrato la città e il castello. — Una deputazione del Corpo 
municipale di Milano ha consegnato a S. M. il re Vittorio Emanuele, in presenza 
di S. M. l’imperatore Napoleone 111, un indirizzo. 

8 detto — Entrata trionfale del re e dell’imperatore in Milano — Vittoria di 
Melegnano, conseguila dai] francesi. — Gli austriaci abbandonano Lavcno, ri- 
parandosi coi vapori nelle acque svizzere. Molti materiali e viveri furono dal ne- 
mico abbandonati. — La guardia nazionale d’Intra, il commissario della Regia 
Dogana ed un distaccamento dei Cacciatori delle Alpi presero possessodi Lavcno. 

— Proclama dell’Imperatore Napoleone III agli Italiani. 

9 detto — Proclama di S. M. Vittorio Emanuele ai popoli della Lombardia. 

9 detto — Nuova partenza della duchessa reggente da Parma. 

11 dello — Gli Austriaci sgombrano Bologna — Gli Austriaci hanno abban- 
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donato la cittadella di Piacenza, distruggendo lo fortificazioni cd abbandonando 
una gran quantità di vettovaglie, di cannoni e di munizioni. 

12 dello — Gli Austriaci abbandonano la fortezza di Pizzighetlone e lasciano 
libere Cremona e Brescia. 

17 dello. — Gli Austriaci occupano Montechiari. 

18 detto — Enciclica di S. S. Pio IX ai patriarchi, primati, arcivescovi, ve- 
scovi, eoe. 

24 detto. — Battaglia di Solferino e S. Martino. 

25 dello — Proclama dell'Imperatore ai soldati. 

1. luglio Investimento di Peschiera dal lago di Garda al Mincio. Tutto l’e- 
sercito francese passa il Mincio. 

8 dello — Armistizio tra i due imperatori. 

10 detto — Ordine del giorno delljmperatorc Napoleone III. 

12 dello — Dopo un abboccamento tra i due imperatori a Villafranca, con- 
chiusero la pace e ne firmarono i preliminari : Napoleone ne diè annunzio all’e- 
sercito con un proclama. 

13 dello — Dimissione del ministero Cavour. Ritorno di S. M. il Re in Mila- 
no, ove pubblica un proclama. 

15 e 16 detto — Arrivo delle LL. MM. Vittorio Emanuele e dcllTmpcratorc a 
Torino alle 5 1]2 pomeridiane del 15. Era giorno di venerdì, l’accoglienza do- 
veva essere e fu magra, perchè i liberali non sapevano comprendere i preci- 
pitati preliminari di Yillafranca. — Partenza dell’Imperatore alle ore 6 del mat- 
tino seguente per la ferrovia di Susa. Si notò nell’Imperatore una fisionomia piu 
allegra, e nella popolazione una maggior simpatia.— Nel suo tragitto per la 
Savoia ebbe le piu vive dimostrazioni. A Mudane, in ispecie, gli abitanti lutti 
in abiti da festa l’andarono a salutare, ed un fanciullo offrì a S. M. un mazzo di 
fiori per portarlo al principe imperiale. A Saint-Michcl una vecchia si è avanzata 
verso il convoglio imperiale ed offrì a S. M. alcune bottiglie di vino vecchio di 
San Giuliano ed un cacio del paese. L’imperatore gradì assai si l’una come l'al- 
tra offerta. 

19 e 20 detto — Costituzione del nuovo ministero J.amarmora-Rattazzi. 

28 dello — Il governo ritira dai Ducati, dalla Toscana e dalle Legazioni le au- 
torità sarde. — Il dottor Farini, governatore a Modena, rassegnò i suoi poteri 
ai munioipii, ed il popolo di Modena raccolto sulla gran piazza del palazzo du- 
cale lo acclamò Dittatore. — Il dittatore parlando al popolo di Modena tra lo 
altre cose disse : Vi raccomando il rispetto alla religione, alte persone ed alle 
cose sacre; chi non rispetta le leggi di Ilio piega più facilmente il collo alla li • 
rannìde. 

Massimo d’Azeglio che era ritornato a Torino, appena seppe la conclusione 
dei preliminari di Villafranca, mandò anch’csso sotto la stessa data, 28, un pro- 
clama ai popoli delle Romngnc col quale si dimetteva dalla carica di Commis- 
sario straordinario. (Leggi a pag. 45 certe parole di D' Azeglio nel 1849). 

3. agosto 11 commendatore Bon-Compngni già ambasciatore presso la Corte 
di Toscana, poi Commissario straordinario del Re di Sardegna per la Toscana, 
parte con insolito cerimoniale da Firenze passando per la via dei Ccrrctlani o 
ritorna in Piemonte. 
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8 dello. — Prima conferenza a Zurigo perii trattato di pace nell’albergo Bancr. 

15 dello. — Feste in Torino, Genova, Parigi e Poma per ['onomastico dell'Im- 
peratore. 

16 detto — L’assemblea Toscana vota la decadenza della dinastia di Lorena 
e la annessione al Piemonte. 

17 detto — Il Dittatore Farini accetta anche la Dittatura di Parma e Piacenza. 

20 detto — L’assemblea di Modena vota la decadenza di Francesco V e l’an- 
nessione al Piemonte. 

3. settembre Arrivo della Deputazione Toscana in Torino. Questa deputazione 
scomposta dei signori conte Ugolino Della Gherardesca, conte Scipione Borghesi, 
dottore Rinaldo Ruschi, professore G. B. Giorgini e banchiere Pietro Adami. — 
Alle 4 pom. la deputazione fu ricevuta dal Re, il quale rispose di accogliere il 
volo dell’assemblea di Firenze, e prometteva di propugnare la causa della To- 
scana davanti il Congresso delle potenze Europee. 

7 detto — L’assemblea Bolognese dichiara che i popoli delle Romagne vogliono 
l’annessione al regno costituzionale di Sardegna sotto lo scettro di Vittorio 
Emanuele II. 

9 detto — Il Moniteur fa mostra di rimproverare gli Italiani perchè coi loro 
voli respingono il ritorno dei duchi c degli arciduchi. Dice francamente, che il 
solo mezzo per ottenere quel che vogliono, sarebbe la guerrn ma « l’Italia sa 
che in F.uropa una sola potenza può far In guerra per un’idea, e questa ò la 
Francia ma la Francia ha fatto il suo còmpito ». 

11 detto — L’assemblea Parmense vota un indirizzo di ringraziamento a Na- 
poleone III e la decadenza della dinastia Borbonica. 

12 detto — La stessa assemblea di Parma vota l’annessione al regno sardo. 

14 detto — Arrivo a Torino della Deputazione Parmense Modenese, la quale 

fu accolta dal Re che promette, valendosi dei diritti che gli sono conferiti dalla 
deliberazione dell’assemblea, di propugnare davanti alle grandi potenze la causa 
dei Ducati. 

24-25 detto — Arrivo in Milano della Deputazione delle legazioni il 23 o il 24 
fu ricevuta dal Re a Monza — La deputazione è composta dei signori Giuseppe 
Searabelli, vice- presidente delTAssemblea dello Romagne — Conte Giovanni 
Bentivoglio — Conte Giovanni Gozzadini — Marchese Luigi Tanari — Conte Vin- 
cenzo Salvoni — Conte Lodovico Laderchi e signor Angelo Marescottl. 

26 detto — Allocuzione del Sommo Pontefice Pio IX nel concistoro segreto di 
tal giorno, in cui riprova e dichiara pienamente irriti e nulli gli atti dell’assem- 
blea del governo Bolognese commessi contro l’ecclesiastica potestà o immunità, 
contro il dominio temporale della S. Sede, contro le potestà, il principato o la 
giurisdizione pontificia ed aggiunge inoltre che tutti coloro i quali nelle predetto 
provincie prestarono la loro opera, il loro consiglio, o il loro assenso, o per qua- 
lunque motivo fornirono appoggio, sono incorsi nolle ecclesiastiche censure o 
pene. 

28 detto — 11 governo Sardo spedisce un memorandum alle Corti estore por 
chiamar l’attenzione dei Gabinetti Europei sulle deliberazioni dell’Italia Centralo 
in favore del Piemonte. 

Ottobre 1. Il Papa conosciuta la risposta del Re di Sardegna alla deputazione 
Bolognese, fa consegnare i passaporti al conte della .Minerva, incaricato d’affari 
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Bardo, il quale chiede di poter differire la partenza sino al fino della settimana 
per combinare una dimostrazione in suo favore, la quale però viene impedita 
dal generale Goyon. 

5 dello. — Assassinio del colonnello Anviti a Parma. Quest’infelice viene arbi- 
trariamente, alla stazione della ferrovia di Parma, arrestato da due volontari c 
consegnato ai carabinieri ; il popolaccio di Parma lo toglie a forza dalla caserma, 
gli mozza il capo che colloca sopra una colonna cantando e schiamazzando, 
quindi strascina il monco cadavere per tutte le vie della città, finché dopo quat- 
tro ore di baccano la forza accorsa pone rimedio a tanto scandalo senza però 
arrestare alcuno degli assassini. — L’Eccelso di Modena (che tale fu il titolo as- 
sunto dall’umile Dittatore Farini!) ringrazia per telegrafo la guardia nazionale 
pel suo patriotico comportamento!! -- Il governo di Francia avuta notizia di 
questo assassinio dà ordine al console francese a Parma di abbandonare il po- 
sto se giustizia non sarà fatta. Intanto l'intendente Cavallini dà fuori un proclama 
in cui dice che l’ucciso era un miserabile e che l'offeso era il popolo, ma che 
toccava solo alla legge il punirlo, c scusa ii delitto colla [ebbre della vendetta. 
— Farini si reca il 20 a Parma e promette con un proclama di fare severa giu- 
stizia, ma passano intiere settimane, passano intieri mesi, e non si dà esempio 
contro chi commise questo spaventevole misfatto. — Massimo D’ Azeglio alta- 
mente sdegnato scrisse un articolo sulla Gazzetta Piemontese del 14 ottobre, in 
cui fulminando quell'eccesso di ferocia, disse che la responsabilità (di quel fatto 
s’aggravava sul governo, e che il non punirlo era opera da traditore. Ma quell’ar- 
ticolo cadde come corpo morto cade, e dell’ Anviti non si parlò piti. 

12 dello. — Partenza per Parigi del generale Dabormida, ministro degli aflari 
esteri, per dare spiegazioni sull’andamento della politica di Torino e prender con- 
siglio sulla condotta da tenersi in avvenire. 

20 detto. — Partenza del generale Dabormida da Parigi coll’incarico di con- 
segnare al Re una lettera di S. li. l’Imperatore dei Francesi al Ile Vittorio Ema- 
nuele. ( Vedi questa lettera a pag. 42 e seguenti). 

21 dello. — La Gazzella Piemontese pubblica un decreto reale che auto- 
rizza un prestito di 100 milioni. 

26 dello. — Morte, in seguito ad un colpo apopletico, del conte Colloredo, 
plenipotenziario dell’Austria al Congresso di Zurigo. Fu surrogato in quel po- 
sto dal conte Karoli. 

2 novembre. — Apertura della soscrizione del prestito di 100 milioni al- 
l’80 per cento. 

7 detto. — Le quattro assemblee di Parma, Bologna, Modena c Toscana, 
nominano a reggento dell’Italia centrale, S. A. R. il principe di Carignano. — 
I .bonetto Cipriani si dimette da governatore delle Romagne, c quell’assemblea 
elegge a governatore il dottore Farini. 

10 dello. — Si firma in Zurigo il trattato di pace. 

13 detto. — 11 cavaliere Minghctti presidente dell’assemblea delle Romagne 
cd il cavaliere Peruzzi ministro della Toscana in Torino, olirono a S. A. R. il 
principe di Carignano il voto delle assemblee dell’Italia centrale e la pregano 
ad accettarne la reggenza. — S. A. R. si degnava risponderò nei termini 
seguenti : 

« lo sono profondamente commosso , e ringrazio le assemblee e i popoli 
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dell'Italia centrale, che mi hanno dato una prova così grande di fiducia. Più 
che al merito mio l’attribuisco nlla devozione loro verso il He, e agli spiriti 
non solo liberali e nazionali , ma eziandio d’ordine e monarchici di cui sono 
animati. 

« Potenti consigli e ragioni di politica convenienza nel momento in cui si an- 
nunzia prossima l'apertura del Congresso, mi tolgono, con mio glande rincre- 
scimento, di poter recarmi in mezzo a loro per esercitarvi il mandato commes- 
somi. Avrei ambilo, lo confesso, di dare questa prova del mio affetto all’Italia; 
pure mi conforta il pensiero che anche coll’astencrmene, il mio sacrificio tor- 
nerà maggiormente utile alla patria comune. 

« Nondimeno , valendomi di quella stessa fiducia di cui mi onorano, ho 
stimato di fare un atto di grande interesse e vantaggio loro, designando il 
commendatore Carlo Bon-Compngni , poiché assuma la reggenza dell’Italia 
centrale. 

« Siate, o signori, interpreti di questi miei sentimenti verso lo popolazioni. 
Dite loro che perseverino in quella condotta che ha meritato le simpatie di 
tutta l’Europa, che confidino pur sempre nel Re che propugnerà i loro voti, 
e non abbandonerà chi con tanta fede si è commesso alla sua lealtà ». 

15 dello. — Garibaldi viene a Torino e dà le sue dimissioni. Egli volca por- 
tar la rivoluzione nel resto degli Stati Poutificii e nel Napolitano; ma era 
troppo presto. 

17 detto. — Il Re firma a Torino il trattalo di pace. 

20 dello. — Questo giorno ò memorando in Piemonte per la quantità di 
leggi (47) che il ministero, valendosi ancora dei pieni poteri, presenta alla firma 
del Re; leggi che cambiarono tutto l’ordinamento del Regno: fuun vero colpo 
di Stato. L'Opinione, giornale ministeriale Gnu al midollo, disse che dubitava 
poter il parlamento in cinquo anni far quello che ha fatto il ministero in cin- 
que settimane, e farlo meglio. La Gazzella del Popolo ne ricavò da questo 
che l ’ Opinione predicava l'inutilità del Parlamento. — Partenza da Torino del 
cavaliere Bon-Compagni per l’Italia centrale, e scambio in Zurigo delle ratifi- 
che del trattato di pace. 

22 detto. — La Gazzetta Piemontese pubblica il trattato di pace di Zurigo. 
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UN CONGRESSO 


rnorosTO nei. marzo 1859 
PEE IMPEDIRE LA GUERRA. 

(DaH’.lrmonio, n. 69, 25 aprile 1859). 

Il principio d’nn Congresso è accettato dalle cinque grandi Potenze, c sii 
questo punto tutto lo notizie concordano perfettamente. Ma di cho cosa dovrà 
occuparsi il Congresso? «Dovrà prevenire, dico il Moni tour, le complicazioni 
che lo stato d’Italia potrebbe far sorgere, di natura da turbare il riposi) dell’ Piu* 
ropa». Va bene. Ma quali sono queste complicazioni cho il Congresso dovrà 
preveniro? Qui incominciano i punti di dissenso, o lo grandi Potenze durano 
fatica ad intendersi nello determinare le complicazioni possibili. 

Questa incertezza dipendo da quel medesimo carattere indeterminato, clic ha 
la quistione italiana. Fatevi ad interrogare coloro cho vogliono scioglierla : — 
Di grazia, signori, in che cosa consisto questa quistione? — E non troverete 
due che vadano d’accordo. 

Uno vi risponde : — In quistione italiana ! Chi non lo vede ? Essa consiste noi 
dominio straniero, che abbiamo in Italia, o non può essere sciolta altrimenti elio 
colla cacciata dell'Austriaco dalla Lombardia o dalla Venezia. 

Un altro ripiglia: — I.o straniero in Italia è una parte della qnesbono italia- 
na, ma non é tutto; ma non è la parte principale. Il nodo della questione con- 
siste nel dominio temporale dei Papi, che da tanti secoli si opposero alla gran- 
dezza, potenza, unita della Penisola. 

Entra un terzo c dice: — Voi siete esagerati; c la questione italiana può es- 
sere sciolta anche restando gli Austriaci in Italia, purché cessi rinfluenza Au- 
striaca cho pesa sulla Penisola. L’abolizione dei trattali austriaci con Napoli, 
colla Toscana, con Modena, con Parma: eccola quistione italiana. 

Un quarto soggiunge : — L’abrogazione dei trattati austro-italiani è la prima 
parte della quistione italiana; ma viene poi subito la seconda, che è quella delle 
riforme nello Stato pontificio; cioè secolarizzazione, codice Napoleone, coscri- 
zione e simili. 

— Non vene intendete un frullo, salta a dire un quinto. Questi trattati, queste 
riforme sono altrettanti accidenti della quistione italiana, la quale sostanzial- 
mente consiste nell’unità d’Italia, che dee essere congiunta in un solo Governo 
come la Francia. 

Ma un sesto gli taglia a mezzo la parola, ed osserva : — Forse che la Francia, 
anche unita in un solo Governo, non dà luogo a complicazioni ? Avete dimen- 
ticalo il < 8-48 c il 1 851? Non conoscete i sedici Governi che s’alternaronoiu Frau* 
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eia in questi ultimi sessantanni ? Perchè l'Europa abbia pace è necessario elio 
sia tutta repubblicana, e l’Italia non quieterà so non si regga a repubblica. 

— Taci lì, tristo mazziniano, grida un settimo: l’unità ci vuole, siamo d’ao- 
cordo, ma l’unità sotto di uu re, e questo re sia Vittorio Emanuele, re d’Italia. 
Per isciogliero la quistione italiana è necessario che le cinque Grandi Potenze 
gridino a coro: Vira Verdi f — 

Un ottavo osserva, elio questo sarebbe un pretendere l’impossibile; — Biso- 
gna rispettare tutti i diritti, perchè juslitia atdifieat gru Ics. L’unità italiana può 
ottenersi benissimo, restando in Italia diversi principi, purché sieno stretti iu 
lega sotto la presidenza del Sommo Pontefice. — 

E se noi volessimo continuare 1’interrogatorio, ascolteremmo forse ancora al- 
trettante risposte, tutte diverse dallo precedenti, perchè su nessun altro punto, 
come sulla quistione italiana, si veriOeò mai alla lettera quell’adagio : Quot ca~ 
pila, tot sententiae. 

Or bene, quali complicazioni vorrà prevenire il Congresso? Le complicazioni elio 
possono far nascere gli unitarii repubblicani, o gli unitarii monarchici, o i federali- 
sti, riformisti oi parlamentari, oi riformisti alla due Dicembre, o gliavversarii della 
dominazione austriaca o i semplici nemici dei trattati austro-italiani, o i fautori 
della secolarizzazione del Governo pontifìcio, o coloro clic oppugnano il domi- 
nio temporale del Papa? Tutti questi elementi si contengono nella quistione ita- 
liana, e il Congresso che cosa farà? Soddisfarà gli uni, e si opporrà agli altri? 
Ma allora le complicazioni nasceranno dalla parte non soddisfatta, c il Congresso 
non avrà raggiunto il suo scopo. 

Presto detto : Io propongo un Congress i. Prestissimo risposto : io Panetto. 
Però il Congresso che cosa dovrà fare? Quali argomenti discutere? Hoc opus, 
hic labor. Prima che le Potenze si radunino conviene sceverare il positivo dal 
controvertibile. Convien determinare i punti che sono fuori d’ogni questione, o 
quelli intorno ai quali si ammette la disputa. 

Se la diplomazia riesce a fermare questi punti, se le cinque Potenze restano 
d’accordo preventivamente intorno alle quislioni da agitarsi nel Congresso, oh 
allora si possono nutrire grandi speranze su di un aggiustamento pacifico tra 
diplomatici e diplomatici, ma mai e poi mai, intendiamoci bene, tra i Governi c 
la rivoluzione. 

Che se il Congresso propostoed accettato non si potesse radunare perchè non 
si potò prima stabilire l’essenza della quistione italiana, che cosa allora do- 
vremmo dire d’uria guerra che si rompesse alla cieca senza sapere perchè, nè 
con quale intendimento? 


In quale città si radunerà il Congresso? 11 Monileur ci disse che la Russia ha 
proposto di radunarlo in una città neutra; e il Times aggiunse che questa città 
sarebbe Londra o Berlino. Ma intorno a ciò siamo ancora sull’incerto, c i gior- 
nali disputano sul significalo della città neutra. Altri vogliono clic questa città, 
non appartenga nè all’impero austriaco, nè al francese, e quindi accennano 
Iterlino o Londra. Altri però intendono la neutralità più arapiameuto, e dicono 
che la città dove dee radunarsi il Congresso non può appartenere a nessuna delle 
ciuque Poteuzeche vi convengono; opperò parlano di Ginevra o di Bruseelle. Ln 
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dispaccio ricevuto dal Mominy Ilcruld nomina l’Aia ; ma per ora nessuno ne 
sa niente. Aspettiamo prima la risposta officiale che l'Austria, la Prussia e l’In- 
ghilterra accettarono il Congresso. Aspettiamo poi la notizia piu importante delle 
basi su cui i diplomatici stabiliranno le loro disscussioni. Preme poco che il 
Congresso si raduni in ultimo o in Inghilterra, o in Olanda, o in Prussia, o nel 
Belgio, o in Isvizzera; purché si raduni, e riesca a buon termine. 


LETTERA 

DI 

NAPOLEONE I A NAPOLEONE III. 

(Dall'.innonia, n. Cd, 25 marzo 1859). 

Carissimo Nipote, 

In questi gravi momenti stimo necessario di scrivervi due lince d’avvertimento, 
affinchè giovino a voi, carissimo nipote, In mia esperienza e le mie disgrazie. 

Paco, o mio Luigi, pace. Monarca e padre sappiate che la pace serve alla si- 
curezza de’ troni ed a quella delle famiglie (1). La guerra è un giuoco serio nel 
quale si compromette la propria riputazione, le proprie truppe eri il proprio 
paese (2). Ed io che ho fatto per troppo tempo la guerra, all’ultimo per lo ri- 
stabilimento della pace in Europa , ho dovuto dichiarare « che rinunziava per 
me e per i miei eredi al trono della Francia e dell’Italia (3) *. 

Ah! che importerebbe che noi conseguissimo vittorie, quando poi fossimo 
odiati nella nostra patria? (4). Il est à sou lui iter lasciatemelo dire in francese, 
il esl à souhailer uctuellement gite l’on ne fosse pas la bascule, et que l'on ne 
se fette pas dans le parli contraire. Colla saviezza soltanto e con una grande 
moderazione di pensiero si può assicurare in una maniera stabile la felicità della 
Francia (5). Voi finora potete dire come io diceva a Sant’Elena : » Ho chiuso la 
voragine dell’anarchia e dissipato il caos (6) ». Deh, per parto vostra, non ri- 
torni quel caos, c non rinasca quell’anarchia I 

Approvo che la Francia resti costantemente nell’atteggiamento che gli Ate- 
niesi diedero a Minerva : le casquc en téle, et la lance en arrft (7). Ma questo 
per mantenere la pace, non per provocare la guerra ; per conservare l’ordine e 
l’equilibrio in Europa, non per metterla in conquasso ; per difendere il proprio 
dominio, non per usurpare l’altrui. 

(t) Al Corpo legislativo, il 19 dicembre 1819. 

(2) Lettere al Principe Eugenio. Tiuers, Le consulat et l’empire. 

(3) Atto d’abdicazione dcll'll d'aprile 1814. 

(4) Lettera al Direttorio, 2fi fructidor, anno V. 

(5) Leltora ad Augerau, del 2 vendémiaire, anno VI. 

(6) il&morial de St-Uélcne. 

(7) lluniteur, 6 brumai re, anno XI. 
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Ricor lalcvi, carissimo nipote, ciò clic io diceva degli ideologi, e non vi la- 
sciate accalappiare dall'ideologia. Chi vuole rigenerare uno Stato dove seguire 
principii totalmente conlrarii (1). Voi non dovete portare in Italia quello che 
avete distrutto in Francia, nè lasciarvi allucinare dallo utopie. Non si va contro 
la natura, ed io ho dettalo a S. F.lena, che la configurazione singolare della 
penisola italiana ha incontcslnhilmcntc contribuito ni destini di questo bel 
paese (2). 

Traile z toujours avec le Pape comme s'il atait cent Mille hotnmes derrière lui. 
Io mi scordai in seguito di questa grande sentenza, via ne pagai lo scollo, come 
osservava nel 1849 un certo Massimo d’Azeglio, in un suo libretto che ho potuto 
leggere soltanto due giorni fa (3). Trovai con piacere in questo libretto che il 
Papa è il più inviolabile di tulli i Principi, e che Pio IX « sarà sempre per 
l'Europa, pel mondo l’uomo della borni, del perdono e della clemenza ». 

Il Papa è necessario; ed è non solo una necessità religiosa, ma anche una 
necessità politica. Io l’ho sentito, ed ho detto; il ine faul le crai Pape, eut fin- 
ii que, apostolique elromain relui qui siège nu Valicati. Il Papa non può stare che 
a Roma, in questa vecchia Roma lungi dalla mano degli imperatori d’Alemngna, 
da quella dei Re di Francia e dei Re di Spagna, e tenendo la bilancia tra i so- 
vrani cattolici, con uno Stato nò troppo grande nò troppo piccolo e perfettamente 
neutrale, Ce soni les siècles qui ont fait cela, et ih ioni bica fait (4). 

Voi avete, carissimo nipote, ripetuto più d’una volta ai Vescovi della Francia 
ciò che io diceva al Vescovo di Nantes: Monsicur l’Eeéqve, soycz sani inquié- 
tude, la polilique de mes Ktals est inlimeinenl liée aree le mainlien et la puis- 
sance du Pape-, il ine faul quii soil plus puissant quejamais; il n’aurajamais 
lant de pouvoir que ma polilique me porle à lui en desirer (5). Fate quello che 
ho detto io cd avete ripetuto voi, o guardatevi dal commettere gli errori di 
vostro zio. 

Io ho dato a mio tìglio, duca di Reichstad, il titolo di Re di Roma, e non 
potei mai essere tranquillo sul suo avvenire. Temeva che lo assassinassero fisi- 
camente o moralmente, capiva che quel titolo era un mio delitto segnato in 
fronte al figliuolo, come i figli degli Ebrei portano in fronte il sangue da padri 
imprecato, e gridava : Et si enfia il cchappail à i assassinai phy.iique et à i as- 
sassinai moral ; si sa mère et sa nature venait à le sauver de lous ces dangert, 

alorsl alors! alors!.... e ripeteva sovente questa parola senza potere 

giammai terminare la frase, ed esprimere ciò che presentiva (6). Quanto meglio 
la pensaste voi, o mio nipote, che al vostro figliuolo deste per padrino il Santo 
Padre! 

Non vi dipartite per carità da que’ principii che v’hanno condotto ad un trono 
ch’era follia sperare. La rivoluzione v’im promesso la popolarità se la servite. 
Qu’esl-ce que la popularilé ? La dèbonnaireté ho risposto io un bel giorno. Ba- 
ll) Moniteur, 21 dicembre 1812. 

(2) Mèmori al de St-Hélène. 

(3) Ai suoi elettori, Massimo d'Azeguo, pag. SO. 

(4) Thiers, Le constila! et itmpire. 

(5) Mémoires de Napoleon. 

(6) Mémorial de St-Hélène. 
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date bene clic il piu gran torto che possa avere un principe è quello d’essersi 
lasciato corbellare. Voi vi trovate oggidì ad una grande altezza, ed alla som- 
mità delPnrco. Avvertite, o mio nipote, di non muovervi, perchè non potete 
far altro che discendere. 

Lealtà, franchezza, rispetto degli altrui diritti, non ambizione, non ciarlata- 
nismo, non millanteria; ecco le cose che vi raccomanda dall’altro mondo. 

Il vostro aff.mo sio 
Napoleone I. 


DI 

UNO SCRITTO FALSAMENTE ATTRIBUITO 

A 

GIUSEPPE DE-MAISTRE 

(DaH’drmonùr, n. 77, del S aprilo 1859). 

Dietro preghiera del conte Rodolfo Dc-Maistre, degnissimo figlio del conte 
Giuscp|>c, c che da lui ereditò la nobiltà dell’animo, la sodezza dei principii, la 
purità «Iella fede, V Armonia di sabbato dichiarava, che lo scritto pubblicatosi 
testò a Parigi ed a Lione coi titolo: Pian d’un nouvel equi libre politique en Eu- 
rope., outrage publié cn 1 798 sous le voile de l'anonime par Joseph de Mais tre. 
non era opera di Giuseppe Dc-Maistre, laonde veniva a lui falsamente attribuito. 

Questo servizio da noi reso contemporaneamente alla critica bibliografica cd 
all’ amor figliale ci chiamò addosso le solite villanie àtAV Unione, la quale il 3 di 
aprile scriveva così : 

«In tosta all'.4rmoma d’oggi (sabbato) leggonsi queste parole: «È stata ri- 
« stampala ultimamente iu Francia un’opera intitolata : Antidate au Congrès 
« dellastadt sotto il nome del conte Giuseppe De-Maistre. Siamo pregali di di- 
i chiarare che il conte Giuseppe De-Maistre non è autore di questo libro, iàlsa- 
« mente perciò n lui attribuito » . 

« Noi, a nostra volta, dichiariamo, essere pregatila dichiarare, che il conte De- 
Maistre è Fautore di questo libro, falsamente finora attribuito all’abate de Pradt. 

< Quando D. Margotti ci dirà da chi fu egli pregato, noi pure gli diremo da 
chi fummo pregati noi. 

« Intanto, n die meschine risorse è mai ridotta l’.lrwonia ? alle falsificazioni 
piti impudenti ! » 

I.o stesso giorno però, mentre l ‘Unione accusat aci di ricorrere alle più im- 
pudenti falsificazioni, l'Opinione ci rimproverava in certo modo d’aver detto 
cosa che tutti sanno, e portato così civette ad Alene, e frasconi a Valloni brasa. 
Ecco le parole dell'Opinione. 

« L’ Armonia d’oggi dichiara che l’opera — Antidoto au Congrès de fìastadt 
— non ò del conte De-Maistre. 
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■ In un assennalo articolo, il Journal tles Dèbats aveva già non dichiarato, 
ma dimostrato, che quoll’opera non era del Dc-Maistre. 

«Essa è dell’abate de l’radt, al quale è stata (inora a buona ragiono attribui- 
ta, ed il signor de Chantolauzc, volendola artibiaro al conte Re-Mni*tre, ha preso 
mi granciporro». 

Noi protremmo essere paghi della risposta che Y Opinione ha dato all’f/ntone; 
ma vogliamo soggiungere, a scusa del signor de Chantolauze, che attribuì a Giu- 
seppe De-Maistre l’Amido te au Congrès de llastadl, che, vivente ancora quel 
chiarissimo personaggio, alili cadde nel medesimo abbaglio. Ma essendo stato 
recato l ’ Antidote alla signora Iluber-Allòon in Ginevra, e dettole che era uscito 
dalla penna di Giuseppe De-Maistre, essa che no conosceva i propositi, dichiarò 
che lo scritto non era suo. Non, co West pas rrai I E di questa dichiarazione 
Giuseppe De-Maistre ringraziava la signora Huber-Ailèon in sua lettera, colla 
data di Pietroburgo 26 settembre 1806, che leggesi rfbl primo volume delle 
Leltres et opusculet, pag. 112. 

« Vou« qui écoutes toujours mes pensóes, scriveva il De-Maistre a madame 
Hubcr-Alléon, commenl pourriez-vous ne pas Ics qntendre? Unefois vous m'a- 
vez rendu justice plcinement contre toutes Ics appa^cnces. On eut beau vous 
montrer le livre, vous allea la constancc de dire: Non, ce West pas crai. Eo 
disant cela vous me rendiez justice, et je vous en ai su un gre iutini : vous 
avez été justc à mon egard, et moi, madame, je aerai ausai juste que je dois 
l'ótre cnvers votre justice». 

Ciò serva a provare quanto valgano le critiche deU'l’nione : e noi da gran 
tempo le stimiamo per quello che valgono. 

L’Univers del 3 di aprile pubblica la Iutiera seguente: 

«Tnrin, l cr avril 1859. 

Monsienr 

« J’ai lu dans le Journal l 'Union denx articlcs litteraires sur VAntidote au 
Congrès de Rastadi , ouvragc attribué à mon pòro, et que l’on a meme hardi- 
mcnt imprimé sous son tiom. Sans porlcr aucun jngement sur cet ùcrit, et sim- 
pleroent pour rcndre hommage à la vérité, j’affirme que le comic Joseph De- 
Maistre n’est poiut l’auteur de ce livre. 

« Je vous serai rcconnaissan t si vous voulcz bien accordcr à ma reelamatioa 
line place dans votre jou mal, et je vous offre, avec mcsremercimenls anticipi 
l' assu rance de ma consideratimi très-distinguée ». 

Le Comic Rodolfhe Dk-Maistre. 
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GDAI A CHI OFFENDE IL PAPA 

(Dall’ylrmonio, n. 79, del 7 aprile 1859.) 


I nastri lettori conoscono il Padre Félix, celebre oratore Gesuita, profondo 
come il Bourdalon, eloquente come il Ravignan, coraggioso come un apostolo. 
Egli da alcuni anni delta conferenze quaresimali nella chiesa di Notre-Dame a 
Parigi, e secondo il costume de’ suoi predecessori, ha preso a svolgere un solo 
argomento. 11 tema prescelto da lui è il progresso cattolico , quel progresso 
che il Redentore predicava al mondo quando diceva ai suoi discepoli: Siate 
perfetti , com’è perfetto il Padre mio. 

Quest’anno il Padre Felix entrò a discorrere dell’autorità, base essenziale 
del progresso, dimostrando in Gesù Cristo la sorgente d’ogni autorità nel cri- 
stianesimo ; e confrontando riguardo all’autorità l’opera della Chiesa e l’opera 
della società moderna. 

Nell’ultima sua conferenza per far toccare con mano l’ideale dell’autorità se- 
condo il caltolicismo, la mostrò personificata in tre tipi, nel padre, nel sacer- 
dote, nel re. E poi in ultimo, riassumendo bellamente il snodiscorso, presentò 
ai proprii uditori un tipo unico di queste tre autorità nel Papa, in cui si con- 
centra l’autorità paterna, sacerdotale, regia. 

Tale argomento toccato a Purigi in questi giorni richiedeva un coraggio 
apostolico, e non fallì al Padre Felix che predica Gesti Cristo Crocifisso. Par- 
lando dell’autorità sacerdotale egli aveva detto poco prima : » Fra breve, sceso 
da questa cattedra, io non sarò più che un uomo debole, e così debole da tre- 
mare anche davanti a un fanciullo. Qui io mi credo ambasciatore di Gesù Cristo, 
e sento che nulla mi potrebbe impedire di proclamare davanti a tutti i diritti 
del mio Sovrano ». 

Solenni parole indirizzò l’oratore a coloro che, combattendo il Papato, com- 
battono ad una volta l’autorità del padre, del sacerdote, c del re, e mirano a 
scassinare contemporaneamente la famiglia, il cattolicismo, l’impero. 

« 11 Papato, esclamava il padre Félix , ah I non ò solo la chiave della vòlta 
dell’edilizio sociale, non è solo il più forte riparo che protegga l’ordine contro 
l’anarchia, c la società contro la rivoluzione ; il Papato, sostenuto attraverso i 
secoli dall'obbedienza, dal rispetto e dall’amore dei popoli cristiani, si è più 
che un riparo che ci difende, più che uno scudo che ci ricuopre ; è come un 
carro che ci porta ; è il carro trionfale che porta con noi medesimi, da dician- 
nove secoli in qua, il progresso e la civiltà del mondo cristiano ». 

Guai a chi offende il Papa I Egli è un parricida, un sacrilego, un fellone. 
< io non esito a dirlo altamente, tuonò l’oratore, chiunque cospira contro il 
Papato, cospira contro l’umanità medesima, chiunque l’assale, assale voi che 
volete la società, l’ordine, la civiltà, il progresso; e ogni autorità aulla 
terra che cerca di avvilirlo e di spiantarlo, non fa che spiantare ed avvilire 
se stessa ». 
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E colla voce d’nn profeta il padre Félix proseguì: < Ogni potente, qua- 
lunque egli sia , console , re o imperatore, die oserà abbassare, per ingran- 
dire so stesso, quest'alt» maestà, sentirà con vendicatrici ripercosse le rappre- 
saglie della collera divina e dell’umano disprezzo ricadere sulla sua fronte. 
Laddove ogni Potenza che darà a questa autorità collo scudo della sua forza, 
e colla devozione del proprio cuore l’omaggio del suo rispetto e della sua ob- 
bedienza , sentirà discendere sopra di sì; col prestigio della più grande au- 
torità, le benedizioni unite della terra e del cielo ». 

E la profezia s’è già avverata ne’ tempi andati, e si avvererà ne’ futuri. 
Napoleone I , che per ingrandire so stesso, tentò avvilire c spiantare il Papato, 
c imprigionò Pio VII, non riuscì che ad offuscare la propria gloria, ad impic 
ciolire In sua grandezza, a crollare l'impero appena nato, a fabbricarsi quelle 
catene che lo tennero prigione a S. Elena per tutto il tempo della sua vita. 
Guai a chi lo imitasse nella vanità c nel sacrilegio, giacche dovrebbe infallan- 
temente seguirlo neU'avvilimcnto c nella rovina I 

Un imperatore de’ Francesi che rompesse guerra al Papa, segnerebbe in quel 
giorno l’atto della sua abdicazione. Imperocché l’impero in Francia non può 
che essere cattolico. Il padre Felix mollo a proposito ricordò che i fondatori 
della piu grande dinastia dei re, Carlo Magno e Pipino s’inchinarono davanti 
una dinastia più grande ancora « e non si sentirono umiliati da una prostra- 
zione che li elevava assai più delle loro vittorie ». 

Non mai in Francia sorse l’impero senza l’intervento del Papa. Carlo Magno 
è grande, perchè s'inchina a Leone IH ; Napoleone 1 sente di non poter essere 
imperatore se Pio VII non lo consacra; Napoleone III non pensa all’impero 
se non dopo la benedizione di Pio IX , che avea ricondotto nella sua Roma. 

E non s’è ancora accorto il presente imperatore dei Francesi, come il solo 
sospetto, vogliamo credere ingiusto, ch’egli siasi raffreddato in quella religione 
che professava, n’abbia già immensnmenle indebolito il potere? Come i suoi 
nemici vogliano appunto strascinarlo alle ostilità contro Roma, perchè ne hanno 
giuralo la rovina? 

Ah! tolga ogni lusinga ai rivoltosi, e mostri d’essere persuaso di questa 
grande sentenza dell’oratore di A otre-Dame; chi offende il Papato offende la 
società, l’ordine, la civiltà, il progresso. 
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AVVERTIMENTI 


DI 

GIUSEPrE DE-MAISTRE 

ALLE CINQUE GRANDI POTENZE 

(Pall’/lrmoma, n. 80, del 9 aprilo 1859). 

■ Si le Congrès ne s’ .iliache |ia: forfo- 
roent aui grand: principi'* il ne fera 
que gemer leu t lenti du dragon et 
ce sera ì recoraracnccr t. 

l Df.-Maistbe. 

i Giacché, per ammirabile disposizione della Provvidenza, sono ornai ricono- 
scimi i meriti del già tanto bestemmiato Giuseppe De-Maisirc, e coloro che 
prima sorridevano di compassione al solo udir nominarlo, ora Tacconano come 
un oracolo, tocca a noi invocarne spessissimo l’autorità e manifestarne i prin- 
cipi! a' suoi nuovi ed inaspettati ammiratori. 

Nelle Lettres et opuscules di Giuseppe De-Maistre, toro. I, pag. 296, tro- 
viamo una lettera che egli scrisse da Pietroburgo il 16 (28) ottobre 1814 al 
marcii ose di San Marzano a Vienna, la quale pare fatta a bella posta pei tempi 
nostri. Il marchese avea scritto al conte De-Maistre clic sarebbe forse stata 
resa giustizia al re di Sassonia. Il conte gli rispondeva così : 

« Voi mi avete levato un peso che mi stava sul cuore, lasciandomi trave- 
dere la sola possibilità che giustizia sia resa al re di Sassonia, lln re spode- 
stato da una deliberazione e da un giudizio formale de’ suoi colleglli! È un’idea 
mille volte piu terribile di tutto ciò che siasi detto mai alla tribuna dei Giaco- 
bini; perchè i Giacobini facevano il loro mestiere. Ma quando i più sacri prin- 
cipi! sono attaccati dai loro naturali difensori, allora bisogna vestire a corrotto. 
Lorsque Ics principes Ics plus saerds soni altaqucs par leurs défenseurs naturcls, 
il faut prendre le deuil » . 

Per parie nostra, lo confessiamo ingenuamente, ci spaventa assai piu la 
rivoluziono del 1859 che quella del 1848, perchè questa veniva dal basso, e la 
prima scende dall’alto; perchè l’una era rivoluzione di plebe, e l’altra è rivolu- 
zione di diplomatici : perchè nel 1848 il disordine era provocato dai mestatori, 
dai comunisti, dai felloni, ed ora parte dai difensori naturali dell’ordine, o 
pretende di mascherarsi sotto questo intendimento. 

I)c Maistre supponeva alla peggio che il re di Sassonia avesse torto, c affer- 
mava che nessuno avea il diritto di chiedergli conto della sua condotta. « Se 
la sovranità può tradursi davanti qualche tribunale essa non esisto pili. Si 
la souveraineté est amcnable decani quelquc tribunal , elle n'existe plus. Se i 
re hanno il diritto di giudicare i re, a più forte ragione questo diritto appar- 
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titillo ni popoli. Perchè no! Itali 'altra parte la cosa riesce allo stesso; impe- 
rocché siccome ogni giudico legittimo può sempre essere invocato da ogni 
parte lesa; così su i re sono giudici legittimi d’un altro re, ogni 'popolo ha il 
diritto d'invocare ogni sovrano contro colui del quale questo popolo avrà a la- 
gnarsi. Allora noi vedremo delle belle cose ! » 

A giudizio di Giuseppe De-Maislre, coloro che tradurranno davanti nn Con- 
gresso i principi italiani, sono tanto rei, quanto coloro che tradussero Luigi XVI 
davanti un tribunale popolare e rivoluzionario ; e giustificano, se non la finale 
sentenza, almeno il sacrilego procedimento contro il migliore dei re. Ah! il 
faut prendre le devili Che cosa sarà dell’Europa, so la logica rivoluzionaria 
spinge il principio alle sue ultime conseguenze? 

Il conte De-Maistre ricordava un fatto degno della più grande ammirazione, 
e che potrebbe servire di sublime esempio al Congresso. • Fu un grande c 
magnifico spettacolo, così egli , estremamente ammirabile, e così poco ammi- 
rato, quello che noi vedemmo nel 1782, alloraqunndo la Frauda, la Savoia, 
e k Svizzera accorsero per mettere all’ordine una piccola repubblica in con- 
vulsione, calmarono le suo insolenti tempesto, e poi riliraronsi senza toccare il 
suo territorio, senza rosicchiare le sue fortificazioni, senza imporle altro co- 
mando che d’essere felice. Se si considera la superiorità deilo tre Potenze riu- 
nite sopra ({nella di Ginevra, ed anche la superiorità della Francia sulle due 
altre alleate , si troverà difficilmente nella storia un più magnifico omaggio 
reso ai principii ». Queste parole non abbbisognano di commento. Tutti veg- 
gono l’enorme differenza che passa tra il 1782 e il 1859, tra l’Italia e la repub- 
blica di Ginevra! 

• Oggidì, scriveva Dc-Maistre nel 1814 alludendo al re di Sassonia, oggidì 
noi potremmo vedere un sovrano venerabile per l’età e per la condotta, ce- 
lebre per le sue virtù domestiche e religiose, amato e compianto dal suo po- 
polo ; noi potremmo vederlo, dico, dopo un regno paterno di più 'di mezzo 
secolo, giudicato c deposto dai suoi fratelli, e contro il voto espresso de’ suoi 
sudditi, per essersi ingannato intorno ad una quistione di morale e di politica 
la più dilicata e la più importante! » E fatte poche modificazioni, principal- 
mente sulla natura del delitto , ognuno troverà parecchi nomi da dare a questo 
sovrano nel 1859! 

Il conte Dc-Maistre spingeva più innanzi la sua ipotesi. Aveva supposto col- 
pevole il re di Sassonia, ma trovava incompetente il tribunale che voleva giu- 
dicarlo. Ora dà un passo di più e suppone la competenza di questo tribunale. 
« Ecco dunque, egli dice, un re colpevole di un orribile misfatto, qvello di 
non aver pensalo come gli altri. Che cosa faremo noi? Daremo i suoi Stati 
ad un’altra famiglia. Questa è nuova! Perchè un padre di famiglia si regola 
male, e perchè il Senato l’interdice, bisognerà consegnerò a’ stranieri i propri 
beni in pregiudizio de’ suoi eredi naturali! E una superba giurisprudenza ». 
Potrà forse parere a taluni che questo non quadri a capello ai tempi nostri ; 
ma lasciate che le cose facciano il loro corso, e vedrete applicarsi questa su- 
perba giurisprudenza. 

Intanto il nostro illustre concittadino dolcvasi col marchese di San Morzano, 
scrivendogli : « lo sarei desolato, signor marchese, se la più augusta assemblea, 
la quale potrebbe chiamarsi un Senato di re, venisse a giudicare come una 
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loggia di framassoni svedesi. Si è in questo momento piu che mai, che Io spi- 
rito dei popoli, totalmente corrotto da venticinque anni di latrocinio, ha bi- 
sogno d’essere guarito colla nobile e santa politica dei Sovrani. Non ci parlino 
piti di re spodestati, di divisioni, di convenienze, c nemmeno di grandi e di 
piccoli sovrani. La sovranità non è nè grande nè piccola , essa è ciò che è ». 
E conchiudeva manifestando il desiderio « che la Provvidenza, la quale ha co- 
ronato l’imperatore delle Russie di tante glorie, gli accordasse ancora quella di 
rimuovere il piti grande degli scandali politici Se il Congresso non si at- 

tiene fortemente ai grandi principii, non farà che seminare i denti del dragone , 
c saremo da capo (1 ) » . 

E quali sono i grandi principii ? De Maistre gli ha accennati in questa sua 
magnifica lettera : 

1° La sovranità non è traducibile davanti nessun tribunale ; 2® Gli inter- 
venti debbono essere disinteressati, gratuiti, o non violare mai l’indipendenza 
dei Governi; 3° Le alleanze debbono stringersi, non secondo la grandezza dei 
Potentati , ma la posizione e l’influenza de’ loro regni ; 4° La sovranità non è 
nè grande, nè piccola, non si misura col metro, nè si |>esa colle bilancie. 
L esprit des peuples totalement corrompu par vingteinq ans de brigandage , 
a besoin (Tètre rassaini par la noble et sainle politique des Souverains. 


(1) Il Congresso non farà thè seminare i denti del dragone. De-Maistro allude 
alla favola di Cadmo, cho strozzò un dragone, o per consiglio di Minerva no seminò 
i denti, donde nacquero uomini armati che si batterono disperatamente fra loro con 
grandissima strage. 
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GLI 

ORRORI DELLA GUERRA 


(Dall'Armonia, n. 81, del 9 aprilo 4859). 

Guerra, sul crin vipereo 
Ti strida lira eterna, 

Guerra ti danni all'Èrebo 
La folgore superna. 

La guerra , canto lirico di Giu- 
seppe Ilei, ilio, Torino , stamperia 
Reale 1833. 

Da buona pezza si lavora in Francia per indurre quella nazione a desiderare 
la guerra, ma è un tórre a mattonare il mare, che i Francesi sono fermi a de- 
testarla-, o una voce comune si leva da tutto le classi della società in favor della 
pace. I nostri lettori avranno avvertito le gravi parole delle Re tue des Deux-Mondes 
riferite nc\V Armonia di ieri ; e nella stessa sentenza parlano od hanno parlalo 
pressoché tutti i diarii della capitalo e de’ sparlimefìli, che dichiarano arbitraria 
k'gticrra, e vogliono concordi la pace. 

E noi troviamo chci Francesi hanno ragione. Mauro Macchi in un suo scritto 
intitolato La pace , e stampato in Genova nel 1856, dopo la guerra d’Oriente, 
a pag. 09 reca il computo d’un pubblicista francese dello guerre sostenute dalla 
sola Francia dal secolo decimoquarto in poi. Questo computo è molto piti con- 
vincente di tutti gli articoli presenti delle Patrie , c futuri del Courrier de Paris. 


Eccolo. 

Nel secolo XIV la Francia patì la guerra civile per anni 5 

Id. portata all’estero » 13 

Id. sostenuta sul territorio patrio » 25 


In tutto anni 43 

Nei quali ebbero luogo quattordici grandi battaglie, e segnatamente quelle 
di Courlray e di Poitiers. — E senza alcun benefico risultato. 


Nel secolo XV guerra civile per anni 13 

Id. all’estero » 15 

Id. 


In tutto anni 71 

Nei quali ebbero luogo undici grandi battaglie, come quello di Azincourt, di 
Castillon c di Montlcry. — E senza alcun benefico risultato. 


Secolo XVI guerra civile e religiosa anni 33 

Id. all’estero » 44 

Id. nell’interno , » 8 


In tutto anno 85 
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Nei quali si diedero ventisette battaglie campali. — E senza alcun benefico 
risultato. 

Secolo XVII guerra civile c religiosa anni 17 

Id. all'estero 

In tutto anni 09 

Con trentanovc grandi giornate. — E senza alcun benefico risultato. 

Secolo XVIII guerra civile e religiosa . , anni 7 

Id. all’estero « 51 

In tutto anni 58 


Con novanlalre importanti combattimenti. — E senza alcun beneGco risultato 
Laonde riassumendo ai ebbero in cinque secoli nella sola Francia 


Di guerra civile o religiosa anni 75 

Id. all’estero » 175 

Id. nell'interno > 76 


In tutto anni 320 

E da questi trecento ventisei anni di guerra, conchiude il pubblicista francese, 
e da queste cento ottnnlaqualtro battaglie tra vinte c perdute, dicano di grazia 

i fautori della guerra, che guadagno hanno fatto l’Europa e l'umanità? 

Venne osservato che rentusiasmo guerriero e rivoluzionario va scemando con- 
tinuamente in Francia. L'entusiasmo del 1818 fu molto inferiore all’entusiasmo 
del 1830, il quale non fu che l’ombra dell’entusiasmo del 1789. La poesia che 
è il più infallibile termometro degli ardori de’ popoli ne rende testimonianza. Nel 
1789 i fervori francesi scoppiarono nella Marseillaise, nel 1830 trasformaronsi 
nella Parisiennc, e nel 1848 caddero nel ritornello dei Lampions (1) ». 

La Francia ha sempre guadagnato nella pace, ed anche vincendo ha sempre 
perduto nella guerra. Essa perciò ha salutato Imperatore il Bonaparte, perchè le 
promise, e le diede la pace. 

E Napoleone III non può dimenticare come la maggior partedi coloro i quali 
oggidì cercano tutti i mezzi per ispingerload una guerra in Italia, amaramente 
lo criticassero d’aver intrapreso una guerra in Oriente senza alcun vantaggio 
per la Francia. È opportuno ricordare parecchie di queste critiche. 

\ ictor Hugo nei 1856 mandava da Guersney il suo obolo in favore dei Francesi 
che erano stati vittima della straordinaria inondazione nel maggio di quell’anno, 
e servendosi di un atto di beneficenza per uno scopo rivoluzionario scriveva : 
« La guerre folle de Crimée, capriee de Monsieur Ilonaparle, a coniti deux 
Milliards à la Frutice. Avec devx mìUlard* on citi, la Science sociale le dé- 
inonlre, endigué Ics fleuves, commendi le rebommenl, restaura le regime des 
caux , rendo Ics inondations impossiblcs t> . 

t’n altro scrittore francese citato da Mauro Macchi, con fervida eloquenza 
riassumeva in questi termini i frutti della guerra di Crimea; Un lago di sangue 
all Alma — un fiume di sangue a Balaclava — un torrente di sangue ad lnker- 
mann — un mare di sangue a Malakofi’: — gambe rotte, coscio stiacciate, cranii 
infranti, ventri aperti, esseri umani caduti in putrefazione prima che morti ; do- 
ti) Vadi la Presse del 19 di aprile <855. 
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vaslazioni, rovine, bombardamenti, incendii ; imposte a milioni, prestiti a mi- 
liardi — miserie all’infinito; coscrizioni ordinarie, leve straordinarie; recluto 
d’uomini in Russia, in Turchia, in Francia, in Inghilterra, in Piemonte. 

( E poi chi paga? trascriviamo letteralmente dal libro di Mauro Macchi (1) : 
Chi muore? Chi resta mutilato e ruinato? son forse gli imperatori o i loro mi- 
nistri? No : sono i poveri soldati, il misero popolo; sono i contadini e gli operai. 
E quale delitto hanno essi perpetrato, per meritarsi d'essere spinti a simile ec- 
cidio? Nessuno. Piacque ad un principe di allargare i proprii dominii, ten- 
tando di usurpare gli altrui. Ed è per soddisfare a questa ambizione, che mi 
mezzo milione d'uomini venne immolato ». 

Il sig. Vinenrd dopo la guerra d'Oriente scrivea: « Se per consenso di tutti, 
antichi e moderni, imperatori e re, uomini di Stato e uomini di studio, predi- 
catori e tribuni, filosofi c pubblicisti la pace è un bene e la guerra è un male, a 
chi tocca la risponsabilità di questo male? La guerra non si fa già da se mede- 
sima, nò si muove da popolo a popolo; ma viene dichiarala da Governo a Go- 
verno. Se i Governi non si lasciano mai fuggire l'occasione di volgere in ridicolo 
i rivoluzionarii che pretendono stabilire la libertà col terrore, i rivoluzionarli 
ben più a ragione potrebbero prendersela coi Governi i quali pretendono stabilir 
la pace colla guerra... Quanto a me debbo dichiarare, che se fossi mai stato fau- 
tore della guerra, a farmela prendere del tutto in orrore basterebbe non tanto 
la devastazione che sparge, o il sangue che versa, o i milioni ehe costa, quanto 
la manifesta prova della sua impotenza (2) ». 

Il Piemonte, padre dell' Indipendente , ehe ne ha raccolto l’eredità e il numero 
della serie, dopo la guerra d’Oriente riferendosi, colla Rivista d’ Edimburgo, ai 
calcoli d’un giornale americano, stabiliva che le guerre napoleoniche costarono 
40 mila milioni di dollari. « Ora gl'interessi annui di questa somma, al 5 per 
cento, sono due mila milioni di dollari i quali basterebbero quasi per s/> soli a 
fare scomparir la miseria dalla faccia di tutta Europa (3) ». 

La stessa Gazzetta del Popola, che oggidì incensa l’inqiei'ntore dei Francesi, 
e s’inchinava testò davanti al Principe suo cugino, il 21 di gennaio del 1850 
lanciava una freccia avvelenata contro Napoleone III perebò aveva fatto la guerra 
d’Oriente, ed esclamava: «Duecento mila soldati, e pili miliardi, spesi per uno 
di quei risultati orientali che Luigi Filippo otteneva con meri protocolli ! » 

Tutto questo non può avere dimenticato l’imperatore Napoleone, il quale 
perciò si guarderà ben bene dal mettere in mano ni suoi nemici lina nuova 
arma per combatterlo. Quanto alla Francia essa non vuole la guerra, pcrchò, tra 
le altre cose, si ricorda delle osservazioni latte dai giornali piemontesi, ed ama 
meglio che il suo danaro vonga adoperato per fare scomparire la miseria dalla 
faccia dell'Europa. 

( 4 ) La Pace, di Mauro Macchi, Genova IKoG, pag. 2t. 

(2) Impuiisanct de la guerre, nella Presse del 12 aprilo t siiti. 

(3) Piemonte, n, 33,7 febbraio tsiio. 
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UN SEMPLICE CONFRONTO 


SUL MEMORANDUM DEL CONTE DI CAVOUR 


(Dall’3 nn<m ia, n. 83, dol 12 di aprile 1859). 


Pubblichiamo più innanzi il Memorandum che il conte di Cavour indirizzò al 
Governo britannico ed al Governo prussiano. Se godessimo piena libertà lo giu- 
dicheremmo come merita , ma per ora vogliamo restringerci al seguente con- 
fronto tra due documenti di due ministri dell'interuo amendue liberalissimi, 
uno pubblicato nel 1848, e l’altro nel 1859. 


« Per un certo lasso di tempo la con- 
dotta ferma e indipendente del Go- 
verno austriaco verso la Corte di Roma 
temperava i sinistri effetti della do- 
minazione straniera. I Lombardo-ve- 
neti si sentivano emancipati dall’im- 
pero che la Chiesa esercitava nelle al- 
tre parti della Penisola sugli atti della 
vita civile nel santuario medesimo della 
famiglia ; e questo era per loro un com- 
penso, a cui attribuivano una grande 
importanza. Questo compenso venne 
loro tolto in forza dell’ultimo Concor- 
dato, il quale, com'è notorio, assicura 
al Clero una maggiore influenza e più 
ampii privilegii che in qualunque al- 
tro paese, anche in Italia, eccettuati 
gli Stati del Papa. La distruzione dei 
sa vii principii introdotti nelle relazioni 
dello Stato colla Chiesa da Maria Te- 
resa e da Giuseppe 11 finì per far per- 
dere ogni forza morale al Governo au- 
striaco nello spirito degli Italiani ». 
(Conte di Cavour, Memorandum del 1° 
marzo 1859.) 


t Si tratta di difendere le nostro isti- 
tuzioni, c in particolare la Monarchia 
della Casa di Savoia dallo straniero che 
la minaccia, imperocché se l’Austria 
prevalesse in Italia, il suo dominio no- 
cerebbe non solo alle libertà nostre, 
ma ai diritti dei nostri Principi. Inol- 
tre la religione cattolica ue soffrirebbe 
non poco, essendo noto che l’Austria 
fu sempre nemica delle prerogative 
della S. Sede, e intende a diffondere 
nei suoi Stati e in quelli, su cui ha 
qualche influenza, principii e massime 
c regole di disciplina e di culto poco 
ortodosse, e contrarie alla sovrana au- 
torità della Chiesa. Oltre che se l’Im- 
peratore vincesse in Lombardia egli 
non si contenterebbe più degli antichi 
domimi: torrebbe al Papa le legazio- 
ni ; distruggerebbe la sua indipendenza 
politica con grave danno della libertà 
ecclesiastica... Tali sono le considera- 
zioni che debbono indurre tutti i buoni 
cittadini ed i buoni cattolici ad aiutare 
la guerra lombarda con ogni loro sfor- 
zo». (Plezza, ministrodeil’intcrno, Cir- 
colare del 1° agosto, 1848.) 
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Si noti che Plezza c Cavour sono ora perfettamente uniti, e le opinioni dell’uno 
possono considerarsi comete opinioni dell’altro. Sicché nel 1848 noi dovevamo 
far la guerra perché l’Austria, era poco ortodossa; e nel 1859 dobbiamo farla 
perchè è troppo ortodossa; nel 1848 dovevamo combatterla perchè si opponeva 
alla sovrana autorità della Chiesa; e dobbiamo egualmente combatterla nel 
1859, perchè ha riconosciuto alla Chiesa una sovranità maggiore che nelle al- 
tre parti della Penisola. L’Austria nel 1848 era rea perchè professava i princi- 
pii di Giuseppe li, ed è rea nel 1859 perchè ha distrutto quei principii. 

È utile frattanto avvertire che, mentre si accusa l’Austria di aver usurpato i 
diritti sovrani del duca di Modena, di Parma e di Toscana, e di esercitare una 
stragrande influenza nei loro domimi, si accusa contemporaneamente d’aver ac- 
cordato nei proprii Stati una soverchia influenza alla sovrana autorità della 
Chiesa. 

Tuttavia la diversità tra il linguaggio che il ministro Plezza teneva nel 1848, 
e quello che il conte di Cavour tiene nel 1859 si spiega facilmente, avvertendo, 
che il primo scriveva ai molto reverendi sigg. parrochi, e l’altro scrisse a due 
Governi protestanti, il prussiano ed il britannico. Scrivendo ai parrochi, biso- 
gnava manifestare un grande alletto ai diritti ed alle prerogative della Chiesa 
cattolica : e scrivendo ai protestanti è necessario dichiarare che si vuol far la 
guerra ai Papa, e a chi ne sostiene il dominio. 


TESTO DEL MEMORANDUM 

DEL 

COME DI CAVOUR 

AL 

GOVERNO BRITANNICO E PRUSSIANO 

(Dall’ Armonio, n. 83, pag. 326). 

«Il Governo di S. M. Britannica, animato da benevola sollecitudine per la 
sorte d’Italia, a fine di evitare le cagioni che addurre potessero gravi perturba- 
zioni in Europa, ha invitato il Governo di S. M. il re di Sardegna ad esporre 
quali sono, a suo avviso, i gravami che gli Italiani potrebbero far valere contro 
l'Austria, tanto a motivo della sua dominazione sulle provincie che possiede in 
virtù dei trattati, quanto in conseguenza dei suoi rapporti cogli Stati dell’Italia 
centrale, la cui condizione anormale è riconosciuta da tutti i Gabinetti. 

• Per rispondere a siffatto invito in modo chiaro e preciso, il Gabinetto di To- 
rino stima necessario rispondere paratamente alle due domande che gli sono 
dirette, spiegandosi anzitutto sulle condizioni della Lombardia e della Venezia, 
e poscia sui risultamenti della politica austriaca rispetto all’Italia centrale. 
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« Qualunque siensi i risultati della cessione del Lombardo-Veneto fatta all’Au- 
stria nel 1814, non si potrebbe contestare che il possesso che la medesima tiene 
su di essi sia conforme ai trattati ; imperocché in questi trattati non si è dato 
gran pensiero della sorte dei popoli di cui disponevano. Noi per conseguenza 
non avremmo tirato in campo una quistione che non potrebbe risolversi senza 
una modificazione dei trattati esistenti, se il Governo britannico non ne avesse 
impegnati ad aprirgli intero il nostro pensiero tanto su codesto punto, quanto 
sugli altri. 

< Noi riconosciamo pertanto che la dominazione dell’Austria sui paesi tra il Po, 
il Ticino e l'Adriatico è legale ; ma ciò non impedisce che ella non abbia pro- 
dotto conseguenze deplorabili, e prodotto uno stato di cose che non ha riscon- 
tro nella storia moderna. 

c Gli è di fatto che la dominazione austriaca ispira un’invincibile ripugnanza 
all'Immensa maggioranza degli Italiani che vi sono soggetti, e che i soli senti- 
menti che provano per coloro che li governano sono l’odio e l'antipatia. 

« Da che proviene ciò? 11 modo di governare dell’Austria vi ha senza dubbio 
contribuito-, le sue pedanterio burocratiche, le vessazioni della polizia, le impo- 
ste opprimenti dalla medesima stabilite, il sistema di leva più pesante di qual- 
siasi altro d’Europa, i rigori e le violenze, perfino contro le donne, hanno avuto 
l'effetto piti tristo sui sudditi italiani ; ma non è questa la causa principale dei 
fatti accennati. 

«L’istoria nc fornisce parecchi esempi di Governi peggiori di quello dell’Au- 
stria, eppure meno in odio all’universale del suo. 

« La vera causa del profondo malcontento dei Lombardo-Veneti si è di essere 
governati, signoreggiati dallo straniero, da un popolo col quale non hanno ve- 
runa analogia, di stirpe, di costumi, d’inclinazioni, di favella. 

« A misura che il Governo austriaco ha applicato più completamente il suo si- 
stema di incentramento amministrativo, questi sentimenti sonosi accresciuti. 
Ora che cotesto sistema è giunto all’apice, che l’incentramento è divenuto in 
Austria più assoluto che nella istcssa Francia, ora che essendosi spenta qualsi- 
voglia azione locale, il più umile cittadino è in contrasto per la menoma cosa 
con dei funzionarli pubblici, da esso nò rispettali nè amati, la ripugnanza e l’an- 
tipatia pel Governo sono divenute universali. 

(i 11 progresso dei lumi , la diffusione dell’istruzione , che l’Austria non può 
impedire intieramente, ha contribuito a rendere più sensibile queste popolazioni 
alla triste lor sorte. I Milanesi ed i Veneti che ritornano nei proprii paesi, dopo 
di aver visitati i popoli che godono di un Governo nazionale, sentono più viva- 
mente l’umiliazione ed il peso del giogo straniero. 

a Per un certo lasso di tempo, il contegno fermo ed indipendente del governo 
austriaco verso la Corte di Roma ratlemprava i tristi effetti della dominazione 
estera. 1 Lombardo-Veneti si sentivano liberati dell'impero che la Chiesa nelle 
altre parti della penisola esercita sugli atti della vita civile, nel santuario istesso 
della famiglia: era questo per essi un compenso al quale davano gran peso. 

« Codesto compenso fu tolto loro dal Concordato, cho, siccome è notorio, 
guarentisce, al Clero una più grande influenza, privilegi più ampli che in qua 1 - 
sivoglia altro paese, eziandio in Italia, eccettuatine gli Stati del Papa. 

« La distruzione de’ savii principii introdotti nei rapporti dello Stato coli; 
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Chiesa da Maria Teresa e Giuseppe II ha finito per far perdere nell’opinione de* 
gli Italiani ogni forza morale al Governo austriaco. 

« Per effetto delle cagioni testé esposte, le provincie Lombardo-Venete pre- 
sentano lo spettacolo piti triste, e che, siccome venne piti sopra osservato, non 
ha simile nella storia. Gli è quello di un popolo intero che assunso a fronte dei 
governanti un’attitudine apertamente ostile, che minaccio e carezze non valgono 
a domare o a scemare. 

« Basta percorrere la Lombardia e la Venezia per convincersi che gli Austriaci 
non sono stabiliti, bensì stanno accampati in quelle provincie. Tutte le case, 
dalla piti umile capanna al piti sontuoso palazzo, son chiuse agli agenti del Go- 
verno. Nei luoghi pubblici, ai teatri, nelle strade vi è separazione assoluta tra 
essi c gli abitanti di cotesto paese, che direbbesi una contrada invasa da eser- 
cito nemico, resosi inviso per la sua tracotanza e superbia. E tale uno stato di 
cose non è un fatto transitorio prodotto da circostanze eccezionali di cui possa 
prevedersi piti o men vicino il termine. Esso dura ed aggravasi da mezzo secolo 
in qua, ed è certo che so il moto civilizzatore d’Europa non si sofferma, non 
farà che peggiorare. 

«Una tale condizione non è contraria ai trattati, come è dichiarato piti ao- 
pra, ma essa è contraria ai grandi principii d'equità o di giustizia, sui quali si 
fonda l'ordine sociale; essa è in opposizione col precetto dalla civiltà moderna 
proclamato, che non vi ò Governo legittimo fuori di quello che i popoli accet- 
tano, se non con riconoscenza, almeno con rassegnazione. 

« Ora, se ci si domanda qual rimedio la diplomazia può arrecare à codesto 
stato di cose, risponderemo con franchezza che, se non si perviene ad indurre 
l'Austria a modificare i trattati, non si riuscirà ad una soluzione definitiva e du- 
revole; bisognerà contentarsi di palliativi. Bisogna che l’Europa ai rassegni ad 
assistere impassibile al doloroso spettacolo che offrono la Lombardia o la Vene- 
zia, aino a che la rivoluzione elio cova costantemente sotto la cenere in quelle 
contrade, profittando di circostanze favorevoli, non ispezzi violentemente il giogo 
che la conquista eia guerra hanno loro imposto. 

« Tuttavia questo spettacolo sarebbe men doloroso, c lo stato dei Lombardo- 
Veneti pili tollerabile, se l’Austria si mostrasse fedele alle promesse che rivol- 
geva agli Italiani, quando nel 1814 li eccitava a sollevarsi contro la dominazione 
francese, c so conformemente al proclama del comandante in capo delle sue ar- 
mate, il gen. Bellegarde , costituisse al di qua delle Alpi , se non un Governo, 
un’amministrazione interamente nazionale, con un’armata indigena stanziata in 
Italia, e comandata da ufiìziali italiani, e stabilisse istituzioni fondate sul prin- 
cipio rappresentativo. Sarebbe un palliativo, ma un palliativo che darebbe un 
po’ di pazienza a popolazioni assuefatte a soffrire, ed allontanerebbe i pericoli 
che preoccupano si giustamente la opinione pubblica in Europa. 

« La diplomazia, consigliando al Gabinetto di Vienna di seguire la via indica- 
ta, farà opera prudente e meritoria, benché noi non possiamo sperare che ot- 
tenga i risultali che si propone. L’esperienza di 45 anni non l’ha dimostrato che 
troppo. 

«L’Austria non fa piu assegnamento che sulla forza per mantenere la sua do- 
minazione in Italia; 

« Passando alla seconda quistione che gli è stata rivolta, cioè sugli effetti della 
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politica austriaca sull’Italia, il Governo del Ite si restringerà nel limite che i 
trattati e il diritto pubblico europeo tracciano alla diplomazia. Posto su questo 
terreno, esso non si limiterà ad indicare gli atti illegali dell'Austria, esso indi- 
cherà alla bus volta le transazioni europee violate dall’Austria, e domanderà l’e- 
secuzione delle misure necessarie per rimediare ai mali che sono stali la conse- 
guenza di codesta violazione. È suo diritto, suo dovere. 

« 11 trattalo di Vienna ha dato molto all’Austria in Italia. Quadruplicando 
presso a poco il numero de’ suoi antichi sudditli, aggiungendo al ducato di Mi- 
lano, che le apparteneva prima della rivoluzione, la Valtellina, i possedimenti 
del Papa situati sulla riva sinistra del Po, e tutti gli Stati della Kepubblica di 
Venezia, esso ha distrutto l’equilibrio che esisteva nel passato secolo. 11 Pie- 
monte, malgrado l’annessione di Genova, non è stato più in condizione da for- 
mare un contrappeso all’impero, il quale, padrone del corso del Po, dell’Adige, 
dei principali fiumi dell’Italia settentrionale, era riuscito ad unire i suoi posse- 
dimenti italiani co’ suoi Suiti ereditarìi. 

« Esso si è trovato a fronte d’una Potenza che coniava maggior numero di 
sudditi di lui in Italia, e che disponeva di forze immensamente più considere- 
voli delle sue. 

« Tultavolta, se l’Austria si fosso mantenuta nei limiti che i trattati le asse- 
gnavano, il rimanente dell’Ilalia avrebbe potuto partecipare ai progressi che si 
sono fatti in Europa, dopo che cessarono le guerre dell’impero, e formare col 
Piemonte una barriera efficace contro le influenze straniere nella penisola. 

a Ma l’Austria si è sforzata sin dai primi anni che seguirono la Restaurazione 
con tutti i mezzi che erano in suo potere, ad acquistare in tutta la penisola una 
influenza preponderante. 

«Atteggiandosi a patrona dichiarata di tutti i Governi italiani, per quanto 
cattivi fossero, intervenendo con forze irresistibili , ogniqualvolta un popolo 
tentava di ottenere miglioramenti e riforme dal proprio Governo, essa è giunta 
ad estendere la sua dominazione morale mollo'al di là delle sue frontiere. 

« Noi non riferiremo la storia degli ultimi 40 anni, essa è troppo nota : ci 
limiteremo a constatare lo stato di cose attuali, dovuto all’opera perseverante 
della politica austriaca. 

« I ducati di Parma, di Modena e di Toscana sono diventati veri feudi del- 
l’impero. 

« La dominazione dell’Austria sui due primi è stabilita dalla Convenzione 24 
dicembre 1847. 

< Questa convenzione dandole il diritto di occuparli colle sue armale, non 
solo quando lo richiegga l’interesse di Parma e di Modena, ma eziandio ogn> 
qualvolta ciò possa essere vantaggioso alle sue operazioni militari, rende l’Au- 
stria padrona assoluta di tutta la frontiera orientale della Sardegna, dalle Alpi 
al Mediterraneo. E non si dica che questa è una vana minaccia, un pericolo im- 
maginario, giacché sono appena tre anni, quando il Congresso di Parigi risuo- 
nava ancora delle proteste formulate dal Piemonte, e sostenute dall’Inghilterra 
contro l’intervento estero in Italia, furono vedute sotto un futile pretesto truppe 
austriache occupare non solo Parma, ma le parti più lontane del ducato, ed ac- 
camparsi sulla vetta degli Appcnini, donde dominavano la sponda del mare ap- 
partenente alla Sardegna. 
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• L’Austria si considera talmente padrona di fare quello elio le convenga ne- 
gli Stati di Parma, che in ispregio dei trattati, che le danno il solo diritto di 
presidiare la cittadella di Piacenza, essa ha fatto costruire, e sta ora armando, 
fortilizi staccati dalla cerchia della città, destinati a trasformare Piacenza in un 
vasto campo trincerato, capace di porro in sicuro un’armata vigorosa. 

«Non è meno reale, nò meno forte, quantunque meno apparente, il legame 
che unisce la Toscana all’Austria. Si ignora se esista fra i due Stati un trattato 
segreto, ma ciò che è certo, si è, che da una parte il Governo toscano può far 
assegno in ogni tempo cd in ogni circostanza suH’armala dell'Austria per con- 
tenere i suoi popoli, e che dall’altra l’ Austria è sicura di poter occupare la To- 
scana se questo le fosse consigliato per caso da un interesse strategico. 

* Quanto agli Stati romani il modo di possedere dell’ Austria è stato piti sem- 
plice. Essa li ha occupati ogniqualvolta turbolenze politiche le fornirono un pre- 
testo per farlo. Dopo il 1831 essa già ha passato per bentre volle il Po, c messo 
guarnigione nelle città della Romagna. L’ultima occupazione, piti compiuta 
delle precedenti perchè si estende fino ad Ancona, dura da 10 anni. Quantun- 
que il Governo romano, abbia testò domandato l’allontanamento delle truppe este- 
re, noi non crediamo che questo provvedimento basti a far cessare le condi- 
zioni anormali degli Stati della Santa Sede. 

«Se l’allontanamento di queste truppe non è preceduto da radicali riforme 
in tutti i rami dell’amministrazione, lascierà il campo libero alla rivoluzione. 
L’anarchia si sostituirebbe all’occupazione straniera, perchè si ricorra ben pre- 
sto e necessariamente a qnesl’ultima. 

«Così l’intervento dell’Austria nel paese ha un tale carattere di permanenza, 
che si è autorizzati a dire che queste provincie, le quali debbono appartenere 
ad uno Stato indipendente, sono di fatto sotto il dominio straniero. 

« l'na sì grande estensione della Potenzn austriaca in Italia eccedente le sti- 
pulazioni dei trattati, costituisce un pericolo grave per il Piemonte, pericolo 
contro cui il suo Governo ha diritto di protestare. L’Austria, padrona assoluta 
del corso del Po, da Pavia sino all’Adriatico, creando sulle nostre frontiere una 
piazza di guerra di primo ordine, libera di occupare quando lo pare e piace i 
monti che dovrebbero servirci di baluardo, minacciandoci da ogni parte, ci ob- 
bliga a mantenere lo nostre forze in un accrescimento rovinoso, sproporzionato 
alle nostre risorse finanziarie. 

« Si osserverà forse che la presenza delle truppe francesi a Roma neutralizza 
le forze dell’Austria, e diminuisce i pericoli del Piemonte. Nulla di meno esat- 
to. Al punto di vista politico, roccupazione di Roma per parte della Francia 
può avere una grande importanza. Sotto il punto di vista militare non ne ha al- 
cuna, per quanto si riferisce alla Sardegna. Se in caso di un’aggressione noi do- 
vessimo fare appello all’appoggio della Francia, le troppe che questa Potenza 
ha aquartierate nella Provenza ed a’ pie’ delle Alpi, ci sarebbero d’un soccorso 
assai pio efficace, che non quelle che, isolate a Roma, non potrebbero agire in 
nostro favore che imbarcandosi a Civitavecchia. 

« Noi pensiamo pertanto che la presenza dei Francesi a Roma, la quale d’al- 
tronde vivamente desideriamo veder cessata, nulla toglie al valore delle lagnanze 
della Sardegna contro la politica invaditrice dell’ Austria. Se l’Austria, soddisfa- 
cendo a questi giusti richiami, riconoscesse l’indipendenza assoluta degli altri 
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Stati della Penisola, le condizioni dell’Italia centrale non tarderebbero a miglio- 
rarsi considerevolmente. 1 Governi di coteste contrade, non essendo piti soste- 
nuti dagli eserciti austriaci, sarebbero costretti per necessità a soddisfare ai voti 
piti legittimi delle popolazioni. Ma neU’interesse dell’ordine e [del principio di 
autorità, afiuichè codeste concessioni inevitabili non siano loro strappate da di- 
sordini e da moti popolari, è necessario che al tempo stesso che si proclamerà 
il principio del non intervento dell’Austria, i principi dell’Italia centrale modifi- 
chino profondamente il sistema politico da essi per così lungo tempo seguito, 
mercè l’appoggio dello baionette straniere. 

« Il Gabinetto di Torino è convinto, che sarebbe evitato ogni pericolo di ri- 
voluzione nei ducati di Parma c di Modena, qualora essi fossero dotati di istitu- 
zioni conformi a quelle di cui da undici anni gode il Piemonte. L’esperienza di 
questo paese dimostra che un sistema saviamente liberale, ed applicato con 
buona fede, può funzionare in Italia nel modo il piti soddisfacente, assicurando 
nel tempo medesimo la pubblica tranquillità ed il regolare sviluppo della civiltà. 

« Riguardo alla Toscana, esso crede necessario il ristabilimento della Costi- 
tuzione del 1848, giurata dal Granduca, e rivocata precisamente allorché, fon- 
dandosi sulle istituzioni da lei assicurate, il Granduca veniva instauralo sul suo 
trono, da cui un moto rivoluzionario lo aveva rovesciato. 

< Per quanto concerno gli Stati Pontifìcii, il Gabinetto di Torino non saprebbe 
dissimulare che la qnistionc presenti difficoltà assai pib gravi. 

« La doppia qualità che nel Sommo Pontefice concorre di capo della Chiesa 
cattolica e di sovrano temporale, rende quasi impossibile (nei suoi Stati) il si- 
stema costituzionale. Egli non potrebbe acconsentirvi senza correre pericolo di 
trovarsi sovente in contraddizione con se stesso, e di essere costretto a sceglierò 
tra i suoi doveri come pontefice ed i suoi doveri come principe costituzionale. 

« Tuttavia, mentre riconosce che è forza rinunziare all’idea di assicurare la 
tranquillità degli Stati del Papa con un reggime costituzionale, il Gabinetto di 
Torino pensa che il medesimo scopo si potrebbe quasi ottenere, adottando il 
progetto, che i plcnipotenziarii di S. M. il Re di Sardegna al Congresso di Pa- 
rigi hanno svolto nella nota del 27 marzo 1856, indirizzata ai ministri di Francia 
e di Inghilterra. Questo progetto, che ricevette la piena approvazione di lord 
Palmcrston, si fonda sulla completa separazione amministrativa delle provincie 
dello Stato Romano, situate tra l’Adriatico, il Po c gli Apennini,e sullo sviluppo 
presso di esse delle istituzioni municipali e provinciali, che se non furono messe 
in pratica, vennero tuttavia stabilite in principio dal Papa medesimo al suo ri- 
torno da Gaeta. Questo progetto dovrebbe ora essere completato con lo stabi- 
limento a Roma di una Consulta nominata dai Consigli provinciali, ed a cui sa- 
rebbero sottoposte lequistoni relative agli interessi generali dello Stato. 

«Le idee fin qui esposte sono una risposta chiara e precisa alla domanda in- 
dirizzata dal Governo di S. M. Britannica al Gabinetto di Torino. Riassumen- 
dole risulta che, a suo avviso, sarebbero scongiurati i pericoli di una guerra o 
di una rivoluzione, e sarebbe temporaneamente assopita la quistiono italiana 
alle condizioni seguenti : 

• Ottenendo dall’Austria, non in forza dei trattati, ma in nome dei principii 
di umanità e di giustizia eterna un Governo nazionale separato per la Lombar- 
dia e la Venezia -, 
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« Esigendo, secondo lo spirito o la lettera del trattato di Vienna, clic cessi la 
dominazione sogli Stati dell’Italia centrale, ed in conseguenza die i forti stac- 
cati costrutti all’infuori del recinto di Piacenza sieno distrutti : che la conven- 
zione del 24 dicembre 1847 sia annullata ; die cessi l’occupazione della Koma- 
gna ; ebe il principio del non intervento sia proclamato e rispettato ; 

< Invitando i duchi di Modena o di Parma a dotare i loro Stati di istituzioni 
conformi a quelle che esistono in Piemonte, ed il granduca di Toscana a rista- 
bilire la Costituzione da lui liberamente accordala nel 1848. 

■ Ottenendo dal Sommo Pontefice la separazione delle provinde al di qua de- 
gli Apeunini, in conformità delle proposte comunicate nd 185C ai Gabinetti di 
landra e di Parigi ; 

« Possa l’Inghilterra ottenere l’adempimento di queste condizioni. L’Italia sol- 
levata e pacificata la benedirà, e la Sardegna ebe tante volte ne invocò l’aiuto ed 
il concorso a prò' degli sventurati suoi concittadini, le sarà riconoscente per 
sempre. 

Torino, 1° marzo 1859. 


« Firmala : C. CAVOUR ». 


I/artlcolo del MOMITEUR 

SUI 

TIMORI DELLA GERMANIA 

(l)aUMrmoniadeI1859, pag. S30). 


Pubblichiamo per intiero l'articolo del Moniteur del 10 aprile 1859. Inveco 
delle nostre osservazioni, crediamo piti importante di far conoscere ai nostri let- 
tori i commentarii fatti a quest'articolo da uu altro giornale ufficiale, cioè la 
Gazzetta di Milano. Ognuno potrà così notare quale contrasto vi sia tra il lin- 
guaggio pacilieodei due giornali ufficiali, ed il furore guerresco dei diai ii mini- 
steriali dei Piemonte. Facciamo però osservare, che la Gazzetta di Milano parla 
dd sunto dell’articolo ricevuto per telegrafo, e non dell’articolo stesso, che non 
poteva ancora conoscere. Ecco l’articolo del Moniteur. 

« Il Governo francese, quanto qualsivoglia altro, comprende e rispetta le su- 
scettività nazionali. So con le sue intenzioni o con la sua condotta avesse dato 
alla Germania motivo di timore per la sua indipendenza, invece di non curare 
lo slancio e gli allarmi del patriotismo germanico, li troverebbe nobili e leg- 
gi ttinii. 

< Ma noi non sapremmo credere facilmente ad un partito preconcetto d’ingio- 
slizia contro di noi dalla parte di coloro ai quali non abbiamo dato nessun mo- 
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tivo di sospetto. La nostra confidenza nell’equità degli altri Stati non è se non 
('effetto della lealtà della nostra politica. Quando sono state fatto manifestazioni 
in alcuni punti della Confederazione Germanica, noi le abbiamo accolte senza 
commozione, perchè confidavamo che la parte sana ed illuminata della Germa- 
nia riconoscerebbe ben presto che quelle violenze non avevano cagione reale. 

c Questa fiducia non è stata delusa. L’agitazione provocala nella stampa e 
nelle Camere di parecchi Stati tedeschi, invece di propagarsi, tende a calmarsi. 
Noi siamo lieti di prendere nota di questo fatto. 

« Per rendere sospetto il Governo francese si erano fatte risalire sino ad esso 
riaponsabilità indirette, attribuendogli una parte nelle opinioni ostili all’indi- 
pendenza della Confederazione Germanica, e liberamente pubblicate sotto l’egida 
di una legislazione la quale non autorizza nessun esame preventivo. Queste opi- 
nioni, le quali non impegnano se non i loro autori, sono risuonate in Alema- 
gna con una minaccia; propagate dalla malevolenza, esse hanno seminato l’al- 
larme, ed accreditato forse errori rincrescevoli intorno alle intenzioni del Gabi- 
netto delle Tuilerie. 

« Quando non si vuole altra cosa se non la giustizia, non si tema la luco. Il 
Governo francese non ha nulla a nascondere, perchè esso è sicuro di non avere 
a ripudiare nulla. Il contegno da esso preso nella quistione italiana invece di 
autorizzare le diffidenze dello spirito germanico, deve al contrario ispirare ad 
esso la piti grande sicurezza. La Francia non saprebbe attaccare in Germania 
ciò che vorrebbe tutelare in Italia. La sua politica, che ripudia tutte le ambi- 
zioni di conquista, non mira ad altro scopo se non a quello di ottenere le sod- 
disfazioni e le guarentigie reclamate dal diritto delle genti, la felicità dei popoli 
e l’interesse dell'Europa. In Germania, come in Italia, la Francia vuole clic le na- 
zionalità riconosciute dai trattati possano mantenersi ed anche fortificarsi, poi- 
ché essa le considera come una delle basi essenziali dell’ordine europeo. 

«Rappresentare la Francia come ostile alla nazionalità alemanna non è dun- 
que solamenteun errore, ma un conlrosenso. Da dieci anni il Governo dell’im- 
peratore ha sempre adoperato la sua parte d'influenza ad appianare le difficoltà 
che sorgevano, e a scioglierle dal punto di vista dell’equità e della giustizia. In 
Ispagna esso ha costantemente sostenuto il trono costituzionale della regina, 
esercitando una vigilanza disinteressata sui rifuggiti che le rivoluzioni succes- 
sive avevano gettato sulle nostre frontiere. — In (svizzera la sua mediazione offi- 
ciosa ha contribuito ad assestare la vertenza di Neuchàtel, la quale poteva pro- 
durre complicazioni con la Prussia. — Nella stessa Italia la sna sollecitudine ha 
anticipato le difficoltà attuali, e dopo avere ristabilito il Papa nella sua autorità, 
non ha ispirato dovunque se non pensieri di moderazione. — A Napoli , d’accordo 
con la sua alleata la regina d’Inghilterra, ha cercato di persuadere il Governo 
delle Due Sicilie a fare riforme, le quali lo avrebbero consolidato. — In Germa- 
nia, a proposito della quistione delicata che era insorta intorno ai Ducati fra la 
Confederazione e la Danimarca, ha compreso, malgrado lo sue simpatie verso la 
Danimarca, la giusta suscettività del patriottismo tedesco per provincie che per 
tanti legami sono strette al corpo germanico, e non ha fatto ascoltare a Copen- 
aghen altri consigli se non di conciliazione. — Nei principati Danubiani si ò 
sforzato di far trionfare i voti leggiltimi di quelle provincie ad oggetto di assi- 
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curaro anche in quella parte (l’Europa l'ordino basato sugl’interessi nazionali 
soddisfatti. 

c La politica della Francia non saprebbe avere due pesi e due misure: essa 
pesa con la stessa equità gli interessi di tulli i popoli. Ciò che essa vuole far ri- 
spettare essa medesima in Alemagna. Non saremo noi che saremmo minacciati 
dall'esempio di una Germania nazionale, la quale conciliasse il suo ordinamento 
federativo con le tendenze unitarie, il cui principio è stato già posto nella grande 
unione commerciale dello Zollvcrein. Tutto ciò che nei paesi vicini sviluppa le 
relazioni creale dal commercio, dalla industria, dal progresso, torna a profitto 
della civiltà, e tutto ciò che ingrandisce la civiltà innalza la Francia ». 

La Gazzetta di Milano così si esprime intorno n questa nuova dichiarazione 
del Monileur : « Checché si voglia pensare dei disegni del Coverno francese, 
certo si è che negli ultimi tempi alcuni suoi atti vennero spiegati in un senso 
che, agli amici del pacifico progresso in Europa, fu motivo di apprensione. Noi, 
i nostri lettori lo sanno, non abbiamo unita mai la nostra voce al grido onde 
una parte della stampa di diversi paesi — vogliam credere che lo facesse in 
buona fede — pareva sforzarsi di rendere a tutto potere malagevoli ai Governi 
le vie di conciliazione, ed evocare sull'Europa lo furie della guerra. E puro 
adesso crediamo che un accomodamento non solo sia ancor possibile, ma di 
piu ch’e’ non sia tanto difficile quanto forse può sembrare, purché da ogni 
parte concorra buon volere e ponderata moderazione, e tengasi un linguaggio 
chiaro ed aperto. 

< In quest’ultimo riguardo non possiamo abbastanza lodarci dell’attuale arti- 
colo del Monileur , dove Francia dichiara senza ambagi, chela sua politica scon- 
fessa ogni ambizione, ogni conquista, o mira a ciò solo che impone il diritto 
delie genti. Men chiaro all’incontro c quanto l'articolo soggiunge, esigere l’tn- 
teresse d' Europa in Germania come in Italia, che possano mantenersi ed avvi- 
gorirsi le nazionalità riconosciute dai trattati. Dall’un canto ci sono scono- 
sciuti i trattati cui qui è fatta allusione; d’altra pnrte non sappiamo che vi 
siano tendenze, le quali possano avventurare il mantenimento della nazionalità 
italiana; ma senza dubbiosi avvigorirà questa soltanto mercé la benefica azione 
della pace ; di una vera pace, non di un latente stato di guerra, quale si ebbe 
finora in causa dell'agitazione diffusa per anni dal Piemonte. 

« Era però necessario che, invece di quella esposizione, capace d’interpreta- 
zioni opposte, si fossero adoperati piti precisi termini. Ma tutto insieme, colle 
dichiarazioni che precedono, e con l’altre che vengono appresso, nulla trovasi 
in quelle parole che faccia conchiudere a complicazioni, le quali non si possano 
sciogliere nella via di transazioni diplomatiche » . 
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LETTERA DI NAPOLEONE III 


AL 

RE DI SARDEGNA, 

{Dall’armonio, n. 80 del, 3 novembre 1859). 

li generale Dabormida reduce da Parigi recava alla Maestà del Re Vittorio 
Emanuele II una lettora dell’imperatore Napoleone III, die i nostri lettori tro- 
veranno piti innanzi. Da questa lettera risulta che il governo francese ed il 
aardo andarono d’accordo nella loro politica riguardo all’Italia dal Congresso 
di Parigi Dno alla pace di Villafranca. Ma poiché Napoleone III e Francesco 
Giuseppe d’Austria s'abboccarono insieme c sottoscrissero i famosi prelimi- 
nari, allora i due Imperatori s’intesero, restando invece uno screzio tra la Sar- 
degna e la Francia. 

Egli pare ebe il nostro governo abbia fatto udire qualche lagnanza al- 
l’Imperatore dei Francesi sulla pace di Villafranca, dacché Na(>olcone 111 
esordisce la sua lettera, avvertendo che < ora non si tratta di sapere, se egli 
facesse bene o male nel conchiudere questa pace ». Il lionaparte stabilisce gli 
accordi di Villafranca come un assioma, che non si può discutere, ma dee 
servire di base a nuovi accordi tra lui ed il Ite di Sardegna. 

< Vi scrivo per concertarmi con voi sulla condotta che dobbiamo seguire in 
futuro > , dice Napoleone IH al Re Vittorio. Ma taluno potrebbe chiedere : 
perchè l’Imperatore dè' Francesi non consultava il nostro Re prima di sti- 
pulare gli accordi coll’Imperatore d’Austria? Perchè non gli parlata nel 
luglio passato, quando amendue trovavansi in Lombardia? Perchè aspettò 
a scrivergli oggidì, che è giocoforza acconciarsi alle prestabilite determi- 
nazioni ? 

Forse Napoleone 111 è dolente d’avere stipulato i preliminari di Villafranca 
senza farne prima una parola al nostro Re-, e per non ricadere nella mede- 
sima trascuratezza, oggidì lo consulta sulla via da tenersi davanti il prossimo 
Congresso, i.o consulta però alla sua maniera, tracciando un programma 
che dee essere seguilo concordemente dalla Francia e dalla Sardegna. Se 
no , no. 

Questo programma ha per base la Confederazione italiana sotto la presi- 
denza onoraria del Papa. Qui è il fondamento, e, come a dire, l’idea ar- 
chelipa di tutto il disegno: unire l’Italia, e unirla sotto la benefica influenza 
del papato. Attorno a così grande principio si raggruppano alcune idee se- 
condarie e ben diverse dalla principale ; ma noi per ora le dissimuleremo. 

Le cose sembrano perciò [ridotte a questi ultimi termini : o il governo 
Sardo vuole unirsi coi Francese nel promuovere la Confederazione italiana 
sotto la presidenza onoraria del Papa; e l’alleanza continna nelle sale della 
diplomazia , come giù sui campi di battaglia. Ovvero non piacciono a’ go- 


Digitized by Googlc 



— 43 - 

vernami del Piemonte le idee napoleoniche, e la Francia si ritira perchè ha 
soddisfatto al suo compilo, come già disse lo stesso Napoleone III in un arti- 
colo del Monileur. 

Osserva il Diritto che quell’articolo e questa lettera sono un avvertimento, 
e dice bene. Ma che cosa rispondere all'avviso ? 11 governo Sardo trovasi a 
questo bivio, o promuovere la Confederazione italiana sotto la presidenza 
del Papa ed essere assistito dalla Francia, o fare divorzio da lei, e stringersi 
colla rivoluzione. La prima cosa è raccomandato da Napoleone III, la seconda 
dalla maggior parte de’ nostri giornali, e fra gli altri dal Diritto di Torino e 
dal Progresso di Milano. 

Mostriamoci fieri ed arditi , dice il Diritto del 1° di novembre: « Spesso 
1 ardimento salvò le nazioni >. E questa fierezza e quest’ardimento vuole 
che noi mostriamo contro Napoleone 111, la cui lettera « è l’ultima parola 
d una cieca avversione alla costituzione d’uu regno di dodici milioni di 
Italiani ». 

11 Progresso del 28 di ottobre esclama: « L’unità d’Italia non può emer- 
gere che dalla rivoluzione..... E lo Statuto sardo non è un germoglio della ri- 
voluzione?.... L Italia ha un Papa e un collegio di Cardinali da imbarcare a 
Napoli per l'irlanda ». 

Il governo Sardo oggi s 'asside arbitro tra la parola di Napoleone HI e la 
parola della rivoluziono. 11 primo grida — ■ Confederazione italiana sotto la 
presidenza del Papa; — o la seconda Unità italiana, e disfarsi del Papa. — 
Che cosa risponderà il nostro governo? Vorrà coutinuare l’alleanza colla 
Francia, o separarsene per collegarsi colla rivoluzione? Oppure troverà modo 
di tener a suo servizio la rivoluzione e la Francia? 1 faUi risponderanno. 


< ilio signor Fratello, 

« Io scrivo oggi a V. M. per esporle la situazione presente degli affari , 
per rammentarle il passato e per mettermi d’accordo con lei sulla condotta, 
che deve essere tenuta per l’avvenire. Le circostanze sono gravi ; è neces- 
sario lasciar da parte le illusioni e gli sterili rimpianti, e di esaminare ac- 
curatamente la reale situazione degli ailari. — Cosi, non si tratta oggi di 
«pere se io abbia bene o malo operato nel concbiuder la pace a Villafranca, 
ma piuttosto di ottenere dal trattato i risultati piti favorevoli per la pacifica- 
zione dell'Italia e per il riposo dell'Europa. 

< Prima di entrare nella discussione di questa questione, io desidero vi- 
vamente rammentare ancora una volta a V. M. gli ostacoli che resero tanto 
difficile qualunque negoziazione c qualunque trattato definitivo. 

< In ponto di fatto, la guerra presenta spesso minori complicazioni che 
la pace. Nella prima due soli interessi stanno a fronte l’uno dell'altro: — 
l’attacco e la difesa; in questa al contrario si tratta di conciliare una mol- 
titudine di interessi, sovente di opposto carattere. È questo precisamente che 
avvenne al momento della pace. Era necessario conchiudere un trattato che 
assicurasse nella miglior possibile maniera la indipendenza dell’Italia che sod- 
disfacesse il Piemonte ed i voti della popolazione, e che pertanto non ledesse 


Dìgitized by Google 



— u — 

il sentimento cattolico, od i diritti de' Sovrani, per i quali l’Europa provava 
un interesse. 

* lo quindi credetti, clic, se l’Imrierator d’Austria desiderava venire ad un 
leale accordo con me, allo scopo di ottenere questo importante risultato, le 
cagioni di antagonismo, che per secoli avevano diviso i duo Imperi, sarebbero 
scomparse, e la rigenerazione d'Italia si sarebbe effettuata di comune accordo 
e senza nuovo spargimento di sangue. 

* Indicherò ora quali, a mio credere, sono le condizioni essenziali di que- 
sta rigenerazione: 

« L’Italia dev’essere formata di piti Stati indipendenti, uniti da un vincolo 
federale. 

. • Ciascuno di questi Stati deve adottare un particolare sistema rappre- 
sentativo, e delle riforme salutari. 

c La Confederazione allora ratificherà il principio della nazionalità italiana ; 
avrà una sola bandiera, un solo sistema di dogane ed una sola moneta. 

« Il centro direttivo sarà a Roma, e si comporrà di rappresentanti nomi- 
nati dai Sovrani sopra una lista preparata dalle Camere, affinché, in questa 
specie di dieta, l'induenza delle famiglie regnanti sospette di una inclinazione 
verso l’Austria, venga controbilanciata dall’elemento risultante dall’elezione. 

« Coll'accordare al Santo Padre la presidenza onoraria della Confedera- 
zione, il sentimento religioso dell’Europa cattolica sarà soddisfatto, l’influenza 
morale del Papa sarebbe accresciuta in tutta l’Italia, e gli sarebbe permesso 
di dar concessioni conformi ai voti legittimi delle popolazioni. Ora, il piano 
che io ho formato al momento di conchiudere la pace, può ancora essere 
eseguito, ove V. M. voglia impiegare la sua influenza a promuoverlo. Inoltre 
si è già fatto un passo considerevole in questa direzione. 

« La cessione della Lombardia con un debito limitato è un fatto compiuto. 

« L’Austria ha rinunciato al suo diritto di tenere guarnigioni nelle fortezze 
di Piacenza, Ferrara e Comacchio. 

« I diritti dei Sovrani furono, è vero, riservati, ma fu pure guarentita 
l’indipendenza dell’Italia centrale!, essendo stata formalmente rigettata ogni 
idea di intervento straniero ; ed infine , Venezia dovrà diventare una pro- 
vincia puramente italiana. È cosa di reale interesse di V. M., come pure di 
quello della Penisola, il secondarmi nello svolgimento di questo piano, allo 
allo scopo di ottenerne i migliori risultati, perchè V. M. non può dimenti- 
care che io sono legalo dal trattato ; e nel Congresso , che va ad aprirsi , 
io non posso ritirarmi dai miei impegni. La parte della Francia è tracciata 
già avanti. 

« Noi domandiamo che Parma e Piacenza siano unite al Piemonte, perchè 
quel territorio gli è indispensabile dal punto di vista strategico. 

« Noi domandiamo che la duchessa di Parma sia chiamata a Modena. 

« Che la Toscana, aumentata, forse, da una porzione di territorio, venga . 
restituita al Granduca Ferdinando. 

< Che un sistema di saggia libertà venga adottato in tutti gli Stati d’Italia, 

t Che l'Austria si sciolga francamente da cagioni incessanti d'imbarazzi per 
ravreniro , e consenta a completare la nazionalità della Venezia , creando' 


Digitized by Google 



— 45 — 

non solamente una rappresentanza ed uu'amminislrazione separata, ma au- 
ebe un’armata italiana. 

« Noi domandiamo che Mantova e Peschiera debbano essere riconosciute 
fortezze federali. 

« E, finalmente, che una Confederazione basata sui reali bisogni, come 
sulle tradizioni della Penisola, iid esclusione di qualunque iutlueuza straniera, 
abbia a consolidare l’edificio dell’indipendenza d’Italia. 

« lo nulla tralascierò onde olleuere questo grande risultato. Si convinca 
V. M. che i miei sentimenti non cangieranno, e che, in quanto non vi si op- 
pongano gli interessi della Francia, io mi chiamerò sempre felice di servire la 
causa, per la quale noi abbiamo combattuto insieme ». 

Palazzo di St-Cloud, 20 ottobre 1859. 


GLI SLEALI INGRANDIMENTI 

SECONDO MASSIMO D'AZEGLIO 

(Dall’armonia, n. 195, del 6 novembre 1859). 

Nel 1849 l’illustre politico Massimo d’ Azeglio, che il Progresso di Milano 
beffardamente chiama Maximus Asellus , era presidente dei Consiglio dei mi- 
nistri, e pubblicava un suo programma che noi abbiamo già accennato, e che 
gioverà oggi ripetere e attentamente esaminare. 

« Una triste esperienza, diceva il cavaliere d’ Azeglio, ha dimostrato in Italia 
che le antipatie municipali rendono impossibili le fusioni, che ad ogni modo 
sarebbero vietate dall'Europa. Conviene rassicurare gli Stati italiani contro 
progetti di sleali ingrandimenti, e persuaderli che la vera politica d'Italia è la 
benevolenza non l'invidia, l'unione non la discordia ». 

Se il cavaliere d’ Azeglio non avesse scritto nessuno de’ suoi romanzi , nè 
dipinto nessuno de’ suoi bellissimi paesaggi ; se non si fosse segnalato altri- 
menti in Italia nè per la commedia, nè per la tragedia, nè per la musica ; se 
non fosse stalo militare, ministro, giornalista, senatore; se non avesse scritto 
che le poche linee riferite testò , queste basterebbero, a nostro avviso, per 
procacciargli riputazione immortale d’uomo perspicace, coraggioso cd onesto. 

11 cavaliere d’ Azeglio non è uno di que’ politici fantastici che non tengono 
conto del passato, ma come uomo positivo va a scuola <ÌM! esperienza e ricava 
profitto dalle sue lezioni. E che cosa gli ha insegnato l’esperienza in Italia cd 
in Europa? Gli ha insegnato due cose: 1° Che in Italia non sono possibili le 
fusioni; 2° Che ad ogni modo sarebbero vietate dall' Europa. 

Un mese fa, certuni stavano per dar la baia al cavaliere d’ Azeglio, e rim- 
proverarlo d’avere sbagliato, perchè tutta l’Italia centrale fondevasi unanime- 
tn ente col Piemonte, e parea che l’Europa applaudisse. Lo stesso cavaliere Mas- 
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simo dubitava della veracità delle sue affermazioni, c proponeva al governo di 
affrettare le fusioni. 

Ma i risultati dell'esperienza non falliscono mai. Oggidì noi tocchiamo con 
mano che le fusioni in Italia sono impossibili. Gli stessi liberali lo confessano, 
e chiedono col Momento che si lasci la vita propria alla Lombardia , e procla- 
mano col Progresso, che « pessimo fra tutti i pensieri, sarebbe quello di equi- 
parare la capitale della bega Lombarda a Biella o ad Ivrea, la patria del Fer- 
ruccio a Vercelli ed a Novara, la capitale del mondo Romano a Cuneo o ad 
Acqui, la regina delle Lagune a Mondovì od a Saluzzo ». 

E il nostro ministero convinto di questa verità ha deciso di stabilire nello 
Stato contemporaneamente tre capitali , Torino, dove risiederà il Re ed il Par- 
lamento ; Milano sede principale dell’ordine giudiziario, e Genova centro della 
marina militare. 

Il ritrovato è buono, perchè finora non abbiamo che tre grandi città storiche, 
e degne del maggiore riguardo. Ma che cosa si potrebbe poi dare a Parma, a 
Modena, a Bologna, a Ferrara , a Firenze, a Pisa, a Lucca ? Massimo d'Azeglio 
si è apposto : le fusioni in Italia non sono possibili. 

E se fossero possibili pel genio e per le tradizioni de’ popoli italiani, lo sa- 
rebbero poi pel consentimento dell’Europa? L’esimio pubblicista d’Azeglio nel 
1849 rispose di no, ed oggidì nel 1859 si verifica la sua previsione. Nessuna 
delle primarie Potenze europee vuole che il Piemonte s’allarghi straordinaria- 
mente in Italia. Francia stessa, che pure ha sposato le nostre parti, vi si op- 
pone. Il Congresso se dovrà radunarsi, sarà unanime contro l’annessione di 
Toscana, Modona, Romagna alla Sardegna. 

Ora posti questi due principii, che in Italia non sieno possibili le fusioni, nè 
per riguardo alla Penisola, nè per riguardo all’Europa, il cavaliere Massimo 
d’Azeglio con potenza di logica ne derivava una conseguenza pratica per la po- 
litica piemontese , e dicea: Conviene rassicurare gli Stali italiani contro pro- 
getti di sleali ingrandimenti. 

Chi sa che cosa intendeva il cavaliere Massimo per ingrandimenti sleali ? 
So taluno nel 1849 si fosse fatto ad interrogarlo, dicendogli: — Cavaliere, 
l'annessione della Toscana al Piemonte u danno del Granduca, è un ingrandi- 
mento leale? E l’annessione del Ducato di Modena a pregiudizio del duca 
Francesco V, è nn ingrandimento leale? E l’annessione delle Romagnc in se- 
guito alla spogliazione del Papa è un ingrandimento leale? E l’annessione di 
Parma contro la volontà del legittimo Principe è un ingrandimento leale? 
— A questa domanda meltiam pegno che il cavaliere d’Azeglio avrebbe ri- 
sposto , no. 

Ed oggi credete voi che il Cavaliere possa rispondere sì ? Quel Cavaliere che 
ha rimproverato due coscienze a non sappiamo piti qual ministro ; quel Cava- 
liere che giorni fa conchiudeva un suo articolo, dicendo: l'Europa giudicherà 
tra l’asserzione dei Gesuiti e di Massimo d'Azeglio, applicando a se stesso il 
tanto nomini nullum par elogium ; quel Cavaliere pensate voi che possa sti- 
mare leale nel 1859 un ingrandimento che dichiarava sleale nel 1849? 

Non è possibile : àlassimo d’Azeglio non muta, ed oggi ancora è pronto a 
ripetere ai ministri, ed osiamo noi dirlo in suo nome corti di non essere 
smentiti: Conviene rassicurare gli Siali italiani contro progetti di sleali in - 
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grandimenti. Conviene dire alla Casa di Lorena : la Toscana è vostra; alla Casa 
d'Este : Modena è vostra; ai Borboni : Parma è vostra; a Pio IX : le Romagne 
sono vostre. Allora tutti diranno che il Piemonte e la Lombardia sono nostri; 
che la Savoia e il Nizzardo sono nostri; che nostre sono la Liguria e la 
Sardegna. 

Rassicurati cosi gli Stati italiani, Massimo d’ Azeglio piantava le basi della 
vera politica subalpina, e procedeva in questo con doppio metodo, negatilo 
escludendo, positivo affermando. La politica delliaridia, che aspira al dominio 
altrni, non è buona; la politica della discordia, che suscita la rivoluzione iu 
casa altrui, è pessima. Dunque il Piemonte dee rigettarla. 

La cera politica d'Italia, secondo il nostro esimio pubblicista, dee essere la 
benevole» xa e l’unione; benevolenza verso i popoli italiani, unione coi legit- 
timi Principi. Nel 1849 il nostro Massimo ebbe l'eroico coraggio di proclamare 
che in Italia bisogna mutare i popoli e non i principi. Dunque la politica pie- 
montese, ben lungi dallo spodestare i principi , dee aiutarli a migliorare i 
popoli. 


AL 

PRINCIPE DI CARIGNÀNO 

PROCLAMATO REGGENTE D'ITALIA CENTRALE 

(DaU'jtrmonia, n. <98, del tO novembre 1800). 

Allessa Reale, 

Uffizio del giornalismo è non solo di raccontare e giudicare i fatti che avven- 
gono, ma eziandio di impedire per quanto è possibile, quelli che stanno per 
arrivare, disapprovandoli "anticipatamente, e mostrandone la reità o i pericoli. 
E noi , Altezza Reale, per soddisfare al debito nostro, finché non abbiate accet- 
tato la Reggenza dell’Italia centrale , che Vi venne offerta di questi giorni , 
Vi esporremo francamente le ragioni , per cui non può essere accettata. 

La prima di tutte, Augusto Principe, è questa, ebe coloro i quali Vi offrono 
a Reggenza non ne hanno l'autorità, e vogliono darvi ciò che loro non ap- 
partiene. Non ne hanno t'autorità, perché non sono vacanti i troni di To- 
scana, di Modena, di Parma e delle Romagne, ma esistono i loro legittimi 
Principi, che non rinunziarono finora, né intendono di rinunziare ai proprii 
diritti. 

Non nc hanno l'autorità, perchè le quattro Assemblee non rappresentano il 
popolo, essendo stale eletto da una semplice minoranza, mentre il piu dei 
cittadini con ammirabile fedeltà si astennero dal pigliar parte ad una vota- 
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zione, la quale ingiuriava i Sovrani col solo mettere in forse l’inviolabile loro 
potere. 

Non ne hanno l’autorità , perchè le quattro Assemblee già offerirono la 
corona dell’Italia centrale al re Vittorio Emanuele II. Ora noi diciamo: o tale 
offerta venne accettata, o rifiutata. Se accettata, tocca al Re nominare il Reg- 
gente non a que’ di Modena, di Parma, di Toscana o di Romagne ; se rifiu- 
tata, perchè cercare il Reggente quando mgnea tuttavia il Re ? 

Noi osiamo, Augusto Principe, sottoporre alla Vostra saviezza e prudenza 
una semplice considerazione. Se Genova nel 1849, quando si sottrasse al li- 
berale e paterno dominio di Carlo Alberto, avesse offerto Be stessa al Duca 
di Modena, o al Granduca di Toscana, o al Papa, avrebbero essi accettalo ? 
Rispondiamo francamente del no, e tutti sentono nel loro cuore la verità di 
questa risposta, e Voi piu di tutti, o Principe, la sentite. 

Anzi riguardo al Papa Pio IX è un fatto positivo, e ne abbiamo in prova 
TAUocuziono del 99 di aprile 1848. A que’ giorni i rivoluzionari voleano 
creare il Romano Pontefice Re d'Italia ed allargare di molto i confini del suo 
Principato, spodestando gli altri Sovrani. E che cosa rispose Pio IX a tale offerta? 

Uditene, Altezza, ed ammiratene le parole : 

« Quanto a Noi, di bel nuovo dichiariamo che il Romano Pontefice adopera 
tutti i suoi pensieri, cure, studi, affinchè ogni giorno il regno di Cristo, che è 
la Chiesa, riceva sempre maggiori incrementi; e non già perchè si dilatino i 
confini di quel civile Principato, di cui la divina Previdenza volle arricchita 
la S. Sede, per sostenere la sua dignità, ed il libero esercizio del supremo Apo- 
stolato. Pertanto errano a gran partito coloro che si danno a credere poter 
l’animo Nostro venir sedotto dal desiderio di una più ampia temporale do- 
minazione, c far sì che Ci gettiamo perciò in mezzo al.tumulto delle armi » . 

Permetteteci, Altezza Reale, di notarvi qui due cose del maggior rilievo : 
La singolare mobilità dei rivoluzionari, i quali ora spogliano quel Principe che 
dodici anni fa non solo volevano conservare, ma eziandio arricchire delle spo- 
glie altrui ; e il sublime disinteresse di Pio IX , che amò meglio* patire gli 
insulti e le persecuzioni onde da tanto tempo è fatto segno, che usurpare un 
palmo dei possedimenti degli altri principi della Penisola. 

E mentre il Sovrano Pontefice si fe’ pubblico difensore dei diritti di Casa 
Savoia, e predicò solennemente ai popoli obbedienza e docilità ai loro Sovrani, 
sarà egli possibile che Voi, Altezza Reale, Vi rechiate nelle Romagne a pigliare 
il suo posto? Deh ! perdonate a coloro che furono cosi temerari da farvi una 
simile proposizione. Essi non conobbero uè la Vostra religione, nè la bontà 
dell’animo Vostro, nè il Vostro amore al Piemonte ed all'Italia. 

Sì , augusto Principe, dove fosse 'accettata l’offerta che Vi venne fatta della 
Reggenza dell’Italia centrale, riuscirebbe a gravissimo danno del Piemonte e 
della intiera Penisola. Tale accettazione scioglierebbe necessariamente la lega 
sardo-franca, poiché Napoleone III, avendo dichiarato di voler la rislaurazione 
degli Arciduchi, ed il mantenimento di Pio IX in tutti i suoi diritti di Sovrano, 
non potrebbe in veruna guisa rimaner collegato con chi si opponesse tanto 
chiaramente a’ suoi disegni. 

E poi indisporrebbe contro il Piemonte il Congresso Europeo, che sta por 
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radunarsi, mentre renderebbe nulla l'opera sua, abbracciando anticipatamente 
una risoluzione cbe fu riservata alle grandi Potenze. 

E Qualmente getterebbe in Italia il seme di uuove ed eterne discordie reli- 
giose e politiche, e potrebbe accendere una guerra fratricida, con grandissimo 
danno della patria nostra, che si troverebbe ridotta all’uitiino eccidio, quando 
sognava un nazionale risorgimento. 

La voce della religione, Augusto Principe, la voce della giustizia, la voce 
della patria, concordi Vi dicono di non accettare la Reggenza che Vi venne of- 
ferta. Non potrebbe mai più esser felice un dominio sorto a danno del Papa, 
e che, invece di riscuotere le benedizioni di Dio, sfidasse le censure della Chiesa. 
Nessuno de' vostri gloriosi antenati, o Altezza, nessuno si presterebbe ad oc- 
cupare un trono tolto ai legittimi principi, e Voi non sarete degenere. 

Perdonate, o Principe, la libertà di queste parole : e forse un giorno rico- 
noscerete quanto fossero savie e benevole verso di Voi. E fin d’ora potete far 
ragione cbe chi ha il costume di spogliare i sovrani e trasferire i regni, è di 
diffìcile contentatura, e toglie di leggieri quello cbe ha dato. Laddove chi per 
amor della giustizia piglia a sostenere le parli di principi forestieri, esuli e spo- 
destati, con ciò solo dimostra con quanto zelo c con quanto affetto saprebbe 
in ogni caso sostenere le parti del proprio Sovrano. 


QUARANTA MILIONI 

rea 

L’ITALIA CENTRALE. 

(Dall’Armonia, n. 214, del 23 novembre 4849). 

Il Principe di Carignano, annunziando, il 14 di novembre, al commendatore 
Carlo Bon-Compagni d’averlo « designato al nobile uffizio di recarsi nell’Italia 
centrale, e di reggere quelle provincie », dichiarava che il governo piemontese 
non rifiuterebbe, entro il limile del possibile, di venire in aiuto di quei paesi 
per facilitar loro la contrattazione di un prestilo, ove fosse necessario. 

I Ricasoli ed i Farini non sei fecero dire due volte ; presero in parola il 
Principe e il ministero, e domandarono al ricchissimo Piemonte un prestito 
per provvedere allo urgenti necessità. La somma dapprincipio era straordinaria, 
e si parlava d'un cento milioni ; ma poi, come avviene tra chi negozia, le parti 
modificarono i loro desiderti, e caddero d’accordo, cbe il governo piemontese 
avrebbe procaccialo all’Italia centrale un prestito di quaranta milioni! 

E il 21 del corrente novembre eccoti il foglio ufficiale annunziare, che un 
R. Decreto, sottoscritto il 20, conteneva alcune disposizioni finanziarie per 
la Toscana. Era una sciarada, cbe dai sciaradisli dell’Opinione venne spiegata 
così: « Per provvedere a qualunque emergenza finanziaria si tratta d’un im- 
prestilo di quaranta milioni ». Ma la Gazzetta Piemontese avea parlato solo 
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della Toscana, e l'Eccelso K acini andò sulle furie. Come? scrisse egli : Tutti i 
quaranta milioni per la Toscana? E nulla per me? Per il povero Farmi nulla? 
Nulla per Modena? Nulla per Parma? E per Bologna, e per le Romagna nulla? 

Un’wrate-corrije venne a consolare l'Eccelso ; il foglio ufficiale, conservando 
il suo misterioso stile, avvertì che le alcune disposizioni finanziarie si riferì' 
vano eziandio alle altre provincie dell'Italia centrale; poi si mandò per un ban- 
chiere, s’intavolarono negoziati, e a giorni, sotto la risponsabilità del Piemonte, 
ossia a carico de’ Piemontesi, si spediranno nei recenti domimi del Bon-Com- 
pagni quaranta milioni per provtedsre a qualunque emergenza t 

Facciamo qualche riflessione economica e politica su questo fatto, sia per 
riguardo alle provincie soccorse, sia per riguardo al paese che soccorre. Così 
sotto l’uno, come sotto l'altro rispetto questo nuovo avvenimento dei quaranta 
milioni è eloquentissimo. 

Fidatevi dei rivoluzionari I Due giorni fa pubblicavano i loro bilanci, e davano 
a credere ai gonzi d’avere ristorato le finanze con una scrupolosa amministra- 
zione, e di trovarsi, come talvolta gli Stati Uniti d’America, negli impicci del- 
l’abbondanza, e nel soverchio dell’oro. 

Ihvece risulta che sono nella miseria, e che hanno bisogno del Piemonte per 
andare innanzi. E questa è forse fumea verità che abbiano detto que' signori. 

Il Times ce l’aveva già prenunziata, giacché, sotto la data di Firenze, 10 di no- 
vembre, scrivea le seguenti parole: c La moltiplicità delle funzioni, c l’aumento 
de’ salari e delle pensioni giunsero a tal punto nell'Italia centrale, c sopratutto 
nei Ducati e nelle Legazioni, che il Reggente, se mai prende possesso del po- 
tere, scoprirà essere quasi impossibile di ristabilire tardine dal lato econo- 
mico ». 

11 Bon-Compagni, essendosi recato nell’Italia per l'ordine, era mestieri che 
ci andasse con un po’ di danaro. E il provvido nostro Ministero inviollo con 
quattro segretari e quaranta milioni. E a che cosa serviranno questi quaranta 
milioni? Oh bella! siete di sì corta memoria? Avete dimenticato come un mese 
fa il dispaccio telegrafico dicesse: « Le condizioni finanziarie dell’Italia centrale * ’ 
sono tali che, se non si provvede, il ritorno dei Duchi è inevitabile? » Questo 
ritorno provocherebbe disordino, e il Bon-Compagni per mantenere l'ordine si 
è armato di quaranta milioni. 

L’oro fa miracoli, ha confessato nella Camera dei Deputati l’ingenuo e can- 
didissimo ex-ministro Ponza di 8. Martino, c se lord Normanby nella lettera 
che, PII di settembre, indirizzava al Moming-Post, disse il vero, pare clic il 
taumaturgo Bon-Compagni conosca l’arte di ojierar miracoli nella Toscana, e vi 
si sia esercitato fin dall’aprile dell’anno corrente. 

Del resto il prestito di quaranta milioni, che ora fa il Piemonte all'Italia 
centrale, prova tre cose: 1° ohe i governi rivoluzionari sono tristamente scia- 
lacquatori; 2° che i governi dell’Italia centrale non sono secondati dal voto c 
dall’affetto delle popolazioni ; 3° che questi medesimi governi hanno perduto 
ogni credito in faccia all’Europa. 

La rivoluzione francese ha preso tre bilioni al Clero, cinque bilioni agli emi- 
grati, Fargenlcria delle Chiese, i beni della Corona, le campane, le gioie, im- 
pose tasse, imprestiti forzati, creò tanti assegnati per lire 33,430,481,623. Nel 
Ì798 la tesoreria nazionale pubblicava gli stati officiali per rendere conto di 
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norantasei bilioni sposi dopo il principio della rivoluzione. E il 30 di settembre 
del 1797 lo Stato Tacca pubblicamente una bancarotta di cinquanta bilioni (1). 

Credete voi che, se le cose continuano, i quaranta milioni basteranno all’I- 
talia centrale? Nonostante il Bon-Compagni e i suoi quattro segretari, tenete 
per certo che quando i legittimi principi ritorneranno (e ritorneranno!), le 
finanze troverannosi sotto sopra come quelle di Francia, quando Napoleone I 
vi giunse reduce dalla spedizione dell'Egitto. Allora, ci racconta Bouriennc 
nelle sue Memorie, che il Bonnpartc non potè rinvenire nell’erario lire 1 ,500 
per mandare un corriere in Italia. 

Ma se i governi di Toscana, Modena, Parma e Romagna sono spiantali, per- 
chè non ricorrono al patriottismo dei cittadini ? Ben sappiamo questo perchè. 
Gli esperimenti fatti coi primi imprestiti riuscirono così a male da toglier loro 
la voglia di tentare una seconda prova. E ciò vuol dire che lo popolazioni non 
amano quei governi. In Piemonte s’invoca lo straordinario concorso al prestito 
come una dimostrazione nazionale; epperò l'impossibilità di un prestilo per 
parte dei governi dell’Italia centralo devesi interpretare come dimostrazione 
antinazionale, intesa la nazione nel senso dei rivoluzionari. 

Che razza di governo popolare è quello in cui i Deputati non sono eletti 
nemmeno da un terzo degli elettori, i Consiglieri municipali non possono venire 
eletti in nessun modo, e piuttosto che dare un soldo i cittadini lasciano che la 
barracca vada in ària 1 — E mentre ciò avviene ncllTtalia centralo, i giornali 
ci dicono che il Duca di Modena trovò un vistoso imprestilo nella stessa città 
di Milano! 

Finalmente, notate lo scredito in cui i governi rivoluzionari di Toscana, 
Romagne, Parma, e Modena sono presso tutti i banchieri d’Europa, compresi 
quelli che vivono nelle stesse città rivoltate. Essi non vogliono imprestare 
nulla, perchè temono di non poter piti riavere un centesimo. E faranno benis- 
simo i governi legittimi, se a suo tempo lasceranuo che chi ha contratto i de- 
biti li paghi. 11 pontificio, tra gli altri, ha dovuto sudare otto anni per rimettere 
in ordine le finanze depauperato dalla repubblica mazziniana. Ed ora che era 
riuscito felicemente al suo scopo, ecco nuove rivolte, nuovi scialacqui, nuovi 
debiti ! 

Che diremo poi del Piemonte, il quale aggrava se stesso per l’Italia centrale? 

1 Rattizzi e compagnia continuano nel 1859 ciò che hanno intrapreso dieci 
anni fa, quando votavano sussidii per Venezia, la gran mendica. E dove riu- 
scirono que’ snssidii? Ad accrescere la cifra de’ nostri debiti, o non ad altro. 

In meno di un mesè la libertà ci costò cara! Cento milioni da pagare all’ Au- 
stria pel debito della Lombardia; chi sa quanti milioni da pagare pel Monte 
Lombardo; sessanta milioni d’indennità alla Francia; quaranta milioni per lo 
fortificazioni; quaranta milioni per l’Italia centrale; cento milioni di prestito 
per noi, aumento di stipendio ai ministri e a tntti i maggiori impiegati; gover- 
natori con grassi stipcndii e grassissime spese di rappresentanza ; spese straor- 
dinarie, e nuove e maggiori speso da aggiungersi ai bilanci passati , pensioni 
da pagare agli antichi impiegati dell'Austria, dove andremo a parare? 

— C’è la Lombardia, soggiungono i ministri. Le nostre rendite raddoppie- 

(4) Granier de Cassagnac, Uisloire du Directoire, t. I, parte II. 
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ranno, grida il signor Chiana, e si frega le mani alla maniera del conte di 
Cavour. 

Poveri Lombardi! Come vi fanno i conti addosso! Noi risponderemo ai 

calcoli dei ministri sulla Lombardia colle parole stampate dal deputato Borella 
nella Gazzetta del Popolo del 17 di novembre, N* 304 : 

• Un momento, o ministri. La Lombardia è stata aggiunta al Piemonte, ma 
con i conti di Zurigo, senza le sue naturali fortezze, e con un passeraio d’im- 
piegati, doppio del necessario da intrattenere per loro vita naturai durante. 
Cosicché per quanto sia ricca la Lombardia, io sospetto fortemente che le sue 
entrate locali bastino ai bisogni locali. 

< Comunque, io vi domando se abbiate già fatto sopra di essa il bilancio 
attivo presuntivo, o almeno almeno se abbiate già incominciate colà le opera- 
zioni prepapalorie per impiantarvi le nostre imposte. No, voi non le avete an- 
cora cominciate, chè diversamente i guaiti dei giornali milanesi ce ne avreb- 
bero già avvertiti. Dunque voi aumentate le spese a casaccio, all'uso dei 
prodighi ». 


I TRATTATI DI ZURIGO 

E LE 

CORPORAZIONI RELIGIOSE 

(Dall’armonio, n. 2(4. del 29 novembre (859). 


Nei trattati di Zurigo parlasi per ben quattro volte de’ frati e dell'inviolabile 
loro proprietà, esi appongonocondizioni alla cessione della Lombardia, affinchè, 
passata questa sotto il governo de’ nostri ministri, le corporazioni religiose non 
abbiano a patire la iattura de' loro beni. 

Si parla de' frati all'art. 16° del trattato conchiuso tra l’Austria c la Francia, 
che dice così: «Le corporazioni religiose stabilite in Lombardia potranno libe- 
ramente disporre delle loro proprietà mobili ed immobili, nel caso in cui la 
nuova legislazione, sotto cui esse passano, non permettesse il mantenimento de' 
loro stabilimenti». 

Si parla de’ frati all'articolo 2° del trattato conchiuso tra la Francia e la Sar- 
degna, col quale questa accetta gli oneri assuntisi dalla Francia, eie condizioni 
sotto cui venne ceduta la Lombardia, e principalmente quella di lasciaro alle 
corporazioni religiose la libera disposizione delle loro proprietà. 

Si parla de’ frati all’articolo 9° del trattato collettivo tra la Sardegna, l’Austria 
e la Francia, dove dichiarasi che « le corporazioni religiose, le quali avessero 
versato somme a titolo di guarentigia, o depositi c consegne nelle casse della 
Lombardia, saranno esattamente rimborsate dal governo sardo ». 
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Ri parla finalmente de’ frali nell’articolo 16® di questo medesimo trattato, che 
è del seguente tenore: «Le corporazioni religiose stabilite in Lombardia, la cui 
esistenza non fosse autorizzata dalla legislazione sarda, potranno liberamente 
disporre delle loro proprietà mobili ed immobili ». 

Francia ed Austria capirono che i frati c le monache, passando sotto il governo 
di Urbano Battezzi e le inquisizioni della Gazzella del Popolo, non venivano a 
sdraiarsi s« di un Ietto di rose. Videro invece la nostra Cassa Ecclesiastica colla 
bocca spalancata per ingoiare le proprietà delle corporazioni lombarde, e sti- 
marono conveniente di mettere al cerbero ben quattro musotiere. 

Ne siamo lieti pei frati, e dolenti per noi. Si, dolenti per noi, giacché i quattro 
articoli citati non ci fanno onore. Sotto uno Statuto che dichiara la proprietà 
inviolabile, e la religione cattolica, sola religione dello Stato, non avrebbe dovuto 
essere necessario che Francia ed Austria assicurassero con tre trattati e quattro 
articoli i beni mobili ed immobili delle corporazioni religiose della Lombardia. 

Quest’assicurazione per parte dell’Austria e della Francia è una splendida 
ritrattazione del passato di queste due nazioni, e un bell'omaggio che resero 
amendne ai principii ed alle dottrine della Chiesa cattolica. 

L’Anstria sgraziatamente ci avea preceduti nell’istituzione della cosi delta 
Cassa Ecclesiastica ; imperocché gli Italianissimi non seppero far altro finora 
che raccogliere i cenci altrui e vestirsene a festa. 

Giuseppe 11 disfaceva duemila ventiquattro monasteri, aboliva gli ordini di 
vita contemplativa; Certosini, Carmelitani, Olivetani, Camaldolesi, Clarisse, 
Cappuccine, traendone al fisco i beni ; e piti tardi sopprimeva anche i Bene- 
dettini, Premonstratensi, Domenicani, Paololti, Trinitari, Cistercensi, Serviti, 
Francescani. Del loro patrimonio formava un fondo di religione, che dìcea de- 
stinato a dotare nove parrocchie. 

Le usurpazioni di quell’imperatore parte furono castigate dalla giustizia di 
Dio, durante ancora la sua vita, parte pesano oggidì terribilmente sui suoi suc- 
cessori. Ma noi siamo lieti di questa solenne riparazione, che l'Austria dà alla 
Chiesa, assicurando le proprietà delle corporazioni religiose in quella medesima 
Lombardia, dove già sacrilegamente Giuseppe 11 lo incamerava. 

Una simile riparazione ha dato alla Chiesa la Francia, contribuendo ad assi- 
curare in Lombardia i beni ecclesiastici, ed indirettamente dichiarando che le cor- 
porazioni religiose ne hanno il pieno e perfetto dominio. Imperocché tutti sanno 
che i grandi principii dell’ottantanove stabilivano un’altra dottrina, e conside- 
rando come proprietà nazionale i beni del Clero, ne spogliavano i legittimi pro- 
prietarii per darli al fisco. 

Oggidì un Napoleonide, in quella che si dichiara fautore di quei grandi prin- 
cipii, tuttavia a fatti ne impedisce l’applicazione, c contribuendo a guarentire i 
possedimenti mobili ed immobili delle corporazioni religiose in Lombardia, riesce 
a condannare quei governi che spogliarono in Francia queste corporazioni me- 
desime. 

Che diremo ora del Piemonte c del suo plenipotenziario? 11 cavaliere Des-Am- 
brois è quello che ha proposto nel Senato del Regno il ripiego della Cassa Eccle- 
siastica, la quale produce frutti così ubertosi! Anzi è ancora oggidì uno dei primi 
della Commissione di sorveglianza della Cassa Ecclesiastica, di cui diremo do- 
mani come sorvegli I 
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11 6 di luglio del 1859, il cavaliere Des-Ambrois sottoscriveva una Relazione 
assegnata al Ile sullo Stato e sulle operazioni di questa Cassa, e nello stesso 
mese partiva per Zurigo, dove il 10 di novembre sottoscriveva due trattati, nei 
quali, dichiarandosi le corporazioni religiose padrone assolute del fatto proprio, 
si condannava il principio, sul quale la Cassa Ecclesiastica erasi stabilita. 

0 il signor Des-Ambrois credeva che lo Stalo per diritto di vacanza, secondo 
la frase memoranda del conte Sclopis, avesse il diritto d'impossessarsi dei beni 
dei conventi^ dei monasteri ; e allora perchè ha sottoscritto due trattati che aper- 
tamente violano questo preteso diritto dello Stato? 

Oppure il signor Des-Ambrois crede che le corporazioni religiose possano li- 
beramente disporre delle loro proprietà mobili ed immobili, ed allora perdio ha 
proposto al Senato la Cassa Ecclesiastica? Perchè ba accettato di far parte della 
Commissione di sorveglianza ? Perchè non si prevale dell’iniziativa parlamentare 
affine di mettere in armonia le leggi del Piemonte coi trattati di Zurigo? 

intanto dopo questi trattali le corporazioni religiose piemontesi, sarde, liguri, 
savoine dovranno faticar molto per difendersi da un riflesso che si allaccia spon- 
taneo alla mente, il riflesso è questo : — se le dette corporazioni invece di go- 
dere il beneficio dello Statuto, che dichiara inviolabili le proprietà d’ogni genere, 
avessero appartenuto agli Stati austriaci, oggidì Gesuiti, Oblali, Domenicani, 
Filippini, monache di S. Croce, e via dicendo, potrebbero disporre liberamente 
delle loro proprietà mobili ed immobili I 
Lungi però dalla mente un tal riflesso, e parliamo d’altro. Parliamo della Prov- 
videnza di Dio, che trae cosi sapientemente il bene dal male! Ed è un bene 
immenso questa ricognizione della proprietà ecclesiastica in tre trattati pubblici, 
da tre Potenze, come Austria Francia e Sardegna. La diplomazia non ci aveva 
avvezzati a simili dichiarazioni, e solea per lo innanzi considerare i frati e le 
monache come un fuor d’opera. 

E non vi pare che gli articoli dei trattati di Zurigo si possano a forliori ap- 
plicare alla questione romana? Sì certamente. Se le corporazioni religiose hanno 
un pieno diritto sui loro antichi possedimenti, il romano Pontefice non avrà un 
diritto pienissimo su suoi antichissimi Stati? Se Francia ed Austria assicurarono 


a’ frati ed alle monache il possesso dei loro beni, perchè non assicurarono al 
Papa ed alla Chiesa que' dominii onde ha tanto bisogno il cattolicismo ? E il 
Piemonte obbligalo a rispettare, ad esempio, un convento di Cappuccini, non 
dovrà con molta maggior ragione riverire lo Romagne, c lasciarle a Pio IX? 

E poiché siamo entrati a parlare del Papa facciamo un’altra riflessione. Quando 
discutevasi nel nostro Parlamento sulla sorte dei beni della Chiesa in Piemonte, 
noi dicevamo che nulla potevasi risolvere senza il consenso del Papa. — 11 Papa? 
gridavano i nostri avversari : è una Potenza straniera, che non s'ha ad immi- 
schiare in casa nostra: non dobbiamo e non vogliamo dipendere da lui ; lo Stato 
è sovrano, e dispone delle coso a suo talento. 

Ebbene, che cosa è avvenuto? Voi che non avete voluto dipendere dal Papa 


nelle questioni relative ai frali ed alle monache, doveste o dovrete dipendere 
dall’Àustria e dalla Francia. Quei quattro articoli scritti ne’ trattati di Zurigo 


offriranno occasione ai governi francese ed austriaco d’ingerirsi nelle nostre que- 


stioni, e quind’innanzi, se toccherete i beni delle corporazioni religiose in Lom- 
bardia, dovrete temere gualche cosa di più sensibile che una scomunica, Quanto 
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a noi avremmo amato meglio di obbedire alla forra morale dei concordati, che 
fard legar da' trattati diplomatici guarentiti dalla forra dei battaglioni. 


1 Genovesi offerirono ai Romani due cannoni, che vennero lavorali nella regia 
fonderia di Torino. Sono fregiati dalla tiara e dello chiavi di S. Pietro, e portano 
l’arma di Genova. Alluno fu imposto il nome di S. Pietro ed all’altro di Pio IX. 
il loro calibro è da otto libbre, e l'aflusto è colorito in azzurro. Perchè il lettore 
non prenda abbaglio, l’avvertiamo che questa notizia ha la data del gennaio 
IM8. Nel novembre del 1859 il Consiglio Municipale di Genova compra fucili 
cor.tro il Papa, c questo Papa ò Pio IX. 


LEGGI E DECRETI 

FEZ 

COMPIERE LA RIVOLUZIONE ITALIANA 
DAI. 23 APRILB 1859 AL 5 MARZO 1863 , 


26 aprile 1859. R. Decreto col quale S. A. R. il Principe Eugenio di Sa- 
voia-Carignano è nominato luogotenente generale di S. M. nel regno durante 
la sua assenza dalla capitale (3,317) (*). 

8 giugno 1859. R. Decreto che provvede aU’amminiatrazione delle provincia 
lombarde (3,425). 

11 id. R. Decreto che estende il corso obbligatorio dei biglietti 

della Ranca Nazionale a quello parti di territorio Lombardo -Veneto e dei du- 
cati di Parma e Modena che saranno occupati dalle truppe franco-sarde (3,427). 

id. id. R. Decreto che istituisce temporaneamente presso il mini- 
stero degli affari esteri una direzione generale per gli affari riguardanti le 
provincie unite o poste sotto la protezione di S. M. (3,428). 

14 id. R. Decreto che ordina pubblicarsi nelle provincie della 

Lombardia ed in quelle che verranno sottoposte al R. Governo le leggi e rego- 
lamenti relativi alle amministrazioni postali e tclegraGche ivi menzionate (3,444). 

15 id. R. Decreto ebe provvede al reggimento temporaneo delle 

provincie Parmensi (3,440). 

id. id. R. Decreto che provvede al reggimento temporaneo delle 

provincie Modenesi (3,441). 

16 id. R. Decreto che scioglie le congregazioui centrali e provin- 

ciali della Lombardia (3,442). 

(•) Le cifre cbiuse fra parentesi infine del capoverso indicano il numero d’ordine della 
Raccolta delle leggi. 
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17 id. R. Decreto col quale è rimessa io vigore, salve alcune mo- 

dificazioni ed aggiunte, la patente sovrana del 18 dicembre 1820, concernente 
la coscrizione militare nel regno Lombardo-Veneto (3,432). 

20 id. R. Decreto col quale si mantengono in vigore le imposte 

dirette ed indirette nelle provincie Parmensi (3,478). 

id. id. Idem per le provincie Modenesi (3,476). 

24 id. R. Decreto ebe abolisce l’obbligo d’inserire nella Raccolta 

Ufficiale la traduzione dal Francese degli atti del governo che riflettono le pro- 
vincie italiane annesse ai Regi Stati (3,473). 

30 id. R. Decreto che scioglici corpi di truppe parmensi e provvede 

per i militi che vi appartengono (3,533). 

2 luglio id. R. Decreto co! quale si danno provvedimenti per l'acquisto di 
buoni del Tesoro e pel loro pagamento nelle provincie annesse (3,484). 

5 id. R. Decreto che istituisce nella Lombardia e nei ducati di 

Parma, Piacenza e Modena, comandi generali di divisioni militari (3,559). 

9 id. R. Decreto che abolisce le linee doganali interne tra le antiche 

e le nuove provincie ed estende a queste ultime la tariffa doganale sarda (3,493). 

24 id. Legge che istituisce in Milano un tribunale di terza istanza 

per gli affari che erano di competenza della Corte suprema in Vienna (3,573). 

31 id. R. Decreto col quale viene ordinato che cessino i pieni po- 

teri conferii al governatore di Lombardia (3,537). 

15 settembre id. R. Decreto col quale è fatta facoltà al ministero dei lavori 
pubblici di chiamare due fra gli ingegneri in servizio nelle provincie lombarde 
a sedere temporariamente nel congresso permanente d’acque e strade con voce 
deliberativa (3,616). 

1 ottóbre id. Legge che approva un nuovo codice penale militare (3,692). 

7 id. R. Decreto contenente disposizioni relative ai rapporti giuri- 

dici tra le nuove e le antiche provincie del regno (3,627) . 

id. id. R. Decreto col quale si danno provvedimenti relativi all’e- 
secuzione nei Regi Stati delle sentenze dei tribunali toscani, degli atti pubblici, 

delle citazioni ed intimazioni di sentenze e di atti giudiziarii fatti in Toscana 
(3,628): 

10 id. R. Decreto che approva la sospensione delle linee doga- 

nali fra le provincie piemontesi c lombarde ed il territorio piacentino, par- 
mense e modenese (3,635). 

19. id. R. Decreto contenente disposizioni relative all’esecuzione 
nei Regi Stali delle sentenze, ecc. dei tribunali di Parma, Modena e Romagna 
(3,688). 

23 ottobre 1859. Legge relativa alla nuova circoscrizione provinciale e co- 
munale. (3,702). 

27 id. R. Decreto col quale vien ordinato che la sede della Corte 

di cassazione sia trasferita a Milano (3,703). i 

30 id. Legge colla quale è istituita una Corte de’ conti (3,706). 

id. id. Legge sull’ordinamento del Consiglio di Stalo (3,707). 

13 novembre. Legge sulla contabilità generale dello Stato (3,747). 

id. id. Legge sull’ ordinamento dell’ amministrazione centrale 

(3,746). 
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id. id. Legge sull'ordinamento dell’amministrazione di pubblica 

sicurezza (3,720). 

id. id. I.eggc sull’amministrazione di pubblica istruzione (3,725). 

20 t il. I^gge che autorizza il governo a prendere alcune disposi- 

zioni finanziarie riguardo alla Toscana ed alle provincic dell’anione doganale 
(3;768). 

id. id. Legge sull’ordinamento del servizio dello opero pubbliche 

(3,75-4). 

id. id. R. Decreto portante l’anticipazione della spesa straordi- 

naria di L. 125,000 per l’adattamento della Camera dei deputali (3,775). 

id. id. Legge portante riforma della logge elettorale (3,778). 

id. id. legge speciale che ordina di presentare al Parlamento nella 

prima sua riunione mi progetto di legge per unificare i Codici civili vigenti 
nelle antiche e nelle nuove provincie, e contenente altre disposizioni relative 
alle stesse nuove provincie nel caso in cui la summenzionata legislazione ci- 
vile non sia identifieata e posta in esecuzione al tempo in cui andranno in 
esecuzione le altre leggi (3,788). 

id. id. R. Decreto con cui i contratti stipulati nella Toscana o le 

sentenze proferite dai tribunali toscani sono dichiarati efficaci a produrre ipo- 
teche sopra i beni situati nei Regi Stati (3,789). 

1 dicembre. R. Decreto che autorizza il governo del Re a dar piena ed 
intiera esecuzione al trattato conchiuso tra la Sardegna e la Francia, e quello 
tra la Sardegna, l’Austria e la Francia sottoscritti a Zurigo il 10 novembre ul- 
timo scorso (3,811). 

18 marzo 1860. R. Decreto col quale lo provincie dell’Emilia sono unito 
allo Slato (4,004). 

id. id. R. Decreto che ordina la convocazione dei collegi elettorali 

nelle provincie di Bologna, Ferrara, Forlì, Massa Carrara, Modena, Parma , 
Piacenza, Ravenna e Reggio (4,005). 

19 id. R. Decreto che provvede all'amministrazione finanziaria 

nelle provincie dell’Emilia (4,006). 

22 id. R. Decreto co! quale le provincie della Toscana sono unite 

allo Stalo (4,014). 

id. id. R. Decreto col quale è ordinato che il decreto 16 corrente 

del R. Governo della Toscana per la convocazione dei collegi elettorali faccia 
parte degli atti del governo (4,015). 

23 id. R. Decreto col quale S. A. R. il principe di Savoia-Cari- 

gnano è nominato luogotenente di S. M. in Toscana (4,020). 

25 id. R. Decreto che dichiara cessati i ministeri stati istituiti 

per il governo delle provincie dell’Emilia, e dà disposizioni per gl’impiegati e 
funzionari di quelle provincie (4,021). 

15 aprile. Legge che autorizza il governo del re a dare esecuzione 

al R. Decreto del 18 marzo relativo all'annessione delle provincie dell’Emilia 
(4,059). 

id. id. Idem per la Toscana (4,060). 

29 id. R. Decreto col quale viene stabilito come debbano intestarsi 

le sentenze pronunciate dalle autorità giudiziarie della Toscana (4,075). 
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14 maggio. Idem per lo provincie dell'Emilia (4,085). 

id. id. R. Decreto col quale si danno disposizioni per coordinare 
l'applicazione ai militari già appartenenti all’esercito toscano delia legge 27 
giugno 1850 per le giubilazioni militari e del R. Decreto 25 marzo 1860, con 
cui l’esercito toscano venne incorporato in quello del regno (4,099). 

1 1 giugno. Legge che autorizza il governo del re a dare esecuzione al 
trattato conchiuso tra la Sardegna o la Francia per la cessione della Savoia e 
del circondario di Nizza (4,108). 

9 luglio. Legge che ordina la promulgazione nell’Emilia e nella To- 
scana di alcuni articoli del codice penale sardo e della legge sulla competenza 
del Consiglio di Stato (4,142). 

11 id. R. Decreto contenente disposizioni intorno alla esposizione 

italiana che avrà lnogo in Firenze nell’anno 1861 (4,201). 

12 id. Legge che autorizza il governo a contrarre un imprestito di 

150 milioni (4,175). 

14 id. R. Decreto col quale si danno disposizioni in materia giu- 

diziaria relative alle parti della Savoia e della provincia di Nizza rimaste allo 
Stato (4,179). 

11 agoito. R. Decreto che ordina pubblicarsi nelle provincie toscane 
le leggi, decreti c regolamenti sulla guardia nazionale vigenti nelle antiche 
provincie (4,274). 

12 settembre. R. Decreto che nomina il marchese Gioachino Popoli regio 
commissario generale straordinario nelle provincie dell’Umbria (4,301). 

id. id. R. Decreto che nomina il sig. Lorenzo Valerio regio com- 

missario generale straordinario nelle provincie delle Marche (4,302). 

29 id. R. Decreto col quale S. A. R. il principe Eugenio di Savoia- 

Carignano è nominato luogotenente del Re durante la temporanea assenza di 
S. 11. (4,322). 

13 ottobre. R. Decreto che ordina l'esecuzione dell’atto finale della de- 
limitazione dei nuovi confini austro-sardi, parte integrante del trattato di Zu- 
rigo del 10 novembre 1859 (4,377). 

27 id. Legge per l'abolizione del concordato austriaco nelle pro- 

vincie della Lombardia (4,381). 

6 ; novembre . R. Decreto con dui il cavaliere Ferini è nominato luogote- 

nente generale delle provincie napoletane (4,407). 

17 id. R. Decreto con cui gli ufficiali della Marina militare napo- 

letana sono incorporati nello stato maggiore generale della regia marina 
(4,420). 

21 id. R. Decreto col quale si stabilisce che il litorale delle Marche 

formerà un circondario marittimo avente per capoduogo Ancona (4,437). 

26 id. R. Decreto contenente disposizioni per l'attuazione del co 

dice penale nell’Emilia (4,453). 

2 dicembre. R. Decreto col quale il marchese Massimo Corderò di Mon- 
tezemoto è nominato luogotenente generale nelle provincie siciliane. 

3 id. Legge colla quale il governo del Re è autorizzato ad accet- 

tare e stabilire per regi decreti l’annessione allo Stato delle provincie dell’Italia 
pentraie e meridionale (4,497). 
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17 id. R. Decreto che ammette io provinole napolitano a far parte 
integrante dello Stato italiano (4,498). 


id. 

id. 

Idem per le provincie siciliane (4,499). 

id. 

id. 

Idem per le provincie delle Marche (4,500). 

id. 

id. 

Idem per le provincie dell’Umbria (4,501). 

id. 

id. 

R. Decreto che scioglie la Camera dei deputati (4,504). 

24 

id. 

R. Decreto che (issa l’epoca della cessazione dei poteri etra- 


ordinari concessi ai Commissari generali delle Marche e dell’Umbria (4,503). 

3 gennaio 1861. R. Decreto che ordina la convocazione dei collegi elettorali 
H.570), 

7 iti. R. Decreto col quale S. A. R. il principe Eugenio di Savoia- 

Carignano è nominato luogotenente generale in Napoli (4,572). 

10 id. R. Decreto che sopprime i ministeri di marina in Napoli e 

Sicilia (4,588). 

16 id. R. Decreto col quale venne prescritto l'eseguimento della 

legge 1* ottobre 1859 portante pubblicazione di un codice penale militare 
nelle provincia napoletane e siciliane, non che l’attuazione del codice suddetto 
nell’Umbria (4,616). 

27 id. R. Decreto col quale è stabilita una sola divisa per tutta la 

guardia nazionale del Regno (4,606). 

12 febbraio. R. Decreto che concede agli acattolici delle provinole di 
Sicilia tutti i diritti civili e politici che spettano agli altri cittadini (4,642). 

14 id. R. Decreto che abolisce l'autonomia amministrativa della 

Toscana (4,628). 

id. id. R. Decreto col quale i poteri straordinari conferiti al luo- 

gotenente generale delle provincie napoletane s’intendono cessati col 18 cor- 
rente mese (4,620). 

id. id. Idem per le provincie aicliane (4,630). 

17 marzo. Legge colla quale vien conferito a S. M. e suoi successori il 
titolo di Re d’Italia (4,671). 

29 id. R. Decreto con cui l’amministraaione centrale delle pro- 

vincie napoletane presso la luogotenenza generale viene divisa in 4 dicasteri 
(4,689). 

1 aprile R. Decreto con cui è autorizzato lo stabilimento di nn tiro 

a segno in ogni comune o riunione di comuni (4,698). 

id. id. R. Decreto che autorizza l’ordinamento generale della ma- 

rina militare dello Stato (4,825). 

4 id. R. Decreto d’istituzione di comandi militari nelle provincie 

napoletane e siciliane, dello Marche e dell’Umbria (4,816). 

11 id. R. Decreto che contiene disposizioni intorno ai corpi dei 

volontari italiani (4,818). 

14 id. R. Decreto che dispone circa l’amministrazione delle pro- 

vincie siciliane (4,757). 

18 id. R. Decreto che provvedo ai riordinamento amministrativo 

delle frazioni della Savoia e circondario di Nizza rimasto allo Stato (4,792). 

21 id. Legge che stabilisce la forinola con cui debbono essere in- 

testati tutti gli atti intitolati in nome del Re (1). 
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28 td. R. Decreto che stabilisce un comitato centrale per l’esposi- 

zione universale di Londra nel 1862 (23). 

2 maggio. R. Decreto che stabilisce l’impronta delle nuove monete 
d’oro c d’argento (16). 

5 td, Legge per l'istituzione di una festa nazionale (7). 

id. id. R. Decreto che determina gli affari da spedirsi immediata- 

mente dalla luogotenenza 'generale in Napoli e quelli spettanti all’ammini- 
strazione centrale (11). 

id. id. Idem su la Sicilia (12). 

id. id. R. Decreto che sopprime il segretariato generale dei lavori 

pubblici in Napoli (40). 

10 luglio. Legge colla quale è instituito il gran libro del debito pub- 
blico del Regno d’Italia (94). 

17 id. Leggo che autorizza il regno a fare un imprestilo di 500 mi- 

lioni di lire (98). 

23 td. R. Decreto che proroga la sessione legislativa (102). 

28 id. Legge che approva la convenzione per la costruzione di fer- 

rovie nelle provincie napoletane e siciliane (155. 

4 agosto. Legge sull’unificazione dei debiti pubblici ditalia (174). 

8 settembre. R. Decreto che chiama la guardia nazionale a somministrare 
corpi distaccati per servizio di guerra (213). 

td. id. R. Decreto che ordina il censimento della popolazione del 

Regno d'Italia (227). 

9 ottobre. R. Decreto col quale sono delegate ai capi di provincia varie 
attribuzioni ainora esercitate dal ministro dell’interno (251). 

id. id. R. Decreto che sopprime la luogotenenza generale di Na- 

poli ed il governo della Toscana, e si danno analoghi provvedimenti (271). 

3 novembre. R. Decreto che fissa il giorno di convocazione del Parla- 

mento Nazionale (300). 

8 dicembre. R. Decreto che pubblica il regolamento per l’esecuzione del 

codice penale nel Napoletano (353). 

td. td. Idem per la Sicilia (354). 

22 id. Legge che accorda al governo la facoltà di occupare per 

ragioni di pubblico servizio le case delle corporazioni religiose (384). 

13 gennaio 1862 R. Decreto di approvazione del regolamento generale per 
le case di pena del Regno (414). 

19 td. Legge relativa all’attuazione nelle provincie napoletane del 

codice di procedura penale e del nuovo ordinamento giudiziario (420). 

td. td. Idem nelle provincie siciliane (421). 

23 marzo. Legge che ammette al corso legale in tutto il Regno la mo- 

neta decimale in oro (506). 

27 td. R. Decreto contenente disposizioni relative alla fusione del 

corpo dei volontari italiani nell’esercito regolare (508). 

21 aprile. R. Decreto col quale si mandano a pubblicare nelle pro- 

, vincie napoletane le regie patenti , decreti e convenzioni internazionali che 
regolano la proprietà letteraria ed artistica (566). 

21 aprile 1862. Legge sulla tassa di registro (585). 
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id. id. Idem sul bollo (586). 

id. id. Idem per lo tasse sui redditi dei corpi morali e stabilimenti 

di manomorta (587). 

id. id. Idem per le tasse sulle società industriali e commerciali e 

sulle assicurazioni. 

5 maggio id. Idem sulla riforma postale (604). 

6 id. Idem sulle tasse ipotecarie (5%). 

id. id. Decreto che approva il regolamento per l’eseguimento della 

suddetta legge (594). 

13 id. Legge sull’ordinamento delle guardie doganali (611). 

13 luglio id. Legge colla quale si mandano a pubblicare ed attivare nelle 
provincie napoletane le leggi, decreti e regolamenti sulla leva militare (695). 

id. id. Legge sulla privativa dei sali e tabacchi. 

31 id. Legge sulle tasse universitarie (719). 

3 agoito id. Idem sull’amministrazione delle opere pie (7§3). 

14 id. Idem per l’applicazione dell’aumento del 10 per cento a 

titolo di sovrimposta di guerra alle leggi sulle lasse di registro, bollo, mani- 
morte ed ipotecarie (762). 

21 id. Legge che abolisce le immunità dei tributi e pensioni vita- 

lizie, che ancora concedevansi ai genitori di 12 figli viventi (785). 

24 id. Legge sull'uniticaziope del sistema monetario (788). 

id. id. R. Decreto circa l’ordinamento degli uffizi ipotecarli del 

Regno e le retribuzioni assegnate ai conservatori delle ipoteche (801). 

21 settembre id. Legge sul bollo delle carte da giuoco (965). 

9 ottobre id. R. Decreto che istituisce un u (tizio del contenzioso finanziario 
in Torino, Milano, Bologna, Firenze, Napoli, Palermo e ne determina le attri- 
buzioni (915). 

30 id. R. Decreto sull’ordinamento delle dogane (953). 

id. id. R. Decroio col quale sono approvate le istruzioni discipli- 

nari per l’applicazione del regolamento doganale (979). 

9 novembre id. R. Decreto sull’ordinamento e circoscrizione delle direzioni 
del tesoro (960). 

27 id. R. Decreto col quale è approvato il regolamento per l’ese- 
cuzione della legge 3 agosto 1862 sull’amministrazione delle opere pie (1,007). 

28 dicembre id. R. Decreto concernente la graduazione c parificazione del 
soldo degli uscieri, commessi ed inservienti addetti alle prefetture, sottoprefet- 
ture del Regno ed agli archivi governativi centrali e provinciali dipendenti dal 
Ministero dell’interno (1 ,082). 

5 marzo 1863. R. Decreto contenente le norme per l’uniforme esercizio 
dell’exegtta/ur in tutte le provincie del Regno (1,169). 
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INTERPELLANZA 

At SIGNOBl 

DES-AMBROIS, MAZ7.A-SALUZZ0 , MAMELI, MONTAGNINI 
TONELLO, VEGEZZI, POCCARDI 

componenti la Commissione di sorveglianza 
della Cassa Ecclesiastica. 

(Dall’Annoroa, n. 219, i novembre 4859). 

Domandiamo alcune spiegazioni intorno all’ultimo conto dell’amministrazione 
della Cassa Ecclesiastica, pubblicalo dalla Gazzetta Piemontese del 16 settem- 
bre 1859. 

Domanda 1 *. Perchè il conto del 1855 ce l’avete dato in diverso modo nella 
relazione del 22 ottobre 1858, e nella relazione del 16 settembre 1859; sicché 
nell’ottobre del 1858 dicevate di aver riscosso nel 1855 L. 1,839,000: e invece 
nel settembre del 1859 dite di non aver riscosso nello stesso anno 1855 che sole 
L. 1,798,000? Perché questa diversità, perchè? 

Domanda 2*Pcrchè nella relazione della Commissione della Cassa Ecclesiastica 
si afferma verificato nel <858 un aumento del reddito e una diminuzione delle 
spese; laddove i conti annessi alla relaziono medesima dimostrano che vi Tu un 
aumento di spesa ed una diminuzione di rendita? Perchè tale contraddizione, 
perchè? 

Domanda 3» Perchè essendosi venduti dalla Cassa Ecclesiastica nel 1857 
per quasi tre milioni di stabili, non cessarono le imposte e le spese di manu- 
tenzione che si pagavano per questi stabili medesimi ; anzi queste spese e que- 
ste imposte crebbero dal 36 al 50 per cento? Perchè questo strano fenomeno, 
perchè? 

Domanda d* Perchè la quota di concorso pel 1858 recata in conto per lire 
132,187, nel riepilogo generale dello stesso conto diventa invece di lire 
226,000? Perchè questo giuoco di bussolotti, perché? 

Ci contentiamo per ora di queste quattro domande. La Staffetta eJie accusa 
l’/lrmonin di non badare al signor Farini e a’ suoi documenti, badi essa alle 
cose di casa nostra, e ci aiuti a uscire da questo ginepraio che sono i conti 
della Cassa Ecclesiastica. E se non vuole badarci la Staffetta, badateci voi, il- 
lustrissimi Signori, che componete la Commissione di sorreglianza della Cassa 
Ecclesiastica , voi che avete sottoscritto la relazione al Re, stampala il 16 di 
settembre; voi, signori Des-Ambrois, Mazza-Saluzzo, Mameli, Montagnini, To- 
nello, Vegezzi, Poccardi che siete risponsali dell’amministrazione dei beni eccle- 
siastici. Mentre il povero Clero della Sardegna patisce, sospirando il tozzo, non 
è soverchia pretesa la nostra di conoscere dove va il patrimonio della Chiesa 
A questa interpellanza non fu mai data nessuna risposta. 
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BILANCIO DEI CULTI 

IN FRANCIA 


DaU’Armom'a, n. 66, del 3 mano 4859. 


Da un lavoro sul bilancio dei culti in Francia del signor Carlo Jourdain le- 
viamo ic seguenti notizie statistiche : 

Per l’esercizio del 1859 le spese di tutti i culti fatte dal Tesoro ascendono a 
47,432,136 fr. Il culto cattolico figura in quoela cifra per 44,773,700 fr. ; i culti 
protestanti per 1,408,436 fr.; il culto israelitico per 189,400 fr., l’Algeria per 
820,200 fr. 

La spesa piti considerevole pel culto cattolico è quella del clero parrocchiale 
che comprende 3,424 parrocchie e 30,000 succursali autorizzate, delle quali 
però sole circa 29,000 saranno occupate : questa spesa ò fissata per previsione 
a 33,613,500 franchi. 11 soprappiti della spesa concerne ramministrazione cen- 
trale che costa 203,400 fr.; l’episcopato 1,507,500 fr. ; i capitoli cattedrali e 
metropolitani 1,537,900 fr.; il capitolo di S. Dionigi e dei cappellani di S. G«- 
novefa 177,600 fr. ; le borse nei seminari) 1,034,200 fr. ; i soccorsi personali, 
alle congregazioni religiose, ai Comuni per le loro chiese e cure; finalmente i 
lavori di riparazione e di costruzione degli edilizi) diocesani che assorbiscono 
non meno di 4,422,000 fr. compresi i lavori delle cattedrali di Parigi, di Mar- 
siglia e di Mouliné. 

1 colli protestanti contano 772 pastori retribuiti dallo Stato, di cui 537 ap- 
partenenti alla chiesa riformata, e 135 alla confessione d’Augusta; i loro stipen- 
di') sono fissati a 1,192,436 fr., e aggiungendovi i soccorsi personali ai pastori 
ed alle loro vedove, e il mantenimento delle borse, la spesa ascende a franchi 
1,292,436. Le spese d’amministrazione del direttorio generale della confessione 
d’Augusta, c le spese del materiale, formano un totale di 116,000 fr. 

Le spese pel culto israelìtico comprendono lo stipendio di 1 16 rabbini e mi- 
nistri offizianti, cioè circa 125,400 fr. ; le indennità e soccorsi personali 12,000 
fr. , le spese della scuola rabbinica di Metz 22,000 Tr. ; le spese d’amminislra- 
zione e di manutenzione delle sinagoghe 30,000 fr., totale 189,400 fr. 

Finalmente 545,200 fr. sono assegnati all’Algeria per gli stipendi) dei ministri 
dei differenti culti, c 285,000 fr. per le spese de! materiale, specialmente per la 
costruzione del palazzo episcopale, del seminario e della cattedrale. 
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LA PAZZIA 

SEGNO DI CIVILTÀ 


(Dall' -Armonio, n. 69, 25 marzo <859). 


Nell’appendice del Journal des Débats del 17 di marzo leggiamo una risposta 
assai curiosa ad un’asserzione dcll’I/iuon, la quale aveva ascritto ai protestan- 
tismo il uumero stragrande di pazzi in Inghilterra. L’appendicista, cita il cor- 
rispondente parigino del Globe, il quale, lungi dal negare il fatto, lo conferma, 
e se ne tiene come di cosa onorevole: « L’ordine, dice, più alto degli animali, 
il cane, il cavallo, l’elefante, sono soli soggetti alla follia; ma chi mai si è scon- 
trato in un asino, la cui mente fosse stravolta ( doni i esprit fùt derange) , un 
vitello iu demenza o un lumacone fuor di senno ? » Poscia il Journal des Débats 
soggiunge : « Quest’uomo spiritoso ne conchiude con ragione che la follia in una 
società incivilita è in proporzione della sua attività, e, per cosi dire, del suo uso 
dell’intelletto: thè amount of intellectual wear and tear, come si dice mirabil- 
mente in quell’energica ed intraducibile lingua. Il nostro caro Parigi fa dunque 
un bel consumo d’intelligenze, come è mestieri di molta legna ad un fuoco fiam- 
mante ». I nostri complimenti al caro Parigi ed alla cara Londra, che fanno un 
così bel consumo di teste ! Vogliamo dire che il termometro della civiltà in un 
paese sarà il suo manicomio! Più vi sono pazzi, più il paese è civile. S. dirla schiet- 
ta, anche noi oe n'eravamo accorti. Imperocché nel nostro manicomio di To- 
rino, dacché siamo entrati nella via della civiltà, i pazzi sono aumentati di 
un quarto, se non di più : a segno che fu necessaria la succursale di Col- 
legno. Se andiamo di questo passo , tra breve il nostro fuoco 1 sarà fiam- 
mante tanto quanto quelli di Londra e di Parigi, giacché le legna sono consu- 
mate in quantità sì grande. D’altro lato l’uso e l'uéuso che tra noi si fa dell’in- 
tellctto è proprio modellato sui figurini che ci vengono da Parigi e da Londra. 
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LA PACE DI YILLAFRANCA 

E 

LE SUE CONSEGUENZE. 


Non crediamo di doverci soffermare sulla guerra di Lombardia, e sui falli 
avvenuti nei due mesi cbe durò. Essendo queste Memorie, nella massima parte, 
una riproduzione delle cose da noi scritte nel momento stesso degli avveni- 
menti, poco avremmo da ristampare del pubblicato in que’ giorni di straordi- 
nario rigore. Abbiamo allora invocato una censura preventiva che ci venne 
negata, e sebbene ci restringessimo a riprodurre notizie e bollettini officiali, 
non potemmo però durare a lungo, e l’Armonia che scrivevamo a que' di 
venne sospesa con decreto del conte di Cavour, portante la data del 30 di 
giugno 1859. Questo decreto merita d’essere conservato, ed eeoolo : 

MINISTERO DELL'INTERNO 


Veduto il N® 159 in data d’oggi, 30 giugno, del giornale l'Armonia della 
Religioni; colia Civiltà stato sequestrato ; 

Attesoché per articoli inscritti in detto numero 159 risulta essere iniziato 
procedimento criminale per contravvenzione alla legge 28 aprile ultimo 
scorso -, 

Veduti l’articolo 3° e l’articolo 4", ultimo alinea di detta leggo 28 aprile, 

Abbiamo ordinato: 

A datare dalla notificazione del presente decreto la pubblicazione del gior- 
nale l'Armonia della Religione colla Civiltà è sospesa a tempo sino a cbe il 
Tribunale avrà pronunziato la sua sentenza nella causa correzionale, come 
sovra iniziata. 

Il Questore di pubblica sicurezza di Torino ò incaricato di far eseguire la re- 
golare nolifìcanza del presente decreto. 

Dat. Torino, addì 30 giugno 1859. 


Per copia conforme: 


5 


Il ministro C. CAVOUR. 

Per il Questore 
l'Assessore Ouvebo, 
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A (lì acli è il Icltore possa apprezzare tutta la giustizia ed il liberalismo di 
questo decreto, ci conviene dire alcune cose degli Orrori di Perugia che die- 
dero luogo all’articolo, al sequestro, ed alla sospensione del giornale. 

Nel Giornale di Roma del 21 giugno 1859 troviamo una breve nota sulla rivolta 
di Perugia repressa dalle truppe spedite da Roma. Da essa vedesi come il go- 
verno prima di venire all’uso della forza, abbia adoperato i mezzi di dolcezza 
invitando i ribelli a sottomettersi al legittimo potere, mandandovi a posta una 
persona di fiducia. La qual cosa non sappiamo se sia stata fatta da altri go- 
verni benché liberalissimi, prima di incominciare a bombardare le città ribel- 
late, ovvero a metragliare il popolo nelle piazze e nelle strade. Non è poi ne- 
cessario di far osservare che l’uccistone di donne e di inermi , tanto amplificala 
dai nostri giornali, è un’aggiunta di chi spedì la notizia a Torino. E difatli 
vediamo che il telegramma dei giornali francesi non esprime altro se non che 
Perugia, essendosi ribellata, fu sottomessa da un combattimento di tre ore 
dalle truppe spedite da Roma. Del resto speriamo che l’esempio di Perugia 
toglierà la voglia ai pochi faziosi clic si trovano anche in altre città di tentare 
una rivolta. Essi devono così vedere che la missione di comprimere la rivo- 
luzione che, secondo il Conslitutionnel, è il compito della Francia nello Stato 
romano, è cosa seria. Napoleone III che sconfigge le armate austriache non 
-può indietreggiare a fronte dei faziosi. Ecco la nota del Giornali di Poma: 

* Non ò ignoto come nel giorno 14 del corrente pochi faziosi usurpassero in 
Perugia il legittimo potere, proclamando un reggimo provvisorio. 

« A reprimere quest’atto di ribellione il governo stimò opportuno di spedirvi 
persona di fiducia per intimar loro di rientrare nell’ordine, dovendosi nel caso 
contrario far uso della forza. 

t Riuscite vane le adoperate insinuazioni, una colonna di truppa comandata 
dal colonnello Schmit, secondo gli ordini ricevuti, mosse a quella volta, e dopo 
un combattimento di tre ore penetrò da tre (1) diversi punti nella città, e vi 
ristabilì il governo legittimo con soddisfazione dei buoni. 

« Il Santo Padre, onde manifestare la somma sua soddisfazione al menzionalo 
colonnello, si è degnalo promuoverlo al grado di generale di brigata, ed in at- 
tenzione di [speciali rapporti, onde premiare quelli che si sono maggiormente 
distinti , ha ordinato che si facessero i dovuti elogi alla truppa che prese parte 
a questo fatto, e che così bene si distinse i. 

11 28 di giugno 1 859 noi scrivevamo : 

L’Opinione d’oggi (28), dopo aver riferita la nota del Giornale di Roma in 
lode dell'esercito pontificio, grida rabbiosa : « La reazione erge il capo baldan- 
zosa a Roma. Perfino il linguaggio del giornalo ufficiale ò mutato. Quel foglio 
comincia ora a qualificare il governo di Modena col nome di nuore governo ri- 
voluzionario, e qnello di Parma col titolo di governo rivoluzionario, suben- 
trato al legittimo di S. A. la Duchessa Reggente. Queste denominazioni sono 
date da un giornale ufficiale, che si pubblica sotto la protezione delle armi fran- 
cesi e da un governo che sussiste merci l'appoggio di quelle armi accordatogli 
dall’imperatore Napoleone, l’eletto del suffragio universale. Il governo di Roma 

(t) Questa circostanza è la più formale smentita all'imputazione scagliata dai gior- 
nali libertini contro i Domenicani di Perugia. 
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contravviene non colo ai riguardi dovuti ai tuoi protettori, ecc. » Tralasciamo 
per brevità altri giornali che rinfacciano al generale de Goyon i suoi grandi a 
nobili doveri. 

Ciò posto diciamo : è lecito ai nostri avversarli sfringuellare e scapestrare a 
talento contro il governo della S. Sede, e scagliare le piti scellerate ingiurie 
contro il venerando capo dell’angelico Pio IX; ma a noi non è dato di rispon- 
dere per le rime a questi iniqui assalti, liavvi però un mezzo di far conoscere 
agli uomini di buona fede e di buon senso la verità vilmente e codardamente 
travisata. Da una parte stanno L’Opinione, La Gazzetta del Popolo, L'Unione, 
L'Espero, Il Fischietto e socii. Dall’altra sta la parola del Governo pontificio e 
quella del Governo francese, e insieme col Governo tutta la Btampa francese 
(eccettuato il Siccle). A chi dovrassi prestar fedo da un uomo di buon senso? 
Crediamo che la scelta non può esser dubbia. 

Gli orrori adunque di Perugia, e le altre abbominazioni che si spacciano dai 
nostri giornali contro il governo pontificio, sono mere calunnio della sètta, la 
quale si rode le pugna perchè Napoleone HI si oppose alla rivoluzione nello 
Stato romano. E siccome non si osa battere direttamente l’eletto del suffragio 
universale, si batte il governo pontificio protetto da lui e dalle sue armi. 

Del resto costoro hanno un bel agitarsi a fare la pubblica opinione, corno 
oggi (28) propone la Gazzetta del Popolo. Essi si agitano e Napoleone li mena; 
e l’uomo che seppe tener il bacino al mento degli agitatori francesi, ben ultro 
piti terribili che gli agitatori piemontesi, si riderà della pubblica opinione rap- 
presentala dal Fischietto e dalla Gazzetta del Popolo. — 

11 30 di giugno 1859 l’Armonia pubblicava il seguento articolo che provocò 
il decreto del conto di Cavour. 

FINITELA COGLI ORRORI DI PERUGIA. 

Per troncare con un solo fendente ogni polemica sugli orrori di Perugia, 
noi avevamo alla mano tale argomento da non ammettere replica di sorta. Ma 
siccome quell’argomento ricordava una patria sventura, cosi ci contentammo 
di accennarlo di volo per far cauti i nostri avversarii, che se non la finivano 
colle loro ipocrite invettive l’avremmo fatta finir noi. Vedendo che la tristizia 
unita colla balordaggine prosiegue ad imprecare contro il governo pontificio, ci 
troviamo costretti per diritto di legittima difesa a ricorrere a quest’arma , con 
nostro grandissimo rammarico. 

Noi accenniamo agli orrori di Genova neU’aprile del 1849. Potremmo far un 
contrapposto alle singolo accuse lanciate contro il governo romano coll’ad- 
dorre gli stessi atti (e forse anche piu severi), a cui saviamente e giustamente 
ricorse il nostro governo ed il generale Lamarmora nei fatti di Genova. Ma do- 
lendoci troppo il trascinare questa piaga, ci contenteremo di ricordare i punti 
principali del fatto, dai quali risulterà che tutto il chiasso ebo si fa per gli or- 
rori di Perugia, non ò che l’opera dello spirito di parte, e delle pili accanite 
passioni contro il governo romano, unicamente perché è governo della Santa 
Sede. Se in codesta ricordanza d’un fatto doloroso havvi qualche cosa di odioso 
e biasimevole, ne ricada la colpa contro quei rabbiosi e sciocchi che vi ci tira- 
tomi per i capelli. 
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Con decreto del 3 aprile Genova fu posta in istato d'assedio. Il ministro , 
nella relazione che precedeva il decreto, diceva : « lina mano di popolo, secon- 
data da alcune compagnie di guardia nazionale dimentiche del dovere loro, 
tentò di costituire un comitato di pubblica sicurezza, in cui figuravano i nomi 

dei principali agitatori Al palazzo Tursi evasi raccolta quella parte della 

guardia nazionale che appoggiava i voli degli agitatori. L’Intendente generale 
si recò colà per esortarli a non turbare l'ordine, essi, cui il mantenimento ne 
era specialmente confidato. Risposero con oltraggi e minacce, ed avendolo fer- 
mato in ostaggio, ottennero dai Luogotenente generale comandante la divisione, 
in premio della libertà del medesimo, la consegna alla guardia nazionale dei due 
forti dello Sperone o del Begalto. Colla stessa violenza riuscì a questi sediziosi 

di arrestare ecc Importa di provvedere che sia circoscritto e spento questo 

primo tentativo di sedizione-, che sia tolta quella generosa città dalle mani dei 
traditori della patria, che suscitando in presenza del nemico la interna ribel- 
lione, svelarono apertamente i loro disegni, sin qui coperti con bugiarde de- 
clamazioni ecc. i. 

11 generale Lamarmora, creato commissario straordinario di Canova, eseguì 
il decreto, u prese la città d’assalto il giorno 3 di aprile. Potremmo qui recare 
il bollettino della guerra spedito dal generale Lamarmora il 6 dello stesso mese. 
Ma ci pesa troppo questo racconto. Contentiamoci dell’Ordine del giorno alle 
truppe vincitrici dei ribelli. Eccolo: 

» Col vostro valore e colla vostra fermezza avete reso un vero servizio alla 
patria : voi liberaste i Genovesi da un partito tirannico, cagione di tante no- 
atre sciagure. Mentre i Genovesi affrontarono i pericoli, alcuni codardi com- 
mettevano deplorabili eccessi ; quelli saranno ricompensati, questi severamente 
puniti; grazie alla vostra energia, questa orrenda guerra civile fu terminata in 
due giorni. 

« Deponiamo ogni odio pei fatti passati : riconoscete i Genovesi come fratelli 
e come amici. 

< Contando sulla vostra disciplina, ho guarentito a tutti rispetto alle persone 
ed alle proprietà. 

• Tenete per sacra questa mia data parola. 

« Il luogotenente generale 
« A crosso Lamabhoea ». 

Ora ponete in luogo dei sediziosi di Genova i faziosi di Perugia, invece del 
luogotenente Lamarmora, il colonnello Smith ; invece degli elogi del Gior- 
nale di Boma alle truppe, l’ordine del giorno del generalo Lamarmora; in 
luogo della ricompensa promessa al colonnello, la ricompensa accordata al 
generale Lamarmora, e poi diteci che differenza passa tra gli orrori di Perugia 
e il vero servizio alla patria. 

Ì Rimarrebbe da fare il confronto tra i deplorabili eccessi dei codardi di Ge- 
nova, e gli eccessi che s’imputano agli svizzeri di Perugia, ila tiriamo un velo 
su questa vergogna più turpe delle altre. Contentiamoci di dire, che gli eccessi 
; degli Svizzeri sono calunnie. E gli eccessi di Genova sono provati da seutenze 
ì giudiziarie, le quali essendo state pubblicate sulle cantonate di Genova, po- 
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tremo riferire nel nostro giornale, se i nostri avversari! non la finiscono una 
volta con queste invettive. 

Ma perché nulla manchi al parallelo tra Cenova e Perugia soggiungeremo 
ebe il pretesto della rivoluzione fu tanto nell’una quanto nell’altra città la guerra 
contro l’Austriaco, la guerra dell’indipendenza, ccc. Genova non voleva nè pace, 
nè tregua contro l'Austria anche dopo i disastri di Novara. Perugia vuole che 
Roma concorra alla guerra contro il barbaro; e perchè il governo nega di rom- 
pere la guerra all’Austria, si rivoltai 

Conchiudiamo. La repressione della rivoluzione colla battaglia di tre ore 
fatta dal governo romano è rabbonii nazione delle abbominazioni. La repres- 
sione della rivoluzione colla battaglia di due giorni è opera eminentemente 
patriottica ! Ecco i giudizi! delle grandi teste di legno che fanno tanto 
chiasso — 

Il processo per la pubblicazione di quest’articolo ebbe luogo davanti il Tri- 
bunale di Torino il 28 di luglio, e il 29 il presidente diè lettura della sentenza. 
Il fisco avea domandato la condanna del gerente dell’Armonia a tre mesi di 
prigione, a lire mille di multa, ed ancora a due mesi di sospensione. Il tribu- 
nale condannò invece l’Armonia ad un mese ancora di sospensione, a datare 
dal 29 di luglio 1869, a due mesi di prigionia ed a mille lire di multa. 

A cagione di questa sospensione e processo noi fummo costretti a qualche 
settimana d’ozio involontario. Intanto avvenne la pace di Villafranca che mutò 
la scena, e ci permise di scrivere un po’ piti liberamente. Prima però di ri- 
produrre i nostri scritti d’allora, non sarà inutile raccontare in poche parole 
la storia della pace. 

li 24 di giugno gli eserciti franco-sardo ed austriaco inopinatamente s’incon- 
travano, e s’ingaggiava una delle battaglie pili sanguinose di questo secolo, 
la battaglia di Solferino. Vinti e vincitori si copersero di gloria. Il 29 di giugno 
i vittorioso esercito francese cominciava il passaggio del Mincio che fu com- 
piuto senza resistenza ; il primo giorno di luglio i Sardi investirono Peschiera, 
e Napoleone HI stabilì il suo quarticr generale a Veleggio, dove fu raggiunto 
dal principe Napoleone, che partito da Firenze il 12 giugno, varcato il Po a 
Casalmaggiore, che sta a dodici chilometri da Mantova, recava trentacinque 
mila uomini, formati del 5* corpo, e d’una divisione toscana. Dopo d’aver la- 
sciato boon nerbo di truppa a Goito per osservare Mantova, ed ordinato la 
formazione d’un altro corpo d’urmata a Brescia, alfine di sopravegliare gli 
sbocchi del Tirolo , Napoleone 111 disponevasi a marciare su Verona, dove 
s’era raccolto l’esercito austriaco , e l'Imperatore non aspettava che il parco 
d’assedio per cominciare le operazioni. La guerra stava per entrare in un 
nuovo periodo, ed alle splendide battaglie dovevano succedere gli assalti delle 
famose fortezze. Speravasi che Peschiera sarebbe presto caduta sotto il can- 
none de' Sardi che rinvestivano per terra, mentre l’avrebbero assalita dalla 
parte iel lago di Garda parecchie cannoniere francesi trasportate a pezzo a 
pezzo sulla strada ferrala. Mantova dava poco pensiero agli assalitori, che in- 
vece s’impensierivano assai di Verona, la più forte del quadrilatero, e teneaei 
per certo che gli Austriaci avrebbero prima tentalo ancora una volta le sorli 
delle battaglie sotto alle mura della città. 

Nell’ebrezza del trionfo non si badava al fiero contegno de’ principali Stali 
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della Germania, cd all’insolito linguaggio de’ giornali inglesi. S'intuonavano Te 
Deuin, ed ornai non si temevano pili ostacoli e difficoltà. Napoleone preparavam 
a compiere il suo programma di spazzare gli Austriaci dalle Alpi all'Adriatico. 
La flotta francese dell’Adriatico comandata dal vice ammiraglio Romain-Desfos- 
sés era per comparire davanti Venezia con tali e tanti argomenti d’assalto che 
ispiravano la maggior confidenza. Il 30 di giugno questa flotta, composta di 4 
vascelli di linea, di 4 fregato e di 25 batterie galeggianti e cannoniere, senza 
contare gli avvisi ed i trasporti, stava riunita a Antivari dove veniva raggiunta 
da 2 fregate e 3 corvette e avvisi della sarda marineria. Il 1“ di luglio una divi- 
sione impadronivasi dell’isola Lossini, ed il 61a flotta veniva rinforzata da 3000 
fanti. Tutto era disposto per l’assalto di Venezia , che dovea cominciare il 
lodi luglio. 

Ma in Italia la rivoluzione andava piti in là che non volesse il Bonaparte, e 
metteva in sospetto l’Europa. In Toscana, a Parma, a Modena, nelle Romagne 
comparivano i Commissarii Piemontesi. Parve troppo presto a Napoleone 111 
che il 23 giugno fò stampare nel suo Moniteur ; « Sembra che non si com- 
prenda esattamente il carattere che presenta la dittatura offerta da ogni parte 
in Italia al Re di Sardegna, e se ne conchiude che il Piemonte senza consultare 
i voti delle popolazioni, nè le grandi Potenze, ha divisato, sotto la protezione 
delle armi francesi di riunire tutta l’Italia in uno Stato solo. Simili congetture 
non hanno verun fondamento. l£ popolazioni liberate, o abbandonate vogliono 
far causa comune contro l’Austria : con questa intenzione si sono messe natu- 
ralmonte sotto la protezione del Re di Sardegna ; ma la dittatura è un potere 
puramente temporaneo che mentre riunisce lo forze comuni nella stessa mano, 
ha il vantaggio di non pregiudicare in nulla le combinazioni dell’avvenire • . 
Questa dichiarazione che riprovava le quotidiane annessioni spiacque ai rivo- 
luzionari, ma non impedì che le popolazioni italiane continuassero ad annet- 
tersi alla Sardegna, o che la Sardegna continuasse ad annettersi le popolazioni 
italiane. 

Quando tutto era disposto davanti Peschiera, davanti Verona e davanti 
Venezia, gli ufficiali dello stato maggiore francese ed austriaco incominciarono 
ad abboccarsi fra loro. E dapprima non trattavasi che dello scambio de’ prigio- 
nieri j poi corse voce che il generale Fleury, ajutante di campo dell’Imperatore 
Napoleone III, erasi recato a Verona incaricato d’una missione importante, final- 
mente il 7 di luglio fu conchiusa una sospensione d’armi. L’8 questa sospensione 
fu sottoscritta fino al 15 di agosto a Viliafranca fra il maresciallo Vaillant e il 
generale Hess. Il 10 luglio Napoleone ne informò l’esercito con un breve pro- 
clama nel quale annunziava la sua partenza per Parigi ed il suo prossimo ri- 
torno. L’11 i due Imperatori si videro a Villafranca, si parlarono e conchiusero 
la pace. « Soldati, dicea Napoleone dal quartiere imperiale di Veleggio il 12 
luglio, le basi della pace sono stabilite coll’Imperatore d’Austria; lo scopo 
principato della guerra essendo raggiunto, l’Italia sta per divenire per la prima 
volta una nazione. Una confederazione di tutti gli Stali d'Italia sotto la presi- 
denzaonoraria del S. Padre riunirà in un fascio i membri d'una stessa famiglia; 
la Venezia resta, 6 vero, sotto lo scettro dell’Austria; essa sarà nondimeno una 
provincia italiana facendo parte della Confederazione ». Ecco i Preliminari di 
Viliafranca; 
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« I due sovrani favoriranno In creazione d'una Confederazione italiana. Questa 
Confederazione sarà sotto la presidenza onoraria del S. Padre. 

• I, 'Imperatore d’Austria cede all'Imperatore dei Francesi i suoi diritti sulla 
Lombardia, eccetto le fortezze di Mantova e di Peschiera, di guisa che il confine 
dei possedimenti austriaci partirà dall’estremo raggio della fortezza di Peschiera 
e si stenderà in linea retta lungo il Mincio lino alle Grazie, di là a Scarzarolo e 
Luzara al Po, donde le presenti frontiere continueranno a formare i confini 
dell’Austria. 

• L’imperatore dei Francesi rimetterà i ter ritorii ceduti al Re di Sardegna. 

a la Venezia farà parte deila Confederazione italiana restando tuttavia sotto 
la Corona dell’Imperatore d’Austria. 

< Il Granduca di Toscana e il Duca di Modena rientreranno nei loro Stali 
dando un'amnistia generale. 

« I duo Imperatori domanderanno al S- Padre d’introdurre ne* suoi Stati 
certe riformo indispensabili. 

• Amnistia piena ed intera i accordata da nna parte e dall'altra alle persone . 
compromesse in occasione degli ultimi avvenimenti nei territorii delle parti 
belligeranti ». 

11 luglio 1859. 

L’armistizio, il colloquio dei due Imperatori, la conclusione della pace furono 
cose inaspettate e fatti misteriosi. La rivoluzione dapprincipio se ne dolse, poi 
pensò di trarne profitto. Napoleone 111 lasciando il comando dell’esercito al 
maresciallo Vaillant, maggior generale, il 17 di luglio era di ritorno al palazzo 
di Saint-Cloud. La sera del 19 riceveva in udieuza il Senato, il Corpo legislativo 
e il Consiglio di Stato, i cui presidenti gli indirizzarono le piti caldo congratu- 
lazioni. Napoleone rispose così : 

« Signori, ritrovandomi in mezzo a voi, che durante la mia assenza avete 
circondato l’Imperatrice e mio figlio di tanta devozione, sento il bisogno prima 
di ringraziarvene, e poi di spiegarvi quale fosse il movente della mia condotta. 

« Allorché, dopo una felice campagna di|due mesi, gli eserciti francese e sardo 
arrivarono sotto le mura di Verona, la lotta stava inevitabilmente per mutare 
natura, tanto sotto il rispetto militare, quanto sotto il rispetto politico. Io era 
fatalmente obbligato ad assalire di fronte un nemico trincerato dietro grandi 
fortezze, protetto contro ogni diversione sui suoi fianchi dalla neutralità dei 
territorii che lo circondavano, e cominciando la lunga e sterile guerra degli 
assedii mi trovava in faccia l'Europa in armi pronta così a disputarci le nostre 
vittorie come ad aggravare i nostri rovesci. 

« Nondimeno la difficoltà dell’impresa non avrebbe nè scosso la mia risolu- 
zione, nè fermato lo slancio del mio esercito se i mezzi non fossero stati fuori 
di proporzione coi risultati da raggiungere. Bisognava risolversi a rompere 
audacemente gli ostacoli opposti dai territorii neutri, ed allora accettare la lotta 
sul Reno come sull’Adige. Bisognava dappertutto francamente fortificarsi col 
concorso della rivoluzione. Bisognava versare ancora un sangue prezioso ch’era 
già stato soverchiamcnto versato ; in una parola, per trionfare, bisognava met- 
tere a rischio ciò che un sovrano non deve arrischiare se non per l’indipendenza 
del suo paese. 

« Se adunque io mi sono fermato non è per bianchezza nè per ispossamonto, 
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nè per abbandono della nobile causa ch’io voleva servire, ma perchè nel mio 
cuore qualche cosa parlava ancora piti alto: l’interesse della Francia. 

« Credete voi dunque che non mi costasse il mettere un freno all’ardore di 
questi soldati, che esaltali dalla vittoria, non dimandavano altro che di proce-> 
dere innanzi? 

i Credete voi che non mi costasse di stralciare apertamente davanti l’Europa 
dal mio programma il territorio che si stende dal Mincio all’Adriatico? 

< Credete voi che non mi costasse di vedere distruggersi in cuori onesti no- 
bili illusioni, e svanire patriotiche speranze? 

« Per servire l’indipendenza italiana bo fatto la guerra malgrado l'Europa ; 
dacché i destini del mio paese sono stati in pericolo, io ho fatto la pace. 

• Ciò vuol forse dire che i nostri sforzi e i nostri sacrifizii sieno stati una 
pura perdita? No. Come ho già detto nell'addio a' miei soldati, noi dobbiamo 
essere alteri di questa breve campagna. In quattro combattimenti e due battaglie 
un esercito numeroso, clic non la cede a nessuno per organamento e per va- 
lore, fu vinto. Il Ke di Piemonte già chiamato il guardiano delle Alpi ha visto 
il suo paese liberato dall’invasione e i confini de’ suoi Stati portati dal Ticino al 
Mincio. L’idea d’una nazionalità italiana è ammessa da coloro che piti la com- 
battevano. Tutti i Sovrani della Penisola comprendono alfine la necessità di 
salutari riforme. 

«Così, dopo d’aver dato una nuova prova della potenza militare della Francia, 
la pace che io hoconcbiuso sarà feconda di lieti risaltali; l’avvenire li rivelerà 
sempre pili per la felicità d’Italia, l’influenza della Francia, il riposo dell'Eu- 
ropa ». 

Fin qui Napoleone III il 19 di luglio 1859 ed ora noi con fatti ed argomenti 
entriamo a mostrare al lettore i lieti risultati, che ci rivelò l’avvenire ! ! I 


LETTERA DI PIO IX 


DOPO 

LA PACE DI VILL AFRANCA 

(Pubblicala il 27 di luglio 4859). 

Il S. Padre Pio IX , conchiusa la pace di Villafranca , scrisse questa lettera 
al Cardinale Vicario: 

Signor Cardinale, 

«Tutto il mondo cattolico conosce quali sienostati nella presente lotta in Italia 
i nostri sentimenti, i (pali altro non ebbero in mira che il conseguimento della 
pace, ed a tal fine abbiamo diretto a tutto l’Episcopato le nostre lettere, le quali 
lo invitavano a far pubbliche preghiere per ottenere dal Dio della pace un tanto 
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dono. Ora che questo dono ù stilo conseguito, incarichiamo lei, sig. Cardinale, di 
avvertire i fedeli di questa cantale del cristianesimo nfiìncliè vogliano intervenire 
alle solenni azioni di grazia da offrirsi al Signore per essersi degnato di far ces- 
sare il piti terribile di lutti i flagelli, che è la guerra. Quali saranno per essere le 
conseguenze di questa pace, Noi le attenderemo con calma, e confideremo sem- 
pre nella protezione che Dio si degnerà di concedere adesso e sempre al suo Vica- 
rio, alla sua Chiesa, ed al mantenimento dei diritti di ambedue. Intanto si segui- 
teranno le solite preci dopo le messe private, sostituendo all'orazione prò pace 
quella prò graliarum actione. 

« Ringraziare Iddio per la pace ottenuta fra le due grandi potenze cattoliche 
belligeranti ò nostro dovere: ma il seguitare la preghiera è un vero bigogno, 
giacché varie provincie dello Stato della Chiesa sono ancora in preda dei sov- 
vertitori dell'ordine stabilito; ed è in queste provincie stesse ove in questi giorni 
da una usurpatrice straniera autorità si annunzia che Iddio fece l’uomo libero 
delle proprie opinioni, tieno politiche , fieno religiose (1) dimenticando cosi 
le autorità stabilite da Dio sulla terra cui si deve ubbidienza e rispetto ; 
dimenticando del pari la immortalità dell’anima , la quale quando passa dal 
transitorio all’eterno dovrà rendere conto speciale anche delle sue opinioni re- 
ligiose al giudice Onnipotente, inesorabile, imparando allora, ma troppo tardi, 
che uno è Dio, una èia fede, e die chiunque esce dall'Arca dell’Unità sarà som- 
merso nel diluvio delle pene eterne. È dunque evidente la necessità di prose- 
guire la preghiera, affinchè Iddio si degni nella sua infinita misericordia di ri- 
stabilire la rettitudine della mente e del cuore in quelli che furono trascinati a 
fuorviare dal cammino della verità, cd ottenere che piangano non sulle imma- 
ginarie e menzognere stragi di Perugia , ma sulle proprie colpe e sul proprio 
accecamento. Questo accecamento ha spinto negli scorsi giorni una tnrba di 
forsennati, per la maggior parte ebrei, a cacciare con violenza qualche famiglia 
religiosa dal suo sacro ritiro. Questo stesso accecamento ha prodotto tanti al- 
tri mali che affiggono e straziano il cuore. Ma la preghiera è piti potente deH'in- 
ferno, e qualunque cosa si domanderà a Dio da quelli che sono congregati nel 
nome suo, sarà infallibilmente ottenuto. E che cosa domanderemo? Che tutti i 
nemici di Gesù Cristo, della sua Chiesa, di questa Santa Sede si convertano, e 
vivano converlanlur et vinahl. 

« Riceva l’Apostolica Benedizione che di cuore le compartiamo ». 

Dal Vaticano 15 luglio 1859. • 

PIVS PP. IX. 

(Dal Giornale di Roma). 

(!) Queste parole si leggono nel proclama di Massimo d'Azeglio ai Bolognesi, io data 
M loglio (Nota della Redazione). 
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OSSERVAZIONI SULLA PRECEDENTE LETTERA 

DEL SANTO PADRE PIO IX 

[Pubblicate il SS luglio 1859). 

La santità di Pio IX il 15 di luglio indirizzava al Cardinale Patrizi nna lettera 
relativa alla conclusione della Pace, e dai noi riferita nel nostro numero prece- 
dente, nella quale, deplorando la condizione di alcune provincia degli Stati Pon- 
tifico, con breve ragionamento riprovava la seguente sentenza emessa in Bologna 
dal cav. Massimo d’Azeglio : Iddio fece l’uomo libero delle proprie opinioni, 
sieno politiche, sieno religiose. 

Il Santo Padre osservava invece, che Dio ha stabilito sulla terra le autorità 
a cui si deve obbedienza e rispetto, e che ha creato l'anima immortale, per chie- 
derle conto a suo tempo delle sue opinioni religiose e della fedeltà a quel so- 
lenne principio: uno è Dio, una è la fede. 

Non si potea piti chiaramente stabilire la dottrina cattolica, nè meglio dimo- 
strare la falsa teoria del cav. d’Azeglio. àia così non la pensano l’Opinione e 
Y Indipendente : la prima dichiara, che quanto ha detto il d’Azeglio è verità san- 
tissima, fondamento della tolleranza, e che il Papa in conseguenza condanna la 
verità! L’Indipendente poi protesta che il Papa confonde, falsa i canoni della lo- 
gica, e che * l'illustro autore dell’ Attore Fieramosca c del Nicolò de’ Iapi » ha ra- 
gione e s’intende meglio di morale che Pio IX I 

Noi potremmo rispondere a questi due giornali quello che Enrico Vili, prima 
della sua apostasia, scrivea contro Lutero, il quale pretendeva dirette a tolti i 
fedeli le parole : ciò che scioglierete in terra sarà sciolto anche in Cielo. » Emi- 
lio Scanro, dicea Enrico Vili, accusato da uomo di verun conto al popolo Ro- 
mano, esclamava : Quiriti, Varo afferma, ed io nego. A chi crederete voi ? E il 
popolo applaudì, e l’accusatore n’andò confuso. Altro argomento io non voglio 
in tal questiono del potere delle chiavi. Lniero dice che le parole d’istituzione 
s’applicano ai laici, Agostino nega; a chi crederete? Lutero dioe di sì, Beda di 
no; a chi crederete? Lutero dice di sì, la Chiesa tutta levossi, e disse no: a chi 
crederete?» . 

E noi alla nostra volta potremmo soggiungere: L’autore del romanzo Ettore 
Fieramosca dice che l’uomo è libero delle proprie opinioni, sieno politiche, sieno 
religiose, il Vicario di Gesti Cristo dice di no; a chi crederete voi? L’Opinione 
afferma, il Papa nega; a chi crederete? L’Indipendente dice di sì, il Papa dice 
di no; a chi crederete? 

Pio IX non s’è però contentato di sciogliere la questione con un semplice 
oracolo, ma volle accompagnare la sua sentenza con un profondo ragionamento, 
il quale non essendo stalo inteso nè à&\Y Indipendente nè dall'Opinione, è debito 
nostro di spiegarlo ad amendue, e tentare, se fia possibile, di persuaderli, o al- 
meno ridarli al silenzio. 

L’uomo è libero nelle sue opinioni politiche e religiose ? Traduciamo in altri 
termini questa domanda : L'uomo può liberamente e legittimamente obbedire o 
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disobbedire alle autorità? Credere o non credere alla parola di Dio? Prestargli 

0 negargli il culto che gli è dovuto? Ognuno capisce da sè la risposta. L’uomo 
può disobbedire, come può assassinare ; può non credere, come può rubare ; ma 
6Ì dirà perciò che Dio ha creato l’uomo libero riguardo al furto ed all'assas- 
sinio? 

Adagio, soggiunge l ’ Indipendente « Voi confondete la libertà iTaiioné colla 
libertà d’opinione. Può, a rigore, dirsi che neghi l’immortalità dell’anima chi 
sostiene liberi senza piti gli uomini di agire come vogliono, perché con questa 
teorica escludendosi sino il concetto dell’imputabilità morale, una seconda vita 
sarebbe senza scopo, e non avrebbo ragione alcuna di esistere. Ma lo applicare 
questo raziocinio a cosa tanto diversa quanto è la libertà delle sole opinioni, non 
è forse un falsare i canoni della logica?» 

Ora se noi proveremo M'I tulipendente che la libertà d’astone è una conse- 
guenza diretta della libertà d'opinione , ne verrà che chi sostiene questa, deve 
riconoscere anche quella, fino a negare l’immortalità dell'anima. Non è vero? 
Ebbene, nulla piii facile di questa dimostrazione. Essa tutta si fonda su di un 
canone il piti elementare della logica e della psicologia. 

A ’il tolilum quia praecogniium vi dicono i filosofi. Essi concordano nell’affer- 
mare che la volontà è una potenza cieca, la quale vien condotta dall'iotelletto, 
e piega dove questo la trae. Per fare bisogna prima intendere, c come s’intende 
cosi si fa. E tanto è vero che il volere è una conseguenza dello intendere, che, 
dove questo manchi, cessa ogni imputabilità morale. Perchè le azioni d’un pazzo 
non sono ree? Perchè non ha il bene dell’intelletto. Dunque in questo risiede 
fontalmente la bontà o la malizia, e le condizioni dell’intelletto sono del tutto 
applicabili alle condizioni della volontà. 

Se si dà all’uomo la libertà d’opinione, non so gli può negare la libertà d’a- 
zione, salvo che non si pretenda che l’uomo altro pensi ed altro faccia, ciò 
ebe sarebbe un elevare in sistema l’ipocrisia. Se l’uomo è libero di credere che 
la bestemmia è un’opera buona, dev’essere anche libero di bestemmiare. Se ha 
la facoltà di credere che il vero Dio è una cipolla, dev’essere libero anche d’ado- 
rarla pubblicamente. 

Tra libertà d’opinione e libertà d’azione vi corre questo solo divario, che la 
prima sfugge agli uomini quando non è manifestata esternamente, nè può venire 
castigata come la seconda. Iddio solo legge ne’ cuori, e la Chiesa stessa prote- 
sta di non voler giudicare l’interno. Ma da ciò forse deriva che l’uomo nel suo 
interno possa credere ciò che piu gli talenta? Se cosi fosse, potrebbe anche fare 
ciò che meglio gli aggrada, perchè il fare è una conseguenza del credere. Dun- 
que se non ha la libertà delle opere nò in religione, nò in politica, non ba nem- 
meno la libertà delle opinioni ; ossia le sue opinioni sono ree al tribunale di Dio, 
come sono rei i fatti al tribunale degli uomini. 

Non si può sfuggire a questa dottrina se non negando l’immortalità dell’ani- 
roa, e persuadendosi che tutto finisce quaggiù. In questo caso l’uomo è libero 
nelle sue opinioni politiche e religiose*, perchè in questa vita nessuno può do- 
mandargliene conto, non potendo leggere nel suo interno. Me se si riconosce 
che dopo il giudice terreno verrà il giudice eterno, ebe inluetvr cor, allora bi- 
sogna pure ammettere che ogni libertà d'opinione cessa, e siamo tutti obbligati 

1 credere ciò che è vero, e delle credenze nostre saremo costretti a rendere 
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strettissimo conto. RI ceco ciò clic fu detto a meraviglia da Pio IX ; c indiret- 
tamente confessato àn\\' Indipendente. 

Noi potremmo stenderci piti a lungo su questo argomento; e far toccare con 
mano che la proposizione : Dio ha crealo l'uomo libero nelle sue opinioni poli- 
tiche e religiose è una solenne bestemmia. Imperocché suppone in Dio un’in- 
differenza, indegna di lui, che è bontà c verità por essenza. Dio ha comandato 
all’uomo di obbedire in politica , di cercare e seguire il vero in religione, ed 
ha annesso al suo comando gravissime pene. L'uomo può bensì trasgredire il 
comando divino, ma da quel punto è solennemente reo e meritevole di eterno 
castigo. 

( j duole ebe l'indole di un giornale non ci consenta di sviscerare a lungo que- 
sta tesi, ma ci pare d’averne detto abbastanza per provare due cose : 1» che 
coloro i quali riveriscono le parole del Papa , gli rendono un ossequio ra- 
gionevole; 2“ che V Opini otte e {'Indipendente, i quali le disprezzano, non pec- 
cano solo contro la religione, ma anche contro la buona filosofia. 


VITTIME DELLE STRAGI DI PERUGIA 

CHL INVECE PASSEGGIAVANO SANE E SALVE, 

Il Sommo Pontefice Pio IX nella sua lettera al Cardinale Patrizi chiamò im- 
maginarie e menzognere le stragi di Perugia. L ’ Opinione invece del 27 di luglio, 
N° 208, pubblica una nota degli uomini e donne uccisi o feriti durante le stragi, 
I feriti sono cinque uomini e due donne, i morti diciotlo uomini e quattro donne. 
Ma l’ Opinione aggiunge che non è possibile di stabilire i fatti in modo autentico 
e giuridico! Dunque la conseguenza viene da sè. 

Intanto l'Opinione ha dimenticato un po’ troppo presto una lettera ch’era stata 
obbligala a pubblicare nel suo N° t98 del 17 di luglio, da cui risultava ebe nove 
e più persone, le quali si davano vittima delle stragi di Perugia, passeggiavano 
liberamente sani e salvi la citlàt Per ricordare all 'Opinione questa lettera, a 
cui non seppe dare nessuna risposta, la pubblichiamo nelle nostre colonne. 
Eccola. 

Dal contento il Monte di Perugia , 8 luglio 1859. 

Pregiatissimo signore, 

Avendo io Ietto nel rinomato suo giornale del 27 giugno ult., pag. N* 178 , 
un articolo ricavato in parte dal Corriere Mercantile di Genova e intitolato i 
Casi di Perugia, nel quale articolo i religiosi di questo mio convento, detti 
Zoccolanti, con impudento disinvoltura vengono tacciati di aver tirato colpi 
nell'infausto dì 20 di esso mese sopra i cittadini fuggenti di Perugia, mi affretto 
a protestare altamente contro quosta calunniosa imputazione, affermando a si- 
curtà, die nessun religioso dei cosi detti Zoccolanti fece il minimo atto o moto 
contro chicchessia, non che abbia tirato colpi di sassi o di fucilo. Del che pud 
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far fede tutta la città di Perugia, nella quale non s’intese mai a parlare di tali 
invenzioni maligne, se non quando vennero i fogli forestieri a narrarcele. 

Ed affinchè la S. V. conosca quanto pure siano le fonti, dalle quali il citato 
Corriere Mercantile attinse queste notizie, e qual fedo quindi si meriti il di lai 
corrispondente fiorentino, le basti il sapere, che varii individui da me perso- 
nalmente conosciuti, i quali in esso stampalo diconsi uccisi, passeggiano an- 
ch’oggi liberamente sani e salvi la città, come il Bellucci, il Mari, lo Spadini o 
la sua moglie, le tre donne della casa Temperini, la Paimira Fiori, il Vafrino 
Fabretti, ecc. ecc. 

A termini di legge prego la S. V. di far inserire in un prossimo numero del 
pregiatissimo suo giornale questa mia lettera. 

Gradisca frattanto i sensi della distinta mia stima e mi creda della S. V. 
Preg.ma 

tìev.mo serro 

P. Michel Angelo da Perugia, guardiano. 


IL CODICE NAPOLEONE 

A BOLOGNA 


(Pubblicato il 4 di agosto 1859). 

Due grandi riforme furono testé introdotte in Bologna, un nuovo prestito di 
parecchi milioni, e il Codice di Napoleone. Quest'ultimo era l’idea prediletta 
del conte di Cavour, manifestata ai plenipotenziari! della Francia e dell'Inghil- 
terra nella famosa nota verbale ; c i riformatori di Bologna vollero rendere que- 
st’omaggio all’antico ministro piemontese. L’ultimo Considerando del decreto 
che introduce il Codice Napoleone è tolto a verbo dalla nota del conte. 

Reca un po’ sorpresa l’osservare come i pili caldi della nazionalità italiana 
sono poi quelli cheaprono continuamente l’Italia, o in un senso o nell’altro, a’ fo- 
restieri. Ab antico Bologna era celebre per le sue leggi e per le sue scuole di 
diritto, a cui accorrevasi da tutta la penisola e da lontani paesi. Fin dal 1130 
càntavasi : Docla suas seeum duxit liononia leges, c un antichissimo proverbio 
diceva: 

In morbis sanat medica virtulc Salernum 
.Cgros ; in causis Bononin legibus ornai 
Nudos. 

Federico Hurter, nel primo libro, della storia di Innocenzo III, discorre a 
lungo delle glorie di Bologna riconosciuta da tutta la cristianità quale maestra 
in diritto, e dimostra come per opera dei Papi le venisse tanta celebrità. Alle 
sue scuole di diritto si contavano perfino diecimila allievi venutivi da ogni an- 
golo dell’Europa. V’erano Portoghesi, Spagnuoli, Francesi, Normanni, Fiam- 
minghi, Inglesi specialmente, Scozzesi, Danesi, Tedeschi ; sicché fu scritto ad 
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Un professore bolognese, Guglielmo di Cabriano: Sicut odor agri pieni in au- 
ditorium (uurn remotas excitas naliones. 

Or eccovi questa città già cosi dotta, con un tratto di penna prendere un co- 
dice francese ed applicarselo ! Ma i suoi antichi professori insegnavano che un 
codice è al tempo stesso un sistema ed una storia, poiché vi si riflettono i li- 
neamenti e la vita della nazione resi più puri, più belli, più ordinati. Ricorrere 
adunque ad un codice forestiero è confessare dapprima la propria incapacità, 6 
rinnegare di poi le proprie tradizioni. 

E ciò avviene oggidì in Bologna in nome della nazionalità e del progresso I 

Sappiam bene che già altri paesi adottarono il codice Napoleone, ma noi 
fecero mai in due giorni, e giorni simili a quelli che corrono presentemente, 
e cercarono sempre di acconciare a’ proprii costumi e particolari bisogni la 
legislazione che avevano chiesto ad un altro popolo. Invece i legislatori Bolo- 
gnesi non ci vanno così pel sottile, ed applicano alle riforme legislative la forza 
motrice delle strade ferrate. 

Badate quante modificazioni dovette apporre la stessa Francia al Codice Na- 
poleone dopo la sua pubblicazione. Fin dal 24 di marzo 180G venne modificato 
riguardo ai diritti dei minori, modificato sulle sostituzioni il 3 settembre 1807, 
modificato nei sequestri il 14 novembre 1808, corretto riguardo al divorzio l’8 
maggio 1816, corretto sul diritto d’alt/inaggio il 14 luglio 1819, corretto sul- 
V emancipazione il 21 marzo 1832, ritoccato sul matrimonio nel 1832, modificato 
sull’arresto personale in materia civile nell’anno medesimo, ritoccato più tardi 
molte e molte volte sul maggioraseli!, sull’amministrazione municipale, sulle 
vendite, sugli scambii, e via dicendo. 

Eppure era un Codice fatto per la Francia. E pensare che oggidì i riforma- 
tori bolognesi lo trapiantano in Italia, e non trovano a variarvi un ette, e non 
temono che possa produrre disordini, conturbare interessi, mettere incaglio al- 
l’amministrazione della giustizia civile! Ma scusateci, o signori, questo non è 
operare da senno; è un rendersi solennemente ridicoli. 

Napoleone I nel suo messaggio al senato del 12 di gennaio 1806 avvertiva 
che nel dare le leggi ad un popolo bisognava tener conto dei costumi delle nu- 
sioni e delle considerazioni geografiche. Ma che geografia ! Che nazionalità! Bi- 
sogna far dispetto al Papa, a quel Papa che un anno fa spandeva tanti benefizi 
su Bologna, ed ecco la gran ragione per cui il Codice di Napoleone fu intro- 
dotto nella città del Pontefice. 

Un caldo democratico, il sig. Mathicu de la Dróme, nella tornata dell'Assem- 
blea francese, del 18 di ottobre 1849, dichiarava che in certi punti il Codice 
Napoleone cozzava coi principii cattolici, eche si ebbe torto d'imporlo al Papa ; e 
lo stesso conto di Cavour si affrettava a dire, nella sua Nota verbale, che prima 
di introdurre questo Codice negli Stati Romani vi si dovevano fare alcune mo- 
dificazioni dal lato religioso. Ma che importa tutto ciò ai riformatori di Bologna? 

Almeno non si fossero contraddetti, e mentre vogliono la loro annessione al 
Piemonte avessero adottato il Codice subalpino ! Ma no, lasciano il Codice di 
Carlo Alberto, e vanno sulla Senna a prendere quello del primo Bonaparte. 
Dunque i riformatori bolognesi non desiderano più unirsi con noi, oppure pre- 
tendono che il Piemonte rigetti le sue leggi, o finalmente sono disposti a mu- 
tar Codici, come si mutano le vestimenta? 


Digitized by Google 



— 79- 

In lutto ciò noi veggiamo un insieme di servilità, di cortigianeria, di fanciul- 
lagine, cho non (a grande onore uè all’Italia, nè agli Italiani. 1 riformatori bo- 
lognesi sperano che Napoleone HI non sarà avverso a coloro che adottarono il 
Codice del proprio zio. Ma l’Imperatore dei Francesi non è uomo da postergare 
a un po’ di amor proprio, i grandi principii della religione, del diritto, della 
legittimità. , 

Del resto, le coso andran meglio a Bologna col Codice Napoleone? Il P. Ven- 
tura sul cominciare dei corrente anno 1859 stampava in Parigi : « Quanto sono 
ciechi o semplici quegli uomini di Stato forastieri, che pensano potersi tutto 
rassodare col Codice francese ! Le disposizioni di questo Codice, che si vorreb- 
bero estendere dappertutto, non esistono forse in Francia dopo il 1789 ? Ebbene 
che cosa hanno ristoralo o rassodato ? .Hanno forse impedito che questo gran 
paese vedesse quattro o cinque dinastie rovesciate Cuna sulle rovino dell’altra? 
Che subisse uni dozzina di rivoluzioni e di colpi di Stato? Che temesse scmprei 
e forse a torto, che quello del 1851 non fosse l'ultimo ? » (Essai sur le pouvoir 
publigue, pag. 602). 

Non sono i Codici che fanno le nazioni, ma queste quelli. Quando le leggi non 
sono appropriale ai popoli, ben lungi dal vantaggiarle, ne affrettano la rovina. 
11 primo Codice è il santo timor dì Dio, il rispetto alle autorità, non per ragione 
della spada, ma per motivo della coscienza. 

Dicono però i riformatori di Bologna, ebe ii Codice Napoleone è già alato in- 
trodotto in quelle conlrado sul cominciare di questo secolo, e vi produsse buoni 
frutti. Ma dovrebbero sapere die a’ quei di col Codice civile andava di conserva 
un Codice dei delitti e delle pene, il quale largheggiava neU'inQiggere la morte 
la berlina, il marchio, la confisca. Perchè que’ signori riformatori fermaronsi a 
mezza via, e non adottarono anche questo secondo Codice penale ? 

E poi noi vorremmo che i riformatori bolognesi rileggessero l’orazione delta 
da Pietro Giordani per le tre Legazioni riacquistate, orazione che, come scrisse 
l’autore, fu tanto applaudita in Bologna e nel reato d’Italia. 11 Giordani non par- 
lava del Codice Napoleone, ma dell’antico, dei beato e pacifico regno pontificale, 
e le popolazioni non badavano al Codice che partiva, ma ossequiose e giulive 
veneravano e festeggiavano ii Pontefice, che rientrava trionfante ne' proprii Stati. 


COME FINÌ NAPOLEONE II 

PRETESO RE DI ROMA ? 

(Pubblicato il 5 di agosto 1859). 

Dopo che in Villafranca gli imperatori di E’rancia e d'Austria ebbero stretto 
la pace, e concbiuso tra sè di promuovere la Confederazione italiana sotto la 
presidenza onoraria del Romano Pontefice, il primo chiese al secondo e ottenne 
da lui le ceneri del duca di Reichsladl, il figlio di Napoleone I, a cui il proprio 
padre avea dato il titolo di Re di Roma. (La notizia non si avverò). 
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Ci par questa una circostanza degnarli qualche osservazione; e, se non c’in- 
ganniamo, Napoleone III, prima di avere le amate reliquie del cugino, volle fare 
pubblica ammenda dell’usurpazione delio zio, riconoscendo i diritti del solo le- 
gittimo Re di Roma, e contribuendo per quanto era in sè , a consolidarne il 
trono ed estenderne in Italia la benefica influenza. [Così parta dopo Villafranca). 

Tra i grandi errori del primo Napoleone grandissimo fu il lasciarsi dominare 
dall'ambizione, sino a mettere le mani su di un vecchio venerando, sul grande 
Pio VII ; e dopo di averlo imprigionato e spoglialo d’ogni cosa, vestire della 
porpora strappata al Vicario di Gesti Cristo il figlio natogli dall'Imperatrice 
Maria Luigia d’Austria, il 20 di marzo del 1811. 

II titolo di Re di Roma fu una maledizione pel povero bimbo. L’Europa ce- 
lebrò la sua nascita, i re circondarono la sua culla, ma appena seppe muovere 
i primi passi, dovette fuggire dalla Francia c prendere la via dell’esilio. Il 30 di 
marzo del 1814 egli abbandonava il palazzo delle Tuilerie per non rientrarvi 
mai piti. Chi dovea aggiungere al suo il dominio del Romano Pontefice perdeva 
e questo e quello, e chi era nato col nome superbo di Re di Roma moriva 
semplice duca di Reichstadt. 

Dopo l’abdicazione di Napoleone I, suo figlio fu condotto dalla propria madre 
Maria Luigia nelfimpevo austriaco ed abitarono insieme il palazzo di Schoen- 
brunn. Dapprima chiamossi principe di Parma, Piacenza e Guastalla, ma dopo 
il 1815 prese il titolo di duca di Reichstadt (1). L’imperatore d’Austria l’accolse 
con affetto, e lo fe' educare secondo il suo grado ; ed il fanciullo, dotato di bel- 
lissimo ingegno, progrediva nello studio delle lingue e delle matematiche, sotto 
il magistero di Matthieu de Collin. 

Ma avea nelle ossa un malanno che nessun capiva , che gli dava doglie gra- 
vissime, e l’obbligava a interromperei suoi lavori. Il padre, nell’Isola di Sant’E- 
lena, piti d’una vòlta era stato amareggiato da un triste presentimento sulla sorte 
di colui che continuava a chiamare il Re di Roma. * Il Re di Roma, dicea l'Im- 
peratore, sarà l’uomo dei popoli , l’uomo d’Italia ; epperciò la politica austriaca 
l’ucciderà; non già suo avo, uomo onesto, ma che non vivrà sempre. E qualora 
i costumi de’ nostri tempi non comportassero un tale attentato , allora cerche- 
ranno di imbestialire le sue facoltà , ih t'hébéteront. E se sfuggisse all'assassi- 
namento fisico e morale, se sua madre e la natura riuscissero a salvarlo da lutti 
questi pericoli, allora !... allora ! e il conte di Las Cases racconta che l'Impera- 
tore ripeteva spesse volte, allora ! come allora giacché chi può preve- 

dere i destini dell’uomo quaggiti ? » ( Mémorial de Sl-Héline.) 

La storia imparziale ci dice che la famiglia imperiale d'Austria mostrò sempre 
il piU vivo interessamento verso il Duca di Reichstadt, l’intimo amico dell’arci- 
duca Francesco, che era stato il compagno de’ suoi trastulli infantili. Di sedici 
anni fece un corso di diritto pubblico e privato, e poi, dopo d’essere passato 
per tutti i gradi, come s’usa nella Corte di Vienna, divenne colonnello, ed a- 
mava comandare egli stesso il suo reggimento , segnalandosi assai nell’arte 
delle manovre. Fu detto che si tenne nascosta al principe la propria origine ; 

(I) Si fu il 22 di luglio del <818, che il giovine Napoleone prese il titolo di Duca 
di Reichstadt, essendogli stata assegnata dalt'Imperalore d'Austria la signoria di Reicb- 
stadt in Boemia. 
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itta dò è falsissimo e gli vennero perfino rimessi gli articoli de’ giornali che con- 
tenevano siffatta menzogna. 

« Ogni anno, scrive Federico Favot, l’arciduca Carlo, il protettore e l’amico 
del duca di ReìchsUdt Io co mi liceva il 5 di moggio in una piccola chiesa di 
Vienna, dove un uffizio commemorativo era celebrato per l'anima di suo padre, 
JJ dolore del vecchio guerriero e del giovane Duca colpiva i circostanti. Questo 
giovane, che si dipingeva a Parigi agghiaccialo da un’educazione austriaca, sema 
idee, né sentimenti elevati , ignaro della sua origine , usciva sempre dalla chiesa 
spossato, infermo per parecchi giorni, e col dolore impresso sulla fronte ». 

Sentì altamente la rivoluzione del 1830, c cominciò da quel punto a dire 
chiaro die egli sarebbe salilo sul trono di Francia. Uno do' suoi confidenti scrisse 
ch'egli aspettava il momento opportuno per ciò ; e forse ci sarebbe riuscito, 
cbò era giovane di grandi concetti c dì forti propositi ; e sarebbe stato amato 
in Francia, perchè di dolci e di amabili costumi. 

Ma la provvidenza dì Dìo avea decretato che non regnasse sulla terra chi era 
nato usurpando il regno del Romano Pontefice. Cresciuto rapidamente di sta- 
tura, il duca di Reichstadt ammalò , e fu obbligato a sospendere il suo servizio 
militare. Una flussione di petto lo sorprese, e, nonostante i soccorsi dell’arte, 
lasciò poca speranza di vita. Volle vedere sua madre , che regnava in Parma, e 
questa in tutta fretta recossi al letto di sua morte. Alcuni giorni prima «'erano 
fatte preghiere nella cappella del castello per chiedere a Dio la sua guarigione, 
e l'augusto infermo , giovane di fede e di molta pietà , volle essere trasportato 
nella cappella medesima, dove ricevette devotamente il Pane eucaristico insieme 
con parecchi membri della famiglia imperiale. f ’ 

Tutta Vienna l’amava e faceva voti per la sua salute. Una folla immensa ri- 
empiva contìnuamente il castello per saperne le nuove. Un anno intero restò 
inchiodato in letto, e fu un anno d’angoscie c di dolori. Ma egli ebbe la viriti di 
sopportarli con calma e con rassegnazione , e il 22 di luglio del 1832 mori allo 
5 del mattino. Àvea 21 anno, c mori nel palazzo di Schoenbrunn, in quella me- 
desima stanza in cui suo padre nell 809 avea sottoscritto il fatale decreto che 
toglieva al Papa gli Stati Romani I (I). 

Così ai vide rinnovato nel secolo decimonono il terribile esempio della giu- 
stizia di Dio che avea condannato il re Davidde. Costui, nell’empito della passione, 
usurpava i diritti altrui, e il Signore lo castigava sotto gli occhi del sole, e gli 
toglieva il figlio del delitto. « Poiché bai fatto bestemmiare i nemici del Signore, 
diceva a Davidde il profeta N’athan, il figlio cheli è nato, morrà: morte monetare 
ffiegum II. cap. sii.) 

In un altro senso figlio del delitto poteva dirsi quello del primo Napoleone, 
perché portava un nome , frutto del sacrilegio del proprio padre, che chiaman- 
dolo He di Roma avea egli pure fatto bestemmiare i nemici del Signore. Il pa- 
drone della vita e delia morte lo recise sul fiore della gioventù, e lasciò un 
nuovo insegnamento ai regnanti, di rispettare cioè i diritti della S. Sede, perchè 
non vi è «no , un solo , che possa dire : Ho offeso il Pontefice , e che cosa mi 
avvenne di tristo 1 

Ben più saviamente e paternamente Napoleone Ili provvide alla sorte dal 
(l) Vedi Monlbel, Le Due de Reichstadt, Paris, 1833, 

f* 
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proprio figlio, a cui diè per secondo padre il Vicario di Gesti Cristo! Egli 
stesso dichiarò che domudnando a Pio IX la grazia dì essere padrino dei bimbo, 
che gli era stato accordato, ave a voluto chiamare sopra di lui in modo speciale 
la protezione del Cielo. E il cielo lo proteggerà ; e le benedizioni di Dio scende- 
ranno copiose sol Principe imperiale, la cui culla ftì benedetta dal vero Re di 
Roma , dal successore di San Pietro , che conquistò Roma morendovi in croce. 
Si potrà dire di questo figliuolo, ciò che le Sante Scritture dicono del secondo 
nato a Davidde: Dio lo amò, et Dominus ditexit eum. 

Ora però che il terzo Napoleone ha compiuto l’opera riparatrice col ristabi- 
lire sul suo trono pontificale Pio IX , col proteggerne il temporale dominio, col 
riconoscerlo presso alla culla medesima del Principe imperiale, ed anzi trattando 
coll’Imperatore d’Austria di colui che sacrilegamente era alato detto il Ite di 
Homo, ora la Provvidenza ha disposto che le ceneri del secondo Napoleone en- 
trino nella sua Francia , e piglino posto nella chiesa degli Invalidi accanto a 
quelle del proprio padre. 


PANEGIRICO 


DELLA 

I 


CONFEDERAZIONE ITALIANA 


SCRITTO Di 

VINCENZO GIOBERTI 


(Pubblicato il 6 agosto 1&59). 

Come primi i re ed I popoli sieno disposti 
t riverire nel prete del Vaticano non 
solo ir successore di Pietro, ma l'erede 
del settimo Gregorio e del terrò Ales- 
sandro, rigeneratori Immortali delta pa- 
tria toro, l'Italia e con essa la cristianità 
universale risorgeranno a novella vita. 

GiaatRTt. 


Dal giorno in cui ai seppe la (tace di Villafranca i nostri liberali incominciarono 
a bestemmiare, ad imprecare, a maledire tutto e tutti, ma principalmente la 
Confederazione italiana sotto la presidenza del Papa, che i due imperatori con- 
vennero di promuovere col maggiore impegno. Ma donde tanta collera? Questa 
Confederazione non è ciò che volevate dapprincipio ? Non è quello che chiedeva 
Vincenzo Gioberti? E se voi elevate a costui un monumento, perchè non vi ar- 
rendete alle sue ragioni ed alla sua autorità ? 

Per dimostrare l’inconseguenza degli italianissimi, i quali oggidì fanno fuoco e 
fiamma contro la Confederazione italiana presieduta dai Papa, noi scriveremo il 
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panegirico di questa Confederinone servendoci de’ pensieri e delle parole del 
Gioberti. Badino bene i liberali di non contraddire un iota solo di ciò che 
6(iamo per iscrivere, altrimenti si darebbero della zappa in sul piede, oppu- 
gnando colui che vogliono onorare come l'apostolo dell’italiano risorgimento. 

Il vero principio dell'unità italiana è ebe i Papi sieno capi civili della Peni- 
sola, come sono principi di Roma e capi religiosi del mondo. E non è gii col 
suscitare i sudditi contro i sovrani che il Pontefice può salvare l’Italia, ma sib- 
bene recando a pace e a concordia durevole i principi e i popoli della Penisola, 
e rendendo indissolubili i loro nodi, mediante una lega dei vani Stati italiani, 
della quale egli è destinato dalla Provvidenza ad esser duce e moderatore. 

Che il Papa sia naturalmente, e debba cssero effettivamente il capo civile d’I- 
talia, è una verità provata dalla natura delle cose , confermata dalla storia di 
molti secoli, riconosciuta altre volte dai popoli e dai principi nostrali, e solo 
messa in dubbio dacché gli uni e gli altri bevvero ad estere fonti, e ne deriva- 
rono il veleno nella loro patria. 

Nè per effettuare questa Confederazione, egli è d'uopo che il Papa riceva o 
pigli un potere nuovo, ma solo che rimetta in vigore un diritto antico, Interrotto 
bensì, ma non annullato, inalienabile di sua natura, ed esercitato piti volle so- 
lennemente. li quale diritto variò nel modo del suo esercizio, e nei mezzi eletti 
per esercitarlo, secondo i luoghi ed i tempi, ma venne sempre esercitalo ad un 
fine; cioè a comporre cd unificare gli Stati italiani. 

Indicibili Bono i beni che l'Italia riceverà da una Confederazione politica sotto 
l’sutorità moderatrice del Pontefice. Imperocché tale colleganza: 

I* Accrescerà la forza e la potenza de’ varii Principi senza nuocere all’indi- 
pendenza loro, e accomunerà a tutti i beni di ciascuno. 

2' Rinnoverà lo cagioni delle discordie, delle guerra, delle rivoluzioni interne, 
e metterà un ostacolo insuperabile alle invasioni forestiere; giacché l’Italia pre- 
sidiata com’ò dalle Alpi e riunita dal mare può resistere da se sola, purché sia 
unita, agli assalti di mezza Europa. 

3» Restituirà alla Penisola l’antico onoro ricollocandola tra i potentati di prima 
schiera, e dove i suoi Principi non sono oggi pur consultati quando si tratta 
dei comuni interessi d’Europa, essi tornerebbero ad avere la parte che loro ai 
addice nell’indirizzo del Continente. 

4" Porgerà ii modo di creare ed allestire, raccozzando le forze e le ricchezze 
de’ varii Stati, un comune naviglio per difendere le porte marittime e tutelare 
la libertà del Mediterraneo contro le prepotenze straniere. 

&* Somministrerà i mezzi opportuni onde ripigliare per vie legittime le spe- 
dizioni e gli acquisti coloniali nelle varie parti del globo, giacché l’uso delle co- 
lonie sommamente civile c cristiano è il solo modo pacifico con cui si possa pro- 
pagare la civiltà, spianandola via alle conquiste spirituali della fede e alla riu- 
nione successiva dell'umana stirpe. 

6* Infine la lega italica annullerà o scemerà almeno le differenze di pesi, di 
misure, di moneta, di dogana, di favella, di ordini amministrativi, commerciali 
e civili che miseramente e grettamente dividono le varie provincie, e rallentano 
o impediscono per mille modi il traflico delle idoc e delle cose utili fra le diverse 
membra della nazione italiana. 

L’idea dell’uuilà federativa , non che esser nuova agli Italiani , è antichissima 
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hcl nostro paese, connaturata col genio, coi costumi, colle stesse condizioni geo* 
grafiche della Penisola, onde spesso si tentò di effettuarla, e il disegno riuscì 
ogniqualvolta non fu attraversato dalla fortuna. 

L’Italia, che vide fiorire la confederazione etnisca, la quale, durante un certo 
tempo, si stese per tutta la Penisola, la società Ialina, la fratellanza cittadina e 
ieratica de’ pitagorici, la lega italica, c infine le due leghe lombarde, ha in sè 
lutti i priucipii richiesti per condurre a perfezione il concetto federativo. 

Si fanno pori» quattro obbiezioni contro la Confederazione Italiana: si dice 
insufficiente a procurare il bene della nazione, disdicevole al grado spirituale 
del Papa, (Ufficila ad effettuarsi da’ nostri Principi, impossibile a venir compor- 
tala dalle Potenze forestiere. 

L'ultima obbiezione cade da se oggidì che Austria e Francia sono lo promo- 
trici della lega. I,a prima parte dall’idea, che l'Italia possa venire unita in un 
sol regno, e ciò è impossibile, perchè l'unità centrale della Penisola è combat- 
tuta dal fatto, cioè da tutta la storia, e non è conforme all’indole nativa del no- 
stro paese. L'Italia non ebbe mai l’unione politica di cui si parla, e la stessa 
Repubblica Romana nel suo fiorire fu una società di popoli. 

Quanto alla terza obbiezione, non v'ba che il solo Piemonte, il quale a’ giorni 
nostri si opponga alla lega, avendovi consentito lutti gli altri governi italiani. 
Resta dunque il rispondere a coloro che dicono disdicevoie al grado spirituale 
del Papa la presidenza della Confederazione italiana. 

Su di ciò noi ce ne rimettiamo al giudizio del Papa stesso: ma osserveremo 
che i Papi del medio evo, e principalmente i più dotti, i più santi, i più assen- 
nati non credettero di pregiudicare alle somme chiavi, e tampoco di contami- 
nare la tiara, capitanando la parte guelfa in Italia, e non ricusando di essere so- 
stenitori do’ suoi diritti, banditori delle sue dottrine, conduttori e vindici delle 
atte leghe. 

Lo scopo ultimo di Roma in ogni suo procedere, è la salute degli uomini, la 
custodia c la propagazione del divino deposito, ebe le venne affidato. Ogni al- 
tro vantaggio, benché grande, ogui altro bene, ancorché segnalato, dee sotto- 
stare a quel tino eccellentissimo. 

Ma d’altra perle non v’ba miglioramento civile (purché effettivo c non appa- 
rente) che nou profitti alla fede ; onde i pastori della Chiesa, facendosene pro- 
motori, non trapassano i confini del loro minislerio, e la religione anche per 
questo rispetto si tifà dell'opera loro. 

Quindi è che nei tempi dolorosi e difficili il Cielo suscitò quasi sempre nel 
seno della Chiesa qualche uomo straordinario autore di trovati proficui e di de- 
lizie innocenti, acciò,mentre i nemici di essa l'accusavano come disutilo e fune- 
sta, si toccasse con mano che non era in lei spento il seme delle cose belle e 
gloriose. 

C senza parlare dei primi secoli in cui rifulse tanto splendore d’ingegno e di 
facondia, Bernardo non fu egli coetaneo di Abelardo, Dante di Filippo il Bello, 
Michelangelo di Lutero, Malebranche dello Spinosa, e il Vico del giovane Vol- 
taire 1 Ciò ette avvenne nelle opere d’ingegno, succedette eziandio nelle civili ; e 
l’istoria del Medio Evo è così ricca per questa parte, che è inutile entrare negli 
esempi. 

Forse nei giorni che corrono Iddio ba riserbato a Roma e al Papa qualcho 
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COto di singolare e di stfaordinario. Checchenessia, rimettiamo eirivcfenli aild 
decisioni di Pio IX, e diciamogli : * Santo Padre, l’eccelsa Sede su cui la Prov- 
videnza vi ha collocalo, è per noi tuttavia o sarà perpetuamente quello che ftf 
in antico. Vi veneriamo non solo come Vicario di Cristo, ma come arbitro e paci- 
ficatore in universale de’ popoli c de’ principi cristiani, c in particolare di quelli 
d’Italia. Vi veneriamo come creatore e salvatore della patria, che Iddio ci Ita 
data, e se i tempi corrono contrarii a una parte de’ vostri privilegi, aspettiamo 
con desiderio quell’ora in cui potrete di nuovo esercitarli. Non vi ha prescrizione 
giuridica contro ai diritti indelebili, nè rapina che duri, quando chi n’è spo- 
gliato, è certo di sopravvivere ail’usurpatorc (1)». 


ADDIO DI MASSIMO D AZEGLIO 

COMMISSARIO PIEMONTESE IN BOLOGNA 
DURASTE LA GUERRA DEL 1859. 

li cavaliere d’ Azeglio andò a Bologna, vide, partì; anzi ha fatto una cosa che 
non fece Cesare, ha detto uno sproposito rilevato dal S. Padre nella sua bellis- 
sima lettera al card. Patrizi. Il cav. d' Azeglio, giunto in Torino , intraprese a 
scrivere il suo addio ai popoli delle Romagne, e per vendicarsi del $. Padre 
finì per accusare come rivoluzionario il suo governo! Dunque resta inteso elio 
i rivoluzionari sono i ministri di Pio IX, e invoco il cav. d’ Azeglio è il grande 
cristiano e il vero conservatore. Poveri a noi ! Abbiamo perduto i veri nomi 
delle cose, e i vocaboli ornai debbonsi intendere a rovescio. Ecco intanto a 
titolo di documento ciò che il d’ Azeglio scrisse 

Ai popoli delle Romagne 

La pace conchiusa, in Villafranca fra i due Imperatori, ha fatto cessare ii piti 
importante dei motivi, pei quali il re Vittorio Emanuele mi aveva mandato suo 
Commissario fra voi: quello di chiamarvi alle sue bandiere per la guerra d’in- 
dipendenza. 

Egli m'imponeva al tempo stesso che io mantenessi l’ordine in queste Pro- 
vincie, e vuole ora disponga le cose in modo che in queste nuove ed impreviste 
Condizioni esso non s'abbia a turbare. Per quanto era in me, e per (pianto lo 
concesse il tempo, cercai servire fedelmente a queste sue leali intenzioni. 

Ho l’incarico di annunziarvi che Egli, sollecito sempre del vostro bene, im- 
piegherà con premura caldissima tutti i mezzi concessi dal diritto internazionale 
onde ottoniate dal concorso dei governi europei l'adempimento dei vostri giusti 
c ragionevoli desidcrii. 

La presenza d’un commissario del Re ne potrebbe preoccupare la libera 

(I) Ripetiamo elio quest'articolo nella sua parto sostanzialo venno tolto a verbo dal 
f rinato di Gioberti. Talono dirà elio Gioberti scrisse questo cose por burla. Ma aflora, 
domanderemo noi, perché gli innalzate un monumento in piazza Cori guano'! 
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manifestazione, alia quale il sospetto di interessate influenze toglierebbe fede 0 
valore. Egli quindi mi richiama da quest’uflicio, ed è mio dovere ubbidire. 
Con qual cuore io vi lasci ve lo dica il cuor vostro. Bla vi dica insieme che se 
non è sempre dato all’uomo vincere la fortuna, neppure la fortuna pnò vincerlo 
ov’egli noi voglia. 

È vostro diritto il proclamare al cospetto del mondo quali sieno i vostri voti. 

Sappiatelo esercitare con dignità e con fermezza. 

Un solo pericolo vi minaccia; la discordia e il disordine. 

Ascoltate il consiglio del vostro piti vero ed antico amico. Chi fra voi porrà 
innanzi altre questioni o è stolto, ovvero è mandato da chi vuole dividervi per 
perdervi. . 

Coll’ordine, colla tranquillità vostra mostrate all’Europa che il chieder leggi 
giuste ed eguali per lutti, concesse in oggi ad ogni popolo civile, che il volersi 
far indipendenti dal giogo straniero ed il reclamare la esecuzione di promesse 
tante volte violate non è opera di rivoluzionari, ma che rivoluzionari debbono 
dirsi coloro i quali , calpestando il principio cristiano c la retta ragion di 
Stato, impongono agli uomini pesi intollerabili, e li spingono a spezzare ogni 
freno e gettarsi fra le braccia della rivoluzione. 

Torino, 28 luglio 1859. 

Massimo p’Azeglio. 


CONCORSO 

PER PROTESTANTIZZARE L'ITALIA 


(Pubblicato il 9 agosto 4859, pag. 416J. 

Alcune settimane fa la Buona Novella pubblicava il programma per un con- 
corso ad un premio di 1200 franchi da aggiudicarsi all’autore del miglior scrìtto 
su questo soggetto : Della necessità e dei meni di operare una riforma cristiana 
in Italia, cioè di prolcstantizzare l'Italia. Già i giornali inglesi ci aveano fatto 
conoscere, che il protestantesimo divisava di giovarsi dei moli e della guerra 
d’Italia per disseminare nella penisola lo scisma d’eresia. Il signor Disracli di- 
ceva la settimana scorsa nella Camera dei Comuni : « Vi hanno in Inghilterra 
persone così prive di buon senso da credere che l’imperatore Napoleone sarebbe 
andato in Italia per impiantarvi la costituzione inglese ed il protestantesimo ». 
Al qual proposito osservava un giornale : « Fra tanti sentimenti diversi clic ani- 
mavano l'opinione pubblica in Inghilterra durante la guerra d’Italia, quello che 
primeggiava era la speranza della caduta della Santa Sede e Io stabilimento di 
un protestantesimo di qualunque colore si fosse ». La pace venne a troncare le 
speranze del protestantesimo inglese, e questa non è l’ultimo dei motivi per 
cui l’Inghilterra si scagliò così velenosamente contro la pace di Villafranca. 

Il programma pel concorso pubblicato dalla Buona Novella era una conse- 
guenza del progetto di protestanlizzare l'Italia giovandosi dei sobugli della rivo- 
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lozione c della guerra. ['Unione, la quale non crede |ii(! al protestantesimo che 
al catiolicismo, sa cbe per giungere allo scopo che essa si propone, cioè di di- 
struggere ogni religione, serve a maraviglia il principio protestante del libero 
esame, e perciò si è fatta campionessa del concorso messo innanzi dai prote- 
sta a li. Quindi nel suo numero 206 pubblicò per intero il programma della 
Buona Novella, 

Noi vogliamo altresì riferire questo documento di insigne tristizia con cui si 
tenta di rapire all'Italia l’unità religiosa in quella cbe le grandi potenze lavorano 
a darle la sua unità politica. Questo si chiama distruggere con una mano ciò 
che si edifica coll’altra. Noi non temiamo nò punto nò poco gli sforzi di questi 
tristi, giacchi, la Dio mercè, l’Italia è troppo vicina al centro dell’unità catto- 
lica per paventare l’invasione dello scisma. Ma vogliamo solamente far conoscere 
a’ cattolici, i quali corrono forse piò del dovere dietro le combinazioni politiche 
piu o meno praticabili, come si lavori a rovinare la religione cattolica sotto pre- 
testo di far l’Italia. In questo programma si vede come libertini e protestanti 
vadano d’accordo ncll’assegnare per causa principale, anzi unica di tutti i mali 
che affliggono l’Italia , la religione cattolica. La differenza si è cbe i protestanti 
dichiarano il loro pensiero senza ambagi, laddove i libertini nascondono i loro 
stucchi contro il cattolicismo, protestando cbe combattono solo il dominio 
temporale del Papa. Ecco il programma : 

< Convinti cbe tutti i mali cbe affliggono l’Italia, di qualunque natura essi 
siano, han per cagion principale l’ignoranza o l'abbandono dei principi! del 
cristianesimo, nonché le false interpretazioni date agli insegnamenti del Salva- 
tor degli uomini; convinti in pari tempo, che l’unico mezzo di rimediare a tati 
sventure è di far ritorno al Vangelo e di applicar i suoi divini precetti alla vita 
dell’individuo, della famiglia e delta società, offriamo un premio di mille due- 
cento lire all’autore del miglior scritto, il quale. In un colla dimostrazione del 
male che segnaliamo, farà meglio conoscere la natura del sol rimedio che possa 
guarirlo, nonché i mezzi di applicarlo. 

« I concorrenti sono invitati a ben internarsi nel pensiero che ha ispirato 
questo concorso. 

* Bisogna che all’infoori e superiormente ad ogni preoccupazione politica od 
ecclesiastica, coloro cbe vogliono il vero bene d’Italia procaccino la di lei ri- 
generazione applicando ai di lei bisogni il cristianesimo quale ce lo ihn cono- 
scere gli scritti del nuovo testamento. Bisogna che comprendano cbe, senza un 
rinnovamento morale, l’Italia non potrebbe ottenere nè pace, nè libertà, nè 
grandezza alcuna, che siano veramente degne di un tal nome, bisogna che mi- 
rino ad operare la rigenerazione della società per mezzo di quella della famiglia, 
e la rigenerazione delia famiglia mediante quella dell'Individuo. 

« Dovranno mostrare fino a qual punto il vero cristianesimo sia lungi dal- 
l'Italia, fino a qual puntone siano ignorati i prinoipii; l'indifferenza, l’incre- 
dulità, la superstizione invadenti le diverse classi della società; e come conse- 
guenza la decadenza del senso morale, l’indebolimento o la distrazione della vita 
di famiglia, e finalmente la vita pubblica, le lettere, le scienze, le arti, l’agricol- 
tura, l'industria, ed ogni materiale interesse del paese, incagliati a cagion del 
di lui stato morale. 

t Dopo di aver in tal guisa misurata l’estensione e scandagliala la profondità 
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del male, dovranno, esponendo i grandi fatti, nonché i granili principi! del cri-* 
stianesimo, mostrare il rimedio e le sue diverse applicazioni ai bisogni della ge- 
nerazione presente in Italia, dire il modo di farlo conoscere, ed indicare i doveri 
dell’individno, quelli del clero e quelli dello Stato in faccia al Vangelo. 

« Finalmente gli autori sono invitati a non perdere giammai di vista ebe il 
libro che si ricerca è destinato ad essere egli stesso uno dei mezzi di operare d 
bene desiderato, che, per conseguenza, deve essere diretto, non a coloro che il 
Vangelo ha di già guadagnali, ma a quelli, sibbene, che non ha guadagnati 
per anco, e fra questi, a quelli uomini che avendo ricevuta una qualche coltura 
intellettuale, sono nel caso di esercitare una certa influenza sui loro concittadini. 

« Le indicazioni che precedono non sono destinate a fornire nè un quadro, 
nè un piano dell’opera domandata, meno ancora a fissare i limiti ove il pensiero 
degli autori dovrebbe arrestarsi; son destinate unicamente a far ben compren- 
dere lo scopo di questo concorso, c desideriamo che gli autori conservino, quanto 
al concetto, al piano ed al titolo dell’opera la libertà la piti intiera. 

« La stessa cosa diciamo quanto alla forma della medesima: che alletti prima 
di tutto, c poi poco importa o che essa sia didascalica, polemica, epistolare, o, 
se vogliasi, anche drammatica. 


* Condizioni del concorso. 

« 1. L’opera coronata riceverà un premio di mille duecento franchi (franchi 
1200) qualora sia scritta in lingua italiana, e di novecento franchi (franchi 900) 
solamente, se è scritta in un'altra lingua. 

« II. Il premio non sarà aggiudicato che nel caso in cui i giudici del concorso 
saran di parere che un dei concorrenti l'avrà meritato. 

« 111. Il concorso sarà chiuso il 1 ° marzo 1800. 

< IV. I manoscritti dovranno essere indirizzati prima di quest’epoca al signor 
E. Corimldi, lungo Paglione, Uasscna, 15, Nizza di Mare (Stati-Sardi)., 

« V. Ogni manoscritto porterà un’epigrafe, riprodotta sopra di una coperta 
da lettere, la quale sigillata e contenente il nome e l'indirizzo dell’autore, sarà 
spedita insieme col manoscritto. 

» VI. I sottoscritti giudici del concorso saranno i soli proprietarii dell’opera 
coronata coll’obbligo di regalare all’autore cinquanta copie della prima edizione. 

« VII. L’opera, la di cui estensione si lascia in facoltà degli autori, non do- 
vrà oltrepassare le cinquecento pagine di stampa, di circa duecento quaranta 
parole per pagina. 

« Nizza, aprile 1859. 


« I giudici del concorso. 


Edoardo Bilet 
Francesco nauseili 
Edoardo Corinaldi 
F. Ftaaor Hamilton 


Carlo Harris 
A. Burm Murdoch 
Leone Pilatte 
Giovanni Trenca ». 
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LA 

POLITICA FRANCESE A ROMA 

ESPOSTA DAL PROTESTANTE 

GUIZOT 

(Pubblicato il 40 agosto 4859). 

Il Siècle con enorme malafede prese l’altro giorno a combattere il governo 
temporale del Papa, togliendo dalle Memorie del sig. Guizot un rapporto, che 
nel 1832 gli indirizzava il conte Rossi ; e supponendo che questi fosse stato sem- 
pre devoto alla causa del Pontefice, il giornale parigino argomentava dall'auto- 
torilà del nome contro la spensieratezza del governo. 

I giornali piemontesi fecero tosto plauso alla scoperta e al ragionamento del 
Siècle, perchè li aveva emulati nell’empietà e nel paralogismo. Noi invece gli 
risponderemo ad hominem con un discorso del sig. Guizot protestante, discorso 
che egli disse al Parlamento francese parecchi anni dopo d'aver ricevuto il fa- 
moso dispaccio del conte Rossi. E questo discorso dirà nettamente all'impera- 
tore de’ Francesi quale condotta dee tenere col Papa. 

Era il 30 di gennaio dell’anno 1 848, c la questione italiana agitavasi a Parigi 
nella Camera dei Deputati. Alfonso Lamartine, trasportato dall’estro poetico, 
aveva recitato un discorso, che era un idilio, ricco di frasi , poverissimo di 
senno politico. Alloraquando il sig. Guizot, ascesa la tribuna, gli rispose con 
un’eloquenza e con un buon senso ammirabili. 

• Signori, dicea l’oratore, si può ben desiderare di rimettere l’ordine e la luce 
nell’universo, ma non bisogna perciò cominciare dal mettervi il caos ; imperoc- 
ché nessuno sa quando potrà rientrarvi l’ordine e la luce, una volta che il caos 
v’è stalo messo ». 

Concedeva il sig. Guizot che la Francia avesse grandi interessi io Italia, anzi 
li enumerava ; interessi d'equilibrio europeo, interessi di pace europea, interessi 
di politica religiosa, e interessi di politica liberale e moderata. Noi non segui- 
remo l’oratore nello svolgimento di tutti questi punti, restringendoci solo a 
quello che tratta degli interessi di politica religiosa che la Francia ha in Italia. 

Questi interessi venivano così formolati dal signor Guizot: La riconciliazione 
sincera, seria, profonda della religione e in particolare della Chiesa Cattolica 
colla società moderna. E dopo di aver ricordato i fatti che da Pio VII sino a 
Pio IX tendevano a consacrare questa riconciliazione, l’oratore proseguiva: 

* Consentitemi di dirvelo, o signori, voi obbliate le condizioni di questi fatti, 
voi obbliate le condizioni del loro buon risultato. Sapete voi che cosa richiedesi 
perché il Papa Pio IX riesca nella grand’opera ch’egli ha intrapresa T Bisogna 
non chiedergli ciò che non può e non dee fare come Papa ; bisogna rispettare 
la sua sovranità spirituale, e le condizioni temporali della sua sovranità spiri- 
tuale; bisogna che il papato resti intero. Potete ben domandargli, c con ragione, 
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di continuare la riconciliazione «.lei In religione colla società moderna, ma il Pa- 
pato non può abdicare se stesso, non può distruggersi, bisogna che sia mante- 
nuto in tutto il suo splendore, in tutta la sua purezza. £ l’onore, è la gloria, ò 
il bisogno di tutta l’Italia, corno della città di Roma e del Papato medesimo. 

«È necessario adunque che non si domandi al Papa, che quello che il Papa 
può fare, e nello stesso tempo è necessario che il Papa sia ben sostenuto, fer- 
mamente sostenuto contro coloro che vorrebbero fargli fare di piti , o fargli 
fare altre cose >. 

E dando uno sguardo intorno asè, il signor Cuizot vedeva due forze che ten- 
devano ad impossessarsi del Papa, per trarlo a’ proprii capricci. Altri lo vole- 
vano banditore di guerra, altri fautore di rivoluzione, o, come se ne lagnò 
Pio IX medesimo, presidente della repubblica italiana. ; 

di Papa, soggiungeva il sig. Cuizot, non può essere che un istrumento di 
ordine e di pace. E quando dico un istrumento, ne chiedo scusa al Papa mede- 
simo, perchè non è la parola di cui mi debbo servire. 11 Papa non può sostenere 
che la causa dell’ordine, della pace e del miglioramento regolaree pacifico delle 
società. Colui che da tanti secoli è il piti eminente rappresentante delle idee dì 
conservazione, di perpetuità, d’ordine, non vorrà abdicarle in questo momento 
per convertirsi in uno strumento di guerra, di disordine, d’anarchia : no noi 
farà [Bravo ! Bravo/). 

(Fate assegnamento tanto sulla natura dell’istituzione, quanto sul carattere 
dell’uomo: il Papa, il Pontefice, il prete salverebbe il Sovrano, che, ben lo spe- 
ro, non è compromesso » (A'wot’e approvazioni al centro). 

Fermiamoci qui, rifacendoci alquanto stille norme stabilite dal signor Cuizot. 
Non sidee chiedere al Papa ciò che non può Tare come Papa; bisogna sostenere 
il Papa in tutto ciò che può fare ; bisogna difenderlo contro coloro che vor- 
rebbero fargli fare di piti, o fargli fare altra cosa. Ecco i tre grandi punti della 
politica francese riguardo a Roma. Essi vennero tracciati da un protestante leale, 
e debbono essere praticali da un cattolico Imperatore. 

t° Non bisogna chiedere al Papa ciò che non può fare come Papa. E ciò che il 
Papa può fare o non può fare non deve dirlo nè Cavour a Torino, nè D’ Azeglio 
a Bologna, nò Walewski a Parigi, nè Palmerslon a Londra; Pio IX è il solo che 
possa dirlo, e bisogna rimettersene a lui, e venerare la sua decisione. 

Se Pio IX dice che non può accettare il Codice Napoleone , non bisogna 
domandargli di accettarlo. Se protesta che non può separare le Legazioni da 
Roma, non bisogna pretenderlo. Se dichiara che non gli è permesso di secola- 
rizzare 11 suo governo in guisa da secolarizzare il Papato, conviene rassegnarsi 
alla sua decisione. 

Altrimenti che cosa ne avviene? Ne avviene che il Papa non fa e non farà mai 
ciò che non può fare, e gli eserciti piti valorosi che conquistano Sebastopoli e 
trionfano a Solferino, sono obbligati a calare le lancie davanti la coscienza cat- 
tolica del Pontefice. 

2° Bisogna sostenere il Papa in tulio ciò che può fare. Pio IX è tutto bontà, 
tutto cuore, non vive che per Dio e pel suo popolo. Non v’è nessuno che possa 
amaro i sudditi pontifìcii piti del Pontefice. Egli ha sempre fatto, ed è pronto a 
fare tutto il possibile pel loro meglio. 

Guardatevi dal prescrivergli riforme, dal dettargli la legge. Chiedetegli ciò 
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che può fare nel governo del proprio Stato, o allora sostenetelo in questo col 
vostri consigli, colla vostra forza. Ecco il compito d'una Potenza sinceramente 
cattolica e lealmente desiderosa di reali miglioramenti. Tutto il resto è video* 
za, utopia, disordine, rivoluzione. 

3° Bisogna difendere il Papa contro coloro che vorrebbero da lui più di quel 
che può fare, o altra cosa. Chi rovinò l’opera di Pio IX nel 1848 lurono coloro 
che pretendevano troppo da lui; i quali ridussero Roma alle misere condizioni 
che lutti sanno. Questi non sono soltanto nemici del Papa, ma de’ Romani e 
dell’Italia, e chi ama la nostra nazione dee combatterli, ridurli al silenzio ed al* 
l'impotenza. 

Napoleone 111 ha fatto nella guerra italiana, finita or ora, lutto ciò che potai 
are. S’è errestato al Mincio, perchè, com’egli ha detto, non polca andare oltre. 
Molti pretendevano assai piu da lui, ma egli li lascia cantare, e colia forza in 
mano è pronto a difendere se stesso da chi gli volesse usare violenza. 

Perchè non s’applica la stessa politica al Papa? Pio IX è pronto a fare pel suo 
popolo quanto può ; non gli chiedete di piti, lasciatelo giudice liberissimo delle 
riforme che può accordare, difendetelo contro chi con soverchie pretese ne of- 
fende l’autorità. Di questa guisa vi tenderete benemeriti della Chiesa, dell’Italia 
e dell'Europa. 


RISTORAZIONE IN TOSCANA 

PER OPERA DEL POPOLO 


(Pubblicato IMI agosto, 4859). 

Noi non parliamo d’una ristorazione nei giorni presenti, non osaendo ancora 
giunto il tempo da ciò. Il Congresso di Zurigo ha appena incominciato le sue 
conferenze, siamo soltanto al 10 d’agosto, e non è passato il 15; il Nettuno 
d’Europa non ha ancora pronunzialo il quos ego, o, per dir meglio, non è an- 
cora suonata l’ora stabilita dalla Provvidenza. Dunque aspettiamo. 

Ma aspettando possiamo bene discorrere dei tempi andati, e favellare della 
ristorazione avvenuta in Toscana nel 1849 per opera del popolo. Ne parlarono 
Il Ridolfi, il Kicasoli, il Perù zzi, il Corsi, il ('.empiili, il Bianchi sul cominciare 
di quest’anno, ne parlò a lungo I-eopoldo Galeotti nello sue Considerazioni 
politiche sulla Toscana, e perchè non sarà permesso s noi di parlarne usando 
de' documenti e delle parole adoperate principalmente dall’ultimo? 

Nel 4848 Leopoldo li era dipinto sulla tabacchiera nazionale insieme con 
Massimo d’Azeglio, e applausi e benedizioni riscuoteva a iosa. Ma pochi mesi 
dopo il povero Granduca doveva mettersi la via tra le gambe e andarsene in 
esilio, frattanto che Montanelli e Guerrazzi pigliavano il suo posto, e procla- 
mavano la repubblica toscana. 

« Se il popolo toscano (recitiamo le parole di Leopoldo Galeotti, parole acuì 
deve forse la sua recente elezione), se il popolo toscano avverso per consuetu* 
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dine di fiducia ad oppórsi al governo costituito, Stupefatto Cnfrtè da Colpo di 
fulmine dall'audacia di una mano di dissennali non usciti da lui, i quali con* 
dussero le cose a tale che per violenza di sètta fosse bandita una Costituente , 
non si levò armata mano a difendere lo Statuto assalito, qual meravìglia? Privo 
del sostegno e della guida del Principe assente ; costretto a rispettare come 
legittimi depositari dell’autorità quelli che uvea già visto esser chiamati nei con- 
sigli del Sovrano, che potè egli far altro se non resistere passivamente, parlare 
col silenzio, ed aspettar opportunità e modi di resistenza aperta? » 

E qui il Galeotti ci racconta che non fu giudicato spedicnte di vincere la ri- 
voluzione coi mezzi rivoluzionari, che il popolo toscano voleva bensì il suo capo 
naturate, il suo principe amato, ma fremeva aspettando l’occasione. « E l’oc- 
casione venne; e il 12 aprile fu giorno in cui il leone di Firenze scuotendo la 
testa abbattè la signoria da'lui non consentila * ( Contili . sulla Toscana, pagine 
10 , 11 ). 

La mattina del 1 2, malgrado una pioggia dirotta, il popolo atterrava gli al- 
beri della libertà e rimetteva a suo posto tutti gli stemmi granducali. L’assem- 
blea volontariamente si sciolse. 

Allora il popolo volle una bandiera, e la bandiera tricolore colle armi del 
Granducato e col giglio di Firenze tornò a sventolare in piazza del Granduca, 
t Impossibile a descriversi, dice il Monitore Toscano, è l’entusiasmo che si ec- 
citava nel popolo al comparire di quella bandiera divenuta simbolo di giorni 
migliori >. 

Poiché la popolazione toscana tocca dalle sventure per subitaneo ed improvviso 
moto del cuore ripose in seggio il Granduca, il Municipio di Firenze, aggiun- 
gendosi alcuni altri personaggi, componeva una Commissione governativa, la 
quale in nome di Leopolpo II assumeva le redini dello Stato, e addì 17 aprile 
del 1849 gli mandava un indirizzo a Gaeta, dove tra le altre cose dicessi al 
Principe : 

* Giorni di dolore sono passali per voi e per tutti noi : non vogliate ricor- 
darli: non rammentate nemmeno le cagioni che li produssero. Pensate invece 
che per venticinque anni di regno tante prove di amore vi dettero i Toscani, 
che essi oggi invocano il vostro ritorno, che voi potete aggiungere una nuova 
pagina di gloria alla storia vostra, un nuovo titolo alla riconoscenza del po- 
polo ». 

E l’indirizzo continuava affermando che il ritorno di Leopoldo II era affrettato 
dai voli della intiera Toscana, ch'egli avea sempre regnalo coll'affetto e che i 
popoli sapevano ormai pur troppo che cosa abbia loro costato il non difendere 
il principato (Galeotti, Documento iti, pag. 53). 

La sera del 25 di aprile la deputazione presentava al Granduca l'indirizzo, e 
il Monitore Toscano del 3 di maggio scrivea, che « grande fu la commozione 
che comprese l’animo dell’Altezza Sua al racconto degli ultimi felici avveni- 
menti ». Leopoldo II rispose: 

t Ho inteso con somma soddisfazione dai deputati della Commissione gover- 
nativa la relazione dei fatti, pei quali il popolo toscano ha scosso il giogo della 
fazione che lo teneva soggetto. La nobiltà di questo slancio nazionale raddoppia 
in me il dovere di assicurarne permanentemente i frutti, con allontanare le 
cause che produssero i patiti disastri » (Galeotti, Documento iv, pag. 55). Non 


Digitized by Google 



— 93 — 

pare però che il Granduca restasse fermo in questo ultimo divisamente, giacché 
dieci anni dopo fummo da capo t 

Ma non parliamo del presente. Leopoldo II nel 1849 partiva da Gaeta per 
ritornare nella sua Toscana, e sbarcalo a Viareggio trovava colà il Municipio di 
Firenze che lo salutava cosi : • L’invocalo ritorno dell’Altezza Vostra verrà sa- 
lutato con gioia vivissima da tutta la Toscana, e questo giorno che ridona il 
Principe all’nmor del suo popolo, sarà per lutti di lieta e perpetua ricordanza ». 

E il municipio continuava, dichiarando die il Granduca « per benefizio di 
Provvidenza veniva restituito al desiderio di quanti intendono la vera felicità 
della Toscana », e che Firenze vivamente ansiosa della sua presenza e dell’au- 
gusta sua famiglia offeriva al Principe festive dimostrazioni della pubblica gioia. 

Il Granduca era intenerito nel vedere accorrere i primi ad incontrarli il 
gonfaloniere e i rappresentanti della Comunità civica di Firenze, interpreti dei 
sentimenti d’ossequio, d'amore, di giubila, dai quali è la popolazione fiorentina 
ammala, e paternamente rispondeva : 

< Ringrazio la Comunità di Firenze, e per lei i suoi rappresentanti dell’offerta 
di restive dimostrazioni, con le quali si propone solennizzare il prossimo in- 
gresso mio e della mia famiglia nella capitale. Nessuna festiva dimostrazione 
può riuscirci più grata che quella della spontanea contentezza dei Toscani, per- 
chè la felicità dei medesimi sarà sempre la maggiore consolazione che io e la 
mia famiglia potranno incontrare » (Galeotti, Documento tu, pag. 60). 

Leopoldo II ristabilito sul suo trono a volendo che sia serbata memoria del 
generoso sforzo con cui la Toscana seppe torsi dal collo il giogo che le era 
stato imposto da un’audace fazione, ha con suo veneratissimo rescritto del 14 
di novembre 1 849 ordinato che sieno coniate tre distinte medaglie da tenersi 
appese con nastro rosso e bianco ; cioè una in oro rappresentante il suo augusto 
ritratto da una parte, ed avente a tergo entro una corona di querce il nome di 
quel benemerito cittadino, che con atto di segnalata virtù contribuì a promuo- 
vere e ad assicurare la ristorazione del principato civile -, una seconda in ar- 
gento, che porli egualmente da una parte l’impronta della sua augnata effigie, 
e dall’altra entro la corona di querce le parole : — Onore e fedeltà — 12 aprile 
1849 — ; ed altra simile in bronzo per essere queste distribuite a quei cittadini 
che hanno contribuito in modo speciale a quell’opera, della quale le sopraddetto 
medaglie sono destinate a conservare perenne memoria » (Galeotti, Docu- 
mento vili, pag. 62). 

Qui Gnisce il racconto, e, riassumendo le cose da noi discorse finora, possiamo 
concbiudere : 

1“ Il Granduca di Toscana Leopoldo li per venticinque anni regnò coli affetto: 
sottoscrìtto Bettino Ricasoli e Compagnia. 

2" Una mano di dissennati cacciò il Granduca dalla Toscana : sottoscritto 
Leopoldo Galeotti. 

3° I giorni dell'assenza del Granduca furono giorni di dolore per lui e per 
tulio il suo popolo: sottoscritto Gino Capponi. 

4* il popolo toscano aspettò dagli eccessi della fazione e dalla propria virtù 
l'occasione propizia : sottoscritto nuovamente Leopoldo Galeotti. 

5* Quanti intendono la vera felicità della Toscana vollero il ritorno del 
Granduca : sottoscritto il Municipio fiorentino. 
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6° « Il 12 aprile 1849 fa giorno in cui il leone di Firenze, scuotendo la testa, 
abballò la signoria da lui non consentila »; c coloro che contribuirono a pro- 
muovere ed assicurare la ristorazione dei Principato, vennero decorati della 
medaglia d'onore e di fedeltà. 


TESTIMONIANZE 

DI 

LIBERALI, ERETTECI, GALLICANI, INCREDULI 

IV FAVORE 

DEL DOMINIO TEMPORALE DEL PAPA. 

I. 

Crediamo utile nei momenti presenti di raccogliere le sentenze di coloro, 
che quantunque o eretici, o gallicani, o increduli, o in qualunque altro modo 
avversi per principio all'autorità del Papa, ovvero amantissimi dell'unità e del- 
l’indipendenza italiana, tuttavia s’accordarono nell’asserire la convenienza del 
principato civile dei Papi in vantaggio della Chiesa. 

Metteremo in capo a tutti gli spassionati sostenitori del governo temporale 
dei Papi un oratore del Concilio di Basilea, di cui ci parla Ranke, storico pro- 
testante, nella sua Storia del Papato. Quest’oratore fa la seguente ingenua u 
credibilissima professione di fede. 

« Altra volta era opinione mia, che sarebbe utilissima cosa il separare per 
intero il potere temporale dallo spirituale : ma adesso ho appreso come la viriti 
senza il potere sia ridicola, ed il Papa romano senza il patrimonio della Chiesa 
non rappresenti che un buon servitore dei re e dei principi ». 

In questa sentenza concorse lo stesso pseudo-sinodo di Basilea, giacche, fra 
gli aggravii onde nella sessione xvi caricò Papa Eugenio, v’ò anche questo che 
patrimonium Petri perdiderit et diminuerit, che abbia perduto e diminuito il 
patrimonio di San Pietro. 

La penna del Fleury non è certo sospetta di servilità papislica, ed è beno 
perciò che leggiamo quanto egli scrisse nel suo discorso ìv sulla Storia eccle- 
siaetica relativamente al temporale dominio dei Papi. 

« Dopo che l’Europa, dice il Fleury, è divisa fra parecchi principi, se il Papa 
fosse stato il suddito d’uno di essi, si sarebbe dovuto temere che gli altri 
avessero avuto ritrosia a riconoscerlo per il padre comune; e, di tal guisa, 
che gli scismi fossero stati più frequenti. Si può credere adunque che avve- 
nisse per un effetto particolare della Provvidenza, che il Papa si trovasse indi- 
pendente e padrone d’uno Stato abbastanza irniente per non essere facilmente 
oppresso dagli altri sovrani ; affinchè fosse più libero nell’esercizio della sua 
potenza spirituale, e potesse contenere gli altri Vescovi nel loro dovere. Era 
questo il pensiero d'un gran Vescovo del nostro tempo ». 
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Questo gran Vescovo, a cui accenna Fleurv, era Bossuel, ii quale nel suo 
splendido discorso suH’t'nttò della Chiesa lasciava scritto: t Dio che voleva 
che questa Chiesa, la madre comune di tutti i regni, non fosse dipendente 
d’alcun regno nel temporale, e che la sede dove tutti i fedeli dovevano conser- 
vare l’unità venisse posta finalmente al disopra delle parzialità che i diversi in- 
teressi e le gelosie di Stato potrebbero cagionare , gettò le fondamenta di 
quel gran disegno per mezzo di Pepino e di Carlo Magno. Egli è per una fe- 
lice conseguenza delle loro liberalità che la Chiesa, indipendente nel suo capo 
da tutte le potenze temporali, si trova nella condizione d’esercitare piti libera- 
mente, per il bene comune e sotto la comune protezione dei re cristiani, 
quella potenza celeste di reggere le anime, e ebe, lenendo in mano la bilancia 
ritta io mezzo a tanti imperi spesso nemici, conserva l’unità di tutto il corpo 
ora con inflessibili decreti, ed ora con saggi temperamenti ». 

Nella Difesa della dichiarazione del clero gallicano , tanto cara ai libertini, 
Boasuet, toro. I, p. I, lib. i, dice: • essere stata concessa all’apostolica romana 
Sede la dominazione di Koma e delle altre terre, affinchè più liberamente e 
sicuramente potesse esercitare in tutto il mondo la podestà apostolica-, o di 
questo, diceva Dossuet, non tantum sedi apostolieae , sed edam Ioli ecelesiae 
gratulamur votisque omnibus precamwr sacrum principatum omnibus modi* 
saltum el incolumem esse. Del dominio temporale non ce ne congratuliamo 
soltanto colla Sede apostolica , ma con tutta la Chiesa, e facciata voti perchè 
questo sacro principato in ogni modo resti sempre salvo ed incolume ». 

li Bonnet, testimonio non sospetto nel suo Essai sur l’art de rendre les ré- 
eolutions utiles, tom. il, sez. ri, cap. li, dice, parlando del Papa: « Si di- 
sputa al sovrano più legittimo del mondo la legittimità delia corona ». E poi 
soggiunge : « Il popolo romano è il più felice di lutti i popoli d'Europa; per- 
chè ha la certezza di non mancare giammai di governo, avendo la base della 
sua costituzione in una religione immutabile, eccetto che cedendo ai so6smi 
dei novatori, non separi il pontificato dalla sovranità: nel qual caso sarà sog- 
getto agii effetti deH’instabilità che caratterizza sempre le opere degli uomini ». 
E finalmente il Bonnet domandava : « Come i Domani non vedono che se il 
loro sovrano non è più Papa, Koma perde questa fonte di prosperità? Come 
non vedono che se il Papa non è loro sovrano, la sua sede non può essere per 
tutto, e non avranno il Papa nè per sovrano nè per vescovo? • 

Sentiamo adesso come la discorre Leopoldo Galeotti, uno dei principali li- 
berali fiorentini: « La sovranità temporale, dic’egli (1), garantisce al Papato 
l’indipendenza nel modo stesso che il dominio di beni e rendite proprie ga- 
rantisce alla Chiesa la libertà: la garantisce, perchè sottrae il sommo potere 
sacerdotale alle esorbitanze del potere civile: la garantisce, perchè sottrae il 
potere arbitramentale dei Papa alla sinistra influenza delle politiche dissen- 
sioni : la garantisce, perchè sottrae i decreti pontifica al sospetto di recar of- 
fesa alla reciproca dignità delle nazioni cristiane. 

« Se il Papa fosse rimasto in Avignone , egli sarebbe divenuto un grande 
elemosiniere di Francia, che niun’alti-a nazione avrebbe riconosciuto fuorrebè 
la Francia : un Papa suddito di Carlo V non sarebbe stato accettalo corno ar- 
ti) Della sovranità e del governo temporale de' Popi, Parigi 1846, psg. 453. 
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bitro di pace da Francesco I : un Papa suddito di Napoleone sarebbe divenuto 
un dignitario dell’impero francese : un Papa suddito di Casa d’Austria non sa- 
rebbe obbedito, nè sullo rive della Vistola, nè su quelle della Senna. Nè dicasi 
che i trattati e le convenzioni politiche potrebbero bastare per garantire l’in- 
dipendenza del Papa. I trattati potrebbero, invero, dichiarare che il Papa fosse 
teoricamente indipendente da ogni civil principato: potrebbero le diplomatiche 
convenzioni sottrarre la sacra persona del Papa e la sua Corte ad ogni specie 
di sudditanza, ma nè i trattati nè le convenzioni potrebbero variare la realtà 
de' fatti, e molto meno attenuare la forza dell’opinione, davanti alla quale gli 
uni e le altre sono egualmente impotenti. Il sospetto di una segreta influenza 
e di un’occulta ispirazione scemerebbe per sempre l'ossequio, la reverenza, la 
fiducia ; ed il sospetto o scenda dalle reggie, o si alzi dalla piazza, è il demone 
piti desolante deM’umano consorzio •. 

Di Vincenzo Gioberti potremmo trascrivere piti colonne. Ma basti questa sen- 
tenza. ■ Il principato dei Pontefici è uno dei piti legittimi del mondo, poiché 
trasse origine dal lìbero consenso dei popoli su cui si esercita, e fiorì moral- 
mente assai tempo innanzi che pigliasse forma d’un potere civile ». 

Che cosa pensasse Napoleone I del potere temporale del Papa cel lasciò 
scritto Adolfo Thiers. « La inslituzione che mantiene l’unità della fede (così 
egli diceva quando le passioni non facevano velo alla sua vasta intelligenza), 
cioè il Papa custode dell’unità cattolica, è una ammirabile istituzione. Rimpro- 
verasi a questo capo di essere un sovrano straniero. Egli è straniero in fatti, 
ma bisogna ringraziare il cielo che lo sia. Qual mai sarebbe tanta autorità 
nello stesso paese davanti al potere dello Stato? Riunita al poter civile, essa 
diverrebbe il dispotismo dei Soldani; divisa e forse ostile, essa produrrebbe una 
rivalità spaventosa, intollerabile. Il Papa è fuori di Parigi, e questo è un bene. 
Noi sopportiamo la di lui spirituale autorità appunto perchè egli non è nè a 
Madrid, nè a Vienna. A Vienna ed a Madrid si dice lo stesso. Credesi forse che 
i Viennesi e gli Spagnnoli consentirebbero a riceverne i decreti quando egli 
fosse a Parigi? Siamo lieti che egli presso noi non risieda, e presso noi non 
risiedendo, non risieda nemmeno presso i nostri rivali, ma nell’antica Roma, 
lungi dalle mani degli imperatori alemanni, lungi da quelle dei re di Francia 
e dei re di Spagna, tenendo la bilancia fra i sovrani cattolici , inchinando un 
poco verso il piti forte, e rialzandosi tosto contra di esso quando egli diventi 
oppressore; questa è l'opera dei secoli, ed i secoli l'hanno fatta bene. Questa è 
l’istituzione migliore e piti benefica che si possa immaginare per il governo delle 
anime (2) ». 


11 . 

Continuando a raccogliere le testimonianze dei pubblicisti, o protestanti, o li- 
berali, in favore del potere temporale del Papa, incomincieremo a riferire quelle 
di Federico Hurter quando era ancora protestante, il quale scriveva così : 

• La sicurezza del paese e della città d’onde il sovrano Pontefice deve vegliare 


(1) Thiers, Hitl. du Cumulai et de l'Empire. 
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all’appoggio ed alla conservazione della Chiesa in lolle le altre contrade, è una 
delle condizioni essenziali per compiere i doveri di una posizione sì elevata. 
Come mai il Papa polrebbo dedicarsi a laute diverse relazioni, darò consigli, 
prealare assistenza, pronunziare decisioni sugli innumerevoli affari di tulle Iti 
Chiese, vegliare alla dilatazione del regno di Pio, respingere gli allaccili con- 
tro la fede, («aliare l.beramente ai re ed ai popoli, se non rinvenisse il riposo 
nella sua propria casa ?» E toccando poi di Arnaldo da Brescia, del grande 
eroe dei moderni nostri Ghibellini, lo qualificò come ben meritava, tanto che al 
Nicoli ni ne venne la stizza. 

Il Siede ba invocato testò a Parigi l’anlorilà del coute Pellegrino Bossi sul 
governo temporale dei Papi. Ebbene si legga ciò che questo coraggioso e sven- 
turato pubblicista scriveva nel tomo xiiv della Jievue des deu.r Monde*. ■ « Quanto 
al trono pontificio la cosa ò ancor piu seria. L'indipendenza del Sommo Ponte- 
fice e sotto la guarentigia comune della coscienza dei cattolici. Boma co’ suoi 
monumenti, innalzati coi tesori dell'Europa intera, Roma centro e capo del cat- 
lolicismo spetta ai cristiani assai più che agli stessi Romani. Accertatevi che 
non ci lascieremo decapitare la cristianità, o ridurre il Papa fuggitivo a chiedere 
un asilo, che si potrebbe far pagar caro alla sua libertà ». 

Il ginevrino calvinista Sisroondi ebbe a confessare « che il Capo della religione 
non è che un suddito, se non è un sovrano. Veramente, egli soggiunge, I am- 
ministrazione ili uno Stato mal si addice a un prete, ma la servitù gli conviene 
ancor meno, il Pontefice monarca sarà indipendente dai Re, c col suo coraggio 
in biasimarne la condotta compenserò 8 ( >cs 60 i torti della propria : riprenderà, 
come sempre fece ro i Papi, i malvagi costumi, di cui si pernicioso è l’esempio 
quando parte dui trono. Citerò al tribunal divino un re come falsario, un al- 
tro come impudico, o assassino, e rammenterà ai popoli che i monarchi, come 
i sudditi, meritano pene poi loro delitti ». 

Il famoso presidente Ilainaut nel suo ristretto cronologico della Storia di 
Francia dichiarò : « 11 Papa deve riprendere iiell’univcrso tutti coloro che vi 
imperano; e per conseguenza iiissuiio deve comandargli ». 

Portalis, non certo parziale per la S. Sede, in un discorso al Corpo legislativo 
di Parigi dimostrò essere opportuno, che il Capo della religione dimorasse fuori 
dello Stato, giacché cosi non poteva destar gelosia « non entrando nelle mas- 
sime c nei pregiudizi d’una nazione di eni non fa parte ». 

Ferrata, nel suo Esprit de l'histoire, osserva che, se il Capo della Chiesa 
avesse beni non come Sovrano, ma come suddito, potrebbe essere molte volle 
obbligato o di resistergli, o di cedere; male l'uno e l’altro : essendo invece la 
religione cristiana per sua natura uiiivors&lc, quegli die ne rappresenta Bulla 
terra il fondatore, non deve venire astretto ad un'obbedienza che potrebbe con- 
trastare incessantemente colla sua autorità ». 

Napoleone 111, prima che fosse Imperatore, nel 1848 scriveva al Nunzio Pon- 
, tilìcio in Parigi : « La sovranità temporale del Capo venerabile della Chiesa è 
interamente collegala collo splendore del cattolicismo come colla libertà e col- 
l'indipendenza dell'Italia. 

finalmente concliiuderemo questo secondo articolo recando un brano di lina 
conferenza del Laeordaire, oratole valentissimo, mollo amante dellu libertà che 
duratile quest ultima guerra, scrisse una famosa lettera, nella quale applaudiva 
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alla politica di Napoleone» 111 in Italia. Leggete quanto disse il Lacordaire dal 
pulpito francese nel 1835. 

< Una sorda rivoluzione avvenne negli spiriti contro la S. Sede. Ella scoppiò 
per mezzo di falli e di dottrine, che riempirono i cinque ultimi secoli della Sto- 
ria. Non farò che indicarli. Nel xtv la dimora dei Papi in Avignone per ses- 
santanni ; nel xv il grande scisma d’Occidente, che ruinò il rispetto dei popoli 
pel centro dell'unità; nel xvi il protestantesimo; nel xvii il giansenismo, quel- 
l’eresia sleale che non fu mai osa di attaccare la Chiesa di fronte, e s’ascose nel 
seno di lei a foggia di serpente; al xvut il razionalismo che si tenne abbastanza 
forte per attaccare non piu il Vicario di G. C., ma l’opera e la persona del Cri- 
sto. Un istante si potè credere tutto perduto , da un capo all’altro d’Europa non 
era che vasta cospirazione contro il cristianesimo, in cui i Principi e i loro mi- 
nistri tenevano il primo posto. Si sa quale colpo di tuono abbiali sgannali. Tulli 
questi He che imbandivano piccole cene alla filosofia, intesero un giorno che la 
testa d'un Re di Francia, il primo Re del mondo, era caduta nel suo palazzo 
sotto la falce ignobile di una macchina 

« Essi indietreggiarono d’un passo al cospetto di Dio. La repubblica francese 
loro arrecò altre nuove della Provvidenza ; un soldato di fortuna loro intimonne 
gli ordini; ei distrusse nei campi di YVagram sino il nome di santo impero ro- 
mano sì lungamente avverso al papato ; ed ei medesimo avendo osato portare 
la mano sopr’esso, vittima degli stessi errori ond’era stato il glorioso vindice, 
fu visto spegnersi d’improvviso, quasi una stella caduta in mezzo ai profondi e 
solitari flutti dell’Atlantico. Restava un figlio di lui, un figlio che portava i linea- 
menti di lui e la gloria di sue sventure, giovin cuore appassionato, nel quale la 
memoria c la speranza rifacevano ogni dì la patria : ma suo padre aveagli po- 
sto un nome troppo pesante ; il Re di Roma soccombette sotto quel carico, 
quasi fior prezioso che non compie l’età sua, curvalo sotto l’etichetta, cui mano 
amica, ma imprudente, lo condannò. 

* Oggi il papato giunse all'ero di sua esistenza piti compiuta d’ogni prece- 
dente. La riazione che era sòrta contr’csso nello spirito pubblico, nei fatti del 
medio evo, è vicina al suo termine. Si comprese che la qualità del suo svolgersi, 
a quell’epoca, derivava da circostanze e non da pretensioni ; che quello svol- 
gersi fu vantaggioso ai popoli, all'Europa ed all’umanità; che nel fondo i Papi 
sostenevano, nella libertà di loro elezione, nella santità dei maritaggi, nell’os- 
servanza del celibato ecclesiastico, nell’integrità della gerarchia, una causa giu - 
sta e civilizzatrice. Si comprese che il Sommo Pontefice non poteva essere nella 
di|»endenza d'aloun Principe cristiano, e che la sua indipendenza, essenziale 
alla religione, la è puro alla pace degli Stati diversi. L’impero romano, l’impero 
d’oriente, l’impero d’occidente non piti esistono ; nissuno può pretender domi- 
nio sopra la S. Sede; e il diritto pubblico europeo le concede una neutralità 
onorata nelle guerre che si fanno le diverse Potenze. So d’altro canto noi esa- 
miniamo che sia del primato spirituale dei Papi, noi lo vediamo assicurato da 
18 secoli di possesso, ebe lo scisme e le eresie solo e sempre indarno combat- 
terono. Vediamo distrutto il giansenismo, il protestantismo prossimo alla sua 
rovina, avvilito lo scisma greco, in oriente, sotto il giogo dei Russi e dei Turchi, 
esausto il maomettismo ; breve, dappertutto l’errore logoro, languente, percosso, 
meulrcché la Chiesa romana, sempre la stessa e sempre assistita da Dio, di- 
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mora stabile sulle rovine del passato. Le cicatrici che gli eventi le lasciarono, 
brillano sul corpo di lei, e vi rendono piti difficile l'accesso della spada. Ella 
conserva, dell’óra del martirio, il coraggio passivo contro la persecuzione ; del* 
l'èra del basso impero, la scienza delle situazioni dubbie; dell'èra di Carlo Ma- 
gno, la sovranità; dell’èra di Gregorio VII, il significato dei grandi punti di 
vista politici; ddl'èra della riazfonc, una piti profonda conoscenza della mede- 
sima e delle altre, e dell’èra presente un’invincibile speranza in Dio. Se voi non 
vedete ancora chiaro il suo trionfo attuale si è che mai, in un dato momento, 
il trionfo della Chiesa, non è visibile. La barca di Pietro, chi guardi un punto 
solo nella distesa dei secoli, sembra vicina a perire, ed i fedeli sono ognora 
pronti a gridare : Signore , salvateci, noi periamo ! Ma se guardisi a tutta la sc- 
guenza dell’età, la Chiesa appare in sua forza, c si comprende questo motto di 
Cesti Cristo fra la burrasca! l/omo di poca fede, perchè dubitasti ? » (Conf. 
4, 1835). 

III. 

11 Mtìllcr nella Storta delta Svizzera osservava: « Se il Papa fosse rimasto in 
Avignone, egli sarebbe divenuto un grande elemosiniere di Francia, che nes- 
sun’altra nazione avrebbe riconosciuto fuorché la Francia ». 

Le attinenze del dominio temporale dei Papi col cattolicismo risultano da ciò 
che Federico II scrivea a Voltaire (Corresp., voi. XI, pag. 99) : t Si penserà alla 

facile conquista dello Stato del Papa ed allora il pallio è nostro, e la scena è 

finita. Tutti i potentati dell’Europa, non volendo riconoscere un vicario di Cesti 
Cristo soggetto ad un altro sovrano, si creeranno un patriarca ciascuno nel 
proprio Stato... Cosi n poco a poco ognuno si allontanerà dall'unità della Chiesa, 
e finirà coll’avere nel suo regno mia religione, come una lingua a parte ». 

E Voltaire negli Annales de l’empire, T. I, p. 397, notava che * i Papi in 
Avignone erano troppo dipendenti dalla volontà dei Re di Francia, e non go- 
devano della libertà necessaria pel buon uso della loro autorità ». E nel suo 
Essai sur l’hist. gen., T. I, cap. 38, pag. 529-531, dopo di avere parlato della 
preponderanza degli imperatori in Italia nel secolo x, dice « che se questa au- 
torità degli imperatori avesse durato, les Papes n'cussent He que leurs chape- 
lains, et l’ Italie eut été esclave; i Papi sarebbero divenuti i cappellani degli 
imperatori, e l’Italia sarebbe stata schiava ». 

Il protestante Voigt nella sua Storia di San Gregorio VII, T. II, Conclusione, 
favellando di questo Pontefice immortale, ha le seguenti parole, che possono 
applicarsi in genere al dominio temporale dei Papi: « I nemici medesimi di 
Gregorio sono obbligati a convenire che l’idea dominante di questo Pontefice, 
l'indipendenza della Chiesa, era indispensabile pel bene della religione e la ri- 
forma della società; e che perciò bisognava rompere tutti i vincoli, che fino 
allora avevano incatenalo la Chiesa allo Stato, con grande detrimento della 
religione ». 

Cibbon, quantunque filosofo ed eretico, parlando del dominio temporale dei 
Papi, ebbe a confessare elio » la loro dominazione temporale si trova fondata 
su mille anni di rispetto, c il loro pili bello titolo alla sovranità 6 la libera scelta 
d’un popolo che liberarono dalla schiavitù». È sotto sopra il pensiero del già 
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citato Sismo ridi, il qoale riconosceva il potere temporale dei Papi [ondalo sui 
titoli più rispettabili ; le virtù e i benefizi [Hist. dei Bcpubl. Hai., T. I, c. 3, 
pag. 122). 

Ma passiamo a citare le testimonianze di alcuni Italiani non sospetti, come a 
dire Pietro Verri, Ugo Foscolo, Bianchi-Giovini, Giordani, tutta gente cui nes- 
suno vorrà sospettare che pizzichi di clericalismo. 

Pietro Verri, uomo brusco al clero ed ai Papi, e infranciosato all’anima 
rispetto ai delirii filosofici del secolo XVIII, tuttavia scrisse: * La rovina di 
Roma (papale) è un dauno per l’Italia, giacche perdiamo con lei ogni in- 
fluenza nell’Europa, e ciascuno di noi perde la patria comune, in cui era 
lecito di fare la nostra fortuna » ( Scritti varii di P. Verri, Firenze 1854, 
"voi. 2, pag. 54). 

Può trovarsi scrittore piu anticlericale di Ugo Foscolo? Ebbene durante il 
regno d’Italia, il Foscolo, cozzando con mille intoppi, dava alle stampe un ar- 
ticolo in lode di Gregorio VII, e sta fra le opere sue. Il 1815 preparava un 
discorso a Pio VII per provare la necessità che il Pontefice rimanga in Italia 
difeso dagli Italiani. 

E nel discorso 2° sulla servitù d'Italia Ugo Foscolo dice: € Noi Italiani vo- 
gliamo, e dobbiamo volere, volerlo fino all’ultimo sangue, che il Papa sovrano, 
supremo tutore della religione d’Europa, principe elettivo cd italiano, non solo 
sussista e regni, ma regni sempre in Italia difeso dagli Italiani ». 

E nel 3° discorso il Foscolo si lagna che si fossero * obbliale la sovrumana 
fortezza e la sapienza politica di quel grande Pontefice (Gregorio VII), che ve- 
deva consistere la temporale dignità della Chiesa nell’indipendenza delle nostro 
città ; e quindi, nella loro confederazione, la piu fidata difesa de' suoi pastori ». 

Bianchi-Giovini confessò pure la necessità del dominio temporale dei Papi 
nelle sue note all’opuscolo di Cormeuin sulla Indipendenza d’Italia ; Torino, 
1848, pag. 55. * Il Papa, scrisse Bianchi-Giovini, c capo della religione e di 
uno Stato politico : quello è ufficio primario su cui non può transigere, e se- 
condario l’altro. Ora egli non’può esercitare il primo ufficio in degne forme se 
uon è libero, se non vive in paese libero da ogni estera influenza ». 

Finalmente Pietro Giordani nell'estate dei 1815 recitò nell’Accademia delle 
Belle Arti in Bologna un’orazione per le tre Legazioni riacquistate, e raccoman- 
diamo ai nostri lettori di ben meditarne il passo che segue : 

« I piti attempati (dei sudditi pontifico) ricordano la quiete, l’abbondanza, la 
sicurezza, la libertà, gli sludii fiorenti, le feste ingegnose, le gioie di quel paci- 
fico c beato regno pontificale : quando le terre si coltivavano per i cittadini, 
non per il Principe; e i sovrabbondanti frutti delle terre si spendevano a ren- 
derle ancora più fertili, piti salubri, piu amene, non a nutrir soldati; il com- 
mercio non tormentato arricchiva i. cittadini, non il fisco; e le ricchezze dal 
commercio prodotte non abbellivano la regia, ma lo contrade, i tempii, le case, 
le ville nostre ; le buone arti aveano premii ed onori ; la povertà soccorso : lo 
parole non faccano pericolo a nessuno, i fatti riportavano quella mercede che 
voleva la giustizia. E gli attempali rimembrando sempre quel felice vivere 
serbarono continualo desiderio, che a sì bella regione d'Italia ritornassero quei 
giorni sereni. La gioventù (ciò ò tanto più che la metà dei viventi) cresciuta fra 
lo strepito sanguinoso delle armi, in tanta romorosa volubilità di leggi, di opi- 
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nioni, ili governi, sa che finora non ebbe alato civile, che fosse possibile, 0 
desiderabile a durare : onde volentieri crede a’ suoi padri, che ritornando l’im- 
perio sotto il quale vissero quelli contenti, debba condurre seco ogni prosperità: 
volentieri spera che a lei tocchi di confermare appo i posteri la fama presento 
E di vero l’antica, e la nuova generazione ciò sperano con grandi ragioni. 

« Perciocché gli altri Principi necessariamente hanno molte occupazioni, e 
molli piaceri, che li frastornano dal procurar unicamente il bene dei sudditi, 
il nostro non dee amare le guerre, non cercare le conquiste: a Ini non si con- 
vengono le cacce, gli amori, gli spettacoli, i conviti, le feste, gli ozi: non pud 
altra cosa piacergli, non può gustare altro diletto, non bramare altra gloria, 
ebe di governare così amorevolmente, e saviamente i suoi popoli, che ogni altra 
nazione debba invidiarli. Che pili? Si 6 talora veduta la religione turbare l’in- 
telletto debole di alcuni Principi; c (con gravissimo danno pubblico) sottoporli 
alle insidie d’ipocriti. Ma la religione non potrà mai divenire superstiziosa nel 
Sommo Pontefice, che meglio d’ognuno la conosce, e n’è a tutti sovrano mae- 
stro. Come dunque le comuni speranze' non sarebbero dal cornuti padro 
adempiute? » 

Il plauso a quest’orazione fu infinito. « Fu ascoltato (scriveva da Piacenza 
l’autore al Cardinal Consalvi il 20 agosto 1815) e poi letto come uomo, che senza 
adulazione dicesse ciò che tutti pensavano. In pochissimi giorni le innnmera- 

bili copie di quel discorso furono sparse per Bologna, per le province, e 

per l’itatia. Tanto fu manifesto, che quelli non erano pensieri del solo oratore, 
ma del pubblico ». 


IV. 

Continuando la raccolta delle testimonianze non sospette favorevoli al do- 
minio temporale dei Papi, registreremo ciò che Carlo Bolla nella sua Storia 
d'Italia dal 1789 al 1814, lib. xxv dice rignardo alla condotta del primo Na- 
poleone verso Pio VII. Questo storico osserva, che a Parigi « ora nato il pen- 
siero di farei Papi viaggiatori, e fors’anehe primi elemosinieri degli imperatori: 
Papi di Francia volersi, non Papi di Cristianità ». 

"Boberslon, storico anglicano e noto avversario della Santa .Sede, confessa 
tuttavia che fu « nella Corte dei Papi dove per la prima volta venne ridotta in 
sistema la finezza c la sagacità nei negoziali, o in tutto il ivi secolo fu Roma 
riguardata come la migliore scuola per apprendere questo genere di scienza » 
(Stato dell’Europa ecc., sez. m). 

Bacone da Verulamio , quantunque eterodosso, scrisse: « Rivolgiamo gli 
occhi al reggimento pontificio, e segnatamente di Pio V e di Sisto V, i quali 
in sul loro esordire furono avuti per fraticelli inesperti d’afTari, e troveremo che 
le gesta di Papi di tal sorta sogliono essere piti memorande che non qnelle di 
tali, che educati fra civili negozii e nelle corti de’ principi salirono al papato. 
Conciossiachè, sebbene quei che passarono la vita specialmente negli sttidii, 
sieno mcn solerti e versatili nell'afferrare le occasioni ed acconciare le biso- 
gna, al che si rapportano quelle cose che gli Italiani dissero ragioni di Stato, 
di cui fino il nome avversava Pio V, solito a dire essere meri trovati dei eat * 


Digitized by Google 



— 102 — 

tini che farebbero contrasto alla religione ed alle viriti morali; in questo 
tuttavolta danno abbondevole compenso, che pel sicuro c piano calle della 
religione, della giustizia, dell’onoslà e delle viriti morali, con alacrità e spe- 
ditezza camminano ; alla qual via chi si attenga fermamente non piti abbiso- 
gnerà d’altri rimedii che un corpo sano abbisogni di cura (De aug mentis 
sciettl ., lib. i). 

Il Roscoe comechù nemico a’ Papi ed anglicano, come il Robertson, nella 
vita di Leone X, voi. i, c. i, scrive: « Non si può negare che, malgrado il 
suo dispotismo, il governo pontifìcio presenti dei vantaggi che a questo son 
proprii , e che riescono al tempo stesso utilissimi a’ suoi sudditi. Mentrechè da 
una parte la scelta del Sovrano fatta da un corpo particolare degli elettori ri- 
sparmia al popolo quelle turbolenze che d’ordinario fan nascere la successione 
al trono allorché è contrastata; essa previene dall’altra quelle contese e quei 
tumulti che genera ben sovente la violenza delie eiezioni popolari. Con questo 
sistema sono anche allontanati i pericoli di una minorità, ed il Sovrano prende 
le redini del governo in un’età, nella quale le passioni sono ordinariamente 
soggiogale dalla ragione, in una età nella quale la saviezza deve essere il frutto 
della esperienza. Le qualità per cui il Papa c supposto essere stato degno della 
suprema autorità , sono quelle che meglio possono insegnargli la maniera 
d'csercitarla ». 

E il Roscoe continua celebrando l’eloquenza e il coraggio di Leone 1, che 
preservò Roma dai furori del barbaro Aitila, il candore, la beneficenza e la 
pastorale sollecitudine di Gregorio i accusato ingiustamente come nemico delle 
belle lettere; le straordinarie cognizioni di Silvestro II, che fecero tanto mera- 
vigliare i suoi contemporanei ; l'abilità, la penetrazione di Innocenzo HI , di 
Gregorio IX, d’Innocenzo IV, di Pio 11, e la magnificenza e l’amor delle lettere 
di Nicolò V. 

Carlo Denina nella Storia iTllalia , lib. xxv, c. ix, ammira la costituzione 
propria dello Stato pontificio, la quale tiene essenzialmente del monarchico , 
dell'aristocratico c del democratico; « poiché i Cardinali e gii altri soggetti 
che formano il consiglio c i tribunali dei Papi non pervengono a quel posto 
che per via di studii, di buoni costumi, e di merito distinto che comprende 
l'epiteto aristos. Questi potendo essere tratti anche dall’ infima condizione 
quanto alla nascita, ne risulta che il sistema di quel governo tiene anche del 
democratico o popolare. Oltre a ciò non vi essendo alcuna nazione esclusa dalla 
dignità cardinalizia o papale, Roma è per sua costituzione la vera patria dei 
cosmopoliti ». 

Coloro che vogliono distruggere l’autorità temporale del Papato vogliono 
rovinare insieme la religiosa; e ne abbiamo in prova il Potter, marcio razio- 
nalista, il quale nella sua Hisloire polilique et criiir/ue da chrislianisme tom. viti, 
conclusion dice del Papa : « La sua autorità religiosa sopra i suoi colleghi i 
Vescovi, e sopra tutto il gregge cattolico non soccomberà tosto sotto il colpo 
che avrà spezzato il suo terreno scettro , ma ella n'avrà ricevuto uu colpo 
mortale a. 

Carlo Boncompagni nel voi. vii della Rivista Contemporanea , pag. 22, quan- 
tunque scriva contro il governo temporale del Papa, tuttavia non può a meno 
di confessare quanto segue : • la potestà temporale dei Papi ebbe prima oo- 
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casiono dai moli della penlapoli romana per francarsi dalla dominazione degli 
imperatori greci iconoclasti ; fu confermata dalla venerazione dei popoli dul- 
liillieio di protezione che il Ponte lice romano, capo doi Vescovi, esercitava 
come tutti gli altri Vescovi a benefìcio de* popoli di schiatta latina ; ampliata 
dall'accorta politica di Carlo Magno, clic, alleatosi coi Papi, fece rivivere a be- 
nefizio della sua stirpe il prestigio non per anco dimenticato dell’impero che 
avea avuto sede in Roma ; rinvigorita dalla parte guelfa che nei trambusti 
del medio evo potè a buon diritto riguardarsi come quella che in Italia rappre- 
sentava gli interessi nazionali ; fatta splendida dalla luce delle scienze e delle 
arti che aveano loro sede principale in Roma ». E il Boncompagni cita in ap- 
poggio di quelle proposizioni storiche Cesare Balbo, Storia d’Italia, lib. ti, 
cap. xxv e xxtx ; Manzoni, Discorso su alcuni punti di storia longobardica in 
Italia, capii, v; Guizot, Ilistoire de la civilisation cn France, cours de 1829, 
leronsxix; Cesare Balbo, Vita di Dante, lib. il, cap. ir, e conchiude affer- 
mando che il Papato si conciliò sulla terra italiana : • la riverenza ebe ac- 
compagna e la memoria delle glorie passate e le grandezze presenti ; riverenza 
che fu primo fondamento della sua potestà temporale ». E più innanzi dice 
ebe la sovranità temporale del Papato < durò non invisa ai popoli, ai quali la 
raccomandarono la forza allora potente delle consuetudini e delle tradizioni ; 
le grandi memorie di Roma cristiana, le quali non consentivano ebe vi si- 
gnoreggiasse altro che il Papa; le virili dei più fra i pontefici e di molti pre- 
lati ; l'indole essenzialmente mite e pacifica del governo ; la liberalità con cui 
proteggeva le arti e alcune parti di coltura intellettuale, le ricchezze che afflui- 
vano da tutte le diocesi della cattolicità, per cui poche erano le gravezza dei 
sudditi; le larghe libertà municipali delle provinole », 

Il marchese Gino Capponi ncirdrcàùuo storico, tom. i, pag. 356, parlando 
del tempo in cui i pontefici dopo la cattività babilonica con maggior impegno 
sostennero il loro temporale dominio, dice che questo fecero « quando l’ol- 
traggio sofferto da Bonifazio Vili e la dimora in Avignone e i 40 anni di scisma 
ebber mostrato ai pontefici essere oggimai necessario di munire colla sovra- 
nità temporale l'indipendenza ecclesiastica e di agguagliarsi agli altri prìn- 
cipi ». 

Eugenio Alberi, in nn suo discorso del Papato e dell’Italia, così parla agli 
Italiani : « Ammiriamo in tutte le sue opere la Provvidenza, che non solo de- 
gnava privilegiarli del seggio della Chiesa universale, ma quest’alto protettorato 
avvalorava colla stessa giacitura de’ suoi domimi, costituitine) centro dell’Italia, 
e non lungo una sola delle sue spiaggie, nè da un solo versante dell’Appen- 
nino, ma disteso dall’uno all'altro mare, perchè i nostri definitivi destini non 
si compissero senza il salutifero intervento del Papato. Contro questo baluardo 
difeso meno dal braccio degli uomini che dal prestigio della mistica corona 
dei successori di Pietro, ai è rotta ia violenza dei prepotenti ; e il trionfo d’un 
giorno del fiero Corso argomenta del suo divin privilegio. I.a corona ponti- 
fìcia è la sola, di cui a buon diritto può dirsi guai a chi la toccai Chi ancora 
per avventura la insidia, chi si affatica a spegnere la luce propiziatricc che 
dalla tiara irraggia e suscita i nostri petti, sappia che inane è l’arrogante 
pensiero , che l’aurora di un nuovo giorno è spuntata , che da diciotto se- 
coli sta scritto: porlae inferi non praevalebunl adversus eam ». 
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LE DONNE POLITICHE 


(Pubblicato il 20 agosto, 1859). 

■ Se vuoi avere un paragone, e, come dire, 
un termometro sicuro del grado a cui un 
popolo è pervenuto, osserva le donne » 
(Abate Gioberti, Apologia ilei Gemila 
moderno , pag. 209). 

Se i giornali dicono il vero, parecchie donne stanno occupandosi oggidì della 
questione italiana, c mentre alcune lodevolmente si adoperano a Parigi per la 
ristorarono della Duchessa di Parma, Rltre si maneggiano in Italia per esau- 
torare il Duca di Modena. Certo è che la Gazzette i del dittatore Farini di tratto 
in tratto ci reca notizie di alcune centinaia di donne che aderirono al nuovo or- 
dine di cose, gridarono evviva all'Italia, e fecero plauso alla politica del gran 
Dittatore. 

Le donne (malesi, 'in numero di 828, mandarono un indirizzo al dittatore Fa- 
rini (Gazz. Mod., 31 di luglio). 

Un simile indirizzo venne sottoscritto dalle donne guastallesi in numero di 
619 ( Gazi . Mod., 2 di agosto). 

Non furono da meno le donne di Yignola, che esse pure sottoscrissero l’indi- 
rizzo in numero di 361 (Gazi, di Mod., 9 di agosto). 

E le donne di Campagnola, in numero di 202, hanno mandalo al dittatore Fa- 
rini un indirizzo per l’annessione al regno Subalpino (Gazz. di Mod., 12 agosto). 

E le donne di Novellare, in numero di 384, si unirono colle precedenti, nei 
voti, negli applausi, nell'indirizzo (Gazz. di Mod., 14 di agosto). 

Finalmente si distinsero fra' tutte le donne del Ducato di Modena, quelle di 
Massa, dello quali così parlava la Gazzetta Modenese, del 7 di agosto : « Le donne 
massosi , rappresentate dalle illustri signore Adele Vannucci nata contessa 
Guerra, e Teresa Isola nata Casoni, hanno inviato gentile preghiera al Dittatore 
di presentare la bandiera da esse offerta al reggimento de’ Cacciatori della Ma- 
gra qui stanziato, augurando che questo simbolo invitto di libertà nazionale stia 
sempre in ogni angolo d’Italia difeso da loro sotto il nume della Croce Sabauda. 
Onore allo spirito patriottico delle cittadine Mossesi ». 

Dopo questi fatti, può ben ripetere il signor Lanza ciò che, il 29 di marzo del 
4858, diceva ai Deputati : io temo che quando che sia dovremo abbandonare 
questi stalli per cederli alla invasione del bel sesso » (Atti ufficiali della Ca- 
mera, N” 148, pag. 442). 

La legge salica che è sempre esistita nella Penisola si va a poco a poco scal- 
zando, e se le donne cominciano ad intromettersi nelle cose di governo, fra 
breve entreranno a governare, ed avremo le depntatesse, le ministresse, le gover- 
natrici, e simili. Sarà questo un bene, od un male? 
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Varie sono le etimologie che si attribuiscono alla legge salica, che esclude le 
donne dal trono. Chi la vuole così chiamata dal torrente Salia sulle rive del 
quale fu fatta ; altri dicono, clic ebbe l’aggiunto di salica da Salogaslo, consi- 
gliere di Faramondo, che pretendono autore della legge medesima; finalmente 
i più s'accordano nell’asserire che questo titolo di salica le venne dai Franchi 
salii che l’adottarono. 

Ci ricorda però d’aver letto nel Chambers un’etimologia tutta nuova, ed è 
che la legge salica fosse così denominata dal tale , perchè era una legge, che 
aveva molto sale, escludendo le dounc dalle cose di Stato. L’inlerpretazionenon 
è molto gentile, nè l'interprete doveva essere un gran cavaliere. 

Però Tacito nel suo libro De situ, populis et muribus Germaniae, di cui ci 
diè, non è molto, una nitida e correttissima edizione l’infaticabile professore 
Vallauri, al capo jlv, per dir male dei Siioni e mostrarli degeneri si contenta 
di accennare che hanno l’imperio donnesco: Uno differitili, quod f emina domi- 
natur: in tantum non modo a liberiate, sed etiam a servitine degenerant. 

Ma Vincenzo Gioberti , che è'ravorcvolc alle donne politiche, appoggiandosi 
anche a Tacito, osserva che presso i forti Brulteri c nel cuore stesso di quelle 
popolazioni, ove nacque la legge salica, fioriva la famosa Vclleda, cui quasi 
tutta la nazione chbo per dea pacificatrice e per oracolo arbitro nelle discordie. 
F, lo storico romano dice : Memoriae proditur, quasdam acies inclinata^ iam 
et labantes a feminis restitutns costantia precum etobiectu pec/omm [De mor. 
Ger., cap. vili). Foche proverebbe che le donne possono essere ottime combat- 
tenti, ma non ancora buone politiche. 

Per attestazione dello stesso Gioberti la partecipazione delle donne alla causa 
nazionale è un fatto quasi nuovo in Italia, ma un fallo che al sommo filosofo 
pareva « uno de’ sintomi piti atti a dimostrare che siam giunti a maturità civile 
e a pieno essere di coscienza come nazione ». E da questo fatto argomentava che 
fosse suonata l’ora in cui il popolo italiano può avere il pieno possesso de' suoi 
diritti e la signoria di se medesimo. E conchiudeva dandoci questa regola : 
* Se vuoi avere un paragone, e, come dire, un termometro sicuro del grado a 
cui un popolo è |>ervcnuto, osserva le donne». Tutto ciò scriveva Gioberti con- 
tro i Gesuiti Moderni ! (Apologia, pag. 308, 309). 

Applicando questo criterio e guardando le donne di Napoli, il termometro 
resta ben basso, più basso ancora in Roma, ma lo vegginmo elevarsi agli ottanta 
gradi e in Modena e nel resto del Ducato, dove sorsero improvvisamente le Co- 
rirnie e le Telessille. Che se le donne preseggono a tutti i principii delle cose, e 
una repubblica, una letteratura per lo più non cominciano senza che le donne ne 
sieno in parte madri e nutrici , come dice il sommo filosofo, possiamo tenere 
l’Italia bella e fatta, sotto l’onnipotente magistero del dottore Farini. 

11 quale giunto appena a Modena, se siamo bene informati, si è messo a de- 
clamare la canzone del Leopardi : Donne, da voi non poco — La patria aspetta. 
E le donne del Ducato, mandato al fistolo il fuso e la conocchia, corsero in- 
torno al Dittatore, e così Modena, in duri ozii sepolta 

« Femmineo fato avviva un’altra volta! » 

Quanto a noi, diremo francamente la nostra opinione sulle donne politiche. 
Ci pare che nei governi ornai c’entrino troppi uomini, altro che volerci ficcare 
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ancor dentro le donne ! Tuttavia non saremmo alieni dall'approvarc un’assemblea 
tutta di madri e di spose, e vorremmo che due cose esse deliberassero, se si ab- 
biano a fare rivoluzioni, oad intraprendere guerre. E, intendiamoci, vorremmo 
che non si potessero fare nè rivoluzioni, nè guerre senza averne prima ottenuto 
jl consenso dell’assemblea delle madri e delle spose. In questo caso credisi» noi 
che l’Europa godrebbe d’una pace ben lunga. 


IL 

DUCA DI MODENA 


GLI 

AVVOCATI ED I CONTADINI. 


(Pubblicatoli 21 agosto 1859). 

Il dittatore Farini ba promosso la più severa inquisizione contro il Duca di 
Modena, o con un apposito decreto ordinava che si rovistasse negli archivi, ri- 
cercandovi i documenti di quanto di male , d'ingiusto , d’arbitrario il Duca c il 
suo predecessore avessero commesso, c pubblicatolo di poi, si consegnasse al- 
Tindegnazione d’Italia, d’Europa e del mondo. 

Ma mentre messer lo dittatore credeva di fare un gran danno al Duca, gli 
rendeva per converso un segnalatissimo vantaggio; giacché quel poco, che, 
dopo tante ricerche, venne reso di pubblica ragione dimostra come ordinalo, 
leale , paterno dovesse essere un governo , a carico del quale non si poterono 
addurre colpe di maggiore peso. benché si fosse colto all’improviso, e se ne te- 
nessero tra le mani tutte le carte e tutti i documenti. 

Per dimostrare che la cosa è proprio così, e die il processo girato al Duca di 
Modena riesce ad una splendida apologia del medesimo , metteremo sotto gli 
.occhi de’ nostri lettori due de' documenti pubblicati, scegliendo i più gravi , 
quelli cioè che vennero riprodotti da’ diarii piemontesi come prova che il Duca 
apparteneva alla canaglia dei Re, secondo la frase della Gazsella del Popolo. 

Questi due documenti si trovano nei N. 51 e 54 della Gazzetta Modenese , 
venuti in luce il 10 e il 13 di agosto. Dimostrano che Francesco V avea per 
principio di non favorire l'aumento degli avvocali, ma di creare il minor nu- 
mero possibile di dottori, specialmente in legge , laddove amava assai gli agri- 
coltori, e riveriva l’ ottima e stimabile classe de' contadini. Ecco il primo do- 
cumento ; 


AL MINISTERO DELL’INTERNO 

« Visto il prospetto degli ammessi al corso filosofico nonché alle facoltà supe- 
riori in questa Università per gli anni 1848, 1849,1850, 1851 , 1852, 1853, 
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abbiamo rimarcato con vera soddisfazione il numero decrescente degli ammessi , 
die era giunto ad un eccesso dannosissimo alla Società. 

< Riconosciamo doversi questo risultato non solo al metodo attuale degli esami 
ed alla maggior fermezza dei Professori, ma in ispecc a quella del Ministro del- 
l'interno, che è come Noi persuaso del male elio deriva dall’eccesso degli stu- 
denti e dei dottori, per cui lo eccitiamo, come eccitiamo tutti i Professori, a 
continuare sempre piu su questa via salutare che si è incominciata a battere, 
riducendo sempre piti il numero degli ammetlcndi alle facoltà ed alla filosofia , 
ma sopratutto alla facoltà legale ebe sempre ancora eccede in studenti ». 

« 9 dicembre 1353. 

« Firm. FRANCESCO ». 

11 secondo documento è la risposta ad una supplica d’nn padre di famiglia 
di condizione rustica, il qunle chiedeva denaro per mandare il proprio figlio 
all'università. Tale domanda riportò il seguente rescritto : 

« Non si fa luogo alla dimanda, essendo Noi contrarli affatto che la classe troppo 
numerosa e nocivi dei Dottori si recluti anche dall’ottima e stimabile classe dei 
Contadini ». 

« Reggio, 13 maggio 1858. 

« Finn. FRANCESCO ». 

Ecco dunque i due grandi delitti del duca Francesco V ; 1“ l’aver creduto troppo 
numerosa e nociva la classe dei dottori, e per diminuirne i candidati, aver 
raccomandato ai professori severità e fermezza negli esami ; 2° essersi persuaso 
ch’era ottima e stimabile la classe de’ contadini , e che un agricoltore potè» 
talvolta valer meglio di dieci dottori. 

Ora noi vi proveremo che la prima di queste proposizioni è tolta di peso da 
Vittorio Alfieri e da Vincenzo Gioberti , e la seconda, oltre all’essere predicata 
da tutti i buoni scrittori, fu detta ed applaudita l’anno passato nella nostra 
Camera dei Deputati. 

Pigliatevi in mano, signor dittatore Farmi , la vita di Vittorio Alfieri , là dove 
egli parla di coloro che, non polendo imbiancare se stessi, si compiacciono di 
sporcare gli altri, e nei capitoli 19 e 28 dell’epoca quarta troverete «miro gli 
avvocati ben piti che ne’ rescritti di Francesco V. 

Nel capitolo 19 l’Alfieri si scatena contro « la licenza e l’insolenza avvocatesca 
posate stupidamente per base di libertà » e chiama la Francia rivoluzionaria 
che era sottosopra, come sono oggidì certi Ducati, un fetente spedale che riu- 
nisce gli incurabili e i passi. 

Nei capitolo 28 l'Alfieri se la piglia contro « l’avvocatesca tirannide, che è di 
tutti i guazzabugli politici il piti mostruoso, e risibile, e lagrimevole, ed insop- 
poitabile ». E oserete voi fare una colpa al duca di Modena di non aver favo- 
rito il crescere di quella classe di dottori che servono a formare le rivoluzioni 
e introdurre negli Stati la licensa, l’insolenza, la tirannide ? 

Ci guardi il cielo dal voler mettere in un fascio tutti quanti gli avvocati, chè 
in Piemonte, in Italia e fuori ve n’hanno di molti a’ quali può applicarsi ciò che 
dettò degli antichi giurisconsulti di Roma c generazione d’uomini nuova, am- 
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mirabile; intrepidi, incorrotti, liberi ». Ma è anche vero che, Se v’ba un rom- 
picollo, tiene in tasca il diploma di dottore in legge, o in medicina. 

Dal 1848 in poi chi fece maggior male all’Italia furono gli avvocati. Questo 
noi disse il duca di Modena Francesco V, ma quel Vincenzo Gioberti, a cui ele- 
vaste una statua, e che nel volume 1* del suo Rinnovamento civile d’Italia ha 
scritto parecchie pagine contro gli avvocati. 

Leggete quelle pagine e troverete che il liberalismo degli avvocati consiste 
nell'essere esclusivamente intenti al • monopolio degli utili, degli onori , delle 
cariche e al primeggiare nel Parlamento ». Ond' è che il sommo filosofo enco- 
mia i sal ii in governo dell'antica Firenze, perchè « facevano poco caso dei savii 
in giure, e se ne ridevano ». Ha torlo il duca Francesco V, se la pensa cornei 
savii in governo dell'antica Firenze ? 

Leggete, e troverete scritto da Gioberti che < il genio cavilloso del foro, ag- 
girandosi sulle minuzie, c inetto a vedere le cose da una certa altezza , e ad 
abbracciare il complesso loro : e, travagliandosi nelle parole, non coglie le idee 
e la realtà ». Sicché gli avvocati coi loro sultcrfugi ingegnosi e le argute cavi- 
tazioni rassomigliano, credereste? rassomigliano ai casisti ed ai Gesuiti! 

Leggete, e troverete scritto da Gioberti che gli avvocali colla loro facile par- 
lantina sciupano il tempo in ragionamenti inutili, e indugiano le decisioni im- 
portanti ; • disprezzano il vario sapere , e specialmente la filosofia clic ne è la 
cima », e poi c non essendo avvezzi a pensare, sono plU atti a chiaccherare che 
a fare » ; sicché dell’avvocato può dirsi con Tacito : Sermonis nimius , e con Sal- 
lustio: Salis loquenliae, supientiae parum. 

Leggete e troverete scritto da Gioberti, che la classe degli avvocati è la classe 
più destituita di capacità politica, o che « pochi scandali ed esempi di viltà o 
insufficienza civile pareggiano quelli delle Camere parigine dei cento giorni ». 
E perchè? La ragione ve la dà Vaulabeile nella Chule de l’Empire, notando 
che nella Camera francese dei Deputati del 45 si annoveravano centoventi av- 
vocati! E ciò che era avvenuto in Francia si ripete in Italia, la cui rovina, con- 
ehinde Gioberti, derivò in gran parte dagli avvocati. 

Ecco dunque il gran torlo di Francesco V , duca di Modena I Esso consisto 
nell’aver letto alcune pagine del Rinnovamento civile d’Italia, e seguitine gli 
ammaestramenti ! Consiste nell'aver dello norira la classe degli avvocati , che 
rovinò in granparte l’Italia! Al maestro unaslatua,c il discepolo alle gemoniel 
Oh che giustizia libertina I 

Passiamo alla seconda parte del nostro articolo. Ma che ! Dobbiam noi pigliare 
le difese del duca di Modena, perchè ha chiamato ottima e stimabile la classe 
de" contadini f E dobbiamo difenderlo contro la democratica Gazzetta del Popolo, 
e il democratico dittatore Farini? Oh che democrazia di nuovo genere! 

Francesco V, lodando Y ottima e stimabile classe de' contadini, ha ripetuto ciò 
che diceva Cicerone, che l'agricoltura è maestra di parsimonia, di diligenza, di 
giustizia. « Vita rustica, quam no* agrestem voeamus, parsi moniae, diligentiae, 
iustiliae magxstra est ( Pro Rose.). 

Francesco V, rispondendo ad un agricoltore, esser meglio che suo figlio col- 
tivasse i campi, che traforarsi nella curia, ha tradotto in lingua Volgare i se- 
guenti vorsi di Orazio in Epod. , ode 2*. 

i . • . . . 1 
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Bentos ilio, qui procul nogotiis, 
Ut prisca gens mortalium , 
Paterna rara bobus exercet suis, 
Solulus ornili foenore ; 


Forcvqde vitat et aujierba civium 
Potcntiorum lumina. 

Francesco V, provvedendo all’agricoltura, ha fatto ciò che si dovrebbe fare 
in Piemonte, cil ha prevenuto quanto fu detto nella nostra Camera dei Deputati, 
il 29 di marzo del 1SÒ8, alla presenza del signor Favini, dittatore di Modena. 
In quella tornata il deputato Gallici lagnavasi , perchè l'agricoltura nostra verte 
in grandi e dolorose strettezze, perchè essa è impotente a soddisfare (die prin- 
cipali esigenze detta vita', o diceva al Governo di favorirla e di promuoverla 
perchè era la prima delle industrie. E la prima cosa da farsi per promuovere 
l’agricoltura, sapete qual è ? Nobilitarla, e non togliere ai campi le braccia elio 
debbono coltivarli. 

E ciò fece Francesco V, duca di Modena. E noi ammiriamo questo Principe, 
che diede lettere di nobiltà ai cultori dei campi , chiamando ottima e stimabile 
la classe dei contadini. E noi facciam voli perché anche nel nostro Stato i con- 
tadini aumentino e gli avvocati diminuiscano, e siamo lietissimi di poter gridare 
oggidì ciò ebe la sospesa Armonia gridava il 1* di aprile del 1858 : L’Italia 
vuole agricoltori e non dottori. 


PROCESSO DI FRANCESCO V 

DUCA DI MODENA 


(Pubblicato il 24 di agosto 1859). 

L’Assemblea modenese convocata dal dittatore Farini il 20 di agosto dichia- 
rava il Duca di Modena in particolare, e Casa d’Este in generale decaduti da 
ogni diritto passato, presente e futuro sul Ducalo. Ma non è da credere che 
tale sentenza sia stata pronunziata senza che precedesse il processo e Ostruzione 
della causa. Sotto l’impero della libertà le cose si fanno a dovere, e Francesco V 
fu prima processalo, poi giudicato, filialmente condannato senza remissione. 

Il processo incominciò il 21 di luglio del 18.VJ con un decreto del sig. Farini, 
allora semplice, governatore delle proviucie modenesi. Il decreto diceva cosi: 
t Considerando che, regnanti i due Arciduchi Francesco IV e Francesco V 
d'Austria d’Este, furono innumerevoli i giudizi penali senza forma e senza 
rito legale, molte le conGscazioni, le usurpazioni c ie inique distribuzioni delle 
altrui proprietà; 
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« Considerando che la civiltà e la giustizia comandano di far palesi le opere 
delle male signorie, affinchè la pubblica opinione, avvalorando i legittimi voti 
dei popoli, pronunzi le sue inappellabili sentenze; 

* Decreta : 

« 1“ É istituita una Commissione, la quale cerchi, nei segreti e nei pubblici ar- 
chivi, tutti i documenti delle licenze c degli arbitrii dei duo ultimi duchi di 
Modena, delle opere sovversive d'ogni ordine civile, e dell’offese contro i diritti 
della proprietà c della famiglia. 

« 2° La Commissione dovrà raccogliere e pubblicare immediatamente, e per 
ordine, tutti i documenti in originale, e colla traduzione in lingua francese. 

« 3° La medesima è abilitata altre sì a fare inchieste cd assumere deposizioni 
giurale, destinando a tal uopo uno o piti cancellieri. 

« 4” Essa dovrà eziandio proporre i modi equi di riparare in qualche guisa i 
danni recati alle disgraziate famiglie dai conlischi e dalle arbitrarie distribuzioni 
dei loro beni ». 

Taluno potrebbe osservare che questo decreto non è molto logico, e che i 
considerando distruggono gli articoli , e viceversa. Imperocché se voi vi fondate 
sulle confiscazioni, sugli abusi, sulle usurpazioni di Francesco IV e V, vuol dire 
che li conoscete, c ne avete in mano le prove. Ma allora perchè cercarle ne' se- 
greti archivii? Oppure se queste innumerevoli nefandìtà dei due Duchi stanno 
ancora negli archivii segreti, perchè metterle come motivi di una disposizione 
di legge, prima ancora che sieno appurati ? Questa si chiama petizione di prin- 
cipio. Ma pei tempi che corrono è un’inezia. Veggiam piuttosto che cosa s'è 
cavato dagli archivii pubblici c segreti. 

La Gazzetta di Modena è venuta pubblicando di mano in mano le cose piti 
gravi, o continua tuttavia nello sue pubblicazioni. Ma il peggio l’ha messo in 
luce in que 1 giorni ne’ quali stava per proclamarsi la decadenza del Duca, quasi 
per dimostrare la giustizia di silTalta condanna. Perciò venerdì, 19 d’agosto, la 
Gazzetta pubblicava la seguente, non sappiamo se debba dirsi confiscaxione, od 
usurpazione. La Staffetta la chiama barbarie. 

Ad un certo A. C. di Rubiera, cho addimandava di diventare ripostiere in 
Corte, il duca Francesco V rispose con rara licenza di stile: 

t Visto e non altro, non occorrendoci un confetturiere, massime uno venuto 
da Torino ». 

Oh barbaro Duca! Non volere un confetturiere di Rubiera! Ognun vede che 
per questo primo delitto Francesco V, e tutta la sua dinastia meritavano d’es- 
sere per sempre espulsi da Modena. 

Il secondo delitto è l’sver risposto ad un cotale che chiedeva d’essere rimesso 
nell'antico posto di agente comunale : « Naufrago per poca testa dalla milizia, 
ed incapace d’altri impieghi ». Non si prova mica che costui avesse molta testa. 
Il Duca Ita detto elio ne avea poca, e basta; il duca è reo. 

Terzo delitto di Francesco V pubblicalo la vigilia della sua esautorazione ò 
questo elio segue : 

« Alla supplica di G. P., coti cui implorava lu clemenza sovrana per essere 
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ausiliato a far progredire negli studi i di pittura presso l'Accademia di Modena 
un di lai figlio, corredando la supplica di favorevole certificato del Direttore 
dell'Accademia stessa, fu apposto il seguente rescritto : 

« Non crediamo bene di far aumentare per fatto nostro il numero dei pittori 

• ed altri simili artisti, che, se non divengono perfetti, difficilmente ponno gua- 

• degnare da vivere onestamente » . 

Che ve no sembra? Polca continuare nel governo di Modena un Duca che 
avea osato ripetere ciò clic tutti sanno c dicono che in pittura come in poesia 
non si dà mediocrità? Abbasso dunque il Duca! 

Ma ne ha fatto delle peggiori. Gii associali del Piemonte già sanno che Fran- 
cesco V lodava i contadini, c riputava nocivi i troppi avvocali. Ora aggiungano 
a questo ciò che ci venne rivelato dalla Gazzetta di Modena del 17 di agosto, 
ciò che ad uoa vedova che, volendo far dottori due suoi figli, chiedeva sussidii, 
il Duca rispose: « Per ora non Ci è possibile di soccorrere la petente pei figli 
sgii sludii, non volendo noi incoraggiare tale fabbricazione eccestita di dottori ». 
E ad un’altra vedova, che presentava sottosopra la medesima supplica: « Non 
amiamo d’incoraggiare l’aumento degli studenti, quindi non si fa luogo alla 
domanda ». 

Se qualche vedova ricorresse oggidì al dittatore Farini affine di aver danari 
per far preti o frati i suoi figliuoli, probabilmente il Dittatore risponderebbe 
che non vuole incoraggiare l'aumento dei preti e dei frati: nè crediamo che 
perciò nessuno vorrebbe proporre la decadenza dei Dittatore. Ma pei Duca è un 
altro paio di maniche! 

Un nuovo debito gravissimo di Francesco V è questo che troviamo nella Gaz- 
zetta di Modena del 13 di agosto. Nel 1854 il sig. Giuseppe Tirelli di Modena 
attualo direttore del ministero dei lavori pubblici, domandava il permesso di 
pubblicare un giornaletto che trattasse unicamente di agricoltura senza alcuna 
allusione nò diretta, nè indiretta alla politica. Il presidi-lite della censura negli 
Stali estensi appoggiava la domanda del signor Tirelli ; ma il Duca la rifiutò 
col seguente chirografo: « Trattandosi di un rivoluzionario noto e dei peggiori 
die vi siano nel nostro Stato gli si nieghi qualsiasi permesso di pubblicare gior- 
nali, giacché la cosa piti utile od innocente diviene in mano a gente di tal sorta 
un’arma pei loro fini, spargendo essi in tutte le cose le loro massime ed il loro 
veleno ». 

Capite? Francesco V ha avuto ii gran torto di non essersi lascialo esautorare 
fin dal 1854! Ma quantunque ogli conoscesse il signor Tirelli come un rivolu- 
zionario c de’ peggiori, tuttavia Insciavalo in pace di modo ch’esso polca anche 
pensare alla pubblicazione de’ giornali. 

Ma ecco un delitto di nuovo genere. Un municipio avendo proposto ad un 
ufficio un empio e rivoluzionario, il Duca decise che ii municipio fosse inetto a 
fare simili proposte, e voile dio gli veniaaero direttamente dal miniatelo. Leg- 
gete il documento che è nei N° 52 della Gazzetta di Modena \ I agosto: 

« li Consiglio Comunale di Carpi avendoci fatta proposta ad una carica comu- 
nale del troppo noto Nicola Rebucci, soggetto, che non solo tutti gli antecedenti 
lo qualificano avverso al legittimo nostro governo, ina di riconosciuta empietà 
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io ponto religioso, di cui esso non fa mistero, giudichiamo da ciò il Consiglio 
Comunale inetto a fare simili proposte, e quindi d'ora innanzi, pel Comune di 
Carpi, le qualunque proposte personali ci verranno sottoposte direttamente dal 
ministero, sentita la Delegazione ed escluso il Consiglio Comunale. 

< Modena , 16 di giugno 1854. 

« Firmalo, Fbahcesco » . 

In Piemonte, sotto il governo costituzionale, se un Municipio avesse proposto 
un austriaco, o un clericale, si sarebbe sciolto, mandando un Commissario del 
governo a reggere il paese. E là cosa sarebbe andata a dovere. Ma pel Duca di 
Modena è un delitto capitale. Dunque abbasso il Duca! 

Si, abbasso, perchè ha mancalo di rispetto ai preti, e il dittatore Farini è di- 
vorato dallo zelo della Casa del Signore, e vuole ris|)eltati i ministri dell’Altis- 
simo. Egli pare che nel Reggiano tre parroci» fossero nemici aperti del governo 
e subomalori dei contadini. Francesco V non li ha fatti nè imprigionare, nò 
processare, ma in nn biglietto confidenziale li chiamò pessimi soggetti. Di qui 
la reità del Duca, e il bisogno assoluto di dichiararne la decadenza. 

E coi tribunali, come si regolava Francesco V? Talora egli aveva l’ardire di 
fare qualche osservazione, come le seguenti : che il tribunale deve fare l’avvo- 
cato, non il giudice; che non può interpretare le intenzioni non espresse dal 
legislatore; « che non sono nè gli autori umanitari, nè le decisioni speciali 
preso in antecedenza, che debbono prevalere, ma la legge tale qual'è » ; e via 
discorrendo. 11 documento si trova nella Cassetta di Modena, dell’8 di agosto. 
Può direi di peggio? 

Noi non allungheremo di piti quest’articolo. I lettori hanuo ornai avuto sotto 
gli occhi le principali prove irrefragabili del pervertimento morale e intellet- 
tivo di Francesco d'Austria. Veggano un po’ se quei di Modena non sono discreti 
contentandosi di dichiararlo decaduto dal trono ! 


UNA LETTERA 


dell’ abate 

ANTONIO ROSMINI 


(Pubblicato il 30 agosto 4 8S9). 

La tipografia dei sordo -muti di Siena ha pubblicato uiir lettera inedita, che 
l’abate Antonio Rosmini il 23 novembre del 4 848 scriveva a Monsignor Claudio 
Samuelli, Vescovo di Montepulciano, sul contegno d’un Vescovo, e per conse- 
guenza del clero, nelle presenti gravissime c difficilissime circostanze. 

L'Araldo Cattolico di Lucca nel suo N* 24 ristampava questa lettera, di- 
cendo che < le parole del grande filosofo italiano serviranno a mostrare la mis- 
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Rione del clero, e la devozione che il popolo devo avere verso un’un torilà che 
è divina ». 

li Monitore Toscano del ‘27 di agosto pubblica le parole deli’<4ra/rfo e la let- 
tera del Rosmini, e da questo punto noi non possiamo passarla sotto silenzio, 
tanto piti ebe quella lettera fa tutta per noi. 

Per prima cosa noi ci congratuliamo coi governanti della Toscana, che mo- 
strino tanta devozione per gli avvertimenti di un sacerdote. Ma se vogliono es- 
sere conseguenti a loro stessi, quanta maggiore devozione debbono mostrare 
per gli ammonimenti del Gran Sacerdote, del Sommo Pontefice ? 

Di poi se gli ecclesiastici debbono abitare collo spirito la città della pace im- 
perturbata, e astenersi dal prendere parte in qualsivoglia politica controversi 
perchè i signori della Toscana scrivono sempre a' Vescovi, raccomandando loro 
di dir questo e quest'altro a’ loro preti ; c perchè i loro giornali si gloriano 
d'aver avuto nell’Assemblea un prete ed un canonico, che votarono contro il 
Granduca? 

Del resto l'ab. Rosmini ha dato dei buoni, degli ottimi consigli nella sua let- 
tera, e il clero italiano li osserverà. 

• Ottimo consiglio è questo : Difendere ACREMENTE i diritti della Chiesa 
dove venissero da qualsivoglia parte violali. Chi è che ci dichiara i diritti della 
Chiesa ? È il Papa. Dunque tocca ai preti difendere acremente la parola del Papa, 
difenderla fino ali'ullimo sangue. 

Ottimo consiglio è quest’altro: Guardarsi da ogni adulazione strappata dui 
timore , da ogni connivenza al male che fosse persuasa da speranza di giovare. 
Alle cose cattive bisogna acremente resistere, nè per verun conto, nè sotto ve- 
run pretesto accondiscendere ai desiderii dei tristi. Non si ha da fare il male, 
acciocché ne derivi il bene. 

Non crediamo che l’ab. Rosmini abbia mai inteso di escludere i sacerdoti dai 
diritti che competono ai cittadini, e ben sappiamo elio egli stesso sacerdote, c 
e sacerdote esemplare, scrisse e stampò molti libri di politica, si occupò della 
Confederazioue italiana, e nc propose un disegno, tracciò gli articoli di una 
Costituzione secondo la giustizia sociale, andò a Roma, incaricato di una mis- 
sione diplomatica per parte dei governo piemontese, ecc., ecc. 

Ciò premesso, ecco la lettera dell’illustre Abate, come si legge nella prima 
pagina del Monitore Toscano. Se Rosmini fosse vivo protesterebbe al certo con- 
tro il significato che questo giornale vuol dare alle sue parole. Ma essendo uscito 
di questa vita, si può impunemente abusare della sua autorità. 

« Ill.mo e Rev.mo Monsignore 

, Non lo dirò quanto il tenore della venerata sua mi abbia fatto arrossire di me 
medesimo ; ma ubbidirò senza proemio al suo desiderio, dicendole quale mi 
sembra dovere essere la condotta di un Vescovo (o per conseguenza del Clero) 
nelle presenti gravissime e difficilissime circostanze. L’incarico, che il Vescovo 
e il Clero hanno ricevuto da Gesù Cristo di predicare il Vangelo e di condurre 
le anime degli uomini nlFcterna salute, è cosi sublime, santo e divino, die non 
vi è cautela soverchia da adoperarsi, perchè nessun nitro affare terreno ne im- 
pedisca od intralci o disturbi l’esercizio. Questo esercizio può essere intralciato 
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■opra tutto dalle umano opinioni iu materia politica, le quali si dividono e con- 
trariano, secondo il vario sentire e pensare delle menti e pur troppo ancora se- 
condo le varie passioni, da cui si lasciano agitare gli uomini, e le cieche fazioni 
che ne derivano. Sopra di tutti questi interessi umani, di queste opinioni, pas- 
sioni e partiti, che agitano e travagliano la società e l'umanità, si leva il Vangelo 
e col Vangelo il Vescovo, che ne è il maestro istituito da Dio, e in questa regione 
celeste dell’Evangelio egli abita col suo spirilo lo città della pace imperturbata 
e felice. Nostra autern conversa/io in calis est. Darmi adunque che ogni pastore 
della Chiesa cattolica, unito al suo Clero, adempia il suo ufficio e corrisponda 
all'altezza della sua missione divina, so astenendosi dal prender parte in qual- 
sivoglia politica controversia, e dal dichiararsi per qualsivoglia fazione, si li- 
miti a predicare a tutti ugualmente, c in modo generale, la giustizia, la carità, 
l’umiità, la mansuetudine, la dolcezza e tulle le altre virtù evangeliche, ripro- 
vando i vizii contrarii e difendendo acremente i diritti della Chiesa, dove venis- 
sero da qualsivoglia parte violati. Deputo che il Vescovo ed il Clero debbano, 
sopralutto in questi tempi, spargere un olio balsamico di dolcezza nelle piaghe 
dell’umanità, debbano guardarsi da ogni giudizio temerario, da ogni parola 
ingiuriosa a chicchessia, da ogni adulazione strappata dal timore, da ogni con- 
nivenza al male, che fosse loro persuasa da speranza di giovare, conservando 
un contegno riservato, grave, fermo, con una conversazione verso tutti soave 
ed amorevole, ed insieme atte a far distinguere, con una sante dottrina, ma 
senza alcuna veemenza, il bene dai male, colla preghiera piu assidua ed intensa, 
col promuovere piU studiosamente il culto divino tra i fedeli, e tutti gli eser- 
cizi di pietà, coll’ecci tarli sopratutto ad una frequenza maggiore dei Sacramenti, 
commendandone l’eccellenza, c facendoli loro amministrare con abbondanza, po- 
trà il Pastore (coadiuvato potentemente da tutto il suo Clero) attirare le bene- 
dizioni divine sopra il suo popolo, o preservarlo da molti mali, richiamando 
molte menti traviate al retto sentirò. È dall’alto che ci deve venire l’aiuto, è il 
lume celeste che devo sgombrare le tenebre. 

«Dopo averla ubbidite, debbo domandaro scusa di averla ubbidita, scrivendole 
coso, nelle quali Ella a tutto buon diritto è mio maestro. Godo nulladimcno di 
avere avuto occasione di trattenermi con lei, Monsignore, e di rinnovarle i sen- 
timenti della profonda mia stima cd amicizia, co’ quali sono 
« Di V. S. 111. ma e Rcv.ma 
c Roma, 93 novembre 1848. 

Umil.mo e Devot.mo Servo 
Antonio Roshim ». 


L'ITALIA, L'INGHILTERRA E U FRANCIA IMPERIALE 

(Pubblicato il 31 agosto 1859). 

Ieri i giornali esteri ci recavano due documenti curiosi ; l’uno era il discorso 
detto dal siguor di Morny all’apertura della sessione del Consiglio generale del 
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Puv-de-Dóme, sulle relazioni della Francia coll’Inghilterra ; l’altro il proclama 
della regina Vittoria, relativo alla difesa delle coste della Gran Kretagna. 

Il conte di Morny protestava che l’Imperatore era lealmente fedele alle mie 
intenzioni pacifiche, e voleva sopratutto l’alleanza della Francia coll'Inghilterra. 
«Quando ebbi l’onore di essere invialo in Russia, dicca l’oratore, per rinno- 
vare le relazioni tra i due imperi, la principale dello mio istruzioni era questa: 
Non lasciar recare nessuna otlesa all’alleanza inglese». 

Invece la regina Vittoria • atteso che lia credulo utile per di verse buone cause 
e considerazioni , die una Giunta facesse inchieste sullo stato presente, la con- 
dizione e la sufficienza delle fortificazioni esistenti oggidì per la difesa del regno 
unito, ed esaminasse tutti i lavori presenti per migliorarli, e i mezzi piu acconci 
per completarli, sopratutto i lavori di difesa, che abbiano per ogaetlo la prote- 
zione degli arsenali c bacini reali nel caso in cui fossero assaliti da nemici stra- 
nieri così per mare come per terra » ; sotto la data del 20 di agosto nominava 
i membri di questa medesima Ciunta. 

E il Uomini) Poti voleva che a costoro si dessero pieni potori per renderò 
inattaccabili Plymouth, Portsmouth, Miifordhnven, Portland, Woolwich eCork; 
e che la Camera dei Comuni, che tiene i cordoni dello borea, la consegnasse 
ai commissari, facendo loro facoltà di servirsene come meglio giudicavano per 
la difesa della fratria, mandando al fìstolo gli economisti della scuolu di Nume, 
che badano al soldo e consigliano i risparmiò 

Ed ecco continuare tuttavia tra la Francia e l’Inghilterra quelle strane relazio- 
ni, che si manifestarono fin dal dicembro 1851. Nella Francia imperiale un pro- 
testare continuo, caldo, appassionato che si vuole l’alleanza britannica, che si 
conserverà a qualunque costo, con qualsivoglia sacrifizio, perchè guai al mondo, 
se Francia od Inghilterre combattessero tra loro! E viceversa gl'inglesi perfi- 
diano a non voler crederò alla sincerità di simili proteste, c temono sempre un 
assalto improvviso, e non pensano cho a difendersi, colti spesse volte da tale e 
tanta paura, che perdono il senno. 

Che se tale era la disposizione dell’animo loro prima della guerra austro-franco- 
italica, lo è mollo più presentemente; perchè gli Inglesi dicono che nel 1856*i! 
governo francese parlava dell’alleanza austriaca come della britannica, levando 
a cielo il cavalleresco Imperatore e protestando che l’impero era la pace, che non 
ti voleva rompere guerra ad una Potenza alleata , che la Francia non armava 
un burcbiello, non vestiva un soldato di piti, o che coloro i quali si pascevano 
di certe illusioni, erano usciti di senno e aveano dato il cervello a pigione : lad- 
dove i fatti chiarirono la falsità di tutte queste proteste. 

Ed anzi i cattivelli Inglesi traggono un indizio di guerra da cid che sarebbe 
nn argomento di pace ; cioè dal discorso medesimo del conte di Morny in favore 
dell'alleanza franco-britannica. Imperocché ricordano ben bene come lo stesso 
conte alla vigilia della guerra tra la Francia e l’Austria recitasse il panegirico 
della pace, donde argomentano che le cose abbiano ad avvenire pienamente al 
rovescio di ciò che dice il sig. conte, e non già per inganno, ma per fatalità, 
per una certa combinazione di circostanze , che non si sa spiegare , epperò si 
chiama destino. 

Noi non diremo quante sieno giuste tutte queste induzioni degli Inglesi, nè se 
abbiano ragione di aver paura; certo ò che paura hanno c grandissima, o ciò 
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riesce ad umiliare assai quell’Inghilterra che pretendeva al dominio universale, 
e assaliva tutti , ora co’ suoi emissari , ora co' suoi mercanti , sempre con una 
doppiezza tristissima e con un egoismo schifoso. E siamo ben lieti che , o per 
realtà o per illusione, il governo britannico debba ora pensare a se stesso, met- 
tersi sulla difensiva, provvedere in casa sua a quella sicurezza die non rispettò 
mai in casa altrui. 

Ma la Francia ha da temere anch’essa l’Inghilterra, non in campo aperto, ma 
per le arti subdole a cui può ricorrere. Napoleone III è abbastanza perspicace 
per considerare che Luigi XVI sottoscriveva la sua sentenza di morte il giorno 
in cui riconosceva l’indipendenza delie colonie inglesi sotto il nome di Stati-Uniti 
d’America-, che Napoleone I, reo d'aver tentato di rovinare e perdere l'Inghil- 
terra col blocco continentale, andò a finire a S. Elena;che Carlo X fu rovesciato 
dal trono, perchè nella conquista dell'Algeria l'Inghilterra vedea sorgere con- 
temporaneamente due soli, il sole di Austerliz, ed il sole di Fontenoy ; che Luigi 
Filippo, dopo i matrimonii spagnuoli, fu perduto, perchè avea dimostrato per 
la prima volta che la Francia potea fare da sè senza l'Inghilterra, ed anche con- 
tro di lei. 

L’Inghilterra, mentre fortifica le suo coste, di sotto mano cerca di preparare 
in Italia un Waterloo a Napoleone. L’Imperatore de' Francesi si assunse senza 
dubbio tra noi un’ intrapresa ben difficile, e Dio voglia che ne venga a capo. 
Egli ha fatto larghe promesse, c poi ha sottoscritto condizioni di pace che coz- 
zano coi proclami, come ha dichiarato egli stesso. Egli ha dato larghe speranze, 
e poi all’ultimo s’c accorto che la rivoluzione voleva trascinarlo, e sostò. Ma il 
tutto non ò ancora finito; bisogna mettere in pratica i capitoli di Villafranca, o 
l’applicazione non è tanto facile per chi s'inchina ai principii dell’ottanta uovo 
Napoleone III o non ha letto mai, o ha dimenticato quel detto d’Ovidio. 

Sero medicina paratur 
Cum mala per longas invalttere morat. 

Checche ne sia, l’Inghilterra, che odia la Francia imperiale, ha oggidì mag- 
giori speranze sulle presenti condizioni d'Italia, e sulla parte che vi ha preso e 
vi dee prendere l’Imperatore dei Francesi, che sulla difesa delle sue coste, e sui 
lavori che dee visitare la Giunta nominata dalla Regina. Si è perciò che dopo 
la pace voltò casacca, edivenne tutto zelo, tutta affetto per l’unità, eia nazionalità 
italiana. Quel John Russel, che pochi anni fa, reduce da Vienna, predicava agli 
Italiani di stare amici all’Austria pel loro migliore, oggidì li consiglia a scuotere 
il giogo. I giornali inglesi trovano che s’è fatto poco dalla Francia in favore della 
nostra Penisola , e che bisogua andare innanzi e compiere il lavoro. Battono 
quindi ternani per ciò che avviene nell’Ilalia centrale , e piti va intricandosi la 
matassa piii ne sono contenti. 

Volete sapere la vera ragione di lutto ciò? Essa non è, nè amor d’Italia, nè 
zelo di libertà, di civiltà, di progresso. Gli Inglesi conoscono una profezia del 
principe di Mettermeli sull’imperatore Napoleone III , stampata ultimamente a 
Bruxelles, dalsig. Dechamps, antico ministro degli affari esteri, ne’ suoi bellis- 
simi dialoghi politici intitolati : Le tecond Empire. Eccola colle parole medesime 
del pubblicista belga (1). 

(t) Le second Empire, Dialogues poliliques, par A. Dechamps, ministre d’État, ctc., 
Bruxelles, 1859. pag. 85. 
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« Il principe di MeUernich, questo tranquillo e penetrante ragionatore, mi ha 
detto, in sul cominciare del 1850, avanti clic il sig. Thiers pronunziasse il ce- 
lebre motto : l'Impero i fatto. — I-a repubblica in Francia si incammina verso 
l'Impero. Il futuro Imperatore ha belle carte in mano, e fa ottimamente il suo 
giuoco ; un bel avvenire si apre davanti a lui ; egli è abile c fortunato ; ed andrà 
ben lungi. Ma ha da evitare uno scoglio, a cui può rompere-, io temo ch’egli 
perisca come Imperatore rivoluzionario Se egli cade come Imperatore rivo- 

luzionario, sarà in Italia — ». 

Queste parole danno molta speranza agli Inglesi, e si consolano vedendo la 
mala piega che pigliano le cose d'Italia. Ma il principe di MeUernich non era 
profeta, nò figlio di profeta. Napoleone III ha separala la sua causa da quella 
della rivoluzione coi preliminari di Villafranca -, egli saprà compiere l’opera, 
mantenere la parola, osservare i paUi; e cosi restaranno burlati gl’inglesi, che 
si persuadono d'essere salvi, sicuri, grandi colla rovina altrui. 


UN RICORDO 

DI MESSER 

FRANCESCO GUICCIARDINI 


(Pubblirato il 1° settembre 1859). 

T.'.'imnr platonico ^ raro anche trottandosi 
d'amaro l'Italia. Si sa; e soprattutto si 
vede. 

Massimo D'Azeulio 

Le rivoluzioni prima di compiersi si preparano di lunga mano, rimuovendo 
gli ostacoli, disponendo il popolo, ingannando i Principi, spianando il terreno 
con tuUe quelle arti innumerevoli, ebe i rivoltosi conoscono bene e praticano 
meglio a danno nostro c a loro vantaggio. 

Esempligrazia, se voi volete sapere come fosse predisposta in Toscana la ri- 
voluzione del 1848, pigliatevi tra le mani le Memorie sull'Italia e specialmente 
tulla Toscana dal 1814 al 1815, di Giuseppe Montanelli, e vi troverete lunga- 
mente descritte le fratellame segrete, le stampe clandestine, le ipocrisie, gli 
inganni, che a poco a poco recarono la repubblica in Firenze. 

Leggendo le Memorie del Montanelli, troverete i nomi di parecchi di coloro 
che oggidì comandano in Toscana, e vedrete come altri fosse da lungo tempo 
mezzano delie mene che ordivansi (l) -, altri, mentre avea comunella con ogni 
lordura di cospiratori, abusasse la confidenza del Principe per ingannarlo (2); 

(4) Memorie sulla Toscana, Torino 1855, voi. I, f.ag. 116. 

(2) Memorie, ecc., pag. 102, 103, 120, ecc. 
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ed altri, educato da padre giansenista e giacobino (1) fosse socialista falanste- 
riano (2), eec. eco. 

Oli! riuscirebbe molto utile cd edificantissima pei Toscani la lettura di questo 
libro del Montanelli, e noi ci auguriamo che l’autore sia egualmente sincero 
nello scritto che sta per pubblicare relativamente alla sua astensione nel voto 
dato testò dall’Assemblea Toscana. 

La seconda rivoluziono che domina oggidì sulle rive dell’Arno, fu preparata 
principalmente colla stampa sotto gli occhi medesimi del governo, col pretesto 
di difendere l’autorità del Principe! I signori che oggidì comandano, pubblica- 
vano a Firenze la Biblioteca citile dell'Italiano, l ’ Apologia delle leggi di quel 
Leopoldo, la cui Casa dovevano pili tardi dichiarare incompatibile col bene della 
Toscana, i Documenti relativi alla soppressione dei Gesuiti, ecc., e in tutti que- 
sti libri insinuavano destramente il veleno. 

Inoltre sotto il pretesto della letteratura, e delle glorie patrie, mettevano in 
luce libri pessimi, quantunque di autori classici, e noi non sappiamo se in altra 
parte d’Italia sieno stati in questi ultimi anni pubblicali tanti libri condannati 
dalla Chiesa, quanti ne uscirono dai torchi dei tipografi fiorentini. E i ministri 
del Granduca erano tutti zelo nel sopprimere il Giglio, giornale cattolico che 
si pubblicava a Firenze, nel proibire V Armonia di Torino, nell’intimarea qual- 
che frate di uscire subito dalla Toscana: ma quanto al sorvegliare la stampa 
irreligiosa e rivoluzionaria noi credevano loro dovere, e lasciavano ai tipografi 
la maggior libertà. 

Quest’esordio un po' lungo, ma speriamo non inutile, serve per dire, che no 
1857 puhblicaronsi in Firenze le Opere inedite di Francesco Guicciardini, piene 
di schifose empietà; e non ha guari, il Guerrazzi si serviva di questo libro per 
parlare a’ suoi concittadini della scellerata tirannide dei preti, notando che 
tali parole erano state stampate a Firenze regnando il Granduca. 

Noi vogliamo attingere alla fonte medesima, a cui ha attinto il Guerrazzi per 
chiamare scellerati i preti, e vi attingeremo per dire alla nostra volta al popolo 
chi sieno i rivoluzionari, e quale lo scopo generale di tutte le rivoluzioni. Se 
l’autorità del Guicciardini serve per dire chi sono i preti, non servirà essa per 
dichiarare chi sono i rivoltosi? 

Pigliamo dunque le opere inedite di messer Francesco Guicciardini, stampate 
fi Firenze nel 1857, e leggiamo nel 1° volume, a pag. 110, il Ricordo sessante- 
simosesto. State bene attenti a queste importantissime parole: 

« Non crediate a costoro che predicano sì efficacemente la libertà, perchè 
quasi tutti, anzi non è forse nessuno che non abbia l’obbictto agli interessi 
particulari; e la esperienza mostra spesso, ed è certissimo, che se credessimo 
trovare in uno Stato stretto miglior condizione, vi correrebbono per le poste » . 

Avete capito? La sostanza della rivoluzione, e tutta l’Italia dei rivoluzionari 
consiste nel levare dal posto chi comanda por occuparlo essi medesimi, e quando 
ciò sia avvenuto la patria è salva. Andate a parlare oggidì della Toscana a quei 
signori della Biblioteca citile, che un anno fa avevano gli animi compressi *1, 
♦no non 'soddisfatti. Ora sono contentissimi, perchè hanno preso il luogo dei 
Granduca, e comandano a bacchetta. 

(t) Memorie sulla Toscana, pag. 82. 

(2) Memorie, ecc., pag. 158. 
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E mostrano oggidì principii altamente conservo tori, riprovnno le rivoluzioni, 
e condnnnono qualunque dubbiezza nello legittimità ilei governo, e qualunque 
esitanza a seguirlo. A loro avviso non sono soltanto ribelli, ma traditori della 
patria coloro che non credono fermamente essere il presente governo Toscano 
il modello di tutti i governi, e si raccomandano a preti, che predichino cosi, e 
a sgherri che ammanettino chi dubita, o chi esita. 

Le qualr cose sotto il Granduca sarebbero state dette tirannide, ma sotto co- 
loro ebe ne presero il posto si chiamano Rinnovamento citile d'Italia. Ed eccovi 
cosi avverato alla lettera il Ricordo di messer Francesco Guicciardini. 

Se da Firenze voi vi recate a Modena la cosa è ancora piti manifesta. Là il 
primo conservatori è oggidì il dittatore Farini, che trovasi nel palazzo ducale 
circondato da guardie d’onore, con sci servitori dalle calze di seta e dalle par- 
rucche incipriate che pendono dalle sue labbra, ottima tavola, cuochi con tre 
livree, c una batteria di cucina da degradarne l'artiglieria francese. Ila titolo 
d ’ Eccelso o vive eccelsamente ; invita, danza, fa danzare ; oh il Ducalo di Modena 
può dirsi oggidì veramente rigenerato I 

Andate nelle altre parti d’Italia dove la rivoluzione trionfa, e troverete che 
essa Ita avuto per unico edotto di mettere gli uomini nuovi al posto degli uo- 
mini antichi, e quelli non si peritano di abbracciare le misure medesime che 
poco prima condannavano in questi, e proibiscono giornali, e comandano ob- 
bedienza cieca, e imprigionano, e non rifuggono da nessun mezzo per conser- 
varsi. 

Se un re assoluto vuole imporre silenzio al pili caldo rivoluzionario, sapete 
come ha da regolarsi? Pigliarselo per ministro, e allora egli farà a’ versi del 
principe, condannando la sovranità del popolo, e predicando il diritto divino. 

De’ liberali, dicca Guicciardini: è certissimo che se credessino trovare in uno 
Stato stretto miglior condizione vi eorrerebbono per te polle. E quale Stato più 
tiretto r’ha ora in Italia che quello che delle Romngne, di Modena, di Toscana, 
dove è considerata tradimento una qualunque dubbiezza? 

Si provino un po’ a Firenze gli amici del Granduca, si provino a far ciò che 
i suoi nemici potevano liberamente sotto i Landucci, i Saldassero!» e Compa- 
gnia! Starebbero freschi! Il marchese Napoleone Pepoli sotto il governo del 
Papa ba potuto impunemente criticarne l’amministrazione, e nessuno gli ha 
torto un capello; laddove il corrispondente delPttoirers per alcune lettere ape- 
dite a Parigi venne arrestato dapprima e poi sfrattato dalle Romagneì 

Ahi noi ripeteremo con messer Francesco : « Non crediate a costoro che pre- 
dicano si efficacemente la libertà, perchè quasi tutti, anzi non è forse nessuno 
che non abbia l'obbietto agli interessi particulari ! > . 

Qui vogliamo soggiungere qualche altra sentenza del Guicciardini togliendola 
dal volume stampato in Firenze nel 1857, e citato testé dal Guerrazzi nei suoi 
Ricordi al popolo toscano. 

Nella considerazione sui discorsi del Machiavelli messer Francesco riprova 
l’unità d’Italia perchè riuacirebbe dannosa a tante città floride. E a coloio che 
accusano la Chiesa romana di aver impedito il vero bene della Penisola, ri- 
sponde che la Chiesa romana « l’ha conservata in quello modo di viver# che è 
più secondo la antiquissima consuetudine c inclinazione sua ». 


Digìtized by Google 



— 120 — 

Ne’ Distorsi politici poi il Guicciardini confessa che il polerc temporale del 
Papa ò utile al suo poterò spirituale. Imperocché dopo di aver detto essere prò- 
prio ufficio (lei Papa la cura spirituale, soggiunge : o Ma essendo il mondo 
pieno di malignità, chi dubita che se un Pontefice non aiutasse le cose sue con 
ogni specie di armi e di potenza, che sarebbe annichilato non manco nello spi- 
rituale, che nel temporale? » (pag. 386). 

E quesl’ultima sentenza può aggiungersi alle testimonianze non sospette in 
favore del governo temporale dei Papi da noi raccolte in diversi articoli, no- 
tando però che il Guicciardini andò troppo innanzi dicendo che il Papa senza 
dominio temporale verrebbe annichilato; imperocché starebbe sempre, ma 
starebbe peggio; cioè starebbe come i Papi ne’ secoli delle persecuzioni, e come 
Pio VII nel carcere di Savona. 


NON VI FIDATE DELL’INGHILTERRA 


(Pubblicalo il 4 settembre 1 859). 

Parve a taluno che SI governo inglese nel 
1847 rassomigliasse al motto, « Le dopo 
avere appiccato il fuoco olla casa, Italia 
le mani |>er l'allegria di vederla bia- 
dare (Guerrazzi , Al jiopolo lotmno , 
Torino, i8òP, pag. 17). 


È voce die il nostro ministero nelle presenti gravissime circostanze non vo- 
lendo far da sè, abbia ricorso per consiglio ni governo inglese, e da Londra gli 
sienoben tosto venuti incitamenti ad abbracciare una politica risoluta ed audace. 

E noi siamo ben facili a prestar fede a questa notizia, imperocché due forti 
ragioni ha l’Inghilterra per impedire l’assestamento d’Italia, e invece perpe- 
tuarne il disordine: cioè l’odio contro Roma e contro la Francia, che amendue 
patirebbero qualora la nostra Penisola continuasse ancora per un po’ di tempo 
nello stato presente. 

Noi vogliamo avvertiti i nostri ministri a non fidarsi dell'Inghilterra, nè del 
suo governo, qualunque partito abbia in mano il potere ; e a non dimenticare 
il linguaggio c il contegno tenuto dagli Inglesi prima e durante l’ultima guerra. 
E per avvalorare il nostro avviso ricorderemo taluno dei discorsi detti nel Par- 
lamento britannico sul cominciare dell’anno 1859. 

Sia prima la regina Vittoria che il 3 di febbraio neli’inaugurare il Parlamento 
si esprimeva così. « lo ricevo da tutte le Potenze straniere le assicurazioni dei 
loro sentimenti amichevoli. Coltivare e raffermare queste relazioni, tnanlenere 
inviolabile la legge dei pubblici trattali, e contribuire fin dove si può esten- 
dere la mia influenza alla conservazione della pace generale, tale è lo scopo della 
mia costante sollecitudine •. 

Voi vedete dunque che l'Inghilterra per la bocca della sua Regina ha procla- 
mato legge europea i trattati, obesi oppongono al presente movimento italiano, 
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nella quale sentenza concorsero pienamente i ministri passati e presentì della 
Gran Bretagna. 

Il 25 ili febbraio il signor D'Israeli dicen : i io sono intieramente dell’opinione 
del nobile lord (Palmcrston) sulla posizione delle grandi Potenze interessale nl- 
l'aggiusteimcnto del 1815; egli ha provalo, a mio avviso, io un modo soddisfa* 
cente e chiaro, che non potrebbe essere nell’interesse di nessuna di queste la- 
tenze lo arrecarvi verun cambiamento. La mia convinzione è, che nessuna di 
esse ha tale desiderio ». 

I medesimi sentimenti dominavano nella Camera dei Lorda, « Quanto a me, 
dicea, il 23 di aprile, l'uno dei capi dell'opposizione Whig, lord Clarendon , 
io sono contrario alla modificazione dei trattati di Vienna, giacché penso 
che questi trattati abbiano raggiunto il loro scopo , conservando la pace d'Eu* 
ropa. Lo scopo di tali trattati fu di creare una barriera contro la Francia nel 
Nord dell’Italia, e si fu pel desiderio generale d'Europa che l’Austria venne con- 
fermata ne’ suoi possedimenti. Perciò frattanto che l’Austria non si allontana 
dalle disposizioni dei trattali, può fare assegnamento sull’appoggio delle altre 
Potenze. 

E lord Derby rispondeva a lord Clarendon: « Non si pnò dubitare che lo in-» 
tenzioni del governo non sieno di mantenere i trattati del 1815, o il mio nobile 
amico (lord Malmesburv), quando ha proposto le quattro basi di negoziati per 
parte del governo, ve ne ha aggiunto una quinta, che dovea essere la baso sine 
qua non , e che significava anticipatamente, clic il Congresso non si occuperebbe 
d’una questione di variazioni da farsi nello alato presente de’ possedimenti ter»- 
riloriali, c che non si toccherebbero i trattati del 1815. 1 

Poco tempo dopo il ministero tory venne battuto in Inghilterra nella questione 
della riforma elettorale, e fu sciolto il Parlamento. Ecco come lord John Russi-li 
si esprimeva con un discorso indirizzato a’ suoi elettori -. 

« Da canto mio credo che sia della piti estrema importanza che non vengano 
rotti gli aggiustamenti territoriali del 1815 ». E dopo la sua rielezione, lord Russe! 
ripeteva: • Noi non dobbiamo abbandonarci a troppo vivi timori sulle conseguenze 
che può avere questa guerra. Non trattasi in sostanza che di mutare il governo 
d’Italia, che di assicurare la sua indipendenza rivendicata dal Re di Sardegna, 
che di mantenere la fede dei Iraltali, e le provincie legillimamcnle possedute 
dall’Austria » . 

Non ricorderemo le ingiurie dette dagli oratori inglesi al nostro Re e al suo 
governo; solo ci siano permesse ancora duo citazioni, luna di lord Palmerston, 
l'altra del medesimo lord Russe). 

II 7 di giugno diceva il primo: < È evidente che l’Austria stava inquieta ri- 
guardo a’ suoi diritti acquistati in viriti de’ trattati sulla Lombardia e sulta Ve- 
nezia; essa temeva un’invasione, sarebbe stato possibile all’Inghilterra di falle 
comprendere che in un Congresso di grandi Potenze sarebbe restata a suo lato 
per difendere i diritti dei trattati ». 

E lord Russell il lodi giuguo: « L’Austria ha tentato di distruggere lalibertà 
in Italia : ma la Sardegna, riposandosi sull’appoggio della Francia, ha fallito ai 
suoi doveri intemazionali organizzando forze volontarie composte di sudditi 
indigeni, e forse di coscritti austriaci ». 

Nc si dica che dopo la venata al potere del nuovo ministero mutarono i pria- 
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ci pii della politica inglese rispetto all’Italia ; imperocché lord Pnlmerslon esordi 
nella nuova amministrazione protestando « che era intenzione del nuovo mini* 
stero di mantenere la politica abbracciata c raccomandato da' suoi predecessori ». 

Ora l'Inghilterra, per mezzo de’ suoi giornali e de’ suoi medesimi uomini di 
Stato, tiene un altro linguaggio. Code che sieno stracciati 1 Capitoli del quindi- 
ci; gode che il Piemonte s’allarghi; gode che l’Italia si unisca, che i possedi- 
menti territoriali vengano mutali nella Penisola, e grida agli Italiani sotto voce: 
Avanti! Avanti 1 

E noi vi raccomandiamo, o ministri, di non fidarvenc, perchè gli Inglesi vi 
abbandoneranno nel meglio del ballo, come vi hanno abbandonato gii tante al- 
tre volte, come vi abbandonarono nel 4848, nel 1849, e sul cominciare dell’anno 
corrente. 

Ed aflinchè i nostri ministri prestino migliore orecchio a questa nostra raoco- 
mandazione, l’oppoggieremo all’autorità di un uomo che stimano , e si chioma 
avvocato Filippo Domenico Guerrazzi, il quale nei Ricordi al popolo lotcano, 
stampati di Tresco in Torino, raccomanda di non fidarsi degli Inglesi che < as- 
sunti al sacco della lana si cavano il cuore dal petto, e lo ripongono dentro l’ar- 
madio; al modo appunto che gli antichi gentiluomini francesi costumavano della 
spada quando spiantati esulavano nell’India a rimettere su roba». 

E in prova del suo ricordo entra a parlare particolarmente di tre, del Ciad- 
•Ione, del Russell, e del Palmerston. Del primo dice a pagina 9: 

< Il Gladstone sperimentammo a prova peggio di quel Bano di Croazia, di coi 
a la storia conta ch’era cieco da un occhio e sordo da un orecchio; ooll’occbio 

< cieco guardava le miserie del popolo, coll’orecchio sordo udiva i richiami dei 
c vaivodi; imperciocché, privalo, tirava a palle rosse contro il re di Napoli, 
« anzi ognuno ricorda ch’ei giunse ad affermare il governo di lui pari al rinne- 
« gamento di Dio, e più non si poteva dire: Diventato ministro, i calafati di 

< Gravensend gli stopparono ambidue gli orecchi, sicchòancodi recente quando 

< passò vicino al regno di Napoli alla volta delle isole Ioniche non sembra che 
• abbia sentito nulla. Circa all'Austria, dopo averci pensato su un pezzo, non 

< senza lacrime dichiara che tuffatta nelle acque della Santa Lega ne sia uscita 
« fuora 

c come il sir d’Anglante 
« Tutta fatata dal capo alle piante 

a e penso, che non ti gioverebbe fargli osservare come tutti questi fatati di mala 
a morte perissero ; ch’egli, tanto é, se non ti porrà la Santa Lega allato dall'Arca 
« del patto, la quale chi toccava moriva, la sgarerà di poco ». 

Dopo il Gladstone, il Guerrazzi passa a dare il fatto suo a lord Giovanni (quei 
signore, che il 26 di luglio faceva genuflessioni all'Assemblea toscana), e no 
parla in questa sentenza : 

< Diciamo di lord Giovanni Russel, sviscerato amante di Libertà a casa sua; 
■ fuori di casa un po’ meno. E sì che la è strana : gl’inglesi largiscono per or- 
« dinario un premio a coloro che trasportano sopra i mercati stranieri le mani- 
« fatture della Inghilterra, ma circa alla Libertà fanno eccezione; perchè non 
« solo non premiano, bensì come roba di contrabbando alla gabella perquisi- 
« scono, e trovatala, mandano in frodo : lord Giovanni è parente del Fox, e gli 
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« scritti di questo generoso ministro riordinò e mise in luce: peccato, che mn* 
« neggiando di colesta pasta non gliene sia rimasta appiccicala un zinzino più 

• fra le dita : bene inteso però di quella che fa amare la libertà anche in casaal- 
« trui. In effetto qualche tempo addietro reduce da Vienna, dove era andato 
< a ravviare la mntassa arruffatta, ci diceva : Gl'Italiani, per migliorare le loro 

• sorti, avere a mettere ogni loro fiducia nell'Austria, ridivenuta mansueta ». 
Finalmente, di lord Palmerston e della condotta che tenne in Italia e princi- 
palmente in Toscana, l’avv. Guerrazzi discorre cosi: 

« Parve a taluno che il governo inglese nel 1847 rassomigliasse al malto, che 
« dopo avere appiccato il fuoco alla casa, batta le mani per l’allegria di vederla 
« bruciare : queste sono sfrenatezze che non si hanno a dire, tnltavolta torne- 
« rebbe difficile negare che ei cessò di un tratto ai popoli gli ammonimenti: 

• circa gli aiuti non ne vennero mai ; e dando con pessimo consiglio ragione 
« ora al Principe, ora al popolo, contribuì assaissimo ad alienare vieppiù gli animi 

• e ad inacerbirli fra loro. Ai popolareschi andava bisbigliando : Fermi al pinolo 
« voi avete ragione da vendere; vi siete meritate tulle le nostre simpatie; e se 
« i popoleschi mostravano tenersi, come individui, grandemente onorali della 

• benevolenza di tanto personaggio quale lord Palmerston è, ma circa a negozi 
« pubblici di troppo maggior cosa abbisognare che di simpatie, sentivano per 
« risposta crescersi la posta delle simpatie; frattanto senza inarcare ciglio il 
« governo inglese vedeva gli ammonimenti del Principe per disertare il paese, 
« gli dava aiuto, e metteva al suo servizio, sei mesi prima della fuga, e cosi sul 

• principiare dell’agosto 1848, parecchie navi da guerra. Indi a poi quante volte 
«oda Toscana, o da Roma mosse qualche partito di ragionevole assetto, il mi- 
t nistro rispose sempre : — È troppo tardi — mostrando chiaro, che l'ora dèi 
« sovvenirci sopra il suo orologio non sarebbe venuta mai ». 

Signori ministri, fate il vostro prò di tutto queste citazioni, che se all’ultimo 
darete in ciana panello, non sarà per manco di avvertimenti. 


IL 

CAPITOLO DI S. PETRONIO 

IN BOLOGNA 

(Pubblicato il 6 settembre 1859). 

Scrivono da Bologna M’ Unione sotto la data del 2 di settembre : « Fu richie- 
sto il Capitolo della basilica di S. Petronio per la funzione religiosa di ieri (/*»- 
naugur azione dell' Assemblea che dee spodestare il Papa): tuttisi rifiutarono 
non solo, ma andarono fuori di città t . La stessa corrispondenza aggiunge, che 
la funzione ha dovuto celebrarla il cappellano dei pompieri. Mandiamo le nostre 
congratulazioni al Capitolo della basilica di S. Petronio ed al clero bolognese. 
Esso ha fatto in Bologna, ciò che i canonici di S. Pietro in Roma ne’ giorni del 
Mazzini '. 
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Mazzini, dittatore in Roma nel 1849, era pieno di divozione e s'era dato al- 
l'nscelica ed alla mistica, come i personaggi che ora governano in Bologna. Ci 
racconterà i suoi esercizi di pietà un altro dittatore, V Eccelso Farini. 

» Venuto il di della Pasqua i triumviri comandarono a' canonici di S. Pietro 
di apparecchiare la stessa pompa del cullo, che il Vicario di Cristo suol cele- 
brare; e perchè quelli, come era debito loro, ebbero ricusato di servire, ministri 
jn Dio, in qualità di festaiuoli politici, fu trovato un prete cappellano di mili- 
zia, che alcuni supposero fosse interdetto, e lo fecero, come s’usa dire, pontifi- 
care ad uno dei quattro altari di S. Pietro, a’ quali solo il Pontefice ed il decano 
del sacro collegio, da Bolla pontificia delegato, possono sacrificare» (Farini, 
Lo Stato Ilomano , lib. v, cap. vi, la Pasqua , pag 319 e seg. 

Inoltre Mazzini e i suoi compagni volevano un Te Deum per la repubblica; e 
i canonici di S. Pietro rifiutarono di cantarlo, onde toccò loro una multa, in 
acconto del peggio che poi dovea darsi a' canonici ed a’ preti. Parli un’altra 
volta dei dittatori di Doma l’Eccelso dittatore di Modena e di Parma. 

« I triumviri condannarono i canonici di San Pietro a pagare una multa di 
centoventi scudi per ciascheduno, perchè s’erano già ricusati a cantare il Te 
Deum per la repubblica, c non vollero poi celebrare il Piovuta Pascha del prete 
daH’Ongaro. Della condanna fu data questa ragione, che i canonici oceano of- 
fesa gravemente la dignità della religione, eccitalo scandalo, e che era debito 
del governo di preservare incontaminata la religione. Ora si vegga qual libertà 
fosse quella, di cui i dittatori gratificavano Roma, c si domandi qual religione 
volessero incontaminata! E poiché di libertà si discorre, buono é il dire, ebe, 
avendo il Costituzionale Romano parlato degli scandali avvenuti nella chiesa di 
S- Pietro la sera del Venerdì Santo, il circolo popolare fece istanza perché il 
giornale fosse punito, c lo Sterbini stesso Grmò la querela minacciosa, cil Mo- 
nitore la stampò. E questa era la libertà della stampa, come la libertà di co- 
scienza era sancita dalla condanna dei canonici di San Pietro ! > 

Ad ogni buon fine il clero dei Ducali di Modena e di Parma può mettersi bene 
in mente che l’Eccelso Farini ne’ suoi libri ha dichiarato quanto segue: 

1“ Che i canonici di S. Pietro non volendo prestarsi a'desiderii de’ triumviri 
romani fecero il debito loro; 

2° Che i ministri di Dio non debbono servire in qualità di festaiuoli politici; 

3" Cbe meritarono lode in Roma i preti clic ricusarono di cantare il Te Deum 
per l'esautorazione dell’antico legittimo governo; 

4° Che tentando di far servire la religione a mire rivoluzionarie questa si 
contamina ; 

5° Che il Costituzionale Romano avea il diritto di sfolgorare i triumviri per 
quell’abuso indegnissimo, c levare la voce contro gli scandali avvenuti nella 
chiesa di S. Pietro; 

C» Che coloro i quali vollero punito il Costituzionale Romano peccarono con. 
Irò la libera stampa, come fecero coloro che proibirono testé il Piemonte nelle 
Romague. 
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DISORDINI IN BERGAMO 

B 

SACCHEGGIO DEL VESCOVATO 


[Pubblicato l'8 settembre 1839). 

Monsignore Spera ma, Vescovo di Bergamo, è un di coloro che, secondo i 
Consigli dell’abate Rosmini , pubblicati testò dalla Gazzetta Piemontese e dal 
Monitore Toscano, « difendono acremente i diritti della Chiesa », e ne hanno 
somma lode presso tutti i buoni cattoliei. 

Monsignore Speranza ne’ giorni della burocrazia austriaca parlò sempre con 
coraggio , c stette saldo ogni qual volta così richiedeva il suo ministero. 
Egli ba mostrato a quanti lo conoscono di temere Iddio, c di non aver altra 
paura. 

I lettori della sospesa Armonia ricorderanno con quale fermezza monsignore 
Speranza si comportasse colla Gazzetta di Bergamo, che sotto il governo au- 
striaco non rispettava la Chiesa, nò le sue dottrine, nò i suoi ministri. 

Un eguale esempio di fortezza die in questi ultimi giorni in occasione di un 
funerale, j»er cui tutti i giornali libertini gli sono oggi alla vita, mentre la ple- 
baglia gli ha giù saccheggiato a Bergamo il Vescovato. Ecco i fatti esposti 
nella loro sincerità. 

II 3 di settembre ebbe luogo a Bergamo nella chiesa di San Bartolomeo un 
solenne ufficio per suffragare i morti nell'ultima guerra. Monsignore che sa 
essere cosa santa e salutevole pregare pei morti, non solo accondiscese a que- 
sta funzione, ma volle egli stesso cantare la Messa. 

Si desiderava un'orazione funebre, c Monsignore acconsenti purché l'oratore 
fosse persona incapace, e pel grado, e per la natura del discorso, di profanare 
il tempio santo. Anzi , egli stesso propose alcuni che avrebbero potuto reci- 
tare l'orazione ; ma vennero rifiutati perchè si voleva provocare uno scandalo. 

InlanlO'BIonsignbrc recandosi a celebrare la Messa ordinò che fosse chiuso 
il pulpito. Ma eccoti sul finire della funzione entrare nella chiesa persone con 
una scala, e appoggiatala al pulpito salirvi sopra un laico, il signor Posino Lo- 
catelli, il quale recitò la sua orazione funebre, come già uno scrittore di com- 
medie aveva già fatto in un’altra chiesa della Lombardia. 

Poteva il Vescovo tollerare nn fatto simile? Non doveva riparare tanto scan- 
dalo, e così solenne profanazione avvenuta nel luogo santo? Che sarà egli mai 
della Chiesa e dell’autorità ecclesiastica, se ò permesso a’ laici salire sui per- 
gami, e predicare ciò che loro pare e piace? 

Monsignore che durante l'orazione funebre si era ritirato in sacristia, prima 
che l’oratore fosse disceso dal pulpito rientrò in chiesa, e secondo i canoni ne 
pubblicò l'interdetto alla presenza del popolo. 

I libertini fremettero a quell'atto, c la loro rabbia crebbe mollo pili quando 
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in sulla sera, d’ordine del Vescovo, si levò dalla chiesa interdetta il Santissimo 
Sacramento per trasportarlo in una chiesa vicina. 

Un mondo di popolo prese parte a quest'atto di riparazione, pregando Gesti 
Cristo ad avere pietà de’ profanatori della sua casa. 

Venuta la notte gli italianissimi si vendicarono della fermezza del Vescovo, 
saccheggiandone il palazzo tra le grida di morte al Vescovo, come appare da 
una corrispondenza del Progresso. 

Noi abbiamo riferito nel nostro numero di ieri ciò che scrivevano su questo 
proposito da Bergamo tW’Unione di Torino. Ripetiamolo : 

« A sera si radunarono migliaia di persone innanzi al suo palazzo, comincia- 
rono dal gridare contro, finché sempre piu eccitati dalla passione, entrarono a 
viva forza nel cortile, superando le barricate , che nel |>erieolo il Vescovo 
aveva fatto innalzare dietro la porla; salirono le scale, e, abbattendo l’uscio 
dell’appartamento, lo invasero, manomettendo ogni cosa; e fracassando mo- 
bili e suppellettili. 

< Infine, mi dicono, essendosi trovato iljVcscovo, era questi a cattivo partito, 
se non sopraggiungevano in quel momento a liberarlo .il podestà e l’inten- 
dente. La folla allora sgombrò subito l'appartamento, e si disperse nelle vie». 

Al Campanile scrivono : 

Fattasi notte fitta, gli italianissimi credettero giunta la loro ora, e comin- 
ciarono lo scandalo. Oh quanto amerei di poter seppellire nell’obblio quanto 
successesi palazzo vescovile ! 1 vetri delle finestre frantumali, balzali gli stemmi, 
ogni cosa vandalicamente danneggiala. 

« Nè si sarebbe perdonalo alla vista stessa di Monsignore, se l’ottimo magi- 
strato Zoppi, che s’interpose fra il Vescovo od il popolaccio, e il prudente con- 
tegno di alcuni militi dei cacciatori delle Alpi non avessero riuscito a sedare 
il tumulto. 

« Veda, signor Direttore, di qual delitto corse pericolo di essere macchiata 
la città di Bergamo ! • 

La Gazzetta di Milano ostile al Vescovo di Bergamo dice tuttavia nel suo 
numero di martedì 6 di settembre: 

« Un fatto deplorabile, che ormai il pubblico conosce, ha ier l'altro turbato 
la pubblica quiete nella città di Bergamo. Quel Vescovo veniva assalito da una 
moltitudine di popolo nella propria casa, ove bastò appena la guardia nazio- 
nale per sottrarlo a peggiore trattamento 

Ciò non iscema l’odiosità e l’arbitrio [a cui trascorre una parte di popolo. 
Quell’atto tenderebbe a costituire una massima fatale, la preponderanza della 
violenza popolare e la superiorità alla legge. Perchè il governo, con una de- 
bolezza che indicherebbe mancargli la coscienza del suo dovere, non prende 
misure prudenti ma energiche a punir questo, e impedire con uu esempio sa- 
lutare altri simili trasmodamenti ? » 

Al Diritto scrivono che la fermezza del Vescovo di Bergamo lo porrà a lato 
di monsignor Fransoni, Arcivescovo di Torino; nè si potea fare a mon- 
signore Speranza migliore elogio, ed ha ogni ragione per andarne glorioso. 
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UN INVITO 

DEL MONITORE TOSCANO 


Nel Monitore Toscano del 25 di agosto leggiamo un’invito veramente ridicolo. 
Il Monitore invita coloro che hanno sottoscritto una protesta contro il governo 
a manifestare i loro nomi, soggiungendo che può guarantire a chiunque esprima 
a viso aperto le sue opinioni intera sicurezza. 

Due giorni prima, cioè il 24 di agosto, il Monitore Toscano avea pubblicato 
una circolare sottoscritta Ricasoli, Ridolfi, Poggi, De-Cavero, Rusacca, Salva- 
gnoli e Celestino Bianchi, segretario, nella quale si leggevano le seguenti note- 
volissime parole: 

« Qualunque dubbiezza nella legittimità del governo, e ogni esitanza a se- 
guirlo nella strada aperta dal vero bene della patria comune, non solo sarebbe 
atto di ribellione alla suprema autorità dello Stato, ma sarebbe anche atto di 
tradimento contro tutta la nazione >. 

E dopo di aver mandato innanzi questa massima, che è la quinta essenza 
della tirannia, il Monitore Toscano ha il coraggio di dire a coloro che sottoscris- 
sero la protesta, di manifestare il proprio nome? 

In questo documento il presente governo Toscano è chiamato una cospirazione 
perfettamente organizzala, e si dichiara < clic nello spirito de’ buoni Toscani 
non traviati c non compri da cospiratori vive indelebile la memoria della Casa 
di Lorena ». 

Se taluno vien fuori e confessa che tale è il suo parere, egli con ciò mostra 
non qualunque, ma molta dubbiezza nella legittimità del governo; e si chiarisce 
esitante a seguirlo. Ed allora che ne avviene? 1 signori governanti Toscani 
l’hanno detto ; costui è reo non solo di ribellione, ma anche di tradimento. 

Dopo di ciò giudichino le discrete persone che nome meriti l’invito del Mo- 
nitore Toscano. 


L’ECCELSO DITTATORE FARINI 

E LE DONNE 

(Vedi pag. 104 di questo volume). 

La Gazzetta di Modena pubblica in un foglio separato molti indirizzi all'Ec- 
celso Dittatore, e noi a titolo di documento, e in appoggio di ciò che già ci venne 
scritto delle donno politiche, ristampiamo i seguenti : 

All'egregia ed Illustre Signora Genevieffa F asini 

Elette dalle nostre concittadino a presentare indirizzo di adesione al Governo 
Sardo, andiamo superbe di questo onorevole incarico, e preghiamo voi, o Signo- 
ra, a farvi interprete dei nostri sentimenti presso il sig. Cavaliere Dittatore. 
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A dirigerci a voi, non lo dissimuliamo, ci ha spinte un po’ di egoismo per 
procurarci una tanto ambita relazione ed il pensiero che presentata da voi 
sarà piti gradita l'offerta. 

Protestiamo poi, anche a nome delle altre signore compagne nostre nelle fir- 
me, che promovendo questo indirizzo abbiamo ceduto al bisogno di esprìmete 
un nostro desiderio mosso dalla lealtà del Uc nostro propugnatore dell’italiana 
indipedenza, e dall'amore che noi pure sentiamo in cuore del nostro paese : affetti 
che all’animo ancora delle donne s’addicono, non già per arrogarci influenza sullo 
pubbliche cose più che al noglro sesso convenga. 

Con vera gioia mostriamo a voi seimila donne che la pensano cosi, ed il voto 
di aggredimento datoci da tanti concittadini, perchè noi pure volemmo portare 
la nostra testimonianza di gratitudine al Re Galantuomo, la nostra aspirazione 
al bene della patria. 

Voi siete , o Signora , in città allatto nuova per voi , noi vi offriamo l’affetto 
nostro come ad amatissima concittadina, cd un vostro benché minimo deside- 
rio ci terremo onorale di appagare. 

Accettale , o Signora , queste espressioni che il cuore ci detta , accettate la 
nostra ossequiosa servitù. 


SPESE 

PER UNA ELEZIONE IN INGHILTERRA 


(Vedi pag. 189). 


Dal Resoconto pubblicalo dal collegio elettorale di Essex, per ispese fatte per 
la elezione dei signori Bramston c Wallinglon, risulta, secondo il Diritto, la 
spesa totale di lire sterline Ì374, pari a franchi 109,350. 


Così distribuite: 

Allo sceriffo Lire sterline 

Agenti di professione .... » 

Sopraintendenli, ispettori c Comitato « 

Uscieri, scrivani e messaggicri . . » 

Nolo di carrozze per condurre gratis i 

volanti > 

Affìtto della sala del Comitato . . » 

Spese diverse » 


243 

1061 

1041 

695 


504 

267 

563 


Lire sterline 4374 
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RE PER LA GRAZIA DI DIO 
0 RE PER LA GRAZIA DEL POPOLO? 


(Pubblicato il 7 settembre A 8P>9). 

1 . 

A Milano apparve testò un nuovo giornale popolare intitolalo la Bandiera 
Italiana, il quale, nol ano secondo numero del 2 di settembre, venne fuori con 
una proposta relativa al nome del nostro Re ed ai titoli che dee prendere 
negli alti pubblici. Eccone lo parole : 

« Sarebbe ingiusto ed impolitico che lo Stelo, aumentato di piti del doppio, 
continuasse ad appellarsi Regno Sordo. Osa Savoja, che prima era soltanto 
ducale, diventò regia coll’acquisto della Sardegna; se pur non avesse quest’i- 
sola, ora l’annessione di Lombardia, di Toscana, di Romagna, di Parma e di 
Modena, non basterebbero a fare nua Casa Reale? E qual altro titolo si po- 
trebbe dare al nuovo Stato se non quello di Regno d’Italia? Senio risalire ad 
Arduino e a Berengario, Napoleone I non prese egli questo titolo, sema avere 
neppure la Toscana ? 

« E per tramandare in perpetuo la sante origine e l’indole democratica del 
nuovo Stato, noi domandiamo (e speriamo essere appoggiati nella nostra do- 
manda da tutto il giornalismo italiano) noi domandiamo che Vittorio Emanuele, 
dal momento che accetterà la fusione, si intitoli solennemente in tutti gli atti 
pubblici : 

RE D’ITALIA PER LA GRAZIA DI DIO E DEL POPOLO. 

Su di un punto noi siamo pronti ad appoggiare la Bandiera Italiana, e 
concorriamo con lei nell’avviso che in tutti gli Atti pubblici s'abbia a dire : Re 
per la grazia di IHo. Fino a mezzo il 1854 queste denominazione fu presa dai 
nostri" Re; ma poi per una deliberazione del Parlamento venne abbandonata, 
ed.oggidi;negli Atti pubblici non si parla piti della grazia di Dio, 

Eppure la sovranità non può venire che dal Cielo, e Io ammettono perfino 
coloro che professano la dottrina del popolo sovrano. Un solo ha potuto dire: 
£ data a me ogni podestà in Cielo ed m terra, ed egli solo può dispensarla a 
chi piti gli piace. 

0 
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La ragione istessa cosi insogna, o tale fu la persuasione universale anche 
de’ pagani. Callimaco cantava che i Re vengono da Dio, e Omero li chiama 
replicatamene figli di Dio, c Tacito nel terzo degli Annali dichiarava : Prin- 
cipes imperiata a Deo habent. 

Il P. Gioachino Ventura nella sna ultima opera pubblicata in sul principio di 
quest’anno col titolo : Saggio sul potere pubblico, ha raccolto le testimonianze 
della Sinagoga, della Chiesa e delfiniera umanità sull’origine divina del potere. 

Egli prova che a’ empi di Salomone era comune non solo nella Palestina, 
ma pure nell’Asia e nell’Africa, la credenza esser Dio solo che faceva i Re, 
come scriveva Iram, re di Tiro, e la Regina di Saba. 

Plutarco chiamava il Re l’tmo^fne viva di Dio, e Plinio nel suo Panegirico 
di Traiano dichiarava che i Principi vengono da Dio, che li costituisce suoi 
vicarii presso il genere umano : Principem dal Deus, qui erga genus humanum 
vice sua fungitur. 

Secondo Diodoro di Sicilia, gli Egiziani credevano che i Sovrani ottenessero 
la suprema autorità per intervenzione divina. Gli Assiri e i Medi, a detta di 
Filostrato, adoravano la sovranità; e Sallustio ci attesta che presso tutti i po- 
poli d’Oriente era santo il nome del Re. 

I quali principii predicati dagli Apostoli vennero poi confermati dai Padri 
della Chiesa; e Tertulliano chiamava l’onore al Re religio sccundac maieslatis ; 
e S. Ireneo dicea: lerrenum regnum positum a Deo; e S. Gregorio di Nazismo 
avvertiva un imperatore cristiano, che governava l’impero con Cristo, e che da 
lui aveva ricevuto la spada. 

La ragione medesima, abbiamo detto, prova l’origine divina del potere. Se 
la società è una istituzione divina, perchè Dio ha creato l’uomo sociabile, non 
dee dirsi divino anche il potere per cui la società sussiste? 

II Re che cosa rappresenta nello Stato? 11 grande ufficio della paternità. Im- 
perocché gli Stali non sono che ampie famiglie, e il Re ne è il capo ed il padre. 
Ora la paternità non può venire che da Dio, padre universale, creatore di tutto ; 
e non s'è intesomai assurdo peggiore di quello che sostiene essere i figli che 
formano il padre! 

Finalmente il diritto di vita e di morte che riconoscono nel Re anche coloro 
che ammettono i principii AeW'otlantanove, il diritto di grazia che gli riservano, 
sono confessioni implicite deH’originc divina del potere. 

Questa dottrina è nel cuore medesimo dell’uomo, e tutti sentono che chi 
offende il Re, chi l’insulta, chi si ribella alla sua autorità, chi lo spoglia, non 
solo commette un atto di fellonia, ma un sacrilegio, perchè il Re è cosa sacra, 
perchè egli non può venire che da Dio. 

Ed è utile ni popoli ed ai Re che questo sia predicalo; perchè gli uni non 
abusino della propria autorità, e gli altri la rispettino; giacché sarebbe eguale 
sacrilegio ribellarsi all’autorità di Dio, c abusare di quel potere che Dio ha 
concesso. 

I liberali mostrano tanto impegno onde nelle chiese sia recitato YOremus pel 
Re. Ora in questo si dice apertamente che Vittorio Emanuele II è Re per grazia 
di Dio, e che per divina misericordia suseepit regni gubemacula. Perchè dun- 
que non ripeterlo negli atti pubblici? I.o scrive Napoleone III, e perchè non 
'o s riverà il nostro Sovrano? 
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Dunque su questo primo punto andiamo d’accordo colla Bandiera Italiana, 
e stimiamo che debba tornarsi all’antica denominazione dicendo Re per la 
grazia di Dia. 

Ma s’avrà egli ad aggiungere anche per la grazia del popola ? Sarol.be un 
pleonasmo ed una oonlraddiziono : Torse che la grazia di Dio non basta ? E 
dopo la grazia di Dio è necessaria la grazia del popolo ? Ritorneremo un'altra 
volta su questo punto, mostrando quanto sia falso, ridicolo, assurdo, fatale il 
principio di coloro che vogliono i Re nati dal popolo. 


II. 


La Bandiera Italiana, giornale che si pubblica a Milano, ha proposto, che 
il nostro Re s’inscriva negli atti pubblici: Re per la grazia di Dio e per la 
grazia del popolo. Noi in un articolo precedente abbiamo approvato la for- 
inola Re per la grazia di Dio, smesga da cinque anni; ma in questo ripro- 
viamo solennemente la seconda parte: Re per la grazia del popolo. 

E dapprima chiediamo, perché tale novità nella dinastia di Savoia? Essa 
regnò per uovo secoli, amata bensì da’ suoi popoli, ma non in grazia di loro. 
E perchè dovrà mutare stile oggidì, e dichiarare che riconosce dall'elastica pa- 
rola popolo tutta la sua autorità? 

Finora si diedero molte lodi a Carlo Alberto , che nato sovrano — fratello 
si ft', come dice una canzone : ossia che partecipò al popolo una parte della 
sua sovranità, promulgando lo Statuto, e chiamando i cittadini ad eleggere i 
proprii legislatori. Ma perchè la Bandiera Italiana vuol oggi Invertire le 
parti , e stabilire cho non è il Re , il quale abbia chiamato il popolo all’e- 
sercizio d’una parte della sovranità, ma il popolo che ba fatto sovrano il Re? 

E poi, volete scrivere negli atti pubblici un’assurdità? Dire Re perla gra- 
zia del popolo è un solennissimo assur lo. l>a qnale proposizione saprà male 
si libertini, ma noi ei affretteremo a provarla colle ragioni e colle parole di 
Gioberti, a cui testé a'è elevata una statua in Torino. 

« Che l’uomo faccia un sovrano, scrive Gioberti, è Unto assurdo, quanto 
che il Aglio generi il padre, e la causa nasca dall’effetto ». Che cosa direbbe la 
Bandiera Italiana se in una famiglia i figli imponessero al padre d'intitolarsi 
padre per la grazia de' figHuolt t Forse che i figli potrebbero a meno di non 
riconoscerlo per padre? 

• L’effotto, soggiunge Gioborti, non può fare la causa; ma l'uomo è effetto 
del sovrano; dunque l’uomo non può fare il sovrano ». Il sillogismo è preciso. 
E oserete dire che quel filosofo, a cui innalzaste un monumento, sbagliasse la 
maggiore, la minore, o la conseguenza? 

« Acciò l'uomo creasse il sovrano dovrebbe essere tale egli stesso, niuno 
potendo dare ciò che non possiede ». E chi vorrà asserire che l’uomo sia so- 
vrano? E se non è sovrano un uomo, lo saranno due, tre, cento, mille, un 
milione d’uomini ? 

• 11 sovrano è autonomo ris|>elto ai sudditi, o se ricevesse da loro l’autorità 
sua, non sarebbe veramente sovrano ; poiché i titoli ripugnerebbero alla sua 
origine ». Dunque la forinola Re per la grazia del popolo involge oontrad- 
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dizione ne' termini ; perchè la parola Re esclude la grazia del popolo ; e la 
grazia del popolo ripugna colla parola Re. 

t La sovranità non può scaturire dai sudditi, ma vuol nascere da un altro 
sovrano, finché si giunga alla sovranità assoluta », cioè a Dio. Epperò quando 
si è detto Re per la grazia di Dio, non s'ba piti da aggiungere sillaba, 
restando completamente determinato il fonte, la regola e lo scopo della so- 
vranità. 

* Ogni sovranità attuale deriva da una sovranità anteriore, e questa da 
un'altra, finché si giunga di mano in mano aH’origine divina (I) ». Il figlio 
d’un re è sovrano perchè è succeduto al padre ; il padre fu sovrano perchè suc- 
ceduto all'avo, e così di mano in mano finché si arrivi allo stipite che fu re 
per grazia e volontà di Dio. 

Avverta bene la Bandiera Italiana , che tutti questi argomenti non sono no- 
stri , ma li abbiamo imparali ieri ad uno ad uno in piazza Carignano dalla 
statua del sommo filosofo. 

E iusieme colle precedenti ragioni abbiamo imparato in piazza Gì Tignano di 
molte altro importantissime verità, che sarà utilissimo inculcare in questi gravi 
momenti. 

Abbiamo imparato che « quando un popolo è civilmente costituito, egli non 
è piti padrone di mutare radicalmente e sconvolgere il suo stato politico per 
vie tumultuarie e violenti » . E questo vorremmo che fosse predicato a Bologna, 
a Modena, a Parma ed altrove. 

Abbiamo imparato che t il violare la signoria stabilita sarebbe un disordine 
assai maggiore di ogni bene che se ne potesse ottenere; imperocché la sovra- 
nità civile essendo la base del vivere comune, da cui ogni altro bene dipende, 
vien meno se può violarsi da’ suoi vassalli ». Colle quali parole il sommo filo- 
sofo dall’alto del suo piedestallo di piazza Carignano fulmina i Bolognesi, i 
Modenesi, i Parmigiani, ecc. 

Abbiamo imparato che la sotranilà i inviolabile, e che, c se si ammette un 
solo caso in cui la rivolta contro il sovrano sia lecita, si distrugge l’essenza 
della sovranità stessa ; oltre che, lasciando all’arbitrio di ciascun privato la 
facoltà di giudicare in pratica, quando si verifichi tale eccezione, si apre la via 
ad infiniti disordini ». Ottima ragione anche questa che noi vorremmo in- 
fondere nelle teste dittatoriali dei Farini, Ciampini, Manfredi e compagnia. 

Abbiamo imparato che * l’ubbligazionc verso il sovrano deve essere assoluta, 
altrimenti è nulla. Quindi ne nasce quello stoicismo politico che interdice in 
ogni caso la ribellione contro gli ordini stabiliti ». Capite? In ogni caso. 

Abbiamo imparato a che un popolo essendo popolo in viriti della sua orga- 
nizzazione sociale, non può insorgere contro di essa, senza rendersi micidiale 
di se, e cadere neU’anarchia, ultimo e sommo degli infortuni civili; la quale, 
ancorchl altri la voglia corta ed innocente, può divenire lunga e sanguinosa; 
non essendovi uomo al mondo che possa promettersi di misurare c signoreg- 
giare a suo senno gli effetti di un subito e impetuoso rivolgimento ». 

Abbiamo imparato che, come diceva l’apostolo San Paolo, la podestà è or- 
li) Introduzione allo studio della filosofia. Capolago 1846, cap. VI, art. 6°, pag. 89, 
90, 91, 93. 
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dinata e procede da Dio. « Dove avverti che vengono espresse le due doti del 
potere legittimo; per l’una delle quali è ordinato, cioè organico; per l’altra 
divino (l) ». 

Tutti questi insegnamenti escludono il Re per la grazia del popolo, prin- 
cipio che « fu provato assurdo piti volte dai discorsi dei savi e dalle esperienz « 
dei popoli, e non può esser tenuto per valido da chi non si risolva a dismet- 
tere affatto i documenti della storia e della pratica, i precetti della religione, 
i principii della soda filosofìa, i progressi della scienza politica, e a ripetere i 
gufami vieti e puerili del Rousseau, avvalorandoli coi prestigii della fantasia, 
c colle passioni della moltitudine (2) ». 

I documenti della storia sono il principale argomento contro la pretesa so- 
vranità del popolo; imperocché questi c’insegnano dove riuscisse in Francia 
tale sovranità sotto il regno dell'ottimo Luigi XVI. 

II popolo è sovrano, diccasi allora. « V’ha un principio, declamava il conte 
d'Antraigues, il 2 di settembre del 1790, v'ha un principio, che dee servirci 
di guida in tutte le nostre discussioni. Ogni autorità risiede nel popolo, ogni 
autorità viene dal popolo, ogni potere legittimo emana dal popolo ». 

E questo popolo sovrano ha esercitato il suo potere nelle giornate del 14 
luglio, del 6 e del 7 di ottobre del 1789, del 10 di agosto, del 2, del 3, del 4 
di settembre del 1792; l’ha esercitato contro Luigi XVI, divenuto re per la 
grazia del popolo, contro Napoleone I , contro Carlo X, contro Luigi Filippo, 
contro diciotto o venti governi, che si succedettero in Francia dopo la procla- 
mazione della sovranità popolare. 

Noi disapproviamo pertanto non solo la proposta in sè della Bandiera Ita- 
liana, ma anche l'averla fatta in questi momenti, in cui, essendo tale e tanta 
l’unione tra popolo c re, era, per dir poco, inopportuno sostenere ebe l’uno sia 
re per grazia dell’altro. E siccome ci par di vedere in Lombardia il principio 
democratico levar la testa, così abbiamo creduto debito nostro di stenderci al- 
quanto su questo punto, dettando questo e il precedente articolo. 

(I } Introduzione, ecc., loc. cit. , pag. 415, 447. 

(2) Essendo noi fatti segno alle intolleranze libertine, dobbiamo 11 più delle volte 
parlare collo parole altrui, e cosi nei nostri articoli ci serviamo e ci serviremo spesso 
di citazioni, massime di quelle dei Gioborti. che non ammettono replica , poiché gli 
venne elevato un monumento. 
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IL PAPA, L’ASSEMBLEA DI BOLOGNA 

E 

LA GAZZETTA PIEMONTESE 


(Pubblicalo il H settembre 4859). 

La così detta Assemblea di Bologna il 5 di settembre pronunziava all’unani- 
mila t che i popoli delle Romagne, rivendicalo il loro diritto, non vogliono più 
governo temporale del Papa * e la nostra Gas ietta Piemontese «‘affrettava a 
pubblicare questa dichiarazione con tutti i considerando che la precedono. 

Noi crediamo cito il nostro sia il solo Foglio officiate in Europa che abbia dato 
questo gravissimo scandalo di pubblicare con evidente compiacenza le sentenze 
di morte politica , proferite contro i Sovrani d’Italia. Quando muore un reo 
un parente di re le Coi ti pigliano il lutto, e non sarebbe soverchio il pretendere 
che in circostanze analoghe, quando i re Rono cacciati, esautorali, infamali, 
almeno i fogli officiali serbassero il silenzio. 

E v’aveano molto ragioni che consigliavano alla Gazzetta Piemontese di tacere : 
1° Perchè la sentenza di Bologna era doppiamente sacrilega , in quanto offen- 
deva la sacra maestà di un Re , e contristava la santità di un Papa ; 2* Perchè 
ossa era figlia della piti nera ingratitudine, e veniva proferita in una città pre- 
diletta a Pio IX, e tanto da lui beneficata ; 3* Perchè prima di pronunziarla co- 
loro che governano Bologna stiparono la città d’armi e d’armati, tennero il po- 
polo tra le tenebre, e non lasciarono penetrare nello Romagne che quel giorna- 
lismo, che è venduto alla rivoluzione c ne sostiene la causa. 

Due anni fa, nel giugno del 1857, il cav. Carlo Bon-Compagni, quest'uomo 
che ebbe il compilo doloroso d'incoronare quasi tutte le vittime della presente 
rivoluzione, recavasi in Bologna, e inginocchialo a’piedi del Papa, come rappre- 
sentante del nostro governo, lo salutava Pontefice e Re. Ed oggi quegli uomini 
stessi, che spedivano il Bon-Compagni a Pio IX, fanno registrare sul foglio 
officiale la sua esautorazione ! 

Ma dichiarando che questa fu pronunziata aH’unent/nità, indicano abbastanza 
in qual conto si debba tenere. Imperocché mentre negli altri casi l’unanimità 
del voto aggiunge forza al medesimo, nel nostro lo rende assurdo e ridicolo. 

Non è molto le Romagne, e principalmente Bologna, accoglievano Pio IX cori 
ogni dimostrazione di festa e di riverenza. Ed ora volete dirci che tutti quegli 
applausi fossero ipocrisie, e che il Papa non conservi piu un solo amico, dove, 
nel 1857, riscuoteva tanti omaggi ed un cosi affettuoso ossequio? Ma allora che 
cosa significa il voto del popolo? 

Questa unanimità è prova che l’Assemblea non rappresenta nè Bologna nè le 
Romagne, ma solo la rivoluzione, la quale è davvero unanime nell’odiare il Re 
ed il Pontefice. 

Questa unanimità è prova che il paese non prese parte alle sacrileghe vota- 
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zioni , ma lasciò i mestatori operare a loro talento , serbando nn contegno pu- 
ramente passivo, e rimettendosene alla giustizia di Dio. 

Questa unanimi la è prova che la libertà manca, perchè nelle grandi e radi- 
cali questioni NON MAI, notate bene la parola, non mai furono unanimi i voti 
delle Assemblee quando furono libere. 

Ma esaminiamo un po' i considerando della cosi detta Assemblea di Bologna. 
Tre sono i principali : il consenso de’ popoli , la molliplicità delle insurrezioni , 
l'occupazione straniera. 

I popoli delle Romagne furono nel 1815 senso il loro consenso posti sotto il 
governo temporale Pontificio. E di quali popoli fu chiesto il consenso in quel- 
l'anno? Forse di que' posti sotto il governo di Francia , d'Austria , di Prussia , 
di Russia, d’Inghilterra, di Sardegna? Ammettete dunque che tutte queste nazioni 
ed altre ancora, alle quali non fu chiesto il consenso, possano ribellarsi alla loro 
legittima autorità? 

Ma la storia smentisoc l’asserzione della sedicente Assemblea di Bologna. Le 
feste fatte a Pio VII reduce nc’suoi Stali, e l’Orazione di Pietro Giordani per le 
Legazioni riacquistate provano che il governo temporale Pontificio nel quindici 
fu ristorato con grande soddisfazione delle popolazioni. 

La storia delle Romagne d' allora in poi fu una dolorosa vicenda di rivoluzione 
e di reazioni. Vedete come ragionano costoro ! Prima promuovono le sommosse , 
e poi ne traggono argomento per giustificarle I 

Ma se questa ragione valesse nelle Bomagne, varrebbe mollo piti in Francia, 
dove, dopo i principi! dcll’ottantanove, le rivoluzioni si avvicendarono in una 
maniera assai più spaventosa, e meglio di venti governi si succedendo in se- 
guito ad altrettante guerre intestine I 

Questi principii medesimi, recati dalla Francia nelle Romagne, vi produssero 
que’ molteplici attentati, per cessare i quali non si bada esautorare il governo, 
non separarlo, non dividerlo, ma fortificarlo. 

II Papa abdicò la sovranità , invocando l’aiuto dell’Austria , per la conserva- 
zione dell'ordi ne. Questa ragione dimostra, che dopo le Legazioni si vuol togliere 
al Papa anche Roma, e dopo l’Austria verrà la volta della Francia. 

Ma Pio IX , invocando l’aiuto delle armi cattoliche, non abdicò la sovranità , 
sibbene l’esercitò; l'esercitò come Cavaignac nelle giornate di giugno, l’eser- 
citò come Luigi Napoleone il 2 dicembre ; l’esercitò proteggendo i suoi popoli 
contro i sommovitori, l’esercitò coll'aiuto de’ cattolici che sono pure i suoi figli, 
perchè il Principe della pace non tiene al suo soldo le numerose schiere della 
Francia e dell’Austria. 

Voi vedete che i considerando dell’ Assemblea di Bologna sonoi luoghi comuni 
di tutti i rivoluzionari, e se Victor Ugo , Felice Pyat , Luigi filane c compagnia 
domani si potessero costituire in Assemblea n Parigi, li ripeterebbero uno ad 
uno contro l’Imperatore Napoleone III, dicendo che abusò della forza delle armi, 
che corruppe il popolo, che infierì colla reazione , e cose simili. 

Ma una solenne contraddizione noi troviamo nei considerando dell’Assemblea 
di Bologna, uno dei quali dice che il governo pontificio portò nelle Bomagne 
pervertimento del senso morale delle popolazioni. Come mai ? Invocate il suffra- 
gio delle popolazioni, e dichiarate che il loro senso morale è pervertilo ? Vi dite 
gli eletti del popolo, e tacciate di pervertimento questo popolo stesso ? Qui v’è una 
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confessione ; voi sentite d’avere il popolo contro di voi, sebbene parliate io suo 
favore, epperò lo accusate di pervertimento morale. 

Noi non ci cruciamo gran fatto nè delle decisioni dell’Assemblea di Bologna , 
nè del patrocinio che trovano nella Gazzetta Piemontese. Le Romagne reste- 
ranno del Papa, e sotto il Papa, e una parola di Pio Nono , una sola parola ba- 
sterà a riacquistarle. 

Ricordi la Gazzetta Piemontese , e ricordino con lei tutti gli altri fogli, che il 
12 di febbraio del 1818, un giornale di Bologna, Il Felsineo , scritto forse da 
coloro che ora dichiarano di non volere piti governo temporale del Papa, escla- 
mava : • Oh se il generoso e magnanimo Pio levasse la voce e chiamasse al suo 
tribunale i polenti della terra, e domandasse conto delle opere loro! Se loro 
mostrasse la legge evangelica e dicesse che il codice è un solo, ed uno per tutti, 
tanto pei piccoli che pei sommi , tanto pei popoli che pei Re ! Se mostrasse che 
non vi può essere una legge di giustizia per gli individui ed un’altra per la 
politica delle grandi nazioni! Se questo facesse Pio Nono, quale rivoluzione 
stupenda non recherebbe in Europa ! » 

E quando sarà giunta l’ora, Pio Nono parlerà e chiamerà al suo tribunale la 
sedicente Assemblea di Bologna, e le domanderà conto delle sue opere. Dirà ai 
Sovrani che il codice è un solo, ed uno per lutti , tanto pei piccoli che pei sommi, 
e così vale spodestare un piccolo Principe, come un grande Imperatore. Dirà , 
che chi spoglia gli individui pecca, e pecca molto più chi spoglia un Re ed un 
Papa. Dirà ciò che suol dire Pio Nono, ispirato da Dio, e vedrete allora che 
rivoluzione stupenda non recherà in Europa .' 


IL PASSATO, IL PRESENTE E L’AVVENIRE D’ITALIA 

SECONDO IL MONITEVR 


(Pubblicato il 13. settembre 1859). 

Pubblichiamo il testo nell'articolo sulle cose italiane, stampato dal Moniteur 
di Parigi, il 9 di settembre. Il telegrafo non ce ne trasmise che un piccolo sunto, 
ed è bene averlo sotto gli occhi per intero. 

Quest'articolo ha l’importanza d’un documeuto storico pel passato , e d’un 
vaticinio per l’avvenire. Esso rivela dapprima le cause gravissime, che provo- 
carono la pace di Villafranca , e dice a quegli Italiani che tengono questo trat- 
talo in conto di sventura , che dovrebbero considerarlo come un segnalato be- 
nefizio. 

Nel luglio passato le probabilità della vittoria erano sottosopra eguali per 
l’esercito franco-sardo e per l’austriaco; c Napoloone trovavasi alla vigilia di 
ritirare le sue truppe dalla riva dell’Adige per guidarle sul Reno. A vece diaiu- 
are l'Italia, stava per essere costretto a difendere la Francia. 
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Non volendosi esporre a questo cimento, nè spendere ancora trecento milioni 
e il sangue di cinquanta mila soldati , offrì all'Imperatore d’Austria la pace , e 
l'ottenne a ottime condizioni. « Non è certamente , bisogna riconoscerlo, senza 
un sentimento di profonda simpatia, che l'Imperatore Napoleone vide con quanta 
franchezza e risoluzione l’Imperatore Francesco Giuseppe rinunziava nell’inte- 
resse della pace europea » alla Lombardia , e ad una politica pericolosa forse , 
ma non senza gloria. 

Ecco dunque il passato descritto dal Moniteur. 1* Dubbiezza di nuove vit- 
torie', 2* probabilità di un’invasione in Francia; 3° pericoli che correvano in 
Italia i paesi conquistati ; 4° necessità della pace; 5* bontà e larghezza di questa ; 
6* simpatia profonda tra l'Imperatore Francesco Giuseppe e l’Imperatore Na- 
poleone IH ; 1° meriti del primo per la pace europea; 8* lodi della passata po- 
litica austriaca in Italia, dangercuse peutttre, en tout cas non depourvuc de 
gioire. 

Quanto al presente abbiamo dall'articolo del Monileur grandi lagnanze sugli 
uomini che tengono in pugno i destini d’Italia; e perchè non vi fosse luogo ad 
equivoco , poche linee dopo il diario officiale del governo francese soggiunse 
che è il Piemonte, il quale rappresenta più particolarmente la causa italiana. 
Dunque la Francia è scontenta de’ ministri piemontesi. 

E perchè? Perchè questi non badano all'avvenire della patria comune ; sono 
di viste meschine, d’idee ristrette, e si tengono paghi di piccoli trionfi parziali. 
Di sotto mano fanno la guerra aH’Impcratore dei Francesi , si oppongono ai 
patti ch’egli ha stipulato a Villafranca , e mentre dovrebbero svolgerne le con- 
seguenze, mettono tutto il loro studio nell’attravcrsarle. 

Avrebbero dovuto per amor di patria entrare in franchi ed amichevoli nego- 
ziati coll'Imperatore d’Austria, e invece continuano ad averlo in uggia; 
avrebbero dovuto fa voi ire il ritorno degli Arciduchi in Modena ed in Toscana, e 
invece io combattono, e cercano di renderlo sempre più difficile; avrebbero 
dovuto contentarsi dell'aumento considerevole del Piemonte, e dar opera allo 
stabilimento della Confederazione Italiana, e invece o l’odiano, o la deridono, 
o la trascurano. 

Ecco dunque il presente d’Italia secondo il Monileur : 1° ministri miopi che 
non veggono più lungi d’una spanna; 2" ministri egoisti , che pospongono il 
beue comune ad un vantaggio parziale; 3° ministri ingrati, che attraversano 
l’opera di Napoleone III, che li ha sì generosamente favoriti ; 4° ministri anti- 
italiani, che si oppongono al vero beue della Penisola; 5” ministri anti-piemon- 
tesi, che mettono a rischio i guadagni c le sorti dello Stato. 

Passiamo all’avvenire. Il Monileur lo prevede assai tristo. L’Imperatore 
d’Austria, inquietato da dimostrazioni ostili sulla destre del Po, si manterrà in 
istato di guerra sulla sinistra; e invece d’una politica di conciliazione e di pace, 
si vedrà rinascere una politica di diffidenza e di odio, cho apporterà nuovi tu- 
multi e nuove disgrazie. 

Perciò alla guerra passata , tardi o tosto succederà nuova guerra ; e il Piemonte 
die ebbe già i soccorsi della F'rancia, non può sperarli una seconda volta, per- 
chè la Frante a accompli sa tàche. E la Francia è la sola Potenza in Europa , 
che faccia la guerra per un’idea. 

Si spera su di un Congresso , e sebbene il governo francese , a sua volta , lo 
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desideri ardentemente, tuttavia non se ne ripromotte gran che in favore d’Italia ; 
perchè il Congresso non potrebbe domandare all’Austria se non ciò che è giusto, 
e non sarebbe giusto chiederle importanti concessioni senza offerirle equi 
compensi. 

Le quali parole del Monìteur provano , che in un Congresso la Francia sta- 
robbo per l'Austria, vuoi per la profonda simpatia tra i duo Imperatori, vuoi 
pei grandi sacrifizi che Francesco Giuseppe ha già fatto per la pace europea. 

Ecco dunque l’avvenire d'Italia; 1® un Congresso inutde ; 2“ una nuova guerra 
probabile ; 3° grandi tumulti inevitabili , 4° nel Congresso, la Francia starebbe 
per l’ Ausiiia; 5* nella guerra, Austria e Italia combatterebbero sole ; 6* nei tu- 
multi , Frauda ed Austria unite finirebbero forse per dettarci la legge. 

In tutti questi giudizi e profezie non v' ha nulla del nostro : sono chiose ebe 
noi abbi&m fatto all’articolo dd Moni t tur senza compiacenza e senza la menoma 
approvazione. Le nostre interpretazioni sono giuste od erronee? Il lettore giu- 
dichi, giacché appunto per dò gli mettiamo sotto gli occhi il 


Testo dell’articolo del Moniteck 

« Allorquando parlano i fatti per se stessi, sembra , a tutta prima, superfluo 
il volerne dare una spiegazione. Tuttavia , allorché la passione o il broglio mu- 
tano aspetto alle cose anche le piti semplici , diventa indispensabile di ristabi- 
lirne la verità, perchè possa ognuno apprezzare con cognizione di causa il corso 
degli avvenimenti. 

« Noi mese di luglio scorso , quando gli .eserciti franco-sardo ed austriaco si 
trovavano di fronte tra l’Adige e il Mincio, le probabilità orano uguali, a un di- 
presso , dalle due parti : perocché , se l'esercito franco-sardo aveva la morale 
preponderanza delle conseguite vittorie , l’armata austriaca era numericamente 
piti forte, e s’appoggiava, non solo a fortezze formidabili, ma a tutta la Germa- 
nia, pronta, al primo segnale, a mettersi con essa. Avverandosi questo caso, 
l'Imperatore Napoleone era costretto a ritirare le sue forze dalle rive dell’Adige 
per trasportarle sul Reno, ed allora la causa italiana , a favore della quale eresi 
rotta la guerra, restava, se non perduta, almeno grandemente compromessa. 

• In queste gravi circostanze, l'Imperatoro pensò che sarebbe stato assai 
utile, per la Francia anzi tutto, quindi per l’Italia, di far la pace, semprechc le 
condizioni fossero conformi al programma che si era tracciato, ed utili alla 
causa cui voleva servire. 

« Anzi tutto dovevasi sapere se l’Austria cederebbe per trattato il territorio 
già conquistato: poi, se francamente avrebbe rinunziato alla supremazia che 
nvea ottenuta su tutta la penisola , riconosciuto il principio della nazionalità 
italiana, acconsentendo ad un sistema di federazione: se finalmente avrebbe 
annuito a concedere alla Venezia delle instituzioui che ne facessero una vere 
provincia italiana. 

< Quanto al primo punto, l’Imperatore d’Austria cedette senza difficoltà il 
territorio conquistato : rispetto al secondo , promise per la Venezia le piti larghe 
concessioni, consentendo a darle, nei suo futuro ordinamento, la posizione dd 

Lussemburgo rispetto alia Confederazione germanica; ma a siffatto concessioni 
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egli aggiungeva, come condizione «ine qua non, ii ritorno degli arciduchi ne’ 
loro Stati. 

• Per tal modo la questione era nettamente posta a Villafrancai n questi termini: 
o l’Imperatore non doveva nulla stipulare a favor della Venezia , e limitarsi ai 
successi conseguiti colle armi , ovvero , allo scopo di ottenere importanti con- 
cessioni e il riconoscimento del principio di nazionalità, dovea dare il suo as- 
senso al ritorno degli arciduchi. Il buon senso adunque tracciava la sua con- 
dotta , poiché non trattavasi punto di ricondurre gli arciduchi colla forza delle 
truppe straniero, ma invece di farli rientrare dietro sincere guarentigie , per la 
libera volontà dello popolazioni, alle quali ai sarebbe fatto comprendere, quanto 
quel ritorno convenisse agli interessi della grande patria italiana. 

« Ecco in poche parole la storia esatta dei negoziali di Villafranca. Per ogni 
uomo imparziale , egli è evidente che l’Imperatore Napoleone otteneva col trat- 
tato di pace quanto, o forse ancor piti di quello che avea conquistato colle anni. 
None certamente, bisogna riconoscerlo, senza un sentimento di profonda sim- 
patia che l' Imperatore Napoleone vide con quanta franchezza e risoluzione l'Im- 
peratore Francesco Giuseppe rinunziava, nell’interesse della pace europea e nel 
desiderio di ristabilirò amichevoli relazioni colla Francia ; rinunziava non solo 
ad una delie più belle sue provincie, ma eziandio a quella politico, pericolosa 
forse, ma non senza gloria, che avea assicurato ali'Austiia il dominio dell'Italia. 

« Infatti, se il trattato era sinceramente osservato, l’ Austria non ere piti per 
la penisola quella Potenza nemica e formidabile, che combatteva tutte le ten- 
denze nazionali da Parma fino a Homo, e da Firenze a Napoli : ma diveniva in- 
vece una Potenza amica , dappoiché consentiva di buon grado a non esser piti 
Potenza germanica al di qua delle Alpi , ed a favorir essa stessa la nazionalità 
italiana fino alle rive dell’Adriatico. 

• Ha quanto ai è esposto è facile lo scorgere che , se dopo la pace i destini 
dell’Italia fossero stali confidati ad uomini più preoccupati dell'avvenire della 
patria comune che dei piccoli successi parziali, lo scopo dei loro sforzi avrebbe 
dovuto esser quello di sviluppare e non di attraversare le conseguenze del trat- 
tato di Villafranca. Cho cosa infatti v’ero di più semplice e più patriotico che 
il dire all’Austria : voi volete il ritorno degli arciduchi ? sia così ; ma allora ese- 
guito lealmente le vostro promesse riguardo alla Venezia : abbia questa una 
vita propria; abbia un'amministrazione ed un esercito italiani; in una parola, 
l’Imperatore d’Austria non sia, al di qua delie Alpi, che il granduca delta Ve- 
nezia, come il re dei Paesi Bassi non è, per la Germania, che il granduca di 
Lussemburgo. 

• E anche possibile che in seguito a negoziazioni franche ed amichevoli si 
fosse potuto indurre l’Imperatore d’Austria ad adattare combinazioni più con- 
sentanee ai voti espressi dai ducati di Parma e di Modena. 

« L’ imperatore Napoleone , dopo ciò che era accaduto , doveva confidare nel 
buon senso e noi patriotismo dell'Italia, e credere eh’ essa avrebbo compreso il 
movente della sua politica , che si riassume in queste parole: invece di cimen- 
tarsi ad una guerra europea, od arrischiare per conseguenza l’indipendenza del 
suo paese ; invece di spendere ancora 300 milioni , e spargere il sangue di 50 
mila dei suoi soldati, l'Imperatore ha accettata una pace che sancisce per ia 
prima volta, dopo aceoli, la nazionalità della Penisola. 
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« Il Piemonte , che rappresenta piti particolarmente la causa italiana , trova 
la sua potenza, considerevolmente aumentata, e se la Confederazione ha luogo, 
esso ne farà la parte piti importante. Ma una sola condizione è posta a tutti 
questi benefizi, ed è il ritorno delle antiche case sovrane nei loro Stati. 

• Questo linguaggio, noi speriamo, sarà compreso dalla parte ragionevole 
della nazione ; perocché, che accadrebbe mai senza ciò 1 — Il governo francese 
l'ha già dichiarato : gli arciduchi non saranno ricondotti nei loro Stati da forze 
straniere , ma una parte delle condizioni stipulate a Villafranca non essendo 
eseguile, l'Imperatore d’Austria si troverà sciolto da tutti gli impegni assunti 
a favore della Venezia. 

— Inquietato da dimostrazioni ostili sulla destra del Po , egli si manterrà in 
islato di guerra sulla riva sinistra, e in luogo d’una politica conciliativa c di 
pace, vedrassi rinascere una politica di diffidenza e di odio, che condurrà nuovi 
torbidi e nuove sventure. 

« Sembra a taluni che mollo si debba sperare da un Congresso. Noi stessi 
l’invochiamo di tutto cuore, ma dubitiamo assai, che un Congresso ottenga 
migliori condizioni per l’Italia. 

• Un Congresso chiederà solo ciò che ò giusto ; e sarebb’egli giusto di chie- 
dere ad una grande potenza concessioni importanti senza offrirle in cambio equi 
compensi ? 

t II solo mezzo che resterebbe è la guerra ; ma , l’Italia non si illuda , v’ha 
una sola potenza in Europa che faccia la guerra per un’idea; questa potenza è 
la Francia, c la Francia ha già compito il suo compito *. 


CHE COSA NE DICESSERO 1 GIORNALI 

DEL PRECEDENTE ARTICOLO DEL MONITEUR 


11 DIRITTO, 12 settembre, Ni* 195: « Che cosa è la nota del Moniteur ? Ris- 
pondiamo fermamente : è una burla crudele all’Austria; un’ammonizione amara 

c sprezzante allTlalia, uno stratagemma imperiale 

c II primo scopo dell’articolo del Moniteur è ad evidenza quello di far credere 
all’Austria , che il governo francese ha adempiuto rigorosamente le convenzioni 
scritte e le promesse verbali dei preliminari della pace. E sotto questo aspetto 
la nota ò, come dicemmo piti sopra, una burla crudele all’Austria. 

< Ma egli è chiaro, che l’articolo di cui discorriamo, non ha solo questo (ine. 
È evidente che vi ha qualche cosa nelle votazioni dell’Italia centrale, che deve 
aver urlalo il governo francese. Nen sarebbero le annessioni al Piemonte? Noi 
abbiamo ragione di crederlo: del resto le parole dispettose contro i governi 
dellTlalia centrale, il disprezzo affettato delle votazioni, gli auguri sinistri e in- 
filo l’abbandono della Francia , hanno un significato incontestabile. E evidente 
che le votazioni hanno attraversato i disegni imperiali ; è evidente che a Parigi 
avevansi altri progetti sull’Italia centrale, i quali sono stali scompigliati dal 
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suffragio delie Assemblee dell’Italia centrale ; è evidente che sperasi o tentasi 
almeno di paralizzare i voti concordi dell’Italia centrale, insinuando che ò im- 
possibile la loro efletluazione. Se ne tenga ben bene avvertita l'Italia centrale; 
questo è, per dir così, il secondo significato, il secondo fine dell’articolo del 
Moniteur 

<1 Confortiamoci : l’articolo contiene una parola preziosa per noi Italiani : ci è 
la dichiarazione ufficiale del non intervento nell’Italia centrale.. È una impor- 
tante dichiarazione, che i piccoli nostri successi hanno strappato al governo fran- 
cese. L’Italia centrale se ne rallegri; essa ha ottenuto una splendida e fruttuosa 
vittoria , e dopo ciò può perdonare al diario ufficiale di Francia il suo beffardo 
linguaggio » . 

L’ITALIA, 11 settembre, N° 215: « La nota del Moniteur che ieri destava 
stupore, oggi, meglio considerata, deve assicurare i timidi e porger maggior 
solerzia agli animosi. La Francia ha fatto il suo còmpito( dichiara il Moniteur). 
L’Italia farà il suo: e avanti >. 

E in un altro articolo, parlando alla Toscana, V Italia dice: s Armi e danaro 
Uomini che reggete la Toscana, il dado è gettato! Avanti e avanti! Avete do- 
mandalo il vessillo di Savoia ! La sacra bandiera sventola già in mezzo a voi : 
guai, guai se non la saprete difendere. I-a parola della minaccia vi è scagliata 
d’oltre Alpe. È il tempo di mostrare che non la meritiamo >. 

L’ OPINIONE, 12 settembre, N* 254: « Per quanto potente sia la Francia e 
immensa la sua influenza in Italia dopo le vittorie di Magenta e Solferino , essa 
non riescirà mai di conciliare gli animi degli Italiani col sistema politico di Vil- 
lafranca. Ciò può essere una sventura, almeno egli occhi della Francia; ma non 
toglie il fatto della ripugnanza degli Italiani ai patti di Villafranca ». 

La GAZZETTA DEL POPOI/), 12 selt. , N* 238 : « L’articolo del Moniteur, 
(è pili che benevolo per l’Italia] soggiunge che migliori condizioni non sono da 
sperarsi da un futuro congresso, ma conferma tutto ciò che è (atto. Cominciamo 
adunque a ringraziare Napoleone per quanto ha fatto e per quanto ci ha lasciato 
fare ; in quanto al congresso se non darà alla Venezia delle condizioni migliori, 
per lo meno le darà sempre la vesta da camera di Lussemburgo ! > 

Il CITTADINO, Il seti., N» 99 « Ciò a cui nessuno attendevasi, è la forma 
di linguaggio adoperata dal Moniteur, la quale torna tanto pib dolorosa dacché 
succede a cosi breve distanza al discorso di risposta di Re Vittorio Emanuele 
nell’atto che accoglieva il voto dell'Assemblea toscana. A spiegare codesto lin- 
guaggio affatto insolito in una comunicazione ufficiale, altra spiegazione non vi 
può essere che questa : — che cioè l’Austria, dopo conosciuta la risposta data 
dal Governo piemontese agli Ambasciatori toscani , e dopo aver saputo che a 
Modena promulgossi lo Statuto piemontese, abbia mipaccialo di rompere le ne- 
goziazioni di Zurigo, e che la Francia abbia voluto impedirlo.— 

« La nota del Moniteur conchiude col dire che un solo mezzo potrebbe nH’uopo 
astringere ancora l’Austria a larghe concessioni , — la guerra; — ma che la 
Francia non vuol piti farla', avendo già fatto abbastanza. — E qui crediamo che 
il Moniteur abbia pienamente ragione. La Francia non vuol la guerra. Infatti , 
se così non fosse , non si sarebbe arrestata al Mincio , non avrebbe lasciato in- 
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compiuto il programma del suo Imperatore e senza risultati la sua gloriosa 
giornata di Solferino. Ma il Uonileur non ci dice se dal suo canto l’Austria 
vorrebbe ancora la guerra. 

« Come però in quelle ultime parole del giornale ufficiale francese v’è un av- 
viso ed una minaccia, gl’italiani, speriamo, non vorranno dimenticare nè l’uno 
nè l'altra. — La minaccia è della guerra rinnovata ; l’avviso è che , in caso di 
guerra, ei verrebbe meno il soccorso di Francia. — Uomo avvisato ò mesto sal- 
vato. L’Italia sei terrà per detto ; e confidiamo che non obblierà che, a fronte 
dell’avvertimento del Monileur , due soli mezzi possono in ogni caso salvarla e 
mostrare col fatto immeritate le accuse lanciatele contro, — le armi e la perse- 
vevanza ». 

Il NIZZARDO, 10 settembre, N° 297 : « Il M ordteur ci manda nna risposta al 
discorso indirizzato dal Re alla deputazione toscana. La risposta è amara, e gli 
Italiani potevano senza presunzione sperare che il sangue generoso sparso a 
Solferino sarebbe piu fecondo in risultati ». 

L’OSSERVATORE TORTONESE , del 10 di settembre, numero 7 : « Noi sa- 
remo buoni non dubitate, signori pubblicisti Parigini ! ! ! Insultateci puro 

nel vostro Uonileur offendendo gli uomini che ci governano, vantatevi pure che 
la Francia ha fatto il suo còmpilo, voi avete la forza, e perciò tutto vie lecito ». 


I DISCORSI DI FARM 

DITTATORE A MODENA 


(Pubblicato il U settembre 1859), 

Lo stile è l’uomo, dicca Buffon, e siccome l'Eccelso Farini non ha nè mente, 
nè cuore da principe, così, sebbene viva ne’ palazzi ducali, e viaggi, e balli 
sfarzosamente come un Duca, quando parla però è sempre messer Farini. 

Esaminate i discorsi officiali che si dissero dappertutto e in qualsiasi tempo, 
e voi non ne troverete alcuno, in cui il governo vincitore abbia detto al vìnto 
tante insolenze e villanie, quante uscirono dalla bocca del dittatore di Modena 
e di Parma. 

Noi abbiamo deliberato di assumerci il doloroso incarico di raccoglierne al- 
cune in questo articolo, e metterle sotto gli occhi del lettore senza una parola 
sola di confutazione, perché gli insulti non si vogliono confutare. Ci restringe- 
remo a due soli discorsi. 

1116 di agosto, inaugurando l'Assemblea dei rappresentanti di Modena, il 
dittalo^ Farini prese a dire • 

I Principi d’Este non tennero fede; 

Francesco IV spregiò l'ingegno e il sapere; 

Ebbe cara (ignoranza e la selvatiche sta; 
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Mitriò l'ipocrisia ; dannò la tolleranza ; 

Mollo avere guadagnò,- sola legge la tua cupida ed ostinata volontà. 

Sotto Francesco IV fu macchiato il trono, profanato l'altare ; e v'ebbero giu- 
dizi aspri e repenti, supplizi, confische, proscrizioni a causa o pretesto di re- 
ligione e di Stato. 

Francesco V continuò con mala signoria, prima timida, temeraria poi; 

Regnò e governò colle verghe; 

Fu nemico d’ogni citile incremento ; 

Fu pauroso e promise, poi mancò di parola ; 

Fuggì perseguitato dalia mala coscienza ; 

Fu ladro, crudele, costrinse a scellerata guerra , ecc., eoo. 

Tutto questo per gli Estensi, li 7 di settembre, venne la volta dei Borboni di 
Parma. Inaugurando l’Assemblea, l’Eccelso Farini disse: 

Cario II procurò danno allo Stato prima di salire al trono. 

Conchiuse trattali ad ingiuria e danno d'Italia ; 

Sgovernò Parma, servo di Vienna ; 

Fu pauroso di lutto, fuorché del dare esempio di paura; 

La sua condotta fu indegna di cavaliere; e di Principe; 

Principe di prestanza, noti seppe combattere; 

Ebbe regno vagabondo come la sua mente. 

Carlo 111 preceduto da cattiva fama, superotto; 

Fu scapestrato, violento, inverecondo ; 

Bastonava per barbaro capriccio; 

Commise insanie sovversive dell’ordine sociale; 

Botto la Duchessa reggente fu sparso il sangue; 

I governanti furono imprudenti e millantatori, non sentivano dignità di 
franco Stato, e temevano di farsi un merito eoli Italia. 

Mostrarono ostinazione, cecità di mente, passione d’animo. 

Nel maggio del 1859 ricondussero la reggente fuggita di Parma « ad incita- 
mento di licenza soldatesca, ed a ludibrio di autorità di regnante, e della di- 
gnità di donna ». 

Furono insincere le parole del suo governo : 

Peccò contro le regole dell’antica cavalleria (I); 

In dieci anni di regno in Parma, il costume del popolo fu alterato per mali 
esempi, per bandi feroci , per battiture, per supplizi, per giudizi repenti, per 
prepotenza di soldati stranieri, ecc., ecc. 

Che cosa ne pensa il lettore di questo stile così eccelso? Noi gli diremo che 
cosa pensassero di altri scritti e libelli del Farini tre liberatola, Montanelli, Guer- 
razzi, Mayr. 

« Farini, scrisse Giuseppe Montanelli, ha delle eccellenti qualità, ma non può 
essere uno storico contemporaneo. Spirito acre, passionato, bislacco, resterà 

(t) L'eccelso Farini nel 1856 lodava la Duchossa reggente di Parma. In un suo 
scritto intitolato : La diplomazia e la quistionc italiana, lettera di Luigi Carlo Farini: 
Torino, tipografia scolastica di Sebastiano Franco a figli, 1856, pag. 56, scriveva : « La 
Duchessa e gli uomini onesti che le stanno in fede, non volendo prosternarsi del tutto 
a piedi dell’Anstris, sono vittime s compiangere anziché colpevoli ad ammonire. » 
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sempre violento, quantunque si sia fatto battezzar moderato » ( Lettera di Mon- 
tanelli nella Voce nel Deserto, N° 20, 10 di ottobre 1851). 

Il Guerrazzi nella sua Apologia, dopo di aver dimostrato che la storia del Guai- 
terio è libro di parte, destinato a favoreggiare il Piemonte ed esaltare i mode - 
rati (pag. 813), passa a dire del Farini : « Il suo libro si manifesta dettato net 
medesimo spirito..—., ma con manco di generosità e piti piglio di procuratore » 
[Apologia della vita politica di F. D. Guerrassi, scritta da lui medesimo. 
Firenze 1851, pag. 814). 

Il Guerrazzi nella storia del Farini trova soverchie tumidesse e bugie .- « Bugia 
le sommosse fiorentine represse dalle bande livornesi ; bugia Tessermi io (Guer- 
razzi) ridotto co' Livornesi in castello; bugia essermi mostrato pronto a pigliare 
posto nella provvisoria congregazione del governo ; bugia il mio girare nel ma- 
nico per accettare la restaurazione, ecc. » (Ib., pag. 817). 

Finalmente il Guerrazzi rimprovera al Farini di aver gittato addosso ad al- 
trui accuse pessime per i scivolar via, lasciando dietro uno traccia di bava 
a mo’di lumaca; e gli ricorda che « la storia scrivono gli stoiici, non gli 
scoiattoli » (Ib., pag. 815). 

Il liberale avv. Francesco Mayr, presidente ebe fu di Ferrara, ed ora membro 
dell'Assemblea di Bologna, scrisse ; t Finora il pubblico ha giudicato che la 
storia del Farini è superficiale c leggiera ; e si può aggiungere, senza tema di 
andare errati, che bene spesso è sleale. Si direbbe che uon altro si è proposto, 
che di vendicarsi de' suoi nemici, e d’incensare i suoi amici e benevoli: troppo 
spesso ha dimenticato che uno storino dee fare un sacrifizio sull’altare delle ve- 
rità delle proprie affezioni e dei personali risentimenti ». 

Decìdano i lettori se i due discorsi del Dittatore non confermino questi giu- 
dizi, e se Farini spirito ocre, appassionato, bislacco, come dicea Montanelli, 
non voglia lasciare in Parma ed in Modena una traccia di bava a ma’ di lu- 
maca, secondo la frase del Guerrazzi. 


UTILI PAROLE DI MASSIMO D AZEGLIO 

INTORNO A PIO IX. 


(Pubblicato il 15 settembre 1859). 

Nel 1846, addi 2 di ottobre, Massimo d’Azeglio scriveva da Genova una let- 
tera sul Papa Pio IX, che veniva stampata in Italia senza nome di tipografia; e 
nella quale dipingeva a’ sudditi pontificii l'animo fermo e saldo del Papa, e li 
avvertiva di non chiedere piti di quello ch’egli potesse concedere. Pare a noi che 
le cose scritte allora da Massimo d’Azeglio possano venir ripetute oggi che molto 
e troppo si pretende dal Papa, e se ne strazia crudelmente il cuore e la fama. 

Il d’Azeglio dopo d’aver premesso : verbo vtilia quaesivi, mandava fuori pa- 
role * lungamente pensate, sinceramente credute vere, spogliate d’ogoi pas- 
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arono e «Fogni privato interesse, volte al solo scopo del commi bene «. E queste 
parole erano che non si dnvea desiderar troppo dal Papa, ma aver fiducia nei 
suo carattere, giacché Pio IX « è uomo di gran mente, c d'alto cuore, di saldo 
e risoluto animo, franco, aperto e leale nel suo operare ». 

Fin dal cominciare del suo pontificato il Papa disse a Pietro Renzi cd all’av- 
vocato («alletti di Bologna, ( clic de’ desiderii loro, delle domande espresse re- 
plicata (nenie da sudditi pontifìcii, parte le stimava ragionevoli, e si sarebbe in- 
gegnato di soddisfare, parte non stimava poterle concedere, e si togliessero di 
speranza di ottenerle ». 

Questa dichiarazione veniva molto lodata da Massimo d’Azeglio, che osser- 
vava : « lo conosco in tali parole il segno delle piti preziose doli che possono 
far degno veramente un principe della sua corona, la fortezza e la lealtà ». E 
coloro che oggi ci vengono a dire che il Papa ha fallito alle sue promesse, men- 
tiscono per la gola; imperocché ben si vede che fin da’ primi giorni del suo 
pontificato protestò, che certe domande e desiderii non avrebbe soddisfatto mai, 
perché empi e dannosi. 

Pio IX, continuava il d’Azeglio, come tutti coloro cui diede Iddio eletta e po- 
tente natura, conobbe « che Tesser franco ed aperto nel concedere come nel 
negare frena le ingiuste pretese, invece di dar loro eccitamento; perchè questi 
modi mostran fortezza, e la fortezza genera stima e rispetto ; e chi si rispetta c 
si stima, si teme anco sempre di quel timor salutare che toglie ogni pensiero 
di trascorrere oltre il giusto e l'onesto». 

Ma Pio IX è nel 1859 quello stesso che era nel 1846 pronto a concedere ciò 
che stima ragionevole e buono, e risoluto a negare fino all’ultimo ciò che re- 
- pula illecito e dannoso: « forte di sua giustizia, conosce che il concedere non 
gli sarà tenuto a fiacchezza, come il negare non gli sarà tenuto a rigidità». 

Massimo d’Azeglio innamorato di tali benevole e in pari tempo ferme dispo- 
sizioni del Papa, scriveva: « Al considerar riunite in un sol uomo, ad un tal 
grado, bontà, giustizia e fortezza, io benedico l’opero piti bolla che potesse uscire 
dalle mani di Dio ». E queste benedizioni di Massimo d’Azeglio nascevano non 
solo da ciò che il Papa era disposto a concedere, ma anche da quello che di- 
chiarava risolutamente di voler negare. 

E continuando a scrivere le parole utili che atra cercate e ritrovate, il cava- 
liere Massimo avvertiva che Pio IX « ha fatto piti per l’Italia in due mesi, che 
non hanno fatto in venfanni tutti gl’italiani insieme» ; che il diffidare del Papa 
era più stoltezza che ingratitudine ; che il combattere il dominio temporale pon- 
tificio tornava inutile, perchè si troverebbe presto più saldo ed inespugnabile 
che mai fosse ; che dovevamo ringraziar Dio d’averci dato Pio IX invece di tra- 
vagliarlo o frapporre ostacoli al suo cammino; e guardarci ben beue dal voler 
troppo dal Papa; non accrescergli la bisogna e la difficoltà, ma dargli aiuto e 
non impaccio. 

E andava innanzi il nostro Massimo d’Azeglio con parole e consigli veramente 
utili, lodando Vallo e nobil cuore di Pio IX, la cui esaltazione fu una bontà e mi- 
sericordia di Dio, e levava la voce rimbrottando amaramente il partito t che si 
oppone al vivente Pontefice, lo disubbidisce, e, ove creda poterlo fare a man 
salva, lo lacera con calunnie, ne schernisce gli atti, e li chiama pazzie ». Pieno 
di rispetto per le somme Chiavi, Massimo d’Azeglio domandava : Non è forse 
10 
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vero Papa Pio IX ì Quasi volesse indicare essere tristo e scellerato colui che 
osa sparlare del Pontefice. j 

Oh 1 fremeva il nostro Massimo contro il partito che dice : « Facciamo ogn 
opera per rendere odioso il Papa, per eccitar sospetti sulle sue intenzioni, per 
falsare i suoi decreti, toglier merito ed essenza a’ suoi benefizi, comprometterlo 
colle poterne maggiori; epperciò spargiamo calunnie, tentiamo tumulti, tentiamo 
d'accendere qua e là sdegno ne’ popoli ». Che tristo, che ribaldo partito è mai 
questo, signor Cavaliere? Si merita l’esecrazione di tutti i buoni cattolici, di tutti 
gli onesti Italiani, non è egli vero? 

Verissimo, risponde il signor Massimo ; questo partito atollo ed abietto s'è 
ora scempiamente e chiaramente smascherato, merita sprezzo, « lo giudicherà 
la coscienza pubblica, per quanto può entrare in quest’opera tenebrosa, ma ben 
saprà ad ogni modo giudicarlo Iddio ». 

Ora a noi, cavaliere Massimo d'Azeglio, Voi avete scritto questa lettera e le 
utili parole, che noi ne abbiamo estratte, il 2 di ottobre del 18-16. Poniam caso 
che in quell’anno già si fosse cominciato a pubblicare questo giornale, e cbe sui 
primi di novembre v’avesse risposto cosi ; 

Signor cavaliere, questo gran Papa, che voi tanto celebrate, e meritamente, 
questo virtuoso Pontefice, strumento della divina misericordia, quest 'opera più 
bella ohe potesse uscire dalle mani di Dio, questo prezioso dono del Cielo, di 
cui ora ammirate la calma serena, la bontà, la dignità, la fortezza, Veletta $ 
potente natura, la giustìzia, la sapienza, il sicuro operare, Vamor d'Italia, la 
generosità, la mansuetudine, la ragionevolezza , la prudenza, \n maturità di con- 
siglio, le alte e potenti facoltà, il nobil cuore, la lealtà, e via discorrendo; eb- 
bene sarà uno de’ Pontefici cbe piti avranno a patire dai liberali. • 

Voi vi burlate di « quegli illusi, che al solo nome di libertà-liberale rabbri- 
vidiscono, tenendoli per sinonimi d’empietà, rivoluzione armata, sconvolgi- 
mento », e noi vi diciamo che tutto questo si avvererà fra breve in Italia e negli 
Stali Pontifici!. Voi vedrete questo gran miracolo di Papa, secondo la frase di 
Pietro Giordani, ingiuriato, ofieso, disobbedito; vedrete ucciso il suo ministro 
e il Monsignore che gli sta a fianco; vedrete puntati i cannoni contro il suo 
palazzo; lo vedrete obbligato a prendere la fuga, e a ricorrere alle nazioni 
cattoliche per riavere quel potere, di cui non si servi che per perdonare e be- 
neficare. 

Vedrete di più, Big, Cavaliere, vedrete che gli amnistiati saranno i primi ne- 
mici del Papa, cbe metteranno ai suo posto Giuseppe Mazzini, che lo dichiare- 
ranno triumviro di Roma, che, esautorato il Pontefice, dall'alto del Campido- 
glio proclameranno la repubblica, 

Yedreto di più sig. Cavaliere. Dopo cbe le valorose e cattoliche schiere della 
Francia avranno ricondotto il Papa nella sua capitale, vedrete ordirsi la tela 
di nuove rivoluzioni, aizzarsi le ire della popolazione contro il Gran Sacerdote 
e benefico Principe, impedirne l’opera ristoratrice, accusarne il governo da- 
vanti le Potenze protestanti e scismatiche, per bocca d’un ministro della catto- 
lica Casa di Savoia. 

Vedrete di più, sig. Cavaliere, l,e Romagne insorgeranno una seconda volta 
contro Pio IX, e voi che tanto lo lodate ed ammirate, voi che predicate la gra- 
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titudine si Romani, ebbene voi stesso andrete commissario a Bologna per diri- 
gerne la rivoluiione, e nel Monitore Bolognese ve ne farete l'apologista. 

Se nel novembre del 1646 si fossero dette tali cose a Massimo d’Azeglio, 
in risposta alla sua lettera dell’ottobre, come ne avrebbero destato le ire e 
provocato i richiami ! Ma oggidì siamo nel settembre del 1859, e ciò che tredici 
anni fa sarebbe stata profezia incredibile, ora è storia irrefragabile. 


LE SETTE MARAVIGLIE 

dell’Italia centrale 


(Pubblicato il 16 settembre 1859). 

Oggi il telegrafo ci annuncia che l’Assemblea nazionale di Parma ha compiuto 
l’ultima sua votazione, approvando all’unnnimità ciò che le era stato proposto. 
Con questo compiasi l’opera incominciata in Italia dopo la pace di Villafranca, e 
condotta a termine in un mese da quattro Assemblee venute su quasi improv- 
visamente, e vere creazioni del genio pelasgico ; cioè l'Assemblea Toscana che 
fu la prima, la Modenese che venne di poi, la Bolognese che fu la terza, e fi- 
nalmente la Parmigiana che coronò l’opera. 

Ora è bene che noi diamo uno sguardo complessivo alle operazioni di queste 
quattro Assemblee. Considerando come nascessero, come si costituissero, come 
votassero, noi sismo sorpresi da un senso d’altissimo stupore, e ci pare che 
nel mese d'agosto l'Italia centrale abbia fatto cose ben piti meravigliose che gli 
Orli pensili e le mura di Babilonia, che il colosso di Rodi, che le piramidi d’E- 
gitto, che il giove olimpico di Fidia, che il mausoleo e il tempio di Diana. 

Anzi esaminando le varie fasi delle quattro dette Assemblee, e le loro diverse 
operazioni, troviamo che esse diedero all'Italia, all'Europa, al mondo sublime 
spettacolo, e produssero selle grandi meraviglie, che resteranno memorande 
nella istoria, e che sembrano incredibili ai contemporanei ; pensate se noi par- 
ranno agli avvenire ! Enumeriamole una ad una. 

Maraviglia 1*. La compilazione delle liste elettorali. — Un bel giorno, prima 
quei di Firenze, poi gli altri di Modena, Bologna e Parma, vista la pace di Vii- 
lafranca, risolvono di convocare quattro Assemblee costituenti ; e detto fatto, 
improvvisano il catalogo degli elettori. Quantunque nuovi al governo, e taluni 
anche forestieri nel paese, sanno a menadito chi abbia il diritto di eleggere, e 
chi no ; stendono le liste, c in poche ore fanno il becco all’oca. 

In Piemonte e negli altri paesi, dove si riconosce il diritto elettorale, questa 
compilazione delle liste è lavoro assai lungo, che si suol fare con molta cautela 
e ponderatezza, esponendo anche in pubblico per un dieci giorni il catalogo 
degli elettori affinchè ognuno possa presentare i suoi richiami e far valere le 
proprie ragioni. 
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Ma son queste cose da popoli bambini. In Toscana, nelle Romagne, e nei 
Ducati di Parma c di Modena non si va tanto pel sottile, le liste si improvvi- 
sano come le leggi, come i governi, come i governanti, e tutto va egregiamente. 
Oh maraviglia ! 

Maraviglia 2*. Le operazioni elettorali. — Chi non ha inteso parlare degli 
sconci e dei disordini che avvengono continuamente in tutti i paesi dove si com- 
piono le elezioni ? In Inghilterra non è mai che si eleggano i membri della Ca- 
mera dei Comuni, senza che qua e colà si abbiano a deplorare risse, scandali, 
mercimoni, violenze. Nel Belgio le ultime elezioni furono compiute con parecchie 
gravi irregolarità, e due giorni fa se ne parlava ancora nelle Camere di Brns- 
selle. Del Piemonte non occorre dire ai nostri lettori che in grandissima parte 
saranno stali testimoni di veduta. Che piti? Nella Francia stessa imperiale dove 
è si poca libertà e tanta polizia, pure le ultime elezioni non si fecero senza dare 
luogo a gravi lagnanze, che provocarono inchieste. 

Ma nulla di tutto ciò nell’Italia centrale. Cento settanta Deputati si eleggono 
in Toscana, e tutto procede a battuta di musica. Ilo centinaio e più a Modena, 
e gli elettori depongono devotamente i loro voti nell’urna un dopo l’altro come 
novizi cappuccini. Ordine perfetto in altrettante votazioni che si fanno nelle Ro- 
magne, e nel ducato di Parma, sicché pare rinato in quei felicissimi paesi il se- 
colo di Abele. Oh maraviglia delle maraviglie ! 

Maraviglia 3.» Verificazione dei poteri. — Vi ricordate o lettori, quanto 
tempo si è speso nel 1858 dalla nostra Camera subalpina per esaminare i ver- 
bali delle elezioni? Ci vollero due buoni mesi; le innumerevoli prescrizioni della 
legge trovavansi ad ogni punto violate, molte schede male scritte, le proposte ve- 
nivano in grandissima copia al ministro dell'interno; accuse di qua, lagnanze 
di là, era una vera Babilonia. 

Noi non vogliamo dire, che non vi fosse allora alcuna cosa di straordinario, 
ma potete fare ragione, che una parte di quelle difficoltà si presentino così 
nel nostro come in qualunque altro Parlamento del mondo, allora quando si ha 
da verificare se i Deputali siano stati regolarmente eletti. Perlo che questa ve- 
rificazione esige sempre una quindicina di giorni. 

Ma nell’Italia centrale fu un altro paio di maniche: l,a verificazione dei poteri 
si fé* in pochi minuti, e non in una sola, ma in tutte le quattro Assemblee, e 
fu cosa così di poco conto, che nelle relazioni delle tornate non se ne diè il me- 
nomo cenno, perchè, già s’intende, tutto era proceduto in numero, peso e 
misura. 

Nessuna protesta, nessuna lagnanza : gli articoli della legge in cinquecento c 
più elezioni osservati colla massima scrupolosità, la libertà degli elettori rispet- 
tata dappertutto dai governanti; non calunnie, non minaccie, non corruzioni: 
breve ciò che non avviene, e non avverrà mai, nè in America, nè iu Inghilterra, 
nè in Prussia, nè nel Belgio, nè in Piemonte, è avvenuto nello Romagne, nella 
Toscana, e nei Ducati di Parma e di Modena. E chi non resterà trasecolato in 
vista d’un avvenimento così singolare? 

Maraviglia 4». Approvazione delle elezioni. — In tutte quattro le Assemblee 
delITlalia centrale non trovammo che una sola elezione annullata, e questa dal- 
l’Assemblea Toscana per una minuzia. L'eletto aveva consegnilo centoquaranta 
voti, mentre gli elettori erano settanta! 
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Siccome il fatto era avvenuto nella prima Assemblea cbe si congregasse, cosi 
temevamo cbe potesse riprodursi nella costituzione delle altre Assemblee; ma 
fortunatamente non ne fu nulla. Anzi, tranne quella volta, si riputò inutile dire 
a Firenze, Bologna, Modena e Parma, quanti elettori fossero iscritti, quanti vo- 
tassero, e che numero di voti conseguisse l’eletto. In momenti di tanta poesia 
cbe ci hanno a fare le cifre ? Esse tarpano le ali, e impediscono i voli pindarici, * 
e ornai l'Italia ha strisciato abbastanza, e vuol volare 1 

Noi vi sGdiamo a trovarci un’Assemblea, meno le qunttro dell'Italia centrale, 
che abbia riconosciuta legittima l’elezione di tutti i suoi membri. 

Parecchie elezioni si annullano sempre c dappertutto, vuoi perché gli eletti 
non barino i requisiti, vuoi perché le elezioni non si fecero a dovere ; ma nes- 
suna annullazione avvenne a Bologna, nessuna a Modena, nesauna a Parma, 
perché gli elettori si governarono come altrettanti Platoni, e diedero il loro 
suffragio a personaggi nati fatti per la deputazione. E in vista di questo fatto, 
si può frenare un'esclamazione di maraviglia ? 

Maraviglia 5*. / Principi antichi non hanno un amico. — Cosa egualmente 
straordinaria si é che nelle discussioni gravissime intavolatesi dalle quattro As- 
semblee dell’llalia centrale non vi fosse nn oratore, che dicesse verbo in difesa 
de' Principi cbe voleansi esautorare. Il più tristo malfattore trova davanti i tri- 
bunali un avvocato, ma noi trovò Leopoldo 11 a Firenze, nè il Papa a Bologna, 
nè Francesco V a Modena, nè la Duchessa reggente a Parma. Si lessero e reci- 
tarono di molte accuse contro a loro, e non v'ebbe un solo cbe sorgesse a spo- 
sarne le parli, o per principio di giustizia, o per sentimento di gratitudine. 

La causa più disperata trovò sempre nelle Assemblee oratori che la sosten- 
nero, e ogniqualvolta principalmente i Parlamenti coslituironsi in Corti di giu- 
stizia per giudicare, non fu mai senza difensore colui sul quale pesava il giu- 
dizio. Invece indifesi restarono i quattro grandi accusali davanti le quattro As- 
semblee in discorso, ed erano tre Principi ed un Papa ! 

Nè si creda che ciò avvenisse, perchè non v’avea libertà di parola, ma unica- 
mente perchè que’ governi non trovarono in cinquecento e più oratori un solo 
amico che ne pigliasse a cuore la causa, e volesse farsene protettore. Cosicché 
non può dirsi, propriamente parlando, cbe in Firenze, Bologna, Modena e Parma 
siavi stata discussione, supponendo questa una contrarietà di pareri, e un av- 
vicendarsi di disputanti. Laddove nelle Assemblee suddette v’ebbe concordia 
perfetta nel sostenere le fatte proposte, e proporre ed approvare fu tutt’uuo. 

Maraviglia 6*. Il Piemonte non ha un avversano. — Esautorati i Principi 
antichi, si propone in tutte le quattro Assemblee deU’ltalia centrale l’annessione 
al Piemonte; proposta che avrebbe dovuto necessariamente trovare qualche 
difficoltà. Non vogliamo già dire, che si dovessero riprodurre le scene del 1848 
riguardo alla Capitale ; ma certo è che fra cinquecento e più deputati dovea es- 
serci o qualche retrogrado, o qualche mazziniano, o qualche municipale, che 
mettesse in dubbio la felicità del Piemonte, e chiedesse qualche guarentigia pel 
proprio paese. 

Cesare Balbo nelle sue Speranze d'Italia, cap. Il, parag. V, lasciò scritto : 

« Uomini, Città o Stati non diminuiscono di condizione mai, se non per fona, 
non mai per accordo di buon volere, nè per uno scopo eventuale. Sogno è spe- 
rar da una sola città capitale che voglia ridursi a provinciale; maggior sogno 
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che sei si riducono sotto ttna ; sogno massimo che s'accordino le sei a scegliere 
gvell'unat. 

E ciò che a Balbo pareva un sogno, e sogno massimo , ora s’è avverato. I, 'ac- 
cordo fu perfetto : ci mancano ancora Roma e Napoli, ma verranno ! In Piemonte 
ci furono sempre degli scontenti, ma in Toscana, Bologna, Parma, Modena, 
tutti furono contentissimi del Piemonte. Ammirabile accordo! 

Maraviglia 7*. Venti votazioni all'unanimità. — t Non vi è luogo a separazione 
di voli giacché son tutti favorevoli » : ecco la forinola che s'udì ripetere dai presi- 
denti delle quattro assemblee. La Camera subalpina votò sussidi) per la guerra, 
c furonvi un da trenta voti conlrarii, votò la dittatura, e ve n’ebbero venlisci ; 
in dieci anni ne avvennero delle votazioni in Torino! Eppure nessuna ali’una- 
nimiiA, e invece nell’Italia centralo tutte unanimi.’ (1) 

Dicono che il nostro professore di diritto costituzionale sia ben addolorato di 
questa unanimità di voti. Imperocché egli insegnò essere il governo costituzio- 
zionalo la guerra civile incruenta. Ora come può aver luogo questa guerra se 
tutti dicono di ai ? Se non v’è che un esercito solo, e nemmeno un tamburo dalla 
parte contraria ? 

Ci sia permessa una seconda citazione di Cesare Balbo, c questa la leveremo 
dalla Rivista Italiana, voi. i, pag. 337: « Una delle piti arcadiche sempli- 
cità, scriveva egli, di quegli anni beati (del 1846 e 1847) fn per certo questa: 
che da un capo all’altro della nostra Penisola, ed anche delle Isole, si andava 
gridando la croce contro alle parti politiche, si andava dicendo e scrivendo, non 
doversi aver parti se non una sola, quella dellTtalia, dell’utile e prò di lei. Come 
se fosse possibile, che quest’utile si vedesse al medesimo modo dall’un capo al- 
l’altro della penisola e delle isole, da ventitré milioni d'abitanti I Come se le 
parti fossero altro che opinioni diverse snll’utilc della patria 1 Come se fosse pos- 
sibile impedire tale diversità! Come se fosse bene! Come se le espressioni li- 
bere di queste diversità non fossero tra i primi e piti utili risultati di tutte le 
libertà nazionali! > 

Se Cesare Balbo vivesse ancora toccherebbe con mano che tutte queste diver- 
sità scomparvero, che i! bene d'Italia fu visto da tutti e dappertutto nel mede- 
simo modo, che in venti votazioni e in quattro Assemblee apparve una meravi- 
gliosa cd inudita unanimità I 

In tutto questo certuni pretendono che vi sia sotto qualche storia greca che 
si risolverà in qualche diavoleria, e parlano di carbonari, di socielà segrete, di 
commedie e tragedie. Ma noi non siamo di costoro, e lasciando tempo al tempo, 
ci contentiamo di vedere puramente e semplicemeute nei fatti acccnnuli le sette 
maraviglie deir Italia centrale. 

• 

(<) La stessa Gazzetta del Popolo ne fa oggi le meraviglie : « Le Assemblee di Mo- 
dena, di Parma e Piacenza, di Toscana, o di Bologna votarono aU’unaiiimilà la deca- 
denza dei passati governi, all'unanimità la loro annessione al Piemonte. — Non mai, 
eia in un senso, che neU’aHro, un SOLO voto discorde. Non vi ha argomento contrario 
che possa reggere a questa maravigliosa logica ». 


Digitized by Google 



- ist — 


CHI DISSE LA VERITÀ 

IL UOiMTEUR 0 LA DEPUTAZIONE MODENESE? 


I nostri lettori conoscono l’articolo del M oniteur, le sue promesse c le sue 
minaccie. Esso ò chiarissimo e non lascia luogo a nessuna storta interpreta- 
tìone {Vedi più sopra apag. 138). 

La Gazzetta di Modena, del 12 di settembre, N° 84, ci reca invece un docu- 
mento stampato a Ietterò di scatola che cozza affatto collo dichiarazioni dell’ar- 
ticolo del Moniteur. Eccolo : 

Ai Deputati del? Assemblea Nazionale 
nelle provincie modenesi. 

Li sottoscritti si recano ad onore e dovere di partecipare ai loro onorandi 
colleghi, che in virtii di mandato dittatoriale, in evasione del Decreto dell’ As- 
semblea, si sono resi a St-Sauveur di Francia In qualità di Deputati dell’Assem- 
blea stessa, presso la maestà di Napoleone III, per farle omaggio dell’indirizzo 
che essa votò per acclamazione tosto che si fu costituita. 

Li sottoscritti sono lieti di annunziare altresì che la Deputazione, appena 
giunta a St-Sauveur, venne accolta colla massima benignità, eche l'augusto So- 
vrano degnò accertarla * che nessuna forza straniera contrasterebbe ai voleri di 
« questo paese nell’intento di imporci il Principe esautorato che, per molti ri- 
t spetti, 6 ormai riconosciuto impossibile da tutti ». 

Quel Magnanimo protettore nostro e della patria comune, degnandosi rispon- 
dere all’indiritzo da noi rassegnatogli, ci diede l’onorevole e grato incarico di 
dire all’Assemblea : « Che egli era grandemente commosso dalla confidenza in 
* lui riposta, che se qualche difficoltà si opponesse ancora al pieno adempì- 
« mento dei nostri voti, non ci sarebbe mai venuta meno la sua protezione, e 
< che farebbbe sempre quanto potesse pel bene dell'Italia in generale, e di 
« queste provincie in particolare». 

Il presidente II deputato 

Giuseppe Malmcsi Camillo Foutamelli 

Ora'noi domandiamo : a chi credere? Al Moniteur di Parigi, o alla Deputazione 
modenese? Chi dice il vero? L’uno e gli altri non è possibile, stante che sono 
In perfetta contraddizione. Dunque? dunque?.... noi... non sappiamo tirare la 
conseguenza. 

Un giornaletto di Milano pretende che la falsità stia dalla parte del Moniteur, 
e sotto la data del 13 di settembre scrive così : 

c L’Istituto nazionale di scienze, lettere ed arti propone ogni anno dei quesiti 
da risolvere, piìio meno inutili, lo propongo ch’esso proponga pel p. v. concorso 

un'opera di alta importanza scientifica, politica e morale, da intitolare t 
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LE CONTRADDIZIONI UFFICIALI 

OVVEROSIA 

LE BUGIE DEI GOVERNI. 

« I concorrenti dovrebbero avere sempre sott’ocehio il Monileur rivolgendo 

precipuamente i loro studi al secondo ». 

« il 20 aprile 1859 il Monileur dichiarava : * Tutto fa presumere che se pur 
tutte le difficoltà non sono per anco appianate, l’accordo definitivo non indugierà 
a stabilirsi, e che nulla più si opporrà alla riunione del Congresso *. 11 22 aprile 
1859 il Monileur annunciava la guerra contro l’Austria. Chi si fiderà dopo di 
ciò negli articoli ufficiali? » 


lg mmim di pimi e di mena 

RICEVUTE IN TORINO 

DA VITTORIO EMANUELE II 


Ecco come un supplemento della Gazzella Piemontese , pubblicalo il 15 set- 
tembre del 1859, rendeva conto dell’arrivo, del ricevimento e della risposta del 
He alle suddette Deputazioni : 

Stamane alle ore 12 e 1|2 sono giunte in Torino le Deputazioni di Parma edi 
Modena. La prima è composta dei signori march, avv. Giuseppe Mischi — conte 
Jacopo Sanvitali — cav. maestro Giuseppo Verdi — professore avv. Carlo Pio- 
ruzzi — e marchese Gian Carlo Dosi. La seconda dei signori conte Luigi Ancini 
— avv. Enrico Brizzolari — avv. consigliere Pietro Muratori — professore F ran- 
cesco Scimi — avv. professore Luigi Zini — e dottore Giacomo Sacerdoti. 

Alla stazione della ferrovia di Genova le Deputazioni erano ricevute dal Sin- 
daco c dai rappresentanti del Municipio di Torino, c da molti Senatori del Regno 
c Deputati al Parlamento nazionale. 

La popolazione che si affollava per le vie, che dalla piazza Carlo Felice me- 
nano in piazza Castello, salutava con festevoli acclamazioni i Rappresentanti 
di Parma e di Modena. Gli applausi raddoppiavano allorché i Deputati scende- 
vano all'albergo Trombetta. A nome di essi ringraziava il conte Jacopo Sanvitali. 

Alle ore 3 pom. tre carrozze di Corte si recavano a II' albergo Trombetta e 
conducevano i Deputati al Palazzo Reale. Ivi essi avevano l’onore di essere in- 
trodotti presso S. M. il Re dal marchese di Breme, senatore del regno e gran 
mastro delle cerimonie. Erano presenti i Ministri del Re ed i Dignitari di Corte. 
L’avvocato Pietro Muratori dava lettura dei due seguenti indirizzi : 

Sire, 

Nell’anno 1848 i popoli Modenesi e Parmensi, acquistala libertà, decretarono 
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l’un ione col vostro Regno; nel 1849, rimessi in servitù dalle armi austriache, 
si votarono a Voi sulla santa tomba di Re Carlo Alberto. 

In dieci anni di governo onesto, furono per Voi, o Sire, vinte le fazioni colla 
libertà; per Voi fu creata colla fede nazionale la nuovissima Monarchia italiana. 

.Nei momenti di pericolo pel vostro antico Stato, numerosi accorsero i soldati 
volontari a raffermare sui campi di battaglia i voti decenni santificati dalle oo- 
rauni sventure. 

Mei giorni d’incertezza, che tennero dietro a maravigliose vittorie, questi 
popoli, o Sire, dato mirabile esempio di corcordia e di forti proponimenti, af- 
fermarono nuovamente il vostro e il diritto della Nazione. 

È quindi di grande consolazione all'animo mio devotissimo alla M. V., che 
mi sia toccato in sorte il mandarvi, coi decreti della volontà nazionale, gli Ora- 
tori di questi popoli costanti, i quali nel Monarca di loro elezione rendono 
omaggio di sudditanza al leale Mantenitore delle pubbliche libertà, al Primo 
Soldato dell'Indipendenza italiana. 

Modena, 13 settembre 1859. 

Dev.mo ed Obb.mo Servo e Suddito 
F a s i n i. 


Sire, 

Le parole dell’insigne uomo di Stalo che la M. V. inviava già a reggere le 
nostre provincie, al quale nell’arduo momento del ritirarsi della Regia Autorità 
noi demmo unanimi la nostra fede, e concordi prestammo intera osservanza, 
non hanno mestieri di conferma, nè di esplicazione. Egli interpretò fedelmente 
i sentimenti del Popolo Modenese che vi ama, Sire, come vi amano tutti gli Ita- 
liani. Figli vi espose il voto solenne della nostra Assemblea, la nuova consacra- 
zione di un patto suggellato undici anni Bono, non cancellato, nè da sciagure, nè 
da violenze, e scritto in caratteri indelebili nel cuore di tulli noi. 

Sire, i Deputati del Popolo o dell' Assemblea delle Provincie Modenesi vanno 
lieti e superbi di essere primi ad offerire alla M. V. omaggio di sudditanza. 

Piacciavi, Sire, benignamente accettarlo da vostri novelli sudditi : piacciavi 
fare assegnamento sulla fedeltà, sulla devozione nostra al Vostro Trono costitu- 
zionale sul nostro amore per la Sacra Vostra Persona, e per la Vostra gloriosa 
Dinastia. 

Firmati : Avv. consigliere Pietro Meritori. 

• Cav. prof. Francesco Seuii. 

Conte Luigi Argini. 

Avv. Enrico Bhizzolari. 

Dott. Giacomo Sacerdoti. 

Avv. Luigi Zini. 

Quindi il conte Jacopo Sancitali leggera quest'auro indiriixo : 

Maestà 

Al Capo Augusto dell'eroica Famiglia di Savoia, al Vindice della libertà, al 
lealissimo de' Monarchi non si conveniva per fermo altro omaggio da questo 
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che recano appiè dei Trono riverenti e commossi i Rappresentanti del popolo 
delle provinole di Parma e Piacenza, a cui ho l’onore di presedere: dico la 
piena unanimità dei voti dell’Assemblea Nazionale che dall’urna uscirono senza 
macchia. 

Ardente era ed antico il deaiderio di porre, come facciamo oggi confidentis- 
simi, nelle vostre mani integerrime i nostri destini in pace ed in guerra. 

Ma Voi disdegnate le incivili conquiste degli animi, aspiraste e l’avete ottenuta, 
o Sire, colla rettitudine e col valore. Oh questa è vera gloria! Chè glorioso e 
caro suona su tutte le labbra com’è in tutti i cuori il nome di Vittorio Emanuele : 
bramosi che siam tutti di crescere riputazione e Stato al Re guerriero, che fece 
balenare alle italiche menti l'alta speranza di una patria grande, forte, libera, 
indipendente. 

Marchese Avv. Cicseete Mischi. 

Sa.witaii Conte Jacopo. 

Verdi Cavaliere CicsErrE. 

Fiobczzi Avv. Prof. Ciato. 

Dosi Marchese Ciak Cablo. 

Sua Maestà il Re rispondeva : 

Le popolazioni di Modena e di Parma, libere di se stesse, hanno confermato 
con solenne unanimità di voleri quei voti che. or sono undici anni, avevano in 
pari condizioni espresso all’Angusto mio Genitore. 

lo sento vivamente nell’animo questa dimostrazione di affetto, ed accolgo il 
voto dei popoli di cui voi, o Signori, siete gli interpreti verso di me, come 
una novella manifestazione del fermo loro proposito di sottrarre il natio paese 
alle dolorose conseguenze della soggezione straniera. 

Per raggiungere questo generoso intento, niun mezzo ravvisaste piti acconcio 
di quello di collegare i vostri coi destini del mio Regno, innalzando così una 
barriera ebe assicuri all’Italia il possedimento di se stessa. 

Mentre come Principe italiano ve ne ringrazio in nome mio ed in nome de' 
miei popoli, voi già comprendete con quali modi io debba procurare l’adempi- 
mento del vostro voto. 

Valendomi dei diritti che mi sono conferiti dalle vostre deliberazioni, io non 
fallirò al debito di propugnare innanzi alle Grandi Potenze la giusta e nobile 
vostra causa. 

Confidate, o Signori, nel senno dell’Europa, confidate nell’efficace patrocinio 
dell’Imperatore Napoleone, che, capitanando le invitte legioni di Francia, com- 
batte vittoriosamente pel riscatto d’Italia. 

L’Europa ha già riconosciuto ad altri popoli il diritto di provvedere alla pro- 
pria sicurezza coll’elezione di un Governo che ne tuteli la libertà e la indipen- 
denza. 

Essa non sarà, io Io apero, nè meno giusta, nè meno generosa verso queste 
italiane provincie che nulla chiedono fuorché di essere governate colle leggi di 
quella monarchia temperata e nazionale, a cui già sono unite per la giacitura 
geografica e per la comunanza di stirpe e d’interessi. 

Io non vi dirò di perseverare concordi nella intrapresa via ; il voto ebo le 
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vostre Assemblee hanno rinnovato e i soldati volontari, che nel giorno delle 
battaglie mandaste numerosi sotto le mie insegne, resero testimonianza che nei 
popoli di Modena e di Parma la fermezza nei propositi ò virili provata e suggel- 
lata col sangue. 

Ben mi congratulerò con voi dell'ordine e della civile moderazione, di cui 
porgeste così splendido esempio; voi pure avete dimostralo all’Europa che gli 
Italiani sanno governare se stessi e sono degni di essere cittadini di una libera 
nazione. 


IL FASTO DELL’ECCELSO FARLNI 

DITTATORE DI MODENA. 

L’Opinione ci accusa di gettare il ridicolo sul dittatore Farinl chiamandolo 
Eccelso. Ripetiamo all’Opinione ciò che abbiano detto alla Staffetta: è il Farmi 
che si cuopre di ridicolo, perchè egli si fa dare il titolo d’ Eccetto, come risolta 
dalle relazioni ufficiali, dove si parla dell 'Eccelso Dittatore. Del resto, sul con- 
tegno che tiene il sig. Ferini in Modena, si leggano i seguenti particolari, che 
scrivono Ha Modena al giornale l’ Italia, e che esso pubblica nel suo N* 207 dei 
3 di settembre. 

« Modena. 1* settembre. 

• Ho letto ciò clic voi diceste, pochi giorni sono, riguardo al nostro Dittatore. 
Avete scherzato sovra un tema serio. Il lusso delle feste e dei banchetti nel pa- 
lazzo, che pare tuttavia abitato dal Duca, è amaro a noi, che misuriamo tutta la 
gravità dei bisogni del paese, e sappiamo la esiguità dei mezzi pecuniarii, cbe 
ci rimangono per soddisfarli. I Modenesi essi non potino a meno di de- 

plorare, che il sig. Ferini abbia circondato di tanto inutile fasto un ufficio, cbe 
sarebbe stato a mille doppi pili splendido nella severa modestia dei nobili co- 
stumi rivoluzionari. Il codazzo delle livree e degli staffieri ; l’onda delle guardie; 
il numero dei cavalli per tirnre le ricche vetture dell'antica Corte, sono argo. 
menti buoni ad aumentare la parte passiva del magro bilancio, non a raffer- 
mare la fede del portolo nel trionfo di quella giusta causa, che si sta dibattendo 
fra lui e la diplomazia. 

c Quando il popolo sa, per esempio, che il signor Ferini non viaggia sulla 
strada ferrata, perchè non vi hanno carrozzoni abbastanza decorati e appariscenti , 
credete che non lo assalga un tristo pensiero 7 un senso di dubbio e di scorag- 
giamento ? 11 popolo ha la sua logica anch'csso ; ed è peccato soltanto che la 
chiuda così di spesso nel baulo dei suoi poveri panni >. 
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GUERRA SFACCIATA 

DELLA 

RIVOLUZIONE CONTRO IL CATTOLICISMO 


(Pubblicatoli 18 settembre 1859). 

La così detta Assemblea di Bologna, votando testò la spogliazione del Papa, 
dichiarava di voler tuttavia rimanere cattolica, e di professare obbedienza all’au- 
torità spirituale pontifìcia, essenzialmente e storicamente distinta dal potere tem- 
porale. Di siffatta dichiarazione servivasi in Francia la Patrie per dimostrare 
che gli spogliatori del Papa erano sante persone, tutte pietà, tutte cattolicismo, 
e da mettersi ben presto in sugli altari. 

Noi ci contentavamo di accennare un fatto semplicissimo, la concordia degli 
eretici coi rivoluzionari, gli applausi dei protestanti di Londra ai Deputati di 
Bologna, i consigli che mandava a costoro lord Palmerston, e gli aiuti d'armi e 
di denari che radunava pei Romagnoli il presidente delle società bibliche d’In- 
ghilterra. E poi, addentrandoci alquanto nell’essere e nello scopo della rivo- 
luzione, non ci riusciva difficile dimostrare come questa si collegasse col pro- 
testantesimo, sicché a diversi intervalli s’erano visti in Italia i rivoluzionari l'arsi 
protestanti, e i protestanti rendersi rivoluzionari. 

A tali nostre considerazioni rispondendo il giornale V Italia, il 18 di settembre, 
ci diceva sinceramente così : 

« Il Piemonte- Armonia accusa la rivoluzione di essere protestante, di volersi 
« sbarazzare della Chiesa Cattolica Romana. 

« Qual sarebbe il male se ciò fosse? 11 solo mezzo concesso all'Italia di sba- 
« razzarsi del Papato senza fastidio e lotte, sarebbe appunto quello di adottare la 
« riforma italiana di Socino, Burlamaccbi, o almeno quella del Sinodo Pistoiese 
« preseduto da Monsignor De Ricci ». 

Voi vedete adunque che abbiamo cólto nel segno. L’Italia rivoluzionaria vuole 
sbarazzarsi del Papato , cioè del catlolicismo. Questo è il grande scopo : schiac- 
ciare l'infame, come diceva Voltaire, c come Ausonio Franchi ripeteva nella 
Ragione di Torino, nella Terra Promessa di Nizza, e nella Gente Latina di Mi- 
lano. « Il solo mezzo concesso all’Italia di sbarazzarsi del Papato sarebbe ap- 
punto quello di adottare la riforma italiana di Socino, Burlamaccbi, o almeno 
quella del Sinodo Pistoiese, prcseduto da Monsignor De Ricci » . Questo è un 
parlar chiaro, c se V Italia ha qualche difetto, non ha certo il vizio dell’ipocrisia. 

Esaminiamo brevemente le riforme che essa ci suggerisce. La prima è la ri- 
forma di Socino. E qui vuol sapersi che l’Italia non fa che ripetere le idee di 
Gioberti, il quale nel Gesuita moderno aveva fatto il panegirico di Lelio Socino, 
e vendicato alla nostra Penisola l’onore di aver messo al mondo il progenitore 
di Lutero. Uditene e studiatene bene le parole : 
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« II predominio del discorso sulle potenze inferiori essendo il carattere pro- 
prio dell'ingegno italico, l’evoluzione logica dell'eresia protestante dovea uscir 
dalla patria di Dante e di Maccbiavelli, anziché da quella del Taulero e del Cu- 
sano. E così avvenne di fatto; cbè il vero creatore del razionalismo moderno 

fu un concittadino di Catlerina Ben incasa (S. Catlerina da Siena) Lelio 

Socino sovrasta per ingegno a tutti i novatori del suo tempo; e però appunto 
parve minore di molti, e sovratutto di Lutero, perchè questi pareggiavano il 
secolo ed egli lo superava (1) ». 

Che elogi ai protestanti ! Gioberti, nel libro dove si leggono tali parole, accusa 
Bossuet e Sant’Alfonso di non essere arrivati a capire il loro secolo, ma loda 
Lutero d’averlo pareggiato, e Lelio Socino d’averlo superalo, e osa paragonare 
S. Catlerina da Siena coll'Archimandrita dei sociniani! 

Dopo di ciò vi sarà facile comprendere il giornale l’ Italia , quando viene a 
dirvi che la nostra Penisola per isbarazzarsi del Papa dovrebbe adottare la ri- 
forma italiana di Sorino. A questo si pensava fin dal 1846, quando levavasi a 
cielo il Papato e inneggiavasi a Pio IX ! 

Che cosa sia il socinianismo ha detto testé Cioberti medesimo: è il raziona- 
lismo moderno, ossia il moderno protestantesimo. Nel 1540 Lelio Socino assistè 
alla famosa conferenza di deisti e di atei, che si tenne a Vicenza, e nella quale 
si convenne del modo di spiantare la religione di Gesti Cristo (2). A tal fine 
Socino ruppe guerra al sopranaturalc, negò tutti i dommi, e introdusse \' art de 
deeroire, l’arte di miscredere, come ben osserva uno scrittore francese. 

Il socinianismo è ornai lo stato presente del protestantesimo, e se andate a 
Ginevra nella chiesa nazionale di San Pietro voi sentirete negala sfacciatamente 
la divinità di Cristo, la necessità del Battesimo, e tutti i dogmi delle Sante Scrit- 
ture, compresa la stessa ispirazione della Bibbia. Sicché dire agli Italiani che 
debbono adottare la riforma di Socino, è un invitarli a professare il protestan- 
tesimo dei radicali di Ginevra, a negare ogni specie di rivelazione, a non cre- 
dere piti nò al Papa, nè alla Chiesa, nè a Dio. 

Se non vi piace però Socino, il giornale l 'Italia vi propone di adottare la ri- 
forma del Burlamaccbi; c questo torna lo stesso, perchè il Burlamacchi, sebbene 
originario di Lucca, nacque a Ginevra, e professò il calvinismo, insegnando il 
diritto in quella città. 

Ma il curioso sta in ciò, che, mentre V Italia ci suggerisce le dottrine del Bnr- 
lamacchi per isbarazzarsi dal Papa-Re, ignora o dissimula che queste dottrine 
mirano ad introdurre tanti Re-Papi quanti sono i governi degli Stali! Citiamo 
le precise parole del pubblicista ginevrino; 

« Siccome la maniera di pensare dei cittadini o le opinioni ricevute possono 
influire molto al bene e al male dello Stato, bisogna necessariamente che la so- 
cietà comprenda il diritto di esaminare le dottrine che si insegnano nello Stato, 
affinchè non si detti pubblicamente se non quello che è conforme alla verità, al 
vantaggio, e alla tranquillità della società. Quindi proviene, che spetta al So- 
vrano lo stabilire i dottori pubblici, le accademie, e le pubbliche scuole; e che 

(1) Gesuita Moderno, Tom. Ili, pag. 459, 460. 

(2) Vedi le opere: Le Voile levi, la Conspiralion cernire l'Bijlise Catholique, li Jour- 
nal hist. et Ulter., t giugno 4792, pag. 474 . 
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il mirano potere , trattandosi di religione, gli appartiene per diritto; inquanto 
almeno la natura della cosa può permetterlo (1) ». 

Adottata adunque la riforma del Burlamacchi, addio libertà di coscienza, li- 
bertà di stampa, libertà d’insegnamento ; noi non avremo pio per Papa Pio IX, 
ma oggi Urbano Battasi e domani Angelo BrofTerio I 
Il Burlamacchi (osserva bellamente Luigi Taparelli d'Azeglio) ■ ha creato in 
Europa una moltitudine di Papa-Ite destinali ad assicurarci della verità, ed ob- 
bligarci a praticare la vera religione. Sarebbe però stato apediente che codesto 
superficialissimo autore si fosse internato alquanto nel suo soggetto, e ci avesse 
fatto sapere se ogni sovrano conosce infallibilmente la verità, o se ha diritto di 
dichiararla senza conoscerla, di credere e di far credere ogni sua dottrina, an- 
corché falsa o incerta. Qualunque delle due proposizioni sarebbe stata degnis- 
sima della sua filosofia e della sua libera e liberatrice riforma (2) ». 

Il giornale l’ Italia ci propone la riforma del Burlamacchi, e non sa che questi 
condannava ogni innovazione negli Stati, e rigettando il diritto divino toglieva 
anche il diritto popolare! Il citato giornale colla sua proposta mostra di odiare 
assai piti il caltolicismo, di quello non ami la libertà. 

Ma so non vi garba nò Socino, nè Burlamacchi, l'Italia vi propone almeno 
la riforma del Sinodo Pistoiese presieduto da Monsignor De Ricci. Ed anche 
questa non ò una novità. Da buona pezza i rivoluzionari fanno all’amore colla 
memoria di Scipione Ricci e col Sinodo di Pistoia. Gabriele Rossetti in quella 
che voleva liberare l’Italia dal giogo dommatico che la degradu, si facea com- 
parire in visione Scipione Hioci, e dicca: a lui dinnanzi 

« Caddi in ginocchio e gli baciai la mano ». 

Introduceva il Pio Pastore a gridare contro l'empia Roma, contro il falso 
tribunal di Penitenza, contro l’infallibile Santa Madre Chiesa c Cattolica Apo- 
stolica, Romana (3) ». Epperò, la riforma del Ricci, che l'Italia, giornale, pro- 
pone all’Italia, nazione, è l’apostasia dal Caltolicismo. 

Il meglio è che, mentre sull’Aruo si grida la croce alla dinastia di Lorena, 
sulla Dora si glorifica Pietro Leopoldo, sotto il cui regno fiori il Ricci, e si tenne 
il sinodo di Pistoia. Mettetevi almeno d’accordo, o rivoluzionari I 
1 Principi ornai dovrebbero vedere dove mirano le riforme religiose, ed a 
che cosa riescono. Scipione Ricci facea dir in volgare i salmi, mutava qualche 
parola nell’ Are Maria, levava gli ornamenti preziosi delle Chiese, i Brevi e le 
Memorie d’indulgenze, ecc., ecc. Pietro Leopoldo acconsentiva. 

Si celebrava la pseudosinodo di Pistoia, dove si emettevano cinque proposi- 
zioni eretiche e settanta scismatiche, erronee, scandalose, calunniatrici, mali- 
ziose, come vennero qualificate dal Papa Pio VI nella Bolla Auclorem / idei ; ma 
la Orsa di Lorena non se ne dava gran pensiero nè allora, nè poi. 

E venne la rivoluzione, questa grande ministra della giustizia di Dio, e fu- 
rono castigati solennemente alla presenza dell’Europa gli scandali e le usur- 
ai Diritto politico, parte I, cap. 8, § 6. 

(4) Saggio teoret. di diritt. nat., Napoli, (850, pag. 543. 

(3) Il Veggente in solitudine , giorno Vili, Italia 4846. 
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pazioni Leopoldtne, ed ora si mostra chiaro a' Sovrani dove mirino coloro ohe 
li invitano ad incatenare la Chiesa, a combattere il Papa, ad abbracciare la ili- 
forma. 

V Italia vo irebbe vedere altre Case dove è oggi la Casa di Lorena, epperò 
propone almeno la Riforma del Sinodo Pistoiese, se non si vuole adottare quella 
di Socino e di Burlamaccbi. Principi e popoli, capitela una volta. La rivoluzione 
v’odia tutti di gran cuore; agli uni vuol togliere [la Corona, agli altri la fede. 
Perchè lia tanto sublimato il trono di Pietro Leopoldo? Per farlo piti rovinosa- 
mente cadere sotto Leopoldo II. Sono gli apologisti delle leggi Leopoldine, che 
strapparono la Corona al Granduca di Toscana. 


IL CONTE DI CAVOUR E NAPOLEONE III 


Con questo titolo, la Gattello di Augnila del 14 settembre 1859 pubblicava: 

c Parigi , 10 settembre. A Napoleone III venne l’idea dell'armistizio di Villa- 
franca, principalmente perchè profondamente disgustato della politica del conte 
Cavour. Quest’uomo di Stato e l’Imperatore de’ Francesi parvero per lungo 
tempo di accordo, perche andavano di accordo nel pensiero di fiaccare la potenza 
austriaca in Italia. Ma non mai venne in mente all'Imperatore dei Francesi di 
dividere l’Italia in tre parti: una pel Re di Piemonte sino alle porte di Roma; 
una per la città di Roma e suo territorio onde includervi il Papa; ed una pel 
Re di Napoli. 

« Questo però fu il pensiero di Cavour, e da anni ne erano già di accordo 
perfettamente e convenivano in quest'alleanza i capi della nobiltà Bolognese e 
Toscana e i professori delle Università. Cavour lo dissimulò all’lmperator dei 
Francesi, e a lui come anco a Mazzini e suoi seguaci giuocò questo tiro alle 
spalle. Ma subito dopo che per le battaglie di Magenta e di Solferino le cose 
d’Italia erano state risolte nel principale dalla spada di Napoleone, in Toscana, 
a Parma, a Bologna, indi a Modena e in una gran parte dello Stato ecclesiastico 
si svolse così mirabilmente la politica e l’attività di Cavour, che l’Imperatore ne 
sentì del disgusto e nella sua mente furono risolte le trattative di Villafranca. 
Giammai pensò egli di permettere che l’Italia si costituisse senza il suo consi- 
glio, la sua volontà e la sua coopcrazione, col puro aiuto delle sue armi, e sotto 
la condotta di Cavour. 

t Questa questione già difficile in sè, e sempre pili difficile per la situazione 
in cui si vuole mettere il Papa come principe della Chiesa, lo diviene anco piti 
in vista della politica del gabinetto inglese (Palmerston-Russell), che a Cavour 
ed a’ suoi disegni à personalmente amica. La questione principale non è più 
l’Austria e la sua posizione nel Veneto, e neppure la Casa di Lorena in Toscana 
e Modena, ma da una parte è il papato e la situazione del Papa, e dall’altra la 
potenza e l’ingrandimento della Casa di Piemonte. La potenza austriaca in Italia 
è infranta, perchè essa ba contro di sè lo spirito popolare di tutu l’Italia, meno 
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i contadini nel Veneto e nella Lombardia, come anco quelli di Toscana, tuttavia 
affezionati al vecchio Granduca. Ma il contadino italiano non costituisce, come 
il francese, una forza popolare. 

■ Se il Piemonte possieda l’attitudine politica di incorporarsi elementi cosi in- 
dipendenti quali sono quelli della Lombardia, Bologna, e Toscana, lo deciderà 
il tempo. Finora Cavour non si è mostrato se non per una lesta politica ; ora egli 
è fuori di servizio, intanto che Vittorio Emanuele raccoglie quanto è stato se- 
minato. Il reame di Piemonte deve trovare un nuovo centro alla sua potenza 
onde questa grande sua ambizione corrisponda ad una causa non piti piemon- 
tese, ma puramente italiana ». 

Noi riproduciamo, Bcrive Vintone, questo articolo senza commenti, facendo 
soltanto osservare, che la Gazzella di Augusta invece di collocarlo sotto la ru- 
brica delle corrispondenze di Parigi, lo ha stampato come primo articolo incapo 
al giornale. 


t 


L’UNANIMITÀ DEL POPOLO 

E 

LE CIRCOLARI DEL GOVERNO TOSCANO 


(Pubblicato il 20 settembre 1859). 

Quantunque il governo della Toscana abbia dichiaralo a’ suoi concittadini : 
il re Vittorio Emanuele ha accolto i nostri voti, — epperù ss la dichiarazione 
fosse vera, il Granducato debba fare parte del regno sardo, nonostante continua 
ad esserne distintissimo, ed anzi così diviso, che un toscano decorato della 
croce dei Sa. Maurizio e Lazzaro dal nostro re non potè portare l’assisa di ca- 
valiere, se prima non ne ebbe ottenuta dal governo proprio speciale licenza. 

Inoltre sul Monitore Toscano noi veggiamo quotidianamente comparire nuove 
leggi e nuovi decreti, che non sono d'un’assoluta necessiti, e partono da un 
governo, il quale, posta l'accettazione del volo dell’Assemblea, dove» tosto ces- 
sare, o almeno abbisognava d’una pubblica conferma, per continuare nell’eser- 
cizio de' suoi antichi poteri. 

Da questo fatto noi argomentiamo che nel concetto dei governanti tanto Pie- 
montesi, quanto Toscani non basti la così della volontà del popolo per esauto- 
rare e creare i Sovrani, ma si richieggo qualche cosa di piti, che contempora- 
neamente ai aspetta dalla Toscana e dal Piemonte. Del che abbiamo buona 
ragione per rallegrarci, come eravamo afflitti allora quaudo la vita delle dinastie 
facessi dipendere dal mobile avviso della plebe. 

Ma nell’Italia centrale, e principalmente nella Toscana insorsero duequistioni: 
l’una di diritto, l’altra di fatto. !m quistiono di diritto era , se bastasse la vo- 
lontà del popolo per esautorare la Casa di Lorena; e pare che non basti, poiché 
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le cose continuano nell’incerto e nel provvisorio, come abbiamo detto, nono- 
stante V uncini irti In dell’ Assemblea e la supposta accettazione del Piemonte. La 
questione di fatto era cd è tuttavia questa: se proprio il popolo toscano voglia 
ciò che l’Assemblea ha deliberato all’ unanimità. 

Chi ci ha indotto a dubitarne sono le circolari che di giorno in giorno scrive 
e pubblica il governo di Firenze, circolari che, posta quella concordia di voleri 
ed unanimità di voti, dovrebbero dirsi inutili ed assurde. 

Oi fatto il Monitore Toscano del 24 di agosto incominci» a pubblicare una 
circolare alle autorità ecclesiastiche, civili, politiche e militari dello Stato, dove 
diceva : 

« Qualunque dubbiezza nella legittimità del governo e ogni esitanza a se- 
guirlo nella strada aperta dal vero bene della patria comune, non solo sarebbe 
atto di ribellione alla suprema autorità dello Stato , ma sarebbe ancora atto di 
tradimento contro tutta la nazione. Il governo è risoluto a impedire e troncare 
qualunque macchinazione, a reprimere qualunque attentato, a punire qualunque- 
siasi cospiratore e perturbatore, senza distinzione veruna di nascita, di grado, 
di officio a. 

Come mai tali minaccie quando tutto il popolo è unanime? Perchè guastare 
una così bella concordia con principii tanto severi, come quelli che proibiscono 
qualunque dubbiezza ed ogni esitanza? Perchè supporre probabili alti di ribel- 
lione alla suprema autorità dello Stato, quando il governo è tiglio dell’unanime 
volontà del popolo? Perchè parlarci di macchinazioni e di attentati, di cospira- 
tori e di perturbatori, quando tutti sono d’accordo, e quando l’Assemblea, che 
rappresenta il popolo senza distinzione veruna di nascita, di grado, d’u/ficio, 
ebbe una sola mente, un sol cuore ed un sol suffragio? 

11 25 di agosto l’avvorato Vincenzo Salvaglieli, ministro degli affari eccle- 
siastici, pubblicava nel Monitore Toscano un’altra circolare agli Arcivescovi e 
Vescovi del Granducato, nella quale li invitava ad ■ inculcare pubblicamente ai 
suoi sottoposti il dovere di ubbidire alla suprema potestà dello Stato », ed a 
rammentare « esplicitamente che qualunque atto settario di qualsiasi eccle- 
siastico lo sottoporrebbe alle leggi ed ai giudici, e non potrebbe dolersi se ne 
risentisse i pili gravi effetti, e fosse riprovato come vero autore della pubblica 
perturbazione ». 

Deus et natura nil frustra moliuntur, dice un celebre assioma, e pare a noi 
che un governo dovrebbe seguire l'ordine indicato da Dio e dalla natura e non 
ispendere il suo tempo in cose inutili. Se tutto il popolo toscano vuole ciò che 
l’Assemblea ha risoluto all’unanimità , tale pure dee dirsi il voto del clero, 
giacché il clero torma parte del popolo ; c so il clero è concorde come tutti gli 
altri cittadini nell’approvare le avvenute mutazioni di governo e di dinastia, 
perchè si chiede a’ Vescovi di inculcare pubblicamente a’ preti i loro doveri e 
di minacciare chi accentiesso le passioni ? Lasciate che abbraccino tali misure i 
rettori degli Stati divisi in parti , dove tenzonano opinioni opposte e contrari 
desiderii, ma in Toscana, dove regna tale e tanta unanimità, scusateci , queste 
circolari sono corbellerie. 

Nè meno assurda è una terza circolare pubblicata nel Monitore Toscano del 
25 di agosto, e indirizzata ai signori Prefetti , nella quale, ricordato il volere 
nazionale, raccomandasi di non < omettere veruna diligenza preventiva di tutto 
11 


Digitized by Google 



— 162 — 

quanto potesse attentare all’ordine pubblico », e poi specialmente si inculca ai 
Prefetti d’invigilare » instancabilmente gli ecclesiastici cattolici e i ministri delle 
altre religioni », e tener d’occhio qualunque società o aggregazione religiosa, 
e procurare che tutti obbediscano pienamente alla suprema autorità dello 
Stato. 

E qui noi ripetiamo sempre il solito ritornello: Se la Toscana è unanime con 
voi, e deve esserlo, se l’Assemblea rappresentava la nazione, perchè tali ingiun- 
zioni ai Prefetti, perchè tante paure , perchè presentire tanti pericoli e racco- 
mandare una vigilanza instancabile e una diligenza preventiva così scrupolosa? 

Nò finiscono qui le circolari del governo Toscano. Il signor Enrico Poggi, 
ministro di grazia e giustizia, scrisse pure la sua ai presidenti e procuratori 
generali delle Corti d* Appello, ed ai presidenti e procuratori dei Tribunali di 
primo istanza, ed adoperò parole e raccomandazioni cosi calde, come quelle già 
adoperate dall’avv. Salvagnoli scrivendo agli Arcivescovi c Vescovi. 

« Ogni contrarietà, scrisse il signor Poggi , ed opposizione manifesta al vo- 
lere del pause sarebbe riprovevole in chiunque, nè potrebbe essere tollerata. 
S'adoprino adunque i magistrati affinchè il loro esempio e la loro operosità 
riesca di sgomento ai tristi insidiatori del nuovo ordine di cose », 

Ma dove sono, se il Ciel vi salvi, dove sono questi tristi insidiatori , poiché 
il popolo è unanime? Son forse cosi pochi che non riuscissero a mandare un 
deputato alTAssemblca nazionale? E allora perchè averne tanta paura? Un go- 
verno così forte, così concorde, fondato sul volere nazionale, ha egli a temere 
un pugno di mestatori, o di faziosi, come ora solete chiamarli voi? Lasciate in 
pace i magistrati, e se sta vera 1’unanimilà del popolo, chi insidiasse ai nuovo 
ordine di cose, sarà represso dal popolo istesso , e ne uscirà col danno e colle 
beffe. 

Ma non pare che di ciò sia persuaso il governo toscano , giacché abbiamo 
ancora una circolare pubblicata dal Monitore il 1* di settembre, e indirizzata 
ai Prefetti, dal Presidente dei ministri, barone Ricasoli. Il signor barone riba- 
disce il chiodo, e dopo d’aver parlato dei voti della Toscana, continoa dicendo « 
« Chiunque contrastasse a quei voti sotto qualunque pretesto, chiunque innal- 
zasse una bandiera che non fosse la bandiera italiana, oramai fatta nostra, 
troverà nell’autorità pronta e severa repressione, e nella pubblica opinione una 
anticipata condanna ». 

Ci duole all'anima che il governo toscano con tutte queste circolari, ripeti- 
zioni o minacce di severe repressioni , abbia dato luogo ai maligni di rivocare 
in dubbio l’unanimità proclamata dall’Assemblea. Imperocché le male lingue 
potrebbero dire che in tutte le classi dei cittadini della Toscana vi sono molte 
persone scontente e contrario al nuovo ordine di cose. Ve ne sono tra i citta- 
dini privati , giacché si riputò necessaria una circolare minacciosa contro di 
loro, indirizzata alle autorità civili-, ve ne sono tra gii ecclesiastici cattolici c i 
ministri delle altre religioni , giacché venne imposto ai Prefetti di invigilare 
instancabilmente sulla loro condotta; ve ne sono tra i militari, perchè anche a 
coloro che presiedono alle milizie fu ricordato con apposita circolare che gno- 
lunque dubbiezza nella legittimità del governo sarebbe atto di ribellione e di 
tradimento. 

La Toscana è unanime, e tutti i ministri sono in faccende per sorvegliare e 
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raccomandar sorveglianza! Sorvegliano i Presidenti delle Corti d'Appello, sor- 
vegliano i Procuratori generali , sorvegliano i Presidenti e i Procuratori del 
Tribunale di prima istanza, sorvegliano i Prefetti ; si chiede agli Arcivescovi e 
Vescovi ohe sorveglino alla loro volta; breve, si raccomanda sorveglianza alle 
autorità ecclesiastiche, civili e militari dello Stato. 

Ala Napoleone Ili non crede di avere unanime la Francia per sè, e tuttavia 
non raccomanda tanta sorveglianza. Non tutti sono unanimi in Inghilterra, nò 
amano lord Palmcrslon, eppure egli si farebbe coscienza di scrivere una serie 
di circolari corno quelle da noi accennate; anzi non ne scrisse neppure un terzo 
il governo stesso di Leopoldo 11, comechè, a detta del Monitore Toscano e a 
giudizio dell’Assemblea, avesse tutto il popolo unanime contro di lui. 

Quale è dunque la conseguenza di tutto ciò?... Noi scriviamo, o lettori, le 
premesse, ma certe conseguenze è meglio che le tiriate voi. 


PROTESTANTISMO E RIVOLUZIONE 


(Pubblicato il 20 settembre 4859). 

Abbiamo già annunziato che lord Shaftesbury , genero di lord Palmerston 
ed uno do' più sfegatati nemici del Cattolicismo , stava per assumere la prote- 
zione di quei movimento che si è manifestato da pochi mesi in qua nell’Italia 
centralo, e principalmente nelle Romegne , confortando i rivoluzionari co’ suoi 
consigli, col suo nome, e coi denari e colle armi inglesi. 

Questo fatto ò assai importante, e noi dobbiamo recarnei documenti che 
troviamo nel Times di Londra, tradotti dal Diritto dei 49 di settembre. Lord 
Shaftesbury non si deciso da sè a pigliare il patrocinio dell’Italia centrale, ma 
venne spinto a ciò da alcuni Italiani che trovansi in Londra, i quali a questo 
caldo protestante, a questo presidente delle Società Bibliche raccomandarono 
il trionfo delle proprie idee e dei loro desiderii colla seguente lettera : 

1 Leinster, terracc, Hydc Park 3 settembre. 

Milord, — La simpatia addimostrata dalla nazione inglese per la causa ita- 
liana, e più specialmente per la quislione dell’Italia centrale , ha dato a’ sotto- 
scritti l’idea di rendere questo sentimento, per il quale nutrono la pih viva 
gratitudine , efficace colla formazione d’un comitato, alla cui testa dovrebbe 
figurare un nome di grande autorità in Inghilterra. 

E il nome che si presentò immediatamente alla nostra mente fu il vostro. 

Noi chiodiamo questo nome, milord, e ci mettiamo sotto la vostra direziono 
in ogni rispetto. Piacciavi , per conseguenza , intraprendere la formazione di 
questo comitato, in cui è nostro desiderio l’elemento inglese prevalga. 
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È naturale che gl’italiani s’interessino all’emancipazione d’Italia, ma è gene- 
roso per l’Inghilterra il mostrare una sì calda simpatia per essa, e risulterebbe 
di un gran servizio agl'italiani, se questa grande nazione, che precedeva ogni 
altra nella via della libertà, esprimesse codesta sua simpatia in modo efficace. 
Noi confidiamo in voi, milord, e permettete che conserviamo una tale fiducia. 

Gli obbeditili issimi vostri servi 
G. T. Avesani — G. Devincenzi — L. Serena 
— B. Fabbricotti — J. R. Rocca. 

Lord Shaftesbury diè una lunga risposta, che è un’apologià della rivoluzione 
italiana, nella quale fin dal principio tocca la quistione religiosa che in Italia 
si concatena colla politica, come in Inghilterra. In sostanza questo messere 
dice agli Italiani che per avere la libertà e l’indipendenza debbono abbandonare 
il Cattolicismo come fecero gli Inglesi. Il rostro, egli dice, caso i similissimo al 
nostro, e accenna al beneficio di civili e religiose libertà. Noi riferiamo per in- 
tero la risposta di lord Shaftesbury che è la seguente: 

o Signori, — La lettera da voi ricevuta conferiva su me il pili grande onore. 
« Se io potessi avere la stessa opinione che voi avete della mia alta posizione 
ed influenza, io non esiterei un istante ad accettare il posto che dalla vostra 
confidenza mi viene offerto. I diritti , dirò di più , le giuste esigenze d’Italia , 
sulla simpatia e cooperazione degli Inglesi, sono tali, che sembra impossibile 
ad ognuno, sia in alto o basso stato, di ricusare qualsiasi assistenza che potesse 
essere in poter suo di dare. Il rostro caso è similissimo al nostro ; noi pure 
lungamente ed ardentemente desiderammo il beneficio di civili e religiose libertà. 
Per ottenerle noi ci liberammo dei nostri colpevoli governanti ; scegliemmo i 
loro successori e consolidammo una forma di governo tanto poco diversa, 
quanto era possibile, da quella alla quale eravamo abituati, e tutto questo fu 
fatto senza spargimento di sangue, senza saccheggio, senza confusione, ed anebe 
senza il minimo disordine nella pubblica esistenza , e semplicemente per il vo- 
lere di un popolo unito determinato a voler esser libero. 

« La vostra condotta è stala la medesima. Ma grande come era la nostra, la 
vostra è stata, presentemente, anche più grande. Noi avevamo per lungo tempo 
goduto la forma e spesso l’esercizio di libere istituzioni; il principio, la pratica 
di essi erano a noi famigliari. Ma la libertà cadde su voi simile ad uno scoppio 
di tuono-, eppure trovò voi lutti ordinali, pacifici, pronti ai benefizi die essa 
imparte, ai doveri che essa impone, come se educati foste dall'infanzia a libertà. 
Cosi intenso è l’effetto che semplicemente l'amore di nazionale libertà può pro- 
durre sulle intelligenze e sui cuori degli uomini. 

c Ci fu detto che voi eravate indifferenti alla libertà e non avevate coraggio 
per asserirlo. Ci fu detto che eravate incapaci di governarvi da voi medesimi, 
e che le baionette austriache erano necessarie per salvare il vostro bel paese 
dal sangue, dal saccheggio e dall'anarchia dello stesso vostro popolo. Ci fu detto 
che il vostro mutuo odio e le mutue vostre gelosie eran tali, che ninno Stato, 
ninna città andrebbe d'accordo fra loro. Che cosa non dissero a vostro detri- 
mento e disonore? Molti credettero a codeste asserzioni, lo pure vi posi ascolto 
un tempo, ma chi potrebbe maravigliarsene ? Quali precedenti aveva la storia 
di una si apparente, subitanea capacità per l’esercizio del più grande miniatelo 


Digitized by Google 



— 165 — 

umano, l’esercizio delle civili e religiose libertà? Una nazione parve esser nata 
in un giorno, nata ad un tratto nella sua piena e morale grandezza con tutto il 
potere di sapersi da se medesima governare, senza cui non fuvvi e non vi sarà 
mai una vera e durevole libertà. 

• Or bene, se tali cose come queste non commovono il cuore dell’intera 
razza anglo-sassone in qualunque parte del mondo trovasi un suo membro, io 
non saprei quale altra cosa lo potrebbe commuovere. 

* Ma sicuramente, voi non dovete dubitarne un istante. Voi conoscete i senti- 
menti ed avete udita l'eloquenza di alcuni nostri uomini di Stato. I popoli, 
parlando per l’organo della stampa , mostrano sicuri segni dell’evidente loro 
simpatia; nè essi vorrebbero, ove fossero chiamati, rimaner piu a lungo silen- 
ziosi ed inoperosi nelfadottare quelle misure, che meglio potrebbero dare ef- 
fetto ai loro sentimenti. 

< Voi avete suggerito la formazione d’un comitato, consistente d'uomini nati 
in ambo i paesi, in cui l’elemento inglese debba preponderare. Questo comitato, 

10 aggiungo, dovrebbe valere a ricevere quella contribuzione che il popolo in- 
glese può essere indotto a dare onde assistere gli sforzi del popolo dell’Italia 
centrate , a mantenere i loro diritti e difendersi contro ogni forma di aggres- 
sione. 

« Questa linea di condotta è buona e giusta , poiché qualunque errore siasi 
potuto commettere prima del risultato di codesta politica , o riguardo la spe- 
ranza di combattere per la libertà , le cose sono ora compiute, e l’Imperatore 
de’ Francesi , leale e siucero, come crediamo egli sia ai priucipii espressi ed 
al risultato da lui bramato , bisogna si rallegri di vedere il sano ed indipen- 
dente atto di un popolo la cui liberazione ridonda a sua gloria. 

< Io non veggo ninna obbiezione al vostro progetto. In qualunque modo 
vi si contribuirà, sarà riguardato dagli Italiani piu come un segno di sim- 
patia, che come un aiuto materiale nelle difficoltà in cui versano. La scelta 
dunque del preside del comitato sia differita. È a desiderarsi che venga nomi- 
nalo uno che meglio possa conciliare gli animi e farsi amici tra tutte le classi, 
e disarmare qualunque opposizione. Se, dopo le debite ricerche , niun altro 
uomo meglio di me potrà essere da voi scoperto che potesse servire ai vostro 
nobile disegno , io allora sarò pronto ad accettare, tenendo per fermo che Dio 
benedirà a’ vostri sforzi e farà die essi abbiano una felice soluzione , in ar- 
monia coi loro incominciamento ». 

Lord Sliaflesbury è così giusto ne’ giudizi che reca sulle cose d'Italia, come 
è verìdico nelle allusioni che fa alia storia inglese. Egli dice che l’Ingbilterra 
compì la sua rivoluzione e la sua apostasia tenia spargimento di sangue ! Ep- 
pure chi ignora come gl’inglesi andassero ben innanzi a’ Francesi nell’ucciderc 

11 loro Re,e non istrappassero il popolo britannico dal grembo della Santa 
Chiesa se non per mezzo di prigioni e di patiboli che rinnovarono nel secolo 
decimosesto le crudeli persecuzioni di Nerone e di Diocleziano? 
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LA MALATTIA DEL SILENZIO 

NELL’IMPERO FRANCESE 


(Pubblicato il 21 settembre 1859). 

« Le ilonileur en rèlablissant les rraU 
principe» de celle question importante 
(la liberti della slampa ) donne un 
nourcau page i la stabiliti «t i la sfi* 
reté publique • . Pare, li settembre. 

I Parlamentar isti del Journal dee Débats due giorni fa legnavansi presso 
l'Imperatore Napoleone ili di una malattia che affligge la Francia, la maluttia 
del silenzio, la quale, a detta loro, avea spinto la società francese ad una specie 
di atonia , e « lasciava l'Imperatore nel vuoto, il solo operante, il solo pensante, 
il solo parlante in mezzo ad una folla, che a poco a poco si disawezzò della 
briga di agire e pensare da se stessa ». 

I Parlamentaristi del Journal dee Débats supplicavano Napoleone IH di gua- 
rire la povera silenziosa, restituendolo la libertà della parola, e lasciavano ca- 
pire che, se l’Imperatore si fosse convertito al parlamentarismo, que’ signori 
dei Débats, gettandosi dietro le spalle le memorie antiche, sarebbero divenuti 
sinceramente imperiali. 

La malattia del silenzio consiste nella legge del 17 febbraio 1852. Imperocché 
'Imperatore Napoleone per dar pace, forza, grandezza alla Francia, il due di- 
cembre del 1851 aveva reputato necessario imprigionare un buon numero di 
deputati, e sospendere un buon numero di giornali (1). Passato il pericolo, i 
deputati in gran parte vennero rimessi in libertà ; ma i giornali furono assog- 
gettati ad una legge particolare. 

Secondo il conte di Mornv e il sno discorso detto allo presenza del Consiglio 
generale del Pny-de-Dòme, questa legge non sottometteva la Francia a nessuna 
misura preventiva; ma secondo il Journal dee Débats « non si potea trovare 
sistema piti preventivo di quello che obbliga lo scrittore a studiarsi di evitare 
il casuale dispiacere dbll'amministrazione sotto pena di avvertimenti, di sospen- 
sione ed anche di sopprossione del giornale in cui scrive * . 

II Uoniteur del 18 di settembre rispose all'invito ch’era fatto a) governo pre- 
mettendo, che i parlili ostili vorrebbero maggior libertà per agevolare i loro 

(1) I giornali di Parigi chela mattina del 2 dicembro ricevettero l’ordine di sospen- 
dere lo loro pubblicazioni furono dodici, cioè l' Union, l' Assemblée Nationale, l’Opi- 
nion Publique, le Mcssager, le Corsaire, l’Ordre, le Siede, le National, VAvénement 
da Peuple, la République, la Hévolution, le Charivari. Lo stamperie e litografie fu- 
rono guardate a vista da militari, e fu stabilito un ufficio di stampa nel ministero del- 
l'interno coll’ordine di sopprimere ogni polemica ostile. 
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azsalti contro la Costituzione (1). Però l’Imperatore stava fermo nel mantenere 
la legge del 1852 come che preventiva. « Il governo, soggiungeva il Jloniteur, 
non si scosterà dal sistema, che lasciando vasto campo allo spirito di discussione, 
di controversia e di analisi previene gli effetti disastrosi della menzogna, della 
Calunnia e dell'errore ». 

La malattia del silenzio durerà adunque nelle ossa della Francia con gran do> 
lore non della Francia stessa, ma del Journal dee Débats. 11 quale tuttavia non 
potrà lamentarsi ripetendo una sua frase commercialo applicata alla politica, 
che la libertà sia divenuta in Francia un solo oggetto di esportazione, impe- 
rocché dopo la calata dei Francesi in Piemonte venne introdotto tra noi il sistema 
delle sospensioni, malattia che però colpi i soli giornali conservatori, l'Armonia, 
il Cattolico, il Courrier des Alpes e l'indépendanl d’Aosta. 

Per parte nostra stiamo coi Monitenr, e riconosciamo la verità del principio, 
che una legge sulla stampa < dee prevenire gli effetti disastrosi della menzogna, 
della calunnia e dell’errore ». Questo principio non è dei grandi priucipii del— 
l’ottanlanove, ma appunto perciò ci piace, e l’approviamo in generale, dovesse 
pure costarci cara la nostra approvazione. È il principio stabilito dalla Chiesa 
subito dopo l’invenzione della stampa; è il principio ripetuto da Gregorio XVI 
nella stia celebre Enciclica del 15 di agosto 1832, dove diceva: « Taluni, oh do- 
lore! si lasciano strascinare a tale impudenza da sostenere che il diluvio di er- 
rori è ben compensato da un libro che forse spunti per difendere la verità 1 » 

Obbligo dei governi è, non pure verso se atessi, ma verso la società, preve- 
nire gti effetti disastrosi della menzogna, della calunnia e dell’errore. La legge 
repressiva non basta, imperocché la repressione è inutile, e talvolta aggiunge 
maggior forza all’errore perchè, reprimendolo, invoglia a conoscerlo, e porge 
occasione di ripeterlo. Un processo contro un giornale era in Francia sotto 
Luigi Filippo un vantaggio pel giornale, e un danno pel governo, giacché mo- 
strava la debolezza di questo, e accresceva la pubblicità e gli associati di quello; 
laonde spessissimo i giornali si procuravano il benefizio d'un processo, ed erano 
a nozze quando sentivansi il Baco ai fianchi. 

Ma qui taluno verrà fuori dicendoci : Se approvate il principio emesso dal 
Monileur di Parigi, perchè poi vi lagnate che l’Armonia sia stata sospesa in 
Torino? Voi vi date della zappa in sui piedi. — Scusateci; siamo pienamente 
d’accordo con noi medesimi. Imperocché dovete sapere che l'Armonia venne 


(1) Ecco il testo officiale deU'imporUntissima nota del Monileur sulla legge della 
stampa: 

s Plusieurs journaux ont annoncé la prochaine publication d'un décret modifiant la 
ligislalion de 1 852 sur la presse. 

« Celle nouvello est complitement inexacte. 

• La presse, en Franco, est libre do discuter tous los actes du gouvernoment et 
d’éclairer ainsi l’opinion publique. Cortains journaux, se faisant, à leur insù, les or- 
ganea de parti» hostiles, réclamant nne plus grande libertà, qui n’aurait d’autre butque 
do leur facilitar les attaques contro la constitntion et les lois fondamentales de l'ordre 
social. Lo gouvernoment de l’Empcreur ne so dipartirà pas d'un systèmo qui laissanl un 
champ assez vaste à l'esprit de discuasion, de controvèrse et d'anatyse, privami les 
etfets disestreux du mensunge, de lacalomnie et de l'erre ur ». 
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sospesa appunto perché il ministero del conte di Cavour non volle accettare il 
principio del Moniteur. 

Se siamo bene informati, e crediamo di esserlo ottimamente, la Direzione 
dell’/lrmonio, convinta dell’impossibilità di fare una guerra fortunata restando 
la stampa libera, non solo aderì sul giornale alla legge del 28 aprile, ma recossi 
al ministero, supplicandolo di nominarle un censore a cui sottomettere i proprii 
scritti prima di mandarli alle stampe. La Direzione dell'/irmonia protestava di 
non voler nulla scrivere che fosse contro il governo, cpperò desiderava di averne 
quotidianamente gli avvisi e i consigli. Ma non potò ottenere quanto doman- 
dava, epperò in fin dei conti venne sospesa. 

Certo è che la malattia del silenzio in certi tempi principalmente divieue una 
dolorosa malattia, ma noi crediamo che sia minor male della malattia dell'er- 
rore, della menzogna e della calunnia. Può darsi il caso però, in cui il silenzio 
sia solo contro la verità, e la parola venga lasciata libera alla calunnia, alla men- 
zogna ed all’errore; ma questo allora ò uno Stato di persecuzione, di despotismo, 
di tirannia, e una simile condizione di cose non si discute. 

Ma che, generalmente parlando, il sistema preventivo vada innanzi al repres- 
sivo è un vero che tutti debbono vedere e riconoscere. L’uomo è di fuoco alla 
menzogna, c di ghiaccio alla verità, come diceva un francese, e in questo mondo 
corrotto saranno sempre maggiori i inolili del bugiardo che del veritiero, del- 
l’empio che del pio, del rivoluzionario che dei conservatore. Se uno slanqrerà 
che è lecito il furto, e l'altro che non è lecito, cento staranno col primo e dieci 
appena col secondo; e la repressione, quantunque fortissima, non farà mai che 
quella scelleratezza non sia stata stampata. 

In tutte le cose che presentano pericoli i governi abbracciano sistemi preven- 
tivi. Nella vendita dei farmachi e dei veleni, nell’esercizio della mediciua, nello 
stesso insegnamento orale non si vuol concedere assoluta libertà; e si ritiene 
che la repressione non basti ; e potrà bastare nell’esercizio dell'arma più mici- 
diale che si conosca qual è la stampa? 

Nè vengano a dirci che non si può dare civiltà, progresso, forza e grandezza, 
se non si lascia libera la manifestazione del pensiero; perchè la Francia prova 
solennemente il contrario, giacche dall’ottantanove in poi non conseguì mai quel 
grado di forza che ha presentemente, ed ottenne in pochi anni, col sislemadi un 
moderato silenzio. Voglia Iddio che l’Imperatore non abusi della sua potenza! 

Noi possiamo però confidare che avendo riconosciuto in Francia necessario 
di tenere incatenati i partiti ostili al governo, non vorrà imporre agli altri go- 
verni di scioglierli e metterli in libertà, nòdi mutare il sistema che pretiene gli 
effetti disastrosi della menzogna, della calunnia, e dell’errore. 

Tra i tanti articoli del Uoniteur, che apparvero nell’anno corrente, questo del 
18 di settembre ci pare il pili importante, come quello che non si raggira su 
di un fatto, ma intorno ad una dottrina, e condanna solennemente uno d e’ grandi 
principii delioltuntanove. 

Ora non ci resta che a far voti, perchè in Francia sieno prevenute tutte le 
menzogne, tutti gli errori, tutte le calunnie; perchè il governo non badi solo 
a se stesso, e a ciò che personalmente lo riguarda, ma si ricordi che le men- 
zogne si concatenano, che una calunnia ne chiama un’altra, e che l'empietà è 
ad una volta un errore, una menzogna ed una calunnia. 
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UN PO’ DI STATISTICA 

SULLE VOTAZIONI DELL’ITALIA CENTRALE 


(Pubblicato il 22 settembre (859). 

Non abbiamo finora dati statistici officiali sulle votazioni avvenuto a Bologna, 
Firenze, Modena e Parma, quantunque i giornali francosi cd italiani li abbiano 
ripetutamente domandati per poter profferire un fondalo giudizio. 

Possiamo tuttavia raccogliere qua e colà alcune cifre, le quali ci dimostre* 
ranno quanto sia falso che le diverse Assemblee dell’Italia centrale rappresen- 
tassero ed esprimessero il voto delle popolazioni. 

Incominciando dalle Itomngne , il Giornale di Roma del IO di settembre ci 
dichiarò questi due punti della maggiore importanza : 

Nelle Romagnc si compilarono le liste elettorali a capriccio , e si tralasciò 
d’inscrivere tra gli elettori un gran numero di coloro che, secondo la legge, 
dovevano godere del diritto elettorale. 

2* Più di due terzi degli elettori inscritti si sono astenuti dal prendere parte 
alla votazione , protestando tacitamente colla loro condotta che non volevano 
mettere in dubbio i diritti legittimi del governo del Santo Padre. 

Nessun giornale nè officiale, nè officioso ha osato smentire queste due asser- 
zioni , che non possono altrimenti smentirsi che con una statistica particolareg- 
giala e convalidata da documenti. 

Finche dunque non ci viene provato il contrario noi possiamo concbiudere : 

Che in Romagna un decimo appena della popolazione fu ascritta tra gli 
elettori ; 

Che due terzi degli inscritti rifiutarono di prender parte ad una votazione che 
riusciva ad offendere il Santo Padre; 

Che il terzo dei votauti non fu tutto pei Deputati eletti, ma n’ebbero molli 
contrari e ancora favorevoli al Papa. 

Fatto bene il calcolo si troverà che quanto spacciasi nelle Romagne come 
voto delle popolazioni non è nemmeno il voto d’una trentesima parte del 
popolo 1 

Passiamo in Toscana. Il signor Leopoldo Galleotli , volendo supplire al si- 
lenzio del Monitore , ci ha dato qualche cifra che noi veggiamo riferita nel Nord 
di Brusselle. Le cifre saranno precise? Supponiamolo e ragioniamo. 

Il compartimento di Firenze ha trentaquatlro collegi elettorali, nei quali ven- 
nero iscritti 30,227 elettori; e di questi votarono soli 14,569. Dunque più della 
metà degli elettori del comparlimeuto di Firenze si astennero dal votare. Ma i 
quattordicimila che votarono furono tutti pei deputati eletti? No, altrimenti 
avrebbero ottenuto tutti {'unanimità, ciò che non venne mai detto, e non era 
possibile. Dunque dai quattordicimila votanti dovranno sottrarseue almeno uu 
quattromila, che non furono per gli eletti, e perciò troveremo che appena un 
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terzo degli elettori toscani nominarono l’Assemblea , la quale dee dirsi perciò 
l’espressione della minorità, e non della maggioranza del popolo. 

11 compartimento di Lucca conta tredici collegi; gli elettori iscritti furouo 
10,930, ma non presero parte alla votazione che 5,464. Quanti elettori vota- 
rono pei deputati spediti all'Assemblea? II signor Galieotli noi dice, e sarebbe 
ben necessario saperlo. Ad ogni modo pib della metà degli elettori iscritti nello 
scompartimento di Lucca non ha voluto votare, cioè non ha stimato di avere il 
diritto di mutare la dinastia del Granducato. 

11 compartimento di Pisa novera undici collegi, dove vennero iscritti 6,969 
elettoti, e di questi votarono un po’ più della metà, cioè 3,966. Ma chi vi dice 
che molti non abbiano votato per lo stesso Granduca? Nella votazione per la 
Costituente Romana nel 1849, tra que’ pochi che votarouo , non si rinvennero 
anche voli pel Santo Padre, pei Cardinali e pei Monsignori? Lo stesso si può 
supporre del compartimento di Siena, nel quale vennero iscritti 6,828 elettori, 
e votarono 4,058. 

Nel compartimento di Arezzo abbiamo dieci collegi, 8,372 elettori, e soli 
3,836 votanti. In quello di Grosseto cinque collegi, 2,112 elettori, c soli 1440 
votanti. Finalmente nel compartimento di Livorno sono cinque collegi, 2,873 
elettone 1,907 votanti. 

In sostanza tra gli ottantasetle collegi che sono in Toscana, in cinquantaselle 
gli elettori iscritti che votarono, furono minori degli elettori iscritti che tra- 
lasciarono di votare; e i votanti in tutto non sommarono che a 35,240. Nel- 
l’aprile del 1854 la popolazione del Granducato era di 1,815,686 abitanti. Diteci 
un po’ se non è tirannia superlativa imporre la volontà di (rentacinquemila a 
quasi due milioni ? 

Ma c’è anche un’altra osservazione da fare sulle votazioni in Toscana. Nella 
scelta degli elettori si adottò la legge del 1848. Ora il Guerrazzi attestò che, 
secondo questa legge, la Camera non palesava il voto della più parte del paese. 
Eppure allora le elezioni erano legali , correva la luna di miele, ed i più vi pi- 
gliavano parte. Ma che dovrà dirsi nel 1859, quando appena la metà degli 
iscritti votarono, laddove la Camera non avrebbe palesata la volontà del paese, 
dato pure il caso che tutti gli iscritti avessero preso parte alla votazione? 

« Dicono che la legge del 1848 comprende così ampio numero di elettori, 
che quasi equivale al suffragio universale. Questo non è vero , e la diplomazia 
lo sa meglio di voi ». Così il Guerrazzi (1). 

Diciamo ora una parola dell’ Assemblea di Modena. L'eccelso Farini pubblica 
i documenti del duca Francesco V, ma non ha pubblicato finora nessun docu- 
mento relativo alle votazioni, al numero degli iscritti e dei votanti. La Gazzetta 
di Vienna ha accusato messer Farini di aver escluso deliberatamente dalle ele- 
zioni la popolazione della campagna, e l ’ Eccelso zitto ! 

Nonostante queste esclusioni, fu provato che tuttavia nel ducato di Modena 
avrebbero dovuto esservi 72,000 elettori. Ma di questi , quanti hanno preso 
parte alle operazioni elettorali ? Appena quattromila I E questi quattro mila 
dovranno dunque vincolare la volontà di tutti gli abitanti del ducato di Modena? 

Conchiudiamo. Nelle Romagne si escludono arbitrariamente i buoni dalle 
elezioni; tuttavia degli iscritti due terzi si astengono dal votare. 

(t) Al Popolo toscano, Ricordi dell' ave. F. D. GesaaAzzi. Torino 1839, pag. 121. 
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la Toscana le liste elettorali sono compilate secondo una legge che non com- 
prende tra gli elettori la somma del popolo. Nonostante degli iscritti vota un 
po’ più della metà, gli altri s’astengono. 

Nel Modenese dovrebbero esserci 72,000 elettori , e non ci sono stati che 
quattromila votanti I 

Bastano perciò, a nostro avviso , le votazioni passati: per dimostrare che la 
volontà del popolo deUìtalia centrale è diametralmente opposta alle decisioni 
delle Assemblee. 


IL SIGNOR 

GIOVANNI ANTONIO MIGLIORATI 

A FERII ARA 
(Pubblicato il 13 settembre 4659). 

11 così detto intendente Migliorati, cbc oggidì ba piantato le tende nel castello 
di Ferrara e comanda a bacchetta in quella provincia, sta agli Stati Pontitìcii 
sottosopra negli stessi termini e nello medesime proporzioni, come il cav. Bon- 
compagni stava alla Toscana ; e se lord Normanbv parlando di questo, non disse 
verbo di quello, fu perchè il suo nome e le sue gesta non arrivarono fino a lui. 

II Migliorati esordi la sua carriera, andando nel 1848 volontario in Lombardia. 
I Genovesi attestano ch'egli partisse, ma die arrivasse in faccia al nemico non 
si sa certo. Reduce mostrava tuttavia alcuue spoglie tolte ai Croati, e che erano 
i trofei d’una sua vittoria. Però la carriera delle armi non gli piacque, e le an- 
tepose la carriera della diplomazia. 

Non tardò ad essere mandato a Roma applicato a quella Legazione, e neppur 
egli sognava di doverci restar come capo. Ma partitosi daU’Elerua Città il nostro 
ministro, e interrottasi dal Piemonte ogni mauiera di relazioni colla Santa Sede, 
rimase in Roma il sig. Migliorati per segnare i passaporti. 

Tale noi crediamo che fosse il solo incarico affidatogli dal nostro ministero ; 
però l’ ex-volontario di Lombardia non se ne tenne pago, e, valendosi di qnei 
mezzi straordinarii che gli procacciava la sua carica, prese a fare opposizione 
al governo pontificio, e favoriva le corrispondenze che venivano in Piemonte 
a’ giornali nemici della Santa Sede, e dava consigli, incoraggiamenti e prote- 
zione ai liberali del Tevere. 

I ministri del Santo Padre conoscevano per filo e per segno le cose del Miglio- 
rati, ma lo compativano, concioaaiachè non avesse studiato mai il diritto delle 
genti. Però ne fece una al conte di Rsyneval, ministro francese presso la Santa 
Sede, e questa non gli fu perdonata. Il conte di Rayneval poco dopo il Congresso 
di Parigi avea indirizzato al conte W'alewski quel memorando dispaccio, che il 
Pagi, a buon diritto, chiamava una stupenda tipologia del governo di Pio IX ; 


Digitized by Google 


— 172 — 

e dicono che il Migliorati, avendonu avuto cognizione, lo mandasse pubblicare 
su pei giornali, con grande dispetto dell'inviato e del governo francese. 

Checché ne sia, è un fatto che il Migliorati venne poco di poi richiamato da 
Uomn, e spedito lontan lontano fino all’Aia. Ma scoppiata la guerra, egli lasciò 
l'Olanda per venire in Piemonte; e il conte Cavour che lo conosceva, esapevalo 
addentro alle cose dei liberali degli Stati Pontifico, avvenuta la ribellione di 
Ferrara, spedì il Migliorati in Ferrara come commissario piemontese. 

Egli vi tenne per un po’ di tempo questa carica conservando pure quella d’in- 
caricato d affari all’Aia, giacché il decreto che lo dispensa dall’uffizio diploma- 
tico non data che dal 7 di agosto. Quando poi il nostro governo si lavò le mani 
in faccia all’Europa delle cose di Romagna c disse : — lo sono innocente di tutto 
ciò che avviene e avverrà in quelle contrade, — allora il sig. Migliorati conti- 
nuò nella sua carica in qualità di intendente. 

Il nostro giovinotto vistosi nel castello e col bastone del comando in mano, 
prose a scrivere decreti a rompicollo. È così dolce il decretare I La Gazzetta 
Ferrarese non ci arriva mai senza recarci un da quattro o cinque decreti sotto- 
scritti Migliobìti a lettere di speziale. Noi che conosciamo il sig. intendente, 
amiamo talvolta rappresentarcelo in sontuosa veste da camera, sdraiato su di 
una poltrona, col sigaro m bocca dettare al segretario i suoi ukasi, c non pos- 
siamo a meno di esclamare : Fortunati Ferraresi 1 

« Oh, se Torquato e Lodovico al rio 
< Silenzio si togliesser di que' marmi», 

invece di Goffredo e delle audace imprese, canterebbero il signor Migliorati. 

L’ingresso in Ferrara del sig. Giovanni Antonio Migliorati fu il 22 di luglio. 
In quel giorno egli parlava ai suoi popoli così : 

« Abbiate, popoli Ferraresi, fiducia in me, come io l’ho in voi; troverete in 
me l’uomo franco e leale. Sarò con voi nell’ora del consiglio per dare un indi- 
rizzo fermo alle idee ed agli spirili degli uomini amanti veri di libertà e d’indi- 
pendenza, sarò con voi nell’ora in cui il pericolo sarà maggiore per ispirare ai 
difensori della patria quella unione che fa la forza delle nazioni. 

« Vengo fra voi a rispettare le opinioni di tutti i cittadini, ma combatterò ine- 
sorabilmente, e senza distinzione alcuna di ceto i delitti di leso patriottismo, 
dichiarando tutti ugualmente risponsabili delle loro azioni, e soggetti a severa 
punizione». 

E il 26 di agosto il signor Giovanni Antonio per rispettar tutte le opinioni 
pubblicava un proclama contro il clero, chiamando i proli nemici dell’ordine, 
della libertà, dell’incivilimento dei popoli, che spargono ree ed insane calunnie, 
che tentano sedurre le coscienze, che ingannano sotto mentili pretesti, che sono 
ipocriti perturbatori, che calpestano la retta ragion di Stato ed il principio cri- 
stiano, che * impongono agli uomini pesi intollerabili e li spingono a spezzare 
ogni freno, e gettarsi fra le braccia della rivoluzione ! » 

Per rispettare tutte le opinioni, uno dei primi decreti del sig. Giovanni An- 
tonio fu contro la libera stampa, e il 10 di agosto, « considerando che la libera 
stampa non può concederai Benza la guarentigia di altre istituzioni che ne re- 
primano la licenza, e che Un’ora per l’eccezionaiità dei tempi non poterono sta- 
bilirsi in queste provinole ; 
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« Che in tale condizione il governo dev’essere pili che mai severo in preve- 
nire le manifestazioni del pensiero, che, destando incautamente o malignamente 
le passioni, turbano quella dignitosa coDcordia, da cui solo può essere assicu- 
rato il nostro avvenire » decretava : 

« 1» È proibito pubblicare, diffondere, affiggere scritti, stampe, litografìe, 
incisioni, ecc., senza una preventiva autorizzazione della Direzione di pubblica 
sicurezza e di uno dei membri della Commissione di revisione composta dei si- 
gnori ingegnere Carlo Passega , dottor Giuliano Gramigna , Giuseppe Zanetti. 

c 2° I tipografi, librai, e chiunque altro si rendesse contravventore a questa 
disposizione, sarà punito col sequestro dei libri, stampe ed altro con una multa 
dagli Se. IO agli Se. 50, ed anche coll’arresto a norma delle circostanze ». 

Prima il nostro signor Giovanni Antonio nvea fatto un caldo appello a’ suoi 
popoli, perchè dessero denari. Ecco un saggio del suo indirizzo pubblicato il 
28 di luglio : 

t Popoli delta provincia di Ferrara, 

« 11 Governo dovendo provvedere agli urgenti bisogni in cui versa il paese, 
« ba fatto appello al vostro patriottismo ricorrendo francamente al credito pub- 
( biico. 

( Il Governo ha mostrato una fiducia illimitata in queste popolazioni, dando 
c la preferenza ad un prestito volontario piuttostochè ricorrere ad altre misure. 

• Permettetemi, o Ferraresi, di dirvi soltanto quanto sia necessario che tutte 

• le classi de’ cittadini concorrano al successo del Governo in questa operazione 
« finanziaria : da questo successo dipenderà il trionfo della libertà e dell'indi- 

• pendenza delle provincia di Romagna. 

« La apontaneità nel dare il vostro concorso al Governo in questa 

< circostanza sarà il supremo de’ voti di vostra indipendenza, ebe l'Europa dovrà 

• rispettare e sanzionare*. 

La spontaneità dei popoli nel dare non fu molta e il signor Giovanni Antonio 
fu costretto due o tre volte a prorogare il termine delle sottoscrizioni. Di che 
se il prestito delle Romagne si ha ad interpretare come la manifestazione del 
supremo dei voli, il signor Giovanni Antonio sta fresco! 

Tra i decreti emanati dal signor Migliorati tre meritano un cenno particolare. 
I,’ uno è un decreto del 31 di agosto contro i zolfanelli fosforici che vennero 
proibiti in tutta la provincia di Ferrara, dove restano permessi soltanto i zol- 
fanelli amorfi. In Piemonte, dopo dieci anni di libertà, noi non abbiamo avuto 
ancora un decreto simile ! 

Dopo i zolfanelli, le carte da giuoco chiamarono l’attenzione del signor Gio- 
vanni Antonio, e il 16 di settembre si scatenò contro il contrabbando che si fa 
coll’introduzione di carte da giuoco, falsificando in alcune anche i bolli legit- 
timi e minacciò tutto il rigore contro chi avesse usato carte da giuoco non bol- 
late dal sig. Giovanni Antonio. 

Finalmente il signor Migliorati pensò ai poveri, pubblicando un decreto del 
13 di settembre, di cui ecco per saggio il primo articolo: La Direzione di pub- 
blica sicurezza rimetterà al Comune, cui spettano, o fuori del confine, se esteri, 
tutti i mondici che non sono di questa città per nascita o per domicilio legale ». 

Dopo tutto ciò era ben naturale ebo il signor Giovanni Antonio venisse sg- 
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grecato alla nobiltà o patriziato ferrarese, o così avvenne, e in tale aggregazione 
il signor Migliorati umilmente riconobbe una nuova luminosa prova del savio 
patriottismo onde è animata la città di Ferrara ! // 


H FEMIA, IL DUCA DI IDEE E LA VOCE DELLA VERITÀ 


{Pubblicato il 33 settembre 1859). 

L'eccelso Farini continua la sua crociata contro il dnca di Modena, France- 
sco V , ma siccome pare che gli sieno venuti meno i documenti, cosi diè mano ad 
un giornale che pubblicatasi in Modena fin dal 1832 col titolo: la Voce della 
Verità. Rovistando nella collezione di questo giornale f eccelso Dittatore s’im- 
battè in un articolo, stampato il 27 di marzo 1832, in cui si parla fortemente 
della Francia rivoluzionaria, della Francia di Luigi Filippo, e si chiama pette- 
gola, intemperante, selvaggia, e via dicendo. La Gazzetta di Modem del 18 
settembre stampa in capo al suo numero 90 questo articolo della Vote della 
Verità ! 

Ognuno vede quanto sia ridicola l’arte, a cui l’eccelso ricorre per concitare 
l’odio de’ Francesi contro il Duca di Modena. Se questi volesse rendere la pari- 
glia al signor Farini, non avrebbe da far altro che prendere tra le mani il Ml- 
sogallo, Frose e Rime di Vittorio Alfieri d’ Asti, stampato nel 1849 a spese del- 
l'editore Giovanni Grondano, libraio, strada Carlo Felice e piazza San Luca 
in Genova, coi tipi del Ferrando. Nella prima pagina di questo libro il Farini 
troverà piti ingiurie contro i Francesi che non in tutta la collezione della Voce 
della Verità. 

I Francesi son detti « sempre insolenti — coi re impotenti — sempre ridenti 
— coi re battenti — talor valenti — ma ognor serventi ». — E queste parole 
stanno scritte sotto un ramo allegorico, dove si vedono qua le galline uccidere 
i galli, là i galli a vicenda uccidere le galline; altrove i galli fra loro, e così fra 
le galline spennacchiarsi ed uccidersi. In lontananza poi vedesi posato un gufo 
sopra d’un albero, il quale gufo dando fiato in una lunghissima e sottilissima 
tromba ne fa uscire il motto francese : Ils s'organisent. 

Tutto il libro è pieno d’ingiurie di questo gusto, e Vittorio Alfieri non lo ha 
scritto in Modena, ma vi ha posto la data di Firenze 1789. E parla all’Italia pas- 
sala, presente e futura, dicendole contro la Francia cose che noi non amiamo 
ripetere, o alternando la prosa coi versi, ride sui galli, che han falso orecchio 
e seminaso ; che son sempre stali fantaccini, e impreca la Gallia vile, e i Fran- 
cesi che rubano tutto agli Italiani. 

Questo libro del MisogaUo venne ristampato e messo in vendita fra noi dopo 
la spedizione di Roma, e i rivoluzionarii ne ripetevano 1 concetti e le parole 
nei loro diarii, e se avessimo pazienza di andare a rovistare negli scritti e nei 
giornali dell'eccelso Farini, forse ci troveremmo da fare degli estratti sottosopra 
simili a quelli che il suo giornale tolse dalla Voce della Verità. 
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Ad ogni modo ognun vede che se le parole d’un giornale conservatore pos- 
sono invocarsi contro Francesco V, che non comandava ancora quando quelle 
parole furono stampate, con molto maggior ragione potrebbero invocarsi con- 
tro gli Italianissimi gli scritti dell’Alfìeri e le ristampe fattesi recentemente in 
Piemonte di questi medesimi scritti. Cessi Iddio che noi vogliamo servirci di 
questa ragione! Noi l'accenniamo soltanto per far vedere quanto sia piccola la 
mente e piccolo il cuore dell’eecefso di Modena. 

Il quale avrebbe dovuto sapere che due giorni fa fu elevato in Torino un mo- 
numento a Vincenzo Gioberti con una iscrizione per di dietro, e non dimenti- 
care quanto il Gioberti istesso il 27 di giugno 1 848 scrivesse a’ Fiorentini contro 
i Francesi. Gioberti diceva: t Io confesso candidamente, che temo i Francesi 
amici più ancora dei Tedeschi nemici», ed esclamava: « Oh sappiamo valerci 
degli acerbi e terribili ammaestramenti deH’csperienza, e ricordiamoci di ciò 
ebe avvenne in età poco lontana, quando i Francesi ci liberarono dai Tedeschi 
per ricondurli di nuovo più fieri ed odiosi di prima », e conchiudeva: • Se si 
dovesse scegliere fra idue infortunii, non voglio dissimulare che amerei meglio 
i Tedeschi soli che i Francesi, e poi ancora i Tedeschi non solo in Lombardia, 
ma nelle legazioni ; e terrei piuttosto di cadere sotto il ferro barbarico, che di 
essere rimesso al giogo per opera di un popolo gentile avvezzo a chiamarsi no- 
stro amico, liberatore e fratello ». 

E siccome la Gazzetta di Modena cita il nome e la data di ciò che scrisse 
contro i Francesi la Voce della Verità, così noi diremo all'eccelso Farini, che le 
parole dette dal Gioberti contro i Francesi si trovano nelle sue Operette poli- 
tiche a pagina 119 c 120, dove è pure registrata una dichiarazione che nel 1818 
un ministro francese fe’ nell’Assemblea nazionale, dichiarazione che vuol essere 
ricordata oggidì, massime dopo il famoso articolo del Constitutionnel. 

I* dichiarazione è questa, che « la Francia non saprebbe assistere senza 
alcun provvedimento ad una ricomposizione di territorio; nè poiria tollerare 
che un accrescimento di Stato presso i suoi vicini, senza compenso per essa, 
indebolisse la sua potenza ». 

Oltre l’articolo contro i Francesi, la Gazzella di Modena nc pubblica un altro 
tolto dalla Voce della Verità, numero 945, giovedì, 6 luglio 1837, e siccome 
trattasi di un documento storico, e vogliamo dare un saggio delle famose cita- 
zioni dell’eece/so, così ristampiamo questo articolo colle note ebe vi si riferiscono. 
Vedrà il lettore che il Duca di Modena, Francesco V, dopo rimili pubblicazioni 
avvenute nel Ducato prima che egli fosse Duca, può andarsi a riporre. 

DON PIETRO BONAPARTE (1) 

(Dalla Presse ) 

Il Corriere degli Stati Uniti pubblica la lettera seguente del Principe Pietro 
Napoleone Bonaparte, figlio del Principe di Canino, il quale è arrivato alla 
Nuova-Jorck pochi giorni dopo il di lui cugino, il Principe Luigi Napoleone: 

< ISuova-Jorck, 5 maggio. Sig. Redattore; Finché sono stato prigioniero a 
Castel Sant’Angelo mi è stato impossibile di ribattere le calunnie di cui sono 
stato l’oggetto. Ora che io sono in un paese di libertà credo dover esporre ai 
miei concittadini l’infame oltraggio di cui sono stato la vittima. 
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« Il governo pontificio, malcontento di vedermi correre con mio fratello per 
e pianure di Roma onde godere dei piaceri della caccia, avea formato il pro- 
getto di arrestarmi (2), ma gli agenti del Santo Padre non ardivano attaccarmi 
francamente (3). Un giorno, mentre io attraversava il villaggio di Canino, un’of- 
ficiale de’ gendarmi mi si appressò con modi affatto amichevoli (4). Egli discor- 
reva meco Tamigliarmente, quando trenta Boldati sopragginnsero all’Improvviso, 
uno dei quali armato di pistola, tirò contro di me, ma il colpo mancò (5). logli 
portai un colpo vigoroso col mio coltello da caccia, e lo ferii gravemente. L'of- 
ficiale avea la sciabola alzata per colpirmi ; ma lo stesi morto a’ miei piedi ; di- 
sarmai un altro soldato ; e gli altri presero la fuga facendo fuoco sopra di me ; 
io ricevetti una palla in testa, e caddi ; allora mi ferirono con molti colpi di baio- 
netta, e mi portarono a Castel Sant’Angelo. Se non fossi stato ferito gli avrei 
messi in fuga, oppure sarei morto da soldato francese versando sin l’tiltima goc- 
cia del sangue mio (6). Un tribunal speciale mi giudicò. La sentenza era pronta; 
la Corte di Roma volea sfogare sopra di me l’odio che nutre per la mia stirpe (7). 
lo avrei subito una morte ignominiosa senza l’intervento della mia famiglia, e 
particolarmente del Cardinale Fcsch, il quale biasimò energicamente dinanzi al 
Papa la condotta dei suoi agenti (8). Il Papa stesso ha confessato di essere stato 
ingannato da rapporti falsi. Dopo una prigionia di nove mesi sono libero, e il 
primo mio atto è difendere il mio onore (9). 

c Pietro Napoleone Bona parte •. 


Piote del Redattore della Voce della Verità 

(t) Intorno a questo fior di virtù si può rivedere il nostro numero 747. 

(2) Se il signor principe Pietro ai fosse contentato di passeggiare e di andare alla 
caccia potevano forse trovarsene malcontente lo lodole e lo cornacchie, ma pochi cre- 
deranno che il semplice passeggio di Sua Eccellenza potesse mettere di malumore il 
governo di Roma. 

(3) Il governo del Papa è un governo di pace, e perciò i suoi soldati non sono acco- 
stumati a grandi battaglie; i malfattori perù ed i biricchini si attaccano e si arrestano 
tuttodì francamente, anche nello St3to del Papa. 

(4J Questo bravo e sventurato officiale provò con la propria funesta esperienza che i 
modi amichevoli e cortesi non sono fatti per i birbanti. 

(5) Ognuno è obbligato a credere sulla semplice parols di Sua Eccellenza che il Go- 
verno pontificio spedisse uo officiale e trenta soldati con ordine di ammazzarlo a tradi- 
mento a forza di schioppettate, e ciò non per altro motivo se non perchè gli dispiaceva 
che andasse a caccia. 

(6) Anche Pulcinella, se lo avessero lasciato fare, avrebbe ammazzati un dopo 
l’altro, tutti quanti gli sbirri colla sua mazzuola. 

(7) La sua riverita stirpe sa quali sono i suoi meriti complessivi verso la Corte di 
Roma ; ma Roma anche per questa pericolosa stirpe è stala ed è la città del ricovero e 
della pazienza. 

(8) Il Cardinale Fesch non fu capace di questa stravaganza, ma si raccomandò e 
venne esaudito, in prova dell’odio che cova la Corte di Roma contro la stirpe di Sua 
Eccellenza. 

(9) Difratti l’onore dei malfattori e degli scapestrati, non ai può difendere con altro 
che con la sfacciataggine e la calunnia. 
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VISITA DEL RE CARLO EMANUELE IV 

A PIO VI. 

Ecco i particolari della visita fatta da Carlo Emanuele IV di Sardegna al glo- 
rioso ed invitto pontcficie Pio VI, die togliamo dai cenni dettati dalla erudita 
ed elegante penna del P. Carlo Grossi, della Compagnia, di Cesti, intorno alla 
vita della venerabile Clotilde di Francia, regina di Sardegna (1): 

• Correva l’anno 1799, funesto all’Italia, funesto a Roma ed alla C blesa. 
Pio VI, principe per aiti sensi e generoso animo superiore ad ogni lode, pontefice 
massimo, di riverenza degno anche [tei barbari, dopo i gravosi patti e la men- 
zognera pace ch’era stato forzato a firmare colla Repubblica francese veniva cru- 
delmente tolto al soglio ponte 111 -ale, al governo de’ suoi Stati, e guardato solda- 
teseamenle qual prigioniero e preda di guerra nella Certosa di Firenze. Non 
prima i reali di Sardegna furono giunti nella capitale di Toscana, e seppero di 
avere sì vicino il padre comune, per tante sventure contessi glorioso, sentirono 
in quella loro tribolazione sovrabbondare in cuore una gioia celeste, e arsero di 
desiderio di presto vederlo e tributargli gli omaggi di figliale venerazione. 

• Furono alla Certosa al giorno e all’ora fermata. Il Pontefice, benché per la 
gravità e per la debolezza del corpo abbatuto dalle malattie e dagli affanni, 
volle levarsi dalla sedia, e sorretto da due aiutanti di camera, cliè non potea 
reggersi in piò, andò ad incontrarli in abito papale fino alla Soglia della stanza. 
Vedutolo appena i due reali personaggi, si giltauo ambi ginocchioni, si proster- 
nano al suolo, imprimono baci c poi baci aui piedi dell'Invitto confessore di 
Cristo, e ad alta voce benedicono, alle loro sventure, che li fan degni e porgon 
loro occasione d’essere a' piedi del Vicario di Cristo, benedicono a Dio, che in 
quelle angustie dà loro la inaspettata consolazione di goder la presenza del Capo 
visibile della Chiesa, del supremo pastor dei fedeli. Si commosse il cuore di 
Pio di paterna tenerezza, c tenendo bassi e affissati gli occhi su quelli Augusti, 
sentiva meno il carico dell’età e della sventura e preguvuli ad entrare i primi 
nella camera ove si compiaceva di accoglierli. Quel subito atto di umiltà e 
di fede con che si atterrarono inuanzi al venerando vecchio, queU’iterato baciare 
dei piedi, quelle infocate parole di consolazione e di gaudio colpirono gli astanti 
di maravigliosa pietà, fino a trarre loro dagli ocelli le lagrime-, c quello stesso 
repubblicano Chipuult dato guardiano e carceriere ai due principi, ne’ moti del 
sembiante e degli occhi non potè celare l'interno commovimento d'affetti onde 
era agitato. 

• Ritirati i due cortigiani del re e della regina, il Nunzio Apostolico, il Mae- 
stro di Camera, l'Arcivescovo di Corinto, l’aiutante francese e alcuni monaci 
Certosini, che tutti erano stali presenti a quella tenera scena, rimasero Carlo Clo- 
tilde e Pio per un’ora in istretto colloquio. Ob! chi avesse potuto . penetrare là 

(i) Sono stampati nella dispensa del 15 agosto 4859 deU’ottima Collezione dei buon 
libri a favore della Religione cattolica. 
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entro, e udire le sante parole, e l’amoroso consolarsi a vicenda, e il confidare 
in Dio, e il raccomandarsi e il promettersi di scambievoli preghiere, e il pian- 
gere sui mali della Chiosa, e il conghiclturare sui futuri destini, e il pregare e 
lo scongiurare dei due piissimi principi il Sauto Padre a volersi tragittar seco 
loro in Sardegna, ove un pane solo che loro rimanga saranno lieti di partirlo 
con luil 

c 11 dividersi, il distaccarsi non fu men commovente ; invitati il re eia regina 
dal priore a voler vedere la magnifica postura, il magnifico edilìzio della Certosa, 
non vollero, che solo eran venuti, risposero, a tributare il loro ossequio ed ub- 
bidienza al Santo Padre, e tutti i lor voti e desiderii erano adempiti, nè aver 
piti che bramare mentrechè avevano ottenuto ciò che du lungo tempo anelavano. 

« Restò profondamente impressa nella mente e nel cuore di Pio la immagine 
di tanta pietà e religione, e commemorava di poi le loro molte viriti, e ricor- 
dava quella invitta ed esemplare rassegnazione alle disposizioni delta Provvi- 
denza in tanta crudeltà di fortuna. E credo io che salito egli dopo non molli 
mesi al coro dei martiri per ricevere da Cristo la corona a* suoi patimenti do- 
vuta si sarà tosto lodato di loro a Dio, e per essi e per la Reale Casa avrà fer- 
ventemente pregato >. 


GLI INVIATI DELLE ROMAGNE 

A 

VITTORIO EMANUELE II 


Leggcvasi nella Gazzella ufficiale Piemontese del 25 settembre 1859, quanto 
teglie : 

Questa mattina alle ore 11 la Deputazione incaricata di presentare a S. M. il 
Re nostro Augusto Sovrano i voti delle popolazioni delle Romagne ha avuto 
l’onore di essere ricevuta dalla M. S. a Monza. 

La Deputazione è composta dai signori Giuseppe Scarabelli, vice-presidente 
dell' Assemblea delle Romagne — conte Giovanni Bentivoglio — conte Giovanni 
Gozzadini — marchese Luigi Tanari — conte Vincenzo Salvoni — conte Ludovico 
baderei» — signor Angelo Marescotti. 

La Deputazione era introdotta presso S. M. il Re, in presenza dei Ministri e 
dei Dignitari di Corte che accompagnavano la M. S. 

• 

Il signor Scarabelli dava lettura del seguente indirizzo : 

Sire ! 

I popoli delle Romagne, rivendicato il loro diritto, proclamarono, per voto 
unanime dell’Assemblea legalmente costituita, l’annessione loro al Regno d 
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Sardegna. I pregi che l’Italia tutta ama ed ammira in V. M. , la sua lealtà in pace, 
il suo valore in guerra, conquistarono tutti gli animi, e fu la piti nobile delle 
conquiste quella dell’influenza morale. Ma questo voto di annessione non fu solo 
uno slancio di entusiasmo, fu ancora un calcolo di matura ragione. Le Romagne 
travagliate per quarantanni dalle discordie civili anelano di chiudere l’èra dello 
rivoluzioni, e di posare in nn assetto stabile e definitivo. E mentre professano 
piena riverenza al capo della Chiesa Cattolica, vogliono un governo che assicuri 
la eguaglianza civile, la nazionalità italiana, l'ordine e la libertà. 

La Monarchia costituzionale di V. M. è la sala che possa darci questi beni. 

Le tradizioni di Casa Savoia, che seppe identificarsi colte aspirazioni de’ suoi 
popoli, la natura armigera del Piemonte, la sua forte organizzazione, le sue li- 
bere istituzioni, i sacrifizi fatti per la causa italiana, sono pegno sicuro che nella 
intima unione colle altre vostro provincio noi troveremo quel finale ordinamento 
che si accorda coll’indipendenza nazionale e coi destini della patria comune. 

Accogliete, o Sire, inostri voti: propugnandoli dinanzi all’Europa, compirete 
un’opera nobilissima, ridonerete la pace e la prosperità a quelle provincie che 
piti lungamente soffersero per l'amore d’Italia. 

Sua Maestà il Re rispondeva. 

Sono grato ai voti dei popoli delle Romagne, di cui voi, o Signori, siete gli 
interpreti presso di me. Principe cattolico, serberò in ogni evento profonda eJ 
inalterabile riverenza verso il Supremo Gerarca della Chiesa. Principe italiano, 
debbo ricordare che l’Europa riconoscendo e proclamando che le condizioni del 
vostro paese ricercavano pronti ed efficaci provvedimenti, ha contratto con esso 
formali obbligazioui. 

Accolgo impertanto i vostri voti, e forte del diritto che questi mi conferiscono, 
propugnerò la causa vostra innanzi alle grandi Potenze. Confidate nel loro senno 
e nella loro giustizia. Confidate nel generoso patrocinio dell’lnqierarore dei 
Francesi, che vorrà compire quella grande opera di riparazione, alla quale pose 
si potentemente la mano, e che gli ha assicurata la riconoscenza dell’Italia tutta. 

La moderazione che informò i propositi vostri nei piti dolorosi moménti del- 
l’incertezza, dimostrò colla irrecusabile prova dei fatti, che nelle Romagne la 
sola speranza di un nazionale reggimento bastava ad acquetare le civili discordie. 

Abbiatevi i miei ringraziamenti, o Signori. Quando nei giorni della lotta na- 
zionale mandavate numerosi volontari, che mostrarono tanto valore sotto lo 
mie bandiere, voi comprendevate che il Piemonte non combatteva per se solo 
ma per la patria comune : ora serbando unanimità di volere e mantenendo in- 
colume l’ordine interno, fate l’opera la piti grata al mio cuore, e quella che può 
meglio assicurare il vostro avvenire, l’Europa sentirà che è comune dovere, 
come è comune interesse di chiudere l’èra dei rivolgimculi italiani, procurando 
la soddisfazione ai legittimi voti dei popoli. 
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la DIPLOMAZIA PIEMONTESE 

ANTICA E MODERNA 


(Pubblicalo il *7 settembre (859). 


Gran fama in Europa avevasi concilialo l'antica diplomazia piemontese, e i 
ministri del Re di Sardegna erano dappertutto rispettati per la nobiltà della 
mente, la gentilezza dei modi e l’onestà dei procedimenti. 

Lord Stanhope, nelle sue celebri lettere, dice al proprio figlio: « Come gio- 
vane politico voi comincorete a meraviglia recandovi dapprima a Berlino, per 
passare di poi a Torino dove troverete il piu abile Sovrano dopo il Redi Prus- 
sia » [Leti. lil). 

Ed altrove gli ripete : « lo non so che in tutto il corso di vostra vita voi pos- 
siate passare sui mesi pili fruttuosi di quelli che voi andate a vivere a Torino » 
[Leti. 148). 

E in una terza lettera lord Stanbope dice nuovamente a suo figlio : « £ mio 
desiderio che il vostro soggiorno a Torino sia il periodo più segnalato, e come 
la corona della vostra educazione » [Leti. 150). 

In altre lettere gli raccomanda di stringere relazioni principalmente cogli am- 
basciatori della Corte di Sardegna, promettendogli che dal loro esempio e dai 
loro consigli ricaverebbe grandissimo vantaggio. 

In questi ultimi tempi un altro lord lm parlato della moderna diplomazia pie- 
montese, e questi è lord Normanby, il quale iu un suo discorso alla Camera dei 
Lordi, ed in una sua lettera al Moniing-Post si occupò deleav. Carlo Boncom- 
pagni, già ministro del Piemonte presso la Corte del Granduca di Toscana. 

11 discorso di lord Normanby è assai conosciuto, ma poco se ne conosce la 
lettera, e noi vogliamo riferirla, sia per contrapporre i giudizi di lord Normanby 
a’ giudizi di lord Stanhope, sia per invitare il cav. Boucompngni a discolparsi 
di gravissime accuse che gli sono gettate contro, alla presenza dell’Europa. 

Gioverà tuttavia ricordare la cosa da’ suoi cominciamenti, affinché i lettori 
dell 'Armimia possano farsene un'esatta idea e recarne un giusto giudizio. 

Lord Normanby, il 7 di giugno di quest’anno, parlava nella Camera dei Lordi 
d’Inghilterra della rivoluzione toscana, che avea espulso il Granduca, e di questo 
misfatto accagionava principalmente il cav. Carlo Roncompagni. 

L’oratore inglese, premettendo che conosceva per filo e per segno le cose av- 
venute in Toscana, dichiarava che il Boncompagni si era disonorato , come di- 
plomatico. , cospirando contro il Sovrano, presso del quale era accreditalo, ed 
asseriva « che le truppe toscane aveano mancato al loro dovere, sotto l’influenza 
di agenti corruttori adoperati dal Roncompagni medesimo ». 

All’udire tali orrendità, lord Stralford di Redclifle domandò di parlare, e di- 
chiarò all’Alta Camera della Gran Bretagna ( che il Granduca di Toscana avrehhe 
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avuto il diritto non solo di far incatenare il cav. Carlo Boncompagni, ma di 
farlo impiccare all’inferriata del suo palazzo ». 

Queste parole vennero dette il 7 di giugno, e fino al settembre non si lesse 
nna linea di risposta per parte del Boncompagni. Soltanto nei primi di questo 
mese il Morning-Post venne fuori stampando una lettera del nostro cavaliere, 
che secondo il giornale inglese, era stata scritta fin dai 19 di luglio, ma se n’era 
ritardata la pubblicazione per gravi considerazioni politiche. 

Il cavaliere Carlo Boncompagni racconta le cose cosi : 

* A misura che la guerra tra il Piemonte e l’Austria diveniva imminente, io 
ho compreso ebe una rivoluzione in Toscana era inevitabile, se il governo ri- 
cusava d'associarsi al movimento nazionale. Da quel momento io ho fatto pra- 
tiche presso del ministero per indurlo ad entrare nell’alleanza franco-sarda, ed 
anche nella domenica di Pasqua, il 24 aprile, due giorni prima della rivoluzione, 
ho rimesso al sig. l,enzoni, ministro degli affari esteri, una nota, colla quale io 
domandava al suo governo di unirsi all'alleanza, mostrandogli il pericolo della 
posizione nella quale egli si era posto. 

• Nello stesso tempo ch’io dava questi consigli al governo, usai di tutta l'in- 
fluenza ch’io poteva esercitare sui capi del partito liberale , per raccomandar 
loro di astenersi da qualunque alto illegale, da ogni moto rivoluzionario, da 
ogni esigenza a riguardo della politica interna, da ogni recriminazione sul pas- 
sato, che avrebbe potuto somministrare alla Corte o al Governo pretesti per 
diffidare del partito nazionale. Quando vidi che in seguito dell’ostinazione del 
governo la rivoluzione era sul punto di scoppiare, esortai i capi del movimento, 
con cui era in relazione, ad impedire ogni spargimento di sangue, e tutto ciò 
che poteva essere un disonore del paese. 

t 11 27, durante l’insurrezione, rivolsi un discorso al popolo che si era radu- 
nato sotto le mie finestre, e adoperai tutti i mezzi che erano in mie mani per 
impedire ogni eccesso, affinchè la famiglia bucale, abbandonando Firenze di 
pieno giorno c in mezzo di un popolo in rivoluzione, potesse trovare i riguardi 
dovuti alla sua posiziono ed alle sue sventure. Grazie al buon senso del popolo 
fiorentino e degli uomini che lo dirigevano, mi fu agevole il riuscirei » 

in queste parole il cav. Carlo Boncompagni con una ingenuità e schiettezza 
lodevolissime ha detto quali fossero le opere sue verso il governo Toscano, ed 
ha confessato che era in relazione coi capi del movimento, e che polca eserci- 
tare influenza sul partilo rivoluzionario. 

Noi crediamo che se lord Stanhope scrivesse oggidì, non direbbe a suo figlio 
che un diplomatico dee fare comunella coi rivoluzionari, o imporre la guerra o 
la pace ai governi, presso i quali compie il proprio uffizio. Lord Stanhope non 
manderebbe suo figlio a scuola dal Boncompagni. 

Pensale se lord Normanby lasciasse senza risposta la lettera del nostro ca- 
valiere! Appena ne venne in cognizione, mandò tosto al Morning-Post due lineo 
piene di pepe, che i nostri giornali e que’di Firenzo si guarderanno ben bene 
dal pubblicare. Ma noi le stampiamo pel meglio del Boncompugui medesimo. 
Eccole : 
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« Londra, 1 1 di settembre. 

« Signore. — Siccome io leggo assai di rado il hlorning-Post, fu soltanto nel 
ricevere il vostro giornale dell’8 di settembre, die venni in cognizione di una 
lettera del signor Boncompagni diretta al giornale suddetto, e nella quale com- 
menlava il discorso che io diressi alla Camera dei Lordi, il dì 7 di giugno tra- 
scorso. In questa tarda replica pertanto io non trovo che il sig. Boncompagni 
contradica seriamente alcuno dei fatti da me segnalali sul conto suo. Esso am- 
mette di avere nella domenica di Pasqua diretto una Nola al signor Lenzoni, 
nella quale eccitava il governo toscano a stringere una lega tra la Toscana, la 
Sardegna e la Fiancia nello scopo di muovere guerra all’Austria. E possibile che 
tra i doveri diplomatici del signor Boncompagni fosse pure quello di chiedere 
ad un sovrano indipendente la rottura di trattati, nei quali esso aveva impe- 
gnato la propria fede; ma ciò, di cui non si ha esempio anteriore, si è come il 
signor Boncompagni si prevalesse del suo carattere diplomatico per accordare 
nella legazione sarda ogni sorta di proteggimene) alla cospirazione organizzata 
contro il governo toscano, presso il quale esso era accreditato. Che ciò sia vero 
è bastantemente provato da un fatto che egli non oserebbe negare, dall'avere 
cioè arringalo dal proprio balcone una lurma di rivoluzionari, ai quali diresse 
parole di ringraziamento per quanto avevano operato, come non potrebbe ne- 
gare che quanto d'illegale accadde in quello stesso giorno, fosse in conseguenza 
dei consigli da lui dati nella ufficiale sua residenza. 

« E fu in seguito di tutto questo e per assecondare i disegni concepiti da lui 
medesimo, che il marchese di Lajatico, allorché il Granduca affidavagli l'inca- 
rico di comporre, d’accordo con una commissione, un nuovo ministero, rispose 
al proprio Sovrano col domandargli la sua abdicazione. Egualmente non può il 
signor Boncompagni negare di essere stato quindi pubblicamente nominato mi- 
nistro degli esteri del paese stesso, presso il quale era accreditato come agente 
diplomatico di un altro sovrano, e che, riconoscendo l’assurdità di questa du- 
plice posizione, egli risolvette di rinunciare nominalmente a quell’incarico, con- 
centrando però nelle sue mani ogni potere. A tale proposito il sig. Boncompagni 
asserisce essere io stato male informato da coloro coi quali ho comunicato nel 
paese stesso; ma siccome io sono intimamente convinto di non avere esposto 
che la semplice verità, così non dubito di asserire, che se tutta l’influenza sarda 
c gli agenti sardi fossero stati esclusi dai Ducati ; se, come a tutta ragione s’espri- 
meva il Monitcur, i destini dell’Italia fossero stati affidati ad uomini che aves- 
sero avuto più a cuore l’atvenire della patria comune, che piccoli e parziali 
successi , il risultato di tutte le attuali complicazioni sarebbe riuscito assai più 
favorevole all’Italia medesima. Ed infatti se fosse stata in Toscana accordata 
piena libertà di manifestare il vero in tutta la sua schiettezza, assai strane ri- 
velazioni si sarebbero avute intorno a quanto si è fatto in quel paese nei quat- 
tro ultimi mesi trascorsi, e specialmente intorno alle turpi macchinazioni ado- 
perate perchè particolari ed interessate speculazioni di una turbolenta minorità 
avessero il carattere dì una volontà universale, non che intorno all'irregolare 
maneggio del denaro pubblico, del quale il signor Boncompagni ha disposto tal- 
volta con assoluta influenza, e di sovente senza veruna responsabilità. Il mede- 
simo frattanto si meraviglia ingenuamente della severità con cui vennero giudi- 
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rate le sue azioni da coloro stessi che trassero vantaggio dalla confusione a cui 
esso dette opera; ma il signor Boncompagni non s'illuda: nessuno ignora che 
una cospirazione diretta da un diplomatico estero contro quel sovrano islesso, 
presso il quale è accreditato, è una infrazione di lutti quei principii di buona 
fede, sui quali soltanto possono mantenersi le relazioni internazionali. 

« Poiché voi, signore, avote nel vostro giornale accordato alla lettera del 
signor Boncompagni una pubblicità maggiore di quella che poteva ottenere, 
spero che vorrete usare a questa mia la cortesia medesima. Sono sempre 

< Noemàsby ». 


Molte gravissime accuse si contengono in questa lettera, e noi per l’onore 
della diplomazia piemontese chiediamo al cav. Boncompagni che se nc scolpi. 

È accusato: 1* d’essersi servito del suo carattere diplomatico per accordare 
nella Legazione sarda ogni sorta di proteggimento alla cospirazione. 

È accusato: 2° d’aver arringato dal proprio balcone una turma di rivoluzio- 
nari, ringraziandoli di ciò che aveano operato esautorando il Granduca. 

È accusato : 3° d'esscr egli stato l’autore della rivoluzione toscana « in con- 
seguenza di consigli dati nella ufficiale sua residenza». 

È accusato: 4» d’avere indotto il marchese di Lajatico, incaricato dal Gran- 
duca di comporre un nuovo gabinetto, a recarsi al proprio Sovrano per doman- 
dargli la :.ua abdicazione. 

£ accusato : 5" d’aver operato per mezzo d’agenti sardi tutto ciò che è avve- 
nuto in Toscana, e si attribuisce all’unanimità del popolo. 

È accusato : 6* di turpi macchinazioni, di particolari ed interessale specu- 
lazioni. 

È accusato : 7° di avere disposto del pubblico denaro della Toscana c talvolta 
cor assoluta influenza e di sovente senza veruna risponsabilitàl » 

£ accusato: 8* di avere fallito • a tutti quei principii di buona fede, sui quali 
oltanto possono mantenersi le relazioni internazionali ». 

Noi non diciamo che tali accuse sieno giuste ; ma esse sono ripetute in faccia 
all'Europa da un nobile lord della Gran Bretagna, il quale si dichiara testimonio 
degli avvenimenti. 

Il cav. Boncompagni si discolpi di questi appunti, che sono molto piti duri 
della tavola di pietre dure, che già apparteneva al Granduca e gli venne ulti- 
mamente regalata da coloro che governano in Toscana. 

Senza una trionfante discolpa la carriera diplomatica del Boncompagni è finita. 
Quale Sovrano vorrà mai più accettarlo alla sua Corte? 

Ma non ci duole soltanto del danno che ne potrebbe patire il Boncompagni 
in particolare, sibbene di quello sfregio che può ricadérne su tutta quanta la 
diplomazia piemontese. 

I Giuseppe De Maistre, i De La Tour, i San Marnilo, i Beve), i San Martino 
d’Agliè, i Della Margarita, i Pralormo, i De Sales, i Brignole Sale resero rispet- 
tabilissima la nostra diplomazia, e non vorremmo che fosse per perdere in un 
punto quella fama che godè per tanti secoli. 

Noi pretendiamo che dei diplomatici piemontesi si possa scrivere ciò che lord 
Stanbope diceva nelle sue lettere al proprio figlio : e mai e poi mai ciò che lord 
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Normanby e lord Stralford di Rcdcliffe dissero all'alta Camera del Parlamento 
inglese. 

Noi pretendiamo che quando un diplomatico piemontese si presenta ad una 
Corte, debba essere considerato come un amico, e non possa venire il sospetto 
che vi si trafori come un cospiratore. 

11 cav. Boncompagni ha incominciato la sua difesa : la continui oggidì per 
l'onpr suo, e per l’onore del suo nome e del suo paese. Se ha buone ragioni da 
addurre, questo giornale gli offre le proprie colonne; ma badi di non darsi la 
zappa sui piedi, come nella lettera precedente. 


IL PROTESTANTESIMO IN TOSCANA 

NEL 1859. 

Abbiamo alcuni importanti documenti, che mostrano l’alleanza in Toscana del 
protestantesimo colla rivoluzione, e spiegano l'affetto degli anglicani per l'Italia 
centrale. Questi documenti ci sono recati dall'Ero di Savonarola, giornale pro- 
testante che pubblicasi in Londra, c di cui oggi ci arriva il N“ 9, del 15 di set- 
tembre. 

Rileviamo adunque da questo foglio, che, appena espulso il Granduca, i cri- 
stiani evangelici presentarono al governo provvisorio della Toscana una * Di- 
chiarazione di alcune massime religiose professate dai cristiani evangelici, che 
in questi tempi si sono manifestati in Toscana >. 

Il lettore può immaginarsi che cosa professano costoro! Essi conchiudono la 
loro dichiarazione cosi : 

a Ora che al Signore Iddio è piaciuto di far sorgere per la nostra cara Italia 
tempi migliori, distruggendo un dispotico governo, e ponendo le redini del 
paese in mano di uomini giusti, generosi e liberali, gli evangelici hanno cre- 
duto di presentare a Vostra Eccellenza questa compendiata professione di fede, 
onde ella possa ponderare, con cognizione di causa, quanto è da farsi, acciocché 
non rimanga lesa la libertà religiosa degli esponenti; giacché sono ben certi, 
che il giorno è giunto, in cui la nostra patria nel suo seno vedrà lo sviluppo di 
ogni onesta libertà. 

« I sottoscritti, incaricati in nome dei loro fratelli, si dichiarano dell'Eccel- 
lenza Vostra 

• Serri umilissimi 

» Carlo Solami, — Scinone Babzali ». 

Inoltre l’Eco di Savonarola reca i seguenti due documenti : 

Al Ministro dei Culli. 

« Eccellenza, 

« Il sottoscritto in forza dcU’art. 2 del Regolamento Costituzionale del 1848, 
richiamato in vigore con decreto del maggio 1859 dal governo provvisorio di 
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Toscana, crede di essere in diritto di esercitare quella religione, di cui la sua 
coscienza è convinta. Perciò, appartenendo esso alla religione evangelica, ed 
essendogli nata una bambina fino dal 15 andante; vietandogli la sua religione 
di sottomettersi ad istituzioni ad essa contrarie, ed imponendogli di rispettare 
altamente le leggi puramente civili, ricorre alla saviezza ed autorità di V. E. 
onde gli addili il mezzo di porre ai libri dei nati la sua creatura, senza sotto- 
porsi a riti e cerimonie contrarie alla propria convinzione. 

« Della Eccellenza Vostra 

« Imi listi ino servo Agostino Pou ». 


Risposta del Ministro 


OlDItUtUA. 

• Visto la istanza di Agostino Poli, che professa la religione evangelica con 
la quale chiede il modo d’iscrivere al libro dei nati un figlio neonato, senza es- 
sere astretto a ciò che non è consentaneo alla religione da esso professala ; 

« Considerando che lo stato civile dei cittadini deve essere legalmente accer- 
tato indipendentemente dalla religione professata da ciascuno di essi, 

« Decretiamo : 

t 1* Che Agostino Poli produca aU'afiìzio dello Stato Civile la fede che il neo- 
nato è figlio della sua moglie, e suo, specificando il sesso e il giorno della na- 
scita; una dichiarazione legalizzata, nella quale sia deposto che il detto Poli e 
sua moglie professano la religione evangelica, e qual nome ambedue abbiano 
imposto al neonato stesso ; 

« 2* Che il segretario dello Stato Civile, sull'appoggio dei predetti documenti, 
registri nel libro dei nati il figlio nato da detto Agostino Poli e dalla sua mo- 
glie, specificando la fede che professano, e quanto altro, ecc. 

< 11 segretario, capo della sezione ministeriale di Stato Civile, eco.., curerà 
l'adempimento della presente ordinanza, ed il prefetto di Firenze darà in coe- 
renza le opportune partecipazioni. 

« Dato dal ministero degli a IT. eccles., il 20 luglio 1859. 

« Al Prefetto di Firenze, 

* V. Saivacsou, — F. Giacqui ». 


Xon faremo lunghe osservazioni a questi documenti. Basti il notare che, ap- 
pena scosso l'ordine sociale per opera della rivoluzione, il protestantesimo salta 
fuori, ed erge orgoglioso il capo. Quando si agita e si commuove l’acqua, la 
feccia viene a galla. 
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EDIZIONE COMPIUTA 


DELLE OPERE DI MACHIAVELLI 

A SPESE DELLA TOSCANA 


(Pubblicato il 28 settembre 4859). 

I signori che sgovernano la Toscana hanno trovato utile ed opportuno or- 
dinare che < a spese dello Stato sia fatta in Firenze un’edizione compiuta delle 
opere di Nicolò Machiavelli ». Capite? Un’edizione compitila; cioè dal Principe 
fino alla Mandragora, dal libro piti empio e tiranno alla più laida delle com- 
medie, che, come scrisse Giambattista Germani , tende a stabilir l’adulterio 
permanente e tranquillo! 

Questo decreto dei signori della Toscana serve a mostrarci sempre meglio 
il genio della rivoluzione : ce ne mostra la leggictczza, non essendovi cosa piti 
ridicola oggidì che pensare a ristampe e a nuove edizioni di opere; ce ne mostra 
l'empietà, essendo uno dei principali meriti del Machiavelli aver insegnato la 
strada a Gian Jacopo Rousseau , deridendo la Bibbia e mordendo i Pontefici ; 
ce ne mostra il dispotismo, perchè il Segretario Fiorentino ne ò famoso maestro 
a governanti, e massime a governanti nuovi, a’ quali dice di non si curar del- 
l'infamia di crudeli, giacché « al Principe nuovo è impossibile fuggire il nome 
di crudele, per essere gli Stati nuovi pieni di pericoli. Ondo Virgilio per bocca 
di Didone escusa l’inumanità del suo regno , per esser quello nuovo, dicendo : 

Res dura, et regni novitas me talia cogunt 
Molici, et late fines custode tueri. 

Noi diremo brevemente a’ nostri lettori chi fosse il Machiavelli, quali le opere 
sue ed i suoi insegnamenti , affinchè giudichino l’indegno abuso che si fa dei 
denari dello Stato da coloro che li amministrano in Toscana. Ma siccome ta- 
luno potrebbe avere in sospetto i nostri giudizi, cosi invocheremo l’autorità di 
Cesare Balbo, del quale il sedicente governo toscano decretava il ritratto , nel 
tempo stesso in cui ordinava radi-teme compiuta delle opere di Machiavelli. 

II Balbo adunque ne' suoi Pensieri sulla Storia d'Italia, oltre al chiamare 
anticiltadina, antipupolana, antinazionale la parte a cui il Machiavelli servi, 

scrisse : t Machiavello e Guicciardini storici tutti e due , ammirabili per 

l’arte, sono poi per la indifferenza loro ai vizi ed alle virtù narrate, la mancanza 
assoluta d’ogni scuso del bello , del grande e del giusto, per lo lodi loro ser- 
bate alla sola riuscita con qualnnque mezzo e più coi più artifiziosi e più per- 
fidi, sono, dico, i piu miserandi, i più scellerati storici che sieno stali mai ». 

Ora il Balbo è annoveralo dai signori della Toscana « tra gli Italiani illustri 
morti in questo decennio, che promossero cogli scritti il nazionale risorgi- 
meulo ». Eppure questo grande c sincero italiano chiamava perfido , miserando, 
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scellerato il Machiavelli. Che dire adunque di coloro che a spese dello Stato 
ordinarono un’ edizione compiuta delle sue perfide, miserande e sullerate 
opere? 

il giudizio del Balbo è comune a tutti i libera?! onesti, e nelle Memorie del- 
l’abate MoreUet, per M. Lemontey, leggesi una lettera di Pietro Verri, ove dice: 
• Qual altro paese che il nostro ha prodotto un Machiavelli e un Fra Paolo 
Sarpi? Due mostri in politica, la cui dottrina è tanto atroce quanto falsa, e che 
mostrano freddamente i vantaggi del vizio, perchè ignorano quelli della viriti ». 
E pensare che sì atroce ed infame dottrina sarà ristampata in Firenze a spese 
dello Stato ! 

Il decreto dello sgoverno toscano può venire considerato dal lato della po- 
litica, della religione e del bnon costume. Il Machiavelli in politica non conosce 
altro principio che il tornaconto , e cerca di formare i governanti per guisa 
che riescano mezzi uomini e mezze bestie. Esso insegna scopo dei governi 
essere il durare, nè ciò potersi che coll’incrudelire, t perchè gli uomini sono 
generalmente ingrati, simulatori e riottosi, tal che convien tenerli colla paura 
della pena ». Insegna (e .i terroristi del novantalrè l’impararono!) che « nelle 
esecuzioni non vi è pericolo alcuno, |>erchè chi è morto non può pensare alla 
vendetta ». Insegna che Romolo non va disapprovato dell'aver ucciso Tazio c 
il fratello Remo. Insegna che • la vittoria arreca gloria, non il modo »; e che 
se una città si ribella al Principe, egli non ha altro rimedio che spegnerla , al- 
trimenti t è tenuto o ignorante o vile! » 

Sappiano bene che da Rousseau lino al Foscolo, s’è andato divulgando dagli 
ammiratori del Machiavelli , aver egli dettato il Principe con questo intento, 
d’inseguare a' Principi l’iniquità , affine di renderli odiosi ai popoli e così pro- 
curare la loro rovina. Ma oltre che tale intendimento non discolperebbe il 
Machiavelli, questa supposizione non regge alla buona critica, e l’ha mostrato 
pochi anni fa Giuseppe Frapporti in un suo pregicvole lavoro sugli intendi- 
menti di Nicolò Machiavelli nello scritere il Principe. 

Tra gli altri argomenti che reca il Frapporli, v’ò questo convincentissimo, 
che le massime contenute nel Principe sono in sostanza le stesse che s’incul- 
cano in tutti gli altri scritti del Machiavelli , e che i consigli ch’egli porge in 
quel suo libro a’ Principi, per rispetto all’interna amministrazione dello Stato, 
tendono anzi a non dar motivo nè di malcontento, nè di ribellione ai loro sog- 
getti, benché per mezzi disonesti e malvagi. E noi tuttavia nelle sentenze del 
Machiavelli arrecate testò per saggio della sua politica , lasciammo da parte il 
Principe, attingendole ad altre sue opere. 

Come storico pertanto il Machiavelli è scellerato, testimonio il Balbo che se 
n’intendeva; come politico è atroce, testimonio il Verri, e meglio ancora tesli- 
monii i suoi libri. 

Da’ quali anche risulta che cosa pensasse in fatto di religione, insinuando 
che la religione cristiana non sia gran fatto appropriata a promuovere la li- 
bertà e la grandezza dei popoli. Cercava perciò di retrospingnre la società al 
paganesimo, e questo è tutto il suo sistema ; sicché scrisse giusto chi definì il 
Machiavelli un'anima pagana gettata per caso altrarerso i secoli cristiani. 

Ma una parola diciamo della scostumatezza sua , la quale risulta e dagli sto- 
rici e dai suoi medesimi libri. Il Varchi racconta che al Machiavelli era unicsr- 
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su Intente porlato odio grandissimo , e ciò, fra le altre ragioni, perchè era « li- 
cenzioso della lingua, e di vita non molto onesta e al grado suo disdicevole », 
Sono così sudicie le lettere del Machiavelli al Vettori del gennaio e febbraio 
1513; che, scrive Cesare Cantb, è già troppo l'accennarle. E queste lettere ver- 
ranno stampate a Firenze a spese dello Stalo, e messe in mano della giovenlii 
toscana! 

Giambattista Corniani ne’ suoi Secoli della letteratura italiana ha fatto piut- 
tosto il panegirico che non la critica del Machiavelli, e nonostante lo giudica 
così dal lato dei costumi : ' 

< Lo spirito libertino del Machiavelli apparisce largamente nelle sue opere 
di piacere, vale a dire nelle commedie: nell’dxtno d’oro, nei Canti Carnascia- 
leschi, eco. Anche negli ultimi anni della sua vita si occupava con geuialo 
impegno in promuovere la rappresentazione della laidissima mandragora. A 
quest’epoca ancora...... Non ci è lecito trascrivere nemmeno il racconto del 

Corniani. Eppure le particolarità che raccoglie risultano tutte dalle lettere del 
Machiavelli, che verranno stampate a Firenze a spese dello Stato ! 

Non possiamo però tenerci dal mostrare come costui amasse l’Italia. Lo dice 
nssai chiaro una sua lettera a Francesco Guicciardini sotto la data del 13 di 
marzo 1525, nella quale, dopo avere annunciato il pericolo dell’Italia di dive- 
nire interamente preda delle armi dell’imperalore Carlo V, passa poi di slancio 
a ragionare della sua Barbara , soggiungendo che questa dava a lui molto piti 
fastidio dell’Imperatore ! 

Oh buoni amministratori del pubblico denaro sono davvero i signori di Fi- 
renze, cheto spendono in una edizione compiuta delle opere del Machiavelli ! La 
gioventb imparerà dallo sue lettere come egli fosse amatore dei piaceri della 
(avola, e mangiatore lauto e smodato ; e dalla sua vita come morisse in età di 
soli 58 anni per atroci dolori di ventre , cagionatigli dalla sua abituale inlem- 
peranza. 

Ci resterebbe ancora qualche cosa da dire su tale argomento , ma forse ci 
ritorneremo domani. Intanto nc abbiamo detto abbastanza per dimostrare 
come lo sgoverno toscano colla edizione compiuta delle opere del Machiavelli 
a spese dello Stato amministri le finanze, provveda al buon costume, alla sana 
politica, alla verace libertà, ed all’educazione della gioventù ! 


LE GIUSTIZIE DI S. PIETRO 

AVVERTIMENTI Al PEPOL1NI DI BOLOGNA (1) 


(Pubblicato il 29 settembre 1859). 

Nelle lettere dei Papi ai Re Franchi e nelle cronache del Medio Evo spesso 
s'incontrano nominate le giustizie di S. Pietro, e queste parole generalmente si 

(4) Pepolini chiamavansi a Bologna nel 4859 i seguaci della rivoluzione promossa 
principalmente dal marchese Napoleone Pepoli. 
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usano per significare ciò che apparteneva di diritto alla Chiesa Romana, e se le 
dovea restituire. 

A cagione d'esempio una lettera del Papa al Re de’ Francesi è indirizzata Ad 
Domnum Regem invitandum prò iust ilio Sancii Pelei super Desiderium regem; 
e Anastasio, parlandoci di Carlo Magno che chiedeva al Re dei Longobardi le 
terre del Papa, dice ch’egli voleva pacifice iuslilias B. Pelei recipere. 

Questa maniera di favellare racchiude in sè varii insegnamenti. Dapprima 
dinota il carattere sacro di tutti i beni dello Stato Pontificio, onde chi li tocca si 
rende reo di sacrilegio, perchè offende S. Pietro, e questo grande Apostolo sa- 
prà farsi restituire a suo tempo, come l'ba saputo da dieci secoli in qua. 

Di poi indica che il Papa non può alienare nessuno dei diritti che gli compe- 
tono come Re temporale, perchè egli non è padrone assoluto, ma amministra e 
governa il patrimonio di S. Pietro, che dee rimettere intero al suo successore, 
come intero l’ha ricevuto da chi lo precedeva. 

Finalmente dichiara quanto sieno solenni i diritti della SantA Chiesa e legit- 
timi i possedimenti dei Papa, dacché assumono per antonomasia il nome di 
giustizie. 

Alessandro Manzoni stima che questo nomo di giustizie di S. Pietro siastato 
ricavato da quel testo d’isaia, dove il Signore per bocca del suo Profeta dice : 
Sono mie le giustizie e l'impero. E ciò vorrebbe dire che il Papa, accennando 
alle sue terre, può, con piti ragione del Bonaparte a Milano, esclamare : Dio me 
le ha date, e guai chi le toccai 

Tutti coloro che violarono le giustizie diS. Pietro, tardi e tosto se n’ebbero a 
pentire, e tra questi disgraziati la storia ci mostra principalmente un impera- 
tore antico ed un imperatore moderno, Federico Barbarossa e Napoleone I. 

Il Barbarossa che voleva togliere il suo al Papa e stendere il proprio dominio 
in Italia, fu sbaragliato nella pianura di Legnano, e più tardi in Venezia ba- 
ciava il piede del Pontefice Alessandro che conculcava il leone ed il dragone. 
Raccontano che Federico dicesse al Papa: non tibi; sed Petro ; ed il Papa a lui: 
et inihi et Petro I 

Il Bonaparte che avea convertito lo Stato Pontificio in uno spartimento fran- 
cese, rideva di San Pietro, e scriveva al Viceré d’Italia, che i tempi erano can- 
giati, ch’egli non era un Luigi il Dcbonnaire, che le scomuniche non farebbero 
cadere le armi dalle mani de’ suoi soldati, e via via. 

E il giorno in cui il Papa veniva imprigionato, era il giorno della vittoria di 
Wagram! Del che si consolavano gli empi, insultando a’ cattolici ed a S. Pietro; 
il quale però ben presto colla sua spada sbaragliò queste innumerevoli falangi, 
e ricondusse glorioso Pio VII nella sua Roma, mentre il superbo capitano an- 
dava a morire sullo scoglio di Sant’Elcna. 

11 conte Giuseppe de Maistre in una sua lettera osservava : « Giammai nessun 
sovrano ha messo la mano su di un Papa qualunque, e potè vantarsi in seguito 
di un regno lungo e felice ». E l’illustre pubblicista veniva citando una seriedi 
esempi, dai quali risultava che le giustizie di San Pietro uon vennero mai cal- 
pestate impunemente. 

Questo grande fatto storico fu visto e confessato dall'empio Proudhon, il quale 
nelle sue Confessioni d’ un rivoluzionario al § 19 scrisse: «La sovranità levan- 
dosi contro il Papato cominciò da quel punto a correre verso la sua rovina ». 
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Pepai ini, Pepo lini, voi siete peggiori dei barbari. I barbari temevano S. Pietro 
e ne rispettavano le giustizie. Attila, il nipote del gran Nemrod , vide il Ponte- 
fice Leone, e al suo fianco l’apostolo S. Pietro, e indietreggiò. 

Totila, dice Procopio, andò nel tempio di San Pietro non per invaderlo e spo- 
gliarlo, ma precandi gratta ; e i Goti, durante la guerra di Homa, riverirono 
e si guardarono sempre dall’offendere menomamente la casa consacrata a San 
Pietro. 

Sono trextotto i Pontefici che vennero perseguitati ed espulsi violentemente 
da Roma, o per forza straniera, o per tumulto popolare. E San Pietro non mancò 
mai di difendere le sue giustizie. Difese Innocenzo II, Eugenio ili, Adriano IV, 
Alessandro III, Lucio III, Gregorio IX, Innocenzo IV, Urbano IV, Bonifazio IX, 
Innocenzo VII, Pio VI, Pio VII, Pio IX, i quali, o per se stessi, o nelle persone 
de’ loro successori, finirono sempre per conquistare i proprii domimi. 

Federico II ne\V Antimachiavello scrisse: » Venne cento volte in testa ai mo- 
derni Romani di cangiar sovrano; ma portano nel petto una remora che li 
trattiene ». E a’ tempi di Pio VII un incredulo esclamava : « Il Papa riacquista i 
suoi Stati, e questo accade nel secolo filosofico! Dopo di ciò, signori filosofi, 
studiate pure, accumulate argomenti su argomenti; il Papa distruggerò in un 
giorno quello che voi appena in vent’anni avete edificato ». 

Nel Papa, considerato non solo come Capo della Chiesa, ma anche come Prin- 
cipe temporale, v’ha qualche cosa di sovranaturale, che Federico II chiamava 
una remora , e il cattolico medio evo dicea le giustizie di S. Pietro. 

Noi abbiamo oggidì la più grande certezza della vittoria del Papa, e solo ci 
duole dell'offesa di Dio, del danno dei popoli. Se questo non fosse, vorremmo 
quasi godere della nuova occasione che gli empii offrono a S. Pietro, di far 
lampeggiar la sua spada, e ai poeti di cantare piti tardi col nostro Manzoni: 

Bella, immortai, benefica, 

Fede ai trionfi avvezza 
Scrivi ancor questo; allegrati : 

Chè piti superba altezza 
Al disonor del Golgota 
Giammai uon si chinò. 


LA DEMOCRAZIA 

DELL’ECCELSO DITTATORE FARINI. 


L'Italia di Torino 6 il solo giornale democratico che giudichi come va il li- 
beralismo del sig. Farini , il quale s’è messo al posto del duca di Modena , e 
danza, e detta, e diluvia a due palmenti in nome dell’Italia una e indivisibile. 

Tra le altre cose l’Eccelso pranza sempre con sei servitori in gran livrea e calze 
di seta, e non_sappiamo quante guardie d’onore nell’anticamera. Su questo pro- 
posito Y Italia del 30 di agosto scrive così : 
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« Camillo, Dittatore, era un omiccinttolo tagliato alla buona, che si len iva da 
sè. Ciacinnato, Dittatore, faceva andare i buoi e teneva l'aratro. Giulio Cesare, 
Dittatore, mangiava spesso al rancio dei soldati ; e quando traversava il Medi- 
terraneo, si gettava in nn batlclluccio genia un servitore. Cromwell, Dittatore, 
vestiva una giachettaccia di pelle di bufalo, e conservava le abitudini del birraio. 

« I Triumviri, quasi dittatori di Roma nei 4849, scendevano dal Quirinale alla 
prima osteria per pranzare a due franchi a testa. Filopemene, generale in capo 
dei Greci, spaccava da sè la sua legna da bruciare. Washington, Dittatore, non 
depose mai il suo modesto costume di |>ossidente campagnuolo. 11 Viceré Beau- 
harnais, comandante supremo dell'esercito d'Italia scendeva tal Gala alla legnaia 
dei palazzo Canossa a prendersi lo fascine da scaldarsi e se le portava sotto il 
braccio. 

« Tutta questa gente non intendeva la importanza della Autorità. 

• KiBOt.es Alotsics I, por la grada de Dim, che la sa piti lunga, quando ha 
due galantuomini alla sua tavola, vi tiene 6 cariatidi attorno in gran livrea e 
calze di seta (storico), per cambiare i piatti ai convitati (!}. 

« Marcantonio ed altri grossi uomini direbbero : — Questo si chiama compren- 
dere la sua carica, i suoi tempi.. . e il perchè del perchè! !l ». 


LETTERA 

DEL DECA DI MODENA AL GRANDUCA DI TOSCANA 

m MARZO DEL 1859. 

Pare che la Nazione di Firenze non aia stata soddisfatta degli autografi del 
Duca di Modena, Francesco V, pubblicali A&\\' Eccelso Farini; laonde il giornale 
fiorentino intraprese, a sua volta, la pubblicazione di altre lettere del Duca che 
dichiara d'avere trascritte dall' autografo. Noi ne daremo un saggio, pubblicando 
la seguente, che è nella Nazione del 29 d’agosto, e sarebbe stata indirizzata al 
Granduca di Toscana : 

Caro Cugino, 

Vi sono ben riconoscente di avermi pur voluto rispondere in mezzo alla vo- 
stra ben giusta e gravissima afflizione in data del 19 febbraio, lettela ebe rice- 
vetti però solo tre giorni fa. Non ritorno sul tristissimo caso, giacché vi ho nel- 
l’altra mia espressi i miei sentimenti, che saranno inalterabili anche in seguito, 
essendo stato il caso troppo impreveduto e lacrimevole spezialmente per chi 
ha conosciuto l’ottima defunta vostra nuora. Colgo poi ('occasione per ringra- 
ziarvi per quanto m’avete scritto in data 20 gennaio da Roma, e ve ne esprimo 
tutta la mia riconoscenza per questo tratto di amico e buon vicino. Nel mo- 
mento tutto è quieto sul confine fra il mio Stato e il Sardo; molti rifuggiti sono 
stati mandati a Torino e messi in reggimenti di linea, cosa che ha raffreddato 
l’entusiasmo, giacché la vita licenziosa, che menavano a Sarzana, loro confaceva 

(4) Mancano le parrucche, ma sono già ordinate a Parigi. 
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di più. Benché io non creda ad un attacco di corpi franchi massime isolati, cioè 
senza un nucleo di truppa attiva sarda, pure se ciò dovesse accadere sono certo 
che le vostre, le mie e le truppe parmensi saprebbero dar loro una buona le- 
zione; cosa, che se avvenisse, farebbe un effetto grandissimo, e proverebbe 
che gli Stati Italiani, dipinti come incapaci di resistenza, hanno una relativa 
forza sufficiente per contenere la minorità turbolenta interna e resistere anche 
ad attacchi di bande irregolari esterne. Contro attacchi più scrii non è vergogna 
se non si può tener lesta da sè ; ma spero in Dio che, se ciò accade, anche noi 
troveremo degli amici potenti che ci sosterranno; e d'altronde la giustizia della 
nostra causa, che si riduce alla difesa di casa propria contro l'assassino che ci 
vuol togliere il nostro, deve darci molta fede nell’avvenire e raddoppiare il no- 
stro coraggio ed il desiderio di difenderci il meglio possibile, locchè aumenterà 
pure le simpatie di tutti gli uomini d'ordine in Europa, per chi agisce così. 

Scusate questa mia cicalata, ma credo che in questi momenti è bene che 
ognuno dica francamente e senza reticenza come' vede le cose, ed intanto pre- 
gandovi a rammentarmi ai vostri tutti, mi dico di cuore 

Vostro AOT. Cugino ed Amico 

Francesco. 

Modena, 3 marzo 1859. 


ALESSANDRO MANZONI 

SENATORE NEL 1869 

RIFIUTAVA LA DEPUTAZIONE NEL 18*8. 

Nella tornala del 17 ottobre 18*8 il Presidente della Camera dei deputati di 
Torino leggeva la seguente lettera : 

« Illustrissimo signore, — Chiamato da troppo iudulgenti suffragi all’alto 
onore di sedere in codesto consesso, mi trovo nella dolorosa necessità di prote- 
starmi inabile a sostenere il difficile incarico che va unito con un tale onore, 
anzi ne è il fondamento. La conoscenza di me medesimo m’avverte troppo chia- 
ramente che mi manca piti d’una qualità essenziale a Un deputato. E un do- 
vere impiegare le proprie forze in servizio della patria, ma dopo averle misurate; 
e il lasciar libero un posto importantissimo a chi possa piti degnamente occu- 
parlo, è una maniera di servirla : povera e trista maniera, ma l’unica in questo 
0 * 10 . 

« Voglia presentare alla Camera il reverente e sincero omaggio del mio di- 
spiacere, e si degni di gradire in particolare l’attestato del profondo ossequio, 
col quale ho l’onore di dirmi 

* Di V. S. Illustrissima 
« Lesa, 13 ottobre 18*8. 

« Umilissimo Devotissimo servitore 
« Alessandro Manzoni ». 


Digitized by Google 


RISPOSTA AD UN DILEMMA 

DI 

MASSIMO D’AZEGLIO 

E PROPOSTA DI UN ALTRO DILEMMA. 


(Pubblicato il 30 settembre 4855). 

Nel 1849 Massimo d’ Azeglio, dolente di ciò che s’era fatto contro Pio IX, e 
della politica che si seguiva in Piemonte dal ministero Ka Razzi , pubblicava 
alcune pagine ai suoi elettori , e tra le altre cose scriveva : « Qualunque ragione 
si avesse, bisognava almeno ricordarsi che Napoleone diceva (esso stesso se ne 
scordò, e ne pagò Io scotto) : trailer lovjours avec le Pape, cornine s’il avait 
cent mille homme dcrrirre lui (1) » 

Ma il signor Massimo d’Azeglio nel 1859 dimenticò se stesso, Napoleone e la 
sua sentenza, e prima andò a Bologna ad occupare il regno tolto ai Papa , di 
poi eccitò il governo Piemontese ad accettare la donazione de' Romagnoli , fi- 
nalmente ne salutò a Milano con un discorso i supposti deputati , lodandoli di 
avere spogliato il Pontefice. 

Noi ci faremo ad esaminare questo suo discorso, ma prima di tutto vogliamo 
indirizzare una domanda alla coscienza di Massimo d’Azeglio. Voi che avete 
sempre l’onoratezza in bocca, rispondete, signor Massimo: so Pio IX avesse 
avuto dietro a lui centomila uomini, sareste andato a Bologna? Avreste detto 
al governo Piemontese di impossessarsi delle Romagne? Avreste scritto pei Ro- 
magnoli il vostro discorso di Milano? No certamente. Siete abbastanza prudente, 
abbastanza cauto , per non provocare chi ha a sua disposizione cento mila 
baionette. 

Ma perchè dunque non avete trattato col Papa come se le avesse avute? 
Perchè non pigliaste per voi il consiglio di Napoleone, ricordato agli altri dieci 
anni fa ? Perchè non vi specchiaste sul suo eloquentissimo esempio ? Perchè uon 
temeste che a sua volta il nostro povero Piemonte dovesse pagare lo scotto 
del suo ardimento ? 

* Come non comprendere, vi parleremo, signor Massimo , le vostre parole, 
come non comprendere che Pio IX è di tutti i Principi, di tutti gli uomini il 
più inviolabile ? Che per l’Europa, pel mondo è sempre il Pontefice dell'amnistia 

(I) Ai suoi elettori Massimo d'Aseglio, Torino, 4859, presso Gianini e fiore, p. 50. 
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e delle riforme ; l’uomo della bontà, del perdono, della clemenza ? Che l'Europa 
ed il mondo troppo distanti per intromettersi di questioni locali ed anco na- 
zionali, avrebbero imprecato all’Italia , udendola contro Pio IX ? L’avrebbero 
chiamata pazza, ingrata, iniqua, ignorante d’ogni elemento di vita politica? 
L'avrebbero proclamata indegna di libertà, immeritevole di indipendenza? 
Avrebbero detto dell’Austria e del re Borbone : — Costoro conoscono l’Italia, 
e sanno come meriti di essere trattata? » (1) 

Queste parole sono forti, signor Massimo d’Azeglio, ma sono vostre, ed ora 
si attagliano a voi ; che non potendo pigliar parte al banchetto imbandito in 
Milano alla Deputazione romagnola, ci mandaste un vostro discorso che venne 
letto tra il suono de’ bicchieri, ed oggidì vien pubblicato dalla maggior parte 
dei giornali. 

Per difendere l’operalo della sedicente Assemblea delle Bomagne voi venite 
fuori con un dilemma che, a parer vostro, non ammetto replica. Supponete che 
i diritti del Papa sono fondati sulla più ferma e la più sacra delle basi, vale 
a dire, la libera volontà dei popoli che nei secoli addietro si diedero alla Santa 
Sede ; e poi argomentate così : 

« Vi domando, o signori, se ad un tale argomento non viene tosto in mente 
c di opporre questo dilemma : 

« 0 l’accettazione volontaria di un popolo per un sovrano non ò il vero di- 
« ritto, ed allora il vostro non é mai esistilo ; 

« 0 invece la detta accettazione è il vero ed il solo diritto, e voi col vostro tristo 
« governo l’avete perduto » . 

E vi fregate le mani aspettando una risposta che vi pare impossibile! La 
risposta è qui, signor Massimo. Dapprima, i popoli oggi non si possono dare, 
e domani ribellare, altrimenti staremmo freschi ! Napoleone 111 permetterebbe 
a’ Francesi di mutare presentemente quel voto che diedero per lui nel 1852? 
Permettereste voi ai Parmigiani, ai Modenesi, ai Toscani di mutare nel pros- 
simo anno quel voto che si vuole abbiano dato nell’anno corrente? Guai alla 
società, guai ad ogni maniera di governo se si piantasse un siffatto principio I 
La volontà degli elettori crea il Deputato, ma lo può forse distruggere poiché 
l’ha creato ? 

Di poi come provate, signor Massimo, che i popoli delle Romagne si siano 
sottratti alla paterna autorità del Pontefice? Forse col voto dell’Assemblea? Ma 
chi rappresentava l’Assemblea bolognese ? I due terzi degli elettori che non 
hanno votato? 0 coloro che votando hanno dovuto cedere alla violenza, od alla 
paura? 

Avete detto nel vostro discorso di Milano le seguenti parole : 

« L’ingiustizia cerca le tenebre, e noi cerchiamo la luce ; l’ingiustizia vuole il 
« silenzio, e noi spieghiamo libera la parola ; l'ingiustizia vuole il mistero, e noi 
.« palesiamo al mondo intero i nostri desiderii, i nostri atti, i nostri motivi ; noi 
« che nulla abbiamo a nascondere c di nulla dobbiamo arrossire, strappiamo 
« ogni sua maschera all’ingiustizia, costringiamola a mostrarsi qual è, in tutta 
« la sua deformità, e Tindcgnazione del mondo la renderà impossibile ». 

E non avete visto, signor Massimo, che queste parole vanno direttamente 

(I) Ai suoi elettori Massimo d'Azet/lio, loco cit. 
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contro i vostri clienti? Sono essi che cercano le. tenebre, giacchi' 1 non ci hanno 
voluto dare finora una statistica della popolazione delle Romagne, degli elet- 
tori iscritti, degli elettori votanti, e finalmente dei roti conseguili dall'eletto. 
Sono essi che cogliono il silenzio, perchè nella verificazione de’ poteri hanno 
nascosto la fede di nascita deU’Assemblea, e brontolate tra i denti due parole, 
passarono innanzi. Sono essi che cogliono il mieterò , e non permettono altro 
giornalismo che quello che fa coro alle opere loro e applaude ai vostri discorsi. 

Noi, signor Massimo, noi strappiamo ogni ma maschera all’ingiustizia, e 
vi diciamo solennemente che è ridicolo ed assurdo interpretare , come un voto 
delle Romagne, un voto provocato e sostenuto da gente estranea. Sono Roma- 
gnoli i Leonetto Cipriani, i Pinelli , i Garibaldi , capi del movimento? E i Rorà 
ed i Migliorati che comandano nelle provincie, erano forse sudditi del Papa ? Se 
il voto delle popolazioni fu tanto contrario a Pio IX, perchè non trovare tra' suoi 
soggetti chi governi la ribellione? Perchè tanto temere invece la controrivolu- 
zione? Perchè negare la libertà della stampa, e stipare la città d’armi e 
d’armati ? 

Avete dunque capito, signor Massimo, la risposta al vostro dilemma? Esso 
zoppica in diritto ed in fatto. In diritto suppone che il popolo, riconosciuto 
anche sovrano, possa mutar dinastia, come si muta di camicia; in fatto spaccia 
come volontà del popolo ciò che fu una solennissima violenza , che gli venne 
e gli è usata tuttavia. Ora noi, signor Massimo, aspettiamo la risposta ad un 
altro dilemma, ed è il seguente : 

Uno dei considerando dell’Assemblea bolognese per decretare la decadenza 
del Papa, si fu che il suo tristo governo ha pervertito il senso del popolo. Vi 
domandiamo, o signore, se ad un tale argomento non viene tosto in mente di 
opporre questo dilemma: 

0 voi, che votaste la decadenza del Papa, non foste i rappresentanti del 
popolo delle Romagne, ed allora il vostro voto non ha nessuna importanza ; 

Oppure voi rappresentaste il senso del popolo delie Romagne, ed allora il 
vostro voto è frutto d’un senso morale pervertito. 

Coraggio, signor Massimo, rispondete. Ci direte non esser vero che il senso 
morale del popolo delle Romagne sia pervertito ? E allora si farà manifesto che 
l’Assemblea bolognese ha calunniato il governo del Papa. 

Oppure pretenderete che il senso morale d'un popolo pervertito ieri , siasi 
raddrizzato quasi d’improvviso, c allora tutti vi daranno la baia , mostrandovi 
che un popolo non si migliora d’un tratto , e che il male viene a carra, ma il 
bene a oncie, come dice il proverbio. 

Ad ogni modo, voi che cercate la luce , che volete libera la parola, rispon- 
deteci, e questo giornale è pronto a ristampare la vostra risposta. 

E, mentre raspettiamo, passeremo ad un’altra quislione. Il signor Giovanni 
Antonio Migliorati, nel chiedere aque’ della provincia di Ferrara di concorrere al 
prestito, ha detto che questa sarebbe lina manifestazione del loro voto contro il 
governo del Papa. Vorremmo sapere a che cosa riuscisse questa manifestazione ? 

Un carteggio da Bologna a \Y Indépendance Relge riferisce che lo sgoverno 
delle Legazioni ha risposto al generale Fanti : Non abbiamo danaro. 0 signor 
Massimo, voi che cercate la luce, voi che spiegate libera la parola, voi che 
volete palesare al mondo ogni cosa, consentiteci parecchie interrogazioni. 
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1° Non hanno danaro ! Ma l’altro giorno pubblicarono il bilancio delle Le- 
gazioni non solo in equilibrio , ma con un sopravanzo ; ciò che, per dirla di » 
passaggio, erj una smentita alle accuse del Pepoli, giacché le finanze malandate 
non si ristorano in un attimo, testimonii i signori Cavour, Lanza ed Oytana. E 
perchè il danaro manca oggidì ? 

2* Non hanno danaro! E il voto manifestato col prestito a che cosa è riuscito? 
Non si raccolsero i milioni richiesti? Ed allora la volontà popolare dov’è? Perchè 
non si manifestò a Bologna come s’è manifestata in in Francia, esempio citato 
a’ Ferraresi dal signor Giovanni Antonio ? 

3° Non hanno danaro ! Eppure nella statistica dell'Assemblea bolognese si 
noverano principi e marchesi. Perchè costoro non danno il danaro che manca? 
Forse hanno il titolo sine re? E allora perchè far tanto caso del loro principato 
e marchesato ? 0 avendo e titoli e danaro non vogliono dar che parole, e in che 
cosa consiste il loro patriottismo ? 

Voi vedete, signor Massimo, che noi vi somministriamo materia per un lungo 
articolo di risposta. Scrivetelo adunque, e, se ne avete bisogno, invocate l’aiuto 
del vostro fratello Roberto, il quale non troverà indegno di voi che per amor 
della luce replichiate alle risposte dell’Armonia, mentre poco tempo fa egli 
reputavasi fortunato di poter manifestare i proprii concetti nelle colonne del 
Campanile. 


L’ELEMENTO MAZZINIANO 

NELLA PRESENTE QUESTIONE ITALIANA 


(Pubblicato il 1° ottobre 1859). 

È curioso ed utile l’osservare come oggidì si riproduca appuntino in Bologna 
e nell’alta Italia ciò che già s’è visto in Roma nel 1848 e 1849, c la questione 
romana de’noslri giorni non si diflcrenzii nè punto nè fiore dalla questione ro- 
mana ai tempi di Mazzini. Sono le stesse arti , gli stessi argomenti , i medesimi 
raggiri, e perfino le stesse parole. 

Noi abbiamo preso tra le mani il Monitore Romano del 1849, giornale uffi- 
ciale della Repubblica Romana, e nel leggere i documenti mazziniani, dovemmo 
piti d’una volta esaminare attentamente la data, tanto i tempi e il linguaggio 
d’allora ci appariva concorde con quello che si tiene oggidì. Tocchiamo alcuni 
punti di rassomiglianza. 

E prima dell’unaiw'mitò. A nostri giorni le Assemblee votano sempre unanimi , 
e unanime votava l’Assemblea Romana del Mazzini. Unanime votò la decadenza 
del Papa; pas un seni pour voler cantre la déchéance, scrivea Mazzini al sig. di 
Lesseps il Ì6 di maggio 1849; unanime rispondeva l’Assemblea al ministro p!e- 
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nipotenziario della Repubblica Francese rigettando le sue proposte; unanime 
* era nella proclamazione delle istituzioni repubblicane , e via via : in lutti gli atti 
officiali del Mazzini insistevasi sempre sur l’accord unanime qui a preside à 
l'iniiauration du gouvemement de la Répubtique Romaine (1). 

Oggidì i signori di Bologna o i loro seguaci protestano sempre di voler essere 
cattolici , e rispettare il Papa come Capo della Chiesa , sebbene lo combattano 
come Principe temporale. E Mazzini dicea lo stesso nel 1849. Il 25 di maggio 
scrivendo a Lesscps protestava , che il ritorno in Roma di Pio IX come Papa non 
patirebbe nessuna difficoltà , giacché i repubblicani veneravano il Vicario di 
Cesti Cristo. Celebravasi perciò in Roma la festa del Corpus Uomini e il Novum 
Pascha, e Mazzini ordinava che si benedicesse il popolo libero da Cristo in Sa- 
cramento. « Mancava, dicea il Monitore Romano, mancava, non per colpa nostra 
il Vicario di Cristo ; lui partito rimase il popolo e Dio > (2). 

A giorni nostri sentiamo i libertini lodare l’ordine che regna nelle Romagne , 
e come ogni cosa proceda colla massima regolarità , dacché non vi comandano 
pili i clericali. E Giuseppe Mazzini nel 1849 adoperava lo medesime millanterie, 
e scriveaal signor di Losseps : c Appena proclamatosi il principio repubblicano, 
un primo fatto incontestabile si produsse l’ordine. La storia del governo pa- 
pale si distingue per le sue sommosse, laddove non vi fu una sola sommossa 
sotto la repubblica* (3). Non ri par di leggere un numero del Monitore Bolo- 
gnese e una relazione del sig. Leonetto Cipriani ? 

Nella passata settimana tutti i diari stampavano il bilancio delle Romagne con 
un sopravanzo, e, dando addosso all’amministrazione ponliticia, levavano a 
cielo i miracoli deU'amministrazione libertina. Mazzini servivasi degli stessi in- 
ganni : ISos finances se soni améliorées , notte crédit se refait , scriveva all’inviato 
francese. Di quale miglioramento di finanze si trattasse, e di quale nuova spe- 
cie di credilo , sci seppe il Santo Padre reduce a Roma 1 

< Noi nulla abbiamo a nascondere, e di nulla non dobbiamo arrossire >, prote- 
stava Massimo d’Azeglio nel suo discorso di Milano lettoni banchetto 'del 20 di 
settembre 1 859; e Mazzini, il Iti di maggio 1849, aveva scritto al signor di Les- 
scps: Pious n’avons rien à cachcr, rien a deguiser. Si vede che il sig. Massimo 
ba tradotto alia lettera le parole del Mazzini. Chi l’avrebbe detto dieci anni fa 
agli elettori di Strambino I 

1 signori dell'Italia centrale oggidì sono conservatori, non vogliono nè rivolu- 
zione, nè reazione, e combattono egualmente i due estremi. Quando Mazzini 
nel 1849 comandava dal Campidoglio, diceva precisamente lo stesso. L’anar- 
chie et la réaction , fune et l’autre soni impossibles à Rome, scrivea al signor di 
Lesseps , il 28 di maggio ; e il 20 dello stesso mese già gli aveva scritto che il 
ritorno del Papa era le programmo des partis exlr&met remplagant le gouveme- 
ment d’ordre républicain doni nous somrnes aujourd hui les organes (4). 

. La tattica dei liberali presentemente è di spaventare l’Europa, e pronunziare 


(1) Vedi Monitore Romano, N. del 20, 21, 28 di maggio <849. 

(2) Monitore Romano, N° del 9 d’aprile 1849; Faaim, Stalo Romano, lib. v, cap< vt, 
pag. 319 o seg. 

(3) Lettera del triumviro Mazzini, 4G maggio 1849. 

(4) Vedi Le nostre speranze, o Roma e l'Italia negli anni 18t8 e 1849. Torino, 1851. 
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tumulti, rivoluzioni, guai tremendi, se non si favoriscono dalla diplomazia i loro 
divisamenli. Nè altrimenti profetizzava Mazzini , dicendo ebe il popolo alla sola * 
idea del governo clericale, del Papa-Re, fremeva ; * che combatterebbe accani- 
tamente contro ogni disegno di ristorazione, e che si getterebbe nello scisma 
piuttosto che subirla » ; ebe lilialmente « non si potrebbe rialzare la bandiera 
atterrala dal popolo , se non camminando sopra mucchi di cadaveri e sulle ro- 
vine delle nostre città ; che il ritorno al passalo era il disordine organizzato, la 
lotta delle società segrete che ricominciava, l'anarchia gettata nei seno dell’Ita- 
lia». Non vi pare di leggere una nota diplomatica del conte di Cavour? 

In Toscana, in Romagna, in Modena, in Parma la maggior parte degli elettori 
si astennero dal votare , come appunto era avveuuto in Roma nel 1849, dove, 
per confessione medesima del Mazzini, un cerio numero di elettori non contribuì 
alla formazione dell' assemblea. Ma il Triumviro traevasi d’impiccio invocando il 
voto dei Municipii, come fece appunto nel suo ultimo memorandum lo sgoverno 
toscano. 

Oggidì noi leggiamo ne'giornali smaccate adulazioni- a Napoleone ed all’eser- 
cito francese , athne di cattivarsi la protezione dell’uno e gli aiuti dell'altro ; ma 
questa non è una novità. Mazzini faceva lo stesso quando comandava in Roma; 
egli ricordava al sig. di Lesseps il nipote di Napoleone, chiamava l’irritazione 
contro la ('rancia una gravissima disgrazia per noi, aveezsi ad amarla e a spe- 
rare in lei; ed era pronto a considerare l’esercito francese come un amico cKe 
viene a concorrere alla difesa del territorio degli Siati Romani. 

Finalmente ora si dice e si ripete che Napoleone Iti eletto dal popolo non può 
calpestarne la volontà in Toscana , Bologna, Modena , e Parma , come appunto 
Mazzini nel 1849 dichiarava che una repubblica non poteva muovere contro 
un’altra repubblica, nòia Francia, che si era costituita col suffragio universale, 
poteva deprezzare questo suffragio che aveva dato nuovo essere a Roma. 

Da questi pochi confronti il lettore vede quale o quanta rassomiglianza passi 
tra il 1849 o il tempo presente ; e come si rinnovino gli stessi sofismi, le mede- 
sime ipocrisie, menzogne, minacele. La mano uhe avea provocata la rivoluzione 
di Roma, ordinò e compì quella di Bologna-, Mazzini può essere assente di corpo 
duiritalia centrale, ma ii suo spirito è in Romagna , in Toscana o iri molti altri 
luoghi ; altri scrivono ed egli detta: altri fanno ed egli comanda ; e questo fin- 
gere d’essere in guerra con Mazzini uou ò che un arte per gabbare la gente, e 
dare il giambo alia diplomazia. 

Vuoisi osservare però che tutte le ragioni e le minaccio del Mazzini non im- 
pedirono che Napoleone Bouapatle nel 1849 ordinasse al generale Oudinot di 
Reggio la presa di Roma. E perchè oggidì dovranno far maggior senso quelle 
ragioni medesime applicate a Bologna ? Quanto a noi la sola differenza che tro- 
viamo tra il 1849 e il 1859 è questa, che dieci anni fa Luigi Napoleone era sem- 
plice presidente della repubblica , e sperava che la conquista di Roma gli gio- 
verebbe per l'Impero, come di fatto gli giovò assaissimo. Laddove oggidì l’Im- 
pero è ottenuto, e non v’ha nulla da sperare dietro la difesa del Papa. Tuttavia 
pare a noi che potrebbe essere ancora buona e sufficiente ragione quella massi- 
ma legale : Eadem res per quascumque causas nascitur, per easdem et disolvi tur. 
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LA FORZA DELLA SCOMUNICA 


(Pubblicato il ì ottobre 4859). 

• Potrebbe in ultimo tuonare dal Vaticano 
. quella tremenda parola, davanti alla 

quale li commuovano i troni e tre- 
mano le poterlo >. La Bilancia di 
Rosa, giornale italianissimo del 1817, 
mini. 33. 

Pio IX, nell’Allocuzione del 26 di settembre, Im ricordalo che gli spogliato» 
del Papa, e gli usurpatori del suo governo, avevano incorso le censure fulmi- 
nate dalla Chiesa contro i rei di tnlc misfatto. Mentre attendiamo ih testo di 
questo documento , possiamo mandare innanzi , a maniera di proemio, alcune 
considerazioni sulle scomuniche e sugli effetti che producono. 

Di già il Santo Padre, nell’Allocuzione Pontificia del giugno passato, avea detto : 
• Richiamiamo a memoria di tutti la scomunica maggioro e le altre pene eccle- 
siastiche e censure inflitte dai Sacri Canoni, dalle Costituzioni Apostoliche c dai 
Concilii generali, principalmente dai decreti del Tridentino, le quali s’incorrono 
da tutti coloro che in qualsiasi modo ( quovis modo) osano assalire la podestà 
temporale del Romano Pontefice». 

Nella nuova Allocuzione il Papa conferma queste censure, e dichiara che le 
hanno incorse coloro i quali invasero e usurparono lo Stato Pontificio. Proba- 
bilmente gli invasori ne rideranno, o faran mostra di riderne, ina noi vi diciamo, 
che se non fan senno , il loro riso avrà a mutarsi ben presto in pianto. 

Poiché Pio VII, nella sua celebre Bolla Quam Memoranda , ebbe fulminalo la 
scomunica contro il primo Napoleone , questi finse bensì d'aver quell'atto in conto 
di celia , ma gli restava fisso nella mente , e non gli dava requie nè di giorno, 
nè di notte. 

Ad uno da' capi piti valenti del ministero degli affari esteri Napoleone 1 ordinò 
un elenco di tutte le scomuniche pronunziate dalla S. Sede , incominciando dai 
tempi i piti remoti. Costui attese al lavoro, senza però affrettarsi gran l’atto. E 
Napoleone, simulando molta indifferenza, chiese una seconda volta l’elenco delle 
scomuniche , e gli venne presentato dal sig. de Chatnpagny. 

Erano oUantncinquc : la prima quella fulminata nei 308 da Sant' Atanasio 
oontro il governatore delln Libia, e poi le altre, fino all’ultima del 10 di giugno 
1809 , che per ispirilo di cortigianeria venne tralasciata. Ebbene, di quelle ot- 
tanlacinqne scomuniche, nessuna era stata proferita invano, e tutte o tardi o 
tosto aveano conseguito il loro effetto. 

Oggidì a quest'elenco vi sarebbero due altre scomuniche da aggiungere , 
quella contro il primo Bonaparte, e l’altra contro la repubblica del Mazzini. 
Come finisse il primo e l’ultima nessuno ignora. F. nello stesso modo, credetelo, 
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nello stesso modo finiranno tutti coloro che vorranno cozzare col Leone di Giuda. 

Ma parecchi si scandalezzano perchè il Papa si serva delle armi spirituali af- 
fine di sostenere il suo dominio temporale, e chiamano questo un abuso che 
reca danno gravissimo alla religione. 

Noi dapprima ci rallegriamo con costoro che vogliono saperne piti di Pio IX, 
ed insegnargli quando debba usare e quando no delle armi della Chiesa 1 

Di poi vogliamo ricordare a questi critici , che Pio IX, scomunicando coloro 
che gli tolgono il governo temporale , non fa una novità, ma ripete e conferma 
ciò che già fecero i suoi predecessori e varii Concilii generali. Ora chi sarà l'in- 
solente che osi accusare tanti Pontefici e la Chiesa universale radunata in Con- 
cilio Ecumenico d'aver fallito , abusando delle censure? Ciò sarebbe un distrug- 
gere la Chiesa stessa e negarne l'infallibilità. 

In terzo luogo nel 1848 coloro che oggi ridono delle scomuniche, volevano 
che il Papa le fulminasse contro l’Imperatore d’Austria, e su pei giornali libe- 
ralissimi invocavano dal regnante Pontefice che cacciasse d’Italia gli Austriaci 
con quelle armi spirituali che ora disprezzano. 

E ciò il Papa non fece, perchè sarebbe stalo un abusare delle armi delia Chiesa, 
e servirsene per fini affatto mondani , come l’allargamento dei propri dominii , 
o qualsiasi altro guadagno materiale. 

Ma adoperare la scomunica contro gl’invasori del patrimonio di S. Pietro 
non è egli buono e santo ? 

Sì, è cosa buona e santa, come il difendere le proprietà d’uua chiesa partico- 
lare, le proprietà, ad esempio, della Consolata o di S. Giovanni. 

Sì, è cosa buona e santa , come il difendere l’indipendenza del Vicario di Gesti 
Cristo , il quale nelle presenti condizioni europee ha bisogno d’un regno tem- 
porale per esercitare liberamente il suo ministero. 

Sì , è cosa buona e santa , come il rintuzzare l’ingiustizia e l’usurpaziono , e 
difendere, a vantaggio di tutti, i cardini stessi del diritto sociale. 

Sì, ò cosa buona è santa , come il proteggere la proprietà privata, la quale 
non avrebbe piu sicurezza di sorta il giorno in cui si potessero impunemente 
conquistare colla forza i regni altrui. 

Sì, è cosa buona e santa , come il mantenere i propri i giuramenti , perchè il 
Papa nel salire sul trono ha giurato di difendere ad ogni costo il patrimonio 
della Chiesa e trasmetterlo intatto a’ suoi successori. 

Sì, è cosa buona e santa, come il proteggere la religione cattolica, che è presa 
di mira da tutti coloro i quali intendono a spodestare il Papa della sua tempo- 
rale podestà ; come ben provano gli applausi e gli aiuti che costoro riscuotono 
dagli empii e dagli eterodossi d’ogni paese. 

E che sia cosa buona e santa lo provano i fatti, imperocché Dio conferma 
sempre in Cielo le scomuniche fulminate dal suo Vicario sulla terra ; e ciò non 
avverrebbe , se simili scomuniche fossero un abuso delie armi ecclesiastiche , 
come alcuni osarono stolidamente affermare. 

Ottone di Sassonia, nel f 209, essendosi gettalo sulle terre della Santa Sede 
contro le leggi piti sacre della giustizia, ed anche contro le sue pili solenni pro- 
messe, venne scomunicato dal Papa. E Dio onnipotente confermò la scomunica, 
e Ottone ebbe contro di lui la Francia e tutta l’Alemagna , e finì per perdere il 
proprio trono, mentre avea tentato d’usurpare l'altrui. 
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Federico Barbarossa pretendeva la sovranità di Borna e dell'Italia , e fu sco- 
municato dal Papa Alessandro III. Dio onnipotente confermò la scomunica, e 
da quel punto le cose di Federico volsero in peggio « e così fortemente, dice 
uno storico, venne percosso dal giudice supremo , che fu , in ultimo, costretto 
ad umiliarsi , e a spedire ambasciatori al Papa per ottenerne l’assoluzione (i)>. 

Ciò che avvenisse a tanti altri Imperatori lino a Bonaparte è detto nelle isto- 
rie, e sarebbe troppo lungo ripetere. Il Papa, che dopo una serie innumerevole 
di attentati, di sommosse, di persecuzioni , sta oggidì in Roma, e vi starà ancora 
quando molti altri non saranno piti, questo fatto solenne, innegabile, prova ebe 
Dio ba confermato sempre in cielo la difesa che il suo Vicario prese in sulla 
terra del suo dominio temporale. 

1 Papi, guardando gli altri Principi, possono dire col salmista : Hi in curribus 
et hi in equis , non autetn in nomine Domini. La Francia ha i suoi Zuavi e i suoi 
cannoni rigati; l'Inghilterra le sue flotte invincibili; l'Austria le sue formidabili 
carabine , la Russia i suoi intrepidi Cosacchi, e con questi difendono il proprio 
regno. Il Papa, re temporale, lo difende nel nome del Signore : in nomine Do- 
mini. 

Eppure gli Imperi che si sostengono colla forza dei battaglioni , a poco a poco 
si sfasciano , e rovinano, o vinti , o imputriditi , e il Papa sta da dieci secoli re 
di Roma, sempre combattuto, sempre vincitore. Gli Imperatori vennero incate- 
nati e caddero, mentre i Papi sempre si rialzarono trionfanti, ipti obligati sunl 
et ceciderunl, no s autetn turreximus et eredi sunto s (2). 

Questo è un fatto che cade sotto gli occhi di tutti, e non vi ha sofista, o men- 
zognero, che possa negarlo. Spiegatelo umanamente se potete? Una volta si di- 
ceva che erano i pregiudizi del medio evo; ma venne il secolo dei filosofi, e dopo 
quel secolo appunto il Papa Re conseguì la più segnalata vittoria. 

Signori increduli, è il nome di Dio che trionfa dei cocchi e dei cavalli ! Cedete 
all’evidenza, e rinsavite. Voi non riuscirete mai piu a nulla contro del Papa, e 
qualora, per gli imperscrutabili decreti di Dio , vi fosse permesso di seppellire 
Pio IX nelle catacombe, egli vi scenderà , dicendo col suo divino Maestro ; Post 
tresdiesresurgam, c all’alba del terzo giorno risorgerà in mezzo alla confusione 
ed alla vergogna dei farisei del secolo decimonono. 

(t) Fridericus vero , cuoi io cunclis actionibus suis eventus semper sinistrosha- 

beret pacem Komanae Ecclesiae , quam prae caeteris rebus affectare se publice as- 

aerebat, per seipsum requirere sluduit Quamris autom causa eius, ab eo tempore 

qaocoepit Ecclesiam Dei persequi, semper, ultore Domino , io deterius haberetur, et 
nulla eum adversitas atque diflìcultas laboris a suo inceplo retraheret ; modo tamen ita 
vehementer a supremo judice percussus et humìliatus est, quod ad pacem Ecclesiae 
quam hactenus in duplicitale quaesiverat, inclinari humiliter viderelur , et eam, per ma- 
jores personas imperii , a Domino Alexandre Papa, et ejus fratribus , supplicar postu- 
lare! » . — IUao.no, Annoi., An. H76, N° <5. — Flkcry, Hist. Ucci., T. xv, Lib. 73. 

(2) Salmo XIX, vere. 8 , 9. Raccomandiamo la meditazione di questo Salmo ai pusil- 
lanimi. 
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I NEMICI DEL PAPA -RE 

SONO GLI ERETICI DEI NOSTRI TEMPI 


(Pubblicato ili ottobre 4869). 

Chi studia nelle istorie della Chiesa trova che in ogni secolo sorse un’eresia 
particolare, con cui il genio del male, concentrando, per dir così, in un punto 
solo tutto il suo sapere e potere, assalì la sposa di Cristo. 

Dapprima apparve il Gnosticismo, vero progenitore delle eresio posteriori, 
dove la filosofia pagana riunì quanta dottrina avea potuto acquistare per ser- 
virsene di ròcca contro la Chiesa. 

Il platonismo di Filone, la dottrina di Zoroastro e la teoria di Budda som- 
ministrarono a' Gnostici gli elementi del loro sistema , come a giorni nostri 
Strauss non faceva che tradurre le Contemplazioni di Filone, per ridurre ad un 
mito l’esistenza medesima di CesU Cristo. 

Caduta la gnosi, succede il Manicheismo che non si contenta di combattere 
il Cristianesimo, ma assale contemporaneamente la società, congiungendo già 
fin d'allora il sacrilegio coll'anarchia, e provocando così i decreti di Valenti- 
niano I, che ne proibiva le riunioni e i clubs, a di Teodosio 1, che toglieva 
a’ Manichei i civili diritti. 

Poi vengono le sètte illuminate dei Montameli , il razionalismo degli Antitri- 
nitarii, e il naturalismo degli Ariani. L’eresia d'Ario, che nega la divinità di 
Gesh Cristo, è uno degli attentati piti memorandi contro la Chiesa, e un giorno 
il mondo attonito pianse vedendosi, senza addarsene, quasi tutto divenuto 
Ariano. 

1 secoli dei sofisti chiamano i secoli de' barbari , perchè, quando la matassa 
è così arraffata che non si può piu dipanare, vengono i barbari colla loro 
spada e tagliano. E , cosa da non dimenticarsi , i barbari furono quasi tutti 
Ariani I 

Ne’ secoli successivi nacquero nuove sètte, c si rinnovarono con nomi diversi, 
e sotto diverse forme le antiche empietà. Vennero gli ignoranti e superbi Al- 
bigesi, figliazione de’ Manichei, i Valdesi, precursori de’ Protestanti, i Fratelli 
e le Sorelle del libero spirilo , i Fratelli Apostolici , Giovanni Wicleffo, Gio- 
vanni Hus e cento altri. 

Lutero c Calvino insorsero in un modo piti terribile df tutti contro la Chiesa, 
e le recarono danni che durano tuttavia, e le loro eresie manipolate diversa- 
mente diedero luogo di poi ad una falange innumerevole di sètte, il cui frutto 
Tu in ultimo la rivoluzione francese, ovvero l’eresia del filosofismo del secolo 
decimottavo. 

L’eresia particolare del nostro secolo è quella che nega la legittimità del po- 
tere temporale dei Papi, c lo vuole distruggere. In questo punto sono concen- 
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trali tutti gli sforzi, tutti i sofismi dei libertini. Colle armi e coi libri si dà 
addosso al Papa-Re, e se ne tenta la spogliazione. 

Intendiamoci bene. Noi qui usiamo la parola eresia in un senso latissimo, e 
non secondo il rigore dogmatico. Non vogliamo dire ebe sia dogma di fede che 
il Papa debba essere re temporale , giacché questo sarebbe un assurdo. Ma 
solo affermiamo che sotto la maschera degli assalti al governo temporale del 
Papa, si cela uno de' piu terribili assalti contro la Chiesa, e in questo senso 
chiamiamo la guerra al Papa-Re l’eresia particolare del secolo decimonono. 

Il quale ha oltrepassato di poco la sua metà, e già conta tre attentati formi- 
dabili contro la potenza temporale dei Papi : quello del primo Napoleone, 
l’altro del Mazzini, ed il terzo dei moderali, che è la lotta a cui presentemente 
assistiamo. 

Ora sarebbe facile dimostrare che l’eresia, la quale vuole spodestare il Papa 
e togliergli il regno , riassume in sé tutte quante le anteriori eresie. Questa 
eresia si potrebbe, a parer nostro, giustamente chiamare l’eccletismo ereticale. 
Gli empi del nostro secolo meditarono sui passati eresiarchi," e prendendo ad 
Ario la sua doppiezza, a Monete la sua filosofia , a Lntero il suo spirito anar- 
chico, ai seguaci di Gianscnio la loro maschera, a Voltaire il suo cinismo , ne 
formarono l’eresia presente, avversa al governo temporale dei Papi. 

Se riuscisse l’empia intrapresa, tutti i nemici della Chiesa c della società, 
antichi e moderni, potrebbero battere palma a palma, siccome quelli che avreb- 
bero raggiunto il loro scopo. 

Imperocché il doppio carattere rivestito sempre dall'eresia che era ad un 
tempo errore religioso ed attentato politico , si manifesta apertamente nella 
sètta di coloro che inimicano il governo pontificio. Essi conoscono quanto si 
vantaggi la Chiesa di questo governo, e ne la vorrebbero spogliare ; essi ca- 
piscono che ii regno del Papa è il primo di tutti i regni, la piu sacra di tutte 
ie proprietà, e cercano distruggerla ; imperocché riuscendovi sono sicuri di 
distruggere di poi gli altri regni e tutte le altre proprietà , tanto pubbliche 
quanto privale. E così sarebbe raggiunto lo scopo a cui tutti gli eretici mira- 
rono sempre, di atterrare, cioè, i troni e gli altari. 

Da questa considerazione, che l’eresia, la quale vuol togliere al Papa il suo 
regno , è il compendio di tutte ie altre eresie, derivano due conseguenze pra- 
tiche. 

La prima è cho noi non dobbiamo perderci d’animo, nè credere che i liber- 
tini abbiano vinto comunque possano loro riuscire favorevoli gli eventi. Impe- 
rocché in fin dei conti debbono assolutamente restar debellati, come avvenne 
a tutti i loro predecessori. 

La seconda è che noi dobbiamo riguardare ie dottrine avverse al dominio 
temporale dei Papi, come i cattolici riguardavano le eresie de’ Manichei, dei 
Donatisti, degli Ariani, di Calvino , di Lutero e di tutti gli altri eresiarchi. 

Come si governavano i nostri padri e i primi cattolici nell’infuriare delle 
antiche eresie ? La storia ecclesiastica ci dice che essi stavano congiunti e fer- 
mamente attaccati alla cattedra di San Pietro ; che i dotti scrivevano libri e 
sostenevano dispute per confondere gii empi ; che i cattolici, non abbastanza 
istrutti, levavano ai cielo le mani e pregavano per la Chiesa e per la conver- 
sione de 1 suoi nemici. 
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Ed eccovi ciò che s’ha da fare presentemente. Per prima cosa restare uniti 
con Pio IX. Crediamo al Papa, a lui solo. Egli è nostro padre , egli il capo 
della Chiesa, egli non ci ha ingannato , e non c’ingannerà mai , perchè non ci 
può ingannare. Ciò che dicono i nemici del Papa è menzogna; rigettiamo sde- 
gnosamente la loro parola. 

Di poi pregare pel Papa e pei suoi nemici. Non vedete come Pio IX ci rac- 
comanda sempre di pregare , pregare e pregare. Mentre gli altri preparano 
cannoni e comprano fucili, noi preghiamo, giacché lo armi nostre consistono 
nell’orazione, e le preghiere sono armi invincibili. 

Finalmente scrivere e spandere le buone scritture, per confutare gli errori, 
per mostrare la verità a coloro che la cercano di buona fede, per trarre sul 
retto sentiero gli erranti. Persuadetevi che i nemici del Papa sono in massima 
parte ingannati, che si formarono una coscienza erronea a forza di sentire pro- 
clamali falsi principii e di leggere menzogne e calunnie. Bisogna insegnar loro 
le vere dottrine, e far balenare ai loro occhi la verità. 

Coraggio, o cattolici I volgono per la Chiesa tempi di prova. Gli empi rirr. 
novano le tirannie, le astuzie, i tranelli, i sacrilegi degli antichi eresiarchi; a 
noi rinnoviamo il fervore, lo zelo, il coraggio degli antichi fedeli. 


LA TOSCANA 


DIPINTA DAL TIMES NEL 1859 . 


- Togliamo dalla Nazione di Firenze la seguente lettera pubblicala dal Times , 
in cui si fa una pitturacene cose di Toscana che merita di essere conservata. 

f 

« All’Editore del Times. 

« Signore, 

« La impossibilità, in cui noi infelici Toscani ci troviamo di fare conoscere 
in qualche modo la verità, mediante la stampa del nostro paese, punizione che 
troppo spesso è serbata a qualunque privata manifestazione delle nostre vere 
opinioni , mi induce a ricorrere alla vostra valevole assistenza per cercare di 
togliere dall’errore quegli uomini di Stato del vostro paese , i quali sembrano 
troppo facili ad essere tuorviati dalle falso asserzioni, così spesso ripetute, di 
una tranquillità che non esiste che sulla superficie, e d’una pretesa elezione na- 
zionale che ebbe la sua origine nell’intimidazione e nell’inganno. 

« Noi viviamo in questo momento sotto una pressione senza esempio. Appena 
ci è lasciata la libertà di pensare, perchè al piu lieve sospetto siamo imprigio- 
nati e condannali senza alcuna legalità. Il voto popolare tanto vantato, com- 
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prendeva il 2 per cento al piti della popolazione , e se facciamo la detrazione'dei 
voti estorti per compulsione, appena vi rimarrà la libera espressione dell'opi- 
nione (l’uno per cento su tutto il popolo toscano. 

« £ stato detto che i Municipi hanno votato spontaneamente l’annessione al 
Piemonte. Niuna cosa può essere più lontana dal vero, lo stesso faccio parte 
di un Municipio , di cui ben conosco le vere opinioni. 1 suoi componenti sono 
tutti sinceramente desiderosi del ritorno della esistente dinastia , eppure i loro 
voti si danno come fatti per la fusione. Non può esservi maggior prova del de- 
siderio della maggiorità del popolo pel ritorno del nostro presente Sovrano, 
tanto meritamente popolare, di questa che migliaia di persone, senza compro- 
mettersi, lasciarono le loro carte al principe Ponialowski, come indizio del non 
aver simpatia alcuna verso i presenti governanti, dai quali ei fu cosi mal rice- 
vuto, e del loro ardente desiderio che possa tornare resistente rappresentante 
dei dolce e paterno governo, ora cessato. 

« Il pubblico tesoro è stalo saccheggiato, e la rendita de’ futuri 48 mesi anti- 
cipatamente pagata. Negli ultimi quattro mesi sono state scialacquate piò di 
50,000,000 di lire toscane , e se questo sistema di stravagante corruzione sarà 
per durare ancora, il paese sarà interamente rovinato. L’influenza piemontese 
non bì estinse menomamente per la partenza del commissario. Egli continua 
tuttavia ad esercitare in tutti i dipartimenti gli stessi poteri per mezzo de’ suoi 
agenti e di salariati agitatori. È ora un fatto conosciuto che l’oro piemontese, 
sparso in ogni luogo prima del 27 aprile, fu quello che portò la insurrezione. 
Due ufficiali superiori ricevettero immense somme per procurare la diflalta delle 
truppe, col fine di far manifesto al Principe che l’esercito si era sciolto da ogni 
fedeltà. La gran maggiorità dei miei concittadini, priva d’ogni esterno soccorso, 
oppressa dal quotidiano dispotismo, circondala nelle pubbliche vie da temerari 
agitatori , imprigionata senza giusta cagione , ove chieda giustizia alle autorità 
trovasi quasi senza mezzi per potere esprimere il suo desiderio pel ritorno del 
suo legittimo Sovrano. 

« Speriamo perciò che questa sincera confutazione delle falsità che si fanno 
giornalmente circolare, possa trovar luogo nelle colonne del vostro giornale, e 
che i vostri eminenti uomini di Stato non siano piti a lungo ingannati nel con- 
cedere alla rivoluzione toscana il peso morale del loro aiuto e della loro opi- 
nione. Confido di aver preso 'al tempo stesso la miglior via per convincervi , 
riferendo nel modo piti soddisfacente i fatti , ed accertandovi che io sono una 
persona rispettabile, che vivendo sul luogo non ardirei di asserire cose', delle 
quali non potessi provare la verità. 

« Sono, o Signore, 

« Firenze, 12 settembre. 


« Vostro obbed.mo servitore 

« Uh Tosano », 
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LETTERA 


DI 


GIUSEPPE MAZZINI A VITTORIO EMANUELE II 


Troviamo nel Diritto del 3 ottobre 1859 alcuni squarci d'una lettera che G. Maz- 
zini scrisse al re Vittorio Emanuele, in data del 20 settembre, da Firenze. Il 
Diritto dice ebe questa lettera * è il documento più esplicito e piu avvicinatovi 
che sia uscito mai dal partito repubblicano a, e che < il monarca d'Italia no 
può andar superbo ». Noi non vogliamo fare nessun commento a questo do- 
cumento avvicinatore. Ricorderemo solamente che il Mazzini scrisse anche una 
lettera a Carlo Alberto nel 1831. Ecco gli squarci riferiti dal Diritto : 

« Repubblicano di fede , ogni errore di re dovrebbe, s'io non guardassi che 
al mio partito , sorridermi come elemeuto di coudanna alla monarchia. Ma, 
perchè io amo più del mio partito la patria, e voi potreste, volendo, efficace- 
mente aiutarla a sorgere e vincere, io vi scrivo da terra italiana.... 

« Sire, voi siete forte : forte, sol che voi vogliate, di quella vita ; forte 

di tutta la potenza invincibile che è in un popolo di ventisei milioni concorde 
in un solo volere ; forte più di qualunque altro principe che or viva in Europa, 
dacché nessuno Ita in oggi tanto affetto dalla propria nazione, quanto voi po- 
treste suscitarne con una sola parola: uimtà.... L’Italia cerca tilt iti. Essa vuole 
costituirsi nazione una e libera. Dio decretava questa unità, quando ci chiudeva 
tra le alpi eterne e l’eterno mare. La storia scriveva unità sulle mura di Roma; 
e il concetto unitario ne usciva cosi potente che, varcando i limiti della patria, 
unificava due volte l’Europa.... Nel nome dell'unità muoiono da mezzo secolo, 
col sorriso sul volto, sui patiboli o coll arini in pugno, da Messina a Venezia, 
da Mantova a Sapri , i nostri migliori. Nel nome dell’unità noi iniziammo e 
mantenemmo, privi di mezzi e influenza, e perseguitati, e cento volte sconfitti, 
tale una crescente agitazione in Italia, da fare della questione italiana, una qui- 
atione europea, e somministrare a voi, Sire, ed ai vostri, il terreno die oggi 
vi frutta Iodi e potenza. 

« L’unità è voto e palpito di tutta Italia. Una patria, una bandiera nazionale , 
un sol palio, un seggio fra le nazioni d'Europa, Itoma a metropoli : ò questo 
il simbolo d’ogni Italiano. 

< Fummo sistematicamente calunniati presso le moltitudini noi che in- 

segnammo ad esse — in nome dell'unità (unità inevitabilmente regia, se il re 
la facesse) — la virtù della lotta, del sacrificio e del saper morire.... ecc. 

« Sire, volete averla? [l'Italia), averla splendida davvero di entusiasmo, di 
fede e d’azione? Averla con forze tali da far sì che ogni diplomazia s’arresti im- 
paurita, ogni disegno d’avversi si disperda davanti ad essa? Osate. 

f La prudenza è la virtù dei tempi e delle condizioni normali. L’audacia i 
il genio dei forti in circostanze difficili. 1 popoli la seguono, perchè vi scorgono 
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indizio di chi non la tradiva nel pericolo. La fede genera fede. Maturi i tempi 
per un'impresa, nella potenza de\\' iniziativa sta il segreto della vittoria.... 

«.... Sire! l’Italia vi sa prode in campo e presto, per l’onore, a far getto 
della vostra vita. Sire I il giorno in cui sarelo presto, per l’unità nazionale a far 
getto della vostra corona, voi cingerete la corona d'Italia. 

«.... L'Italia vi sa prode in campo. Ma, comunque virtù siffatta sia rara in un 
Re, l’ultimo tra i vostri volontari può farne mostra. 

«.... L’Italia ha bisogno or di sapervi prode nel consiglio, potente di quella 
volontà che fa via di ogni ostacolo, forte di quel coraggio morale, che, intrav- 
veduto un dovere, un’alta impresa da compiere, ne fa una stella e la segue, 
intrepido, irremovibile sulla via, senza arrestarsi davanti a lusinga o minaccia. 
Voi potete, io lo credo, mostrarvi talo , e* per questo vi scrivo.... Sire.... lo 
credo ebe viva in voi una scintilla d'amore e d’orgoglio italiano. Ma se è vero 
— se ciò che io sentii leggendo alcune vostre recenti, semplici, spontanee pa- 
role di risposta a non so quale adulatrice deputazione non è illusione di chi 
desidera — non avete energia che basti per vivere di vita vostra? 

«.... I padri nostri assumevano la dittatura per salvare la patria dalla mi- 
naccia dello straniero. Abbiatela purché siato liberatore. 

Sire.... io vi chiamo in nome d'Italia a una grande impresa, ad una di quelle 
imprese nelle quali il forte numora gli amici, non i nemici.... La diplomazia 
è come i fantasmi di mezzanotte; minacciosa, gigante agli occhi di chi paventa, 
si dissolve in nebbia sottile davanti a chi le move risolutamente all’incontro. 
Osate, sire.... 

s Dimenticate per poco il re per non essere che il primo cittadino, il primo 
apostolo armato della nazione. Siate grande come l’intento che Dio vi ha posto 
davanti , sublime come il dovere, audace come la fede. Vogliate e ditelo. 
Avibte tutti, e noi primi, con voi. Movete innanzi, senza guardare a diriUujo 
a manca, in uome dell’eterna giustizia, in nome deU'elerno diritto, alla santa 
crociata d’Italia. E vincerete con essa. 

« £ allora, sire, quando di mezzo al plauso d’Europa, all’ebbretza ricono- 
scente dei vostri e lieto della lietezze dei milioni, e beato della coscienza d'aver 
compito un'opera degna di Dio, chiederete alla nazione quale posto ella assegni 
a chi pose vita e trono perchè essa fosse libera ed una, sia che vogliale tra- 
passare ad eterna fama tra i posteri col nome di preside a vita della repubblica 
italiana, sia che il pensiero regio dinastico trovi pur luogo nell'anima vostra, 
Dio e la nazione vi benedicano, lo, repubblicano, e presto a tornare a morire 
in esilio per serbare intatta fino al sepolcro la fede delia mia giovinezza, scia- 
merò nondimeno coi miei fratelli di patria: precide o re, Dio benedica a voi 
come alla nazione per la quale osaste e vinceste ». 
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UN’OCCHIATA AL GOVERNO DELLE ROMAGNE 

NEGLI ULTIMI MESI DEL 1859. 


(Pubblicato il 6 ottobre 4859). 

Noi non pubblichiamo corrispondenze delle Romagne per due ragioni ; l’una 
perchè i nostri corrispondenti poco si fidano delle Poste, e quando ci scrivono 
ommettono le cose di maggior rilievo per non patire persecuzioni ; l’altra perchè 
temiamo sempre un agguato, e che taluno fingendosi nostro amico, ci scriva 
frottole, affinché noi stampandole possiamo essere facilmente smentiti e averne 
il danno e le beffe presso le popolazioni. 

Questo sistema è prediletto ni libertini, e gift qualche volta ne restammo vit- 
tima. Ma da quel punto abbiamo stabilito di non rendere di pubblica ragione 
se non quei fatti e quelle lettere, della cui veracità abbiamo morale certezza, 
amando meglio di tacere che di dire cose false, anche senza nostra colpa. Si 
fu perciò che, sebbene ci venisse scritto il fatto di Verrucchio, noi non ne ab- 
biamo parlato mai, e siamo contentissimi di non averne detto nulla. 

— Ma come farete adunque, ripiglierà il lettore, come farete a scrivere oggidì 
un articolo sulle Romagne, c a dipingere quel nuovo genere di governo? Se 
non avete notizie particolari dovrete restringervi a farne il panegirico 1 

Adagio, adagio ; chè quel governo pare ornai venuto in uggia anche ai me- 
desimi liberali, agli stessi nemici del Papa ; e noi vel mostreremo qual è, non 
già colle parole nostre, ma colle parole del corrispondente dell’ Unione, nimi- 
cissimo del governo pontificio, il quale da qualche giorno fa buona giustizia 
di tutto ciò che avviene nelle Romagne, e specialmente in Bologna. 

Interroghiamo pertanto questo signor corrispondente, e se agli italianissimi 
non garberanno le sue risposte, essi non dovranno prendersela contro di noi, 
ma contro il giornale che resta pagatore della veracità delle medesime. Inco- 
minciamo adunque l’interrogatorio. 

Noi. Che cosa fa il signor Leonetto Cipriani che ora comanda in Bologna in 
luogo del Papa? 

Risposta del corrispondente bolognese «MCUnione : • Il sig. Cipriani che ci 
cadde qui dalle nuvole, e Dio perdoni a chi ce lo diede, appena ebbe confer- 
mati i suoi poteri dall' Assemblea, si raddoppiò di botto il mensile stipendio, 
per cui oggi ha mille scum al mese di paga, e settanta per la carrozza; e nel 
breve tempo che dimora qui, si è fatto pagare trest* miu nuvcai per spese 
segretel Egli viene dalla California, ma si vede che crede aver portato con sè 
le miniere d’oro, e le coltiva in nome della patria e dell’Italia, e quel che è 

peggio in nome di Vittorio Emanuele! » ( Corrisp . di Bologna del 30 seti., 

Unione del 3 ottobre, N° 269). 

Noi. E il signor marchese cavaliere Giovacebino Napoleone Pepoli , gerente 
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della finanza, cbe già scrisse contro gli supposti scialacqui del governo Pon- 
tificio, che cosa dice e che cosa fa? 

Risposta del corrispondente bolognese rfeM'Unione : « 11 Pepoli, nominato 
anche ministro degli esteri, ha piantalo subito un dicastero e nominati impie- 
gati ; eppure fino a ieri il ministero esteri andò avanti senza bisogno di questi 
tali impiegati nuovi, fra’ quali alcuni venuti di Francia » ( Unione , 1. c.). 

Noi. Forse saranno necessari! tulli questi impiegati per riordinare le 
Komagne ? 

Risposta del corrispondente bolognese delfUnione : « Queste stesse provincie 
del 1849 furon governate da quattro presidi con ^quattro consiglieri e un se- 
gretario, ed oggi abbiamo, invece dei presidi, gli intendenti, i sotto intendenti, 
i ministri, il governatore generale, tulli con una caterva di sanguisughe, dette 
impiegati che bisognava spedire a casa. Il signor governatore si è preso tutto 
il piauo superiore del palazzo, e fatto arredare, come per stabilirviai (e a dir 
vero è boccon ghiotto da sperar che duri) ; e perciò tre ministri col loro seguilo 
hanno dovuto andar ad abitare in altri palazzi presi a pigione > ( Corrisp . cit. del 
3 di ottobre). 

Noi. Ma tutti questi impieghi, impiegati , palazzi, e che so io, dovranno 
costare del bello e del buono alle povere Romagne? 

Risposta del corrispondente bolognese dell’C nione : « Le spese enormi che qui 
si fanno dal governo in impiegati, in dicasteri, in onorari, mettono in grave 
apprensione il paese ; teste corte che non dan conto a nessuno, e solo voglion 
soddisfare alla smania di brutto favoritismo, fanno esclamare pubblicamente 
allo scandalo, alla dilapidazione Se i nostri rappresentanti, prima di accordare 
il titolo di benemeriti ai governanti, avessero veduto il conto dell’esatto e delle 
spese, forse non sarebbero andati avanti così alla cicca. Invece si sono prose- 
guite le spese a man bassa, e le nomine si sono fatte a sacchi » 

Noi. Ma allora la popolazione ben lungi dall’essere unanime dee trovarsi 
molto scontenta del nuovo ordine di cose. 

Risposta del corrispondente delFllnione : « La nostra popolazione, come 
quella di tutta Romagna, è inquieta e malcontenta per la permanente stabilità 
de* nostri ministri, e dicesi che anche Bologna comincia ad occuparsene. Sven- 
turatamente quella città, quanto è tranquilla e pacifica, in un momento può 
cambiar faccia, e non sa usare dei mezzi calmi clic possono condurre allo stesso 
intento. Bologna non conosce via di mezzo, o eccesso di vita, o eccesso di sonno. 

I deputali di Romagna sono stati alquauto mistificati a Bologna, ma ora vanno 
avvedendosene, e lo 'fanno conoscere ai Bolognesi, i quali non mancheranno 
di stare uniti ai loro confratelli per fargli ottenere riparazione. Cipriani che di- 
cevasi uomo di iniziative risolute, pare invece che sia modestamente comune, 
che si lasci tirar pel naso, cbe viva sotto l’atmosfera del suo gabinetto, e non 
si occupi per nulla di quel che succede di fuori » (Corrisp. di Forlì , 17 set- 
tembre, nell’ Unione del 20 seti., N" 255). 

Noi. C i governanti delie Romagne perchè non cercano di mettere un riparo 
a questi sconci ? 

Risposta del corrispondente bolognese de/Mjnione : « Oggi, 26 settembre, do- 
veva essere il giorno della convocazione degli elettori per la nomina del Consi- 
glio comunale, ma, siccome la risoluzione del governo non fu pubblicata che 

14 
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martedì nel Monitore di Bologna e non vi era tempo materiale per pubblicare 
le liste, così si dice che, dietro una protesta fatta dal Municipio, le elezioni sono 
state sospese. Voi vedete in che mani siamo, non conoscono neppure le leggi 
proclamate da loro, e se con tanta leggerezza si tratta una cosa così importante, 
quali sono le elezioni comunali, figuratevi il resto » Corrispondenza di Bologna, 
25 settembre, Unione, N° 263, 28 settembre). 

Noi. E il giornalismo perchè non leva la voce, e non grida allo scandalo? 

I governanti s’emenderebbero 

Risposta del corrispondente bolognese deir Unione: * Ciarle, spese e nomino 
ne fanno assai, ma al governo non si sa pensare, e si lascia gridare il pubblico. 

II giornale le Romagne, perchè diede qualche colpo agli atti del governo ben 
placidamente e velatamente, pure fu subito soppresso. Vedete che si ha gran 
rispetto per la libertà! i ( Corrispondenza sopra citata). 

Noi. Come? Il giornale le llomagne è stato sospeso per ciò? Questo m’ha 
recato molto stupore. 

Risposta del corrispondente bolognese rW/'Cnione: « La sospensione del gior- 
nale le Romagne vi avrà sorpreso. Al governo non garbava la tendenza franca 
di quel periodico, nè gli bastò l’assoggettare a rigorosa censura preventiva tutti 
gli articoli da pubblicarsi! La polizia è altresì d'una diffidenza, che non sem- 
brami giustificabile. Non basta essere muniti del passaporto, ma anche, per un 
ordine recente dei giorno 17, viene respinto dalle porle di Bologna chi volesse 
uscire senza avere riportato il visto al suo passo. Qual gioia per chi deve escire 
e rientrare ogni secondo giorno! E per soprassello s’ha la tassa di sei paoli *. 

Noi. Non è dunque vero elio le cose procedano così ordinatamente, come 
vorrebbero darci a credere? E il popolo che cosa dice nel vedere questi fatti e 
questo contegno del nuovo governo? 

Risposta del corrispondente bolognese daMUnione: « Se il governo farà orec- 
chio da mercante per qualche tempo ancora, il buon senso del popolo troverà 
modo di provvedere, perchè questa maniera dì agire, che ci ridurrebbe a poco 
a poco all’impotenza, è il pili grave tradimento che possa farsi alla causa. Fa- 
cendo poco e male, tirando tutte le disposizioni utili per le lunghe per mante- 
nersi a sedere, il governo ha perduto ogni opinione dol paese, e so non vedono 
questi signori che è tempo di andarsene fuori del palazzo, perchè il paese ha 
ragioni per non volerne piti, riceveranno la lezione che meritano da questo po- 
polo docile, amante dell’ordine, ma non di chi gli porta il disordine, e lo con- 
duce alla miseria. Speriamo che Lionello torni in California » (Corrispondenza 
di Bologna del 31 seti., Unione 3 ottobro, N* 269). 

Forse i nostri lettori non avranno tutti inteso lo ultimo parole del corrispon- 
dente bolognese dcll't/nione il quale spera che Lionello (orni in California. 
Veggano por gli opportuni schiarimenti ciò che Ciovanui I.a (Cecilia scrisse In 
un suo Cenno storico sull'ultima risoluzione toscana , dove pari» a lungo del 
presente governatore delle Romagne, « Lionello Cipriani, nomo di poca mente, 
di carattere ardente, pili irascibile ancora per solleronzo morbose che il divo- 
rano, e fin dalla tenera età usato in America a comandare gli schiavi delle sue 
'piantagioni di zucchero.. 
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I PASSAPORTI CONSEGNATI DAL PAPA 

AL RAPPRESENTANTE DEI. l.A SARDEGNA IN ROMA 


(Pubblicato il 42 ottobre 1809). 

Un latto gravissimo ò il commiato che diè la Santità di Pio IX al nostro rap- 
presentante presso la Santa Sede, e lo stesso Journal dei Débats osserva, forse 
non trovarsi esempio nelle istorie moderne di una Potenza cattolica che abbia 
dato cagione al Papa di rimandargli o casa il proprio diplomatico. Racconte- 
remo dapprima i particolari di questo licenziamento, e poi procureremo di 
farne conoscere il significato ai nostri lettori. 

Dopo la fumosa legge Siccardi, che era contraria al Concordato del 1841, nel 
quale Carlo Alberto in fede e parola di Re, prometteva di mantenere alcune 
reliquie del Foro ecclesiastico, il Nunzio pontificio chiedeva isuoi passaporti ed 
abbandonava Torino. Carlo Alberto diceva del conte Solare della Margherita, 
che l’aver egli ottenuto un Nunzio presso la nostra Corte era un ottenimento 
che gli faceva u» onore infinito, Che cosa avrebbe detto lo stesso Re di quegli 
altri ministri che ne resero necessario il richiamo? 

Richiamato il Nunzio, il governo piemontese lasci?» tuttavia il nostro ministro 
in Roma, che vi rimase fino all’Allocuzione del 4856, in cui il Papa lagnavasi 
della soppressione dei conventi e dei monasteri, intrapresa dal commendatore 
Rattazzi. 

Partito allora il ministro da Roma, vi restò uno dei subalterni in qualità di 
incaricato d’affari, e questi fu il marchese Giovanni Antonio Migliorati, la cui 
condotta diplomatica trovasi chiaramente delineata da due fatti : 2° Dal suo al- 
lontanamento da Roma chiesto dall’ambasciatore francese ; 1* Dall’uffizio che 
sostiene oggi in Ferrara, dove l’antico diplomatico si è messo alla testa della 
rivolta. 

Al Migliorati successe, incaricato d’afifari presso la S. Sede, il conto della Mi- 
nerva, e dicono che valesse quanto il suo predecessore, per ingegno, per pru- 
denza, per amicizie, ('.erto è che da molto tempo attendevasi di vederlo in To- 
rino licenziato dal Papa, e ne era già corea la voce su pei giornali. 

Ma al cuore paterno di Pio IX doleva troppo un tale atto, laonde lo volle dif- 
ferito fino all’estremo ; e giudicò che l’estremo fosse il ricevimento di Monza, 
oltre il quale non era piti permesso tollerare, andandone di mezzo i diritti della 
S. Sede che il Papa dee sostenere usque ad effusionem sanguini s, come diceva 
Pio VII. 

Perciò il 1° ottobre un dragone pontificio recava i passaporti al conte della 
Minerva, invitandolo a ritirarsi in Piemonte; ma Pio IX usava ancora una gen- 
tilezza al nostro rappresentante, perchè non gli limitava il tempo, c lasciava a 
suo arbitrio il partire presto o tardi, come gli paresse meglio. 
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In quel giorno il conte della Minerva non era in Roma, ma trovavasi in Fra- 
scati alla RuflìneUa, dove in quella bellissima villa, appartenente al Re di Sarde- 
gna, stava lautamente pranzando con alcuni amici e discorrendo con essi loro 
delle cose del giorno, 

11 dragone pontifìcio, in assenza dell’incaricato d’affari piemontese, consegnò 
i passaporti al console sardo; e questi li spedì tosto a Frascati, dove giunsero 
a mezzo il desinare. Pensate, o lettori, se non dovessero guastare un po’ il con- 
dimento degli apprestati manicaretti 1 

il conte della Minerva cercò mezzo di rimanere in Roma a qualunque costo, 
e s’indirizzò al marchese Bargagli, ministro del granduca di Toscana, perchè 
gli cedesse il palazzo di Firenze. Ne ottenne la risposta che meritava-, e solo 
questa domanda basta per dimostrare da chi e come il Piemonte fosse rappre- 
sentato nell'eterna città ! 

Convenne fare di necessità viriti, abbassare lo stemma e partire. Il conte della 
Minerva sperava almeno un po’ di dimostrazione per parte de’ mestatori che sono 
da per tutto; ma nessun si mosse, e la strada restò deserta. 

Qui finisce la storia, e guardici Iddio dal godere pel fatto di un nostro rap- 
presentante messo alla porla ! Noi ne siamo addolorati ed umiliati altamente, e 
come cattolici, e come piemontesi. 

Chiedere i proprii passaporti non ridonda mai a sfregio dello Stato che si 
rappresenta, ma ottenerli spontaneamente dalla Corte dove risiede il diplomatico, 
è cosa che di rado avviene, e lascia sempre una macchia. 

Ne’ tempi andati i nostri diplomatici ben lungi dal venire licenziati, s’ebbero 
sempre mollissime lodi dalle estere Potenze, avendosele meritate colla loro 
sperimentata scienza e nobilissima condotta. 

Luigi XIV diceva al conte della Torre, proavo dell’illustre maresciallo, di cui 
ancora deploriamo la perdita : « Non si può mai considerare piccolo lo Stato che 
ha ambasciatori come quelli del re di Sardegna ». 

Riquefort nel tessere il catalogo de’ diplomati degni di memorie per le belle 
azioni e i grandi esempi ne nomina parecchi tra quelli che rappresentarono alle 
Corti Europee i Duchi di Savoia. 

Lord Cheslerfield raccomandava a suo figlio di formarsi sul modello de’ diplo- 
matici piemontesi, scrivendogli : * Che in tutte le Corti, in tutti i Congressi, 
dove si trovano molli ministri, quelli del re di Sardegna sono in generale i piu 
abili, i più colti, i più accorti ». 

Nopoleone 1 onorò grandemente il murchese di San Marzano, che tanto s’era 
distinto nella legazione di Berlino in tempi così procellosi. 

Il conte Francesco di Sales meritava che la dotta penna di Monsignor Rendu 
ne dettasse la vita, e che lo stesso generale Dabormida lo chiamasse l’onore della 
nostra diplomazia. 

E deve lasciamo il più illustre di lutti, Giuseppe de Maistre? Dove i conti San 
Martino di Aglio, Prospero Balbo, Solaro della Margherita, Brignole-Sale? A loro 
tempi non si sarebbe stimato possibile che un diplomatico piemontese ricevesse 
i suoi passaporti, e li ricevesse dalla Santa Sede? 

Un altro diplomatico subalpino vogliamo ancora nominare, ed è il cav. Cle- 
mente Damiano Priocca, di cui l'immortale Botichcron scrisse la vita colla lin- 
gua e colio siile di Cicerone. Il Priocca fu regio inviato a Roma, durante il 
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Pontificato di Pio VI, e in tempi simili a’ nostri lasciò le più belle memorie di 
sé, confortando il bersagliato Potefice, ed onorando la Corte che rappresentava 
nell’eterna città. Chi avesse detto al Priocca che un suo successore verrebbe li- 
cenziato ! 

Fu il primo caso che lord de Redclifie potesse sentenziare nell’alta Camera 
inglese del diplomat’co Bon-Compagni, che meritavasi d'essere, non che acco- 
miatato, fatto impiccare dal granduca di Toscana ; ed c pure questa la prima 
volta che il Papa respinga da se il rappresentante del Piemonte! 

Noi ne siamo afflittissimi, e, comunque volgano le cose, non cesseremo di 
affrettare coi nostri voti una riconciliazione tra la Santa Sedo e il governo su- 
balpino. Deh! Si rispettino i diritti del Capo della Chiesa e del Be di Roma, e si 
ritorni una volta all’antica amicizia. 


I DUE DISCORSI DI NAPOLEONE III 

A BORDEAUX 

eel 1852 E nei. 1859 


(Pubblicato il U ottobre 1859). 

Negli annali del secondo impero francese ò famoso il discorso che Luigi Na- 
poleone Bonaparte, ancora presidente della Repubblica, recitava in Bordeaux 
il 9 di ottobre del 1852, siccome quello che preludeva all’impero, e colle sue di- 
chiarazioni ne toglieva gli ostacoli che potesse ancora incontrare, sia dalla parte 
de’ Francesi, sia dalla parte della diplomazia. 

Egualmente famoso resterà nella storia di Napoleone 111 l’ultimo discorso che 
disse egualmente a Bordeaux il 12 del mese di ottobre, e nel quale ritenendo 
ancora una parte dell’antico stile di rispettosa e sincera devozione verso il So- 
vrano Pontefice, dichiara tuttavia d’avergli dato consigli, e minaccia di voler 
ritirare le truppe francesi da Roma, senza sapere se lascieranno dietro a si il 
terrore, l'anarchia o la pace. 

Ci pare che il primo di questi discorsi non solo pei concetti c per lo stile si 
differenzii assai dal secondo; ma che fino a un certo punto lo confuti solenne- 
mente, e racchiuda certe verità, che, proclamate a Bordeaux da chi stava per 
essere creato Imperatore, ora sembrano sfuggite di memoria a chi da sette anni 
tiene l’impero. 

Noi ricorderemo alcune di queste verità dette a Bordeaux il 9 di ottobre del 
1852, e giudicherà il lettore se non servano di risposta a ciò che Napoleone III 
disse a Bordeaux il 12 di ottobre del 1859. 

Luigi Napoleone nel primo discorso di Bordeaux dichiarava d’aver capito che 
la Francia < volea francarsi dai timori dell’avvenire, raffermando nella stessa 
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mano quelle redini, con cui lo pince d’essere governata ». Non istimnva che la 
Francia abbisognasse allora di libertà, di riforme, di parlamenti, ma d'autorità 
e d’un forte governo. Ed oggi corrono per l’Italia tempi sottosopra eguali, e 
d’autorità v’è bisogno, non d’altro, laonde coloro che proteggono l’Italia, ben 
lungi dal dar addosso per diretto o indiretto a Principi, debbono contribuire a 
rassodarne il potere, a fiaccare la rivoluzione, a togliere ogni lusinga alla parte 
sovversiva. 

Luigi Napoleone diceva nel primo discorso di Bordeaux: « Nel cinquantadue 
In società correva verso la sua rovina, perché ogni partito già rallegravasi del- 
l'uni versale naufragio colla speranza di innalzare la sua bandiera sui pochi avanzi 
che resterebbero a galla. Godo di avere scampato il vascello col solo inalberare 
il vessillo della Francia ». Si sa che il vascello fu salvato da Luigi Napoleone 
col colpo di Stato, e non proclamando riforme, ma bensì lo stato d’assedio. 

Col decreto del 2 dicembre 1852 fu messa in istato d’assedio la prima divi- 
sione militare della Francia. 

Col decreto del 5 dicembre dello stesso anno si proclamò lo stato d’assedio 
negli spartimenti AeW’AlUer e Saóne et Loire 

Col decreto del 6 dicembre la piazza di Strasburgo (Alsace) fa posta in istato 
d’assedio. 

Col decreto del 7 dicembre gli spartimenti delPHeraull e del Gard furono 
posti in istato d’assedio. 

Col decreto dell’8 dicembre lo spartimento delle Basse Alpi fu posto in istato 

d'assedio. 

Col decreto del 10 dicembre gli spartimenti del Gers, del Varo, del Lot, del 
Lot-et-Garonne vennero posti in istato d’assedio. 

Col decreto del 15 dicembre gli spartimenti dell’Avcyron c del Vaucluse fu- 
rono posti in istato d’assedio. 

Col decreto del 17 dicembre fu proclamalo lo stato d'assedio nello spartimento 
del Jura e in Algeri, ecc. 

Di questa guisa Luigi Napoleone scampava il vascello, e la Francia lo bene- 
diceva, e l’Europa l’applaudiva. Ma oggidì il vascello vuol essere salvalo in Italia, 
e l’Imperatore dei F ranccsi ci annunzia che porge consigli per ciò al Santo Padre ? 
Ma quali saranno questi consigli? Di trattare a Roma la rivoluzione, come fa 
trattata a Parigi nel dicembre del 1851 ? Di imprigionare i sospetti, di traspor- 
tare i pericolosi, di bandire i ribelli ? 

Sarebbe curiosa che il vascello si dovesse salvare in Italia scatenando sempre 
pili i venti delle rivoluzioni, e navigando negli scogli dell'anarchia 1 Perchè tale 
differenza tra Roma e Parigi? Non è sempre lo stesso nemico che si dee com- 
bettere? La stessa società che s’ha da salvare ad ogni costo? 

Luigi Napoleone continuava a dire nel primo discorso di Bordeaux : * Disin- 
gannato delle assurde teorie, fu persuaso il popolo che i pretesi riformanti no» 
erano che sognatori ». Grande verità, non solo in Francia, ma anche in Italia, 
e cosi sulle rive della Senna, come su quelle del Teverel 1 pretesi riformanti sono 
sognatori che vogliono perdere e popoli e Principi ; ed ai sognatori non si dee 
dar retta, perchè giuocano di fantasia. 

Luigi Napoleone dichiarava che la Francia accordavagli la sua sincera ade- 
sione, perchè non apparteneva alla famiglia degli utopisti. Proprio per questo 
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motivo il Bonapartc ottenne l’Impero, perché apparve come nomo positivo in 
mezzo a’ sognatori, come cittadino zelante soltanto (lell’unico bene in mezzo alle 
ambizioni dell’egoismo. Ma la Francia e sempre la stessa, e se non amava gli 
utopisti nel 1852, crediamo elio non sia guari disposta a far loro buon viso 
nel 1859. 

• Per beneficare il paese non è punto necessario far ricorso a nuovi sistemi : 
importa assai rassodarsi al presente, cercar sicurtà nell’avvenire ». Savie pa- 
role son queste delle da Luigi .Napoleone a Bordeaux nel 1852. Racchiuderanno 
osso forse i consigli che l'Imperatore disse, teste a Bordeaux d’avere dato a 
Pio IX? In questo caso noi potremmo metter pegno che saranno accettali. Hat- 
sodarsi al presente , cercar sicurtà nell’avvenire; ecco la politica che conviene 
agli Stati pontifìcii o a tutti gli altri Stati d’Italia. 

Ora vengono le celebri parole: l’impero è la pace. 11 principe Napoleone di- 
ceva a Bordeaux nel 1852; « V’ò chi grida: l’impero è la guerra ; io dico per 
contrario ; l’impero è la pace; sì, è la pace, perchè la Francia la vuole, e volen- 
dola la Francia, il mondo è tranquillo u. E come mai l’imperatore Napoleone 
nel secondo discorso di Bordeaux potè lasciare in dubbio, se regnerà in Roma 
l'anarchia o la pace? Forse che la Francia non vuole la pace in Roma? E se la 
Francia vuole la pace, Roma e l'Italia sono tranquille. Dunque bando ai timori; 
purché la Francia voglia la pace, basta. E perché non la vorrà, massime col 
Capo della Chiesa? 

* A' nostri giorni di transizione, proseguiva nel primo discorso di Bordeaux 
il Principe presidente, quando in ogni dove, a fronte di tanti germi di prospe- 
rità, pullulano mille cagioni di morte, può gridarsi altamente con verità: Guai 
a chi scolerà il primo in Europa la face della discordia I Le conseguenze ne sa- 
ranno incalcolabili ». E la face della discordia è stata scossa! Ed Austria e Rus- 
sia cessarono d’intendersi ! E gli altri grandi Potentati sono discordi tra loro! 
E per colpa di chi ? E il guai a chi toccherà ? E le conseguenze quali saranno ? 

Nel primo discorso di Bordeaux Luigi Napoleone dichiarava che cosa propo- 
nevasi di fare, se fosse creato imperatore. Egli voleva « guadagnare e conciliare 
i partiti dissenzienti ». Sgraziatamente Onora non c’è ancor riuscito. Voleva 
< conquistare alla religione quella parte ancora tanto numerosa della popola- 
zione, che in mezzo ad un paese di fede e di credenza conosce appena i precetti 
di Cristo ». E su questo proposito pare cho resti ancora qualche cosa da fare 
all'Imperatore del Francesi. Voleva finalmente < riparar mine, abbattere falsi 
Dei, far trionfare la verità ». Stupendo programma, o quando sia mandato ad 
effetto, la Francia avrà miglior garbo a dare consigli al Santo Padre. 

Per ora ci pare che Napoleone III potrebbe farne a meno. S’immagini che il 
9 di ottobre del 1852, quando recitava il suo stupendo discorso di Bordeaux, un 
colale o legittimista, o orleanista, o repubblicano fosse saltalo fuori risponden- 
dogli presso a poco cosi : — Altezza, voi che dite ora tante belle cose, quando 
sarete giunto al colmo della vostra potenza, ve ne servirete per dettar legge al 
Papa. Da qui ascile anni in questa stessa Bordeaux reciterete un altro discorso, 
dove accennerete ai consigli che date al Papa, in un momento in cui dovreste 
invece dare consigli alle Romngnc, che furono sottratte al suo legittimo c pa- 
terno dominio. — Chi tali cose avesse pronunziato, avrebbe ricevuto una so- 
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lenne smentita dal Principe presidente, e non avrebbe trovato credenza presso 
il popolo. 

Il popolo a que’dì era tutto Hi Luigi Napoleone, perchè questi s'era dimo- 
strato tutto del cattolieismo. Prima di parlare dell’impero a Bordeaux avea assi- 
stito in Marsiglia alla collocazione della pietra di fondamento per la futura cat- 
tedrale, e avea plolestato, com’egli argomenta vasi di ampliare e proteggere la 
religione, perchè essa sola ci guida nella prosperità, ci conforta nella sventura. 
Recarsi egli a lode che il suo governo dia al mondo il raro esempio di tutelarla 
in vista delle sue divine prerogative, e non per mire politiche, o per mercar 
lode da qualsiasi partito. Essere profondamente convinto del bene che ispira, 
della verità che insegna. Pregar perciò la folla circostante a ricordarsi di lui 
allora quando verrà nel tempio ad implorare le benedizioni celesti pe’suoi cari; 
che anch’egli vuole entrare a parte delle comuni preghiere come delle comuni 
speranze. E pochi giorni dopo rispondendo ad un commovente discorso del ve- 
scovo di Montpeiller, Luigi Napoleone solennemente protestava di comprendere 
quanto fosse ardua la missione affidatagli dal cielo, confortarsi però special- 
mente nelle fervide preghiere del clero che l’accerchiava. 

Questi furono i prolegomeni al primo discorso di Bordeaux; questa la via che 
condusse il Bonaparte all’impero. Se a Marsiglia, a Montpeiller ed altrove avesse 
dichiarato di voler piti tardi dare consigli al Papa, non avrebbe così facilmente 
conseguito la corona imperiale. L’ottenne, perchè avea vinto la rivoluzione fran- 
cese, sbarragliato la repubblica romana, restituito il Papa nel suo temporale 
dominio, promesso di proteggere il cattolieismo, abbattere falsi Dei, far trion- 
fare la verità. Di tutte queste promesse, e di tante altre ancora piti recenti, si 
ricorda benissimo il popolo, e speriamo che non vorrà dimenticarsene l’Impe- 
ratore. 


DISCORSO 

DETTO IL 12 OTTOBRE 1859 

DAL CARO. ARCIVESCOVO DI BORDEAUX A NAPOLEONE III 

E DISPOSTI 

DEL BONAPARTE AL CARDINALE. 

Sire 

Il clero di questa diocesi è lieto di poter rinnovare, per mezzo del suo Arcive- 
scovo, a Vostra Maestà l’omaggio sincero del suo rispetto e della sua devozione. 
Esso va superbo, come un vero francese, contemplando il Monarca, la cui 
valorosa spada ha innalzato a tanta sublimità la gloria del nostro paese. È inoltre 
fortunato di salutare la madre del Principe imperiale e la nobile Sovrana, la 
quale sa così bene unire la fermezza dell’animo alla bontà del cuore, e che, 
durante questi difficili tempi, fu sì virilmente sollecita ne’ pubblici affari. 
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Sire, allorché, otto anni fa, la città di Bordeaux vi faceva accoglimento così 
pieno d’entusiasmo, e le vòlte della nostra antica basilica echeggiavano alle ac- 
clamazioni della folla, noi vi ci trovavamo, i miei sacerdoti ed io, ad assistere 
con gioia ciò cbe pareva essere come il battesimo del novello impero. Noi pre- 
gammo allora per colui che avea arrestato i flutti ognor crescenti delle rivolu- 
zioni, che avea ristabilito sulla fronte della Chiesa e del sacerdozio quella ono- 
rifica aureola, cui loro volevasi togliere, e cbe aveva inaugurato i suoi grandi 
destini, rendendo al Vicario di Gesti Cristo la sua città, il suo popolo c l'inte- 
grità del suo potere temporale. 

Oggi, o Sire, noi preghiamo ancor piti con fervore, s’egli è possibile, affinchè 
Dio vi fornisca i mezzi, come già ve ne ha dato la volontà, di rimaner fedele a 
questa politica cristiana, la quale fece benedire al vostro nome, ed è forse il 
segreto della prosperità e la sorgente delle glorie del vostro regno. 

Noi preghiamo con un’ostinata confidenza, con una speranza, cui non hanno 
potuto disanimare eventi deplorabili e sacrileghe violenze ; e il motivo di questa 
speranza, il cui effetto sembra oggimai cosi difficile, dopo Dio, siete voi, Sire, 
voi che siete stato e che ancor volete esserlo, Aglio primogenito della Chiesa, 
voi che avete detto quello memorabili parole : « La sovranità temporale del 
Capo venerabile della Chiesa è intimamente connessa allo splendore del Catto- 
licismo come alla libertà ed alla indipendenza d’Italia • ; bel pensiero conforme 
ai sentimenti che professava il capo augusto delia vostra dinastia, allorché di- 
ceva della potenza temporale dei Papi : « Sono i secoli cbe l’hanno fatto e l’hanno 
fatto bene » . 

Ieri, quando V. M. metteva per la prima volta il piede nella graziosa città, che 
sorse come per incanto sopra una spiaggia un dì solitaria; quando voi foste 
veduto inginocchiato in un santuai io incompiuto, asilo benedetto chiuso allo 
strepito del mondo, ed aperto dalla parte del cielo per ricevere le rugiade che 
ne discendono, sembrava a tutti che l’immacolata Patrona di questi luoghi co- 
prisse voi come pure la vosta augusta consorte e il vostro amatissimo figlio 
colla sua materna protezione. Voi scioglierete ad essa il debito della ricono- 
scenza, procurando un trionfoal suo figlio nella persona del suo Vicario. Questo 
trionfo è degno di voi, o Sire; esso porrà un termine alle ansietà del mondo 
cattolico, che lo saluterà con trasporto I 

RISPOSTA DI NAPOLEONE III. 

Ringrazio Vostra Eminenza pei sentimenti ch’ella mi ha espresso. Ella rende 
giustizia alle mie intenzioni senza negare nemmeno le difficoltà che le attraver- 
sano e mi sembra che ben comprenda l’alta sua missione cercando di fortifi- 
care la confidenza, piuttosto che spargere inutili timori. 

La ringrazio d’aver ricordato le mie parole, perchè io ho ferma speranza che 
un’èra novella di gloria sorgerà per la Chiesa, il giorno in cui tutto il mondo 
participerà alla mia convinzione, che il potere temporale del Santo Padre non 
è opposto alla libertà ed alla indipendenza dell’Italia. 

lo non posso entrare qui nelle spiegazioni che esige la grave questione, che 
Ella ha toccata e solo mi limito a ricordare che il governo che ha ricondotto il 
Santo Padre sul suo trono non potrebbe suggerirgli altro cbe consigli ispirati 
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da una sincera e rispettosa divozione a’ suoi interessi ; ma egli si attrista con ra- 
gione del giorno, che pur non è lontano, in cui Roma sarà sgombrata dalle nostre 
truppe ; poiché l’Europa non può |>ermettcre, che l’occupazione, che dura da 
IOanni, si prolunghi indefinitamente; e quando il nostro esercito si ritirerà, che 
lascierà egli dopo di sé? l’anarchia, il terrore o la pace? Ecco questioni, la cui 
importanza non sfugge a persona. Ma, creda pure, nei tempi in cui viviamo, 
per risolverla bisogna, invece di fare appello alle ardenti passioni, ricercare con 
calma la verità e pregare la Provvidenza d'illnminare i popoli ed i re sopra il 
saggio esercizio de’ lor diritti come sopra l’estensione dei loro doveri. 

Non dubito cho le preghiere di Vostra Eminenza e quelle del suo Clero non 
continuino ad attirare sull’Imperatrice, sul mio figlio eau me, le benedizioni del 
Cielo. 


Il 13 di giugno del 1856 l’imperatore Napoleone 111 stimava il miglior mezzo 
per chiamare sopra di sé, sulla Francia e sul suo figlio le benedizioni del Cielo, 
venerare e proteggere il Santo Padre. « Io sono riconoscentissimo, diceva egli, 
a S. S. il Papa Pio IX, perché egli si compiacque di essere patrino del figlio, 
clic la Provvidenza mi ha accordato. Domandandogli questa grazia, ho voluto 
chiamare in modo speciale sopra mio figlio e sulla Francia le benedizioni del 
Cielo ». 


NOBILISSIMO CONTEGNO DEL PAPA E DEL CLERO 

DURANTE LA RIVOLUZIONE 


(Pubblicato il 15 ottobro 1859). 

• Nel 1809 io ebbi la stemcri, la colpa di partecipare all’abbattimento della 
potenza temporale di un altro gran Papa, di Pio VII. L’immane potenza di Napo- 
leone acuì cedevano i potentati d'Europa, può Torse servire di qualche scusa 
a me, allora quasi adolescente. Ad ogni modo gii esempi di quel coraggio civile 
(unico allora in Italia), di quel resistere, quel protestare e non riconoscere, e 
non ceder mai di quel Papa; quei Cardinali, quei Prelati quei Preti allora così 
deprezzati, furono quelli che mi rivelarono la vigoria di quella istituzione ca- 
dente in apparenza , furono il seme di quelle opinioni papaline , le quali mi 
furono e sono rimproverate, ma nelle quali io mi confermai sempre tanto piti, 
quanto piti io le studiai ». 

Sapete dove furono dette queste parole? Nella nostra Camera dei Deputati. 
Quando? Nella tornata del 28 di febbraio 1819, vale a dire quando Pio IX era 
in esilio e Mazzini comandava a Roma. E chi le ha proferite? Un gran liberale, 
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uno storico profondo, un caldo italiano, un uomo ricordato con ammirazione 
dagli amici e dagli avversarii, Cesare Balbo. 

Questo illustre piemontese in sul cominciare del secolo corrente vedeva di 
mal occhio il governo temporale del Papa, c contribui ad abbatterlo ; ma poscia 
si converti , abbracciò opinioni papaline e le sostenne sempre fino al termine 
della sua vita. E che cosa potè piti sull’animo suo? L'avete letto: il protestare, 
il non ceder mai di Pio VII, il resistere di que’ Cardinali , di que’ Prelati, di 
que' Preti in un tempo , in cui i più grandi potentati d’Europa s’arrendevano 
all’immane potenza di Napoleone I. 

Oggidì ai riproduce alla lettera ciò che Cesare Balbo vide nella sua gioventù. 
Pio IX perseguitato, spogliato, minacciato, dà i medesimi esempi di fermezza 
ebo si ammirarono nel suo predecessore. La Busaia ha ceduto a Sebastopoli, 
ha ceduto la Prussia a Neuchàtel, ha ceduto l'Austria a Villafranca, a suo tempo 
dovrà cedere l’Inghilterra; il Papa non ha ceduto, non cede, non cederà. Nò le 
lusinghe , nè le minaccio possono su lui ; egli ha la forza del proprio dovere, 
e la sua coscienza è una ròcca inespugnabile. 

Accanto al Papa stanno i prelati cattolici. Essi striugonsi attorno al Padre 
comune, che diventa tanto più veneralo, quanto più ingrossano i nemici, o 
incalzano i perìcoli. Quale sublime spettacolo di libertà veramente apostolica 
dà oggi l’Episcopato francese! La malattia del silenzio domina in Francia, dove 
non è lecito che approvare o tacere. Eppure al primo udirai un lamento del 
Papa, concorde si manda una voce che ne sostiene le ragioni, che ne proclama 
i diritti, che ne vendica le offese. I Vescovi delle Gallie parlano con tale una 
forza, con nn coraggio, con una unanimità, che si fanno udire ancho da chi 
vorrebbe soffocarne la parola. 

E come l’Episcopato francese, così l’irlandese, lo spagnuolo, e fra poco quello 
di tutto il mondo. Un vecchio venerando, inerme, debole, vive in una stanza 
del Vaticano, senza eserciti, senza nessuno di que' mezzi umani che servono a 
procacciarsi rispetto ed obbedienza. Non ha per se che una sola parola, e ap- 
pena gli esce dalle labbra , fa il giro di tutta la terra , e negli uni eccita una 
rabbia infernale, negli altri una filiale pietà, un nobile sdegno contro il sacri- 
legio; nessuno lascia indifferente. 

Così era ne’ primi tempi della Chiesa, così nel medio evo, così dopo il risor- 
gimento, così nel secolo dei filosofi , così ai nostri giorni. Quanta vigoria c’è 
nel Papato' Cesare Balbo, meditando su fatti di questo genere, diveniva papa- 
lino, e ne menava vanto. Tutto cade e si discioglie ; e non v’ha più istituzione 
che duri nel mondo appoggiata semplicemente alla forza morale, fuori della cer- 
chia del Papato e del Caltolicismo ! 

Chi abbia cuor nobile e mente perspicace , e consideri questa resistenza del 
Papa e dell’ Episcopato, non può a meno di venir sorpreso dalla più grande am- 
mirazione. E un popolo che senta la dignità sua, dee essere santamente altero 
di obbedire ad un Principe, a cui tutti gli altri, grandi e piccoli, debbono in- 
chinarsi, mentre egli non s'iuchina a nessuno. 

Citiamo un esempio. Napoleone 111 è in Ixmibardia con un esercito formida- 
bile. Nel fervor della guerra vuol far la pace ; la propone , la sottoscrive , e 
l'aimunzia cou quelle memorande parole: La paee c fatta tra l'imperatore 
d’Austria e me. V'è un terzo esercito, un esercito combattente, e non se no 
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parla. L’omissione è gravissima ; pur si sopporla in silenzio , e si subisce 
in pace. 

In Roma lo stesso Napoleone ha un esercito ; e non osa comandare, ma sol- 
tanto consigliare. E il Papa non vuol discutere nemmeno i consigli, perchè non 
sembra libero. Dapprima chiede la restituzione di quelle provincie, che vennero 
tolte dal suo paterno dominio; poi vedrà il da farsi. Ma finché il mondo può 
menomamente dubitare della libertà e indipendenza del Papa, Pio IX resiste , 
e rimette nelle mani di Dio la difesa de’ suoi sacrosanti diritti. 

E può darsi che vi sieno persone, le quali diconsi liberali , amiche d'Italia e 
dell’onore italiano, eppure combattono un Principe, che nella umiliaaione uni- 
versale risplende d’una vivissima luce, ed onora cotanto la nostra Penisola? 
Ah I costoro non sono di buona fede, quando dicono d’amare l’Italia e la libertà. 
Hanno un animo abietto e schiavo, incapace di conoscere e di ammirare le azioni 
sublimi e i magnanimi disegni. 

Stìeno pure costoro col partito della forza e dei cannoni, noi stiamo col Papa, 
cioè col partito del diritto e della giustizia; e ci sentiamo nobilitati seguendo la 
parte del debole perseguitato. 

Oltre di che noi abbiamo una certezza che manca ai nostri nemici ; la certezza 
che il Papa trionferà. I libertini vanno in collera ogniqualvolta noi manifestiamo 
questa nostra persuasione, comune a tutti i cattolici. Ma tant’è; che vogliono 
farci? Tutti noi che stiamo con Pio IX, siamo certi della vittoria, e così certi, 
come se il telegrafo l’avesse già annunziata, cosi certi, che ci faremmo coscienza 
di dubitarne. 

Sì', considerate un po’ bene questo punto. In tutte le guerre la prudenza 
stessa consiglia di dubitaro dell’esito ; nella guerra contro la Chiesa e contro il 
Papato tale dubbio pei cattolici è un delitto. Nessun credente ha osalo dubitare 
mai del trionfo, neppure nei primi secoli, quando la Chiesa chiamavasi potillut 
grex, quando i nemici di lei comandavano il mondo. Pensate, chi oserebbe du- 
bitarne a’ giorni nostri ? 

L'Apostolo Pietro era presso ad affogare, e dubitò. 11 Divino Maestro, che gli 
stava a fianco, sgridollo altamente per tale delitto. — Pietro, Pietro, temi il 
mare ed i venti quando sei in compagnia di colui, al quale venti e mare obbe- 
discono?— Eguale rimprovero verrebbe fatto a chiunque temesse le baionette 
e i cannoni, quando sta in compagnia del Vicario di Gestì Cristo, cioè del Si- 
gnore degli eserciti e delle battaglie. 

Ma dunque, ripiglieranno i nostri avversarti, dunque perchè tanto strepitare 
e piangere, se siete sicuri del fatto vostro? — Vel diremo brevemente questo 
perchè. Noi piangiamo come i discepoli piangevano ani dolori del Redentore, 
sebbene fossero certi che dopo tre giorni sarebbe risuscitato. Piangiamo come 
Cristo piangeva sull’ingrata Gerosolima, che piglia a sassate i profeti e li uc- 
cide. Piangiamo sui perfidi giudei che oggi gridano il crucifige a colui che ieri 
accoglievano tra gli osanna. Piangiamo sulle scelleratezze che si commettono, 
sui popoli che si ingannano, si smungono , si tormentano col pretesto di riger- 
ncrarli. Piangiamo su questa povera Italia, tanto prediletta e beneficata da Dio, 
la quale è cosi avvilita da indegnissimi figli. Piangiamo, non sull'assalito, ma 
sogli assalitori, sui reati che commettono, sulla tristissima sorte che li aspetta. 

Riguardo alla Chiesa ed al Papato, vogliamo ripeterlo, noi siamo certi che 
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conseguiranno dalla lotta larghi guadagni. I dolori di Pio VII quanto riuscirono 
utili al Cattolicismo ! Voi l'udigle da Cesare Balbo : Quelle persecuzioni furono 
in lui il seme di quelle opinioni papaline, nelle quali confermavasi sempre più 
quanto più le studiava. £ ciò che avvenne nell’animo del Balbo, avveune ed 
avverrà nell’interno di tutti gli uomini generosi che studiano, capiscono, sen- 
tono ; che non sono venduti alla rivoluzione, ma che tra le loro aberrazioni po- 
litiche conservarono ancora serena la mente, e ben fatto il nuore. 


G1UDJZ1I 

SUL SECONDO DISCORSO DI NAPOLEONE III 

A. BORDEAUX. 


Non sarà senza importanza il vedere quale sia il giudizio recato dai giornali 
principali d’Europa sul discorso di Napoleone 111 a Bordeaux. Cominciando 
dagli Inglesi, diremo che esso fu onorato dalla piena approvazione del Times, 
il gran Leviathan del protestantesimo, del Moming Post, l’organo della mas- 
soneria e della rivoluzione, del Daiiy-fiews, il portavoce della demagogia. 

Il Times dice : « Il discorso di Napoleone III non è rivoluzionario, benché 
la sua moderazione non impedirà che sia mal accolto dal Clero, la cui condotta 
l’avea reso necessario. 11 divisamente di Napoleone è di fare riforme , senza 
le quali è impossibile che ritiri le sue forze*. Bisognerebbe chiedere al Times 
se approverebbe Napoleone, qualora questi volesse riformare l’Inghilterra, come 
ora divisa di riformare lo Stato Romano? Quando l’Imperatore chiese all’In- 
ghilterra la modificazione della legge sui rifuggili , che cosa disse il governo 
inglese? Che cosa disse il Times? 

Il Times non ispera nulla dal Papa , perchè questi non permetterà mai al 
protestantesimo di stabilirsi ne’ suoi Stati. « Quanto alla tolleranza, dice il Times, 
non se ne può aspettare (a Roma). Le potenze protestanti possono ottenere il 
diritto, è vero, di solennizzare un culto eretico, o di seppellire i morti colle 
forme del Cristianesimo ( protestantesimo ), ma che l'educazione, il pensiero c 
l'azione ottengano una libertà permanente (per l'eresia) da un governo papale, 
è più di ciò che possiamo sperare » . 11 Titnes ba ragione : si vuole dal Papa 
che permetta la libertà per l'eresia e per l’errore sotto qualunque forma ; e 
tutti i consigli, piti o meno minacciosi di lutti gli imperatori della terra o del- 
l’inferno, non serviranno a nulla. 

Il Moming Post parla ancora pili chiaro: Ecco le sue parole : « 11 celebre 
discorso di Bordeaux, il quale proclamava che l’Impero è la pace, presenterà 
minore interesse storico che questo secondo discorso, il quale dichiara catego- 
ricamente che L'IMPERO È LA RIFORMA PAPALE. La risposta di Napo- 
leone 111 al Cardinale Arcivescovo di Bordeaux spanderà il terrore ne’ consigli 
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degli oltramontani, mentre non può a meno di sollevare le speranze ed il co- 
raggio del popolo italiano [rivoluzionario] ». L’organo di Palmerston prosieguo 
a dire che il Papa ed il sacro Collegio non si indurranno mai ad accordare la 
libertà, cioè a lasciar libero il freno alla rivoluzione ; e che oggimai Napoleone 
è deciso di abbandonare la politica papale a si stessa. Quindi soggiunge : » Il 
conflitto adunque cangia oggidì d’arena. Non si tratta pio d'una lotta tra l’Italia 
e l’Austria, ma tra la Francia imperiale e Roma papale. Ma questa lotta è 
Roma che l’ha cercata ; tuttavia essa ancora all'ultimo momeulo riceve il con- 
siglio di badare a se stessa, di conciliare V antagonismo che esiste tra il Principe 
cattolico ed il Principe italiano » . Codesti elogi fatti a Napoleone , e codesti 
biasimi dati a Pio IX sono piii eloquenti di qualunque apologia a favore della 
causa del Vicario di Cristo ! 

Venendo ora al giudizio dei giornali francesi, diremo che tutti i diari tanto 
rivoluzionari quanto liberali fanno eco alle parole di Napoleone, che interpre- 
tano come un solenne avvertimento dato all’Episcopato per intimargli silenzio. 
Così sossopra il Siècle , il Débats, il Messager, il Consti tulionnel, la Patrie e 
tutti quanti. Eccone alcuni per saggio. 

11 Siècle aveva da prima detto che era superfluo il far osservazioni su quel 
discorso. E il giorno dopo ci diede queste superfluità colle seguenti parole fra 
le altre: t L’Imperatore ba presentato la questione ne’ seguenti termini, se- 
condo il nostro parere : o il Papa acquisterà la pace facendo onorevoli ed in- 
dispensabili concessioni, ovvero esporrà una parte dell’Italia alle vicende del- 
l'anarchia e del terrore. L'Imperatore non si è contentato di dare consigli alla 
Corte di Roma, ma vi ha aggiunto un’ammonizione, di cui i signori Vesoovi 
protestanti terranno certamente conto >. 

Il Messager osserva che « lo parole dette dall'Imperatore a Bordeaux non 
sono fatie per piacere alle consorterìe clericali e legittimista ; i principii mo- 
derni (rivolusionarii) primeggiano sai principii del passato [cioè del Cottoli - 
eismo). 

Il Page, journal de l’empire, piglia la cosa per un altro verso, e vuoi darla 
dolce, come diciamo, all’Episcopato, indorando la pillola un po’ troppo amara. 
» Le parole dell’Imperatore, dice, sosterranno le speranze della Chiesa, la giusta 
confidenza delle opinioni moderate e i diritti dell’Italia». Conciliare i diritti 
della rivoluzione e dell’eresia colle speranze della Chiesa, ci vuoi altro 1 

La Patrie si abbandona al suo estro poetico , e detta un’ode in onore di 
Napoleone III. Eccone un saggio: « La risposta dell'Imperatore fece profonda 
sensazione. Giammai sovrano non parlò in modo piti opportuno, piti calmo, 
pili savio; le due nobili cause, che cieche passioni avevano ternato di separare 
e la cui separazione avrebbe per conseguenza incalcolabili catastrofi, l’Impera- 
tore le ha riunite nella stessa simpatia. E la Francia intera, ad eccezione forse 
di coloro che spandono inutili Umori (questa i una frecciala a’ Vescoti), ac- 
coglierà con gioia quesl’assicuranza che il potere temporale del S. Padre non 
è contrario alla libertà ed all’indipendenza dell’Italia. Tutti riconosceranno del 
pari in questa solenne dichiarazione, che l’Imperatore è fedele a questa polìtica, 
la quale feoe già così grande la Francia ; che un dì ricondusse il Sommo Pon- 
tefice sul suo trono, ed un altro dì compiè eroicamente l’emancipazione del- 
l’Italia ». 
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Ia Presse dice che « la risposta infligge un biasimo indiretto a qualcuna 
delle manifestazioni episcopali ». Perchè solamente a qualcuna ? — Sono tutte 
dettate collo stesso spirito, e hanno tutte lo stesso scopo. 

Il Journal des Débats si contenta di dire che le ultime parole dell'Imperatore 
relative alle passioni ardenti » saranno notate nelle presenti circostanze ; esso 
hanno per se stesse un senso ed un significato che noi non abbiamo bisogno 
di mettere in luce ». Nel gergo di questo giornale, che si avvolge sempre nelle 
nubi, ciò significa sossopra lo stesso che disse il Siccle. 

V Opinion Mattonale trova sttqtendo il discorso dell'Imperatore tanto per la 
sua moderazione, quanto per la sua precisione significativa, e soggiunge: «Una 
nuova occupazione straniera non polendo piti essere considerata come possi- 
bile, dopo questo discorso, si può rispondere (alla questione, se il ritiro dei 
soldati francesi a Roma avrà per conseguenza l’anarchia, il terrore, o la pace?): 
L'anarchia regnerà so il Papa è rovesciato dalla violenza. Se ristabilisce la sua 
autorità colla sciabola dei mercenari Svizzeri, sarà il terrore. Sarà la pace, se 
il governo del Papa acconsente a lasciarsi salvare dai consigli d’un sovrano 
che deve considerare come il suo più potente ed il suo ultimo amico. Se la 
Provvidenza non illumina sempre i Re sull’estensione de’ loro doveri, essa ha 
troppo illuminato i popoli sul savio esercizio dei loro diritti, perchè il modo di 
governare che agonizza a Roma sotto la protezione delle nostre armi, possa 
sfuggire all’alternativa, o di soccombere tra breve sotto la sua propria impo- 
tenza, ovvero di ringiovanire per mezzo di una riforma troppo lungamente dif- 
ferita » . 

Queste poche citazioni possono bastare per far conoscere quanto sia equa 
l'inumazione fatta a’ giornali conservatori di pubblicare le Pastorali dei Vescovi, 
mentre si lascia libero il freno al giornalismo miscredente e rivoluzionario 
d’insultaro al Papa ed all'Episcopato. Se fosse lasciata egual libertà agli uni ed 
agli altri, si potrebbe dire che Napoleone intende di lasciare che la quisiione sia 
dibattuta per illuminare la pubblica opinione, secondo la frase solenne in questa 
materia. Ma imbavagliando gli uni, e lasciando sfringuellare gii altri, dimostra 
che i primi non gli vanno a versi, e che soli i secondi esprimono il suo vero 
pensiero. 


DIMOSTRAZIONE DI RIGHETTI DI VISITA 

A FIRENZE ED A ROMA 


(Pubblicato i! 16 ottobre I85S). , 

Leggiamo neW Indipendente del 14 di ottobre, N° 243: « La dimostrazione 
data dalla popolazione romana al rappresentante di Ro Vittorio Emanuele 11 ha 
un'alta significanza in questi supremi momenti ». 
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In che cosa consiste questa dimostrazione ? In alcuni biglietti di visita recati 
al palazzo del conte della Minerva , due giorni prima che il conte abbandonasse 
Roma. 

Secondo il telegrafo, questi biglietti sommarono a dieci mila; secondo una 
corrispondenza della Nazione di Firenze furono cinque mila incirca; secondo 
il Consiitulionnel, vennero recati al conte della Minerva da persone che non sono 
avvezze a simili dimostrazioni di gentilezza. 

Quesl’ultima circostanza fu già notata dal corrispondente romano dell’armo- 
nia, il quale avvertiva che i biglietti erano recati al conto della Minerva da gente 
assoldata, e che i visitatori erano per lo più sarti, barbieri, cocchieri, capelki, 
falegnami. 

L'Opinione impennò per quest’uitima osservazione, e dando dell’aristocratico 
al nostro corrispondente, trasse un argomento in suo favore dal grado medesi- 
mo dei visitanti, e venne in ultimo a questa conclusione : t che il popolo romano 
manifesta la sua avversione al governo del Papa, recando i biglietti di visita ad 
un inviato che riceve i passaporti » (l'Opinione del 13 di ottobre). 

Ora tocca a noi provare, e proveremo che per giudizio degli stessi liberali le 
dimostrazioni politiche fatte per mezzo dei biglietti di visita hanno poca impor- 
tanza , e non ne hanno nessuna, se i biglietti sono consegnati da gente del po- 
polo. Giudicheremo il partito libertino secondo le sue medesime parole: ex ore 
tuo te iodico. 

Conviene pertanto richiamare a memoria ebe ne’ mesi passati il Principe Giu- 
seppe Poniatowski recavasi in Firenze come buon amico del Granduca di To- 
scana, ed inviato particolare della Francia, affine di prepararne il ritorno. 

E i Fiorentini che stanno pel Granduca , e sono i piti, s' (direnarono ad ono- 
rare il principe Poniatowski, a cagione della nobilissima missione che s’era ad- 
dossata, e ciò che sentivano uell’ animo dimostrarono recando migliaia e migliaia 
di biglietti di visita al palazzo del Principe. 

Il presente governo della Toscana s’ offese assai di questa dimostrazione, e col 
mezzo della polizia cercò d’impedirla girando perfino un processo ai portatori 
de’ biglietti. Del che abbiamo un documento prezioso nel Monitore Toscano del 
28 di settembre, N* 242. 

Questo documento consiste in un Rapporto del Prefetto di Firenze a S. E. 
il Ministro dell' Interno , sotto la data del 21 di settembre , e per rispondere a 
coloro che menano vanto de’ biglietti di visita recati al contedella Minerva, noi 
non abbiamo da far altro che trascrivere alcune parole e giudizi del Prefetto di 
Firenze, che è il signor A. Rossini. 

Il sig. Bossini racconta adunque all’Eccellenza del Ministro dell’Interno l’ar- 
rivo in Firenze del principe Ponatiowski, e la dimostrazione politica , • che per 
opera sua s’andava organizzando onde favorire la ristaurazione della caduta di- 
nastia di Lorena dal trono della Toscana ». 

E pensate se il Prefetto di Firenze non disapprova questi intrighi ! Se avesse 
potuto sfogare l'animo suo, forse avrebbe fatto al Poniatowski quella funzione, 
che , secondo lord di Redcliffc , il Granduca di Toscana dovea fare al Bon- 
Compagni». 

« L’autorità governativa, dice il Prefetto, non poteva restare indifferente » ; 
incominciò ricerche, assoldò spie, instimi processi , c venne in chiaro che al pa- 
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la: io abitata dal principe Poniatmvski si ricevevano note contenenti delle firme, 
e biglietti da visite. 

Che cosa fece allora la prefettura rii Firenze? Cercò di ghermire quelle note 
e que’ biglietti, e a forza di ricerche c di fatiche riusci ad avere la copia d’una 
di quelle note. Vi lesse in una sola 79 nomi, e que nomi, dice il Prefetto, sono 
tutti di persone affatto volgari e sconosciute. Aristocratico Prefetto ! potrebbe 
esclamare 1’ Opinione. 

Dei biglietti di visita , molti vennero in possesso dell’autorità , ma osservava 
il sig. Bossini * Sono per la maggior parte scritti dalla medesima mano ». Pro- 
prio lo stesso come a Roma. I visitatori del conte della Minerva non sapevano 
scrivere; prendevano da una mano un paulo, dall'altra un biglietto, e avanti. 

Ma a Firenze s’è fatto ciò che forse non si farà a Roma, cioè il processo con- 
tro i latori dei biglietti di visita, lasciamo parlare il sig. Prefetto. 

« Dalle diverse procedure istruite nelle Delegazioni di questa città risulta poi 
provalo , che la maggior parte di coloro che raccoglievano queste firme , e cho 
s’incaricavano di portare le note, e i biglietti al palazzo del Principe, erano della 
infima plebe, e come si esprimono alcuni testimoni, e gli stessi servitori del 
principe Michele, straccioni e cenciosi ». 

Capite? Erano cenciosi e straccioni ! Aristocratico Prefetto! E se i cenciosi e 
gli straccioni non valgono nulla a Firenze dove è pure tanta democrazia, dovrà poi 
tenersene gran conto a Roma, quando vanno a far visita al conte della Minerva , 

11 Prefetto di Fireuzc confessa che sono state prese misure di pretensione 
contro parecchi che portavano i biglietti di visita al palazzo del Principe Ponia- 
towski, e le misure di prevenzione consistettero nell’ imprigionarli. Se il go- 
verno di Roma avesse voluto fare lo stesso , il conte della Miuerva avrebbe an- 
torà adesso ad aspettare le visite ed i biglietti I 

Finalmente il Prefetto di Firenze aggiunge: « Molti testimoni poi assicurano, 
che per empire quelle note c moltiplicare quei biglietti, non si risparmiavano 
artifizi e inganni, scrivondo nomi fittizi o di persone di nessun credito. E vi ha 
chi asserisce, che si pagata talvolta una piccola somma a coloro cho consenti- 
vano a firmare: mirando in sostauza ad illudere colla quantità delle firme, poi- 
ché non si poteva ottenere un concorso spontaneo dalla parte eletta delle po- 
polazioni ». 

Dov’è scritto Firenze, leggete Iloma ed avrete la storia genuina dei biglietti 
di visita recati al conte della Minerva, colla differenza chea Firenze si pagarono 
taluni , a Roma presso che tutti. 

Il Prefetto di Firenze conchiudo che la pubblica indignazione non risparmiò 
il Principe creduto promotore di questi maneggi. Ah ! questi si chiamano ma- 
neggi a Firenze, intrighi, artifizi che destano indignazione pubblicai E come 
s'avranno da chiamare a Roma, dove s’adoprano contro del Papa? E che cosa 
si dovrà dire del promotore di questi maneggi che ci venne rivelato dallo stesso 
generale Goyon ? 

Noi non faremo maggiori commenti sui due fatti così contrariamente inter- 
pretati dalla parte libertina. Il detto basta per ogni uomo di buona fede, e che 
senta ancora un po’ d’onore e di dignità. 

Solo vogliamo manifestare le nostre meraviglie cho i nemici dell’ordine, della 
società, del caltolicismo si lascino così frequentemente cogliere in contraddi- 
15 
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zione. Sono essi dunque così spensierati, da non ricordarsi oggi quello che dis- 
sero e fecero ieri, e darsi sempre la zappa sui piedi? 


UN DOCUMENTO 

RELATIVO A GARIBALDI. 


La Gazzetta Piacentina del 18 ottobre 1889 pubblicava il seguente Docu * 
mento del cessalo Governo Borbonico, che noi crediamo opportuno di riferire : 

COMANDO DELLA H. GENDABMERIA 

N° 330. P. R. — Amministrazione di Buongoverno. 

Alta Polizia — Macchinamenli politici. 

IL COKAXDAMTE DELLA COMPAGNIA DI PIACERSI 

Il famigerato Garibaldi ex-generale del 1848, tiene giornaliera corrispon- 
denza con alcuni ufficiali di quell’epoca, animandoli all’azione che si riprenderà, 
egli dice, in Lombardia e nei Ducati non prima di marzo, nè dopo il maggio 
prossimo; frattanto alcuni di questi vanno arruolando a nome e per conto del 
detto Garibaldi tutti quelli che vogliono prendere ingaggio, affidandoli che sarà 
dato incarico allo stesso di impossessarsi dei Ducati; e vuoisi che taluni di essi 
emissari o siano già entrati o siano per entrare in questi Stali per lo stessoog- 
getto; e primo e piti distinto fra questi sarebbe certo Parodi genovese, i cui 
contrassegni sono i seguenti : 

Età d’anni 50, statura bassa, capelli grigi, fronte bassa, occhi grigi, naso re- 
golare, barba grigia, corporatura magra. 

Allo scopo possibilmente d’impedire che venga in verun modo turbata la tran- 
quillità e sicurezza di questi Regii Domiuii, codesto Comando disporrà che da 
tutte le Brigate dipendenti sia esercitata un'occulta vigilanza, segnatamente sui 
forestieri, sopra coloro che altra volta appartennero allo legioni volontarie, e 
sulle persone sospette in linea politica, onde denunziare prontamente tutto ciò 
che desse indizio di macchinamenli politici. 

Onde essere meglio rassicuralo, il comando anzidetto disporrà che da ciascuna 
frazione sia compilato spesso rapporto sullo spirito pubblico del proprio circon- 
dario da trasmettersi in originale allo scrivente con tutta la sollecitudine pos- 
sibile. 

Per norma, c perchè venga investigato con tutta l’accuratezza che la pre- 
sente situazione richiede, traserivesi il giuramento che viene dato dagli ingag- 
giatori alle nuovo reclute del Garibaldi, così concepito. 
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< Benedetta 1 arma del valoroso italiano ; essa è la redenzione della patria : 

* maledetto citi non osa impugnarla. 

■ lo che la impugno, la bacio, e colla mano al cuore giuro al Dio degli op- 
« pressi che non la deporrò finché l'Italia non sia ime, indipendente e libera. 
t Lbo la mia speranza è Vittorio Emanuele, ed il suo forte Esercito ; la mia 

* fe<le poliiica, il suo Trono Costituzionale, 

« lo voglio la Libertà, prezzo della Vittoria, e non la licenza a prò da’ ne- 
« mici del nostro risorgimento. 

* lo voglio la Dittatura del Re Guerriero finché un austriaco siavi sulla nostra 

terra. 4 

« Noi difenderemo l’ordine, la proprietà e la giustizia che il dispotismo di- 
« strusse e contaminò. 

• La mia bandiera b la tricolore italiana colla croco di Savoia; il mio grido 
t di guerra; Vira l’Italia, tic a il suo Ile Vittorio Emanuele ». 


Sottoscritto: Gcastalla. 


Parma, 16 del 1859. 

(A tergo della presente sta scritto ;) 


Ni. 4. B. — Alta Polizia. 


Castelsuiigiovanui, 18 gennaio 1859. 

Al comando della fraziono di Uoltofreno perché siano spediti a (jucsl’ufiizio 
ogni sei giorni a datare dal 21 volgente i rapporti controindicati. 

Il Capo Sezione \ Mattioli. 


CONTEGNO DEL CLERO MODENESE 

NEL 1859 


Leggiamo nella Gazzetta di Lucerna dell’ottobre 1859. 

» Tutti conoscono lo stato di prosperità, che godevasi nel Ducato di Modena 
sotto il governo dei Principi della Casa Reale d’Este, principalmente sotto lo 
scettro del duca Francesco IV e del suo degno erede Francesco V. 

• I giornali al servizio del dittatore Farini avendo innondato il mondo di fatti 
inventati alla lor maniera, domandiamo che ci sia permesso di ristabilire la ve- 
rità, dicendo qualche parola sulla condizione reale dei Ducati sotto la presente 
dominazione. 

«Cominciamo dal Clero, il quale, fatta qualche piccola eccezione, rimase fe- 
dele al suo dovere ed alla buona causa. 

« Monsignor Francesco Emilio Gugini, arivescovo e metropolitano d\ Modena 
ha conservato in tutta la sua integrità il suo carattere episcopale', s’ù energica» 
niente opposto aU’introduzione della legge Siccardi per opera del governo usur. 
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patere, e quando poco fa un’orda tumultuosa di circa 200 uomini corrotti s’era 
riunita davanti al suo palazzo a fine di obbligarlo a parlare dall'alto dal balcone 
in favore della libertà e della vertigine italiana, fece un commovente discorso 
sull’amore e sulla libertà cristiana. 

« Monsignor Raflaelli, vescovo di Reggio, fu costretto da persecuzioni d’ogni 
genere a lasciare la sua sede vescovile. 

«Monsig. Cattaui, vescovo di Carpi, vero apostolo del Signore, destituì il 
suo vicario generale, troppo conosciuto per le sue esaltate opinioni. 

« Monsig. Bernardi, vescovo di Massa-Ducale, resistè fin dal principio della 
rivoluzione alle violenze non pili udite di coloro che si dicevano riformatori. 

«Monsig. Rota, vescovo di Guastalla, dotato di uno zelo e di un'energia quasi 
sovrumana, riempì, d’accordo col suo degno vicario generale, i suoi doveri pa- 
storali in maniera tale, che amendue furono obbligali a lasciare la loro diocesi 
per isfuggire dal furore de’ persecutori. D. Arsenio Rosset-Casel, Superiore dei 
Benedettini, si comportò egli pure in una maniera degna della sua nobile posi- 
zione, allorché il governo usurpatore volle scacciarlo dal suo convento. 

« il contegno dei diversi Capitoli della diocesi fu egualmente per ogni riguardo 
degno del loro ministero, se si eccettuano alcuni canonici di san Prospero di 
Reggio, i quali già dianzi avevano manifestato sovversive tendenze! 

« Parecchi adiri preti furono parimente trattati in una maniera indegna dallo 
stesso governo, e tra gli altri D. Cavedoni, curato dei forte di Modena, cui fu 
intimato di lasciare la città nello spazio di un’ora, e il parroco di Montela e il 
suo vicario che furono gettati in prigione unicamente perchè i contadini della 
diocesi avevano manifestata la loro gioia nel sentire i cannoni de’ Toscani, cre- 
dendo che le truppe del loro legittimo sovrano avessero riportato una vittoria. 
G assicurandovi che la popolazione della campagna è tutta animata dai mede- 
simi sentimenti di devozione pel loro Duca, non vi dico che la pura verità ». 


LETTERA 


al signor diruttore del Journal de Bruxelles 
SULLA FRAMMASSONERIA (1) 


.(Pubblicato il ìì ottobre 4859). 

Il suolo su cui riposa la società è profondamente minacciato. Noi viviamo in 
mezzo alle rivoluzioni, che scoppiano ad un dato segno, 'or su di un punto, or 
su diversi simultaneamente. Quali sono le cause patenti od occulte di questa 

(4) Un nostro associato ci manda quest’articolo, che gli fu suggerito dalla lettura del- 
l’opera del signor Gyr, intitolata: Della framassoneria in se slessa e delle sue relazioni 
con le altre società segrete Nota della redazione del Journal de Bruxelles. 
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grande congiura, cbe minaccia quasi tutti gli Stati Europei? Questo è ciò che 
ci par utile esaminare. 

Si parlò già della framassoneria corno d'una inezia, d’un fantasima c d’una 
associazione puramente filantropica , in cui si passa il tempo in innocentissimi 
divertimenti. Ma oggimai non ò piti possibile tale illusione, cbe i fatti sono 
troppo evidenti ; i framassoni stessi non cercano più di far veder bianco il nero, 
ma si gloriano pubblicamente delle opere loro. Non intendiamo già di abbrac- 
ciare nel piccolo spazio d’una lettera un soggetto sì vasto, ma vogliamo sola- 
mente richiamare alla mente alcune memorie, su cui buona cosa è svegliare 
l'attenzione de’ popoli e de’ governi. 1124 febbraio 1848 scoppia una rivolu- 
zione a Parigi, il 13 marzo a Vienna, il 18 a Berlino, il medesimo giorno a Mi- 
lano, il 20 a Parma il 22 a Venezia, ecc. Il Belgio non ne scampa, perchè i clubs 

0 le loggie stanno al potere nella persona de’ loro amici, c questi non avevano 
allora nulla a guadagnare in uno sconvolgimento. La rivoluzione non vi si farà 
vedere che nove anni dopo, nelle famose giornate di maggio. Non si può spie- 
gare il movimento generale del 1848, cbe per un accordo concertato su tutti i 
punti ad un tempo. Ora la framassoneria sola, colle sue infinite ramificazioni e 
co’ suoi innumerevoli soldati sparsi in tutte le capitali dell'Europa, era abba- 
stanza audace e potente per mandare ad effetto simili combinazioni. 

I framassoni vivono e godono in mezzo alle rivoluzioni ; esse sono la loro na- 
turale atmosfera. « I,a rivoluzione del secolo xvi eia rivoluzione francese (diceva 
un di costoro) insegnano ai popoli come essi devono rivendicare i loro diritti... 
Le rivoluzioni non sono che crisi nell'Istoria dello sviluppo d’ogni nazione(l)». I 
sig. llangnitz, ambasciadore di Prussia al Congresso di Verona, non esitò di at- 
tribuire la rivoluzione del 89 alla framassoneria; Blumenbagun, il sig. V’ivier, 
venerabile , ed il signor Traillard, oratore della loggia di Lione, sono del mede- 
simo avviso (2). Noi pensiamo che molte cause concorressero a produrre questa 
grande perturbazione; ma però non dubitiamo che le società segrete non ab- 
biano aggravata ed accelerata la crisi. « Dopo il trionfo della rivoluzione del 
1848 in Francia, dice Fischer, si videro comparire in pien meriggio i framas- 
soni, e si sentirono i loro oratori dire con orgoglio al popolo; « La vostra opera 
è opera nostra, la vostra vittoria è vittoria nostra!». 

La superstizione ed il dispotismo hanno, a loro avviso, attraversato i pro- 
gressi dell’umano ingegno e la carriera indicatagli daH’Antor della natura. Si 
tratta di annullar questi ostacoli e di rendere all’uomo la sua libertà e dignità 
originali. « Il framassone è cosmopolita e cittadino del mondo; la terra appartiene 
a tutti (3) »■ Le diverse nazioni che abitano il globo non formano agli occhi del 
framassone Stati distinti, ma differenti provincie d’uno Stato solo. Il framassone 
non s’inquieta nè delle naturali barriere, nè delle divisioni geograScheche cingono 

1 popoli, nè di diritto pubblico, nè di trattati; e’ non aspira che a riformar tutto. 
Il patriottismo, quei nobile sentimento che spinge l'uomo a sacrificarsi pel paese, 
non è per lui cbe un fanatismo ristretto, egoista, abilmente insinuato dai politici. 

la framassoneria sollecita l’orgoglio de’ suoi addetti, coprendo i suoi neri 

(!) M. Gvr, Opera citata, pag 95. Si veda il giornale VAstrée o il Manuel de la 
Frane - map orinarie . 

(5) M. Gyb, Della framassoneria, pag. 105. 

(3) M. Gvr, Della framassoneria, pag. HO. 
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disegni con seducenti nomi. Promette la soluzione dei grandi 'problemi sociali, 
sempre cercali e sempre sconosciuti da secoli ; essa sola, dice, possiede la ve- 
rità e la luce che si racchiudono in tre parole, libertà, uguaglianza, fratellanza 
rivoluzionaria. La libertà è l’ideale, lo scopo supremo dell’uomo in società, 
t Allorché una nazione è pervenuta alla maggiorità, dice Weishaupt, non v’ha 
piti motivo di continuarne la tutela .... I re non sono che un male transitorio. 
.Noi, noi siamo i preti dell’avvenire. Noi vogliamo dare all’umanità nna perso- 
nificazione morale, come si usa fare per la divinità ». Il Signore del mondo ci 
accordi ancor un mezzo secolo, dice Blumenhagen, e avremo raggiunto il fine si 
ardentemente bramato, e i popoli non cercheranno piti f loro principi che fram- 
mezzo agli iniziati (4). Si capisce come tali dottrine di progresso debbano pia- 
cere a spiriti ambiziosi, appassionati, avventati, cui non arresta scrupolo alcuno, 
e che, scontenti dair uffizio che essi occupano nel mondo, non domandano ultro 
che di cangiarlo. 

Nulla diremo delle cerimonie che precedono l’iniziazione ai misteri masso- 
nici ; puerile e ridicola comedia, se voi non ne riguardate che il prologo ; san- 
guinosa e criminosa tragedia, se considerate le catastrofi che essa può produrre. 
Quando il neofito mette per la prima volta il piede nel tempio, è tutto maravi- 
gliato di vedersi come innondato d’una luce inattesa. La massoneria, se gli dice, 
non è che la guerra ai pregiudizi, alle superstizioni al fanatismo. Ma si aspetti 
alquanto, che pel frairmssone la superstizione e il fanatismo non sono che le 
vecchie eiedenzc ed i domini fondamentali del Cristianesimo. Si osserverà di- 
ligentemente il neofito, e se esita, ben si potrà invitarlo alle feste ed a’ conviti 
dell’ordine, ma non sene farà giammai un cavalier Kadosc/i. 

La framassoneria ha tre nemici che iusegue fuor di misura e fino alla morte. 
Al ricevimento del grado di cavaliere Kadosch, l’iniziato è messo in presenza di 
un serpente a tre teste, che porta una corona, una tiara, ed una spada, rappre- 
sentanti il papato, la monarchia, e l’esercito. Egli deve combatterli tutti tre. 
Il pugnale, si domanda, non è qui che un simbolo? Si può rispondere, appog- 
giati a numerosi esempi, che questo simbolo diviene spesso una realtà nelle 
mani dei carbonari. La società, come or esiste, non è, dicono i framassoni, die 
una usurpazione fondata sulla frode e sulla violenza; ogni cosa è permessa per 
cambiare uno stato di cose si contrario alla natura. ■ Si, tutto è permesso, dico 
« Fichte, contro quelli che si oppongono all’esecuzione dei nostri disegni ; la 
« forza e lo stratagemma, il ferro e il fuoco, il pugnale e il veleno. . , . - I diritti 
a degli uomini sono piu antichi che tutti i contratti. Il fine santifica i mezzi (1). 
Noi non facciamo che citare. 

Tutti i Re ed i Principi d’Alcmagnn, so si eccettui la Casa di Sassonia, si dice 
che fossero, ella fine del secolo scorso, gran maestri di loggia, e non facevano 
che seguire l’esempio di Federico il Grande, che aveva maneggiato la cazzuola 
cinto col grembiale da muratore. Giuseppe II protesse caldamente la massoneria. 
I nemici della religione lo illudevano colle loro adulazioni, e le sue prevenzioni 
contro la Chiesa lo disponevano naturalmente in favore dei Principi massonici. 
Le dottrine dei Giacobini messe in luce e i delitti del terrore gli apriremo alle 
perfino gli occhi, ma troppo tardi. Si stenta a capire tali traviamenti. 

(4) M. Gru, Della framassoneria, pag. 97 e Ì24 . 
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La frnmRssoneria è essenzialmente democratica ed anticristiana; eppure l'ab- 
binm veduta arruolare sotto lo Bue bandiere molli membri della nobiltà e del 
clero , allettando un sincero amore verso istituzioni , di cui in segreto tramava 
la rovina. Essa non dice tutti i suoi segreti a tutti. Colui il cui zelo vien posta 
indubbio, o che non si è saputo spogliare intieramente di quelli, che essa chiama 
pregiudizi , deve starsene eternamente ne' gradi inferiori. Quei principi e quei 
grandi, che venivano onorati di tanto rispetto esteriore, non vedevano in quelle 
feste e in que’ fraterni conviti altro che riunioni filantropiche ed innocenti , e 
non sospettavano che dietro le cortine si tenessero altre riunioni, dove si mac- 
chinava la loro ruina. Sotto un padrone formidabile , come Napoleone , se ne 
stavano nascosti, proclamavano'ad alta voce che la loro associazione era inoffen- 
siva ed unicamente occupata d'opere di beneGceuza. Ma sotto un He travicello 
alzavano il capo (t). 

I pili ardenti di loro vogliono una repubblica democratica asociale, i più mo- 


ti) I framassoni sostennero ch’essi non s'immischiavano per nulla di politica, fintante 
che obbeio timore dell'autorità o dell'opinione ; ma, all’opposto la politica divenne loro 
principale oggetto, tostochò si sentirono forti, od osarono liberamente manifestare i loro 
principii. Si conosce la trista sconvenienza dell’oiioievole barone di Stassart, il quale 
avea accettalo il grado di gran maestro, col fine, diceva egli, di render servizio al Re 
ed al paese, contenendo ne' giusti limiti questa lilantrupica istilozione, di cui temeva 
che si facesse sbuso. Or avvenne die un giorno il gran maestro, il quale non cono- 
sceva della massoneria cha quello die ave\an voluto manifestargli, venne a conoscere 
che, a sua insaputa, discutevansi nelle loggio lo questioni più irritanti di politica. E se 
ne dolse acremente in una lettera, che noi crediamo bene dover citare siccome un do- 
cumento importante per la storia dell'ordine in Belgio : 

v Oriente di Brusselle, il lO.mo giorno del 4° mese 5811. 

> Carissimi ed illustrissimi fratelli componenti il Grande Oriente del Belgio, tto 
sempre consideralo la massoneria come destinata a calmare le passioni e non ad irritarle, 
vi ho costantemente tenuto il linguaggio della moderazione. E questo 6 il linguaggio; 
che credetti bono farvi sentire il 10 maggio scorso 1 841 (Ora volgare), allorquando mi 
presentai, nell'intento di operare una conciliazione, in mezzo de’ membri di tre princi- 
pali loggie di Brusselle convocate a proposito delle elezioni del 10 giugno, tema che ti 
fotte stimalo convenemle di farmene parola ! Altro io non esigeva se non che si desi- 
stesso da ogni divisamente di ostilità contro un ministero formato da un uomo di Stato 

rispettabile e mio amico da vent’anni (il conte di Muelenaere) Voi ben sapete in 

qual monterà furono accolte le mie parole, e i pochi riguardi elio si ebbero in quel- 
I occasiono ad un uomo che credeva avervi qualche diritto; voi saputo a qual punto 
ognun s’ó dimostrato esclusivo, lo non mi debbo esporrò a sancire colla mia presenza 
atti contrarii ai principii di tolleranza e di moderazione, che ho professato in tutta ta 
mia vita. Vi consegno adunque nelle vostro mani il titolo di gran maestro nazionale 
belga o 1 poteri che vi si trovano uniti. Con dispiacere piglio questa determinazione > 
ma quello che 6 testò accaduto, me ne fa un dovere». 

Queste ultime parole fanno allusione ad una scena tumultuosa e scori venevolissima , 
che ebbe luogo in piena assemblea in seguito di un’allocuzione del barone di Stassart. 
Si arrivò lino a sbeffeggiaro il gran maeslro ed a trattarlo da dappoco , da retrogrado , 
da uomo di giusto mezzo, o ad invitarlo a cederò la carica ad un altro, il che fu poscia 
costretto di fare, come dalla precedente lettera abbiamo voduto. 
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derati si contentano d’nn regno costituzionale , a condizione però di occupare 
essi i posti migliori. Ma lo scisma li minaccia da che essi mettono il piede negli 
affari, e se trionfano, li vedete con accanimento combattere fra loro stessi nel 
mezzo delle mine che hanno fatte. 

La guerra tra la framassoneria ed il cattolicismo è una guerra a morte senza 
tregua e senza pietà ; laddove questa setta naturalmente si accorda col protestan- 
tesimo. Il protestante è già un mezzo framassone per questo solo, che egli non 
vuol saperne dell’autorità della Chiesa. 

La morale massonica consiste in alcune massime filantropiche ed utilitarie. 
Il framassone non crede nò alla caduta, nò alla riparazione, nè al Dio rimune- 
ratore e vendicatore. L’uomo è il suo proprio legislatore ed il proprio suo fine. 
Abolite, egli dice, gli ostacoli di cui lo sopraccaricano da tanti secoli il dispo- 
tismo e la superstizione (i preti ed i Re), e lo vedrete innalzarsi di progresso in 
progresso ad un grado di libertà e felicità inaudito. La missione del framassone 
è sublime. A lui appartiene rigenerare il genere umano , curvato sotto il giogo 
c' pregiudizi e dei tiranni, t È forse necessaria la violenza per ottenere il no- 
bile fineT E’ non deve temer di usarla: e' devo sacrificarvi i suoi beni e il suo 
onore, e perfino il suo proprio sangue (1) ». Caldina non esigeva di piti da’ suoi 
congiurali. 

Quaud’un uomo reca incagli alla setta, lo si annulla diffamandolo ne’ giornali. 
S’egli resiste, e se non havvi altra guisa di disfarsene, si ricorre al pugnale. Gl 
annali della massoneria son pieni di tragiche storie. Ben si sa qual fu la fine del 
conte fiossi e di tanti altri. La framassoneria minaccia ai traditori ed a coloro 
che mancano ai loro giuramenti una morte crudele e inevitabile, e li raggiungo 
perfino sui gradini del trono, e li trascina collo spavento; e come spiegare al- 
trimenti questa connivenza ch’ella ritrova oggi presso i più potenti Sovrani? 
Cli annali dell’ordine ci rivelano a questo riguardo stranissimi fatti. Uomini col- 
pevoli di delitti avverati, di congiure contro la sicurezza dello Stalo cadono nelle 
mani della giustizia, e vengono dichiarati innocenti, o invincibili mani spez- 
zano le loro catene, e rendono la libertà. Essi trovano amici e complici in ogni 
luogo , frammezzo ai loro giudici , frammezzo a’ più alti funzionari , ministri , 
generali, governatori, e ne trovano fra i loro carcerieri e in fondo delle loro pri- 
gioni ; tutto il mondo loro corre in aiuto al temuto nome della framassoneria (2). 

Spiriti fanatici imbevuti di tali dottrine si precipitano con allegrezza di cuore 
in tutte le imprese e in tutti i delitti. E vi si precipitano in buona ferie, e se ne 
gloriano! La framassoneria ci dà la chiave di molte azioni di un’atrocità sovru- 
mana commesse in tempi di rivoluzioni da uomini, il cui carattere non era punto 
naturalmente crudele. Studiando i priucipii di questa detestabile setta, si com- 
prenderà meglio il 1793 e il < 848 , che storici framassoni e filantropici s'inge- 
gnano di giustificare e glorificare ne’ loro libri. Pare che ogni cosa sia perduta 
quando la coscienza umana è falsificata c a tal punto da divinizzare perfino il 
genio del male. 

Come non tremare per l’avvenire della società allorquando si sentono uomini 

(t) 11 sig. Gyr, pag. 183. 

(2) Questo è ciò che risulta tra le altre dalla vita di Jean de Wit, dii Doering , scritta 
da lui stesso e analizzata nell’opera del sig. Gyr, pag. 167 e segg. 
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tali servirsi dei servigi resi alla nuova generazione da certe università (I) , ove 
domina la framassoneria per rivendicare a se stessi l'educazioue di tutta quanta 
la gioventù ? 

La massoneria professa due sorta di dottrine: l’una pubblica, l’altra segreta; 
questa, nascosta a’ profani, non si rivela, come abbiamo dotto, che ad un pic- 
colo numero d’eletti. Ma perchè il secreto , se lo scopo è onesto? D’ordinario 
uhm si nasconde che per far del male. Sotto un governo dispotico, in cui le 
vero idee non si osa sempre produrre alla luce, si capisce che si cerchi l’oscu- 
rità; ma in un paese libero come il Belgio, in cui è permesso di scrivere e di 
dir qualunque cosa e di proclamar ogni cosa pubblicamente , questo mistero 
non può spiegarsi che pel timore di sconvolgere la pubblica coscienza con ver- 
gognose dottrine o sinistri disegni. 

La framassoneria è forse la piti formidabile macchina die sia ni a iw tata com- 
binata contro la Chiesa, voi la vedete operare in tutti i paesi , c sembra pronta 
a trionfar in Italia colla rivoluzione; ma la Chiesa resterà , perchè la Chiesa è 
piti forte che tutte le potenze dell’inferno! 


IL CLERO PIEMONTESE E IL CLERO LOMBARDO 


(Pubblicato il 20 ottobre 4859). 

(asaro Balbo, prima clic scoppiasse la rivoluzione italiana, scriveva nelle sue 
Speranze d'Italia , pag. 247: « Se io avessi da dire qual condizione d'uomini 
in Italia pniami adempier meglio gli uffici, l'operosità sua speciale presente, 
quale essere più apparecchiati per le occasioni, io non dubiterei di rispondere: 
gli ecclesiastici, e rammenterei la fortezza mostrata da essi dal 1808 al 1814. 
Certo ninna provincia, niun celo d’uomini italiani non furono allora così forti 
come questi preti non tenuti da tanto ». 

Il Clero piemontese confermò co’ fatti le previsioni del Balbo. Esso conobbe 
per tempo la rivoluzione, la guardò sdegnosamente in fronte, l'assali, la vinse. 
Perde i suoi beni, i suoi privilegi, ma conservò il suo onore. Pati la prigione e 
l’esilio, ma tenne sempre sollevato il Labaro non ostante le più grandi minaccio 
c i più tremendi pericoli. Buon cittadino diè a Cosare ciò che a Cesare si ap- 
parteneva, ma difese sempre i diritti di Dio c della sua Chiesa. 

Allora quando si porsero lagnanze al S. Padre Pio IX sulla condotta del Clero 
piemontese, il Pontefice rispose chiedendo che gli fossero indicati i delitti ed i 
rei, ch’egli non avrebbe ritardato il castigo. Ma una tale indicazione è aspettata 

(1)11 sig. Gyr, p. 106 e 109. 
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ancora oggidì da Sua Santità; imperocché i chierici subalpini non furono rei 
d'altro, che d’un grande «fletto al Caltolicismo, al popolo ed alla monarchia. 

Si vollero tacciare bensì di cospirazione contro il Sovrano, e poiché avven- 
nero i fatti del Ducato d'Aosta, se nc rovesciò la colpa sul Clero, che fu impri- 
gionalo, sostenuto per molti mesi in prigione, sottoposto a diligenti inchieste 
e a severissimo processo. Ma con quale risultato? Col piono trionfo del Clero 
che risultò innocente, giacché tra diciotto preti accusati non un solo ritrovossi 
colpevole I 

K taie fu sottosopra l’esito di quasi tutti gli altri processi intavolali contro 
i membri dei Clero, e si può atfermoro senza tema di errore che di cinquanta 
preti processati, quarantanove risultarono innocenti. 

Eppure il Clero Subalpino era soggetto alla più odiosa inquisizione. Inquisi- 
zione di ministri, che pubblicarono circolari per sorvegliare il Clero perfino nel 
confessionale; inquisizione degli apparito» i, i quali doveano bene spesso la- 
sciare in libertà i furfanti, per codiare i preti, udire io prediche de’ parrochi, 
e denunziare gli uni e gli altri; inquisizione del giornalismo libertino, che tro- 
vavasi a nozze ogni qual volta poteva aguzzare la penna contro di un chierico, 
e chiamargli addosso le ire del fisco; inquisizione degli empii, degli invidiosi, 
de’ maligni, che, accusando un prete, acquistavano fama di liberali e d'italia- 
nissimi. 

Con tutto ciò il nostro Clero leva alta la fronte, e sfida le critiche più severe, 
dichiarando a sua gloria : A 'eque in Dcum, veglie in Caesarem peccavi. Si pigli 
qualunque classe della Società, c non ve n’ha alcuna in cui, fatte le debite pro- 
porzioni, siavi minore quantità di colpevoli. Anzi possiamo aggiungere che, 
considerate le rivoluzioni avvenute negli altri Stati, poche ve ne sono, nelle 
quali s’abbia a deplorare un così picciol numero d’apostasie. Alcuni apostati ci 
furono certo, perché tra i fedeli discepoli s’ha sempre da trovare il Ciuda; ma 
furon si pochi da non offendere, anzi da contribuire al lustro del corpo. 

Ed oggidì che questo Clero Subalpino soffre da tanti anni, non si accascia 
sotto il peso della maldicenza c della persecuzione, non si perde d’animo per 
gli indugi del trionfo; ma è sempre fermo, sempre pronto alla lotta come il 
primo giorno; c stretto intorno al Santo Padre, unito di mente c di cuore in- 
torno a Roma continua ad adempiere tutti i doveri di cittadino non per timore 
della spada, ma per debito di coscienza, e a sostenere in pari tempo tutti i di- 
ritti della Chiesa senza sacrificarne pur uno con transazioni vigliacche, o per 
codarde paure. 

A parte delle sorti del Clero Subalpino venne testé chiamato dai decreti della 
Provvidenza il Clero Lombardo. È una nuova falange di generosi, che si ag- 
giunge agli antichi combattenti. Chi vorrà dubitare soltanto del coraggio c della 
magnanimità dei figli di Ambrogio e di Carlo Borromeo? 

S. Ambrogio, vescovo di Milano, tracciava quello che oggidì suol chiamarsi 
il programma della condotta del Clero. — Se qualche cosa decretasi contro la 
religione, non può essere tollerata di buon animo, né dissimulata. Non è lecito 
al Clero entrare a parte dell’altrui delitto : Alieni erroris societalem sttscipefe 
non possumus. — Chi va alla chiesa per offenderne i diritti se vi trova un sa- 
cerdote, vel troverà pronto a resistere: lllic non incenies sacerdotem, aut in- 
tenies resistenlem. — Non tolleranza né connubio tra il vero ed il falso, il male 
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ed il bene : Obsequium tuiiin Dominila Iseus recusat et despicit, quoniam idolis 
obsequutus cs. — Pieno rispetto alle autorità politiche, ma ricordar loro a suo 
tempo che sono nella Chiesa non sopra la Chiesa : Imperniar intra Ecclesiam, 
non sopra Ecclesiali! est. — Il tributo a Cesare, la Chiesa a Dio: Tributum 
Caesaris, est non negatur ; Ecclesia Dei est, Caesari non debel addici. 

Il popolo milanese conosce questi grandi principii della cattolica indipendenza. 
Quattordici secoli fa S. Ambrogio diceva a quel popolo : « lo sono avvezzo ad 
avere lutto il rispetto dovuto agli Imperatori, ma a non cedere loro i diritti 
del sacerdozio-, offerirmi ai supplizi, e non temere le minacce: Scitis quod Im- 
peratnribus solca m deferre non cedere ; snppliciis me libenter off erre, nec ma- 
rnare qnae parati tur. I soldati onde è bloccata la Chiesa e lo strepito delle loro 
armi non spaventano la mia fede: Cireamfusi milites, armorum crepitile, qui- 
bus rollata est Ecclesia, fide m non terreni meam. E che? Mi direte: Tu non pa- 
venti le spade, i roghi, gli esilii? No, per chi nulla teme, non sono questi che 
dardi scoccati nell'aria dalla debole mano di un fanciullo: Non limentibus num- 
qvam est gratis terrnr ». 

Tale sarà la condotta del Clero bombardo, e già quel di Bergamo ce nc diè in 
pegno il suo splendido esempio, quando il suo magnanimo vescovo Monsig. Spe- 
ranza raccolse i primi frutti della libertà. E coh ciò, intenda bene il fisco, non 
vogliamo predicare resistenza alle leggi, o ribellione alle autorità legittime, 
Iddio ce ne guardi, ma unicamente resistenza all'empietà, all’ingiustizia, alla 
rivoluzione, ai sacrilegi. E quando il Clero si regola così, dicea Sant’ Ambrogio, 
che non manca di rispetto allimperntore, ma nc serve la causa. 

Sappiam bene che sogliotisi oggidì accusare di fellonia quegli ecclesiastici, 
che adempiono coraggiosamente il proprio dovere ; ma sappiam pure che questo 
è vezzo antico de’ nemici della Chiesa, ed anche S. Carlo Borromeo veniva ac- 
cusato alla Corte di Spagna come uomo inquieto, mentre non era altro che uno 
zelantissimo Prelato. 

fi governo non ha nulla da temere dal buon Cleto; e chi compie a gran ri- 
schio il proprio dovere come prete, non vi fallirà mai come cittadino. Tengano 
per certo i ministri che gli ecclesinstici amano di sostenere il governo, e pre- 
gano Dio perchè lo Stato proceda d’accordo colla Chiesa, affine di poterli ser- 
vire amendue. Sta perciò in loro facoltà di cattivarsi la stima, l’affetto, il pa- 
trocinio del Clero, nè perciò sono necessarii doni, privilegi’!, parzialità. I preti 
domandano giustizia, giustizia per la Chiesa, giustizia per le loro persone; do- 
mandano di non essere calunniati dal giornalismo, di non venire ingiustamente 
processati, di vedere rispettati i loro beni, la loro libertà individuale, i loro di- 
ritti di cittadini. Siate giusti colla Santa Sede, colla Chiesa, cogli ecclesiastici, 
e il Clero Lombardo e Piemontese andranno a gara nel procacciarvi la devo- 
zione e la fedeltà dei popoli, c nel chiamare sul vostro governo le benedizioni 
del Cielo. 
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TORINO E MILANO 


{Pubblicato il 27 ottobre 1859). 

« Non sorgerà mai, persuadiamocene ben bene, la desiderata nazionalità ita- 
liana dalla distrazione delle nazionalità Venete, Piemontesi, Liguri, Lombarde, 
Romane, Sicule e Partenopee; nazionalità che hanno sempre esistito, e che esi- 
steranno sempre a meno di spegnerne la memoria col ferro e col fuoco». 

Queste parole non sono le nostre, ma di Angelo Brotferio, e leggonsi nella 
parte terza della sua Storia del Piemonte, capo sesto, dove racconta i bada- 
lucchi avvenuti in Torino nel 1848, per ragione della capitale. 

Si dicea che nel 1859 simili dispute non sarebbero più rinate, che i Lombardi 
erano mansueti come agnelli, pronti a tutto per l’unità d'Italia, ed in prova il 
podestà e i consiglieri di Milano venivano in Torino, e il sindaco Notta e i no- 
stri consiglieri andavano in Milano, e Itine et inde complimenti, abbracci, feste, 
pranzi, brindisi, proteste, giuramenti, che cavavano le lagrime dalla consola- 
zione. . • 

Ma un proverbio afferma che altro è parlar di morte, altro è morire. Appena 
si subodorò in Lombardia che Torino dovea rimanere la capitale di fatto, come 
l’era di diritto, e che i Lombardi, riunendosi al Piemonte, dovevano pigliare 
alcun che del piemontese, eccoti nascere al di là del Ticino un baccano del- 
l’altro mondo. 

Il Gazzettino Milanese scrive in dialetto, per farsi meglio capire, c dice : • Ehi, 
signor Ministero, che cosa è questo pretendere di volerci proprio far mettere 
il farseltino di Gianduia? Non va mica bene. Vestiamoci dello stesso panno, 
perché siamo fratelli; ma nulla di più. Perchè pretendete che dobbiamo accon- 
ciarci un giupponc tagliato sul dosso piemontese? ». E il Gazzettino tira in- 
nanzi conchiudendo: la geni la brontolarà, e la dirà che ètn canoa fora una 
litreja troppa pe.ianta, per mctlen su on altra! 

Il Pungolo del 23 di ottobre 1859 annunzia: 

« Milano è sotto il peso di una dolorosa preoccupazione, e, diciamolo pure, 
« di una dolorsa sorpresa. — Una voce che si diffuse rapidamente accenna al 
« progetto nel ministero di richiamare repentinamente e tutti ad un tratto in 
« Torino tutti gli uffici principali esistenti in Milano — e si enumera fra questi 
t la Contabilità dello Stalo, la Prefettura delle Finanze, la Direzione delle pub- 
« bliebe costruzioni, il Monte Lombardo-Veneto, la Giunta di Censimento, la 
« Zecca, e persino la Fabbrica di Tabacchi. Questa determinazione ministeriale 
« si coordina alla nuova organizzazione del Regno, a cui il ministero sta attcn- 
« dendo con un fervore incontrastabile, ma con una impazienza e un mistero 
« che mostra in esso assai più la tema di essere prevenuto dalla pubblica opi- 
« nione, che il desiderio di averla a guida c maestra, e sopratutto il progetto 
« di sottrarsi, di celarsi alla discussione, c di sorprenderla poi con un fatto ir- 
< revocabilmente compiuto ». 
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E tira avanti dicendo verità al ministero, e rimproverandolo di questo suo 
operar di soppiatto, ed affaccendarsi furtivo. Kipete lo stesso la Gente Latina, 
ed avverte il Governo clie si provocherebbe malumore in Lombaidia, ove 
aresse a ridursi la sua capitate a minor importanza di quanto facevano ri- 
dotta gli Austriaci. 

La Gazzetta di Milano ricorre alla storia, e racconta come Milano, a qua- 
lunque Stato appartenesse, Tosse sempre la capitale o qualche cosa di simile. 

* Anche allora che imperversava sui Lombardi la dominazione spagnuola, 
« non la buona volontà, ma la necessità costrinse i dominatori a considerare 
« Milano come la capitale di uno Stato nello Stato, appunto perchè si accorse 

< che in altro modo, nelle quistioni finanziarie, i milioni si sarebbero sperduti 
« strada facendo; lo stesso avvenne nel periodo successivo; e, sotto il Itegno 

• Italico, che non si deve dissimularlo, lasciò un sedimento fecondissimo sul 

< nostro suolo, a Milano risiedeva non solo l'intendenza di finanza e la direzione 

• generale, ma il ministero stesso. Anche dopo il 1814 vi furono intendenza e 

• direzione del demanio e delle dogane e privative dello Stato; poi vi fu un Se- 
« nato per gli affari camerali, poi una Commissione speciale per i beni dema- 
« niali, poi, nel 1829, i Magistrati camerali, tanto a Milano che a Venezia; che 

< la turbinosa molliplicità degli affari non concedeva riposo, e appena bastavano 
c quelle vaste istituzioni indispensabili nei centri secondari. 

Sottosopra gli altri diari della Lombardia ripetono lo stesso. E fino a un certo 
punto diamo loro ragione. Siccome noi non vogliamo divenire Lombardi, cosi i 
Lombardi, che che se ne dica, non intendono diventare Piemontesi. E ciò ò co- 
mune a tutte le città e Stati d’Italia, che ebbero vita propria, una storia a sé, 
ed un cumulo di gloriose tradizioni. 

Credete voi che Firenze, Modena, Parma, Bologna, tardi o tosto non imite- 
rebbero Milano qualora si volesse togliere a queste città alcun che della loro 
importanza? « Uomini, città, o Stati, scriveva Cesare Balbo, non diminuiscono 
di condizione mai, se non per forza, non mai per accordo, di buon volere, nè 
per uno scopo eventuale. Sogno è sperar da una sola città capitale ebe voglia 
ridursi a provinciale ; maggior sogno che sei si riducano sotto una ; sogno mas- 
simo che si accordino le sei a scegliere queH'una. E tanto piti che ciò non è de- 
siderabile, nè per le sei sceglienti, nè per l’una prescelta, nè per la nazione in- 
tera» (Speranze d’Italia, cap. 2"). 

Ci sorprende che il ministero siasi lasciato lusingare dalle unanimità appa- 
renti fino al punto da tentare una fusione tra Piemontesi e Lombardi. Avvertito 
però dalle lagnanze diè indietro opportunamente, e fe’ bene. Milano non deve 
perdere nulla della sua importanza a cagione della sua unione con Torino ; su 
questo punto noi siamo perfettamente d'accordo. 

Ma è vera anche la proposizione inversa, che cioè Torino non deve perdere 
nulla per la sua unione con Milano ; e reggiamo invece con molto dolore che 
la nostra città perderà la Corte Suprema di Cassazione! Perchè questo?! Lom- 
bardi furono abbastanza discreti da non pretenderlo. E per quale ragione con- 
cederlo ?Oh anche noi abbiamo a lagnarci col Pungolo di questo operar di sop- 
piatto ed affaccendarsi furtivo! 
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LA GIOVENTÙ’ 

DELL’ IMPERATORE NAPOLEONE HI 


(Pubblicato il 28 ottobre 4859). 

Un giornale degli Stali Sardi, la Sentinella delle Alpi, pubblicava, poco tempo 
fa, una lettera che diceva scritta dal principe Luigi Napoleone Itonaparte alla 
Santità di Gregorio XVI nell’anno 1831 , o nella quale eccitava il Santo Padre a 
rinunziare al dominio temporale pel meglio della religione cattolica. 

L’ Opinion Mattonale dì Parigi ristampava questa lettera, traducendola dall’i- 
taliano in francese, c dichiarando di non averla ritrovata tra le opere dell’ira- 
peratore Napoleone III. Il Siècle faceva lo stesso; ciò che indusse il Uonileur 
a protestare che detta lettera non era dell'Imperatore Napoleone, ma di suo 
fratello. 

Il merito però di avere messo fuori tale documento tocca alla Sentinella delle 
Alpi. Donde lo ha tratto? Noi possiamo rispondere a questa domanda, o sod- 
disfare la curiosità del lettore. 

Nel 1810 venne stampato in Genova un libello francese intitolato: Plus de 
tiare! Par un catholii/ue, chei l' edileur-libraire Jean Grondano. 11 titolo del 
libello ci dispensa dal soggiungere qual ne fosse il linguaggio e lo scopo. 

A pag. 65 l’Autore, dopo di avere citato parecchie autorità contro il dominio 
temporale del Papa, ripiglia: « A queste autorità potrei aggiungere quella di un 
uomo, il quale rappresenta piu di cinque milioni di suffragi. Ecco ciò che scri- 
veva nel 1831 a Gregorio XVI ». E qui stampava la lettera, della quale discor- 
riamo. 

Da questo libro la tolse la Sentinella delle Alpi , ma con un po’ della solita 
malafede. Imperocché l'autore del Plus de tiare, stampata la lettera do) 1831 , 
che attribuisce a Napoleone, ora Imperatore, osservava: < lo son pronto a ri- 
nunziare a questa testimonianza; imperocché non debbo dissimulare come sia 
stata contraddetta da un’altra testimonianza di peso eguale ». E qui inseriva l’al- 
tra lettera che il principe Napoleone nel 1838 indirizzò M’Univers protestando 
che • la sovranità temporale del Capo venerabile della Chiesa é intimamente 
collegala cosi collo splendore del Catlolicismo, come colla libertà c coll’indi- 
pendenza d’Italia ». Ma di questo tacque la Sentinella. 

Ecco dunque l’origine della falsità che provocò la smentita del Moniteur. E 
noi dobbiamo mandare le nostre congratulazioni al diai io otlìciale del governo 
francese, clic s' affrettò a purgare l'imperatore Napoleone, HI dall’accusa d'aver 
scritto in sua gioventù contro il dominio temporale del Papa. 

La scoperta di questa calunniaci induce a sospettare die Luigi Napoleone sia 
stato pur calunnialo dal Mazzini in una lettera che questi indirizzò all’Imperatore 
dei Francesi nel 1858. Imperocché il demagogo diceaa Napoleone III : « Voi nel 
1831 chiamaste insieme con vostro fratcjlo, l’insurrezione delle popolazioni ro- 
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mane contro il Papa una causa sacra », e citava appiedi pagina : Lettera al ge- 
nerate Sercognani, febbraio 28, 1 831 . Anche qui Torte v’ha un equivoco od una 
falsità. 

Ma il lettore vorrà sapere la storia dei fatti accennati da queste date, c da 
questi documenti, e noi lo compiaceremo servendoci d'uua biografia di Luigi 
Napoleone Bonaparto, stampata in Parigi, poco dopo il Due Dicembre, col ti- 
tolo : Vie et histoire impartiate de Louis- Napolèon Donaparte. 

E prima due parole di genealogia per coloro ebe non fossero molto addentro 
nelle orìgini napoleoniche. L'imperatore Napoleone i ebbe un fratello di nome 
Luigi Bonaparle, che sposò la principessa Ortensia-Eugenia di Beauharnais, 
figlia del primo matrimonio dell’imperatrice Giuseppina con Alessandro Visconte 
di Beauharnais. 

Da questo Luigi Bonaparta, che fu He d’Olanda, e dalla principessa Ortensia 
nacquero tre figli; il primo chiamato semplicemente Napoleone, e morto all’Aia 
nel 1807 ; il secondo detto napoleone Luigi, e morto a Forlì il 17 di manco del 
1831 ; il terzo ciie ebbe nome Carlo Luigi Napoleone, ed è il presente Impera- 
tore dei Francesi. 

Nel 1814 la regina Ortensia co’ suoi due figli superstiti, Luigi e Carlo Luigi, 
pigliava la via dell’csiglio. la legge del 1816 interdiceva sotto pena di morte 
l'ingresso sul territorio francese a qualsiasi membro della famiglia napoleonica. 
E sapete voi dove la madre e i due figli trovavano quieta e libera stanza? In Ro- 
ma, dove regnava quel Pio VII, che avea dovuto tanto patire per colpa del co- 
guato e dello zio ! 

Correva l’inverno del 1830, c Luigi Napoleone, cioè colui che è oggidì Impe- 
ratore de’ Francesi, nell'età appena di 22 anni se. ne slava in Roma in compa- 
gnia di sua madre, mentre suo fratello maggiore trovavasi a Firenze. 

A Luigi Napoleone in Roma preseti tarousi i caporioni dulie società segrete, 
pariarongli d’Italia e di Francia, gli promisero mari e monti, l'accalappiarono , 
e resero cospiratore. Egli in. Roma cospirò contro quel Papa che l’avca ricevuto 
ne' suoi Stati, lasciandogli perfino la libertà di cospirare. Ci dicono che l’Impe- 
ratore de' Francesi sia oggidì doppiamente addolorato di questo suo travia- 
mento giovanile, o perchè delitto di cospirazione, e perchè grande reato d’in- 
gratitudine. 

Entrato adunque nella congiura, il minore fratello partì da Roma, e andò a 
Firenze dove trovavasi il fratello maggiore, esso pure congiurato. In questo 
mentre scoppiarono i moli delle Romagna colla peggio degli insorti, i quali fe- 
cero appello ai due fralelh Bonaparle, ed essi, secondo i giuramenti, si uuirouo 
colla rivoluzioue. 

11 presente imperatore dei Francesi armò in fretta un drappello di soldati, e 
con un cannone ch'egli stesso aveva acconciato alla meglio, corse ad impadro- 
nirsi di Civita Castellana; ma, ricevuto l’ordine dal capo degli insorti di so- 
spendere le sue operazioni, il Principe ripartì per Bologna, ed operò la sua riti- 
rata dapprima su Forlì, e di poi su d’Ancona. 

Il generale Armandi ebbe molto a lodarsi del coraggio dei due Buonaparte, e 
disse alla madre in tuono profetico : \‘ histoire s'en souciendra. Intanto il mag- 
gioro morì a Forlì, per una (luasioue di petto che lo trasse ben presto ai sepol- 
cro, e il minore, cioè l’Imperatore do’ Francesi, prese da quel tempo il nome 
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di Napoleone Luigi conforme ad un decreto dell’imperatore Napoleone 1, se- 
condo il quale il nome di Napoleone dovea essere portato dal più anziano delia 
famiglia imperiale. 

L’età di ventidue anni scusa assai la condotta del Bonaparle in Roma, e la 
scusa ancor più ciò che fece nel 1849 per rimettere sul trono Pio IX, e cacciare 
dall’eterna città i cospiratori. Ma ognuno vede quanto riserbo sia da desiderarsi 
dal terzo Napoleone ogni qualvolta s’intromette nella questione romana ; giacché 
il mondo, essendo inclinalo a pensare alla peggio, può credere che vi si intro- 
metta piuttosto il giovine congiurato, che l'assennalo e cattolico Imperatore. 

Laonde gli amici di Napoleone III vorrebbero che egli non s’erigesse a cousi* 
gliere del Papa, ma lasciasse piena libertà al suo ottimo cuore. E noi leviamo 
buon augurio dalla smentita data dal Monileur a coloro che attribuivano all’Im- 
peratore de’ Francesi la lettera scritta nel 1831 a Gregorio XVI. Forse due cose 
disapprova Napoleone III in quella lettera; l’ostilità contro il governo temporale 
dei Papi, ei Consigli dati ai Vicario di Gesù «.risto per insegnargli il Vangelo! 
Epperò s’é affrettalo a levarsene di dosso la risponsabililà, diuuuziaudonc il 
vero autore. 


IL POTERE TEMPORALE DEI PAPI 

E IL VOTO DEI POPOLI 


(Pubblicato il 28 ottobre 1859). 

Il Papato anche dal lato temporale dev’essere dogli Italiani tenuto in venera- 
zione per moltissimi rispetti, lo non parlerò qui, scrive l’ Araldo Cattolico , 
della ragione tutta provvidenziale, onde il Papato si trova fiancheggiato dal ci- 
vile principato, e che ogni cattolico dovrebbe riconoscere legittima; la libertà 
vale a dire che esso procaccia al S. Padre e la indipendenza da qualunque 
pressione esteriore di prepotenti nell’esercizio del suo sublime ministero. Non 
parlerò nemmeno della legittimità delle donazioni, dalle quali gli vennero la 
maggior parte delle provincie ch’ei possiede. Farò solo conoscere agli illusi che 
al potere temporale dei Papi non manca neppure il voto popolare, che oggi si 
vuol tenere per unica prova della legittimità di un governo. 

Infatti non appena gl’imperatori Romani si convertirono alla fede, e al Pa- 
pato potè uscir fuori dai nascondigli, ove eragli stato giocoforza occultarsi a 
sfuggire le persecuzioni dei tiranni, ch'esso si circondò bentosto di tutta quella 
maestà che alla sua altissima rappresentanza si addice, e i popoli impresero a 
venerare nel Vicario di Dio non solamente il supremo moderatore della Reli- 
gione, ma il difensore altresì di ogni diritto conculcato, il vindice delle ingiu- 
stizie dei grandi, il padre begefìeo di tutte le creature. Quindi è che lasciata da 
Costumino per sempre la sede romana, i popoli lasciaron cadere a poco a poco 
l'autorità di un Signore straniero e lontano, e si strinsero attorno a Colui che 
veneravano come Padre, e che in ogni calamità non li uvea dimenticati, c corno 
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a loro vero Sovrano costantemente obbedirono. — Fino dai tempi di San Leone 
Magno nota il celebre Borghi che « Derelitti dagli imperanti, si vedevano i cit- 
< ladini riparati dalla magnanimità del Pontefice, lo dicevano vero principe in 

* cuore, se non coi labbri, sospiravanlo tale, imparavano ad obbedirgli : se i re 

* donaron piti tardi, RAFFERMARONO L’ELEZIONE DEI POPOLI » (1). 

Per questa spontanea e tacita dedizione o elezione, i Pontefici esercitavano già 
vera sovranità in Roma e sua dizione molto tempo innanzi che Pipino donasse 
a Stefano II le città dell'Esarcato e della Pentapoli, come manifestamente appa- 
risce dall’avere Gregorio II ridotto sotto la sua obbedienza alcuna delle città del 
Ducato Romano, che erausi ad istigazione di certi ambiziosi a lui ribellate. 
« Nel qual succedimento, dice il Borghi, pare manifestamente la sovranità del 
« Pontefice, stabilita fin d’ora nella Metropoli e nei suoi circonvicini luoghi con 
« intero esercizio, PER LA GRATITUDINE E PER LA VOLONTÀ’ DELLE GENTI, 
« per la forza delle circostanze, pel vantaggio della Religione Cattolica, per la 
« gloria e per la sicurtà dell'Italia: effetto necessario e previsto nella varietà 
« di fortune che ricordammo ; non subito , non maraviglioso a qualunque, non 

* divagossi per noia rivolgendo le nostre pagine* (2). 

Concorda pienamente colla opinione del chiariss. Borghi, quanto scrive in 
piti luoghi ne’ suoi lavori storici quel grande italiano che fu Cesare Balbo. 
« Era stata questa (la potenza temporale de’ Papi) veramente già grande fin da 
« S. Leooe Magno, che fu anch’egli uomo d’alto affare in Italia. Ma nei due se- 

* coli frammezzo la potenza imperiale, benché scema, crasi pure riavuta ad in- 
« tervalli sotto alcuni imperadori men dappoco. All’incontro, dal principio del 
« seicento ella andò colla loro virtù senza più fermarsi a precipizio; e intanto, 
c Bendo sorto un Papa, nomo grande in sé, e seguito poi da altri aggranditi 
« dagli esempi di lui, e dalle proprie necessità, e dal mancare ogni altra auto- 
« rilà, e DAL RICORRERE AD ESSI 1 POPOLI ABBANDONATI, s’accrebbe a 
« poco a poco la loro potenza in Roma e in Italia, finché agguagliò, e poi su- 

t però la imperiale, e, come in tali casi succede, s’affrancò Un'origine per 

« vero dire, che non so se niuna umana potenza possa vantare l’eguale • (3). 

Peccato che la ristrettezza di questo giornale non mi permetta di arrecare qui 
tolti i passi di questo esimio e coscienzioso scrittore (che a dir vero empireb- 
bero un volume) per porre in tutta la sua luce la schifosità degli insulti gittati 
in faccia al Papato in questi ultimi tempi da persone che, misconoscendo tutti 
i titoli che esso possiede alla venerazione degli Italiani, si brattano vilmente col 
ricuoprirlo di vituperi e collo spargere fra le credenti popolazioni le più nere 
calunnie a riguardo del suo governo I 

Non posso però tralasciare il seguente brano, che più di ogni altro cade in 
acconcio a sostenere il mio assunto, persuaso che l’autorità di un tant’uomo, il 
cui amore sviscerato per la Italia niuno ardirebbe porre in dubbio, basterà a 
mantener saldi i veri fedeli e a smascherare sempre più le calunnie dei tristi. 

« Vi sono Italiani, e scrive quasi vergognandosene, che osan dirsi liberali e 

(1) Discorso sulle storie i/aliane, lib. Ili, cap. V. 

(2) Ivi, lib. V, cap. 1. 

(3) Storia d'Italia sotto ai barbari, lib. II. cap. XVII, pag. 226. 
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« progressivi, desiderando il fine di quel principato D'ORIGINE COSE PO- 

• POIANA ; di storia rosi popolana e progressiva, e di potenza cosi civilizza- 

t trice, in cui sono popolani gli elettori e gli eletti , popolani gl'interessi ; la sola 
« intervenzione nel medio evo fu quella de' preti — e vi sono Italiani , i 

• quali si professano Cristiani Cattolici, ma nemici della potenza temporale dm 

• Papi, che dicono non aver che fare nulla col cristianesimo , non pensando che 

• ella ha che far molto almeno colla cristianità, coll'unione, colla potenza, cotta 

• civiltà, e insomma con tutto il governo e tutta l'essenza temporale della cri- 

• stianità (4) ■. Eccovi, o giornalisti, come la pensano a riguardo del governo 
papale i veri, i grandi Italiani I 


MISERANDA CONDIZIONE DELLE ROMAGNE 

IN SUL CADERE DEL 1859 


Si legge nel Giornale di Roma del 22 di ottobre 1859: « Una nostra cor- 
rispondenza particolare dalle Marche reca notizie assai rattristanti della Roma- 
gna. Tra queste annunziasi l’arresto di Monsignor Vescovo di Rimini, e quello 
di altri probi sacerdoti e parrochi; quindi la susseguente emigrazione di eccle- 
siastici, che hanno cercato rifugio nella provincia di Urbino e Pesaro. 

s La stessa corrispondenza fa pure cenno di alcune lettere recate da emissari 
e cadute nelle mani dell'autorità Pontificia, nelle quali si fa parola di trasmis- 
sione di parole, di preparativi di sommosse, e si porgono eccitamenti a sov- 
vertire le truppe della S. Sede. 

• Ad avvalorare queste male arti, si fa conoscere avere i rivoltosi a loro di- 
sposizione, sotto il comando di Garibaldi, dieci mila uomini e sedici pezzi d'ar- 
tiglieria. Da queste lettere si rilevano pur gli sforzi che si fanno per inviare 
nelle provincie delle Marche stampe rivoluzionarie, dirette pur esse a tentare la 
fedeltà delle truppe. 

« Da tutto ciò ben chiaro si argomenta in quale spirito agiscono i direttori 
del movimento nelle Romagne ». 

Un dispaccio, che l'agenzia Stefani si procurò da Bologna, dichiara falsa la 
notizia dell’arresto del Vescovo, non però di quello d’altri probi sacerdoti e par- 
rochi. Noi prestiamo fede al Giornale di Roma , e non ai dispacci di Bologna. 

Conosciamo il partito che comanda oggidì nelle Romagne. É quel partito, il 
quale nel 1 849 in Roma, sospettando o fingendo « che preti e frati cospiras- 
sero alla rovina della repubblica, andò a caccia di preti e di frati, li sostenne 

in S. Callisto ed incominciò a macellarli Si disse che quattordici cadaveri 

fossero trovati mal sepolti nel giardino del convento » (Filini, Lo Stato Romano, 
voi. iv, pag. 149). 

È quel partito che dieci anni Da c in Ancona uccideva di pien meriggio nelle 

(4) Pensieri sulla storia d'Italia. Conclusione, pag. 578. 
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piazze, negli atrii privati, ne' pubblici ridotti, al cospetto delle milizie, che la* 
sciavano misfare. Vi erano ufficiali di polizia i quali, sgherri, giudici e carnefici 
ad un tempo, davano morte ai cittadini, cui per officio dovevano sicurare dalle 
offese» (Fa&im, Lo Stalo Romano, voi. tv, pag. i49j. 

È quel partito che avendo visto condotti in Roma, nel 1848 tre infelici Gesuiti, 
o vignauoli che fossero, li assali prima colle imprecazioni , poi « Accorr' uomo , 
son Gesuiti, serra serra; a ponte Sant’Angelo furono fatti a pezzi prima che 
morti » (Ferini, Lo Stato Romano, volume iv, pag. 57). 

È quel partito che si illustrò colla Compagnia infernale di Sinigaglia, colla 
Lega sanguinaria di Ancona, che perseguitò il Vescovo di Gubbio, maltrattò il 
Cardinale Lambruscbini, e Monsignor Bucci, che tentò l'avvelenamento del Car- 
dinale di Fermo; quel partito, di cui furono vittima i Padri Sghirla c Pellicciaio 
in Roma, ii Canonico Specchietti in Sinigaglia, il P. Ronarelli e il Padre Okeller 
in Ancona ; quel partito che si illustrò testò in Parma colla carnificina del Co- 
lonnello Anviti ; e che si prepara per compiere piti tardi altre simili imprese, 
come ce ne avverte il corrispondente del Times. 

Mentre in Romagna però si tortura ed imprigiona il Clero, in Piemonte i 
giornali della rivoluzione impudentemente mentiscono, inventano, travisano, 
calunniano. Eccone la prova nel seguente arlicoletto del Giornale di Roma, 22 
di ottobre 1859. 

« Una corrispondenza dell’/ndipendente, nel numero 243, porta notizie det- 
tate, secondo il solito, da spirito di nera calunnia e di schifosa menzogna. Tra- 
lasciando di confutare quanto vi si legge, che troppo manifesta n’c l’assurdità o 
mal si addice ad ognuno, cui sia a cuore la propria dignità, d’istituire polemi- 
che con periodici della sfera dell’ Indipendente, diremo solo che il Duca d{ 
Modena , la Reggente di Parma , il Granduca di Toscana , Casa d'Austria , 
giammai cospirarono, nè cospirano, unitisi in Roma, a danno d'Italia. Che i 
continui andirivieni degli agenti di costoro, le continue conferenze col Go- 
verno Pontificio, non esistono che nella mente dello scrittore, seppure anche 
egli vi crede. Che i messi di seduzione, di blandiste, e di promesse, sono 
tali mezzi da cui abborre il Governo della Santa Sede, il quale ben volentieri 
lascia ad altri, non assistiti dalla giustizia della propria causa, di farne uso pei 
loro fini. In ogni modo, egli è certo che, se tale convegno esistesse, le sue de- 
liberazioni emanerebbero da due principi! ignorati onninamente dagli scrittori 
di nna gran parte di effemeridi, dalla giustizia, cioè, e dal vero amore dTtalia. 

« Nera calunnia son poi le ingiurie, ^cho il corrispondente dice scagliate con- 
tro una generosa e magnanima Nazione, la quale si addimostra profondamente 
devota e deferente verso il Sommo Pontefice. Ove fosse vero l’asserto, conver- 
rebbe dedurne che il Governo Pontificio , ponendosi ora in aperta contraddi- 
zione coi principii sempre professati e colla condotta seguita in ogni circostanza, 
tenti emulare la ingratitudine dei rivoluzionari. 

• Del resto niuna meraviglia piti recano i continui attacchi contro ii Governo 
Pontificio, vedendosi esser questo un partito sposato da tutti i rivoluzionari! 
dei mondo. Che anzi se dovesse prendersi nonna da certi giornali e ds certi 
scrittori, i quali, oggi piucchè mai, attaccano il dominio temporale del Ponte- 
fice, avrebbe di che rassicurarsi e godere, addimostrando essi con gli argomenti 
ciò stile da trivio, cui si abbandonano esser pessima la loro causai. 


Digìtized by Google 



I TRATTATI DEL 1815 

E LA PROPOSTA D’UN CONGRESSO EUROPEO 

FATTA 

DA NAPOLEONE III 

nel 1859. 


(Pubblicalo il 30 ottobre 1359). 

II Constitutionnel incomincia a rivelare l'ultimo fine della politica imperiale, 
che è la solenne abrogazione dei trattati del quindici da farsi in un Congresso 
generale da tutte le Potenze che li hanno sottoscritti. Già Napoleone III vinse 
alla spicciolata Russia, Prussia, Austria ; ora vuol vincerle riunite, obbligarle a 
picchiarsi il petto, a dire mea culpa, a disfare l’opera delle loro maui, ad ad- 
dossarsi la risponsabilità di tutti i tumulti che dall’ottantanove in poi avvennero 
in Europa. 

Finora la storia, la logica, il buon senso concordemente attribuirono tutti 
questi rovesci e disordini alla rivoluzione francese, che continuava tuttavia, 
secondo la parola di Talleyrand. Un Ministro di Napoleone L faceagli un giorno 
i complimenti perchè avesse posto un termine alle rivoluzioni : Non, Napoleone 
rispondeva, non, j’ai mis seulernent le signet .... après tnoi on toumera le 
feuillet, et elles recommeneeront. 

E la ristorazione francese colle sue imprevidenze, colle sue condiscendenze , 
colle sue transazioni girò il foglio, e venne la rivoluzione del trenta; e Luigi Fi- 
lippo d’origine rivoluzionaria, col suo governo ateo, colle sue indifferenze, colle 
sue persecuzioni contro la Chiesa , girò il foglio e venne la rivoluzione del 1848. 
E l’Assemblea nazionale francese, co' suoi innumerevoli parliti , colle sue gare, 
colle sue dispute , girò il foglio nel 1851, e stava per uscirne una rivoluzione 
più tremenda di tutte, se invece, con soddisfazione universale, non ne Tosse u- 
scito l’impero colla famosa impresa di Bordeaux, l'empire c’est la paix. 

Tutti credevano che questa serie di rivoluzioni, che trovarono sempre un’eco 
in Italia, derivassero dai principii dell’ottantanovc e del novantatrè ; da quoi 
principii che avevano ucciso il Re, trucidato il Clero, rinnegato Iddio. Ma Na- 
poleone HI pensa invece che fossero cagionate dai trattati del quindici, e se dice 
vero il Conslilutionnel , questa sentenza dee essere sancita da un Congresso eu- 
ropeo ! 

A questo Congresso interverranno adunque i rappresentanti di tutte quelle 
Potenze che già sottoscrissero i trattati di Vienna, cioè l’Austria, la Spagna, la 
Francia, l'Inghilterra, il Portogallo, la Prussia, la Russia, la Svezia e la Norve- 
gia, e faranno le loro confessioni, dicendo: — Noi Re, noi Imperatori siamo i 
rei di tutte le rivoluzioni avvenuto dal quindici in poi. I framassoni, i carbo- 
nari e tutte le società segrete sono innocentissimi. — 
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Noi non siamo molto teneri dei trattati del quindici ; anzi come cattolici ab- 
biamo onde dolercene nel modo istcsso che se ue dolse ilS. Padre, protestando 
contro le Potenze che non avevano fatto piena ragione a tutti i suoi diritti. Ma 
siamo ben lungi dal poterci persuadere col Conslilutionnel, che i trattati del 
quindici sieno la vera causa delle rivoluzioni del 1830 e del 1848, o che per 
via di nuovi trattati, informati ai principii di quello di Parigi nel 1856, si pos- 
sano cessare le rivolte, e dar pace all’Europa. 

Che cosa ha pacificato la pace di Parigi, palpando le passioni rivoluzionarie? 
Non ha fatto altro che gettare il seme di nuove discordie, e di piti gravi tumulti. 
Questo sì, può dirsi con ragione che la vera causa dell'ultima guerra, e delle 
presenti rivoluzioni dell’Italia centrale furono i protocolli del Congresso di Pa- 
rigi ; i quali invece di riordinare l'Oriente , lasciarono in una condizione molto 
peggiore di prima, e ridussero I' Occidente a quel deplorabile stato in cui si tro- 
va oggidì. 

Ma l’Imperatore dei Francesi ornai è padrone delle cose d’Europa, e può gui- 
darla a suo talento. Egli vuole cambiati i trattati del quindici, e si farà secondo 
le sue volontà. Questi trattati sono tre ; la dichiarazione del 13 di marzo 1815; 
il trattalo correlativo d'alleanza del 25 di marzo 1815; finalmente l’alto finale 
del Congresso di Vienna del 9 di giugno 1815. 

I primi due trattati sono contro la famiglia Napoleone, e tra gli altri quello 
del 25 di marzo, all’articolo 8°, stabilisce che le Potenze contraenti faranno uno 
sforzo comune per impedire che nessuno dei Bonapartc possa mai piti ritornare 
all'Impero. 

II Conslilutionnel afferma che tutti questi trattati vennero fatti collo scopo di 
umiliare la Francia; ma il Conslilutionnel medesimo, o almeno un colale che 
si sottoscriveva: Le Correspondant diplomatique du Conslilutionnel nel 1856 
sostenne l’opposta sentenza, e provò con documenti ufficiali che nessuno dei 
trattati del quindici, nemmeno quello del 25 di marzo, non volevano imposerà 
la Frante aucun gouvernemenl parliculier (1). 

Ma in che cosa s’avranno a cambiare i trattati del quindici ? Nella parte che 
riflette Napoleone III e l'Italia, o in tutte le altre parti ancora? L’Austria ha cam- 
biato i trattati del quindici nella Gallizia ed a Cracovia. Il nuovo Congresso ap- 
proverà il cambiamento, o discuterà la questione di Cracovia e di Gallizia? La 
Russin cambiò già nella Polonia i trattati del quindici. E che cosa farà il Con- 
gresso? Sancirà i cambiamenti, o discuterà la questione polacca? La Prussia ha 
cambiato i trattati del quindici nel Granducato di Posen. E il Congresso che 
farà? Approverà l’operato della Prussia, e lo sancirà con un nuovo trattato? 
Francia e Inghilterra cambiarono i trattali del quindici relativamente al Belgio. 
Dunque il Congresso dovrà discutere la questione belga? Im Svizzera cambiò i 
trattati del quindici a Neuchàtel, e il nuovo Congresso s’occuperà perciò della 
questione elvetica? La Francia cambiò due volle i trattati del quindici, nel 
1830 e nel 1852. In conseguenza dovrà il Congresso discutere la questione na- 
poleonica ? 

(t) Vedi Le Traitè de Paris, du 30 mare, étudié dans sei cautes et ses effets, par le 
Correspondant diplomatique du Conetitutionnel. Paris, Anusot élitenr, 1856, pagine 
8,9. 
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Ognun vede quale ampio programma si schieri innanzi alle Potenze, quando 
si propone loro di cambiare i trattati del 1815. Su questi trattati si fonda, a 
parte qualche eccezione , la presente distribuzione del territorio europeo. 11 
Congresso dovrà dunque rimpastare l’Europa, o s’occuperà soltanto delle cose 
italiane? Ma se voglionsi far cessare le rivoluzioni, bisogna contentare i rivolu- 
zionari dappertutto: dunque questione italiana, questione francese, questione 
polacca, questione irlandese, questione belga, questione iberica, questione greca, 
questione turca , questione indiana 1 

E tutte queste questioni, quando saranno sciolte? Se le Conferenze di Zurigo 
spesero tre mesi per la sola questione lombarda, quanti ce ne vorranno per 
tante questioni? E conchiuso il trattato, tutto sarà finito? E se la stella napo- 
leonica piegasse piu tardi al tramonto, non resterebbe il supposto trattato in 
uggia alle altre Potenze, come i trattati del quindici a Bonnparte ? 

llilevasi da tutto ciò in qual labirinto inestricabile trovisi oggidì la diploma- 
zia europea. Noi non abbiamo nessun dubbio sull’esito finale di tante discus- 
sioni. Sia che s'abbiano a tagliare colla spada, o a comporre pacificamente, i 
cattolici e conservatori trionferanno, perchè sono in causa principalmente il Pa- 
pato, la Chiesa, il Cattolicismo. Ma prima del trionfo chi sa a quali e quante 
prove vorrà ancora sottometterci la Divina Provvidenza? 


LUIGI NAPOLEONE E NICOLO* MACHIAVELLI 


(Pubblicato l’8 novembre <859). 

Una delle ragioni, per cui fu girato un processo in Francia al conte di Monta- 
lembert, si è perchè nel suo recento scritto intitolato: Pie IX et la France en 
1849 et en 1859, «avvicinò il nome dell'Imperatore Napoleone III con quello di 
Nicolò Machiavelli. 

L'illustre pubblicista francese parlando della vera e buona politica che si do- 
vrebbe seguire in Italia, diceva che era quella di Foscolo, di Manzoni, di Balbo, 
favorevole al dominio temporale dei Papi , non la politica dell'astuzia , della 
slealtà, e della depravazione, personificata in Machiavelli , a cui venne innal- 
zata una statua. 

E in una nota il conte di Montalembert ricordava che il governo toscano aveva 
deciso di elevare una statua a Macchiavelli , all’imperatore Napoleone III e ad 
altri. E questo fu il gran delitto I 

11 chiarissimo scrittore prese un abbaglio 11 governo toscano decretò bensì 
una statua all’imperatore Napoleone; ma quanto a Machiavelli decise di fare a 
spese dello Stato una nuova e completa edizione di tutte le opere sue, decisione 
che sta mandandosi ad effetto, come di tanto in tanto ci annunzia il Monitor t 
Toscano. 
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Rettificata così l'allusione storica, noi dobbiamo indirizzare le nostre oongra- 
tulazioni al governo francese, tanto geloso dell'onor suo, che si reputa offeso 
da un semplice ravvicinamento tra il nome del proprio Imperatore e quello del 
Segretario Fiorentino. 

Ciò è contro i grandi principii dell’ ottantanove. Imperocché, sotto la prima 
rivoluzione, solevasi faro l’apoteosi del Machiavelli; il Yitvx Cordelier chiama- 
vaio nutre maitre à lous ; e nella Decade filosofica si dichiarava che il nome di 
Machiavelli ne devrait certainemenl pas élre uno injure 

Federico II nell’esame del Principe di Machiavelli diceva che : • Molli ministri 
ne hanno riconosciuto pericolosa la dottrina, ma che non ostante ne fecero stu- 
diare a’ principi le massime abbominevoli, le quali sono seguite da molti poli- 
tici, che pure pretendono di non esserne accusali >. 

G senza tema di errare può dirsi che le massime del Machiavelli erano la po- 
litica del primo Napoleone, giacché egli stesso soleva pronunziare, come attesta 
do Pradt nell’ Ambassade de Varsavie; «Tacito ha fatto romanzi; Gibbou è 
uno schiamazzatore (est un clabaudcur ) ; Machiavelli è il solo libro che si possa 
leggere a. 

Il primo Bonaparte leggeva c metteva in opera la massima del Machiavelli , 
che, per ingrandire se stesso , bisogna rovinare gli altri, perchè Roma crebbe 
colle rovine d’Alba: Crescit inlerea Homo Alba ruinis. Seguiva fedelmente l'av- 
viso ( che ad un principe che voglia fare gran cose è necessario imperare e in- 
gannare ». E non dimenticava l’assioma che « non vive sicuro un principe in 
principato, mentre vivono coloro che ne sono stati spogliati t. 

Il machiavellismo del primo Napoleone appariva principalmente nella sua con- 
dotta verso il Papa Pio VII. Nel 1804, quando volea essere consacrato impera- 
tore, presentava al papa l’omaggio detta sua filiale devozione, e si congratulava 
con lui « del bene che noi abbiamo avuto la fortuna di fare insieme alla reli- 
gione ». Piti tardi ridevasi delle scomuniche c del Cattolicismo, e spogliava quel 
Papa che l'avea incoronato. 

Coll'Austria , colla Russia e colle altre grandi Potenze il primo Bonaparte 
sapea ben usare la bestia pigliando di quella la volpe e il lione , secondo i pre- 
cetti del Machiavelli ; e, ora confederandosi con loro, ora gettando la discordia 
fra l’ima e l’altra, finalmente piombando addosso alla più debole, riusciva alla 
dittatura europea. 

Erede della gloria dello zio , Napoleone IH non ne vuole seguire gli errori. 
Egli detesta la politica del Machiavelli, e non può vedere il proprio nome asso- 
ciato con quello del Segretario Fiorentino , reputando questo semplice ravvici- 
namento un delitto di lesa maestà da dar luogo a severo procedimento. 

Napoleone IH nel 1848 era semplice cittadino francese, e toglieva a difendere 
sul giornale VUnivers il dominio temporale del Papa vantaggioso alla religione 
ed all’Italia. Ma questo non dicea già per machiavellismo, affine di cattivarsi lo 
affetto e il suffragio del Clero, sibbene perchè tale era il suo convincimento. 

Nel 1852 a Bordeaux proclamava la pace in politica , e in religione manife- 
stava il suo intendimento di guadagnare al Cristo tante persone che gemevano 
tuttavia nelle ombre della morte. Ma questo non era mica per seguir Machia- 
velli c spianarsi la strada all’impero, sibbene per disfogare la piena dei religiosi 
sentimenti che aveva in cuore. 
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Ne! 1856 chiamava la protezione di Dio sulla Francia chiedendo a Pio IX la 
grazia di tenere al fonte battesimale il proprio figliuolo ; ma in questo Napo- 
leone Ili non era guidato da bassi fini, nè volea indurre il Pontefice a recarsi in 
Parigi per mettergli in capo la corona imperiale ; sibbene dare un pubblico at- 
tcstato d’ossequio al Vicario di Colui , per cui regnano i re ed imperano gli 
imperatori. 

Nel 1858 Napoleone III essendo presso ai confini della Spagna recavasi in 
Loyola per venerare la memoria del glorioso patriarca Sanl’Ignazio, ed era in- 
dotto a ciò da un nobile impulso di religione, non dal desiderio di dare il giambo 
ai cattolici di Francia e d’altrove. 

Finalmente il 3 di maggio del 1859 Napoleone HI solennemente dichiarava: 
c Noi non andiamo in Italia per fomentarvi disordini nè per crollare il potere del 
Santo Padre che abbiamo rimesso sul suo trono » ; e dal suo ministro sopra la 
pubblica istruzione e sui culti faceva aggiungere: « Il Principe che ha ricondotto 
il Santo Padre al Vaticano vuole che il Capo della Chiesa sia rispettato in lutti 
i suoi diritti di sovrano temporale » . 

Le quali dichiarazioni non avevano già per iscopo di rendere popolare in 
Francia una guerra detestata da principio ; nè d'indurre i Vescovi francesi a 
far buon viso alla politica imperiale ; ma erano l'espressione d’un interno con- 
vincimento che dura e durerà nell’animo del piissimo imperatore. 

Per disingannare i maligni che attribuivano a machiavellismo le suddette 
proteste viene in buon punto il processo contro lo scritto di Montalembert, che, 
secondo noi , ha un doppio e importantissimo significato. Esso dice dapprima 
che Napoleone III detesta la politica del Macchiavelli, e sarà fedele alle sue pro- 
messe riguardo al Papa. Dice di poi che l’Imperatore dei Francesi riprova 
la politica del sedicente governo toscano , la quale si fonda sulle opere del 
Machiavelli. 

È notevole di fatto questo contrasto tra Firenze e Parigi. A Firenze si spen- 
dono i denari dello Stato per ristampare tutti gli scritti del Machiavelli ; a Parigi 
si fa un processo per castigare uno scrittore che ha unito il nome di Luigi Na- 
poleone con quello del Segretario Fiorentino. Sulle rive dell’Arno il Machiavelli 
si considera come una gloria italiana; sulle rive delia Senna la sua compagnia 
si tiene in conto d’una sanguinosa ingiuria. 

Dopo di ciò è possibile il supporre soltanto che i Ricasoli , i Salvagnoli e i 
Busecca trovino conforti ed appoggi in Parigi? Non dobbiamo invece tener per 
certissimo che la Francia a suo tem|>o leverà di mezzo un sedicente governo che 
mette in pratica tutti gli insegnamenti del Machiavelli? Oh, se noi ne dubitas- 
simo , ci crederemmo meritevoli d’un processo come quello che tocca al po- 
vero Correspondanl. Napoleone 111 non inganna nessuno, e saprà mantenere in 
Italia la data parola. 
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LE FINANZE PONTIFICIE 

DIFESE DA UN RIVOLUZIONARIO ROMAGNOLO 


(Pubblicato il <2 novembre 4859). 


I nostri lettori ricorderanno il gran baccano che si menava contro la pessima 
amministrazione del governo pontificio c lo stato misei andò delle sue finanze. 
Cominciò a calunniare su questo punto i ministri del Papa una rivista torinese 
intitolala: il Cimento, acni la Civiltà Cattolica diè il fatto suo fino al (inocchio, 
e il Cimento ammutolì (1). 

Venne di poi un anonimo che mandò alle stampe un opuscolelto intitolato : 
Commento sulle ultime operazioni di finanza del governo pontificio, a cui era 
risposto dall’drwonia in Torino , e trionfalmente in Roma da un amico della 
verità (2). 

Finalmente ecco comparire il marchese Giovachino Napoleone Pepoli, il quale, 
giovandosi della sua parentela coIPlmpcratore Napoleone, criticava amaramente 
l’amministrazione delle finanze pontificie in una lettera indirizzata al conte Costa 
della Torre e intitolata : Il Debito Pubblico pontificio. 

II conte Costa della Torre, deputato di Varazze, nel maggio del 1858, oppu- 
gnando nella Camera un nuovo prestito di quaranta mililioni, usciva in qualche 
confronto tra l'amministrazione clericale di Roma, e la liberale, anzi liberalis- 
sima di Torino. Del che il Pepoli fu offeso, e contraddisse all’onorevole Depu- 
tato, sacramentando che le finanze piemontesi erano in condizioni molto mi- 
gliori delle pontifìcie. 

Il conte Costa, nell’aprile dell’anno corrente, rispose alla lettera del Pepoli (3) 
e gli tolse la voglia di replicare, convincendolo in molti luoghi di mala fede, e 
>n altri perfino d’ignoranza delle quattro operazioni aritmetiche. Di questi giorni 
noi leggemmo nei Fogli storici e politici di Monaco sommamente lodata la rispo- 
sta del conte Costa. 

I fatti s’incaricarono di spiegarci da quale spirito fosse animato il Pepoli nel- 
l’assalire il governo del Papa. Imperocché venuto il tempo decretato dalle sètte 
segrete, diè opera ad esautorare il Papa in Romagna, e si mise al suo posto 
come gerente delle finanze. 

In tale qualità presentava testé il conto amministrativo ed il bilancio preven - 


(4) Vedi Civiltà Cattolica, serie HI, voi. 4°, 4856. 

(2) Risposta ad un quaderno anonimo intitolalo: Commento tulle ultime operaiioni 
di finanza del governo pontificio. Roma, 4858. 

(3) Gli Stati Pontifica e gli Stati Sardi. Risposta del conte 1. Costa della Torre. 
Torino, 1859. 
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tivo, e una sua relazione al governatore generale ; dai quali documenti risul- 
tano le favorevoli condizioni dell’erario, giacché il bilancio si compone così : 

Entrata . . . Scudi 1,667,788 89 7 

Spese 1,440,850 77 5 

Avanzo . . . Scudi 226,938 12 2 

Donde il Pepoli conchiude : « Il nostro erario bastò per cinque mesi a far 
fronte a tutte le spese, a tutti gli obblighi assunti, senza ricorrere a misure ec- 
cezionali : di queste favorevoli condizioni il paese si sentirà lieto, e ci saprà 
grado» (1). 

La scena cambia invece in Piemonte , dove il ministro delle finanze confessa 
che l’ernrio è in pessimo stato, apre un nuovo imprestilo dì cento milioni, e fa 
i conti sulle nuove entrate che ci porterà l’acquisto della Lombardia per pareg- 
giare col tempo le rendite colle spese. 

Da questa semplice esposizione storica apparisce la pib splendida ;difesa del 
governo Pontificio, e la pili solenne confutazione de’ suoi denigratori. Sono 
cinque mesi appena che il Popoli governa le finanze delle Romagne. Se per sua 
dichiarazione queste trovansi nel pib florido Stato, a chi se ne dee il merito? 
Forse al Pepoli ed ai suoi ? Ma che cosa hanno fatto 'per migliorarle? Hanno 
fatto una rivoluzione, e le rivoluzioni peggiorano le finanze, non le risanano! 
Hanno moltiplicato gli impiehi per mangiare a due palmenti, e questo dovea di 
necessità moltiplicare le spese. Consumarono di molte buone somme in ìsli- 
pendii e spese segrete, come ci disse l’Unione, e questo dovea immiserire non 
ristorare l’erario (2). 

Eppure, nonostante tale scialacquo , ecco ancora le finanze delle Romagne 
rendere piu d’un milione e mezzo di scudi, e l'attivo superare il passivo. Dun- 
que non è vero che quelle popolazioni si trovassero impoverite e smunte dal 
governo clericale. Dunque voi foste calunniatori quando accusaste i ministri 
del Papa di malversazione. Questi ministri vi lasciarono un erario, ebe per 
confessione vostra, basto per cinque mesi a far fronte a tutte le spese, a tutti 
gli obblighi assunti, senza ricorrere a misure eccezionali. E voi che cosa la- 
scierete al Papa quando la giustizia di Dio vi spazzerà dalle Romagne? 

Era pur florida la condizione delle finanze pontificie sotto il Pupa Leone XII, 
sicché egli aveva potuto accordare riduzione d’imposte, riformare i diritti di 
bollo e di registro, e riordinare le dogane (3). Ma venuta la rivoluzione roma- 
gnola del 1831 , le casse pubbliche furono vuotate, e nella sola Bologna 8) 
tolsero all'erario ben 355,000 scudi, rendendo necessari) di poi tre successivi 
imprestiti contratti da Gregorio XVI. 

Nonostante, sotto l'intelligente amministrazione del Cardinale tesoriere Tosti, 
e in seguito a grandi economie e ad un aumento delle pubbliche rendile, le con- 
dizioni delle finanze cominciarono a migliorarsi (4) -, ma vennero nuove rivolu- 
ti Vedi l’ Indipendenti del 9 di novembre 1*89. 

(2) Unione del 3 ottobre 1859. Armonia, 5 ottobre. 

(3) Leone XII, Const. 22 nov. 1826, 29 dicemb. 1827, 21 diccrob. 1828. 

(4) Gazzetta unto, d' Augusta, 23 marzo, 1* novembre, 12 dicembre 1834. 
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xioni, e, tra le altre, quella capitanata dal signor Farini, oggidì Dittatore a Bo- 
logna, cbe accrebbero le spese, diminuirono le entrate, e ridussero a pessimo 
partito l’erario pontificio. 

L’immortale Pio l\, salito sulla cattedra di S. Pietro, applicò immediata- 
mente le sue cure a guarire le piaghe delle finanze; ma dapprima le ipocrite 
feste, di poi i sacrileghi attentati ne attraversarono le paterne sollecitudini. E 
quando atterrata la repubblica, ritornò nella sua Roma, rinvenne vuote le cassc | 
e ingombro il paeso di carta caduta nel maggiore discredito. 

Non ostante in otto anni di savia amministrazione ottenne i seguenti risultati: 
1° le pubbliche rendite, cbe nel 1815 non erano che di sette milioni di scudi 
incirca, aumentarono a quattordici milioni senza notevoli aggravi. L’aumento si 
dovette in gran parte allo stabilimento di linee telegrafiche (1), alla riduzione 
dei dazii d’entrata e ai maggiore prodotto delle dogane (3), alla maggior ren- 
dila della Posta , in conseguenza delle nuove convenzioni postali , e infine alle 
riforme sui monopolii del sale e del tabacco, ecc. ; 

2° vi furono costantemente riduzioni d'imposte, massime in occasione di pub- 
bliche calamità , della malattia delle vili e di pessimi raccolti. Così la tassa di 
esercizio, stabilita nel 1851, venne rimessa pienamente dal 1852 al 1854, so- 
spesa nel 1851, ed esalta soltanto nel 1856 e 1857 (3); 

3* 11 governo pontificio s'addossò gli assignati della repubblica mazziniana , 
e vi sostituì altrettanti buoni , che giunse a ritirare di mano in mano fino alla 
concorrenza di otto milioni, sicché i soli buoni non presentati, epperò annul- 
lati, oggidì si ridussero a soli 24,521 scudi (4). I biglietti della Banca Romana, 
che aveva succursali in Ancona e Bologna, sono oggidì la sola carta in circola- 
zione negli Stati Pontificii; 

4* Nonostante tutte queste operazioni, il deficit, che nel 1849, caduta la re- 
pubblica, era più di due milioni e mezzo di scudi , venne successivamente ri- 
dotto; di gnisa che dal 1850 al 1854 non passò di molto il milione, c nel 1857 
era appena dì 452,301 scudi, nel 1858 già presentava un sopravanzo di 142,966 
scudi e nel 1859 un sopravanzo ancora maggiore, cioè di 183,507 scudi (5). 

— Ciancie! Imposture clericali ! — gridavano una volta i nemici del Papa. Ma 
oggidì sono confusi dagli stessi rapporti del marchese Pepoli. Se non fosse vera 
questa florida condizione finanziaria, a cui ridusse lo stato il paterno reggime 
di Pio IX, e lo zelo intelligente dei suoi ministri, se ne sarebbero accorti i rivo- 
luzionari romagnoli, avrebbero trovato vuote le casse, immiserite le popolazioni, 
meschine le rendite. Invece essi stesai verificarono l’eccedenza delle rendite 
sulle entrate, e resero così omaggio al buon governo di Pio IX. 


(1) Nel 1856 vennero trasmessi 22,383 telegrammi, che produssero 43,000 scudi. 
Ragguaglio delle cose operate nel ministero del Commercio. Roma, 1847. 

(2) I prodotti delle dogane furono nell’anno 1855 di 1,922, 352 scudi, e nel 1856 di 
2,279, 546 scudi. Vedi Prospetto delle merci introdotte ed eitralte , ecc. eoe. Roma, 
1857. 

(3) Notificazione 12 ottobre 1853, 28 novembre 1855 nel Giornale di Roma. 

(4) Relazione della Commissione speciale per l’amraortizzaiione della carta-moneta , 
16 aprile 1859, nel Giornale di Roma del 18 aprile. 

(5) Vedi JUuncà Risi, polii. Rial. seti. 1859. 
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— Adagio, a ma’ passi, ripiglieranno ancora i libertini; il buon risultato del 
bilancio delle Romagne si dee alla libertà ed all’economia politica dei liberali. — 

Lasciamo stare che la libertà e l'economia politica non potrebbero aver pro- 
dotto in cinque mesi soltanto il loro effetto ; tanto piti ebe , durante questi 
cinque mesi, l’erario delle Romagne bastò a far fronte a tutte le spese , a tutti 
gli obblighi assunti, senza ricorrere a misure eccezionali. 

Lasciamo pur questo da parte-, e diteci in grazia : La libertà e l’economia po- 
litica non sono in Piemonte dal 1848 in poi? Eppure il Re diceva a’ Piemontesi 
il 1* febbraio del 1849: « Consolatevi de’ sacrifizi che dovrete fare, perchè 
questi riusciranno brevi ». E il 30 luglio 1849 replicava: « È forza provvedere 
alle gravi necessità presenti ». E il 23 novembre 1850: «Importa primiera- 
mente ordinar la finanza » , ricorrendo « alla sperimentata prontezza dei popoli 
del Piemonte, ai necessarii sacrifizii ». E il 12 novembre 1855 . t È necessario 
un nuovo ricorso al Debito Pubblico ». E il 14 dicembre 1857: « Bisogna ri- 
correre al credito ». E il 10 gennaio 1859: * Non sono finora realizzate le con- 
cepite speranze d’un compiuto pareggio tra le spese e le entrate pubbliche ». 
Oggidì abbiamo un duodecimo imprestito di ben cento milioni ! 

Dunque non è la libertà e l'economia politica che abbiano potuto riordinare 
le finanze delle Romagne. Alla sollecitudine dell’ottimo Pontefice Pio IX , alla 
scienza ed all’abilità dei ministri clericali ne debbono saper grado le popolazioni, 
come tutti gli amici della verità e della giustizia sanno grado al rivoluzionario 
signor Pepoli, dell’involontaria apologia. 


LA QUESTIONE DELLA REGGENZA 

DELL’ITALIA CENTRALE 


(Pubblicato iH5 novembre 1859). 

Fino dal 10 di novembre V Armonia, rivolgendosi al principe di Carignano, 
lo eccitava a rifiutar la Reggenza che eragli stata offerta dalle sedicenti Assem- 
blee dell’Italia centrale, e, tra le altre cose, diceva : 

« Sì, augusto principe, dove fosse accettata l’offerta che vi venne fatta della 
Reggenza dell’Italia centrale, riuscirebbe a gravissimo danno del Piemonte e 
dell'intiera penisola. Tale accettazione scioglierebbe necessariamente la lega 
sardo-franca, poiché Napoleone III, avendo dichiarato di voler la ristaurazione 
degli Arciduchi , e il mantenimento di Pio IX in tutti i suoi diritti di sovrano, 
non potrebbe in veruna guisa rimaner collegato con chi si opponesse tanto 
chiaramente a’ suoi disegni ». 

In quel giorno istesso i diari francesi stampavano un telegramma partito da 
Torino, secondo il quale « il re Vittorio Emanuele, in seguito a consigli prxi - 
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sissimi, che gli aon venuti da Parigi, ha rifiutata al principe di Carignano l’au- 
torizzazione di accettare la Reggenza degli Stati dell'Italia centrale ». 

Poco dopo il Morning Post annunziava u una rimostranza fatta da Napo- 
leone 111 al re Vittorio Emanuele , la quale consisteva nel dire che, coll’auto- 
rizzare il Principe di Carignano ad accettare la Reggenza , il Re perderebbe il 
coucorso della Francia, e creerebbe una situazione pericolosa pel Piemonte e 
pel resto d’Italia ». 

Si mette in dubbio se il primo dispaccio aia stato spedito da Torino a Pa- 
rigi, oppure Tosse inventato sulle rive della Senna ; ma nessuno osa negare t 
consigli precisissimi venuti di Francia, e la solenne rimostranza dell'imperatore 
Napoleone 111. 

Questa rimostranza e questi consigli provocarono sabato passato un'adu- 
nanza straordinaria di ministri, a cui presero parte il conte di Cavour, il cava- 
liere Massimo d’ Azeglio, il commendatore Carlo Bon-Compagni e Marco Min- 
ghetti , affine di discutere qual conto s’avesse da fare delle rimostranze e dei 
consigli napoleonici. 

Per prima cosa si discusse quella che in lingua parlamentare chiamasi que- 
stione pregiudiziale , cioè se le rimostranze e i consigli dell’imperatore Napo- 
leone III fossero semplici cerimonie , o solenni intimazioni ; e non si lardò a 
riconoscere che contenevano una volontà espressa e imperiale, la quale oppone- 
vasi all’accettazione della Reggenza. 

Stabilito questo punto, veniva il secondo, cioè quale risposta si avesse da 
dare ai consigli ed alle rimostranze dell’Imperatore dei Francesi che imperata 
in Torino. Taluno dei radunati, che non è piu ministro, parlava d'indipen- 
denza, di dignità nazionale, d’autonomia italiana, e spingeva ai partiti estremi. 

Ma i ministri osservarono: 1° Che Napoleone III ha settantamila soldati nello 
Stato nostro pronti ad appoggiare i suoi consigli ; 2° Che se ci manca l'aiuto 
dell’Imperatore dei Francesi, noi siamo belli e spacciati , e ci troviamo in un 
perfetto isolamento •, 3° Che dobbiamo molta gratitudine al Bonaparte, perchè 
ci ha serviti prima d\ Villafranca, continuò a servirci da Villafranca a Zurigo, e 
ci servirà da Zurigo al Congresso. 

I ministri conchiudevano, che se vi aveva taluno il quale si sentisse il co- 
raggio di resistere a Napoleone 111, deprezzare i suoi consigli e le sue rimo- 
stranze, pigliasse pure le redini del governo, che essi erano ben lieti di cedere 
i portafogli. Cosi incomincerebbe ad entrare in vigore il decreto che aumentò 
lo stipendio del ministero. 

Allora s’incominciò a studiare un mezzo termine per non dispiacere all'im- 
peratore Napoleone III, e contentare i rivoluzionari dell’Italia centrale. Il mezzo 
termine fu trovato, ed è questo, che noi rileviamo dalla Gazzella Piemontese 
del 14 di novembre: 

« Ieri sera alle 9 p. m. S. A. R. il Principe di Carignano diede udienza al 
cav. Marco Minghetti ed al eav. Ubaldino Peruzzi, i quali venivano ad espri- 
mere all’A. S. la preghiera di accettare la Reggenza conferitale dalle Assemblee 
di Parma, Modena, Romagne e Toscana. 

« S. A. R. si degnava rispondere nei termini seguenti : 

« lo sono profondamente commosso, e ringrazio le Assemblee e i popoli 
« dell’Italia centrale, che mi hanno dato una prova così grande di fiducia, più 
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« che a merito mio, l’attribuisco alla devozione loro verso il Re, e agli spiriti 

< non solo liberali e nazionali, ma eziandio d’ordine e monarchici, di cui sono 
c animali. 

t Potenti consigli e ragioni di politica convenienza, nel momento in cui ci si 
« annunzia prossima l'apertura del Congresso, mi tolgono con mio grande rin- 
« crescimento di poter recarmi in mesto a loro per esercitarvi il mandato coni- 
« messomi. Avrei ambito , lo confesso , di dare questa prova del mio afletto 
« all’Italia ; pure mi conforta il pensiero che, anche coll'astenermene, il mio 
• sacrificio tornerà maggiormente utile alla patria comune. 

« Nondimeno, valendomi di questa stessa fiducia, di cui mi onorarono, ho 
« stimato di fare un atto di grande interesse o vantaggio loro designando il 
« commendatore Carlo Bon-Compagni, perchè assuma la Reggenza dell'Italia 

< centrale. 

« Siate, o signori, interpreti di questi miei sentimenti verso le popolazioni. 

< Dite loro che perseverino in quella condotta che ha meritato le simpatie di 
« tutta l’Europa ; che confidino pur sempre nel Re che propugnerà i loro voti, 
i e non abbandonerà chi con tanta fede si è commesso alla sua lealtà *. 

Orasi può domandare : Napoleone ili conobbe questo mezzo termine? Ne 
fu contento? Se può assumere la reggenza Bon-Compagni, perchè non la potea 
assumere il Principe? Questi ha accettato, o no? Se ha accettato, perchè non 
va ? Se non ha accettato , perchè manda ? E le Assemblee, che prima chiesero 
il Re, e poi il Principe, che diranno non ottenendo in ultimo che il Bon-Compa- 
gni ? E lord Normanby, e lord Stralford de Reddiffe che cosa penseranno del 
Bon-Compagni e della scelta fatta di lui ? E Farini vorrà cedere ? E tutto questo 
come finirà? Saranno commedie o tragedie? Una cosa e l’altra ad un tempo? 


LETTERA 

DEL PRINCIPE DI CARIGNANO 

AL COMMEND. BONCOMPAGNI 


Questa mattina S. A. R. il principe di Carignano indirizzava la seguente let- 
tera al commendatore Carlo Bon-Compagni : 

« Torino, 14 novembre 1859. 

« Ill.mo signor Commendatore, 

« Io l’ho designata al nobile ufficio di recarsi neilTtalia centrale, e di reggere 
quelle provincie, che coi loro voti proclamarono di volere un forte regno costi- 
tuzionale ed italiano, e poscia invocarono la mia Reggenza. La sua onorevole 
fama, le nobili qualità del suo ingegno e del suo animo, le prove di devozione 
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che ella diede al Re ed. alla patria, l'intiera fiducia che in lei ripongo, e che ora 
godo di pubblicamente significarle, sono tanti argomenti perchè la sua missione 
ottenga un esito felice. 

« Ma non sono i soli. Le popolazioni dell'Italia centrale hanno dato tante 
prove di senno, di fermezza e di temperanza cho meritarono la stima del mondo 
civile. Ora io son certo che esse comprenderanno la necessità di perseverare in 
quella medesima condotta calma ed ordinata , sopratutto in questo momento, 
nel quale sta per aprirsi un Congresso , dove le sorti d'Italia saranno discusse 
e dovo S. M. il re Vittorio Emanuele , forte dei diritti conferitigli, saprà effica- 
cemente propugnare i loro voti. 

o Le assicurazioni ripetute da S. M. l’Imperatore dei Francesi che non vi 
sarebbe intervento nell’Italia centrale sono un altro titolo di grande fiducia. 
Tali assicurazioni confortano potentemente la politica del governo del Re, il 
quale non potrebbe mai consentire che la violenza esterna venisse a sovrap- 
porsi alla volontà nazionale. 

c Se ragioni di buona politica consigliarono S. M. dopo la pace di Villa- 
franca a richiamare i suoi commissari o astenersi da qualsiasi ingerenza nel- 
l’Italia centrale, non è perciò che il suo governo si rifiuti ad uffizi di un’ami- 
chevole benevolenza, che i recenti fatti hanno stretta ancor maggiormente, lo 
intendo esprimere la fiducia che esso non rifiuterebbe entro il limite del pos- 
sibile di venire in aiuto di quei paesi per facilitar loro la contrattazione di un 
prestito ove fosse necessario. 

« Tutte queste considerazioni mi confortano per l’avvenire. D'altra parte la 
Bua missione è molto semplice e netta, poiché si tratta di dare maggior unità 
all'indirizzo politico c militare in quelle provincie. Il concenlramento dei poter' 
renderà ciascuna di esse piti forte in se stessa e rispetto all’Europa. L’organiz- 
zazione militare sarà piti facilmente completata quando sotto di lei siavi una 
sola amministrazione, un solo comando, un solo esercito. 

« Questo esercito torte dii numero e di disciplina, pronto a mostrare il suo 
valore, se la patria lo richiegga, non dovrà però essere nè aggressivo, nè pro- 
vocatore. So ad alcuni spirili generosi ed ardenti ogni ritegno sembra tuia 
colpa, ogni atto di prudenza una debolezza, convien ricordar loro che il tempo 
è un potente ausiliario delle giuste cause e che spesso l'impazienza le guasta e 
ne impedisce il trionfo. 

« Sotto questi auspici, io lo ripeto, confido che la sua missione sarà coro- 
nata di felice successo, e che le popolazioni continueranno a mantenere l'ordine 
inviolato , e a mostrare quel senno e quella maturità politica che tanto le onora 
e che sarà validissimo argomento anche presso il Congresso , perchè questo 
riconosca i loro diritti. 

« Finalmente io sono convinto che il governo di S. M. non permetterà mai 
che l’anarchia sconvolga provincie italiane, cho, dopo aver inviato i loro figli 
a combattere nelle file deU’esercito, hanno dichiarato solennemente la volontà 
di essere ammesse ai suoi Stati e delle quali egli ha accolto i voti. 

« Gradisca, signor Commendatore, i sentimenti della mia benevolenza. 

» Firm. Ecgenio di Savoia. » 

Ill.mo sig. Cotnm. Carlo Bon-Compagni. 
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UN DONO NAZIONALE 

AL SIÈCLE DI PARIGI 


Il giornale l’ Indipendenza e gli altri dello stesso colore vogliono mostrarsi 
riconoscenti al Siècle di Parigi, che li ha ben serviti ; e stanno perciò radunando 
danari per offerirgli un dono nazionale. Giuseppe Montanelli approva o racco- 
manda questo disegno colla seguente lettera stampata nella Nazione del 1° di 
settembre : 

< Il giornale l’ Indipendenza concepì opportuno pensiero, promuovendo una 
dimostrazione di gratitudine alla stampa francese per via di sottoscrizioni a un 
dono nazionale da offrirsi all’egregio signor Havin, direttore del Siècle. Le pa- 
role, colle quali la Nazione patrocinò quel pensiero, rispondono a un sentimento 
dell’universale, ed io sono lieto di concorrere aU'adempimento della generosa 
• proposta. Chi non sa con quanto rischioso calore i diari francesi devoti alla causa 

d’Italia difendessero da piti anni i nostri sacrosanti diritti in faccia all’Europa ? 
Prima che Francia confondesse il sangue de’ suoi tìgli al sangue italiano nelle 
italiche pugne combattute contro Austria, stavano sulla breccia per noi i piti 
notevoli giornalisti francesi ; pugnavano a difesa d’Italia in Parigi cotesti au- 
daci Zuavi della parola. E il Siècle nei mesi che precederono la rivoluzione, diede 
opera indefessa a svelare le ipocrisie lorenesi ; e tanto colse nel segno, che gli 
fu interdetta l’entrata in Toscana, dove aveva numerosa clientela. 11 giorno 
stesso della notizia di queirinterdetto, il sig. Ilavin ed io pranzavamo in casa 
d’un altro caldo amico d’Italia, l'illustre Ernesto Legouvé. Stringendo la mano 
ad Havin, io gli dissi : — Siamo insieme proscritti. — E insieme, egli mi rispose, 
e presto ritorneremo. — Eccomi difatti, caro sig. Havin, rientrato con voi in 
questa tanto desiderata Toscana, non senza però un resto di nostalgia per sen- 
tirmi lontano dai diletti amici deU’esiglio, c dalla terra ospitale che non posso 
chiamare straniera. 


« GirsEFfE Montanelli 
Deputato all'Assemblea toscana ». 
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LETTERA DEL CONTE WALEWSKI 


(Pubblicata il <6 novembre 1859). 

Pubblichiamo il lungo dispaccio circolare, che il conte Walewski, ministro 
degli affari esteri dell'Impero Francese, ha indirizzato agli agenti diplomatici, 
sotto la data del 5 di novembre. Esso annunzia la conclusione della pace , e ne 
espone le condizioni principali. 

La maggior parte delle cose dette dal conte Walewski sono già a notizia dei 
nostri lettori. Il Piemontesi addossa 150 milioni del debito del Monte di Milano; 
100 milioni del debito austriaco, 60 milioni d'indennità alla Francia, che ha 
speso nella guerra sei volte di pili. 

Si conferma l’articolo contenuto nel trattato di Zurigo in favore delle Cor- 
porazioni religiose. Il principio di proprietà avrebbe dovuto rassicurare coloro, 
fossero società od individui, che possedevano nelle terre cadute in potere della 
Sardegna ; ma poiché una dolorosa esperienza provò che questo principio , 
scritto solennemente nel nostro Statuto , non serve pei preti, pei frati e per le 
monache, così si stipularono in un trattato diplomatico le loro ragioni. 

Quanto alla pacificazione dell’Italia, il conte Walewski insiste sulla Confede- 
razione sotto la presidenza onoraria del Papa. Non parla né di Modena, nè di 
Parma, ma soltanto del ritorno del Granduca di Toscana ne’ suoi Stali. 

Una novità ci viene annunziata da questo documento diplomatico, intorno 
alla quale il telegrafo stimò conveniente di tacere ; e questa si riferisce al Con- 
gresso. Vi piglieranno parte, olirete Potenze signatarie dell'atto generale di 
Vienna del 1815 , i seguenti Stati italiani : le Due Sicilie, Roma e la Sardegna- 

Quanto alla quislionc romana, il conte Walewski dichiara che il Santo Padre 
aspettai! momento opportuno por far conoscere le riforme che vuole introdurre 
ne’ suoi Stati, le quali saranno une administration gènèralemeni laique (il tele- 
grafo ha soppresso con mala fede l’avverbio géncralement)\ una migliore di- 
stribuzione della giustizia (il migliore suppone la buona), e un controllo della 
gestione delle finanze per mezzo d’un’AsBemblea elettiva. 

Il conte Walewski conchiude rallegrandosi fin d’ora che un’era novella inco- 
minci per l’Italia. Questa frase di èra novella è vecchia in Francia e un po’ ri- 
dicola nella nostra Penisola. Non si riordinano gli Stati scendendo a patti colle 
rivoluzioni , ed assumendone il patrocinio. Forse il trattato di Zurigo avrà una 
vita |>iti breve dei trattati del quindici, 

E sempre la medesima commedia 
Continuerà, se Dio non ci rimedia. 

17 
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CIRCOLARE DEL COME WALEWSKI 


Signore , 


Parigi, 5 novembre 1859. 


Le negoziazioni di Zurigo avevano un punto di partenza ed un oggetto per- 
fettamente definito in anticipazione. I preliminari di Villafranca indicavano ai 
plenipotenziari lo spirito, al quale essi dovevano inspirarsi, e la meta che essi 
avevano a raggiungere. Opera di due Sovrani , concepita e compiuta in circo- 
stanze solenni, i preliminari dovevano essere lealmente intesi , lealmente inter- 
pretali. Qnest’è il pensiero, che, congiunto ad una perseverante sollecitudine 
per la prosperità dell’Italia, non ha cessato di dirigere la condotta del governo 
dell'Imperatore; gli Bili di Zurigo ne forniranno la prova. 

Quegli atti consacrano, in primo luogo, la cessione della Lombardia per parte 
dell’Austria alla Francia, e per parte della Francia alla Sardegna, vale a dire il 
disinteresse e la generosità del governo di S. M. , che, prendendo le armi, non 
ha cercato ancora questa volta il proprio vantaggio, se non in quello del suo 
alleato. 

Questa cessione, le cui condizioni generali erano state indicate a Villafranca, 
faceva sorgere neM’applicazione varie quislioni importanti. Si trattava prima di 
di determinare la nuova frontiera tra l'Austria ed il Piemonte aumentalo della 
Lombardia. La linea doveva ella seguire la riva destra oppure il thalweg del 
Mincio, e quale doveva essere il raggio della fortezza di Peschiera? In quanta al 
confine, il governo dell’Imperatore ha pensalo che era conforme all'equità come 
agli interessi del nuovo possessore della Lombardia, di adottare quel sistema, 
che, attribuendo a questa provincia la metà del letto del fiume, mettesse i due 
Stati limitrofi in condizioni di perfetta eguaglianza, e desse loro tutti i mezzi di 
ritirare da quella corrente eguali vantaggi per la sicurezza dei loro confini. LI 
governo di S. M. ha ritenuto del pari conforme aH’rquità lasciare, secondo il 
costume, «Ila fortezza di Peschiera il raggio necessario , e consentì a che si 
prendesse come misura la media tra le cifre estreme adottate per le piazze che 
si trovano in condizioni analoghe. Per tal modo la linea di divisione, abbando- 
nando il confine del Tiroloal nord, taglia a metà il lago di Carda, e dopo aver 
descritto attorno Peschiera un semicerchio del raggio di 3.500 metri, raggiunge 
al sud il thalweg del Mincio , che essa abbandona solamente al suo entrare nel 
lago superiore di Mantova, e torna a partir dalle Grazie per dirigersi in diritta 
linea verso Scoriarolo e Luzzara sul Po. Il ricco e vasto territorio che si stende 
tra questo confine ed il Ticino racchiude una popolazione che forma quasi i tre 
quinti di quella delle antiche possessioni dell’Austria al di là delle Alpi, c che 
aumentando più che di un terzo quella del Piemonte la porta quasi a 8 milioni 
di abitanti. 

L’Austria che perde questo territorio , base principale della sua influenza in 
Italia, rinuncia nello stesso tempo con un protocollo al diritto di guarnigione 
nelle tre grandi piazze di Ferrara, di Comaechio e Piacenza che essa occupava 
in viriti dei trattati, e così si trova tolta una delle cagioni dominanti dello stato 
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di dipendenza, in cui «i trovava ia Penisola riguardo a questa Potenza. La sua 
posizione cessa intieramente di essere aggressiva e pfcponderante, e non pre- 
senta piti alcun carattere che non [tossa perfettamente conciliarsi col libero 
■volgimento degli interessi politici dell’Italia. 

Era giusto che l'Austria , cedendo la Lombardia , non avesse a ritenere a suo 
carico il debito ipotecato su questa provincia, e che il Piemonte accettasse il 
territorio cedutogli cogli obblighi inerenti , corno coi suoi vantaggi. Questo 
principio è tanto conforme alla ragione ed si precedenti, che il governo dell’Im- 
peratore ed il governo sardo non hanno fatto alcuna difficoltà per ammetterlo 
fino dal principio delle negoziazioni, ma non ai poteva ammettere che il Pie- 
monte avesse a sopportare inoltre una parte del debito generale dell’Austria. Il 
debito del Monte di Milano, istituzione precedentemente comune alla Lombardia 
ed alla Venezia, ammonta a poco pili di 250 milioni di franchi, e la Lombardia 
formando, come ho detto, circa i tre quinti dell'antico regno Lombardo-Ve- 
neto, ia parte che spettava a quella provincia era di 150 milioni. Se la l,ombar- 
dia avesse dovuto assumere una parte proporzionale del debito generale del- 
l’Impero, qualunque combinazione si avesse adottala per attenuarne il ppso, 
esso sarebbe alato considerevole, ed il totale avrebbe formalo una somma che 
l’Austria avea dapprima portata a ((nasi COO milioni, e che dopo le ultime con- 
cessioni ammontava ancora n 375 milioni di franchi. 

Questa difficoltà fu la cagione principale e quasi unica dei ritardi che da un 
mese fa tenevano sospese le negoziazioni. Tuttavolla il solo punto che, secondo il 
modo di vedere del governo dell’Imperatore, potesse essere oggetto di questione, 
era quello di sapere se la parte del prestito austriaco del 1854 , spettante alla 
Lombardia, poteva, quantunque sposa direttamente per conto del tesoro impe- 
riale, essere aggiunta al passivo del monte di Milano, come particolarmente 
spettante a quella provincia. Essendosi i plenipotenziarii sardi pronunciati per 
l’aflfermntiva, questa questione si trovò immediatamente risolta. Il Piemonte con- 
sentiva a prendere a suo carico oltre i 150 milioni che costituivano la sua quota 
nel passivo del Monte, una somma di circa ICO milioni, risultante dal prestito 
austriaco del 1854, che per la stia natura e per la sua forma, slava inflitto nella 
categoria dei debili specialmente ipotecati sulla Lombardia. Ma il governo di 
8. M. non pensava che il Piemonte dovesse fare di piti, ed è in questi termini 
che si è stabilito l'accordo, dopo lo scambio di molte comunicazioni tra i pleni- 
potenziari. 

Come, d’altra parte, l’attivo del Monte di Milano sarà diviso allo stesso modo 
che il suo passivo nella proporzione di tre quinti, le rendite seguono dunque le 
obbligazioni che per tal titolo continuano a pesare sulla Lombardia, ed infatti 
i 100 milioni del prestito del 1854 costituiscono il solo peso che incombe real- 
mente al Piemonte. 

Animato da sentimenti di benevolenza verso quel paese, il governo dell’Im- 
peratore consente, non a fargli l’anticipazione delle somme, di cui esso si 
trova debitore verso l’Austria , come si è detto , ma ad operare diretta- 
mente nelle mani di questa Potenza i versamenti stipulali, facilitando al 
governo Sardo, col mezzo di una combinazione adottata di concerto, i modi 
del rimborso. 

Per premio de’ suoi sacrifìci di ogni genere, la Francia non domanda alla 
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Sardegna che un’indennità di 60 milioni , che non rappresentano se non il 
sesto circa delle spese duella guerra. 

1 trattati di Zurigo contengono del resto in tutte quelle delle loro clausole, 
che sono la conseguenza sia della cessione territoriale , sia del ristabilimento 
della pace, le disposizioni piti liberali. Una di queste disposizioni , quella che 
concerne la restituzione dui prigionieri, era anzi stata interamente eseguila molto 
prima che le negoziazioni russerò giunte al termine. Nel tempo stesso che il 
pìccolo numero de’ nostri prigionieri rientrava in Francia, il governo di S. M. 
ritornava ail'Àustrìa, senza reclamare alcuna indennità per compensazione delle 
spese, lutti coloro che la sorte della guerra aveva Tatto cader nelle nostre mani. 
I bastimenti austrìaci catturali, e che non erano ancora stati oggetto di un 
giudizio per parte del Consiglio delle prede all’epoca della firma dei preliminari, 
saranno egualmente restituiti ai loro proprietarii , nonostante i privilegi di co- 
loro che avevano fatta la cattura , disposizione della quale sarà tanto più ap- 
prezzato il carattere, a quanto riteniamo, in quanto che essa deroga ai principii 
generali della nostra legislazione su questa materia, e che essa ha un solo pre- 
cedente nel nostro diritto marittimo. 

I trattati di Zurigo stipulano egualmente un’amnistia larga il piti possibile, 
per lutti gli individui civili o militari compromessi nella guerra; e quanto alle 
questioni di giurisdizione e di proprietà risultanti dalla cessione territoriale, e 
che interessavano corporazioni religiose , compagnie industriali, o semplice- 
mente degli individui, esse vennero regolate in modo di salvare tutti i diritti, 
e secondo i principii di una esatta c perfetta rcciprocanza. I soldati di origine 
lombarda , elio si trovano sotto la bandiera dell’Austria , saranno chiamati a 
godere immediatamente di tutti i benefizi della loro nuova nazionalità, e sa- 
ranno liberati senza indugio dal servizio militare. Non è stato dunque dimenti- 
cato alcuno degli interessi, ai quali si riferiva il cangiamento sopravvenuto 
nella posizione della Lombardia, e tutti avranno a lodarsi delle stipulazioni che 
li riguardano. 

In quanto si riferisce alle questioni di politica, i plenipotenziarii non avevano 
a prendere delle decisioni che ne a vesserò pregiudicata la soluzione, non sola- 
mente perchè esse toccavano i diritti de’ terzi non rappresentati nella conferenza, 
ma perchè esse erano per la loro natura di competenza delle deliberazioni eu- 
ropee. Il governo dall'Imperatore le considerava sotto tale aspetto fino dal giorno 
susseguente alla firma dei preliminari. La sua opinione non ha punto variato 
ed i suoi plenipotenziarii , conforme alle loro istruzioni , si sono limitati a ri- 
produrre le disposizioni convenute a Villafranca tra l’Imperatore e S. M. I R. A. 

II trattalo di Zurìgo porta dunque che, allo scopo di assicurare la tranquillità 
degli Stati Pontificii ed il potere del Santo Padre, i due sovrani uniranno i loro 
sforzi per ottenere da Sua Santità un sistema di governo che risponda ai bi- 
sogni delie popolazioni. 

In quanto ai ducati venne stabilito che, non potendo i loro limiti territoriali 
essere cangiali senza il concorso delle Potenze che hanno partecipalo alla loro 
formazione, i diritti dei sovrani di Toscana, di Modena e di Parma sono riservati 
tra le parti contraenti. 

Finalmente le due Potenze si impegnano a dare il loro appoggio alla forma- 
zione, sotto la presidenza onoraria del Papa, di una Confederazione degli Stati 
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d’Italia avente per iscopo lo svolgimento degli interessi materiali e morali di 
tutti i suoi membri, unitamente alla difesa comune col mezzo di un’armata fe- 
derale; la Venezia, restando sotto la Corona doli’ Austria , dovrà far parte di 
questa associazione. 

Così l’avvenire, in questo ordine d’idee , resta aperto alle combinazioni che 
potranno essere giudicate piti opportune per pacificare l’Italia , e per consoli- 
dare le nuove condizioni di esistenza, nelle quali essa si trova collocala. Il go- 
verno di S. M. si è, del resto, accordato col governo austriaco per invitare le 
Potenze segnatane del Congresso di Vienna del 1815, a riunirsi in congresso, 
onde prendere comunicazione def trattati di Zurigo, e deliberare sulle questioni 
pendenti, associando ai loro lavori le Due Sicilie, Roma e la Sardegna. 

Già il governo dell'Imperatore venne assicurato , che il Santo Padre non 
aspetta che il momento opportuno per far conoscere le riforme, delle quali egli 
è deciso a dotare i suoi Stati, e che avranno |>er effetto , assicurando al paese 
un’amministrazione generalmente laica , di dargli guarentigie di una migliore 
distribuzione della giustizia, e di un controllo deU’amminislrazione delle finanze, 
col mezzo di un’assemblea elettiva. 

Ho avuto l’onore di indicarvi in qual modo il governo dell’Imperatore consi- 
deri la pacificazione dei Ducati , e voi sapete cbe egli pensa di ricercarne le 
condizioni in un assestamento basato sul ritorno del Granduca di Toscana nei suoi 
Stali, e che si combinerebbe con certe disposizioni di tal natura da soddisfare 
ad un tempo ai voti ed agli interessi legittimi delle popolazioni. 

Sempre persuaso , d’altra parte , che niente potrebbe piu contribuire alla 
prosperità dell'Italia che l'istituzione d’una Confederazione destinata a far con- 
correre al bene generale gli sforzi ed i mezzi di ciascuno de' suoi membri, il 
governo si propone di usare tutta la sua influenza per favorirne lo stabilimento. 
Esso resta egualmente convinto che le basi enunciate nei preliminari e ripro- 
dotte nei trattati di Zurigo sono conformi ai veri interessi dell’ftalia, sopratutto 
se si ottiene per la Venezia un’amministrazione separata ed un esercito na- 
zionale. 

Riassumendo, se si considerano le clausole del trattato di Zurigo che rego- 
lano gli interessi sopra i quali le Potenze contraenti avevano a prendere delle 
risoluzioni definitive, il governo dell’Imperatore ha la fiducia cbe esse adempiono 
il loro scopo nel modo piti vantaggioso per l’Italia. Quanto alle clausole che si 
riferiscono alla situazione generale della Penisola e che restano riservate, il go- 
verno di S. M. ha la persuasione che esse sieno concepite in modo di prepa- 
rare delle soluzioni non meno soddisfacenti. Esso crede dunque potersi ral- 
legrare fin d'ora dei risultati del suo intervento nella guerra ora terminata. Essi 
segnano per l’Italia un’èra novella , e se è necessario il tempo per permettere 
di bene apprezzarne tutti i vantaggi, è lecito l'arguire, che contribuendo poten- 
temente alla prosperità di un popolo, il di cui stato politico era da tanto tempo 
per l’Europa una fonte permanente d’inquietudine e di pericoli, saranno nello 
stesso tempo una guarentigia di piti della consolidazione e della durata della 
pace generale. È ciò che i gabinetti non potranno far a meno di riconoscere 
tosto che gli effetti passeggeri di una scossa inevitabile avranno ceduto il posto 
ad un ordine di cose piti regolare, e che si potranno giudicare da se stessi in- 
dipendentemente da ogni circostanza accidentale, i cangiamenti elio i trattati 


Digìtized by Google 



— 26-2 — 

di Zurigo portano alla situazione dell’Italia, unitamente alle instituzioni delle 
quali sono in essi le basi. 

WilitVStl. 


CARLO BONCOMPAGNI 

REGGENTE DEL REGGENTE DEL RE • 


(Pubblicato il 16 novembre 1869). 

La nomina di Carlo Bon-Compagni a Reggente della Reggenza dell'Italia cen- 
trale può venir considerala sotto diversi aspetti; riguardo alle Assemblee chie- 
denti , al Bon Compagni spedilo, al futuro Congresso in generale e all’impera- 
tore Napoleone III in particolare. Scriviamone qualche parola. 

Le sedicenti Assemblee si radunarono, volarono, mandarono ad offerire ai 
Re di Sardegna la corona dell'Italia centrale. Il Ministero piemontese die di mano 
al dizionario, e cercò una parola per salvare capra e cavoli. La trovò, e Vitto- 
rio Emanuele rispose alle Deputazioni : Accolgo i rostri voli. 

I ministri spiegarono poi alla diplomazia che questa frase non volea dire ac- 
cetto, e spiegarono ai rivoluzionari che accogliere ed uccellare erano sinonimi. 
Con tale ripiego grammaticale venne sospesa per un po’ di tempo la grande 
quislione di diritto internazionale. 

Ma le sedicenti Assemblee perdettero la pazienza, e, visto a’ fatti che l ' accolgo 
del Re era una parola, si radunarono e nominarono S. A. il Principe Eugenio 
di Carignano perchè governi l'Italia centrale in nome di S. M. il Ile eletto. 

II Principe di Carignano non ha risposto nò accetto, nò accolgo, e solo ha 
spedito il commendatore Carlo Bnn-Compagni a governare l'Italia centrale. Ma 
il Principe avea forse facoltà di subdelegare? E le Assemblee che hanno chiesto 
il Principe, si contenteranno del Commendatore? E questo Vicario del Vicario, 
questo Reggente del Reggente non è ridicolo? 

Si direbbe clic il ministero nostro non sia tranquillo in coscienza riguardo 
alla sua politica nell’Italia centrale. Esso opera di soppiatto, teme la luce, fa e 
disfa, stende la mano e la ritira, dice e contraddice, promette e ritratta; si vede 
che ha paura di tutto e di lutti, mentre non dovrebbe aver paura di nessuno se 
si trattasse di un’opera buona. 

E poi chi si manda per Reggente del Reggente? Un uomo che già fu in To- 
scana sotto il Granduca, e che già comparve a Bologna per ossequiarvi Pio IX 
in nome del nostro governo, riconoscendolo per legittimo Re delle Romngne; 
un uomo che, a ragione od a torlo, si attirò contro dai diplomatici le piti gravi 
accuse pel contegno che tenne a Firenze nell'aprile dell’anno corrente. 

Lord Normanby in una sur lettera al Morning- Post , sotto la data dell'il'di 
ottobre, accusò il Bua-Com pugni d’ essersi servito Ut Firenze dei suo carattere 
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diplomatico per accordare nella Legazione sarda ogni sorta di proleggimenlo 
alla cospirazione; l’accusò d’aver arringato dal proprio balcone una lumia di 
rivoluzionari, ringraziandoli d’aver esautorato il Granduca ; l’accusò di turpi 
macchinazioni e di aver Tallito « a tutti quei principii di buona Tede, sui quali 
soltanto possono mantenersi le relazioni internazionali». 

E nel Parlamento britannico il marchese di Normanby, il 7 di giugno, dichia- 
rava che « il Bon Compagni si era disonorato , come diplomatico , cospirando 
contro il Sovrano, presso del quale era accreditato » ; ed asseriva che « le 
truppe toscane avevano mancato al loro dovere sotto Tinlluenza di agenti cor- 
ruttori adoperati dal Bon-Compagui medesimo». 

All’udire le quali accuse, lord StratTord di Redcliffe domandò di parlare, e, 
dichiarò all’Alta Camera della (Iran Bretagna : Che il Granduca di Toscana 
avrebbe avuto il diritto non solo di Tar incatenare il cav. Carlo Bon-Compagni , 
ma di Tarlo impiccare all’inTerrinta del suo palazzo ». 

Sebbene l'Armonia, tiri dal 27 di settembre, si offerisse prontissima a stam- 
pare le direse del nostro diplomatico, nulla però comparve in luce, e all’estero 
i piti giudicano il Bon-Compagni sulle parole dei due Lordi inglesi. Ora che 
senso potrà Tare in Europa la sua nomina a Reggente del Reggente del Re nel- 
l’Italia centrale? 

E Napoleone III che ne dirà? Egli ha proibito solennemente al governo no- 
stro di accettare la Reggenza. E il Principe di Carignano l’ha accettala di Tatto, 
perchè ha spedito un suo vicario. Anzi, Te’ piti che accettare; imperocché un 
semplice Reggente non poteva avere facoltà di rimettere ad altri la Reggenza. 

O l’Imperatore de’ Francesi aderisce a questa combinazione, e mostra che i 
suoi consigli precisissimi erano lustre, e le sue rimostranze semplici arti di ga- 
binetto; o egli si offende della nomina del Bon-Compagni a Reggente del Reg- 
gente, e allora che cosa sarà di noi e dell’alleanza nostra? 

Finalmente il Congresso Europeo vedrà, per la nomina del Bon-Compagni, 
pregiudicata l’opera sua nel modo medesimo che lo sarebbe stata, qualora il 
Principe di Carignano ai Tosse recato nell'Italia centrale. Imperocché non trat- 
tasi d’una questione di persone, ma di principii. Se le sorti di quelle contrade 
pendono ancora in forse, perchè mandarci un Reggente sia Principe, sia Com- 
mendatore? Se la decisione è riservata alle glandi Potenze, perchè decretare 
una Reggenza che indica un ordine di cose prestabilito? 

Per tutte queste ragioni, e per altre molte, che non ci è lecito dire, deplo- 
riamo questo nuovo atto della politica ministeriale, e nou esitiamo a pronun- 
ziarlo nou vantaggioso all’Italia, e fatale al Piemonte. Dio sperda il vaticinio. 
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PIO IX E LA DIPLOMAZIA 


(Pubblicalo il 17 novembre I85S). 

Pio IX nel 1848 avea a' panni la diplomazia europea, come nel 1859; e tanto 
allora quanto oggi per le riforme dello Stato Pontifìcio, con questa differenza 
però, che i diplomatici undici anni fa l’oppugnavano per aver abbracciato quelle 
riforme, che ora si danno l’aria di provocare! 

Per rendere capaci i nostri lettori della verità di tale asserzione , li invite- 
remo a trascorrere la celebre Allocuzione del 29 di aprile del 1848, nella quale 
il Pontefice fu obbligato a difendersi presso i Principi ed i gabinetti di alcune 
riforme introdotte negli Stati Romani. 

Imperocché costoro accagionavano Pio IX dei tumulti insorti , e dell’audacia 
della rivoluzione , quasi che l'avesse favorita , riformando in alcuni punti il 
proprio governo. Del che trionfalmente purgavasi il Papa dicendo che i soprag- 
giuuti subbugli « in nessun modo all'opera sua poteansi attribuire, non avendo 
egli fatto , riguardo alla prosperità pe’ proprii dominii , che quelle cose che aj 
Principi stessi erano sembrate opportune ». 

E per dimostrar ciò l’ottimo Pontefice esponeva le domande antiche della di- 
plomazia rispetto agli Stati Romani. « Non ignorate , diceva a’ Cardinali , come 
fin dagli ultimi tempi di Pio VII i principali Sovrani d'Europa insinuassero alla 
Sede apostolica che nell’amministrazione delle cose civili adoperasse una piu 
facile ragione e conforme a’desiderii de’ laici. Di poi nel 1831 questi consigli 
e voti dei Principi piti Bolennemente apparvero in quel celebre Memorandum, 
che gl’imperatori d’Austria e di Russia, e i Re di Francia, Inghilterra e Prussia 
credettero di spedire a Roma per mezzo dei loro ambasciatori. Nel quale scritto 
trattasi tra le altre cose del doversi chiamare in Roma da tutti i dominii Ponti- 
ficii un consiglio di consultori, instaurare ossia ampliare la costituzione de’ mu- 
nicipii, instituire consigli provinciali, e introdurre questi ed altri istituti in tutte 
le provinole a comune vantaggio , aprendo a’ laici l’adito a tutti gli ufiìzii che 
riflettessero tanto l'nmministrazione della cosa pubblica , quanto l’ordine dei 
giudizii. I quali ultimi capi proponevansi come vitali principii di governo. In 
altri scritti di ambasciatori parlossi di un pih ampio perdono do concedersi a 
lutti , o a quasi tutti coloro che avessero fallito negli Stati Pontifico alla fede 
verso il Principe. 

« Nessuno ignora , proseguiva a dire Pio IX , come il nostro predecessore 
Gregorio XVI abbia concesso alcune di queste riforme , ed altre ne abbia pro- 
messe negli editti d’ordine suo pubblicati nell’anno 1831. Ma pareva che tali 
bencfizii del nostro predecessote non corrispondessero pienamente ai voli dei 
Principi, nè fossero sufficienti a confermare la pubblica tranquillità e prospe- 
rità in tutto lo Stato temporale della S. Sede. 

« Epperò Noi , appena pigliammo il suo luogo per imperscrutabile giudizio 
di Dio, non eccitali certamente dall’esortazione e dal consiglio di nessuno , ma 
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mossi soltanto da un particolare all'etto verso il popolo soggetto al temporale 
dominio della Chiesa , abbiamo concesso un piti ampio perdono a coloro che 
avevano travialo dalla fede dovuta al pontificio governo, e inoltre Ci siamo af. 
frettati ad istituire alcune cose che avevamo giudicato poter riuscire vantag- 
giose alla prosperiti! del popolo medesimo. E tutto ciò che abbiamo operato 
nell’esordio stesso del nostro Pontificalo è pienamente conforme con quello che 
i Principi d'Europa avevano vivamente desiderato ». 

Queste parole, ripetiamo, venivano dette da Pio IX per difendere pubblica- 
mente la sua amministrazione dalle accuse de’ gabinetti , che la consideravano 
come troppo liberale, epperò cagione di tumulti e di esagerati desiderio Ed ecco . 
ora i ministri di questi Principi convenire il Papa d’esser restio a' desiderii del 
proprio popolo, laddove prima gli ascrivevano a colpa d’essere troppo largo e 
troppo condiscendente ! 

Noi non sappiamo se Pio IX vorrà pigliar parte al Congresso per mezzo dei 
suoi Legati, come annunziava il conte Walewski nel suo dispaccio circolare del 
5 novembre , ma , se i Legati del Papa intervenissero , oh ! avrebbero essi di 
molte e belle cose da dire a questi signori diplomatici. 

Dapprima potrebbero rimandare a certi governi conservatori l’accusa che nel 

1847 e 1848 gettavano contro l’incomparabile Pio IX, quasi che colle sue inno- 
vazioni desse di spalla alla rivoluzione, e la fomentasse in tutta Europa. Sono 
essi invece che rendonsi rei di tale dejilto , associandosi co’ rivoluzionari nel 
combattere contro il Vaticano, dove sta il fondamento d’ogni credenza e d’ogni 
autorità. 

Di poi potrebbero osservare come Pio IX non aspettasse le loro istanze per 
introdurre le rilormc che si desideravano , c come già fin dal 20 di aprile del 

1848 fosse costretto a difendersi di aver concesso soltanto il necessario, contro 
la diplomazia che sgridavalo per avere troppo accordato. 

In terzo luogo potrebbero uscire in qualche confronto tra le condizioni civili 
e politiche della Francia , della Cran Bretagna , della Prussia , della Bussi» e 
dell’Austria , e far toccare con mano che questi govorni , i quali si erigono a 
maestri del Papa, potrebbero molto imparare negli Stati ecclesiastici. Napo- 
leone 111 licenzii un po' le settanta mila baionette che stanno a Parigi , e poi ci 
saprà dire se lascieranno dietro di sè la pace o il terrore e l'anarchia ! 

Ah le belle cose che potrebbero dire nel Congresso i Legati del Papa! E sa- 
pranno dirle davvero , se Pio IX giudicherà che vi piglino parte; e da accusati 
renderannosi accusatori , rovesciando il ranno sul capo a chi tiene bordone ai 
rivoltosi. 

Ma quando i governi si saranno presi l’un l’altro pei capelli, rimproverandosi 
a vicenda del loro operato, chi ne guadagnerà ? L’opera loro potrà riuscire van- 
taggiosa all’ordine ed alla pace europea? Oh no , davvero 1 Ed è deplorabilis- 
simo che la civile Europa sia stata a poco a poco condotta a tale condizione di 
cose, da vedere i governi medesimi sposare le parti , e sostenere gli interessi 
della rivoluzione. » 

Si disingannino le Potenze, se credono che tutto stia per finire a Roma e col 
danno del Papa. Ricordino che gli Stali Uniti d’America erano sotto Luigi XVI 
ben piti lontani da Parigi clic Roma noi sia , eppure i principii e gli esempi si 
estesero e varcarono il mare anche senza il sussidio dei vapori. 
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Le lagrime e i dolori di Pio IX dovranno essere scontali a suo tempo da chi 
ne fu o causa od occasione. È scritto nell'Evangelio che ai ministri di Dio non 
si torcerà impunemente un capello; e si potrà impunemente contristarne il Vi- 
cario, e muovergli una guerra così imbecille e snaturata, accusandolo in diversi 
tempi di avere fatto troppo pel suo popolo, e di non avere fatto nulla? 

Pio VII nella celebre Bolla di scomunica: Quam memoranda illa die , pub- 
blicata ed affissa in Doma il 10 di giugno del 1809 , usciva nelle seguenti fati- 
diche paiole: 

« Quanto a noi, ricolmi già da gran tempo di amnrezze da coloro, da' quali 
dovevamo meno aspettarci lai cose, ed angustiali in ogni possibile maniera, non 
tanto ci attristiamo della sorte, nostra presente, quanto della futura dei perse- 
cutori. Imperocché, se Dio a nostra riprensione e correzione si è alquanto con 
noi adiralo si riconcilierà poi di nuovo co’ servi suoi. Ma chi contro la Chiesa 
si è fatto inventore di malizia, questi come si potià sottrarre alla mano di Dio? 
Imperocché Dio non esenterà ninna persona, nè rispetterà la grandezza di al- 
cuno, giacché egli ha fatto il piccolo ed il grande, ed ai piti forti sovrasta di poi 
un piti forte tormento ». 


RISPONSABlLITl DI NAPOLEONE III 


(Pubblicalo il tS novembre 1859). 

Non può disconoscersi la grande e straordinaria potenza che ha oggidì in 
Italia l’imperatore Napoleone III. Essa risulta da varii cupi: — da quella su- 
premazia europea che , o per virtù propria o per debolezza altrui , s’ ha acqui- 
stato; — dalla sua condizione di vincitore dell’Austria e di protettore della sup- 
posta indipendenza italiana ; — e finalmente e principalmente dall’essere il solo 
potentato straniero che abbia un buon nerbo di truppa in casa nostra. 

Nessuno vorrà negare, che finora l'influenza del Bonaparle in Italia sia mille 
volte maggiore di quella che vi esercitava l’Austria; perchè questa non ridu- 
cevasi che a semplici consigli, e non avea per sé che i soli governi conservatori ; 
laddove la Francia può comandare come meglio le piace, ed ha per sé i buoni 
ed i tristi, che si ripromettono tanto gli uni quanto gii altri un largo guadagno 
dalla politica imperiale (1). 

(I) Nella Gazzetta del Popolo del 46 di novembre, N» 303, leggesi un articolo del de- 
putato Borella , in cui, alludendo all'ultima nomina del Bon-Compagni , l'onorevole dice 
ai ministri : < Permettenti, o ministri, che dopo quest’ultimo atto di abnegazione na- 
zionale, io non vi consideri più che corno applicati al ministero di Francia o prefetti 
d’un suo Dipartimento. Sarebbe ben poco malo se questa opinione, che io ho di voi, re- 
stasse in me solo, ma pur troppo questa opinione l’avranno pure i popoli dell’Italia 
centrale, e d’or innanzi, prima di fare qualche allo di adesione o di unione al Pie- 
monte, manderanno in Francia a domandare il permesso dei vostri e dei loro su- 
pe{iori a. 
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Della potenza di Napoleone III in Italia sui governi legittimi e sui governi ri- 
voluzionari avemmo testò un esempio nella questione della Reggenza dell'Italia 
centrale affidata al Principe di Carignano. Il Piemonte voleva spedire il Prin- 
cipe, è i rivoluzionari di Bologna, Firenze, Modena, Parma vivamente lo desi- 
deravano; ma giunse un solenne divieto da Parigi, e il Principe restò in To- 
rino, e l’Italia centrale si rassegnò alla volontà superiore. 

Questo è un fatto capitale che getta moltissima luce sugli avvenimenti onde 
è teatro la patria nostra dal gennaio in poi. Noi non saremo cosi arditi dall’in- 
ferirne che tutto ciò che ò avvenuto in Italia abbia avuto per causa prima, per 
autore principale l’Imperatore do’ Francesi; ma questo senza temerità possiamo 
conchiuderne, che Napoleone III avrebbe potuto impedire qualunque scena di- 
sgustosa, che scompigliò la Penisola, ed afflisse gli amici dell'ordine e del cat- 
tolicismo. 

Purché il Potente di Francia in ogni altra questione avesse adoperato una 
parto di quella energia e di quella risolutezza, di cui ri diede testé un esempio 
nella questione della Reggenza, noi siamo certi che tutto sarebbe avvenuto 
conforme a’ suoi consigli ed a’ suoi desideri. 

Se egli avesse detto: — Non voglio la rivoluzione delle Romagne; i rivolu- 
zionari noti avrebbero osalo contraddirgli. Se avesse dichiaralo di non volere 
l’esautorazione del Granduca di Toscana ; questi sarebbe già ai suo posto. E 
cosi via discorrendo di Parma e Modena. Imperocché se Napoleone III potè 
assai contro l’esercito austriaco, può iutiuilumeule più contro l’esercito della 
rivoluzione. 

Nè con ciò è mente nostra di formulare un atto d’accusa contro l’Imperatore 
Napoleone, imperocché ognun sa che per essere reo d’un fatto non solo bi- 
sogna averlo potuto, ma anche averlo dovalo impedire, e su questo punto noi 
ci asteniamo dal profferire giudizio; tanto più clic gli imperialisti van dicendo 
che la politica francese in Italia ha per iscopo di prendersi giuoco della rivolu- 
zione, e renderla a' popoli contemporaneamente ridicola ed odiata. 

Diciamo sole due cose. L'una che è molto pericoloso giuncar colle vipere, 
nonostante la conoscenza, la famigliai ita, l’arte e la pratica di chi le maneggia, 
l'altra che è grande, la risponsabililà dell’Imperatore Napoleone III porgli altari 
d'Italia, sicché la storia riversa a lui il merito, o la colpa dell’esito, secondo 
che questo riuscirà a buono od a pessimo termine. 

D’ordinario la risponsabililà si misura alla stregua della potenza, e questa 
essendo oltre ogni dire straordinaria, anche quella pesa cou tutta la sua forza 
sul Sire onni|>oteute. L’Austria ha lascialo in mano l'Italia all’Imperatore dei 
Francesi, senza mostrare quella gelosia clic esso avea dapprima delITnfliienza 
austriaca. I rivoltosi si dicono pronti a sottomettersi alla volontà di Napoleone 
111 , a cui sinceramente o ipocritamente professano gratitudine. Figli è dunque 
padrone assoluto delle cose nostre: ha in mano l’Italia come un pezzo di molle 
creta da maneggiare ed acconciare a suo talento. L’ Europa sta a vedere che 
cosa ne saprà fare, se un vaso di Sèvre, o un ordinilo d’Albissola. Ornai il la- 
voro dura da molti mesi, e j| vaso non si vede ancora. Aspettiamo tuttavia con 
pazienza, e chiniamo la testa ai decreti di colui che ha fatto la Francia nella 
notte del Due Dicembre, e vuol invece adoperare un anno per fare. l'Italia. 
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IL S. UFFIZIO, IL COLO»'. AVVITI, E IL GIOVINE UOBTARA 


Carlo Luigi Farini, imperante a Bologna, il 13 novembre 1859 pub- 
blicava un decreto che aboliva il Santo Uffizio. L' Armonia del 17 
novembre stampava la notizia, e il 18 scriveva le seguenti osser- 
vazioni : 

Pubblicando nel nostro numero precedente un dispaccio di Bologna, il quale 
annunziava la prima opera AeW’ eccetto Farini in Romagna, che fu di soppri- 
mere il Santo Officio « affinchè non si potesse piu rinnovare il fatto del giovine 
Mortara », vi abbiamo appiccato due linee di commento per ricordare che chi 
avea abbracciato con tanto zelo questa misura, non avea fatto nulla in Parma, 
nè per vendicare l'assassinio del colonnello Anviti, nè per impedire che potes- 
sero piti riprodursi attentati del medesimo genere. 

Oggidì noi stimiamo vantaggioso il rifarci sulla medesima idea, svolgerla piti 
ampiamente, e mettere a confronto i procedimenti della rivoluzione con quelli 
del Santo Officio, insistendo particolarmente sui due accennati, quello del gio- 
vine Mortara e del colonnello Anviti. 

11 Mortara nasceva ebreo e venne fatto cristiano. Appena il seppe, ne godè 
e ringraziò Dio d’un favore sì segnalato. I parenti lo volevano al ghetto, ma la 
Chiesa, come tenera madre, gli stese le braccia, se lo strinse al seno, e pro- 
tesse la sua libertà di coscienza. 

Il giovine fu condotto a Roma, e là trovasi contentissimo della sua sorte, e 
può professare liberamente Gesti Cristo. In sei mesi che le Romagne, dove 
stanno i parenti del giovine Mortara, sono insorte contro il Papa, non sap- 
piamo che essi abbiano ancora pubblicato una lagnanza o sulla educazione del 
figlio, o sul modo come viene trattato. 

Il gran delitto del Santo Officio verso il giovine è questo, che ha protetto la 
sua libertà individuale; ebe lo ha salvato da chi lo voleva ebreo per forza, 
mentre era cristiano; che gli ha ottenuto a spese del Romano Pontefice una 
educazione signorile e senza verun aggravio della propria famiglia. 

Voltiamo invece la pagina, ed eccoci sotto gli occhi l'assassinio del colon- 
nello Anviti, opera scellerata della rivoluzione. Questo militare recasi a Parma, 
e vi è scoperto da suoi nemici, che lo denunziano l’arrestano, e lo chiudono in 
prigione. Da lì a poco la marmaglia sfonda le porte, s’ impossessa del Colon- 
nello, e lo strascina per le pubbliche strade, lo reca in un caffè e gli spicca la 
testa dal busto. 

Non interrogatorio, non processo, non difese ; l’Anviti è ucciso e non si sa a 
cagione di quale delitto. Per ben sei ore la marmaglia si dà spazzo del suo ca- 
davere, e, a detta del Times, vi ha taluno che ne spicca dalle mani le dita e ne 
succhia il sangue, la sua testa è posta sopra d’ una picca, e portata in trionfo 
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per la città di l’arma; finalmente esposta su di una colonna ai lazzi ed agli im- 
properi di quei sciagurati. * 

Tutti coloro ebe presero parte a questa scena di sangue sono grandi nemici 
dell’Inquisizione, c mettiam pegno che a parole o per iscritto hanno declamato 
cento volle contro il Santo Officio. Il Farini, dittatore di Parma, e s: tenero 
della amministrazione della giustizia, non muove una paglia per castigare gli 
assassini. Massimo d’Azeglio predica che ogni giorno che passa senza che sia 
vendicato l’orribile delitto, è una nuova vergogna pel governo; ma passano i 
giorni, le settimane, i mesi, e i rei non si trovano, e il castigo non si conosce. 
Eppure l’assassinio fu commesso in pien giorno, alla presenza di tutta una 
città, e durò sei ore. 

Il Farini riserva tutto il suo zelo contro il Santo Officio. Egli non tarda a pi- 
gliarne vendetta, e il giorno stesso in cui arriva in Bologna lo sopprime. Bolo- 
gnesi, chi è di voi che abbia dovuto deplorare le tirannie di questo Tribunale? 
Oh quanti parenti, quanti giovani non avranno piuttosto invidiato la sorte del 
Morlara! Voi ora non avete piti l’inquisizione ecclesiastica, clic non dava noia 
a nessuno; ma avete invece l’inquisizione libertina Avete quella Inquisizione, 
che in breve tempo ha già imprigionalo sedici ecclesiastici, come confessò lo 
stesso signor Napoleone Pepoli ; avete quell'inquisizione, che spia i vostri passi, 
che sforzai vostri voti, che v'obbliga ad essere felloni contro la vostra volontà; 
quell'inquisizione, che già v’impose un Cipriani, ed un Pinelli, ed ora vi sotto- 
mise alla ferula d’un Farini; quell’ Inquisizione, che non vi lascia conoscere 
il vero, e che non permetterà certamente che vi giunga sotto gli occhi questo 
foglio , perchè non applaude c non incensa i vostri nuovi padroni. 


LA QUESTIONE BON-CQMPAGNI 

F. 

LA QUESTIONE GARIBALDI 


(Pubblicato il 22 novembre <859). 

I nostri giornali sono pieni, zeppi di Bon-Compagni e Garibaldi, e noi dob- 
biamo raccogliere le loro dicerie. Chi dice adunque che Bon-Compagni sia par- 
tito con quattro segretari, avendo a Intere l ’ eloquente deputato Alfieri , sindaco 
di Caluso, e il marchese Cavour, nipote del cotUe sio Camillo (vedi i Promessi 
sposi); chi dice invece che non sia partito, ma debba partire oggi, lunedì, colla 
comitiva come sopra ; chi afferma che il Bon-Compagni finga di partire, ma 
non partirà ; e chi afferma che partirà non come Reggente del Reggente, ma 
come semplice privato. 

Vi sono alcuni che dicono avere il gabinetto delle Tuilerie dato indietro in 
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seguito alle severe rimostranze del gabinetto di Torino ; — altri che pretendono 
che il gabinetto delle Tuilerie non ha mai fatto davvero; — altri che sostengono 
elio tra i due gabinetti v'è aperta rottura, o tardi o tosto ne vedremo gli effetti. 

Intanto il Principe di Carignano ha scritto una seconda lettera indirizzata 
al commendatore Matteucei, e riferita dalla Nazione di Firenze nel suo 6i® 19 
di novembre, la quale è del seguente tenore: 


Torino, 15 novembre 1859. 


Stimatissimo Signor Commendatore , 

Non trovo parole sufficienti che possano esprimere la mia pili viva ricono- 
scenza per la gratissima lettera che mi ha indirizzala. Il volo delle Assemblee 
dell’Italia centrale , che attribuisco piti alla affezione degli Italiani al Ile, che 
alla mia persona, mi riesci alquanto lusinghiero e molto al di sopra de’ miei 
meriti, per cui grande si è il sacriGeio che che provo dall'astenermi di accor- 
rere in persona a compiere l’onorevole mandato commessomi. Tal cosa avrei 
di lutto cuore desiderato di poter fare, per provare agli Italiani tutta la mia 
affezione per loro, non che la viva e profonda mia riconoscenza; ma ciò, a 
malgrado del mio vivissimo desiderio, non polendo effettuarsi, mi conforta però 
il pensiero che , all'avvicinarsi del Congresso europeo, questo mio sacrifizio 
potrà essere piti utile agli Italiani che la mia presenza, mentre vorrà togliere 
ogni sospetto 

Comprendo quanto la posizione dell’Italia centrale sia diffìcile, ma con tutto 
ciò non bisogna perderei d’animo, anzi ci vuole doppia energia, stare uniti e 
armarsi, conservando quell’ordine perfettissimo che tanto onora gli Italiani in 
questi momenti supremi, e che, facendone l'ammirazionè, non dubito sarà il 
il piti potente appoggio al Congresso europeo. 

I.a mia risposta al commendatore Minghetli ed al signor Peruzzi, che lei già 
deve conoscere, spero avrà rassicurato gli Italiani, almeno lo desidero: io ho 
fatto lutto quello che ho potuto ; lei sa che sono franco e leale , e che non 
desidero altro che vedere l'Italia felice. 

Gradisca nuovamente, signor Commendatore, i miei vivi e sinceri ringrazia- 
menti uniti agli atti della mia piU alta stima e considerazione. 

Suo affezionatissimo 
Eugenio ni Savoia. 

Tra Bon-Compagni e Kicasoli pare che sia insorta eziandio una quistione che 
alcuni dicono di sostanza, e altri di pura forma ; cioè se il Principe di Cari- 
gnano, non volendo andare lui, potesse mandare il Bon-Compagni; e se le As- 
semblee nazionali dell'Italia centrale accetteranno questo scambio del Commen- 
datore pel Principe. Staremo a vedere come finirà questo incidente. 

Intanto viene l’altra questione di Garibaldi. Il generale stesso , giunto in 
Nizza, ha fatto inserire nel Nizzardo del 18 di novembre le seguenti parole 
agli Italiani - 
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« A (ÌLI ITtLUXl! 

« Trovando con arti subdole e éontinue vincolata (niella libertà d'anione che 
è inerente al min grado nell’armata dell'Italia centrale, e onde io usai sempre 
a conseguire lo scopo , cui mira ogni buon Italiano , mi allontano per ora dal 
militare servizio. 

« Il giorno , in cui Vittorio Emanuele chiami un’altra volta i suoi guerrieri 
alla pugna per la redenzione della patria, io ritroverò un’arma qualunque ed 
un posto accanto ai prodi miei commilitoni. 

« La miserabile volpina politica che per un momento turba il maestoso 
andamento delle cose uoslre, deve persuaderci piti che mai che noi dobbiamo 
serrarci intorno al prode e leale Soldato dell’indipendenza, ineapace di retroce- 
dere dal sublime e generoso suo proposito, e piti che mai preparare oro e ferro 
per accogliere chiunque tenti riluBarci nelle antiche sciagure. 

< G. Garibaldi. » 

Prima però di arrivare a Nizza, il Generale Garibaldi fu a Savona, ed ecco 
cosa ci racconta il Diario Savonesi del 17 di novembre: 

i Oggi sulle undici e mezzo, diretto a Nizza, giungeva in questa nostra città 
il generale Garibaldi. Furono ad incontrarlo l’Intendente generale , il Sindaco 
della città e grandissima folla di cittadini. Fermatosi nell'.4/6ergo dell' Universo 
a prendere ristoro, l'illustre campione dell’indipendenza italiana accolse le de- 
putazioni della Guardia Nazionale e della Società degli artisti ed operai. Il pre- 
sidente della Società operaia rivolse all’illustre generale calde parole di affettuosa 
riconoscenza per quanto a lui deve l’Italia; alle quali il valoroso generale ri- 
spondea : — Lui essere grato delle manifestazioni d'affetto che gli erano fatte 
dai Savonesi , solleciti ancli’cssi ed ansiosi della grandezza della patria ; l'Italia 
avere oggi pili die mai bisogno del concorso di tutti per accrescere le tilc del- 
l'armata, la. quale, valorosissima come fu sui campi di battaglia, ha d’uopo di 
farsi ognidì piu numerosa: > putenti stranieri non doversi più mischiare nelle 
cose di casa nostra ; ma, a ciò conseguire, essere necessaria l’unione, la con- 
cardia ed il braccio di tutti gl'italiani. — Dopo questo breve discorso, pren- 
dendo commiato, e salutalo da tutti gli astanti, l’illustre generale partiva fra 
gli evviva della moltitudine che lo accompagnò per un lungo tratto della sua 
via. » 

La Società degli operai tipografi di Nizza offerì al Garibaldi un ramo d’alloro 
col seguente indirizzo : 

( Generale, la Società degli operai tipografi presenta una corona d’alloro al- 
l’eroe di Varese e di Gumo. La gioventù nizzarda risponde per la prima alla 
vostra voce, lieta di potersi assicurare che la crescente generazione non sarà 
indegna di quelle che l’hanno preceduta. Quando suonerà l’ora, scambieremo 
con un moschetto le armi della pace , e vi terreo) dietro. Queste parole vi 
dicono , o Generale , che agli uomini pagati per corromperci noi non abbiam 
dato ascolto. 

« Nizza è terra antica di valore e di fede ; essa rigetta con ribrezzo la se- 
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mente della viltà e del tradimento , c se la fa ricca il pacifico ulivo, quella 
pianta però vi è sempre cresciuta onorata accanto alle palme, alla quercia, agli 
allori. 

t Un ramo di quell’albero noi vi offriamo : accettatelo , Generale, come tri- 
buto della nostra ammirazione, e come pegno insieme degli inalterabili nostri 
sentimenti di fedeltà alla patria ed al He. 

« Fica l'Italia! Vita Vittorio Emanuele! » 

Se Nizza parla, Milano non tace. Il Momento del 20 di novembre ha in capo 
a grossi cralleri quest’ Indir ino: ■ Noi sottoscritti preghiamo con tutta la 
forza e il sentimento delle attuali vertenze italiane, preghiamo che : Garibaldi 
ritorni nell'Italia centrate. Egli da parte sua non opponga difficoltà. I goterni 
dell’Italia centrale, il Ministro sardo , se mai il suo concorso abbisogna, e le 
Assemblee di Parma, Modena, Bologna. Toscana , ini mediarne ale riconvocan- 
dosi, provvedano onde Garibaldi ritorni subito al comando dell'armata ita- 
liana dell'Italia del centro. In faccia all’Europa, in faccia al Congresso, in faccia 
agli Italiani di quelle provincic CITALI A è nel HE è in GARIBALDI ». 

Dopo l’indirizzo segue questa nota : « 11 Momento propone che il sovrascritto 
indirizzo sia sottoscritto da tulli i nostri concittadini di Milano, di Lombardia, di 
Piemonte, dell’Italia centrale. Apre quindi soscrizioni nel suo ufficio e prega 
tutti i giornali di Lombardia, di Piemonte, Romagna, Toscana, Modena ccc., 
e di tutte le città e borghi a riprodurre il sovrascritlo indirizzo, ad aprire le 
soscrizioni e rimettere entro otto giorni al piu tardi le liste colle firme alla 
Direzione del Momento , Milano, San Pietro all’orlo, 17 rosso. Pel Piemonte e 
per l'Italia centrale, se l’invio al Momento credesi che possa ritardare la celerità 
dell’operazione, il Momento stesso destina a Torino, come punto centrale, la 
Società Nazionale con cui prenderà immediatamente i debiti accordi ». 

E finalmente in un articolo di fondo il Momento dice di Garibaldi : Nessuno 
lo tocchi. E commenta il titolo dell'articolo così : 

« Nessuno lo tocchi. 

« Garibaldi è nome sacro all’Italia ca tutti i veri Italiani ; quel nome è l’onore 
del nostro paese e forse è il solo che assomiglierà l’Italia moderna all'Italia dei 
Romani , l'Italia attuale all’antica Grecia ed alla Grecia moderna. Gli Italiani 
lo amano sopra tutti, e sarebbero stolti ed ingrati se sopra tutti non lo amas- 
sero. 

« Nessuno lo tocchi. 

< Non v'ha generali in Italia che abbiano nella storia moderna tanta parte, 
quanta ne occupa meritamente il Nizzardo. La sua vita senza fasti, senza tregua, 
senza riposo, è una vita altamente eroica, composta di sagrifici consumati sul- 
l’altare della libertà e della patria, onorata di vittorie segnalate, riboccante di 
principii onesti, di generosissimi sentimenti. 

« Nessuno lo tocchi. 

■■ Noi veneriamo il merito di tutti i bravi guerrieri e siamo gratissimi a loro 
se per noi corsero i pericoli della guerra ; ma di bravi guerrieri l’Italia ne 
conta parecchi, d’istruiti generali non ne manca ; ma nel suo genere Garibaldi 
è unico: nè in Italia, nè in Europa un altro Garibaldi ritrovasi. 
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t Nessuno lo tocchi. 

a Come l'oro nel fuoco, Garibaldi fu provato per lunga serie d’auni; vicino 
o lontano, nella sue isola o nel campo di battaglia . semplice soldato o coman- 
dante supremo, fu trovato sempre forte, sincero, magnanimo, vero Italiano. 
L'Italiano fida pili in lui che in altri, perche niuno in argomento di prove e di 
fatti ha quanto lui diritto alla fiducia italiana. 

« Nessuno lo tocchi. 

• Le circostanze fanno gli uomini, e gli uomini forma» le epoche : ma quando 
passano i tempi, i nomi che sopravvivono sono pochissimi, e i nomi venerabili 
piti rari ancora , perciocché la venerazione non si acquista che da nomi imma- 
culati, Caribaldi c tal nome ; immaculato c santificalo da vero amore ed entu- 
siasmo di patria indipendenza. ^ 

« Nessuno lo tocchi. 

« Garibaldi è l’anima del soldato d’Italia ; senza lui avremo soldati discipli- 
nali e fedeli, ma non avremo eroi come i cacciatori delle Alpi. La dimissione 
di quel prode è una morale sconfitta per noi, è una vittoria morale pei nostri 
nemici. 

« Nessuno lo tocchi. 

< L’Italia ha bisogno del Nizzardo *, l’Italia lo richiamerà centra il pensiero 
di qualsiasi generale o non generale, e lo ricondurrà al suo posto ; posto vuoto 
e che nessuno altro Italiano vale a riempire. 

« Nessuno lo tocchi. 

< La moderazione di che da mesi dà prove continue dovrebbe bastare per al- 
lontanare da lui i sospetti dell’imprudenza e i timori di un colpo ardito. La sua 
obbedienza ai comandanti supremi è ormai proverbiale ; tutta intera la sua 
condotta accenna alla sua dipendenza quando è dipendente. 

t Nessuno lo tocchi ». 

E noi obbedienti al Momento non toccheremo piti oltre il generai Garibaldi. 


PROGRAMMA 

PER L'AUTONOMIA DELL'ITALIA 


V Associazione Unitaria Italiana pubblicò il seguente programma, che rife- 
riamo come documento dei divisamenti della setta. Giova notare specialmente 
la emancipazione della donnei e l 'emancipazione della scienza dall’influenza di 
ogni sistema religioso, cioè la scoslu mutezza e l’ateismo : 

scoro DELLA SOCIETÀ 

Cooperale al conseguimento dell’autonomia della unificazione e della libertà 
d'Italia. 

18 
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PRINCIPI! FONDAMENTALI 

1° Nell'ordine politico: Esclusione d’ogni dominio ed influenza straniera in 
Italia per riunire la intera nazione sotto una amministrazione comune: aboli> 
zione di qualsiasi forma di caste e privilegi: eguaglianza de' cittadini nei diritti 
politici : estensione del principio elettivo : guarentigie eflicaci del diritto di as- 
sociazione e di petizione, della libertà personale e della libertà di coscienza. 

2“ Nell'ordine civile: Riforma della legislazione per metterla in armonia col 
principio dell’eguaglianza ne’ diritti civili : abolizione totale dei feudi , fede- 
commessi, manimorle, ecc.: parificazione della prole nell’ordinedi successione: 
restrizione in giustflimiti della patria potestà: emancipazione della donna. 

3“ Nell'ordinamento amministrativo: Ordinamento dei Comuni a sistema elet- 
tivo, e decentralizzazione del potere amministrativo. 

■i“ Nell'ordine giudiziario : Applicazione della procedura pubblica ed orale a 
tutta l'amministrazione della giustizia : estensione del sistema dei giurati : li- 
mitazione del carcere preventivo: determinazione di pene piti confacenti per la 
qualità e per la durala collo stato presente della civiltà: abolizione della pena 
di morte. 

5“ Nell'ordine educativo: Istruzione primaria obbligatoria: gratuita nell’in- 
segnamento pubblico , e libero sviluppo del programma governativo: libertà 
neH’insegnanicnto privato : diffusione del sapere in tutti i celi del popolo: eman- 
cipazione della scienza dall’autorità del clero e dall’influenza d’ogni sistema 
religioso. 

6° Nell'ordine industriale e commerciale : Attuazione del principio di asso- 
ciazione in modo da non inceppare la libertà individuale, e da prevenire le coa- 
lizioni tanto fra gli operai quanto fra i capitalisti: libertà del commercio: sop- 
pressione delle barriere doganali: sviluppo dei mezzi di comunicazione: assi- 
milazione dei rapporti internazionali. 

7° Nell’ordine funzionario : Massima economia nella pubblica amministra- 
zione, senza nuocere alla prosperità dello Stato e delle sue insti turioni : limita- 
zione delle varie specie d’imposte: equità nel ripartirle: convenienza nel modo 
di riscuoterle. 

8" Nell'ordine della pubblica difesa: Sviluppo di tutte le forze militari del 
paese: ordinamento e disciplina dell'esercito secondo i principii dell’eguaglianza 
e della giustizia , fino a che l’alleanza fraterna dei popoli non permetta l’aboli- 
zione di ogni esercito stanziale. 

Milano, 1839. 
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UN GIORNALE PROTESTANTE 

IN FAVORE DEL PAPA 


A certi cattolici che si persuadono di poter conciliar Dio con Belial, e schiac- 
ciato un paternostro, non si vergognano d’inveire contro del Papa, vogliamo 
dare per maestro nn diario protestante della Germania, la Spner’sche Zeit. 
Veggano non solo con qual napello parli del Papa, ma come sinceramente con- 
fessi le strette relazioni tra il potere spirituale e il potere temporale del Sommo 
Pontefice. 

« Gli avvenimenti, scrive adunque la Spener'sehe Zeit, gli avvenimenti nello 
Stato Pontificio sono il punto centrale della questione italiana. Pih ancora, essi 
toccano gli in Irretii ecclesiastici di tulio il inondo. La Chiesa cattolica non è 
Chiesa provinciale, nò nazionale; più antica di qua siasi formazione di Stali 
dell'aulico e del nuovo inondo, le sue istituzioni si sentono superiori ai confini 
ed ai poteri dei popoli e degli Stati, e onorano nel Vescovo di Roma il loro su- 
premo Capo. — l-a dipendenza di questo Vescovo da qualsiasi potenza tempo- 
rale porrebbe in pericolo la stessa indipendenza della Chiesa cattolica. Le più 
importanti cose da essa operate quale potenza religiosa e ilici vilitrice , sono 
dovute alla sua indipendenza dal potere temporale, finalmente procuratale dopo 
lunghe lotte d» Gregorio VII, e che conservò sempre dappoi. 

« Anche alla Chiesa evangelica, la quale divenne per la base della sua origine 
storica piuttosto una chiesa del paese, essa ha fatto partecipare di questo spirito 
d’indipendenza dello Stato, e fu d’esempio non di rado, a cagione della sua 
. antica e forte organizzazione , a questa Chiesa sorella nel lottare per la conser- 
vazione di questa indipendenza. Giacche la Chiesa non può abbandonare tale 
indipendenza, se non vuol essere tratta in mezzo ai mutabili avvenimenti, prin- 
cipi ed aspetti politici, ed in essi soccombere. 

« La residenza del Capo supremo della cristianità in Italia, in un paese che 
non è uno Stalo unitario, il potere temporale sovrano del Papa nel patrimonio 
di S. Pietro è la guarentigia dell'indipendenza di questo Capo supremo, e di tutta 
la Chiesa cattolica, la Francia ebbe l’ambizione già nel medio-evo (nel secolo ut) 
come pure nel secolo scorso, sotto l’imperatore Napoleone I di fare del Papa in 
qualche modo nn sito vescovo nazionale, ma l’Europa restaurò sempre il Pon- 
tefice; giacché il Cupo supremo della Chiesa cattolica non può essere soggetto 
all'influenza d'una Potenza temporale ». 

Queste opinioni non abbisognano di ulteriori osservazioni a dimostrare come 
la Spener'sche Zeit sì dichiara contraria alle agitazioni rivoluzionarie dello 
Stalo Pontificio. Essa lo fa con grande fermezza, e crede che la Curia pontificia 
combatterà con dignità e con perseveranza contro la rivoluzione. Conclude col 
far menzione delle opinioni del Clero francese in tale argomento, ed osserva 
che la Francia cattolica non può udire senza profonda emozione un tale lin- 
guaggio tenuto dai suoi Vescovi. 


* 
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BONCOMPAGNI NELL’ITALIA CENTRALE 

PER MANTENER L'ORDINE 


(Pubblicato il 23 novembre 1859). 


Un nuovo episodio del dramma italiano è Unito , e Bon-Compagni sarà pro- 
teggente nell’Italia centrale. La Francia (che dapprima combatteva questa mi- 
sura in nome del non intervento c pei riguardi dovuti al prossimo Congresso) 
si arrese in ultimo ai voti del nostro ministero e consenti. Non sappiamo con 
chi Armonia debba maggiormente congratularsi, se col signor Rattazzi per la 
sua fermezza, col signor Da Bormida per la sua eloquenza, col signor La Mar- 
mora pel suo eroismo, oppure coll’imperatore Napoleone III per la sua docilità, 
arrendevolezza, discrezione. 

Certuni, ricordando gli articoli del Moniteur avanti la guerra — articoli che 
dichiaravano sogno e pania la politica del nostro ministero , e poi la favori- 
vano — andavano di questi giorni pronunziando l’esito che ebbe di fatto, la no- 
mina del Bon-Compagni. Un nostro amico , che conosce assai la diplomazia 
imperiale , ci diceva : — Siccome Cavour non avrebbe stuzzicato l'Austria, se 
non fosse stato sicuro dell'aiuto di Francia; così Rattazzi non avrebbe nominato 
il Bon-Compagni, se non avesse avuto speranza di ottenere il consenso dell’ira- 
peratore Napoleone III. — E veggiamo che il nostro amico s’è apposto , e ci 
congratuliamo anche con lui. 

È vero però che la Francia non ha dato il suo consenso su due piedi, ma ha 
voluto che il gabinetto di Torino facesse delle dichiarazioni. Oh 1 senza queste 
dichiarazioni l’Imperatore dei Francesi non avrebbe acconsentito per verun 
patto. E le dichiarazioni sono, che, se Ron-Compagni esercita la Reggenza, gl' 
è unicamente per mantenere l'ordine. Non va mica il nostro Commendatore 
nell’Italia centrale per favorire ristorazioni, ma per mantenere l’ordine, conser- 
vare lo stala quo e impedire che i popoli si riscuotano , si agitino , pensino 
all’antico. 

Mantenere l'ordine, ecco, a detta del Conslitutiotmel, l’impresa del pro-reg- 
gcnte Bon-Compagni. Vuol dire che , secondo il giornale officioso di Parigi, 
l’ordine regna nell’Italia centrale, dacché Bon-Compagni va a mantenerlo ep- 
però è ordine che le Romague siensi sottratte al paterno dominio del Papa, è 
ordine che la Toscana non riconosca più il Granduca, è ordine che Parma e 
Modena abbiano esautoralo i loro Principi ! È quest’ordine che il Bon-Compagni 
va a mantenere ? 

Ma perchè fu necessario di venire lìti sulle rivo del Po e della Dora per ricer- 
carvi chi andasse nollTlalia centrale per mantenervi l'ordine? Questo è un fatto 
che non riesce molto onorifico uè pei Ricasoli, nè pei Farini, giacché indica 
l'impotenza loro di mantenere l'ordine; laddove è sommamente onorevole pel 
Piemonte il dire che fu necessario un Piemontese, un figlio di questa felicissima 
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terra della libertà e del governo modello per mantenere l'ordine nell’Italia cen- 
trale! 

Confesseremo schiettamente che quanto a noi, dopo tanta unanimità e tanti 
elogi alla disciplina, alla compostezza , al dignitoso contegno dei Parmigiani, 

Modenesi, Toscani, Romagnoli, non avremmo creduta necessaria la spedizione 
del Bon-Compagni nell’Italia centrale per mantenervi l'ordine. Ma poiché il ga- 
binetto di Torino e quello delle Tuilerie hanno riconosciuto tale necessità, c’in- 
chineremo umilmente alla loro decisione. 

Conciossiacbc i ministri subalpini conoscono un po’ meglio di noi le presenti 
condizioni morali e politiche dell’Italia centrale, e l’imperatore Napoleone III 
ne sarà stato informato dall’ex govcrnatore Lionetto Cipriani, che, partitosi dn 
Bologna, corse difilato a Parigi per riappiccarvi le antiche amicizie. 

Ora resta a vedere qual metodo terrà il Bon-Compagni per mantenere l'ordine. 

Un uomo del tempo antico osservava che il pro-reggenle, essendosi per prima 
cosa recato in Parma, forse avrebbe colà dato saggio di sua fermezza attivando 
il processo contro gli assassini dell’ Anviti, e provocando quelle tali misure che 
Massimo d’ Azeglio invocava fin dal 12 di ottobre, dichiarando che, quanti 
giorni passavano senza far nulla , erano una nuova vergogna pel governo. li 
buon uomo avvertiva che Yeccetso Farini avendo lasciato invendicato il delitto, 
Bon-Compagni avrebbe fatto giustizia. 

Ma l'illustre pro-reggenle ha i suoi sistemi particolari per mantenere Vomirne, 
sistemi sperimentati in Toscana nell’aprile dell'anno corrente, e proclamali in 
Inghilterra nel giugno passato da testimoni di vedili». 

Certo volendosi mandare un Piemontese per mantenere l’ordine nell'Italia 
centrale, Carlo Bon-Compagni era il personaggioda ciò, e l’F.uropa omaipnò dor- 
mire tranquilla, che a Firenze, a Bologna, a Modena ed a Parma tutto proce- 
derà in numero, peso e misura. Bon-Compagni applicherà il metodo alla politici» 
e insegnerà agli Italiani del centro quanti nasi hanno e quanti orecchi. L’Italia * 

centrale sotto la benefica reggenza del nostro Cavaliere sarà trasmutata in un. 
asilo infantile. 

Resta ora che noi presentiamo i nostri umilissimi ringraziamenti a Sua Maestà 
l’imperatore Napoleone III per la nuova prova d’affetto che ha dato agli Italiani, 
e per avere consentito alla reggenza del Bon-Compagni affine, di mantenere 
l’ordine. È mercè deliTmperalore se quest’ordine continua; egli sia beaedetl» 
dalle future generazioni, come l’é dalle presenti, e possa la storia confermar» 
gli elogi del giornalismo ! 
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LE TRIBULAZIOM DELLA CHIESA 

NEL DUCATO DI MODENA 


(Pubblicato il SU novembre <859). 

I libertini non sanno far altro che tribolare la Chiesa , perseguitare il Clero, 
diffondere l’eresia. Se scrivono, essi mettono tutto il loro patriottismo nel ca- 
lunniare i preti, maledire il Papa , bestemmiare i Santi ; se governano, non 
veggono altro modo per proteggere la libertà , il progresso , la civdlà, che in- 
trodurre metodi e costumanze , le quali offendano il dogma o la disciplina ec- 
clesiastica, e mettano il Sacerdozio al bivio di tradire il proprio ministero, o di 
sostenere multe e prigionie. 

Cosi avvenne nel Ducato di Modena, poiché quelle sgraziate contrade furono 
costrette dalla rivoluzione a passare dal benefico, paterno e cattolico governo 
del duca Francesco V sotto il plebeo dispotismo del medico Farini. Il Medico per 
lasciar traccia di aè ne' lunghi dove passava, prese a perseguitare il Cattolicismo 
e il Sacerdozio nel modo piti indegno. Del che noi abitiamo già dato in documento 
a’ nostri lettori la bella rimostranza dell'intero Episcopato della provincia eccle- 
siastica Modenese. 

Ora è nelle nostre mani la risposta indirizzata a quei Vescovi , non dall'Ec- 
celso Farini , che il mediconzolo non si degnò di rispondere, ma dal suo mi- 
nistro di grazia e giustizia, il quale adtmpi l'incarico eoirmestogli da Sua F.C- 
t e tilt ma tl Dittatore. 

Però le manderemo innanzi la bella lettera, con cui l’Arcivescovo di Modena 
accompagnava la protesta di tutto l'Episcopato della provincia ecclesiastica, del 
25 di ottobre , trasmettendola l’ultimo di quel mese al sig. Farini. Ecco questo 
prezioso documento: 


t Eccellenza, 


Modena, 31 ottobre 1850. 


* Nell’accompagnare l’unita rappresentanza dell’Episcopato di queste pro- 
vincie, prego l’E. V. a nome anche degenerali miei colleglli di fissare speciale 
attenzione sulla parte di essa che riguarda le due leggi 26 settembre e 17 ot- 
tobre corrente, relative al matrimonio. 

« Conoscendo che la legge sarda non prescrive l’atto civile innanzi al" matri- 
monio, veramente non avrei giammai credulo che nelle condizioni di cose, in 
Cui or siamo, si fosse richiamata in vigore una tale disposizione nel Codice 
Estense senza previa discussione conosciuta, e senza apportarvi alcuna modifi- 
cazione che ne correggesse i difetti. E tanto meno era da aspettarsi che essa fosse 
fatta rivivere al riflesso che, dopo piti di tre anni di esperienza, venne con sod- 
disfazione de’ più abrogata, essendosi riconosciuta inopportuna e difettosa, non 
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tanto rispetto alla religione per gl'imbarnzzi che oppone alla libera ammini- 
strazione di un Sacramento, (pianto anche dal lato civile, riuscendo altrettanto 
difficile e gravosa l’esecuzione specialmente pef la classe povera, che è la più 
numerosa. 

« Ma se fui sorpreso c dolente nel veder iimessa in vigore la succitata di- 
sposizione, molto di gran lunga maggiore è stato lo stupore e l’amarezza mia, 
quando, poco stante, fu pubblicato , non saprei per qual grave causa, l'editto 
con cui viene posto modo ai parrochi nell'esercizio del loro ministero, c si 
giunge perfino ad infligger loro una multo ed anche la carcere, se assistono 
alla celebrazione d’un Sacramento senza l’osservanza di certe prescrizioni civili. 
Confesso all'B. V. che non conosco legislazione alcuna, la quale in questo pro- 
posito presenti un trattamento piti severo, e porti uno sfregio tanto umiliante 
al sacerdozio, .£ piii palesemente ne vincoli la troppa necessaria libertà nell’ese- 
guire i suoi sacri doveri. Per non parlate dell'Indebito ed eccessiva ingerenza 
che con questo legge il governo, non limitandosi agli effetti civili, si attribuisce 
sull’atto stesso della celebrazione del matrimonio , determinando le precise 
condizioni, nelle quali sole si permette al parroco di assistervi, mi ristringerò 
soltanto a far osservare che una tal legge,- per quanto è da lei, costringerebbe 
il parroco a mancare talvolta al proprio dovere come ministro di Dio. Non 
sono rari i casi, nei quali per motivi gravissimi non possono i contraenti prima 
del matrimonio sottoporsi alla pubblicità dell’atto civile, come, ad esempio, av- 
viene nei matrimoni detti di coscienza, e in quelli che debbansi da taluni cele- 
brare nell’estremo della vita. Ora il parroco, richiesto a prestare la sua assistenza 
in simili casi, non può rifiutarsi , perchè una legge supcriore ad ogni umana 
prescrizione ve l’obbliga. Sarà egli giusto che perciò venga sottoposto ad una 
pena? Eppure la legge la stabilisce, c tale, che a nessun’altra classe onorata 
della società si suole imporre, non usando alcun riguardo al sacro carattere dì 
cui è insignito il sacerdote, nè alla santità e all'Importanza delle funzioni che 
esercita. 

« Non posso dissimulare all’ E. V. che grave e universale è stato il dispiacere 
di quanti tra noi, e la Dio mercè non sono pochi, amano di cuore la religione, 
e professano ossequio a’ suoi ministri nel veder pubblicato una tal legge, c 
molti parrochi, a' quali sono certo sarebbersi uniti gli altri tutti , conscii a se 
stessi di non meritare siffatto sfregio , e dolenti che s'inceppi la necessaria 
libertà del loro ministero, avrebbero con comune reclamo supplicata l’E. V., 
perchè fosse rivocafa una tale disposizione, se io stesso non avessi dichiarato 
d’esser pronto a compiere presso di lei un tale ufficio, al quale tonto piti di 
buon grado mi presto , in quanto che sono persuaso non poter sfuggire alla 
saggezza dell’E. V. la convenienza di rivocare una legge , con cui , oltre agli 
altri pregiudizi che seco porto , parrebbe si dovesse togliere o menomare al 
Clero, e specialmente ai pastori delle anime quella fiducia e quella stima, della 
quale tonto interessa al bene stesso della sòcietà che essi godano presso le po- 
polazioni alla loro cura affidate. 

« Ho l’onore di confermarmi coi sentimenti di stima distinto e pari ossequio 
« Di V. E. 


« Dev.mo Obb.mt Servitore 
« t Fsìncesco Emilio, Arciv. ed Aliate ». 


Digitized by Google 



- aso- 
li lettore non perda di vista il principale argomento dell’Arcivescovo di Mo- 
dena. 0 voi, signor Farmi , copulerete il Ducato come un'appendice del Pie- 
monte, e perché introducete leggi ani matrimonio che non esistono negli Stati 
Sardi ? Oppure considerate il Ducato come una cosa a parte, e perchè allora 
ci date in nome dell’annessione tutte le leggi piemontesi ? La contraddizione 
è solenne e non ammette replica. Di fatto il ministro del Farini dissimulò il 
ragionamento dell’Arcivescovo di Modena, come risulta da questa sua risposta, 
che noi pubblichiamo con qualche nostra parentesi : 

II Direttore del ministero di grazia e giustizia e culto 
a S. E. Ree. ma Monsignor Arcirescoro Cugini. 

Modena. 

< S. E. il Dittatore è certo di non aver mancato in nessuna occasione alle 
assicurazioni date all’Episcopato di queste provinole , che non sarebbe mai 
venuto meno dal professar riverenza ed ossequio alla cattolica religione ed ai 
suoi ministri. 

[Incominciano le solite ipocrite proteste. L’Episcopato modenese non si con- 
tentò di affermare , ma citò i fatti , da’ quali risulta che Y Eccelso tribolò la 
Chiesa e ne conculcò i sacrosanti diritti). 

« Ma queste non poterono trattenerlo dal pubblicar le leggi della Monarchia 
Costituzionale di Savoia, della quale fanno parte integrale queste provincie per 
voto uuanime dell’Assemblea Nazionale, già solennemente accettato dal magna- 
nimo re Vittorio Emanuele. 

(Ecco qui una sfondolata bugia detta daU’£cc«lso e dal suo ministro. Non è 
vero che Vittorio Emanuele abbia accettato solennemente il roto dell'Assemblea 
di Modena. Ciò che è avvenuto testé riguardo alla nomina della reggenza del 
Principe di Carignano, n’è una prova evidentissima.) 

a Non può S. E. accettare la discussione sul merito di leggi che sono una 
necessaria conseguenza dello Statuto già pubblicato , e che già da parecchi 
anni souo in vigore nelle antiche provincie del Regno. 

(Largo, largo a questi liberali ! Negano l'infallibilità del Papa , e pretendono 
infallibili le loro leggi! Parlano di progresso, e vogliono Vimmobilità della le- 
gislazione ! Predicano i vantaggi della discussione, e non la vogliono accettare!) 

«-La libertà della stampa è un diritto costituzionale , ed è legge dello Stato. 
Si giovi il Clero di tale benefizio, si faccia banditore di cittadina concordia, di 
carità evangelica, di civiltà e di progresso, e vedrà allora andare in dileguo e 
svanire i lamentati inconvenienti. La verità può essere combattuta, ma è sicura 
sempre di un luminoso trionfo. 

(Questo è un vero insulto! Parlare al Clero della libertà di stampa in Modena I 
La libertà è tutta por voi ; non permettete che si stampi una linea contro le 
vostre idee ; e non un numero dell'Armonia potè giungere nel Ducato dopo 
che cadde sotto il vostro bastone dittatoriale. Noi sappiamo che per far cono- 
scere a’ Modenesi la rimostranza dell’Episcopato , stampata nell’Armonia, la si 
dovette trascrivere in tanti esemplari, e darla a leggere nelle famiglie. E poi 
parlano di libertà di stampa ! E dopo aver detto che non accettano la discussione, 
osano dire al Clero : discutete !) 
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« V. E. si duole in specilli modo a nome anche dei «noi eolleghi dei due de- 
creti dittatorii, 26 settembre e 17 ottobre 1859. Eppure il decreto 26 settembre 
richiamò semplicemente in vigore disposizioni del Codice civile Estense I Se fu 
facile ai nemici delle civili riforme piegar l’animo di Francesco V all’abroga- 
zione delle savie provvidenze scritte nel lodato Codice , che regolano gli spon- 
sali che celebransi prima del matrimonio, era dovere di un governo illuminato 
e curante del bene pubblico di ritornarle in osservanza. 

(Ma queste citili riforme non esistono in Piemonte, e voi introducendole nel 
Ducato di Modena in nome dell'annessione , stabilite una legislazione diversa 
e contraria. Dunque vostro scopo è tribolare la Chiesa, e non unire l’Italia). 

« S. E. il Dittatore non poteva essere sordo alle vive lagnanze che da tutte 
parti muovevano i municipii e gli onesti padri di famiglia contro i matrimoni 
.celebrati Slenza il previo adempimento delle condizioni prescritte dal Codice 
civile. 

(Questa è una solennissima menzogna. Il Clero di Modena ha sempre fatto il 
proprio dovere come cittadino, ed ha saputo osservare le leggi della Chiesa e 
quelle dello Stato, perchè l'ottimo e desideratissimo duca Francesco V procurò 
che non vi fosse mai nè reale, nè apparente contraddizione tra le ime e le 
altre). 

• Ma vane di effetto sarebbero state rimasto le accennate disposizioni del 
mentovalo Codice , se con una sanzione penale non fossero stati diffidati a ri- 
spettarle i ministri della religione, cui tocca il presiedere alla celebrazione dei 
matrimoni. 

(Voi parlate insolentemente. I Sacerdoti del Ducato di Modena non temono 
le vostre sanzioni penali ; temono Iddio e non hanno altra paura. Dove pos- 
sono obbediscono all'autorità per ragione di coscienza, non per timore della 
spada. Ma nelle cose clic Dio e la Chiesa proibiscono, a qualunque costo obbe- 
diranno alla Chiesa e a Dio, e non a paltonieri traforatisi nel palazzo ducale). 

• .Non ignorava il governo che molli parrochi si ridevano delle disposizioni 
del Codice, richiamale in osservanza, per la libertà loro lasciata dal legislatore 
di poterle violare impunemente. Le imprudenti millanterie di non pochi par- 
rochi fecero sentire a S. E. il bisogno di dar forza ed efficacia alle disposizioni 
del Codice civile, richiamate in vigore con la sanzione stabilita dal decreto 17 
ottobre 1859. I ministri della religione dovranno dolersi di sè medesimi, se, 
posta in non cale l'autorità della legge, incorreranno nelle pene, a cui accenna 
il citalo decreto. 

(Torniamo a dirvi che tutte le vostre pene non serviranno a nulla per ciò 
che ripugna alla coscienza sacerdotale. Ma da queste vostre parole imparino i 
popoli ed i governi due cose : la 1* che voi non siete stimati niente affatto nel 
Ducato di Modena , ed avete bisogno delle sanzioni penali per mantenervi; 
la 2* che per farvi obbedire usale largamente del Codice penale , e cercate 
di ispirare il terrore ! Oh, se l’ottimo duca Francesco V avesse trattato i libe- 
rali come voi ora trattate i preti, vi sappiam dire che non avreste preso il suo 
posto !) 

« Ma d'altra parte l’equità e moderazione che informano il governo, sono 
un’arra non dubbia , clic S. E. saprà far uso del diritto di grazia in tutti qnei 
casi, in cui sia questa consigliala da particolari circostanze. 
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{Oh! oh'! Sita Maestà Farini, che sa far usu del diritto di graxia Ma questa 
non è la peggiore condanna delle vostre leggi , quando vi obbligano a. dichia- 
rare die non le applicherete ? j 

« Con queste brevi osservaziqni il sottoscritto ha adempiuto all'incarico 
commessogli da S. E. il Dittatore di rispondere alla rappresentanza di V. E. 
Rov.mae dei Vescovi delle provincie modenesi del 35 ottobre p. p., accompa- 
gnata dall’E. V. con lettera del il successivo, e prego l’E. \ . a voler comuni- 
care la presente risposta a’ suoi colleglli, -e col piu profondo ossequio si reca 
ad onore -di rassegnarle i sensi dell'alta sua stima e considerazione. 

Il Direttore del Ministero di graxia e giustizia e culto 
Chiesi. 

Giudichino gli onesti come scrivano e come ragionino i Vescovi della pro- 
vincia ecclesiastica di Modena, e con quale civiltà e logica scrivano i pretesi 
governanti di quelle sventurate popolazioni ! La Gazzetta Modenese che pub- 
blica i documenti di Francesco IV e Francesco V, si guardò ben bene dal 
pubblicare questi documenti di Farini I ! Pretese solo dar ad intendere che 
l’Arcivescovo di Modena avea aderito alla rivoluzione, e nel suo numero giunto 
ieri in Torino ripeteva la stessa insinuazione, fìngendo di sipentjre V Armonia. 
Crediamo che presso tutti gli onesti potranno servire di risposta al giornale 
ofliciale del Farini i due documenti piu sopra pubblicati. 


TESTO 

DEL TRATTATO DI PACE DI ZURIGO 


La Gazzetta Piemontese del 23 novembre 1859 pubblicò il Trattato 

. di Zurigo del tenore seguente : 

Art. 1. Par un traité, en dato de ce jour, Sa Majesté l’Empereur d’Autfiche 
ayaqt renoncé pouf lui et lous ses dcscendants et successeurs, en laveur de 
Sa Majesté l’Empereur des Frangais , à ses droits et litres sur la Lombardie, 
Sa Majesté l'Empereur des. Frangais transfèra a Sa Majesté le Roi de Sardaigne 
les droits et litres qui lui soni ucquis par l’arliclc 1 du Traité précité , doni la 
teucur suit: 

« Sa Majesté l’Empereur d’Autrìche rcnonce pour lui et tous ses deseendants 
« et successeurs en laveur de Sa Majesté l'Empereur des Frangala, à ses droits 
« et litres sur la Lombardie , à l’exception des fortéresses de Peschiera et de 
« Mantoue, eidos lerritoiresdéterminés par la nouvelle délimilalion, qui restcnt 
« en la possession de Sa Majesté I. et R. Autrichienne. 

« La frontière partanl de la limite méridionale du Tyrol sur le lac de Garda, 
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• suivra le milieu du lae jusqu’à la hauteur de Bardolino et de Manorba , d’oti 

• elle rejoindra, en tigne droite le poinl d’interseclioo de la iòne de détèoee de 
« la place de Peschiera avec le lac de Garda. Celle zòne sera déterminée par 

• uoe circo uférence, doni le rayon compiè à partir du centre de la piace, est 
« fixé à 3500 mòtres , plus la distance du dit centre au giaci» du fori le plus 
« avance. Du point d’iuierseclion de la circooférence , aiuai désigoée , aver le 

• Mincio, la frontière suivra le thalweg de la rivière jusqu’à Le Grazie ; s’éteo- 
« dra de Le Grazie, en ligne droile, jusqu’à Scorzando ; suivra le thalweg du 

• Pò jusqu'à Luzzara , poinl , à partir du quel, il n’est rien changè aux limitee 
« actuelles, telles qu'elles existaient avanl la guerre. 

« Une commission miliiaire, instituée par les Gouvernements intèresaès, 
« sera cbargée d'cxéculer le tracé sur le terrain , duna le plus bref dèlai pos- 

• sible ». 

Art. 2. Sa Mxjeslé le Boi de Sardaigoe, en prenant posse ssi on dea territoires 
à lui cédés par Sa Majeslé TGinpcreur des Francai*, accepu* les chaiges et con- 
ditions allachées à celle cessina , telles qu’elles soni stipulerà dans les articlne 
7, 8, 9, 10, 1 1 , ) 2, 13, 14, 15 et 16 du Traile condii en date de ce joijr cntre 
Sa Majestè I Lmpereur des Franqais et Sa Majesté t’Empereur d'Aoinche, qui 
soni ainsi conpus : 

a) * Le nouveau Gouvernement de la Lombardie prendra à s% charge les troie 
« ciuquièmes de la dette du Moute Lombardo-Veneto. 

« Il supporterà égalemeut une portion de l’emprunt natinnal de 1854, fixée 
« entre les Hautes Panie» conlractautes à 40 millious de florins monnaìe de 

• convention ». 

b ) • Une Commission internatio naie sera immédiatcment instituée pour pro- 

• céder à la liquidalion du Monte Lombardo-Veneto. Le purtage de l’actif et 

• du passif de cel établissemenl s'eOecluera , eu prenant pour base la róparti- 

< tion de troia ciuquièmes pour le nouveau Gouveruement et de deux cinquiè- 

• mes pour l’Aulricbe. 

« De i’aclif du fonds d'amortissement du Monte et de sa Caisse de dépòu, 

< cousistanl eu eflels publics, le nouveau Gouvernement recevnt troia cinquiè- 
« mes , et l’Aulnche deux cinquièmes ; et quaiit à la panie de l’autif qui se 
« compose de bien fonds, ou de òréances hypothécaires, In Commission ef- 
« fectuera le parlage, en tenant compie de la aituation des immeubles, de ma- 
« nière à en attribuer la propriélè, aulant que Taire se pourra, a celui des deux 
» Gouvernements sur le territoire duquel ils se trouvent situés. 

« Quant aux difléremes catégories de deucs inscrites jusqu’uu 4 juin 4859 

• sur te Monte Lombardo-Veualo et aux cnpitaux placés àiintérèts à la Caisse 
« de dépóls du fonds d'amnrlissement , le nouveau Gouvernement ac fittarge 
« pour troia cinquièmes et l’Aulrictae pour deux ciuquièmes , soit de payer Ics 

• intérèts, soit de rembouraer le capitai, eouformément aux réglements jusqiilici 
« en vigueur. Les litro» de créauce des stijels Aulrichiens entrerunt, de prc- 

• férence, dans la quote pari de l’Autriche, qui dans un dèlai de troie mois, 

• «partir de l’écbange des ratitications, ou plus tòt, si Taire se peut, transinet- 
« tra, au nouveau Gouveruement de la Lombardie , des tableaux apéciGós de 
« ces titres. 

e) « I>e nouveau Gouveruement de la Lombardie succède aux droits et obli- 
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« gaiiona résnltant de» eontrats régulièrement stipulò» par T Ad ministra tion 
« aulrichienne, pour de» objets d’inlérét public , concernaut spéeialemont le 
« pays cédé. 

d) * Ije Gouverncment autrichien resterà chargé du remboursement de 
« toutes les somme» versées par les sujets lombarda , par les communes, éta- 
« blissements publics et corporation» religieusesdans les caisses publiques au- 
« trichiennes, à titre de cautionnements , dépóts ou consignations. De mòme 

• les sojets autrichiens, communes, établissements publics et corporation» re- 

• ligieuses, qui auront versò des sommes à titre de cautionnements, dépóts ou 

• consignations dans les caisses de la Lombardie, serontcxaetement rembour- 
« sés par le nouveau Gouvcrnement. 

e) « Le nouveau Gouvernement de la fyombardie reconnàit et confirme les 
« concessions de chemins de fer acoordées par le Gouvernement autricbien sur 
« le tcrritoire cédé, dans toutes leurs dispositions et pour toule leur durée, et 

• nommément les concessions résultant des eontrats passe» en date du 14 
. mars t856, 8 avril 1857 et 23 septembre 4858. 

« A partir de l’échange des ratiBcations du present Traile, le nouveau Gou- 
■ vernement est subrogé à tous les droits et à toutes les obligations qui ré- 
« sultaient pour le Gouvernement autrichien des concessions précitées en ce 
« qui concerne les lignes de chemin de Ter situées sur le territoire cédé. 

« En conséquence le droit de dévolution qui appàrtenait au Gouvernement 
« autrichien à l’égard de ces chemins de fer , est transféré au nouveau Gou- 

• vernement de la Lombardie. Les payements qui restent à Taire sur la somme 
<• dite à l’Etat par les concessionnaires, en vertu du contrai du 44 mars 1856, 
« comme équivalent des dépenses de construction des dita chemin, seronl ef- 
« fectués intégralement dans le trésor autricbien. 

« L.es créances des entrepreneurs de construction et des fournisseurs, de 

• mème que les indemnités pour expropriation de terrain» , se rapportant à 

• la période o(i les chemins de fer en question étaient administrés pour le 
« compie de l’Etat , et qui n'auraient pas ancore été acquittées, seront payées 
« par le Gouvernement autrichien , et pour autant qu’ils y son tenus, en vertu 
« de l’acte de concession , par les concessionaires, au nom du Gouvernement 
« autrichien. 

« line convention spéciale règlera, dans le plus breT délais possible , le ser- 
« vice international des chemins de fer entre les pays res|iectifs. 

f) « Les sujets Lombarda domiciliés sur le territoire cédé par le présent 
« Traité, jouiront pendant l’espace d’un an , à partir du jour de l’échange des 
« ratiBcations, et moyennant une déclaration préalable a l' Autori té compétente, 

• de Ja facilitò pieine et enlière d’exporter leurs biens meublé» en franchise de 
« droits, et de se retirer avec leurs familles dans les Etats de Sa Majesté I. et 
« R. A., auquel cas la qualité de sujets Autrichiens leur sera maintenue. Il 
« soni libre» des conserver leurs immeublessitués sur le territoire de la Lom- 
i bardie. 

« La méme facilitò est accordée réciproquement aux individue originaires 
« du territoire cédé de la Lombardie élablis dans les Etats de Sa Majesté l’Em- 
x pereur d’Antriche. 

« Les Lombarda qui prolìleront ilos piòvente» dispositions, no pourront ótre, 
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« du l'ait de leur optimi, inquiélés de pari ni d’autre, dans leura personnes ou 

■ dans leura propriélés situóes dans les Elats respectifs. 

< l.e délai d’un an est etendu à deux ans polir les snjets originaires du ler- 

• ritoire cède de la l,ombardie qui à l’èpoque de l’èchange des rnlificalions du 

■ prcsent Traité, se trouveronl hors du territoire de la Monarchie autrichienne. 
k Leur déclnralion pourra ètre regue par la Mission autrichienne la plus voi- 

• sine , ou par l'Autorité supérieure d'une Province queiconque de la Mo- 
» narchie. 

g) • Les sujets lombarda faisant partiede l’Armée autrichienne, àl’exception 

■ de ceux qui soni originaires de la partie du territoire tombard réservè a 
« Sa Majesté l’F.mpereur d’Autriche , par le prósent Traité, seront immédiate- 
« meni libérés du Service militaire, et renvoyés dans leurs foyers. Il est entendu 
« que ceux d’entr’eux qui déclareront vouloir rester an Service de Sa Majesté I. 

• et 11. A. ne seront point inquiétés, polir ce fail, soit dans leurs personnes, 

• soit dans leur propriélés. 

« Les mémes garanties sont assurées aux emplovés civils originaires de la 
« Lombardie qui manilesteront l’intiyition de conserver les fonctions qu’ils oo- 
« cupent au service d’Autriche. 

A) « Le» pensiona, tant civiles que mililairos, réguliòrement liquidées, et qui 
« étaient à la charge des caisses publiques de la Lombarde, restent acquises 
« à leurs titulaires, et s’il y a lieu a leurs veuves et à leurs enfants, et seront 
« acquittées à l’a venir par le nouveau Gouvernement de la Lombardie. 

h Lette stipulation est étendue aux pensionnaires, tant civjls que militaires, 
« ansi qu’à leurs veuves et enfants, sans distinction d’origine, qui conserveront 
« leur domicile dans le territoire cède, et dont les traitements acquiltés jusqu'en 
« 1814 par le ci-devant Rovaume d’Italie, sont alors tombés à la charge du 
« Trésor autrichicn. 

i) « Les archives contenant les titres de propriété et documenta administra- 
€ tifa et de justice civile, relnlifs soit à la partie de la Lombardie, dont la pos- 
« session est réservéeaSa Majesté l'Empereur d’Autriche, parie prósent Traité, 
» soit aux provinces Vénitiennes, seront remises aux Commissaires de Sa Ma- 
« jesté I. et R. A. aussitòt que Taire se pourra. 

< Keciproquement , les titres de propriété , documenta administratifs et do 
» justice civile, concernant le territoire cède , qui peuvent se trouver dans les 
« Archives de l’Empire d’Autriche, seront remis aux Commissaires du nouveau 
« gouvernement de la Lombardie. 

« Les Hautes Parties conlraclantcs s’engagent à se communiquer réciproque- 
c meni, sur la demande des Autorités administratives supérieures , tous les 
« documenta et iiiformations relatifs à des aftaires concernant à la foia la Lom- 

< bardie et la Vénétie. 

j) « Les corporations religieuses établies en Lombardie pourronl librement 

• disposer de leurs propriélés mobiiières et immobilières dans le cas ou la le- 
« gislation nouvelle, sous laquellc elles passent, n’autoriserait pas le maintient 

< de leurs établissements ». 

Art. 3. Par l’article additionuel au Traité conclu en date de ce jour entre 
.Sa Majesté l’Empereur des Frangais et Sa Majesté l’Empereur d’Autriche, le 
gouvernement franga» s’étant engagé vis-a-vis du gouvernement autriebieu à 
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effectner, pour le compie du nouveau gouvernement de la Lombardie, le paye- 
ment de 40 millions de florins (monnaie de convention) stipulés par l’article 7 
du Tratte précité, Sa Majpsté le Roì de Sardaigrie, en conséquence dea obbliga- 
tali]» qu’il a acccpléea par 1’arliele précédent, s'engage à rembourser cet somme 
à la France de la manière suivante : 

Le gouvernement Sarde remettra à celili de Sa Majésté l’Empereur de Fran- 
cois des titres de rente sardes 5 pour 100 ao porteur , pour une valeor de 100 
millions de franca; le gouvernement frangais les accepte au cours raoyen de la 
Bourse de Paris de 29 octobre 1859. Les intéréts de ces renles courront au 
probi de la France à partir du jour de la remise des titres , qui aura lieu un 
moie après l’échange des ralifieations du présenl Traité. 

Art. 4. Pourattónuer les charges qne le gouvernement Irangais s’ est imposées 
à l’occasion de la dernièro guerre ; le gouvernement de Sa Majeslé le Koi de 
Sardaigne s’engage à rembourser au gouvernement de Sa Majeslé l’Empereur 
des Francai» line somme de 60 millions de franca, pour le payement de laquelle 
une rente 5 ponr 100 de trois millions sera inscritte sur le gran livre de le 
Dette publique de Sardaigne. Les titres. en seront remis au gouvernement 
frangili* , qui les accepte au pair. Les intéréts de ces rentes courront au profit 
de la France à partir du jour de la remise des titres qui aura lieu uu.moìs 
après l’échange des^atifications. 

Art. 5. Le présent Traité sera ratifié, et les ratifications en seront échangées 
a Zurich dans un délai de 15 jonrs ou plus tòt si taire se peut. 

En foi de quoi le* Piénipoteuliaires respectifs l’ont signé et y ont apposé le 
sceaii de leurs armes. 

Fait à Zurich le dixième jour dn moia de novembre de l’an de grAce mil- 
liuitceiit-cinquanteneuf. 

(L. S-) signé Des Ambsois. 

(L. S.) signé Joctf.ic. 

(L. S.) signé Bourqoesey. 
v (L. S.) signé UiNNEVlLLE. 

Il trattato venne raliGcato il giorno 17 di novembre. 


INDIRIZZO DEL CONSIGLIO PROVINCIALE DI BOLOGNA 

A PIO XI 


Crediamo opportuno di riferire il seguente indirizzo che il Consiglio provin- 
ciale di Bologna presentava per mezzo del suo Preside al Santo Padre Pio IX 
nel 1847. La manifestazione doi sensi del Consiglio provinciale, che certamente 
non era sotto la pressione di un Cipriani o di un Ferini , ci fa conoscere che 
cosa sia la famigerata unanimità dei voti dell'Assemblea delle Romagne. 


Digitized by Google 



— 287 — 


« Eminenza Reverendmima, 

« Il Consiglio provinciale di Bologna trovandosi straordinariamente riunito 
dall’Eminenza Vostra Reverendissima per esaminare e proporre i miglioramenti 
da introdurre nel s'slema municipale e provinciale dello Stato , non può aste- 
nersi dal pregare l’eccelso suo Preside a voler porre ai piedi santissimi del- 
l’Augusto Pontefice e Sovrano Pio IX l'omaggio de’ sentimenti di fedele suddi- 
tanza, di illimitata devozione, di tranquilla fiducia, onde verso lui è animata la 
popolazione di questa provincia. 

« I quali sentimenti leali e spontanei che già erano, per debito di allctto c di 
gratitudine verso un tanto Sovrano , vivacissimi nell’universale, acquistano 
maggior forza nel momento presente, in cui le recenti dimostrazioni delle truppe 
austriache in Ferrara, offendendo i sacri diritti della sovranità pontificia e della 
sua indipendenza, ne invitano i sudditi a stringersi con piu saldo vincolo in- 
torno al Principe e Padre amatissimo. Quindi i componenti il Consiglio provin- 
ciale dichiarando essere pronti a porre in difesa dei sacri diritti sovraecennati 
le loro sostanze e lo loro persone, si onorano di essere in tale circostanza in- 
terpreti della popolazione che essi hanno l’onore di rappresentare ». 


ALCUNE OSSERVAZIONI 

Sl*L TRATTATO DI PACfi 


(Pubblicato i! 26 novembre 1859). 

Oggidì che abbiamo sotto gli occhi il testo originale del trattato di paco, pos- 
siamo farvi sopra qualche commento senza fabbricar sull'arena , come sogliono 
pur troppo i giornalisti, talora per vezzo, e soventi volte per necessità. 

Chi s’intende di diplomazia ed ha letto altri trattati di pace, trova qualche 
cosa di singolare in quello che, il 10 di novembre, fu conchiuso a Zurigo tra la 
Sardegna, l’Austria e la Francia. Incominciamo dal preambolo. 

Sogliono i trattati di pace esordire colla manifestazione reciproca delle altre 
parti contraenti di voler porre un termine all’effusione del sangue e riappic- 
care le loro amichevoli relazioni. Servano d’esempio il trattato di paco tra la 
Sardegna e l’Austria nel 1849, e lo stesso trattato di Parigi nel 1856. 

Il trattalo di Milano del 6 agosto 1849, sottoscritto dal signor Bon-Compa* 
gni, incomincia dicendo: « S. M. il Re di Sardegna e S. M. l’Imperatore d’Au- 
stria, avendo egualmente a cuore di mettere un termine alle calamità della guerra 
e di ristabilire le antiche relazioni d'amieizia e di buona intelligenza, che sus- 
sistevano tra i loro Stali rispettivi, eco. *. 

Il trattato di Parigi del 30 di marzo 1856 esordisce pure col dichiarare che 
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i Sovrani contraenti « animati dal desiderio di mettere un termine alle cala- 
mità della guerra, e volendo prevenire il ritorno di quelle complicazioni che 
l’hanno fatta nascere, ecc. ». 

Nulla di simile leggesi nel proemio del trattato tra il Re di Sardegna, l'Im- 
peratore d’Austria e l'Imperatore de’ Francesi, stretto a Zurigo, il 10 di no- 
vembre del 1859. La sola ragione che si dà del trattato è il desiderio di com- 
pletare le condizioni dcllu pace, i cui preliminari vennero conchiusi a Villa- 
fi-anca. Non una parola in favor della pace, non un voto per la concordia tra 
le parti contraenti. Questa singolare freddezza è la prima cosa da notarsi nel 
trattato di pace. 

I,a seconda è la ricognizione solenne dei preliminari di Villafranea, fatta dalla 
Sardegna, lln giornale di Torino ieri lodava assai il cav. Des-Ambrois, perchè 
nel trattato di pace vennero lasciate in sospeso le questioni relative all’Italia cen- 
trale. Non si può dire errore pili grossolano. 1 trattati di Zurigo poggiano tutti 
sul perno dei preliminari di Villafranca, e incominciano dal farne menzione. 

Il trattato collettivo tra le tre Potenze Sardegna, Austria e Francia, dice 
espressamente che il trattato del 10 di novembre è il complemento dei prelimi- 
nari di Villafranea. 1 due Imperatori non potevano in un’ora d’abboccamento 
stabilire tutte le condizioni della pace e quegli accordi che si riferiscono alle 
piti minute applicazioni. Essi perciò gettarono le basi, e, come a dire, le pre- 
messe, e lasciarono poi a' loro plenipotenziari il compito di dedurne le con- 
seguenze. 

Il trattato definitivo perciò incomincia dall'alludere ai preliminari di Villa- 
franca, dal considerarli come il fondamento degli accordi, dal dichiarare che il 
trattato di Zurigo non ne è che lo sviluppo e l’appendice. Le quali dichiara- 
zioni sono fatte concordemente dalla Sardegna, dall’Austria e dalla Francia. 

Una terza considerazione, che ci duole assai di dover fare, ma che salta al- 
l'occhio di ciascuno, e va al cuore d'ogni buon piemontese, si è questa ; che 
nei trattati di Zurigo il Piemonte viene sempre come seguace della Francia, e 
fa la pace perchè l’Imperatore de’ Francesi l’ha fatta e sottoscrive i preliminari 
di Villafranca perchè Napoleone III li ha couchiusi e sottoscritti. 

Esaminate la collezione de’ nostri trattati pubblici, e non ne troverete un 
solo che sia condotto in un modo così meschino per lo Stato nostro. la Sarde- 
gna avendo fatto principalmente la guerra contro l’Austria, e la Francia es- 
sendo venuta in soccorso, noi dovevamo comparire come gli attori principali 
della guerra e della pace. Invece nell’una e nell’altra abbiamo tenuto sempre 
un luogo secondario, e siamo venuti come accessorio. 

Si dirà che questo era inevitabile, trattandosi d’una Potenza sei volte mag- 
giore della Sardegna. E noi rispondiamo che un politico avveduto, e che sen- 
tisse la propria dignità, avrebbe potuto e dovuto evitare questo sconcio; come 
sotto Carlo Emanuele il Grande avea ben saputo evitarlo l’oculato ministro 
D’Ormea, quando combattemmo l'Austria coU’aiuto della Francia. 

Intanto noi non crediamo che nessuno dei trattati di Zurigo possa mai com- 
parire come documento deH’indipcndenza italiana; imperocché sgraziatamente 
essi servono tutti per dimostrare il contrario. 

Una quarta osservazione da fare è che il trattalo di pace con un’insistenza 
affettata parla sempre della Lombardia ceduta, e ceduta alla Francia. I plenipo- 
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tenziari austriaci si sono studiati di far risultarti da questo documento diplo- 
matico, che un libero atto dell’Imperatore Francesco Giuseppe ha rinunziato 
alle terre Lombarde in favore di Napoleone III ; e i plenipotenziari francesi tro- 
varono anche utile di ribadire questo punto, che la Lombardia era un dono 
fatto dalla Francia alla Sardegna. Ma i plenipotenziari sardi furono troppo con- 
discendenti a questo riguardo. 

Inoltre dai trattati di Zurigo risulta che non latta la Lombardia venne ce- 
duta, ma solo la massima parte della medesima, e ad ogni tratto vengono a- 
vanti le eccezioni ; « eccettuate le due fortezze di Peschiera e di Mantova e i 
territorii determinati dalla nuova circoscrizione di confini, che restano in pos- 
sesso di S. M. I. e R. austriaca >. E qui s'avverta che il possesso dell' Austria 
resta integro, pieno, senza condizioni , laonde l'Imperatore Francesco Giuseppe 
potrà disporre delle sorti di que' paesi come meglio gli aggrada. 

Saltando di botto all'articolo 3° del trattato tra la Sardegna e la Francia, tro- 
viamo detto che « l’Imperatore dei Francesi si è obbligato verso il governo au- 
striaco ad effettuare per conto del nuovo governo della Lombardia il pagamento 
di quaranta milioni di fiorini ». Come mai questo circolo vizioso? La Sarde- 
gna aveva bisogno che l’Imperatore de' Francesi le facesse sicurtà pel paga- 
mento di cento milioni? Non doveva bastarti in faccia all’Austria la nostra 
parola? 

E poi perchè stabilire un debito coll'Impero francese? Perchè pagarlo noi in 
carta, mentre esso paga in danaro? Non potevamo fare a meno di questo nuovo 
servizio, il quale deve di necessità accrescere la nostra dipendenza? Con tanti 
milioni che abbiamo, non era meglio saldare issofatto il conto della Lombardia 
e se l’Austria ci faceva il torto di dubitare di noi, metterle sul tavolo belli e 
contanti i quaranta milioni di fiorini? 

Nè guari onorifico per noi è l’articolo con cui Francia ed Austria guarentir 
scono alle Corporazioni religiose stabilite in Lombardia il possedimento dei 
beni mobili ed immobili. E reca meraviglia Hi vedere sotto a questo articolo 
scritto il nome del cavaliere Des-Ambrois, il quale nel Senato di Torino ha lut- 
t’altro che guarentito i beni mobili ed immobili dello Corporazioni religiose che 
sono in Piemonte! Ma di questo un’altra volta. 


’ DOCUMENTO DIPLOMATICO SULLA REGGENZA BONCOMPAGNI 

IN TOSCANA 


Ecco la nota circolare del ministro degli affari esteri, generale Dabormida, 
intorno alla Reggenza. 

« Torino, 14 novembre 1859. 

c Le Assemblee dell’Italia centrale offerirono, come ben lo sapete, la Reg- 
genza a S. A. R. il Principe di Savoia Carignano. 

19 
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« La loro deliberazione, presa colla stessa calma e lo stesso ordine, che 
avevano presieduto al volo per l’unione , fu in pari tempo spontanea ed 
unanime. 

« Il governo del Re fu compiutamente estraneo a tale risoluzione. 

« La quale è unicamente e semplicemente l’effetto delle tendenze nazionali, 
che il timore di una ristorazione non fece che rendere piti forti e piu vive: è 
un nuovo omaggio reso al principio monarchico, una prova novella della ferma 
volontà di quei paesi di mantenere l’ordine e l’autorità al sicuro d’ogni of- 
fesa, aumentando il prestigio del potere supremo. Tale risoluzione attesta final- 
mente l'ardente desiderio delle popolazioni dell’Italia centrale di mandare ad 
effetto la loro unione alla Monarchia di Sardegna, che sola, agli oochi loro, può 
dare solide guarentigie di libertà e d'indipendenza nazionale. 

< Al cospetto di un voto di sì grande importanza, e di motivi tanto possenti, 
il Re nostro augusto Sovrano avrebbe potuto pensare, che primo suo debito 
era quello di antivenire ogni pericolo di disordine e d’anarchia, che a ragione 
si poteva temere, se l’offerta delle Assemblee non fosse stata accettata. 

« Ma, accertata della prossima convocazione di un congresso chiamato ad 
appianare le controversie sollevate dalle condizioni d’Italia, $. M. si diè pre- 
mine di fare atto di deferenza verso i consigli dell'Europa, astenendosi da ogni 
decisione che potese riguardarsi come tale da porre ostacolo alla loro com- 
piuta libertà d'esame e di deliberazione. 

» Conformemente alle intenzioni di 8. M., S. A. il Principe di Carignano, 
nonostante le sincere simpatie per le popolazioni, clic venivano ad affidargli la 
cura del loro governo, non giudicò di dover accettare la offertagli Reggenza. 

*• Tuttavia sarebbe stato impossibile a S. M., come al Principe, di non pi- 
gliare a seria disamina le ragioni che avevano suggerita l’offerta dello Assem- 
blee dell’Italia centrale, e di non concorrere, nella misura loro indicata da alle 
convenienze, e mallevare da ogni pertur frazione quei paesi che posero nella 
(àrsa di Savoia ogni loro fiducia. S. A. R. ha dunque creduto di poter additare 
il signor cavaliere Bon-Compagni per assumere la Reggenza di quelle provin- 
ole, finché l'Europa, adunata a congresso, non abbia regolate le loro eondiiioni. 
Il governo del Re è indotto a credere che questa prova di benevola sollecitu- 
dine riuscirà a tranquillare gli animi. 

• Concentrata in una sola mano, l'autorità sarà più attiva e piti forte*, terrà 
a segno le fazioni che, approffittando della pubblica impazienza, tentassero di 
spingere cittadini e soldati a qualche atto inconsiderato e pericoloso. 

« In un una parola, è un pegno dato alla sicurezza d’Italia, alla tranquillità 
dell'Europa, mentre il congresso avrà a deliberare sulle questioni che gli sono 
devolute. 

« Ma, che vale il celarlo? Questo provvedimento, pel carattere provvisorio 
che reca in se medesimo, non potrebbe rinfrancarci compiutamente, se dovesse 
durare troppo a lungo. 

t E urgente che il congresso si aduni il più presto possibile, come è di su- 
prema necessità che il partito, al quale giudicherà opportuno di appigliarsi , 
sia tale che, soddisfacendo i bisogni c i voti delie popolazioni italiane, allon- 
tani per sempre il pericolo d'interne rivoluzioni, e di stranieri interventi. I lun- 
ghi indugi sarebbero funesti; un sssestameuto che non guarentisse l’indipan- 
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denza nazionale d’Italia, sarebbe sorgente di nuove sciagure per gl'italiani, di 
inquietndini e dì conflitti per l’Europa. 

« V’invito, signor ministro, a dar contezza di questo dispaccio al governo 
di insistendo sulla pronta convocazione del congresso, al quale la Sar- 

degna deve partecipare come Potenza belligerante. 

* Aggradile, ecc. • Firmato: Dischiuda ». 


a 

CLERO DELLE ROMAGNE 

CONFESSIONI DEL SIC.. PEPOLI. 


(Pubblicato il 27 novembre 1859). 

Abbiamo detto pochi giorni fa, che per confessione medesima del signor 
Gioachino Napoleone Popoli, sedici sono i preti nelle Romagne, che dal 22 di 
giugno al primo di novembre vennero gettati in carcere per non aver voluto 
tradire la propria coscienza, o far plauso alla rivoluzione. Ora ci conviene ri- 
farci su questo argomento, registrare i nomi delle vittime, esaminarne il de- 
litto, e finalmente porre il caso che il Papa Pio IX, spogliato del sno regno 
temporale, fosse obbligato a vivere in Bologna suddito dei Pepoli e dei Farini. 

Confessano i rivoluzionari delle Romagne d’aver arrestato e gettato in pri- 
gionefin dal 2 di luglio il Rev.do D. Gaetano Squarzina, canonico di Persi ceto, 
reo di propositi sediziosi. E ben si sa che propositi sediziosi sono nelle Uoma- 
gne il non gridare evviva ai felloni. 

Confessano d'aver arrestato, il 12 di settembre, e messo in prigione il Rev.do 
/). Luigi Cotti curato di Fossalla nella provincia di Ferrara, perchè era esal- 
tatissimo, c aveva fatto resistenza alla forza pubblica. Ben si capisce quanto 
terribile resistenza abbia potuto fare un citrato ! Ma il sno delitto consisteva 
nell’essere esaltatissimo. Finora nel Codice penale pontificio non si conosceva 
questo crimine dell’ esaltazione. Forse nelle riforme che si chiedono al Papa v* è 
anche un articolo contro gli esultai issimi 1 

Del resto il povero curato di Fossalta trovasi oggidì rinchiuso a Ferrara nel 
manicomio; alcuni dicono perchè, in seguito ai maltrattamenti patiti, il cer- 
vello gli diè la volta; altri pretendono perchè, sano di mente, fu rinchiuso coi 
pazzi per torturarlo di pili, e prendersi giuoco di lui. Lasciamo la verità a suo 
luogo : certo è che l’infelice curato è oggidì rinchiuso a Ferrara co’ pazzi. 

Confessano i rivoluzionari delle Romagne d’avere imprigionato, il 9 ài set- 
tembre, D. Natale Campali , curato della chiesa metropolitana di Ferrar», ar- 
restato d’ordine del signor Gian Antonio Migliorati, perchè avea pubblicato tir» 
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manifesto atto a turbare l'ordine pubblico. Capite, che bella libertà domina 
nelle Romagne, dove hanno promulgato lo Statuto piemontese! E poi il signor 
Pepoli nella sua nota circolare osa dire che nelle Romagne nessuno è favorevole 
al Papa! Se un galantuomo osa profferire una parola per Pio IX, tei mettono in 
prigione come sedizioso. 

Confessano d'avere arrestato D. (ìiosnfat Berlacchini, curato di S. Venanzio, 
« per predicazioni sediziose che eccitavano i suoi parrocchiani contro il go- 
verno ». Si sa che cosa significa nei gergo rivoluzionario predicazione sediziosa. 
Ma se le popolazioni sono così avverse al Papa, se odiano tanto il dominio 
de’ preti, perchè tanto paventare la parola d’un inerme curato? 

Confessano d’avere arrestato D. Pietro Spi sani', curato di Trebbo, reo egli 
pure di non aver predicato la rivolta, nè incensato il benefico governo di Pe- 
poli, Cipriani e Tinelli. Oh ! costoro odiano i sediziosi, e se incontravano un 
prete che loro non facesse di berretto, era un ribelle reo di crimenlese. 

Confessano d’aver arrestato il P. Arcioni Pietro , monaco dell’ordine di 
s. Agostino, perchè, il 6 di settembre, trovavasi a Lugo senza carte e per ra- 
gione dei tempi vestito da secolare. Egli ha eccitato sospetti , dice il signor 
Pepoli nella sua nota circolare; e la legge de’ sospetti esiste in Romagna contro 
il Clero, 

Confessano d’aver arrestato un altro Padre dell’Ordine di sant’Agostino per 
nome fr. Alfonso Olivieri, il qnalo, a somiglianza del suo collega, avea ecci- 
tato sospetti. Frate, e senza le carte del governo rivoluzionario di Bologna, non 
potea essere che un sedizioso: dunque in prigione. I rivoluzionari poi in punto 
di parrochi, frati e preti sono luzioristi : nel dubbio gettano in carcere. 

Confessano d’avere arrestato il reverendo I). Felice Bordoni , curato di Sa- 
ludecio, che dicono reo d’avere eccitato alla diserzione i soldati accantonati a 
Rimini. Pensate voi che cosa poteva fare co’ soldati di Garibaldi un povero cu- 
rato I Noi crediamo che i preti li guardino sempre a rispettosa distanza, tanto 
pih dopoché il generale stesso disse che bisogna disfarsi di loro. 

Confessano d’avere arrestalo il reverendo D. Gaudenzio Semprini, curato 
di Zola, perchè egli pure al pari de’ suoi onorevolissimi colleghi era un sedi- 
zioso, ed eccitava i soldati ad abbandonare le loro file. Che misfatto, signor 
proreggente Bon-Compagni ! . . . . Il 27 aprile in Toscana coloro che eccitavano 
i soldati alla diserzione, erano patrioti: non è vero? 

Confessano d’aver arrestato il reverendo D. Girolamo Mazza, arciprete, ma 
non ci dicono di qual luogo, e lo fanno reo del comune delitto di aver tentato 
di guastare quelle ànime innocenti, quegli ardenti e fedelissimi soldati che sta- 
vano accantonati a Rimini. 

Confessano di aver arrestato un sacerdote per nome D. Silvestro Lazzari, 
che dicono ex-Gesuita, anch’egli reo di avere tentato di corrompere i soldati 
di Garibaldi ! Un ex-Gesuita che va oggidì in Romagna a frammischiarsi tra 
quei militari colla speranza di volgerli in favore del Papa! È possibile una 
tale pazzia ? 

Confessano di avere arrestato, il 19 di ottobre, il reverendo D. Tito Brigidi, 
semplice prete, insieme con suo fratello Giovanni Rattista Brigidi, dottore, ac- 
cusati dello stesso delitto. Ma furono rei? Per ora non si sa ; il signor Pepoli 
cidiceche venne aperta un’inchiesta! 
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Confessano di avere arrestato un altro prete, per nome D. Agostino Bal- 
ducci, il quale geme presentemente nelle prigioni di Rimini, dove alcuni anni 
fa \' Eccelso Fari ni promuoveva la celebre insurrezione , c pubblicava il famoso 
manifesto, che fe’ ala allo stesso cavaliere Massimo d'Azeglio. 

Confessano di avere chiuso nelle stesse prigioni di Rimini il reverendo 
D. Fulvio Mela, prete e maestro di scuola a Mondaino, arrestato il giorno 19 
di ottobre, e reo, come tutti gli altri, di avere tentalo di corrompere i soldati. 
Imperocché il lettore si sarà già accorto che in due classi si dividono i preti 
delle Romagne : i curati che predicano, sono accusati e imprigionati come se- 
diziosi ; i preti e frati che non predicano, vengono messi in carcere perchè ec- 
citano alla diserzione i soldati I Non è difficile poi trovare un testimonio, o tra 
gli uditori in chiesa, o tra i soldati nell’esercito. 

Oltre a questi preti confessano i rivoluzionari delle Romagne d’aver messo 
in prigione anche due secolari, cioè il signor Gaspare Settari e il signor Fran- 
cesco Settari , i quali , ben inteso, furono calcolati prima in quella unanimità 
che vuole disfarsi del governo temporale del Rapa ! 

Ma non abbiamo ancora finito la lista dei preti arrestati nelle Romagne. Con- 
fessano di aver arrestato il reverendo D. Gaetano Laudi, prete della parroc- 
chia di S. Lazzaro, reo di non aver voluto cantare il Te Deum per le risoluzioni 
del 6 di settembre. 

Confessano di aver arrestato per lo stesso delitto di non cantato Te Deum il 
reverendo sacerdote D. Antonio Ardizsoni, ed è opportuno avvertire che la 
colpa del non cantato Te Deum risale al 6 ili settembre, laddove l’arresto non 
avvenne che il 24 di ottobre. 

E mentre i rivoluzionari delle Romagne sono obbligati a confessare d’avere 
arrestato preti per non avere voluto cantare il Te Deum, osano d’accusare il 
cardinale Milesi per non aver voluto concedere a molti, sul cominciar di qpe- 
st’anno, di recarsi in Piemonte ! 

Però son tutti qui i preti imprigionati e tormentati nelle Romagne in quest) 
quattro mesi? Noi noi crediamo, e pochi lo crederanno. Ad ogni modo ce ne 
sarebbe già abbastanza per dimostrare che cosa sia la rivoluzione romagnola, 
e quale il liberalismo de' suoi autori. 

Ora poniam caso che il Papa Pio IX, si trovasse esso pure in Romagna, che 
cosa gli toccherebbe? L’obbligherebbero, o a cantare il Te Deum, o ad andare- 
in prigione. Una sua semplice parola non favorevole ai Pepolini sarebbe consi- 
derata come un alto sedizioso. Lo direbbero esaltatissimo, e ne farebbero il 
peggior governo. Se tanto temono un parroco, che non sarebbe del Papa, e 
delle sue Allocuzioni ? 

« Il governo, dice il signor Pepoli nella sua nota circolare, non può tollerare 
che il pulpito sia trasformato in una tribuna » ; epperò non lascia leggere nè 
le Pastorali dei Vescovi, nè le Allocuzioni Pontificie. E questo, che per antifrasi 
chiamasi governo, non direbbe lo stesso del Papa? E non si farebbe giudice di 
ciò che appartiene alla religione, o entra nella politica? E non sommetterebbe 
perciò il giudizio del Romano Pontefice al suo medesimo giudizio? 

Ecco perciò dimostrato ad evidenza dalle stesse teorie e dai procedimenti 1 
medesimi dei rivoluzionari dello Romagne la necessità del governo temporale- 
del Papa per l’indipendenza della sua autorità spirituale. Se Pio IX si trovasse- 
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in casa altrui correrebbe sempre rischio di non essere libero, e di dover patire 
ciò che i preti ora soffrono sotto gli insorti romagnuoli 

Ma su chi pesa la risponsabililà di questi patimenti ? Forse sui rivoltosi che 
imprigionano?.... Ahi noi conosciamo taluno, di cui può dirsi che maius pec- 
catimi habet. 


EMPIETÀ E MÀI COSTEI \\ TOSCANA 

SOLENNI LAGNANZE DEI VESCOVI 


(Pubblicato il 30 noveinb’re <859). 

La vera libertà mal costume non sposa, secondo la frase di un poeta; ma la 
libertà moderna, che sta alla vera come l’orpello all'oro, e il vetro al diamante, 
si svolge sempre, oppugnando la religione, proclamando l'empietà e fomentando 
il vizio. 

Così avviene in Toscana, così in Romagna, così in altre contrade d'Italia, 
non sinceramente, ma sacrilegamente libere; perchè i buoni vi gemono sotto 
la sferza del dispotismo democratico, ed i pessimi hanno libera carriera, nò 
credono di poter dimostrare il loro patriottismo che scapestrando in morale ed 
in religione. 

E in Toscana le cose sono tanto più gravi, in quanto che l’impulso parti dal- 
l’alto, e venne direttamente da chi stava al governo. Costoro, pubblicando il 
23 di settembre un decreto, perchè fosse latta in Firenze, a spese dello Stato, 
un’edizione compiuta delle opere di Nicolò Machiavelli , diedero una pubblica 
lezione d’empietà e d’immoralità. 

Che cosa di più laido della Mandragora ? Che cosà di più libertino dei Canti 
Carnascialeschi e dell’Asino d'oro ? Che cosa di più schifoso e scandalose) delle 
lettere che scriveva il Machiavelli negli ultimi anni aucora della sua vita? E 
vedendo un governo che queste opere fa ristampare a spese dello Stato, epperò 
le approva, le loda, le raccomanda a governali, .questi non sono tratti a quella 
lingua licenziosa e vita non molto onesta, che il Varchi rimproverava al Segre- 
tario fiorentino? 

Quanto all’empietà, alla scelleratezza, alla perfìdia del Machiavelli e de’ suoi 
scritti, Y Armonia, tin dal 28 di settembre, ne discorreva a lungo, e citava tra le 
altre la testimonianza di Cesare balbo, annoverato dal presente governo to- 
scano tra gl'italiani illustri morti in questo decennio, che promossero cogli 
scritti il nazionale risorgimento. Il Balbo scriveva : « Machiavello e Guicciar- 
dini, storici tulli e due ammirabili per l’arte, sono poi per l'indifferenza 

toro ai vizi ed alle virtù narrate, la mancuuza assoluta d’ogni senso del bello, 
del grande, del giusto, per le lodi loro serbate alla sola riuscita con qualunque 
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mezzo e piò co’ piti artifiziosi e più per fidi, sono, dico, i più MISERANDI, i più 
SCELLERATI STORICI che sieno stati mai ». 

Alla scuola adunque di chi si fa editore di opere scellerate, di commedie la- 
scive, di canti licenziosi, di lettere scandalose, che cosa dee riuscire il popolo 
a bove maiori (Uscii arare minor ? 

1 Vescovi non tacquero. Quell’animo forte, quell’apostolo intrepido che è il 
Cardinale Corsi, Arcivescovo di Pisa, mostrò di buon’ora il pericolo e il danno 
a coloro che erano rivestiti della pubblica autorità, nella sua medesima diocesi. 
Ma il risultato che ne ottenne fu inutile, anzi disgustoso. 

Andò piti innanzi lo zelantissimo Arcivescovo, e fe’ giungere le sue lagnanze 
al ministro degli affari ecclesiastici della Toscana. Il quale non solo non mosse 
una paglia per riparare lo scandalo, ma s' in tese colla Nazione di Firenze, per- 
chè spacciasse la rimostranza del Cardinale Arcivescovo di Fisa siccome un'a- 
desione al nuovo governo I 

Dietro tantu indolenza, e, diremo pure, cinismo, crediamo di dover rendere 
di pubblica ragione la lettera dell'Eminentissimo Cardinale Corsi, mandataci 
testé da Livorno, affinchè resti documento dello zelo Episcopale, e del tristis- 
simo procedere della rivoluzione. La lettera è la seguente; 

Eccellenza, 

L’uffizio di padre e pastore delle anime, che la divina Provvidenza volle affi- 
dato alle mio cure ed alla mia responsabilità, imperiosamente reclama che io 
mi adopri con ogni sforzo, nè ometta premura di sorta, onde tener lontano da 
esse tutto ciò che potrebbe in qualsiasi modo compromettere la salute spiri- 
tuale delie medesime. Considerando pertanto i mali gravissimi e incalcolabili, 
ebe derivano senza dubbio nei fedeli dalla lettura di libri o scritti, nei quali si 
riscontrano massime e principj contrari all’insegnamento cattolico, e che in un 
modo diretto o indiretto attentano alla purezza del domma non che alla santità 
del costume ; avviserei di venir meno al mio dovere e di compromettere gli ai- 
ri compromettendo me stesso, se non movessi reclamo, o con tutta prontezza, 
a chi di ragione, contro un tanto male. 

Coerentemente pertanto a questo principio io feci appello, non ha guari 
{benché. con inutile, e, dirò meglio, con disgustoso risultato), alla pubblica au- 
torità locale, onde un pronto ed efficace provvedimento fosse preso ad impe- 
dire un 'loppio fonte d'irreligione e d’immoralità, consistente l’uno in certe 
produzioni o rappresentanze teatrali, Hlle quali si dava luogo segnatamente in 
questa città, e l’altro nel libero corso e nello smercio troppo facile di libri, fa- 
scicoli e scritti a stampa di ogni genere, empi veramente e sfacciati. 

Se non che, vista l'inutilità delle anzidetto mie premure, io era sceso nella 
determinazione di rivolgermi direttamente all’E. V.. come faccio ora col pre- 
sente rispettoso foglio, e mentre mi auguro dalla di lei saviezza migliori e piii 
felici risultali per quanto ho esposto superiormente, sottopongo abrasi alla di 
lei perspicace e grave considerazione alcuni riflessi relativi al decreto gover- 
nativo del 23 settembre sulla ristampa delle opere di Nicolò Machiavelli, non 
che al snsseguente invito diretto a lutti i proprietari di esibire ciò che d'inedito 
potesse rinvenirsi del suddetto autore, onde rendere piu -completa la cuinpiìa- 
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zione delle sue opere. — Omettendo qui di ricordare, come cosa notissima a 
chicchessia, le censure a cui vanno sottoposte le opere di Machiavelli, mi re- 
stringerò a far rilevare quanto sia a temersi, che al male già esistente, altro 
male di gran lunga maggiore si aggiunga in forza della progettata compilazione 
o ristampa; c come la religione, la morale e lo stesso ordine pubblico, che il 
governo solennemente protesta di voler conservare, siano per riceverne grandi 
è profonde ferite. 

Si unisca a lutto questo che, pubblicandosi le dette opere con un decreto 
dell’autorità governativa, non solo resta legalizzata la diffusione delle medesime, 
ma vengono eziandio ad autenticarsi in Toscana tutti i principj e le massime 
riprovate dalla Santa Sede di uno scrittore, celebre d’altronde per merito lette- 
rario e scientifico. — Son certo che V. E. non ometterà, dietro questa mia 
rappresentanza, di approffittare dell’alta sua posizione, come altresì di quella 
eloquenza che la distingue, affinchè sieno prese quelle misure e poste quelle li- 
mitazioni, che valgono a tranquillizzare l’animo d’ogni persona coscienziosa e 
dabbene in cosa di sì grave momento. 

Frattanto passo all’onore, ecc. 

Pisa, 8 ottobre 1859. 

t C. Card. Arcivescovo, Primate 
di Corsica e Sardegna. 

. 4 . S. E. il Ministro degli affari ecclesiastici 
Firenze. 

I Vescovi della Toscana in gran parte aderirono alle lagnanze ed ai richiami 
deH’Arcivescovo di Pisa, e noi daremo per saggio due lettere che vennero indi- 
rizzate all’Eminentissimo Cardinale. La prima è dell’Arcivescovo di Siena, e 
dice così : 

Eminenza Rev.ma, 

Una nuova luminosa dimostrazione del suo apostolico zelo Ella ha data colla 
lettera diretta al Governo Toscano in occasione del decreto di una completa 
pubblicazione delle opere di Nicolò Machiavelli; ed io concorro di buon animo 
nei sentimenti, che l’Em.za Vostra vi ha espressi. Quella lettera è una ripara- 
zione dell’oltraggio fatto all'autorità della Chiesa, ed alla onestà pubblica da 
quella disposizione governativa, per cui con istrano ed incredibile concetto par 
che si voglia procedere a migliori ordinamenti politici, richiamando l’attenzione 
universale alle lezioni di perfidia e di scostumatezza, delle quali abbondano 
quei libri. Sia pure atto di giustizia onorare i grandi ingegni e i promotori 
delle umane scienze; non potrebbe però mai questo tributo rendersi in onta di 
quei sacrosanti principj, che la religione nostra, ed il Vangelo, che ne è il co- 
dice fondamentale, hanno stabilito, e che noi abbiamo promesso di professare 
e di difendere. Che se la tolleranza politica vuole spingersi tanto oltre da non 
impedire non solo, ma da promuovere ancora la diffusione di libri sovvertitori 
dell'ordine e della morale cristiana, non vuole, nè può l’autorità Ecclesiastica 
rimuoversi da’ suoi antichi sapientissimi ordinamenti, i quali, mentre non la- 
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«ciano di favorire e raccomandare le utili scienze e lo lettere, adopra insieme 
ogni cura per preservare con salutari divieti, o almeno con prudenti restrizioni 
dai pericoli di depravanti letture. 

Con questo stesso spirito l'Em.za Vostra ha fatto sentire le sue lagnanze, ed 
ha richiamato il patrocinio dell’autorità Governativa al suo vero e legittimo 
ufficio di difendere la Religione e i costumi or troppo manifestamente oltrag- 
giati. Ogni buon cattolico, non che ogni ecclesiastica persona dcbbe essertene 
grata, ed applaudire alle sue sollecitudini. 

Sia certa per parte mia l’Em.za Vostra del compimento di questo dovere, e 
accolga le dichiarazioni piti espresse di considerazione e di rispetto, colle quali 
mi dico 

Dell’Eminenza Vostra 

Siena, li 25 novembre 1859. 

Devino Oss.mo Sere .re 
t Ferdinando, Arciv. di Siena. 

A S. E. il tig. Card. Arciv. di 
Pisa. 

L'altra lettera è del Vescovo di Volterra, che volle essere partecipe dello zelo 
del Cardinale Arcivescovo di Pisa < degno di ciascun Vescovo cattolico, a cu 
non è lecito tacere ogni qual volta vede in pericolo la fede e i buoni costumi ». 
Il Vescovo di Volterra scrisse in questa sentenza: 

Eminenza Reverendissima. 

E vero pur troppo: questo diffondersi colla stampa produzioni irreligiose e 
immorali per tutte le classi del nostro popolo è una sciagura deplorabile dei 
tempi presenti, contro la quale non è rimasto a noi che la voce per riprovare 
la sconsigliatezza di chi la procura, e il cuore per palpitare delle sue conse- 
guenze. L’insegnamento cattolico ha sempe influito utilmente sopra i costumi 
del popolo e sopra la felicità degli Stati : tolga Iddio che dobbiamo sperimentare 
quanto è potente l'influenza degl’insegnamenti anticattolici a partorire e pro- 
muovere ogni disordine. 

Applaudisco pertanto allo zelo, col quale l’Eminenza vostra Reverendissima 
nei vari casi, che le si sono presentati, ha reclamato presso le superiori auto- 
rità civili un riparo a questa inondazione funesta di libri e di libercoli perni- 
ciosi alla fede ed alla cristiana morale, e con tutto il cuore mi unisco a’ suoi 
medesimi sentimenti. 

Egualmente aderisco all’opportuna altrettantocbè rispettosa rimostranza dalla 
stessa E. V. Rev.ma, inoltrata a Sua Eccellenza il Ministro degli affari ecclesia- 
stici, intorno al Decreto governativo del dì 28 settembre decorso, col quale fu 
decretata una completa pubblicazione di tutte le opere edite ed inedite di Ni- 
colò Machiavelli, scrittore celebre invero per la repubblica letteraria, ma sven- 
turatamente non meno famoso per astuzia e malignità, ed avverso, quanto mai 
possa dirsi, al dominio temporale dei Papi, fino ad avere asserito che per l’Ita- 
lia ò impossibile ogni gloria ed ogni civile incremento, 6ncbè vi si mantenga 
in vigore il eallolicismo ed il potere temporale dei Pontefici. 


Digitized by Google 



- 298 - 

Avendo le censure ecclesiastiche colpito meritamente quei libri è giustissima 
e naturale la riflessione di V. E. Rev.ma, che la ristampa di tali opere, decre- 
tata senza veruna limitazione dalla suprema autorità dello Stato, non ostante 
che l’autorità ed il giudizio della Chiesa n'abbia vietata come nocevole la lettura, 
verrebbe in uno Stalo cattolico a leggitimare la propagazione di quelle false e 
perniciose massime, per cagione delle quali la Chiesa le ba condannate, con 
detrimento della religione, della morale e dell’ordine pubblico. 

Dobbiamo augurarci che la saviezza del personaggio, presso del quale l’E. Vi 
Rev.ma, ha fatto sentire le sue modeste doglianze, vorrà farle ragione, In ogni 
evento mi abbia come partecipe di questo atto del suo zelo, degno di ciascun 
Vescovo cattolico, a cui non è lecito tacere ogniqualvolta vede in periodo la 
fede e i buoni costumi. 

Con sensi della piti profonda venerazione m'inchino al bacio della sacra por- 
pora, e passo a confermarmi di V. E. Rev.ma 

Umilissimo Servitore 

t GmsBfP», Vescovo di Vollerfa. 

Volterra, li 14 novembre 1859. 

A Sua Eminenza Rev.ma 

il Cardinale Arcivescovo di Pisa. 

Dopo questi documenti che cosa potremo aggiungere noi contro coloro ehe 
piegano il dorso ai potenti, e disprezzano la parola dei Vescovi? Ci restringe- 
remo a ripetere le parole di Carlo Botta : « Oh ! sì gente superba, infamatevi 
pure coi fatti, che la storia vi infamerà cogli scritti I ». 


PROTESTANTISMO E RIVOLUZIONE 


f.a Nazione di Genova pubblica una circolare del governo austriaco trovata a 
Brescia da un militare piemontese. Ne riportiamo il principio, lasciandone ài 
Suddetto foglio ogni risponsabilità : 

— Circolare N* 1907 — 

» Venne riferito alla superiorità esistere in Casale (Piemonte) una Società de- 
nominata la Famiglia Evangelica (al di fuori d’ogni sacerdozio e setta qua- 
lunque), che ha per motto CRISTO ed ITALIA, presieduta dall'avvocato Vincenzo 
Rocchietti di detta città, avente per iscopo di propagare la religione protestante 
o dottrina del puro evangelo, e tendente a render INDIPENDENTE L’ITALIA. 

« Questa Società avrebbe già le sue ramificazioni nelle provinole di Vercelli, 
d'Asti ed Alessandria, e sarebbe per attivarsi anche in Novara. Passando ri Ti- 
cino, e potendo diffondersi una tale Società anche in queste provincia (iombardo- 
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venete), «'invitano tutte le autorità, cui ò diretta la presente circolare, a ve- 
gliare attentamente nella rispettiva giurisdizione scila comparsa del Bocchietti 
e d’individui che si occupassero della propagazione di cui si tratta, onde sotto- 
porli alla relativa procedura, sequestrando quelle carte e scritti che avessero 
relazione alla Società medesima, o di altro sospetto tenore, e facendone pronto 
rapporto a questa volta. — Brescia, il 30 ottobre 1853. — L'i. r. consigliere di 
polizia, f» Ramponi , Concorda, Pagani o Pagani. — All’i. r. commissario di- 
strettuale. — Lonato, N. 4909)22. 

« Si trasmette in copia ai sig. comandante la regia gendarmeria in Degenza no, 
impegnando ii consueto suo zelo a spiegare allo scopo sovra indicalo la pib 
oeculata vigilanza, ed a riferire tosto ogni interessante emergenza. Lonato, 8 
novembre 1855. — L’i. r. commissario distrettuale D. Chinelli. — N. 483. — 
Desenzano, 15 detto. — Pubblicato per le pratiche Dcprzto, capo «. 


ELOGI DI FILIPPO DE-BONI 

A PIO IX. 


(Pubblicato il 4 dicembre 4859). 

Quando alle Corti compiaccia lo espandersi in memoriali, sconfondersi in ri- 
mostranze, non le rivolgano a Roma, che vorrebbe distruggere il male dalle ra* 
dici, bensì a quella Potenza che, senz’essere menomamente offesa in alcuno de’ 
suoi diritti, agisce ostilmente contro Roma (1). Non spetta di certo ad Austria, 
nè ad altro qualsiasi potentato dettar la legge al Sovrano Pontefice (*). Obi Ita- 
liani 1 dal fondo della vostra disperazione chiedeste al Cielo un conforto, e il 
Cielo vi diede Pio ! Oh italiani! con lacrime di dolore e di gioia, per le soffe- 
renze di tanti anni, per la quiete comune, per l’evangelica carità gli chiedeste 
i figliuoli ed i padri, i fratelli e gli amici esulanti qua e là per l’Europa, e Pio 
dischiuse le carceri, ridonò » tutti la patria, decretò perdono. Oh Italiani I con 
plausi, con feste, con amore gli avete risposto, e chiedeste che alta povera no- 
stra patria ei stendesse una mano, asciugasse una lagrima, e Pio Xt stese la 
mano, asciugò quella lacrima. Sacerdote del mondo, un dì guerriero degli no- 
mini, ora soldato di Dio e dell’italico onore! (3). In Pio dee venerarsi non solo 
l’uomo di Rom%e dello Stato) ma l’uomo d’Italia e degli Italiani tutti (4). Onta 
nlla turpe gentaglia, che va gridando osceni improperìi eonlro Pio IX, contro 

(1) Filippo Do Boni, Congiura di Roma, pag. 22. 

(2) Lettera del principe di Mettermeli all’ambasciatore inglese a Vienna nel 1822, 
citata dal De Boni, pag. 22. 

(3) De Boni, pag. 38 e 39, dove cita il P. Ventura. 

(4) Do Boni, pag. 43. 
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gli amici suoi, contro quanto di meglio racchiude l'Italia (1). Dio veglia, o gran 
Pio, quel Dio che v’elesse a Padree rigeneratore del popolo, che parla e parlerà 
dentro l’anima vostra. A voi Pontefice suo darà i consigli della salute, la forza 
e il coraggio; a noi, figli vostri, per trarli ad effetto. Cosi i Romania Pio IX (2). 

« Data da Roma il primo governo libero che sorgesse in Italia da secoli, il 
primo governo forte ed indipendente (3). Pio IX 6 con noi, con Pio IX il Signore 
(4). Pio IX primo de' Principi italiani, luminosa colonna, che guida ed unifica 
il popolo (5). Pio IX Principe saggio e fortissimo (6). Gli Italiani debbono con- 
cedere, se fa di mestieri, la vita per onorare di non domabil difesa la costanza 
di Pio, le ragioni dei suo Principato (7). In Pio IX comparvero unite l'anima 
ardente di Giulio 11, e la mansueta fortezza di Pio VII (8). La causa del Papa 
è la nostra, la sua gloria è nostra gloria ; e il suo trionfo sarà pure un nostro 
trionfo (9)». 

Come il lettore si sarà accorto dalle citazioni, le parole e i pensieri scritti fin 
qui sono tolti a verbo da un libro del famoso mazziniano, Filippo De Boni, in- 
titolato: La congiura di Roma e Pio IX, stampato in Losanna nel 1847. Ciò 
che il De Boni scriveva allora, perchè non sarà più vero oggidì? È sempre lo 
stesso Pontefice che sta in Roma, col medesimo affetto verso il suo popolo. E 
sempre Dio che parla e parlerà dentro l'anima del Gran Pio, come diceva il 
De Boni. Le ragioni del Pontificato non variarono menomamente ; laonde an- 
cora oggidì gli Italiani debbono concedere, se fa di mestieri, la cita per difen- 
derle. La causa del Papato è sempre la causa d'Italia, e il diritto pubblico non 
può avere variato, sicché, a’ giorni nostri, possiamo ancora ripetere che non 
ispetta a nessun potentato dettar la legge al Pontefice. Pio IX non ha cessato 
di essere il Vicario di Gesù Cristo, epperò s'ha sempre da disprezzare la turpe 
gentaglia, che va gridando osceni improperii contro Pio IX e contro gli amici 
tuoi. 

Sul quale ultimo proposito troviamo nella Concordia, giornale del gowerna- 
tore Valerio (5 gennaio 1848), che, il 27 di dicembre 1847, il popolano Cice- 
ruacchin foce pervenire privatamente a Pio IX, Pontefice « Padre della Patria, 
alcune domande del popolo romauo , e tra queste si legge la domanda a Pio IX 
• d'imporre ai preti ed alle corporazioni religiose ciò che devono a Pio IX ed alla 
Chiesa, cioè amore e rispetto ». Ora pare che i preti e le corporazioni religiose 
non dimentichino il loro dovere. E perchè invece lo trasanda la turpe gentaglia, 
che grida improperii contro il Romano Pontefice? 

Noi possiamo difendere la causa del Papa, la sua persona, la sua politica colle 
parole medesime de' libertini, e ci serviamo, e ci serviremo delle loro testimo- 
nianze, che stiamo raccogliendo in un libro. Già Voltaire stesso scrisse in va- 
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(4) 

De 
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rii luoghi delle sue opere le seguenti sentenze : — In piume dee incredule s est 
camme la lance d'Achille, qui quérissaitles blessures quelle faisait La penna 
degli increduli è come la lancia d'Achille, che risanava le ferite che esaa stessa 
facea. — On mel facilemcnl les fi dii ex dans le cas daltendre Ics ennemis de la 
fai atec dee toiles ourdies par cui mtmes : Si mettono facilmente i fedeli io 
telato di cogliere i nemici della fede con tele ordite da loro medesimi — ,\aus 
marchons à la cèrili sur le dos et sur le ventre de nos ennemis : Noi arriviamo 
alla verità camminando sul dosso e sul ventre dei nostri nemici. 


GARIBALDI IN GENOVA 


Da Nizza, sua patria, Garibaldi partì e fu in Genova il 23 novembre; donde 
volea andare in Sardegna. Ma gli amici lo pregarono di restare sul continente, 
ed egli si arrese. Intanto pubblicò in Genova un proclama ai suoi compagni 
d'arme, ed eccone la parte principale: 

« l,a tregua durerà poco — la vecchia diplomazia sembra poco disposta a 
vedere le cose quali sono : essa vi considera ancora per quel branco di discordi 
di una volta , e non sa che in voi hanno vita gli elementi di una grande na- 
zione, se liberi ed indipendenti; germina in voi il seme della rivoluzione del 
mondo, se non si voglia far ragione ai nostri diritti, lasciarci padroni in casa 
nostra. Noi non andiamo sulla terra altrui, che ci lascino dunque in pace sulla 
nostra! Chi altrimenti tentasse, vegga che prima di sottometterci a schiavitù 
dovrà colla forza schiacciare un popolo disposto a morire per la sua libertà. 

« Ma quando lutti saremo caduti, lasceremo alle venture generazioni quel 
retaggio d’odio e di vendetta, in cui la prepotenza straniera ci ha allevati. Un 
arme noi lasceremo per retaggio ai nostri tìgli e In coscienza del loro diritto; e 
per Iddio! Il sonno di chi ci vuole opprimere e manomettere non potrà essere 
tranquillo! lo ve lo ripeto, Italiani, non lasciate le armi. Serratevi ora piu che 
mai attorno ai vostri capi, e mantenetevi nella disciplina la piU severa. Citta- 
dini! Che non vi sia tino solo in Italia, che non versi il suo obolo per la sot- 
toscrizione nazionale! Non vi sia uno solo, che non prepari un'arme per 
ottenere forse domani colla forza ciò che si tentenna ora concederci colla 
giustizia. 

< Genova, 28 novembre G. Garibaldi » . 


CIRCOLARE DEL GOVERNO PONTIFICIO 


Circolare del governo pontificio. — Il Cardinale Antonelli spiega all'Europa 
perchè furono dati i passaporti al conte della Minerva con la seguente circolare 
delTll di ottobre: 
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» Gli atti esercitati dal Piemonte nella Romagna, durante la guerra d’Italia, 
malgrado la neutralità riconosciuta del governo della Santa Sede, la condotta 
ulteriore del governo piemontese, condotta che viola il diritto delle genti, e la 
santità dei trattati, inoltro l’accetiazinne del Re Vittorio Emanuele, quando i de- 
putati della sedicente Assemblea nazionale delle Romagne, ribellatasi contro il 
suo Sovrano legittimo, gli offrirono l’incorporazione delle loro provincie al suo 
reame di Sardegna, tutto questo non permetteva si tollerasse piti a lungo in 
Roma e negli Stali della Chiesa la presenza dell'incaricato interino d 'affari Sardo. 
Siccome tollerando questa presenza, sarebbe stata compromessa oltre ogni .mi- 
sura la dignità e la posizione del Santo Padre, cosi si sono mandali, il 1° otto- 
bre, i necessari passaporti all’incaricato d'affari ed a tutto il personale della sua 
legazione, ed ha cessato di esistere legalmente. Malgrado ciò l’incaricato d’affari 
continuò a risiedere a Roma fino ai 9, e in quel giorno alle ore 4 pomeridiane 
si avviò verso Firenze. 

« Siccome détte luogo con la sua condotta al fondato sospetto di volere, con 
l'aiuto de’ suoi partigiani, organizzare una dimostrazione qualunque in suo fa- 
vore, è bisognato di concerto col comandante delle truppe francesi prender 
misure onde prevenire ogni sciagura, e mantenere l’ordine pubblico : il che è 
stato fatto di tutto punta ». 


LO STEMMI SABAUDO NELLE ROMAGNE 


Come documento storico pubblichiamo il seguente manifesto ai popoli delle 
Romagne t 

« L’Assemblea dei vostri legittimi rappresentanti, come quella di Toscana, 
di Modena e di Parma, deliberava l’annessione al regno costituzionale di Sar- 
degna, sotto lo scettro di Vittorio Emanuele II. Questi voti solenni sono stati 
ascoltati. La Maestà del Re accolse il libero atto del popolo toscano, modenese, 
parmense e romagnolo, e dichiarò che farebbe valere i diritti che questi popoli 
gli hanno dato. 

« Alla risposta del Re, Toscana, Modena e Parma, esultarono di viva gioia e 
celebrarono l'avvenimento con feste religiose o civili. Noi pure, interpretando 
il voto generale delle popolazioni, lo solennizzeremo domani, 2 ottobre, nelle 
città dello Stato con un Te Deum, in rendimento di grazie, ed innalzeremo il 
glorioso stemma della Casa di Savoia sopra i palazzi governativi ed i pubblici 
uffici. Questo stemma che è simbolo di libertà e di nazionale indipendenza, e 
che desta in tutti questi popoli sì grande allegrezza, dimostra i doveri che c’in- 
combono come cittadini e come Italiani. Come cittadini, manteniamo concordi 
inalterato l’ordine pubblico. Come Italiani, perseveriamo nell’amarci, per essere 
pronti io ogni evento, e fidiamo sempre, in Re Vittorio Emanuele. 

< Bologna, 1» ottobre 1859. 


« II Ministro dell’Interno 
« A. Montìiubi ». 
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LE RIFORME E LA SECOLARIZZAZIONE 

DEL GOVERNO PONTIFICIO 

* SECONDO IL MONTANELLI 


(Pubblicato il 7 dicembre (8H9). 

La rivoluzione trovò un mezzo termine per muovere al Papa una subdola 
guerra, e continuare i suoi assalti contro la Chiesa cattolica, e si fu l’indossare 
la pelle dell’agnello, farsi a chiedere a Pio IX riforme indispensabili , e in nome 
della carità e dell’eguaglianza evangelica la secolarizzazione del governo pon- 
tificio. Ora si può dire francamente che sotto la soglia di tali riforme e della 
pretesa secolarizzazione era uno spirito chiuso 

Che facea quest’inganni e queste frodi. 

Ma noi dobbiamo saper grado a Giuseppe Montanelli, ohe in un suo recentissimo 
scritto ha levato la pietra ov'era sepolto, e per lui fu il palazzo in fumo sciolto. 

Il Montanelli pubblicò in Pi ronzo coi tipi del Le Monnier, e sotto la data del 
IS di novembre 1859, un opnscoletto intitolato : L'impero , il Papato « la demo- 
crazia in Italia , nel quale dice di molte cose utili, e utilissimamente spiega che 
cosa si voglia dal Papa sotto nome di riforme e di seeolareggiamento del go- 
verno papale. Su questo punto noi insisteremo per ora, recitando le parole del 
Montanelli, e appiccandovi qua e colà qualche commento. 

t Noi sosteniamo, cosi esordisce a pag. 28, essere tali le esigenze della ci- 
viltà, che il governo temporale del Papa non può soddisfarle ». Ma quali sono 
queste esigenze della civiltà ? Il principio rappresentativo, le scoperte econo- 
miche, le elezioni popolane? Nulla di tutto ciò, perchè anzi il Montanelli di- 
chiara che tutto ciò si ha già nella Chiesa : « Non è la Chiesa una monarchia 
elettiva ? Il sistema rappresentativo non risale ai Concilii ? L’ideale deil’Evao- 
gele praticato dagli ordini religiosi non è la comunione dei beni? Non inse- 
gnarono i canoni la gratuità del credito prima dì Proudhon? ». 

Dunque non si vuole dal Papa nulla di tutto questo. Ma che si pretende egli 
mai da Pio IX, (piando se gii chiedono riforme? Si pretende, ripiglia il Monta- 
nelli, ciò che Pio IX non può accordare in coscienza. « Avvi un ordine di ri- 
forme che lo Stato retto dai chierici non sopporta; c sono quelle comprese nel 
gran principio della libertà di coscienza. Tutto noi possiamo chiedere al Papa, 
eccetto la creazione dello Stato moderno, quale use).... dall’amnistia data allo 
scisma. Il Papa non può essere capo di cotesta società di scettici e di credenti 
decisi a proteggersi a vicenda contro le intolleranze di qualsiasi natura; perchè 
egli non può non chiedere conto al suo suddito del Dio che adora, non può non 
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subordinare a professioni teologiche l'esercizio della paternità c di ogni altra 
magistratura sociale. Nè qui è luogo a discutere se sia un bene o un male la 
civiltà secolare consacrata dalla pace di Vestfalia. dall’Ottantanove, e da Napo- 
leone: il fatto sta che questa civiltà e l’essenza teologica del governo papale si 
escludono ». 

Ed eccovi spiattellato che cosa si vorrebbe dal Papa per riformare lo Stato 
suo secondo i desiderii dei rivoluzionarii. Si vorrebbe che egli adottasse lo 
Stato moderno, ossia i principii del trattato di Vestfalia, tiell’Oltantanove, c di 
Napoleone. Ora nel trattato di Vestfalia si recò al Cattolicismo una ferita letale 
e si stabilirono tali cose, contro le quali protestò solennemente Papa Inno- 
cenzo X colla Costituzione Zelo domus Dei, dichiarandole inique, ingiuste, 
dannate e riprovate. I principii dell’Ottantanove fecero peggio, c in pochi anni 
riuscirono all’ateismo; e Napoleone I, come osserva lo stesso Montanelli, volerà 
fare del Papa un metropolitano francese. Può egli Pio IX aderire a queste do- 
mande? 

Disse pur bene il Giornale di Poma, che offendevano il regnante Pontefice 
quanti si ripromettevano da lui le pretese riforme. Di fatto può credersi che 
Pio IX voglia dichiararsi capo d’una società di scettici e di credenti : bandire 
Iddio dalle cose di governo, come un fuor d’opera ; riconoscere tutti i culti ed 
inaugurare l’indifferenza religiosa sotto il falso nome di libertà di coscienza ? 
Eppure, vel dice Montanelli, è questo che si chiede dal Papa quando si doman- 
dano riforme 1 

Che cosa risponderebbe l’imperatore Napoleone III se taluno gli chiedesse 
riforme sovversive dell'Impero, che si spogliasse d’ogni podestà , rinnegasse la 
monarchia, ristabilisse la repubblica, lasciasse libera carriera a' socialisti e co- 
munisti, permettesse la fabbrica in Parigi delle bombe dell’Orsini, e via dicendo? 
Eppure i riformatori dello Stato Papale chiedono peggio a Pio IX : gli chiedono 
di rinnegare il Cattolicismo ed i suoi immortali principii; gli chiedono di esclu- 
dere Dio dai suoi codici, sicché dello Stato Papale possa dirsi come del governo 
francese: Roma non si confessai E se è empietà chieder questo, non è ancora 
più empio sperare di ottenerlo? 

Si dirà che tali sono le pretese de' rivoluzionarii, non dei governi conserva- 
tori, amici del Papa. Sia pure; ma questi governi conservatori affermano d> 
chiedere le riforme per cessare le rivoluzioni. Dunque o essi s’ingannano a 
partilo quando credono che i rivoltosi si calmerebbero in seguito a riforme 
possibili che migliorassero, non disformassero lo Stalo Papale; oppure tengono 
bordone a’ rivoltosi medesimi, e vogliono indebolire l’autorità del Papa con in- 
tempestive concessioni, perchè sia meno forte nel resistere ai nuovi assalti che 
verranno di poi. 

Questi governi sedicenti conservatori ed amici del Santo Padre assommano 
le loro domande nella parola secolarizzazione. Ascoltiamo su questo proposito 
Giuseppe Montanelli : 

« Si dice che a tutto sarebbe rimediato trasformando il governo di prelatizio 
in secolaresco. Intendiamoci. Il secolareggiamento dello Stato Papale non sta 
nel numero maggiore o minore di laici ammessi agli uffici ; sta nelle leggi e nel 
genio secolare che quelli informi. Che se la regola civile non debba sancire altri 
fatti che i conformi alla regola religiosa, se in ogni provvedimento politico 
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interno od esterno debba anzi tutto guardarsi a ciò che esiga l’università catto- 
lica, si vivrà in piena teocrazia, ancorché legislatura e amministrazione risie- 
dano in mano di laici, mentre alla prima legge veramente ispirata dal genio 
secolare, fosse pure proposta da prelati , il Papa, dovrà rispondere : Non pos- 
samele. 

u La secolarità moderna rispetto alla famiglia è il matrimonio civile, rispetto 
allo Stato è la partecipazione dei dissidenti ai diritti politici, rispetto alla giu- 
stizia è la soppressione dei fóri privilegiati, rispetto aH'insegnamento è l'uni- 
versità filosofica, rispetto alla religione ù la libertà dei culti, rispetto all’ingegno 
ed alla scienza è l’affrancamento da ogni censura teologica della parola stam- 
pala. Questa secolarità il governo papale non consente >. ■' 

Avete capito? La questione della secolarizzazione non è nello Stato Papale 
questione di persone, ma questiono di principii. Il governo di Pio IX potrebbe 
essere secolare senza che pur vi entrasse un laico , e chericale senza che vi 
avesse mano un sol prete. Quando si dice al Papa di secolarizzare il suo governo, 
si osa chiedergli, secondo il Montanelli, il matrimonio civile, la libertà dei culti, 
la legge Siccardi, l'università filosofica, l’abolizione della censura ecclesiastica. 
La rivoluzione non tacerà finché non abbia ottenuto questo. E si spera di otte- 
nerlo da un Papa, e da un Papa qual è Pio IX? 

Vi hanno anche tra cattolici molti che si dicono buoni, ma sono sciocchi e 
imbecilli, i quali credono che il Papa dovrebbe aderire olle riforme , ed operare 
la secolarizzazione del suo governo. A costoro raccomandiamo caldamente di 
meditare le citate dichiarazioni di Giuseppe Montanelli. Dalle quali risulta che 
sotto il nome di riforme si vuole nello Stato Romano ['amnistia dello scisma, 
la proclamazione dello scetticismo , il bando di Dio dalla società. E sotto il nome 
di secolarizzazione pretendesi che la famiglia venga paganizzata, e il sacra- 
mento del matrimonio abolito; che i protestanti possono divenire segretari di 
Stato di Sua Santità ; che Michelet, Quinci, e Cousin vengano chiamati a det- 
tare nella Sapienza-, e che si possa stampare ogni bestemmia all'ombra del 
Vaticano. 

Quando queste cose fossero accordate dal Papa, allora i rivoluzionari diver- 
rebbero papalini. Ma il Papato sussisterebbe ancora? No, davvero. Dunque co- 
loro che chiedono la riforma e In secolarizzazione del governo pontificio , o 
sono gonzi che non sanno che cosa si dicano, o sono empi che fanno coro a chi 
grida : Disfarsi del Papa. 
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I DUE MCASOLI 

STORIA FIORENTINA CONTEMPORANEA 


(Pubblicalo il 40 dicembre 4859). 

Ci scrivono da Firenze un fallo, che per le sue circostanze svela mpglio di 
molti altri il dispotismo e la tracotanza di chi, dicendosi liberale, governa og- 
gidì l'infelice Toscana. Esso è intitolalo; / due Riccioli, perchè i personaggi 
die figurano nel racconto sono il barone Bellino Dicaseli, presidente del governo 
toscano, e il Padre Luigi Ricasnli della Compagnia di Gesù. 

Nato qucsl’ullimo di famiglia patrizia fiorentina o del medesimo ceppo di 
quella del Bettino, riparò in Firenze, sua patria, poiché nel 1848 la libertà ita- 
liana ebbe disperso i Gesuiti. E sotto i Montanelli e i Guerrazzi, sia detto ad 
onore del vero, vi potè vivere tranquillo ed inofleso. 

La sue traversie incominciarono dopo la restaurazione del Granduca! L’Arci- 
vescovo, Monsignor Ferdinando Minucci, trovando utile l’opera del P. Ricasoli, 
chiedevi, che rimanesse in Firenze; e questi aderiva, a condizione che gli lessero 
assegnali a compagni due Gesuiti, quanti ne poteva mantenere da sè coll asse- 
gnamento che il padre suo, il priore Pietro Leopoldo Bicasoli, cittadino cospicuo, 
e accettissimo a tutti i Fiorentini, aveva fatto al figliuolo, pel caso che si tro- 
vasse a vivere fuori della Compagnia. 

La cosa fu consentita, <• i due Graniti, colleghi del P, Bicasoli, recaronsi nella 
capitale della Toscana, chiamativi dall'autorità ecclesiastica , o vestili da preti 
aeoolsri. Erano due Piemontesi, e l’uno di questi, il P. Secondo Franco, sommo 
oratore, contrversista profondo, notissimo in Italia per parecchie opere man- 
date alle stampe. 

Appena costoro cominciarono a lavorare, dettando esercizii spirituali e mis- 
sioni, assumendosi l'ufficiatura di una pubblica cappella, proprietà di una fa- 
miglia, e mandando al pallio qualche opuscolo religioso, levassi contro a quei 
malcapitati la più rabbiosa persecuzione, cui tenne mano il governo d’allora, 
forte coi deboli, e con gli audaci limile e pauroso. 

Sarebbe troppo lungo raccontare i soprusi, le illcgalilà, le angherie d’ogni 
maniera a cui andarono soggetti quei religiosi, finché venne, come doveva ve- 
nire, il 21 di aprile del 4859. In quel giorno i nemici dei Gesuiti chiarironsi 
nemicissimi del Granduca, e nc occuparono il posto. 

Mentre però i nuovi governanti s’affaccendavano per l’annessione della Toscana 
al Piemonte, con logica rivoluzionaria bandivano tosto dal Granducato i due 
unici Gesuiti rimastivi, ambiilue natiti del Piemonte, e dove solo in tanta di- 
spersione della Compagnia era lor dato di rifugiarsi ! 

Gli espulsi chiedevano al Prefetto la ragione di quel castigo, e il Prefetto in- 
genuamente rispondea, che se ci fossero ragioni da addurre, non ai negherebbe 
loro soltanto la carta di soggiorno, ma si procederebbe altrimenti ! 
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Rimaneva tuttavia in Firenze sua patria il P. Luigi Riessali, ed aveva contro 
di sè le ire dei rivoluzionarli im|>erarili, non solo perchè ('.esilila, ma anche perchè 
destinato a pagare il fio di una za Ila ila che suo rratello, il canonico Alessandro 
Rifusoli, area dato alla rivoluzione. 

Imperocché ne' giorni in cui il barone Bettino e compagnia celebravano quella 
Casa di Lorena, che piti tardi dovevano esautorare, levando n cielo le leggi leo- 
poldine, e scrivendone l'apologià nella Biblioteca civile dell' Il alluno , il canonico 
Ricasoli pubblicò per le stampe e distribuì in gran numero di copie la Bolla di 
Pio VI, che incomincia Auclorem fidei, Bolla non mai pubblicata in Toscana a 
cagione della condanna che racchiude di molto tra le leggi di Pietro Leopoldo. 
Nè il valoroso canonico Te’ questo di celato , ma dìchìarossi pubblicamente nel 
frontispizio quale editore della Bolla. 

1 rivoluzionarli non sogliono perdonare questi tratti di coraggio e di devo- 
zione alla Santa Sede ed al dogma cattolico ; e per pigliarne in qualche modo 
vendetta, deliberarono di date lo sfratto al P. Luigi. E dapprima si lusingavano 
che sarebbe parlilo da sè ; e per indurlo a ciò fare , gli rendevano molesto il 
vivere in Firenze, gli proibivano di albergare in casa sua mi sacerdote suddito 
francese; gli mettevano s panni due buone spie che lo codiassero fino a sorve- 
gliime anco i pensieri, come ebbe a dire il signor Prefetto ; lo incalzavano ora 
colle minaccio, ora coi consigli, che per mezzo di veri o fiuti amici gli mandavano, 
di mettere presto in sicuro la sua persona. 

E tali e tante molestie durarono tre buoni mesi, finché, non riuscendo a nulla, 
in sui primi di ottobre il signor Prefetto di Firenze chiamava a sè il P. Luigi 
Ricasoli, e tra l’uno e l'altro avveniva il acguente dialogo, ebe uoi trascriviamo 
dalla relazione del nostro corrispondente fiorentino : 

— Signor Bicasoli, disse il Prefetto, io l’ho chiamala a nome del governo, e 
segnatamente a nome del signor ministro dell'interno, perderle un consiglio 
nell’interesse principalmente della sua sicurezza personale. 

— Il buon soldato, rispose il P. Luigi , non ha da temere il fuoco. Ma qual 
sarebbe questo consiglio ? 

— Quello d’intraprendere spontaneo un viaggio, e lasciare lemporariamente 
la Toscana. 

— Oh bella! Il barone Bcltiuo che ha messo sua figlia in mia casa, consi- 
glierebbe ora me ad uscire di casa mia?!... (I). Mi sorpreude: ina, di grazia, 
vi sono addebiti a mio carico? 

— il governo rispetta Intuì le opinioni. 

— Mi permetterà di aggiungere, salva qualche eccezione. Poiché un mio 
compagno, assai piti giovane di me lidi dirsi in queste slanzo, che gli bisogne- 
rebbe abbandonare il sodalizio a cui apparteneva, se volesse rimanere iti To- 
scana. 

— Il governo, torno a ripetere (per....), rispetta tutte le opinioni. Ma quando 
un individuo è pietra d’inciampo al suo tranquillo andamento, eidee rimuoverlo, 

(t) Per l'intelligenza di questa risposta che il nostro corrispondente ci scrive, che nel 
1819 il barone Bellino Ricasoli presentavasi al P. Luigi, Gesuita, con ogni dimostra- 
zione di fiducia e di stima, e gli chiedeva ed otteneva che un suo nipote impalmasse 
l'unica figlia del barone Bellino. 
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e far tacere ogni riguardo. Il suo sodalizio è inviso, e viene dappertutto allon- 
tanato. Il governo sarebbe dolente di vedersi turbata la tranquillità pubblica per 
un individuo. 

— Ma questi, scusi, non sono addebiti miei, e per cui debba essere punito. 

— Vi sono anco i suoi. Il governo è informato che Ella ha delle corrispon- 
denze in in in Yaldarno ed in Siena, le quali divulgano notizie false e 

strane, denigranti il governo e compromettenti la tranquillità del paese. 

— Eh ! delle corrispondenze certamente ne ho, ed ora intendo il motivo della 
loro impuutualità. Le mie corrispondenze però sono tutte domestiche e fami- 
gliari, nè trattano punto di politica ; e solo può essermi occorso qualche rara 
volta, a semplice soddisfazione della curiosità degli assenti, di aver ripetuto sotto 
riserva alcuna delle voci che correvano per la città. Che se il dare notizia di 
questa guisa c falsa eziandio e strana, è tal delitto da condannarmi senza altro 
avviso ad espatriare, non veggo perchè non si condannino prima i pubblici 
estensori dei fogli ufficiali. Ma poiché Ella nomina a mio carico, sig. Prefetto, 
le mie corrispondenze di Valdarno e di Siena, la pregherò di addurmi le prove 
della sua asserzione. 

— Ohi il governo ha le sue prove, ma non intende di far processi. 

— In tal caso si contenterà che io non intenda di concedere quanto Ella mi 
asserisce non giuridicamente. Ora ho l’onore di dirle, signor Prefetto, che in 
questi sei mesi avrò forse scritta una lettera in Siena , ed in Valdarno non ne 
ho scritta alcuna ! ! ! 

— Se Ella non iscrisse lettere colà, altri può avervi riportati i suoi sentimenti 
ed eccitato del fermento nelle popolazioni ( Vedi la favola dell’agnello e del lupo). 
In breve, io oggi devo rendere una risposta. Accetta Ella o no il consiglio che 
le dà il governo? 

— Ella può rispondere francamente che non l’accetto. Anche la mia coscienza 
mi dà i suoi consigli, e prima d’ogni altro ho questi da seguire. Amo ancor io 
la mia patria, e voglio dar prova di amarla. Niuno mi potrà mai condurre a con- 
dannarmi da me medesimo ad una pena così grave qual è l'abbandonarla per 
una colpa che in me non riconosco. Si adoperi meco ogni violenza. Son disposto 
da lungo tempo a subirla, fosse eziandio quella della piazza. 

— Ebbene, il governo non vorrà sicuramente obbligarla ad accettare un suo 
consiglio, datole principalmente in vista del suo personale interesse. Porterò la 
sua risposta. 

Questo fu l’abboccamento che il dì 4 d’ottobre avea col P. Luigi Ricasoli il 
sig. Borsini, Prefetto di Firenze. Dopo di che il P. Luigi scrisse la seguente let- 
tera al barone Bettino, presidente dei ministri : 

« Stimatissimo Signor Barone, 

• Il signor Prefetto di Firenze mi ha chiamato a sè questa mattina, e mi ha 
parlato di corrispondenze da me tenute nominatamente nel Valdarno ed in Siena, 
contenenti notizie false, denigranti il governo, compromiltenti la pubblica tran- 
quillità; e mi ha consiglialo, al tempo stesso, a nome del governo, e segnata- 
mente del ministro dell’interno, a prendere spontaneamente i miei passaporti ed 
assentarmi, come per diporto, dalla Toscana. 
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t Non ho potuto dispensarmi dal rispondere a questo discorso : che le mie 
poche relazioni in Toscana e fuori sono tutte domestiche e famigliari, punto po- 
litiche o rivoltose : che segnatamente nel Yaldarno sarà da sei mesi che non 
mando una lettera, ed anche in Siena oggi è rarissimo che scriva : che se pure 
altrove ad una o due persone di confidenza e a semplice soddisfazione di lor 
curiosità mi sia occorso talvolta di ripetere qualche voce che correva per la 
città pubblicamente, sono certo di averlo fatto senza punto accreditarla; anzi 
aggiungendo, come è mio costume, che ricorressero per la verità ai fogli uffi- 
ciali, i quali hanno ogni mezzo e ogni dovere di attingerla : che contutlociò, 
dietro ad un tale avviso, mai prima d'ora da me ricevuto, avrei usato, se fosse 
possibile, anche di una maggior circospezione , ma che senza punto disprezzare 
il suggerimento datomi, io non era in grado di accettarlo: non credendo di 
potermi condannare da me medesimo ad una pena tanto grave, qual è quella di 
espatriare per una colpa che in me non conosco. 

« Ho pregato il signor Prefetto a permettermi di sottoporre io stesso a lei, 
sig. Barone, queste mie riflessioni, alle quali Ella mi concederà di aggiungere, 
in via di confidenza domestica, che, rinunziatosi da me quel di mia casa a’ miei 
nipoti, non ho mezzi da spendere in viaggio di diporto ; nè posso d’altronde 
raggiungere la famiglia cui mi sono associato , perchè oggi dispersa e priva 
anche in parte di ricovero. 

« Voglia Ella piuttosto non negarmi oggi quella fiducia che altra volta ebbe 
la gentilezza di mostrarmi, e mi creda con tutto l’ossequio. 

* Firenze, 4 ottobre 1859. 

« Suo dev.mo serto Lcim Ricasoli d. C. d. G. » 

A questa lettera forse eccessivamente umile e rispettosa del P. Luigi rispon- 
deva il sig. ministro cosi : 

* Mollo Reverendo Padre , 

« Il 6 ottobre 1859. 

« lo non posso che confermare quello ebe per gravi ragioni governative e in 
ispeeic per i suoi carteggi, di cui Ella stessa conviene, le fu significato dal signor 
Prefetto di Firenze. 

« E se per raggiungere la famiglia a cui è associato, le abbisognano de’ de- 
nari, non deve fare altro che dirigersi allo stesso sig. Prefetto, il quale lo (sic) 
provvederà dell’occorrente. 

« Mi protesto con tutto l’ossequio 
« Di lei M. R. P. 

t Ossequiosissimo Ricasoli •. 

Questa risposta era capziosa ad un tempo ed insolente. Per essa appariva reo 
confesso il P. Luigi di quella stessa colpa, di cui si dichiarava innocente. Non 
dovea però passarla sotto silenzio, e mandò al barone Bettino una nuova lettera 
del seguente tenore : 

« Stimatissimo signor Barone , 

o La sua replica alla rispettosa mia del 4 corrente è un insulto. Ma ciò non 
importa. Ella dunque, signor Barone, mi conferma per se medesimo il consiglio 
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or ora comunicatomi per mezzo del signor Prefetto, e datomisi da lei privata- 
mente per mezzo d'altri, già due mesi indietro; eiò è a dire molto innanzi che 

10 commettessi quelle colpe, le quali oggi mi si vorrebbero gratuitamente apporre, 
a Non dirci che dovesse per me essere un delitto ciò ebe per altri è viriti. 

Quindi non aderisco a un tal consiglio. 

• Le gravi ragioni governative, che inducono a trattarmi così, io non le 
posso discutere, poiebè a lei non piace d’indicarmele. 

a Quanto a miei carteggi , mi sorprende eli’ dia osi dare alle mie parole un 
senso, il quale non hanno sicuramente, attribuendomi una confessione da me 
non fatta e da non farsi giammai ; mentre io domando piuttosto che mi si pro- 
ducano le prore di quanto si asserisce a mio carico ; e mi si dà per unica ri- 
sposta, che il governo non intende di far procetsi. 

< Approfitterò dei mezzi che Ella tanto gentilmente mi esibisce, sig. Barone, 
ma quando mi risolverò ad intrapreudere quel viaggio di diporto, che Ella per 

11 sig. Prefetto m’insinuava. Quando mi pollò riunire alla famiglia, a cui mi 
sono associato, lo farò altrimenti. 

« Sono ossequiusameule 

« Suo Devotissimo Servo 
« Luigi Illusoci d. C. d. G. » 

Passarono alcuni giorni senza replica di sorta. Quando improvvisamente, il 
dì 13 ottobre, una nuova intima obbligava il P. Luigi a comparire senza iudugio 
innanzi al Delegato signor Giuseppe Musini. Adoperò questi primieramente ogni 
arte immaginabile a line di persuaderlo ad abbracciare il consiglio, che il signor 
Prefetto gli aveva dato. Poi soggiunse che in caso diverso il governo era obbli- 
gato a scendere a piu gravi misure. A cui gli rispondeva freddamente il Gesuita : 

— Saprà il governo impormi colla forza ciò che non sa persuadermi col con- 
siglio. Se ha qualche cosa da comunicarmi, signor Delegalo, la prego di signi- 
ficarmelo. 

E allora gli lesse una lettera ministeriale, di cui non ritenne che le seguentj 
frasi, per non essergli permesso di ritrarne copia : « — si chiamasse il P. Luigi 

• Ricasoli d. C. d. U., se gli insinuale nuovamente il consiglio datogli, e m 

• caso di renitenza su gli ingiungesse una relegazione coatta per 3 mesi nel 
« convento della Verna, per avere sparse notizie le pili false e le piti strane con 
t la indubitata intenzione (sono espresse parole) di sommuovere c di sedurre 
« le popolazioni ». 

— Ed io andrò alla Verna, rispose il P. Luigi. Se il governo sa impormelo 
con la violenza, ed io saprò obbedire con l'aiuto della religione. 

E nel momento clic noi scriviamo, il P. Luigi Ricasoli solfre la sua relegazione 
alia Verna per opera del barone Bellino, e con quella giustizia che risulta dal 
precedente racconto ìu ogni sua parte fedelissimo. 
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LA RUSSIA E LA QUESTIONE POLACCA 

SUL CADERE DEL 1859. 


(Pubblicato l’H dicembre 4 859) 

Di costa alla questione italiana risorge oggidì la questione polacca , e i gior- 
nalisti francesi tralasciano talora di occuparsi dell'Austria e dell'Italia per isvc- 
Icnirsi eolia Russia, per cagione della Polonia. I nostri rivolnzionarii in farsetto 
fanno coro ai Francesi, e con un'aria di disperazione fulminano ad un tempo 
e Austria, e Prussia, e Russia, conchiudendo poi che, pesati ben bene gli Im- 
peratori, migliore di tutti è colui che nacque due giorni fa. 

Eppure gli italianissimi dovrebbero dare ragione alla Russia e torto alla 
Polouia, conciossiacbè Terenzio Mantieni, in un suo libro venuto in luce re- 
centemente, scrivesse : • Confessiamo che la Polonia è slava come la Russia, e 
v’ha grande affinità di stirpe, di lingua e ili tradizione fra Runa e l'altra. Ag- 
giungasi che molli Polacchi accettano oggi l’idea del Panslavismo e si aecostano 
volentieri alla Russia, la quale sola può quella idea condurre in alto.... Disdi- 
ciamo volentieri le sdegnose parole che in questa pagina e in altre, e nel Par- 
lamento subalpino abbiamo pronunziato contro l’autocrazia russa e la sugge- 
zione ed umiliazione iti cui dimorano tuttavia i nobili concittadini di Copernico 
e di Sobieschi (1) >, 

Povero Terenzio! Egli può già disporsi a cantare una seconda volta la pali- 
nodia, e ripetere le sdegnose parole dei tempi passati! Il Courrier du Òimunché 
ci racconta che la nobdtà polacca volle supplicare Alessandro II di ristabilire in 
Polonia i diritti già accordali da Alessandro I, o sanciti e guarentiti dai trattati, 
vale a dire , la tolleranza religiosa , il ristabilimento della lingua polacca nelle 
Scuole, l'eleggibilità a certe cariche, e via dicendo. La petizione non venne ac- 
cettata « e i pelizionari , ammessi alla presenza del Sovrano, non hanno potuto 
raccogliere dal suo labbro che una qualifica derisoria, ed una minaccia. Ales- 
sandro Il ha loro fatto sapere che essi erano russi, e che il padrone saprebbe 
punire e usar rigore ». 

Da questo fattoli Constilutionnel trae argomento per punzecchiare la Russia, 
e cita le parole della Gazzella delle Poste, la quale si lagna che in Europa tanto 
si parli e straparli degli impicci finanziari dell’Austria, mentre non sono minori 
quelli del gabinetto di Pielroborgo. E il nostro Espero « da questo contegno 
della stampa francese specialmente riguardo alia Russia » concinnile che « il 
gabinetto di Pielroborgo non solo non trovasi più con quello di Parigi nella 
intimità edificante che sembrava unire i due grandi Imperi, or son pochi mesi, 
ma che siano in un perfetto disaccordo , sia su qualche questione particolare, 
sia sulla politica generale d'Europa • . Donde V Espero stesso prorompe nelle 

(1) Di un Ritolto diritto europeo, Torino, 1839, pag. 382, in nota. 
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seguenti parole: « Si direbbe che In politica francese, vedendo ogni giorno piti 
svanire le speranze di entrare in un sistema solido di alleanza colle potenze 
costituite , sente avvicinarsi il momento in cui dovrà ricorrere francamente, 
come disse pochi mesi fa Napoleone, all'alleanza dei popoli. Dio voglia che non 
sia troppo tardi per la politica francese ! ». 

Durante la guerra d'Orientc, Napoleone III corteggiava la Polonia e trattava 
cogli esuli polacchi, come durante la guerra d'Italia trattò con Kossuth per 
averlo amico contro l’Austria. Il Monileur dell'H di maggio 1855 pubblicava 
un indirizzo del generale Rybinsky a Napoleone III, nel quale tra le altre cose 
si diceva: « Sire, la Polonia spera tutto dalla giustizia divina e nella fede in 
Vostra Maestà. Essa è convinta che questa giustizia non sarà esercitata che per 
vostro mezzo ». Ma un altro polacco, il conte di Rottermund de Gurna Klecza, 
ridevasi di queste speranze, e in un opuscolo stampato a Brusselle scriveva : 
« Vous avez ou vous n’avez pas la parole de Napoléon III, peu m’impórte: peu 
« imporle surtout à la Pologne, car celle parole a été souvent donnòe ; souvent 
« encore elle s’est trouvée en défaut (I) ». Non sappiamo a chi i Polacchi 
avranno dato ragione dopo il 1815, se al conte di Rottermund, o al generale 
Rybinsky. Questo sappiamo che il polacco Walewski nel Congresso di Parigi 
parlò di Roma e di Napoli, ma non fe’ motto della Polonia. 

È bene ricordare eziandio come in quel torno Giovanni Russell nella Camera 
dei Comuni rispondesse al sig. Gibson riguardo alla quistionc polacca : ■ L'ono- 
revole membro ci attribuisce pensieri che noi non abbiamo mai avuto. Noi non 
abbiamo mai intrapreso di ristabilire la Polonia, nè di emancipare l'Ungheria. 
Noi abbiamo creduto che questa fosse l’opera dell'Austria. Stretto con molti 
Polacchi, io ho loro detto sempre: Se l'Austria vuole intraprendere la ristora- 
zione della Polonia, allora voi potete sperare di giungere ad un risultato. Ma 
non bisogna credere che giammai la Francia e l’Inghilterra intraprederanno 
quest’opera isolatamente (2) ». 

Da tutte questo reminiscenze e citazioni noi possiamo derivarne alcune con- 
seguenze evidentissime. Bisogna premettere però che la questione polacca è 
molto piti semplice dell'Italiana, perchè ieri ancora la Polonia era una ed indi- 
pendente; laddove l’Italia non fu unita giammai, nemmeno sotto la domina- 
zione romana. Or bene sapete a che cosa servono oggidì per le grandi Potenze 
la Polonia e l'Italia? Come la zampa del gatto alla scimia per trarre i marroni 
dal fuoco. Napoleone III si servì della Polonia contro la Russia nel 1855, come 
si servì dell'Italia contro l’Austria nel 1850. L’Inghilterra è pronta a fare lo 
stesso; prima della guerra era austriaca; durante la guerra neutrale; dopo Vil- 
lafranca divenne italianissima- Ci saprete dire che cosa sarà domani ! 

Intanto vuol essere avvertilo che coloro i quali testé chiamavano la Russia a 
giudicare il governo del Papa, oggi dichiarano lo Czar piti reo del governo 
Pontificio. Vuol essere avvertilo che Austria, Prussia e Russia vengono involte 
dai rivoluzionari nella medesima condanna, e che quindi per provvedere a se 
stesse daranno nel Congresso la medesima sentenza. E vuol essere principal- 
mente avvertito che intorno alla Francia imperiale sta formandosi un gran vuoto. 

(1) Napoléon III, le général lìybinsky, ecc., Bruxelles, 1855, 30. 

(2) Tornata del 5 luglio 4855. 
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i cattolici piangono, e bì allontanano; i liberali fremono ed imprecano ; gli In- 
glesi temono e provvedono a loro stessi ; la Russia non dimentica Sebastopoli, 
nè la Prussia Neuchàtel, nè l'Austria la Lombardia. 

Come già a Cesare, si potrebbe ripetere al sire francese : Non siamo ancora 
a sera/ Nel 1859 egli ha seminalo, e nel 1860 raccoglierà. Nell'anno che sta per 
tiriire si vide l’opera dell'uomo; nel nuovo anno apparirà l'opera di Dio. 


L’EPISCOPATO MODENESE 

FARINI E LA STAMPA SETTARIA 


(Pubblicato TU dicembre 1 859) . 

Nella Gazzetta Ai Modena del 6 dicembre leggevansi le rimostranze dell’Epi- 
scopato modenese all’£rcf/*o Farini, e la sciocca ed insolente risposta del suo 
ministro, precedute dalle seguenti ridicole parole : » Questi atti , d'ordine ri- 
servato ed interno, essendo stati dall’Episcopato modenese consegnati alla pub- 
blicità della stampa settaria , il governo non si crede più tenuto al silenzio, e 
reca sulle colonne di questo foglio officiale il testo autentico degli enunciati 
documenti, rimettendone il giudizio al senno degli uomini e dei governi onesti ». 

E qni notate: 1" Che V Eccelso fa una colpa ai Vescovi modenesi d’avere ri- 
corso alla pubblicità; 2° Che V Eccelso ha proibito severissimamente l’introdu- 
zione dell’drmoma nei suoi dominii , alfine di tenere nascoste le rimostranze 
dei Vescovi ; 3" Che essendo state queste rimostranze manoscritte e in tal 
modo diffuse per tutto il Ducato di Modena, V Eccelso ha ricorso al colpo di 
Stato di farlo pubblicare sulla Gazzetta ; 4* Che con tale pubblicazione la Gaz- 
zetta smentisce ciò che ebbe a scrivere riguardo alla devozione dell'Arcive- 
scovo di Modena al nuovo ordine di cose, devozione manifestata colla nota 
elevazione dello stemma; 5° Che finalmente il signor Farini, il capo degli , 
insorti di Rimini, colui che Giuseppe Montanelli disse COSPIRATORE, ha la 
faccia di chiamar V Armonia stampa settaria ! 

Noi andiamo superbi degli insulti del signor Farini, e ne rendiamo le più 
distinte grazie a lui ed al suo giornale. Intanto , sebbene V Armonia abbia già 
pubblicato alcune osservazioni sulla risposta data dal ministr) dell’£ceW»o ai 
Vescovi della provincia modenese, veggendo oggidì ristampata questa risposta 
anche dalla Gazzetta Piemontese, riputiamo conveniente d’inserire altre nuove 
osservazioni, scritte da nn illustre personaggio obbligato dal dispotismo fari- 
niano a menar vita nascosta nel Ducato. 

* Sig. Direttore dell'AtHoxu, 

« La pubblicazione da voi fatta della risposta che il ministro del dittatore 
Farini diè alle rimostranze dei Vescovi della provincia modenese, ci ha sugge- 
rito le seguenti osservazioni : 
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« Prima di tutto noi ravvisiamo nella medesima molte cose che non sembrano 
del tutto vere. Una di queste si è la testimonianza che rende al dittatore la sua 
coscienza « di non aver mancalo in nessuna occasione alle assicurazioni date al- 
* l’Episcopato, che non sarebbe rasi venuto meno dal professar riverenza ed 
c ossequio alla cattolica religione e ai suoi ministri >. (Dopoché egli ha preso 
a capitanare la rivolta delle Homagne, queste proteste di riverenza e di ossequio 
hanno perduto ancor piti del loro valore). A fronte di Vescovi che asseriscono 
e del dittatore che nega, noi siamo nella necessiti di confrontare i due docu- 
menti per giudicare chi abbia ragione. Ora nella rimostranza dei Vescovi noi 
troviamo lagnarsi essi che gli ebrei ed i protestanti siano stati parificati ai cat- 
tolici, espulso un Ordine religioso, sequestrali i suoi beili, carcerali arbitraria- 
mente i sacerdoti ; che si lasci scapestrare a talento una stampa irreligiosa e 
libertina; che si sia promulgata la famosa legge sarda Siceardi, rimesso in vi- 
gore l'alto civile (non il matrimonio civile, come ha detto qualche giornale) 
prima del matrimonio religioso, aggiunta di più la pena della multa cd il car- 
cere al parroco che altrimenti vi assistesse : e lutto questo si pretende non 
essere conforme al rispetto che deve un governo cattolico alla religione che 
professa. Or che risponde il dittatore? .Nega i fatti? No, perchè son pubblici. 
Giustifica il suo operalo? Mollo meno. Ei passa i falli sotto silenzio, e porta 
unicamente per difesa la sua coscienza. — 5. E. il dilatare è certo — e la sua 
coscienza è cosi ferma, che non può nemmeno mettere la discussione sul merito 
delle leggi, ecc., come non può un buon cattolico mettersi a disputare seria- 
mente sopra un articolo di fede, perchè sarebbe un dubitare , e dubius in fide 
infulelis est! 

« Il ministro però incaricalo della risposta, sembra che non sia così certo 
dell'asserto del suo principale, da credere inopportuna ogni giustificazione, e 
quindi, passate sotto silenzio con notili disinvoltura le altre accuse, prende a 
giustificar la promulgazione delle leggi incriminate con tre ragioni, che per vero 
non gli si possono passar buone: 4° che le provinole modenesi facciano parte 
della Monarchia di Savoia, lo che non si è ancor potuto effettuare, attesa spe- 
cialmente l'opposizione del piti generoso amico del Piemonte, l'Imperatore dei 
Fraucesi ; 2* che il volo dell’Assemblea Nazionale per l'annessione del Piemonte 
gustaci accettata da Vittorio Emanuele, mentre, quantunque per questo ai 
siano cantili tanti Te D'um anche nelle sinagoghe (p. e. a Scandiano, come ci 
fanno sapere le gazzette), pure egli si è limitalo a promettere che io appoggierà 
presso le grandi Potenze; 3° che le leggi pubblicate siano una necessaria con- 
seguenza dello Statuto sardo, mentre fu risposto le mille volte nelle Camere di 
Torino, provato negli scritti di tanti uomini sommi c ripetuto in mille giornali, 
che il primo articolo dello Statuto : la Religione Cattolica Apostolica e Romana 
i la sola Religione dello Stalo; importa che colla religione cattolica si ris|>cUino 
tutte lesue leggi e tulli ■ suoi diritti preesistenti allo Statuto: e qualunque 
articolo che si soggiunga a questo primo , vorrà sempre essere interpretato 
in conformità e analogia del medesimo. 

« Ammesso poi che per voto dell'Assemblea Nazionale fosse stata decretata 
l’annessione al Kegno Sardo, non ne viene certo elio si approvassero, desi- 
derassero, volessero queste leggi, non esseudo necessario che la parte aggiunta 
si assimilasse in lutto a quella cui aggiungevasi , come non è certo oontro 
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ragiono 1'adottAr qualche logge dei popoli nella propria comunanza accolti, 
quando funse delle proprie migliore. E certamente queste leggi non si brama- 
vano da tutta quella maggioranza di popolazione , che , quantunque dotata di 
buon senso e discernimento per tanti altri affari, e ammessa alla partecipazione 
di altri diritti civili e aopra lutto al pagamento delle imposte e sopporlamento 
di carichi pubblici, non fu riputata abile ad indicare un galantuomo da man- 
darlo all’Assemblea, perchè non sapeva tener la penna in mano Non ai bra- 
marono da tanti che, per ventura riputata or somma, conoscendo l'alfabeto, 
ebbero il gran privilegio di portare un nome, imposto loro, nell'urna, perchè 
da buoni cattolici, se non fosso stato loro proibito di dare un mandalo spe- 
ciale a’ loro rappresentanti (non volendo entrare nella loro mente per quel 
che riguarda la politica), avrebbero certamente lor detto in quanto a religione: 
l'idi la vogliamo salta, vogliamo rispettati i nostri preti, i nostri Vescovi » so- 
pratutto il padre nostro comune, il Papa. Non ai bramavano nemmeno da 
tutti i deputali, benché scelti meccanimeute dai circoli, che, ubbidienti a 
bacchetta, non facevano che gettar su c giu la spola por entro alla trama già 
ordita da chi manipolava la tela, i quali senza alcuna licenza a discutere, senza 
tempo ad esaminare, decretarono una incondizionata annessione al Piemonte, 
senza aver facoltà di salvare nò la coscienza, che forse a pochi, nè la borsa, 
che ai piti certamente premeva. 

a Quindi se le leggi in questione non sono una necessaria conseguenza dello 
Statuto, non aono nemmeno un volo delle modenesi popolazioni , che non le 
conobbero prima della promulgazione, non ebbero tempo a discuterle e aono 
poi certamente lontane dall’accnglierle di buon grado. Come nemmeno è ver® 
che ai bramasse dalle famiglie quelfimpiccio dell'alto civile da premettersi ni 
matrimonio, che cagionò anzi tante lagnanze, quando dovette introdursi nelle 
provincia dove non era in uso, le quali lagnanze determinarono poi Francesi» V 
a riformare in questa parte il nuovo suo Cod ce. Ma non lo avesse mai fallo; 
ebe coloro che si adulterarono per ottenerne l'abrogazione, cioè quei Vescovi 
a cui rispondeva il direttore del ministero, non avrebbero ottenuta la patente 
di nemici delle civili riforme! Va però fortuna per Francesco V, poiché fra 
tutti gli atti di mal governo, tutti gli abusi di potere che pubblica quotidia- 
namente la stampa, si trovò pure una legge che meritò il titolo di savia prov- 
videnza, ed era quella che obbligava talvolta i contadini e i poveri alpigiani a 
percorrere molle miglia e perdere molle giornate per raccogliere, non rare 
volte, dodici fedi ed anche piti, ed una donzella a presentarsi a’ pubblici uf- 
fizi, quando forse avrebbe dovuto pel suo decoro serbarsi in ritiro; ed incep- 
pava i parrochi nell’esercizio del loro ministero; benché, a dir vero, non tanto 
strettamente, l-occhè appena avvertito, il nostro eccelso reggitore si fa' subito 
ad accrescere la dose di tali savie provvidenze coH'nggiungere la multa e la 
carcere ai parrochi, perchè potevano violare impunemente te leggi dello Stato, 
e impunemente millantarsene! Che lo abbiano fatto , e quindi abbiano costretti 
i S/unicipii e gli onesti padri di famiglia a muoverne lagnanze, il dobbiam 
credere sulla fede del signor direttore, benché lo stato di generale inlimida- 
menlo del Clero, e la brevità del tempo passato tra la promulgazioue della 
legge e la fulminata sanzione appena lo lasciuo supporre. 

c E questo iutunidameuto del Clero e dei buoni cattolici , che a vista degli 
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affronti che ai apportano alla loro religione non osano zittire , fa sì che ironico 
ed irrisorio 8ia il provocar il Clero a servirsi della libertà della stampa con- 
cessa dallo Statuto sardo or fatto nostro. Oltreché non si conosce ancora la 
legge che secondo l’articolo 28 dello Statuto dovrebbe regolarla, e quindi è in 
arbitrio del signor Direttore, giusta la riserva a sé fatta del potere legislativo 
ed esecutivo nel pubblicarlo, il punire e come e quando a lui piacesse quei 
reati di stampa che ei riputasse tali , e lutti possono temere, se dicono una 
parola al medesimo non gradita, di esser giudicati come rei; ed abbiamo poi 
per arra di questa larghezza le belle libertà che abbiamo per rignardo ai gior- 
nali, essendoci vietalo il leggere qualunque foglio estero , ed anche della Mo- 
narchia Sabauda, che non vada a grado del nostro padrone , e.tali sono, non 
sappiamo per quale fatalità, tutti quelli che parlano in favore della cattolica 
religione ; permesso poi di stampare in paese tutte le eresie, non che gl'insulti 
piti villani at Papa, ai Cardinali e Vescovi, al Clero ed alla Religione medesima. 
Ora egli è troppo facile il credere che, come vengono violali i due precedenti 
articoli, che assicurano la libertà individuale e l’inviolabilità del domicilio per 
semplici infondati sospetti che alcuno abbia detto soltanto una parola non fa- 
vorevole al presente ordine di cose , così forse sarebbe inteso a danno degli 
scriventi il vigesimottavo, che permette la libertà della stampa. 

« Il consiglio poi dato ai Vescovi di servirsi di tale benefizio , a cui, per 
l'abuso che ne fanno i tristi, la Chiesa non può fare buon viso, e la lezione 
loro data sulle materie da predicarsi da loro sembra ben singolare! poiché, 
avendo noi per costume di apprendere da loro gli ammaestramenti del Vangelo, 
restiamo meravigliati, come abbiano poi essi bisogno d’imparare da un laico il 
modo di spiegarlo per cessare i lamentati inconvenienti , che precedono da 
tutt’altra cagione che dalle omelie e dalle lettere pastorali. 

« Crediamo poi che i Vescovi abbiano tutte le ragioni di non prestar tanta 
fede al trionfo che con si ardita franchezza si assicura alla verità nella lotta 
che sostiene coll’errore, da credere un contagio lo sciogliere il scilinguagnolo 
ad ogni scribaccbiatore per impugnarla, per l’unico piacere di vederla glorio- 
samente trionfare. O converrebbe non sapere che cosa sia l’uomo per magnifi- 
carlo a tal segno! E chi non sa che molti sono ottusi d’ingegno, che non arri- 
vano a distinguere uno strafalcione da una verità? che molti hanno maggior 
propensione ad abbracciar l’errore, che le loro passioni blandisce, piuttosto 
che la verità, che le mortifica ed attuta? E se a ciò si aggiunga l’arte diabolica 
degli scrittori d'imbrogliar le menti coi sofismi , d’abbagliarle con falsi argo- 
menti, d'irritar le passioni con mille incentivi, chi non concluderà che moltj 
resteranno da queste frodi arreticati, e che, bevuto una volta il veleno dell’er- 
rore, ricuseranno perfino di accostar il labbro al nappo, ove loro s’appresta 
l’antidoto della verità? E la Germania e l’Inghdlerra, e piti indietro la Grecia e 
l’Africa, cattoliche una volta, ora protestanti , scismatiche e musulmane, non 
sono una smentita solenne al dittatoriale pronunciato , che la verità è sicura 
sempre d'un luminoso trionfo ? 

t Si lagnano poi ancora i Vescovi, e con ragione, della legge delle mani morie, 
per cui in tanta smania di larghezze civili e politiche permettendosi ad ogni 
galantuomo di lasciar il fatto suo a chi vuole, gli si ristringa la libertà soltanto 
riguardo alla Ghiesa, la quale si trova così in peggior condizione degli istrioni e 
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delle baldracche, cui niuno vieta donare anche le ricchezze di Creso. Ma siccome 
la giunta supera già di gran lunga la derrata, tralasciamo di osservazioni, la- 
sciando a voi, signor redattore, il fare delia presente quell'uso che piti vi sem- 
brerà opportuno. 

• E intanto con tutta stima, ecc. • 


EPISTOLARIO 

Del Sagrestano Salvagnoli. 

MINISTRO TOSCANO NEL 1859. 


Pubblichiamo due lettere, che il ministro toscano Salvagnoli indirizzò ai Ve- 
scovi ed ai frati riguardo all’avvento. La Casa di Lorena si dichiarò decaduta 
dalla Toscana, ma le leggi Leopoldina sono sempre in vita! Il Piemonte è unito 
colla Toscana, ma nel Granducato non possono predicare i Piemontesi ! Si pos- 
sono fare pubbliche dimostrazioni politiche, ma non sacre missioni o processioni, 
senza il permesso del governo. I tristi si lasciano in libertà, ma si serrano sem- 
pre piti le catene ai polsi della Chiesa perseguitata. Noi dovremmo stenderci 
assai su questo argomento per provaro quanto sia tirannico e irragionevole il 
procedere del ministro toscano ; ma la sovrabbondanza delle materie quotidiane 
per ora non ce! consente. Verrà il tempo di discorrere sui documenti : per ora 
consegniamoli alla stampa, a (Tinche possano servire per la storia. 


Lettera del Ministro degli affari ecclesiastici diretta ai Vescoii 
solla predicazione dell'Alleato. 

lU.mo e Bev.tno Signore, 

Nell’av vicinarsi del tempo che è destinato alle ordinarie predicazioni della 
Chiesa, il ministero sente il bisogno di indirizzare a V. S. 111. ma e Rev.ma la 
sua parola per pregarla di voler insinuare ai sacri Oratori di tenersi lontani 
neU’esercizio della loro missione da qualsivoglia allusione alla politica, la quale, 
se è sempre estranea aU’oggetlo che gli oratori stessi si prefìggono, cioè, di 
istruire nei principii di religione e moralizzare le genti, può talvolta per l’opera 
dei medesimi meno cauti od avventati, esser motivo a divisioni di partito ed a 
perturbazioni della quiete pubblica, le quali perturbazioni il R. Governo è nel 
dovere di non tollerare, e saprà sempre impedire con tutti i mezzi che si trovano 
in suo potere. 
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Il ministero confida troppo nella saviezza di V. S. IH. ma, e perciò non teme 
che l'oggetto della presente (irà interamente raggiunto. 

Sono con distinto ossequio e profonda venerazione 
Di V. S. III. ma e Rev.ma 
Novembre 1859. 

V. SiLViGJtOLI. 

Dev.mo Obb.mo Servo F. Gucotu. 


Lettera ai Priori e Guardiani dei Conventi per parte della Delegazione del Governo. 


Molto Rev.do Signore, 

Per norma e regola di V. S. M.lo Rev.da acciò si uniformi unitamente ai 
sacerdoti religiosi da lei dipendenti, i quali possono essere incaricali della pre- 
dicazione, comunico l’appresso circolare della Prefettura di questa città, cioè: 

« Suprema ragione di ordine pubblico vuole la piti stretta osservanza del di- 
ritto ecclesiastico dello Stalo. 

« 1° Perchè non predichino in veruna chiesa toscana preti e frati che non 
sieno Toscani. 

« 2® Perchè i preti e frati predicatori non parlino minimamente di cose po- 
litiche, nè di cose attenenti hIIh politica. 

« 3® Perchè non si dieno missioni, non si facciano processioni, nè. feste straor- 
dinarie senza approvazione del Governo. 

« In esecuzione pertanto degli ordini superiormente ricevuti, debbo eccitare 
in modo straordinario la sua vigilanza in questo proposito, perchè queste di- 
sposizioni sieno rigorosamente rispettate, e per prevenire e reprimere qualunque 
disordine e deviazione delle medesime, senza esser trattenuto da nessuna consi- 
derazione estranea al pubblico servizio. 

« E mentre nell’avvicinarsi del tempo che è destinato alle ordinarie predica- 
zioni della Chiesa, gli Ordinarli hanno ricevuto dal Rcal Ministero degli affari 
ecclesiastici una di lui circolare circa le medesime, interessa che le autorità po- 
litiche locali indirizzino in mio nome la loro parola ai Corpi degli Ordini Rego- 
lari, perchè s’insinui ai sacri Oratori di tenersi lontani nell’esercìzio della loro 
missione da qualsivoglia allusione alla |iolilica, la quale, se è sempre estranea 
all’oggetto che gli Oratori stessi si prefiggono, di cioè istruire nei principii di 
religione e moralizzare le genti , può talvolta per Peperà dei medesimi meno 
cauti ed avventati esser motivo a divisioni di partilo, a perturbazione della 
quiete pubblica, lo quali perturbazioni il R. Governo è nel dovere di non tolle- 
rare, e saprà sempre impedire con tutti i mezzi che si trovano in suo potere ». 

Prego V. S. M. Rev.da favorirmi riscontro del ricevimento della presente, e 
mi confermo con distinto ossequio 
Di V. S. Mollo Reverenda 


Dalla Delegazione del Governo di ... . 
24 novembre 1859. 


Il Delegato. 
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LORD MINTO, LORD NORMANBY 

e malafede del governo inglese. 


Noi dicembre del 1859 in un articolo di controversia sulla questione ita- 
liana il Globe di landra aveva osato dire che In famosa missione di lord Minto 
era stato « il risultalo di un’insinuazione del Nunzio del Papa a Parigi ». A 
quest’avventala asserzione lord Normbanby (nandù la seguente smentita da 
Brigton, in data del 9 dicembre : 

< Signore, nell'artii-olo principale del Globe di ieri leggo queste parole sul 
preteso stalo dei sentimenti degli Italiani riguardo al Papa: « Questo non è do- 
vuto uè a lord Minto, la cui missione, per dirlo passando, fu il risultato di una 
insinuazione del Sunzio del Papa a Parigi , nè a lord Jolm, nò a lord Palroer- 
slon «, Sono tenuto alla memoria d’un uomo gentile ed eccellente di dire che 
non havvi una parola di vero in quest’asserzione. 

t Non suppongo che lo scrittore dell’articolo sia stato consapevole della sua 
inesattezza, e sono forse il solo che possa darle una smentita autorevole, smen- 
tita che feci giungere a lord Palinerston parecchi anni or sono; il quale pub- 
blicò allora un i lettera confidenziale, sulla quale i giornali del governo si ap- 
poggiarono per assumere la difesa della missione di lord Minto. Ecco il fatto 
come avvenne. Secondo lo spirito delle istruzioni particolari ch’io aveva ricevuto, 
cercai di scandagliare Monsignor Fornari intorno all’accoglienza che riceverebbe 
in quel tempo a Roma un agente officiale straordinario inglese. Il Nunzio ascoltò 
con urbanità la mia domanda, e disse che ne scriverebbe a Roma. 

« Non seppi mai pib nulla da lui intorno a questo soggetto, e quindi ne con- 
cludo che non eravi risposta soddisfacente alla mia domanda. Tuttavia la mis- 
sione di lord Minto continua, e dopo qualche tempo il mio dispaccio tutto intero 
in cui io raccontava l'abboccamento con Sua Eccellenza, ed in cui manifestava 
la mia opinione sulle sue qualità diplomatiche, indicalo come privalo e confi- 
denziale, venne pubblicato nel Libra bleu, sopprimendo le parole privato e con- 
fidenziale. I giornali del governo tentarono d’iuferirne ciò che non potevano 
affermare, che quel dispaccio provava che nella missione di lord Minto era la 
Corte di Roma che avea preso l'iniziativa. Me ne lagnai con lord Palmerslon e 
con lord John Russell : 1° Perchè il senso del mio dispaccio era stato svisato; 
e 2° per la mala fede con cui era stato ommesso il suo carattere confidenziale, 
la qual cosa nuoceva alla sua utilità puhblica. In prova di quanto* dico, le cir- 
costanze avendo condotto un’altra volta il governo a desiderare d’avere alcune 
comunicazioni confidenziali col nunzio del Papa a Parigi nell'epoca del bill sui 
titoli ecclesiastici, Monsignor Fornari negò di entrare in comunicazione confi- 
denziale con me per la ragione che i suoi abboccamenti confidenziali con me 
erano stati pubblicali, e che, in conseguenza , erasi accreditata un’opinione er- 
ronea riguardo agli atti del suo governo. 
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« Ecco le mortificazioni a cui gli agenti inglesi possono essere esposti, ser- 
vendo un governo che snatura le comunicazioni diplomatiche per servire ai fini 
parlamentari. — Sono, signore, vostro umilissimo ed obbediente servidore 

* Noemamiv ». 

Questo non è che un leggerissimo saggio dell’anpftca fede , che regola l'anda- 
mento del governo britannico. Giova tuttavia tenerne conto, sia perchè si rife- 
risce ad un fatto che riguarda il Papa, sia perchè lord Normanby accenna assai 
chiaramente che eotesla maniera d’agire non è cosa straordinaria in quel governo. 


PREGHIERE DEGLI EBREI 

PEL REGNO D'ITALIA. 

Da una corrispondenza della A fazione di Firenze , sotto la data di Livorno , 9 
di ottobre, rileviamo la seguente notizia : 

« Nella Scuola Israelitica di Livorno l’intera comunità degli Israeliti si è riu- 
nita, il giorno 7, per la solenne devozione del gran digiuno. Stimo bene di 
mandarvi il testo della preghiera che fu fatta per la famiglia del Re, recitata 
dall'Eccellentissimo signor Roberto Funaro. Alla prima intonazione tutto il po- 
polo presente (piti di tremila persone) si è alzato in piedi , ad eccezione di po- 
chissimi vecchi, e tutti poi risposero al fine della preghiera con un’enfasi stra- 
ordinaria e sorprendente , un Amen. 

« Quello che veglia alla salvezza dei Regi , che concede il dominio ai Prin- 
« cipi , e il di cui impero è l’impero di tutti i secoli ; quello che liberà David , 
« suo servo, da spada micidiale, che aprì nel mare la via, ed in rapide onde 
t tracciò il sentiero, quell’isteaso benedica, custodisca, difenda, soccorra, elevi, 
• esalti, e sublimi al massimo auge: 

« IL RE ELETTO S. M. VITTORIO EMANUELE. 

« IL Re dei Re lo custodisca, faccia vivere , e liberi da qualunque danno e peri- 

< colo. 11 Re dei Re per sua clemenza sublimi ed esulti l'astro del suo destino, 
« e gli conceda lunghi e tranquilli giorni di dominio. Il Re dei Re per sua 

< pietà conceda a Lui ed a tutti i suoi Consiglieri c Ministri possanza e valore. 
« Che tale sia il suo diviso piacere, e dicasi : Amen ». 


RETTIFICAZIÓNE 

A pag. 228 di queste Memorie venne riferito un articolo tolto dalla Gazzetta 
di Lucerna pel clero modenese nel 1859, dove si dice che monsignor Raffaeli 
vescovo di Reggio fu costretto ad abbandonare la sua sede vescovile. E ciò non 
è vero. Perchè, sebbene monsignor Raffaeli patisse ogni maniera di persecu- 
zione, tuttavia stette fermo al suo posto. Eri a chi lo consigliava ad allonta- 
narsi dalla propria diocesi, rispose : solo la forza potrà strapparmi dalla mia 
Sede e dal mio popolo. Risposta degna d'un vescovo cattolico. 
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AI GIOVANI D’ITALIA 

PAROLE DI GIUSEPPE RAZZIAI 


(Pubblicato il 45 dicembre 1859'. 


Con questo titolo, e sotto la data di novembre 1859 venne in luce a Lugano 
dalla tipografia Pioratti un quaderno di sessanta pagine, dove Giuseppe Mazzini 
ba stemperato il suo odio contro i re in genere, contro gli imperatori d’Austria 
e di Francia in ispecie, e particolarmente poi contro il Papa cd il Cailoiicismo, 
eccitando la gioventù italiana ad insorgere, ed insorgere oggi, insorgere dap- 
pertutto, sui monti, sul piano, in ciascuna città, tutti, e per ogni dove. 

« I cinque mesi d’inerzia durata , grida Mazzini , dovrebbero pesarvi sulla 
fronte come cinque anni di vergogna non meritata. L’insurrezione d’Italia è ini- 
ziata; diffondetela, allargatene la base, afforzatela per quanto v’è caro. Lo insur- 
rezioni che s’arrestano, muoiono. A voi bisogna andar oltre o perire ». E con- 
tinua su questo metro per parecchie pagine, predicando a’ giovani: sorgete. 

« Sorgete come le tempeste de’ vostri cieli, tremendi e rapidi ! Sorgete come le 
fiamme de’ vostri vulcani, irresistibili, ardenti! Fate armi delle vostre ronche, 
delie vostre croci, d’ogni cosa che ha ferro ». 

Pensate se mentre parlano gli scolaretti, che sono i Farini, i Pepoli, i Ricasoli, 
pensate se potea tacere il gran maestro! E Mazzini parlò francamente, rotonda- 
mente, senza infingersi, senza ricorrere" alla menzogna , ai mezzi-termini, alle 
distinzioni, ai raggiri diplomatici, alle ipocrite proteste. Mazzini ci aprì l’animo 
suo, dopo d’avere flagellato i dottrinarii « che millantano dottrina e non l’hanno » 
e gli altri moderati, o fautori del giusto mezzo « cioè tentennanti sempre tra la 
virtù e il vizio, tra la verità e la menzogna ». 

Mazzini dice a’ giovani d’Italia che facciano carluccie dei libri, diarii e liber- 
coli per combattere Roma. « Voi dovete muovere innanzi al grido di Roma, 
Roma! esclama il demagogo. Senza Roma non v’è Italia possibile. Là sta il 
santuario della Nazione ». 

E guida poeticamente per mano i giovani là dove si leva « come faro iu 
oceano un punto isolato, un segno di lontana grandezza ». E dice: < Piegate il 
ginocchio e adorate: là batte il cored’ Italia; ià posa eternamente solenne Roma». 
E predica alla gioventù di non «aver pace o tregua, se non quando la bandiera 
d’Italia sventoli nell’orgoglio della vittoria da ciascuno dei sette colli ». E av- 
verte i giovani che « qualunque s’attentasse parlarvi di un’Italia senza Roma a 
21 
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centro, o dettarvi legge d’altrove, sarebbe simile a chi volesse ideare vita senza 
core, e leggi e potenza sparirebbero al primo soffio di tempesta dalle sue mani». 

Vuole il Mazzini che i suoi atterrino in doma la menzogna che usurpa il nome 
di autorità; vuole che distruggano il Papa, da lui replicale volte chiamato i| 
Vicario del genio del male ; vuole che abbattano il Cattolicismo, per elevare 
tra il Campidoglio e il Vaticano il Panteon dell’umanità, e sostituire alla reli* 
gione cattolica questa nuova professione di fede : « Noi non abbiamo che un 
solo padrone nel cielo, che è Dio, ed un solo interprete della sua legge in terra, 
ebe è il popolo > . 

Mazzini non si contenta d’innovazioni politiche; vuole una nuova fede, perchè 
la vita d'un popolo è religione. Egli dichiara morto il mondo pagano e il mondo 
cristiano, e in doma, a detta sua, « quei due mondi giacenti aspettano un terzo 
mondo piti vasto e sublime dei due che si elabora tra le potenti rovine ». 

E il demagogo colla poesia delle imagini, collo scrivere caldo c concitato cerca 
di affascinare le menti giovanili, e accenderne i cuori alla battaglia. Il gran ca- 
pitano di questa ha da essere Garibaldi. «Non ostante le sue dimissioni, dice 
Mazzini, non muto le parole che alludono a lui nelle linee indirizzate ai volon- 
tari!. Garibaldi rimane pur sempre il capo dei volontarii italiani, e vincolato 
da’ suoi inviti, dalle sue promesso e dui suo affetto alla patria a rispondere alla 
loro chiamata , c guidarli, se avvenga che essi intendano il debito loro, e si 
scelgano un campo di guerra italiano ». 

Ecco dunque ciò che vuole la rivoluzione italiana : disfarsi del Papa, distrug- 
gere Roma cattolica, convertire in Panteon dell’umanità il Tempio di S. Pietro. 
« E col patto della nuova fede raggiante un dì sulle genti dal Panteon dell'uma- 
nità, che s’innalzerà dominatore sull'uno e sull’altro tra il Campidoglio ed il 
Valicano, sparirà nell’armonia della vita il lungo dissidio tra terra o cielo, corpo 
ed anima, materia o spirito, ragione e fede ». 

A Roma, grida Mazzini, vive l’unità della Patria ; Roma f core, tempio, pal- 
ladio della dazione. Come i demoni ne’ corpi degli ossessi confessavano Gesù 
Cristo, così Mazzini confessa l’eternità di Roma. « Molte città, egli dice, perirono 
sulla terra, e tutte possono alla lor volta perire ; ma Roma per disegno di prov- 
videnza indovinato dai popoli è città eterna, come quella alla quale fu affidata 
la missione di diffondere al mondo la parola d’unità. E la sua vita si riproduce 
ampliandosi ». 

Non potendosi adunque distruggere Roma, perchè eterna, Mazzini vuol con- 
quistarla, e questo è la parola d’ordine della rivoluzione. I rivoltosi non avranno 
pace finché non comandino in Roma sulle rovine del Papato e del Cattolicismo. 
Si cacci pur d’Italia l’imperatore d’Austria, la rivoluzione non si acqueterà per 
così poco. Si tolgano a Pio IX le sue migliori provincie, e dopo il pasto la rivo- 
luzione avrà più fame di pria. Essa vuole Roma per espellerne il Papa, e col 
Papa l’unità cattolica, affine di stabilirvi, se fosse possibile, l’unità rivoluzionaria. 
Coloro che parlano di riforme da operarsi in Roma, e credono di attutire la ri- 
voluzione coi codici, coi laici chiamati ai pubblici uffizii , colle confederazioni, 
coi congressi, o non intendono, o non vogliono intendere lo scopo tinaie dei ri- 
voltosi. Non c’è via di mezzo ; la lotta è tra Roma cattolica e la rivoluzione ; 6 
l’una o l’altra ha da perire. 

E non vedete come ne’ luoghi dove la rivolta riesce a mettere il piede, subito 


Digitized by Googli 


— 323 — 

si manifesti un odio mortalo contro il Cattoliciamo ? Non vedete il Ferini in Mo- 
dena metter tosto la mano a disfare i Sacramenti, a perseguitare il't'.lero, a tri- 
bolare la Chiesa? Non lo vedete a Bologna abolire per prima cosa quel tribunale, 
che veglia sulla purità della lede ? Non vedete il Salvagnoli in Toscana entrare 
in racrestia, incatenare i chierici, dettar loro la legge, ed esser cosi duro coi 
cattolici quanto è gentile e condiscendente cogli eterodossi? Ah! Mazzini ha sulla 
bocca ciò che i suoi tengono per ora nascosto nel cuore: Roma cattolica, Roma 
papale è ciò che odiano i rivoltosi o che vogliono distruggere. 

E pare a Mazzini che sia giunto il tempo da ciò. Egli dice a’ suoi giovani : 
• Porgete attento l’orecchio, e ditemi se non udite un cupo rumore che viene 
come di sotterra [dall'inferno f) un fremito come di marea che salga, un eco 
indistinto come di lavoro che scavi le fondamenta delle Potenze terrestri. Guar- 
date in volto ai padroni del mondo, c ai servi dei padroni del mondo, e ditemi 
se le pallide fronti e il guardo irrequieto dei primi, c PiiHacendarsi convulso di 
qua, di là, di su, di giti, per le vie dell'inferno, che chiamano diplomazia, non 
accennano a presentimento di rovina, a terrore d'ineluttabili fatti ». 

E Mazzini spera che la vecchia Europa sia per dissolversi, e potenti sono le 
ragioni della sua speranza ; perchò si ripromette questa dissoluzione sociale pel 
cullo inradente della materia; se la ripromette per lo scherno versato sulla 
vecchie (redense, per Vindifferenza di molti, per le filosofie congegnale a mo- 
saico, per « l'agitarsi sovra ogni terra dei milioni che lavoravano finora muli, 
inconscii pei pochi ». Da tutto ciò argomenta Mazzini i segni della morte del 
mondo, e con tuono profetico grida : « lo vi dico che come quando morivano i 
Dei pagani e Cristo nasceva, l’Europa è oggi assetata di una nuova vita e di un 
nuovo cielo,- e di una nuova terra ». 

E per impedire la catastrofe che Mazzini presente e preconizza, bisogna che 
i difensori della società, della proprietà, dell’ordine imparino dai rivoluzionari. 
Essi hanno concentrato i loro sforzi contro Roma cattolica, contro Roma papale, 
e governi, e privati, e re, e preti, e nobili e ricchi hanno da riunire l’opera loro 
nella difesa di Roma. A Roma, possiam noi dire alla nostra volta, sU il santuario 
dell’Europa, e balte il core del mondo. Un pntento ingegno, una gloria della 
dotta c religiosa Savoia, l’ab. Marlinet, fin dal I8if> scriveva: «Ci siamo ad- 
dentrati in fondo alle viscere della società, e non ci volle fatica, che il generale 
marasmo le ha fatle trasparenti. Quivi, tra sintomi assai di morte abbiamo tro- 
vato un germe poderoso di vita, che per isvolgersi altro non richiede che una 
cristiana coltura. — E gettando uno sguardo sull’avvenire, vi abbiamo ietloqucste 
parole: Roma o la morte ». 

E le rivoluzioni che vennero di poi, e le piaghe che inciprignirono per le nuove 
dottrine, rendono oggidì pili incalzante l’alternativa: Roma o la morte. Conviene 
richiamare la decrepita Europa alle sue origini per impedirne lo sfacelo; cd è 
Roma cattolica, Roma papale, che ha creato la società europea. Questa mede- 
sima Roma, che non può perire, può solo ridonare a’ governi la fede, il principio 
d'autorità e una nuova vita. Chi la combatte in qualunque modo, sotto qua- 
lunque pretesto, è un seguace di Mazzini, c gli prepara la strada. Chi la difende, 
difende non solo la religione cattolica, di cui Roma ò centro, ina le basi mede- 
sime del principio sociale. 
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IL GRANDUCA DI TOSCANA 

NEL 18-48 E NEL 4859. 


(Pubblicato il 46 dicembre 4659). 


Ci duole assai di doverci unire per un momento solo co’ libertini nel dare i* 
torto ad un esule principe ; ma l’affetto alla verità e l'imparzialità storica vi ci 
costringe, e certi punti s'hanno da toccare quando i sovrani, scesi momenta- 
neamente da' loro troni, sono liberi da quella siepe di cortigiani, che non per- 
mette al vero di giungere fino ai loro orecchi. Noi proveremo pertanto io que- 
st’articolo, che il Granduca di Toscana nel 1859 ba raccolto ciò che i suoi mi- 
nistri gli avevano fatto seminare nel 4848; e che ora è misuralo colla stessa 
misura colla quale dicci anni fa misurava gli altri. 

Il Duca di Modena, sempre eguale a se stesso, era nel 1848 quello che ò og- 
gidì coi medesimi disegni, coi medesimi affetti e colla stessa incrollabile fer- 
mezza. Invece Leopoldo II fucea buon viso ai rivoltosi, che ne avevano perciò * 
dipinto il ritratto sulla tabacchiera nazionale; Leopoldo di qua e Massimo 
d* Azelio di là. Al Duca di Modena toccava la ribellione de’ suoi paesi, e princi- 
palmente delle provincia di Lunigiana e Garfagnana ; c le provincie ribellate 
deliberavano la loro annessione colla Toscana , nello stesso modo, e per le 
stesse ragioni per cui in quest’anno l’Assemblea fiorentina deliberò l’annessione 
della Toscana al Piemonte. 

Ci venne per caso sotto gli occhi un numero della Gazzetta di Firenze del— 
l’il di maggio 1848, e vi leggiamo: « Ieri sera alle ore otto i signori lazzaro 
Compagni, avvocato Giuseppe Grossi, avvocalo Tommaso Bcverinotti ed avvocato 
Lorenzo Tacca, deputati della comunità di Massa e Carrara, ricevuti in udienza 
privata dal Granduca, presentarono a Sua Altezza Reale un indirizzo, col quale 
quc’due municipii dichiarano, con nobile fiducia, di unire le loro sorti a quelle 
della Toscana a. 

Lo stesso fecero, con quella libertà ed indipendenza che suolai godere in mo- 
menti di rivoluzione, gli altri municipii delle provincie di Lunigiana e Garfagnana; 
e coloro che erano a quei dì ministri del Granduca non tardarono molto ad ac- 
cettare e prendere possesso delle insorte città. La Concordia del 4° di maggio 
4848 scriveva : « La Toscana non ha tanti riguardi ; incorpora francamente, e 
già a Pontremoli è un commissario toscano. Come va la faccenda? Perchè tante 
delicatezze ha il Piemonte? » 

Almeno a queste incorporazioni non avesse preso parte pubblicamente il Gran- 
duca, chè sarebbesi potuto dire il tutto opera de’ rivoluzionari ministri , avve- 
nuto o contro la sua scienza, o almeno contro la sua volontà. Ma sgraziatamente 
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gli annali legislativi della Toscana ci hanno conservato un decreto sottoscritto 
Leopoldo, e dato in Firenze il 12 di maggio 1848, decreto risguardante l'ag- 
gregazione delle provincie di Lunigiana e Garfagnana alla Toscana. 

La rivoluzione ha raccolto gelosamente quel decreto, perchè, a suo tempo , 
se ne sarebbe servita contro il Principe che l’avea sottoscritto, e il sig. Zobi lo 
riferisce nella sua Storia civile della Toscana, tom. V. .V 96. Oggidì è gettato 
in faccia agli amici del Granduca da Leopoldo Galeotti, ed essi debbono ammu- 
tolire, non sapendo che cosa rispondere a chi dice : i principii dell'Assemblea 
Toscana sono regole di Gius invocale ed applicale dallo slrsso governo Grandu- 
cale ; « sono pure i principii che dettarono a Leopoldo II il decreto del 12 
maggio 1848, col quale ordinava l'aggregazione delle provincie di l.nnigiana c 
di Garfagnana » {Galeotti, l’Assemblea Toscana, pagina 68'. 

Di fatto questo de:rcto incomincia dal dire, che le popolazioni degli Stati di 
Massa c Carrara, della Garfagnana e degli ex feudi di Lunigiana volevano con- 
giungersi colla prossima Toscana; e che « di questo comune sentimento delle 
suddette popolazioni si fecero interpreti i varii governi provvisorii che si erano 
costituiti in quelle città e terre; e a noi si volsero, perchè fosse accolto l'univer- 
sale loro proposito di essere aggregati al Granducato ». 

« Ma parve a noi, ripigliava il Granduca, riceverle solamente in protezione, 
non consentendo l’animo nostro ad una formale aggregazione, consapevoli come 
noi siamo, che ampliare lo Stato non è per noi altro che accrescere la gravezza 
dei doveri, l'adempimento dei quali fu sempre l’unica ambizione nostra; e non 
volendo per modo alcuno preoccupare quel generale ordinamento delle italiane 
cose, che insieme provvegga al comun bene della nazione, e al particolare delle 
famiglie di che essa è composta ». 

La protezione tuttavia non bastò nel 1848 , come non basta nel 1859, e il 
Granduca proseguiva: f Dovremmo però ben tosto conoscere che uno stato in- 
certo e mal fermo era dannoso ed increscevole a quei popoli ; i quali, parte per 
universali acclamazioni , parte pervia di Assemblee popolari, congregate a 
questo fine dai rispettivi governi provvisorii, tornarono a più fortemente espri- 
mere il volo di essere stabilmente uniti e pariticati ai popoli che la Provvidenza 
ebbe affidati alle nostre cure ». 

Perciò il Granduca Leopoldo li si credette in obbligo t di soddisfare a quel 
giusto e benevolo desiderio loro, il quale mentre tendeva ad accrescere e minuiro 
pervia di un politico legame quegli interessi scambievoli, che mai non poterono 
essere distrutti dalle separazioni di signoria, conduceva più efficacemente a 
coordinare le riunite forze a quello scopo comune e supremo, al quale ora deve 
intendere tutta insieme la nazione ». 

Per le quali considerazioni il Granduca Leopoldo II, sul parere del Consiglio 
di Stato, e udito il Consiglio dei Ministri, decretava : < Ci siamo determinati di 
pienamente aderire agli espressi voli con aggregare, conforme aggreghiamo, al 
Granducato gli Stati di Massa e Carrara, e i territori! delta l.nnigiana c Garfa- 
gnana, ordinando che ci sieno proposti nel piii breve tempo i modi convenienti 
ad introdurre in essi le leggi ed istituzioni governative cd amministrative del 
Granducato, onde le popolazioni dei medesimi sieno fatte partecipi di tutti i 
diritti che spettano ai Toscani ». 

Intanto il Duca di Modena gridava dal suo esilio a Leopoldo II ; hodie iitihi , 
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eros libi; e il domani venne ben presto, e fu il 27 di aprile del 1859. Il lettore 
avrà considerato come in quest'anno siasi riprodotto alla lettera contro il Gran* 
duca di Toscana ciò che col suo consenso eraai fatto dieci anni prima contro il 
Duca di Modena. I delitti pubblici non restano mai impuniti quaggiù ; talora la 
divina giustizia larda, ma giunge sempre in tempo per dare a' sovrani ed a' po- 
poli dure, ma eloquenti lezioni. 

La colpa di Leopoldo II nel 1848 fu un semplice tratto di debolezza, come Io 
colpe di Luigi XVI sotto la rivoluzione francese', ma i re hanno da essere forti, 
risoluti, fermi sino ella morto, allora cho gli indegni ministri loro propongono 
di sancire leggi o disposizioni contrarie alla giustizia sociale. E di questa fer- 
mezza, ne' giorni appunto di cui discorriamo, ci dava sublime e memorabile 
esempio l'immortale Pontefice Pio IX. 

Conciossiachè anche al Papa proponevano i rivoluzionarii di allargare i con- 
fini dello Stato suo usurpando i possedimenti altrui, e il 29 di aprile del 1848 
Pio IX dichiarava nella sua Allocuzione Aon semel: «Il Romano Pontefice ado- 
pera tutti i suoi pensieri, cure, sollecitudini, affinchè il regno di Cristo, che è 
la Chiesa, si accresca ogni giorno sempre più, non perchè si allarghino i confini 
del suo principato civile, di cui la Divina Provvidenza ha voluto arricchire que- 
sta S. Sede, per rassicurare la sua dignità e il libero esercizio del suo Aposto- 
lato ». E Pio IX tirava innanzi, rigettando sdegnosamente le offerte della rivo- 
luzione, o amava meglio perdere la sua Roma, o andare esule in Gaeta, che to- 
gliere agli altri principi un palmo solo de' loro legittimi domimi. 

Ed oh ! il Granduca Leopoldo II ne avesse seguito il nobile esempio 1 Avrebbe 
anticipato di qualche giorno il suo esilio, ma almeno non resterebbe nella storia 
un decreto, che è l’arma piti polente in mano de’ suoi nemici, c la più dolorosa 
rimembranza per coloro che ne pigliano le difese. Fra questi si gloria d’essere 
l’Armonia, quantunque non abbia potuto aver libero ingresso in Toscana, se 
non poiché n’era partito il Granduca. Noi disapproviamo l’opera di Leopoldo li 
nel 1848 a danno del Duca di Modena, ma per la stessa ragione non possiamo 
approvare quanto si fa oggidì dai rivoluzionarii contro il Granduca di Toscana. 
Gli effetti e le conseguenze del decreto del 12 maggio 1848 debbono servire di 
grande insegnamento, e s'ha da badare ben bene che i rivoltosi prima trascinano 
i re a segnare certi decreti, che poi invocano contro que’ medesimi che li hanno 
Bottoscritti. Cosi ora la rivoluzione dico a Leopoldo li: ex ore tuo le indico. Ci 
pensi seriamente il suo successore oggidì che ha la fortuna di non aver intorno 
cortigiani, ma soltanto fedelissimi servitori. 
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COMPLIMENTI AUSTO-FRANCHI 

Sl’L CADERE DEL 1859 


(Pubblicalo il 47 dicembre 4859). 


L’anno 1859 incominciava con un complimento dio l'imperatore Napoleone III 
fece al barone di Hubner, ambasciatore d’Austria a Parigi : « Sono dolente, gli 
d isse l’Imperatore, che le nostre relazioni col vostro governo non siano piti cosi 
buone come per lo addietro; ma vi prego di dire al vostro'Imperalore clic i miei 
sentimenti personali per lui non sono cangiati ». Queste parole agitavano la 
Borse dell'Europa, commuovevano la Francia, stordivano i politici ed i diplo- 
matici, e preludevano alia guerra ed alla rivoluzione dell'Italia centrale. 

Ora che l’anno 1859 volge al suo termine, eccoti un nuovo complimento di 
Napoleone HI all'ambasciatore d’Austria e viceversa. Il principe di Mettermeli, 
succeduto al barone di Hubner, il 15 dicembre assicurava che l'imperatore 
d’Austria attribuiva grande valore aH'awicfsia personale di Luigi Napoleone, e 
desiderava di consolidare il buon accordo con lui : ed a sua volta l’Imperatore 
dei Fraucesi esprimeva la ferma fiducia che Francia ed Austria aumenteranno 
le loro reiasioni amichevoli. 

In mezzo a questi due complimenti stanno parecchie grandi battaglie, un buon 
numero di morti, e un numero maggiore di mutilati, a cui è di peso la vita, e 
madri disperate, e vedove nella costernazione, e milioni e milioni mandati in 
fumo; e la spogliazione dei Principi di Toscana, Modena e Parma; e le H orna- 
rne da cinque mesi ribellate al Papa; e l’Italia piìi disordinala che mai ; e la 
rivoluzione divenuta piti audace, e le sètte piu rabbiose, e un'incertezza, una 
paura universale. 

Al leggere l’ultimo complimento recatoci dal Uoniteur viene spontanea la 
domanda — Che caso se n’ha da fare? — E si risponde : che i complimenti sono 
parole vuoto di senso, o prive di ogni importanza. Ma i complimenti di Luigi 
Napoleone non formano un’eccezione alla regola generale? Il complimento del 
primo dell'anno non avea invece un signiGcato immenso, e non traeva con sé 
que’ fatti memorandi che abbiamo visto svolgersi ne’ mesi successivi? F. sedai 
primo complimento venne la guerra, perchè non potrà essere il secondo foriero 
d’una stabile pace, di un’alleanza sincera austro-franca, e d’una vera ristora- 
zione in Italia? 

Tutte queste sono interrogazioni alle quali noi non sapremmo rispondere nò 
si, nòno; imperocché sulla fronte dell'Imperatore Napoleone 111 sta scritto: 
mistero. Nessuno può indovinare la sua politica, nè lo scopo a cui voglia riu- 
scire. Da tanto tempo ha lasciato grandi speranze ai buoni ed ai tristi, ai con- 
servatori ed ai rivoluzionari, e gli untegli altri sperano tuttavia! 
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Emilio Girardin, in un suo recente opuscolo, intitolato: Napoléon IH et i Eu- 
rope, esaminando la politica esterna della Francia, e non trovando il fine ul- 
timo della politica Napoleonica, venne a questa conclusione, che Napoleone ili 
non avesse uno scopo politico. Esteriormente, dice Girardin, l’Inghilterra ha 
una politica: smerciare i suoi prodotti. Una politica ha l'Austria: unirsi ed al. 
largarsi ; una politica ha la Prussia: tener testa all’Austria; una politica ha la 
Russia : eseguire il testamento di Pietro il Grande. Ma la Francia è la sola tra 
le cinque grandi Potenze d’Europa senza una politica esterna. 

E certo se si confrontano le grandi intraprese dell’imperatore Napoleone Iti 
non sembrano figlie dello stesso concetto, e si trova che in molle parti hanno 
uno scopo contraddittorio. Voi Io vedete nel 1849 e nel 1859 ordinare in Italia 
due spedizioni affatto opposte ; lo vedete prima combattere la Russia, poi strin- 
gersi con lei in alleanza ; combattere nell'interno di Francia il governo libero, 
e poi sostenerlo in Isvizzera a danno della Prussia, e in Italia contro dell’Au- 
stria, la cui cavalleresca politica acclamava duramela guerra d'Oriente. Non si 
sa dire che scopo avesse la spedizione di Crimea, nè dove mirasse la spedizione 
d’Italia. « Mi pare evidente, conchiude Girardin, che Napoleone III non abbia 
una politica, la quale gli serva di filo conduttore nel labirinto europeo, in cui è 
entrato, e da cui visibilmente non si sa piti come uscire *. 

Ma forse la politica di Napoleone III è questa, di non lasciar capire quale sia 
la sua politica; ed in tal caso ba raggiunto perfettamente il suo oggetto. L’im- 
peratore dei Francesi ama sorprendete, epperò si suole involgere nel mistero. 
Ha sorpreso la Francia col due dicembre; ha sorpreso l’Europa colla guerrd di 
Italia; ha sorpreso il generale Giulay col passaggio del Po; ha sorpresola rivo- 
luzione coi preliminari di Villafranca; e forse oggidì studia una nuova sorpresa 
per assestare le cose di Parma, di Modena, di Toscana e delle Romagne. É 
l’unica spiegazione che noi possiam dare, volendo benevolmente spiegare la po- 
litica dell’Imperatore. 

È una politica destra ed avveduta, ma npn va scevra di grandi pericoli : per- 
chè chi cerca di sorprendere sempre, a suo tempo può venire sorpreso egli 
stesso, e cadere nel laccio teso altrui. 


MACHIAVELLISMO DEL GOVERNO TOSCANO 


(Pubblicato il dicembre 1859). 


Un manifesto ai Toscani, sotto la data del 16 dicembre, sottoscritto Ricasoli, 
Ridnlfi, Poggi, Busacca, Salvagnoli , Cadorna, Bianchi, avverte che oggi , 20 
dicembre, arriverà in Firenze il comm. Carlo Bon-Compagni, e che piglierà i 
i seguenti titoli : Commendatore Carlo Bon-Compagni Governatore generale 
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della Lega degli Stali indipendenti d'Italia ; designato dall’augusto Principe 
Eugenio di Savoia ; testimone ed amico del risorgimento italiano. 

Il compito del Governatore, secondo questo medesimo manifesto, sarà: 1* As- 
sicurare il risorgimento « collo stringere viepiù le forze toscane » ; 2° Aiutare 
coll’opera e col consiglio « a superare gli ultimi ostacoli, e a vedere messa in 
salvo l’indipendenza italiana » ; 3° « Aiutare per compiere quell'uniformità di 
ordinamenti militari, che deve apparecchiare le provincie dell’Italia centrale a 
confondersi nel regno forte italiano da essa voluto (I)». 

Eugenio Alberi in un suo scritto recente, stampato a Parigi, accusa tutti selle 
i membri del governo toscano di un’industre simulazione del vero (2). Di fallo 
se i Toscani tengono a memoria le parole dei loro padroni, saranno indotti dalla 
esperienza a mettere in dubbio la veracità dei manifesti del governo. 

Il gonfaloniere di Firenze, il 3 di settembre, diceva ai Fiorentini di far festa, 
perchè Vittorio Emanuele II aveva accettato d’essere Re della Toscana , e i 
buoni Fiorentini e gli altri Toscani festeggiavano, sesta vero ciò che ci raccon- 
tava il Monitore del S di settembre. Ora abbiamo dalla ditta Ricasoli e cornpa- 
pagnia, che non solo il voto non è ancora accettato, ma che Bon-Compngni dee 
aiutare ad apparecchiare la confusione nel regno forte , ecc. Dunque le cose 
dette prima d’ora erano puro e pretto machiavellismo ? 

E così la pensa il signor Eugenio Alberi, il quale colle seguenti parole redar- 
guisce d'induslre simulazione i governanti toscani: 

u Voi vi dichiarate ministri di un Re, che tali non v’insliluiva; voi ammini- 
strate, sentenziate, vincolate la fede pubblica a chi nulla di tutto questo vi 
chiede ; e quando pilt ci obbligate a riconoscerlo e a rispettarlo per tale, voi 
primi date esempio di una irriverenza cbc ne distrugge il prestigio, imponen- 
dogli, non implorando, un Reggente, che non dovete, se egli è Re, che non po- 
tete nominare in suo nome s’egli non è. 

< Voi dichiarate ai membri dell’Assemblea di reputarvi sicuri dell’accettazione 
del principe Hi Carignano, e con ciò li inducete a nominarlo, mentre a voi eran 
noti, come a me che scrivo , i documenti diplomatici che ve la dimostravano 
impossibile. 

« Voi non vi peritate appresso di dichiarare che : S. A. R. il Principe Eu- 
genio di Savoia Carignano si è degnata accettare la Reggenza deferitale dal- 
l'Assemblea toscana (3) nel tempo stesso che il Principe pubblicamente attestava * 
di non potere con suo grande rincrescimento accettare il conferitogli mandato (-4) ; 
attestazione che il ministro Dabormida, nella sua circolare del 14 novembre, 
illustrava colle seguenti parole: Conformemente alle intenzioni di S. M., S. A. 
il Principe di Carignano non giudicò di dover accettare la offertagli Reg- 
genza (5). 

• Voi , quando vien messo innanzi il temperamento del nuovo commissario 

(1) Monitore Toscano del 17 dicembre. 

(2) La politica napoleonica e quella del governo toscano, per Eugenio Alberi (6 dicettt» 
bre 4859), 

(3) Monitore Toscano del 16 novembre. 

(i) Ivi Lettera del Principe di Carignano al commendatore Bon-Compagni. 

(5) Monitore Toscano del 26 novembre. 
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Bon-Compagni, voi lo combattete, lo attreversale, lo spogliate d'ogni prestigio; 
la prima volta che vi mettete faccia a faccia col vostro Ke, lo fate per contra- 
stare una disposizione da lui consentita per un sentimento di benevolenza verso 
di voi (t); voi dichiarate di respingere la comunione delle altre provincie con 
una pertinacia che ba sembianza d'ira e di dispetto, e credete mostrarvi forti 
col ripetere per la centesima volta la singolare minaccia, che l’Europa avrà che 
fare con voi se non si piega ai vostri voleri I (2) » . 

Queste osservazioni ci sembrano molto giuste. Ma non è egualmente giusta 
la sorpresa del signor Alberi. Poteva egli aspettarsi un diverso procedimento da 
que’ governanti , che avevano esordito la loro carriera pubblica, ordinando a 
spese dello Stato una nuova edizione di tutte le opere di Machiavelli? , 


NON TOCCATE 

IL CONTE DI CAVOUR 


(Pubblicato il Si dicembre <8591. 


Ci avvenne spesse volte di leggere sulle cantonale di Torino, che la sera dovea 
rappresentarsi in uno dei tanti nostri teatri una commedia intitolata : Non toc- 
cate la Regina! Una commedia similo, che può intitolarsi : Non toccate il conte 
di Cavour, venne rappresentata in questa settimana sul gran teatro politico, cho 
ò oggidì il Piemonte, e gli attori comici furono Y Indipendente, lo Stendardo 
Italiano, la Società dei liberi Cornisi e il Comitato Parlamentare. Tra gli at- 
tori che non parlano, entrarono il conte di Cavour, Urbano Haltazzi, il gene- 
rale Garibaldi e simili. Siccome ornai la rappresentazione è finita, così noi pos- 
siamo raccoglierne i particolari, e renderne conto ai nostri lettori. 

Lo Stendardo Italiano è un giornale nuovo, entrato or ora nell'incruenta 
arena della stampa periodica. Ma per farsi un po’ di posto in mezzo a tanti 
gladiatori, dovette servirsi de' gomiti, e procacciarsi quella pubblicità che pro- 
cacciano gli scandali politici. E lo Stendardo, volendo levare un po' di rumore, 
mise la mano sul conte di Cavour, ed osò, orribile a dirsi ! osò pensare, scrivere, 
stampare che il nostro ex-presidente del ministero non avea nè ristorato le no- 
stre finanze, nè liberato l’Italia, nè guadagnato la battaglia di Solferino, nè 
schiaccialo l’Austria, nè incatenato la diplomazia europea. 

()) Circolare Dabormida. 

(2) Monitore Toscano del 5 dicembre. E qui domando: Faremo noi per avventura 
la guerra anche al Ke di S,r legna s’ogti dovesse un giorno dichiarare di non poterci ac- 
cogliere suoi sudditi? (Nota del tif. Àlberi). 
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Polca darsi più grave sacrilegio? lo momenti cosi solenni, mentre le nosire 
sorti pendono dal conte di Cavour, osare di metterne semplicemente in dubbio 
la perizia, l’italianità, In potenza, la gloria I Lo Stendardo s’ebbe la pubblicità 
d'Eroslrato, e tutti gli furono contro deliberali di farlo a brani. 1,’ Indipendente, 
inispecie, lo convenne di lesa azionatila per averosato di vituperare il nome più 
autorevole del Piemonte , il nome più simpatico all'Italia. 

Qui entrò in iscena il Diritto, e fu scandolezznto a sua volta, da tali parole 
d eWlml /pendente . Non già cbo il Diritto stesse per lo Stendardo, o pel conte di 
Cavour, giacché esso avea deliberato di serbarsi neutrale in questa questione ; 
ma non snpea comportare, che l’ Indipendente dichiarasse il conte di Cavour il 
nome più autorevole del Piemonte, stante che il nome del Re era più autore- 
retole di quello di Sua Eccellenza; e poi non bisognava dimenticare Giuseppe 
Garibaldi, che sta sulle rive del lago di Como, e con un milione di fucili, che 
avrà domani, sarà almeno tanto autorevole, quanto il conte di Cavour. 

L’Indipendente si scandolezzò di cosi Ila ili confronti, e riguardo al Re ri- 
mandò il Diritto a studiare lo Statuto e il Galateo ; e per ciò che riguarda il 
generale Garibaldi, l’Indipendente se ne usci pel rotto della maglia, dicendo che, 
« per buona fortuna, Cavour, Garibaldi e Ratlazzi non cercavano nel Diritto o 
nello Stendardo le loro ispirazioni ». 

Mentre tali cose avvenivano in pubblico, il secondo atto della commedia rap- 
presenlavasi nell' interno d’una casa tra le due società elettorali, intitolate l’una : 
i Liberi cornisi, e l’altra : Comitato parlamentare. Amendue queste associa- 
zioni sono composte di deputali, i quali , nelle elezioni che seguiranno, desi- 
dererebbero di rimanere deputati, tanto più oggidì che daH'uffizio di depnlato 
a quello di governatore non v'è che un passo. E le due società , combinando 
nello scopo, stavano per fonilorsi insieme e cominciare il lavoro viri bus unitis. 
E la fusione era per operarsi , allora quando lo sciagurato Slendarilo profanò 
il sacro nome del coulc di Gavour. 

Audacia imperdonabile! Il conte di Cavour domani può ritornare si Ministero, 
e allora che cosa farà il Gomitalo parlamentare ? I signori che Io compongono 
non tardarono a radunarsi ed emisero oll’unam'uittd la seguente deliberazione 
riferita dz\V Indipendente del 22 di dicembre : 

« Considerando che scopo dell’unione degli uomini sinceramente liberali e 
< progressivi debb essere quello di rendere possibili tutte le capacità schietta- 
• metile devote allo Statuto e all’Italia; 

« Considerando cbo per il titolo del giornale lo Stendardo Italiano . cosi e- 
» spresso, Giornale politico della Società Costituzionale Italiana 1 uberi comizi, 
« debb’essere inteso che i membri di essa società assumano la responsabilità 
« degli articoli pubblicati nel loro giornale : 

« Visto l’articolo dello Stendardo delli 20 dicembre 1859, intitolato: Il Pro - 
« gromma del Connubio; 

« Ritenuto che quell’articolo' e per la sostanza e per la forma, tende a ren- 
« dere impossibile quella concordia, che è la prima necessità della parte libe- 
« rale, come debite essere la prima aspirazione d’ogni onesto cittadino, mira a 
« sostituire questioni di persone e di rivalità individuali allo svolgimento dei 
» piincipii, ai quali deve informarsi una politica sinceramente costituzionale ed 
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« italiana, e contiene oltraggiose ed insussistenti imputazioni ad un uomo alta- 
• mente benemerito della causa nazionale. 

i Per questi motivi l’Assemblea unanime delibera : 

■ È sciolta ogni trattativa coi Liberi Comizi. 

a Firmali : Alvigini — Ara Casimiro — Bcnintendi — Bertini — Moggio Pier 
« Carlo — Dorella — Buttero — Brunet — Canali» — Chiapussó, avv. 

* — Chiave» Desiderato — Cornero Giuseppe — Cross Saverio — Fran- 
« chi di Pont — Mamiaui Terenzio — Montezemolo Enrico — Nolta — 
« Pateri — E. Pistone — Riccardo Ernesto — Richella Nicolò — Tec- 
« ehio Sebastiano — Vicari — Gerboglìo ». 

Lo Stendardo tenne l 'Indipendente come promotore di questo tafferuglio e gli 
piombò addosso acconciandolo come Dio vel dica. V Indipendente aveva parlato 
del Calcio dell’Asino; e lo Stendardo gli rispose colle Carezze dell’Asino ; 
Esopo di qua, ed Esopo di là, amendueci ricondussero concordemente ai tempi 
degli /intma/i Parlanti. Non abbiamo trovato gran che nell’uno o nell’altro 
giornale che meriti di essere ristampato, se non è questa savissima sentenza 
dello Stendardo : 

« Quello che abbiamo detto e che vogliamo ripetere è questo: Che un nobile 
paese come il Piemonte si farebbe poco onore in cospetto alla Europa se fosse 
vero che in Piemonte si credesse che le sue sorti, la sua libertà, l’onor suo non 
hannoche un sol uomo per proteggerli, difenderli, sostenerli; quando il paese fa un 
torto così grave a se medesimo, è un paese perduto, perche non ha pitiche a met- 
tersi ai piedi di questo unico uomo per vivere; ed un popolo che si mette ai 
piedi di un uomo, non è un popolo libero, o se lo è, merita di essere schiavo». 

Ad ogni modo lo Stendardo finisce per battere in ritirata, giacche annun- 
ziando come definitiva la nomina del conte di Cavour quale nostro rappresen- 
tante al Congresso di Parigi, dichiara che cesserà da questo punto di discutere 
il conte di Cavour. Non sappiamo se questa dichiarazione sarà bastante per rap- 
pattumare i liberi comizi col comitato particolare. Temiamo che no, e in fin 
dei conti lo Stendardo Italiano verrà sacrificato, e scenderà nella tomba, la- 
sciando ai suoi nipoti per avviso il titolo della commedia : Aon toccate il conte 
di Cavour ! 

Fin qui noi ci siamo contentati di scrivere storicamente questa pagina del 
risorgimento italiano, la quale prova essa pure il primato morale e civile del 
nuovi Pelasgi. Nè ora che abbiamo terminato la narrazione, ci piace di entrare 
nella disputa, e dire il nostro avviso sul conte di Cavour. Egli , due giorn 
prima che cessasse di essere ministro, sopprimeva l’Armonia recandoci gravis- 
simo danno, e noi non vogliamo che lo nostre parole possano aver l’aria d'una 
bassa vendetta. 

Tuttavia questo possiamo e vogliam dire, che i liberali s’ingannano a partito 
dandosi a credere che il conte di Cavour nel secondo Congresso di Parigi possa 
rifare ciò che ha fatto nel primo. Essi partono da un falso supposto, e stimano 
che il conte di Cavour siasi servilo dell’Imperatore dei Francesi pel meglio 
dell’Italia ; laddove il fatto è che Napoleone III si valse del conte di Cavour per 
effettuare i suoi disegni. 
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Non è da ieri che Napoleone III pensava alla Lombardia. Fin dal 1850, quando 
era semplice presidente della repubblica francese, si opponeva fortemente al- 
l'Auatria, che volea incorporare il Lombardo-Veneto nella Confederazione ger- 
manica. Allora il Bonaparte pensava al giorno in cui avrebbe mosso guerra al- 
l’Austria sui piani lombardi, e non volea trovarsi a fronte l'esercito federale. 

Il paziente, ma tenace Imperatore riconobbe nel conte di Cavour l’uomo che 
avrebbe potuto servirlo, e se ne valse. A Y'illafranca però il nostro Conte era 
un arancio spremuta, per usare un'antica frase de\V Indipendente, e fu gettato 
via. Ora il rimetterlo sul candeliere non islà nè al nostro ministero, nè ai li- 
beri eamisi, nè al comitato parlamentare. 11 conte di Cavour andrà, se volete, 
a Parigi, ma finirà per perderci quel po’ di riputazione che gli è rimasta. Il vento 
che tirerà sulla Senna nel 1860 è ben diverso da quello del 1856, e lord Bussel 
e lord Palmerston che conoscono assai bene la rosa dei venti, non vogliono 
pigliar parte al Congresso. 

Se il conte di Cavour è quel destro e perspicace personaggio che dicono, non 
andrà per verun conto a Parigi. Imperocché egli non potrebbe andarvi se non 
con uno di questi due divisamene ; disfare gli accordi di Villafranca, o sotto- 
scriverli. Ma quanto al disfarli non è possibile che l'onorevole Conte senta così 
altamente di se da riputarsi capace di ciò. Quanto poi al sottoscriverli, il conte 
di Cavour si darebbe la zappa sui piedi, e canterebbe la palinodia aderendo a 
quei trattati che nel luglio avea disapprovalo così solennemente da abbandonare 
perfino il ministero. 

Per parte nostra desideriamo vivamente che il conte di Cavour venga inviato 
ed accettato a Parigi. Imperocché noi siamo intimamente persuasi che troverà 
colà ciò che si merita, e o di buona, o di mala voglia riparerà le sue disor- 
bitunze e le sue note verbali del 1856. 


L’ARCIVESCOVO DI FIRENZE 

AL BARONE EICASOLI 


Pubblichiamo la seguente lettera di Monsignor Arcivescovo di Firenze al mi- 
snistro dell’interno, nella quale viene esposto come da una parte il governo lo- 
cano lasci libero il freno alla propaganda protestante, e dall’altro metta incagli 
d’ogni maniera ai difensori della Chiesa Cattolica. 

« A S, E. il Presidente del Consiglio dei Ministri , 

Ministro dell'interno a Firenze. 

« Quando l’editore dell’opuscoletto : La Chiesa Cattolica Romana è la sola 
Vera Chiesa di G. C., stampato piti volte in Firenze, mi venne narrando che 
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il Regio Ministero dell’interno gliene avea vietata la pubblicazione, io non volli 
prestargli fede, cotanto mi pareva strano ! Ma quando poscia mi recò la parte- 
cipazione che di questo divieto gli avea fatta per iscritto il signor delegato di 
8. Giovanni, bisognò bene che vi credessi. Ignoro se questa risoluzione discenda 
direttamente dall'E. V,, o, come par piti probabile, dallo zelo indiscreto di qual- 
che ufficiale subalterno; ma, comunque sia, sento il doveree il bisogno di pren- 
dere quest’occasione por alzare la pastorale mia voce, e dismessa la paziente 
longanimità che taluno ha chiamata fiacchezza, parlarvi con quella cristiana li- 
bertà che ai conviene a me perchè Vescovo, c a voi non meno, cui la pubblica 
voce predica un di que’ pochi, ai quali, perchè privilegiati di alti e virili spiriti, 
le franche parole e i forti fatti piacciono a meraviglia. 

• Voi siete cattolico, e reggete un popolo cattolico ; vi corre dunque obbligo 
di amare e favorire sapieotemente lo conservazione e l’incremento della fed e 
che professate. Dissi sapientemente, perchè non vi diate a credere che io in- 
tenda accattare da voi per la religione e per la Chiesa queli'insidiosa tutela che 
inceppa o avvilisce, e molto meno quella specie di protezione, che, essendo tutta 
in perseguitare e tormentare gli sventurati che la disconoscono, non servirebbe 
che a renderla odiosa. Ma quella savia e provvidente sollecitudine, la quale, 
caldeggiando le benefiche istituzioni della Chiesa, rispettandone i sacri ordina- 
menti, onorandone i ministri, e agevolandone la libera azione, conferisce a cre- 
scerla in riverenza ed efficacia con profitto grande dello stesso consorzio civile, 
questa io, Vescovo, a voi, governante cattolico, ho tutta ragione di richiedere. 
Ma lo dovrò io dire’/ Sia colpa d’uomini o di tempi, sembra che questa ragio- 
nevole o giusta predilezione abbia ceduto il luogo al sentimento contrario, eche, 
tranne certe lustre ed invenie per cerimonia, si procacci nel resto di avversare, 
indebolire e impacciare l’azione cattolica. 

* Non vi può essere ignoto, che da qualche tempo sono state aperte in que- 
sta città, con scandalo immenso dei buoni, pubbliche scuole di errore (dico 
pubbliche, perchè dove si fa a chicchessia abilità ed invito ad entrare, il luogo 
è pubblico, eziandio se ad un uomo o società privata appartenga); e che vi si 
allettano con ogni maniera di argomenti, non escluso queMo dei danaro, persone 
di ogni età e di ogni classe, e a preferenza la povera e rozza plebe e gli ine- 
sperti giovinetti, piti facili ad essere canicola» dalle seduzioni e agguindolati 
dalle sofisme de’ predicanti. Lascio ai politici di giudicare se la tolleranza civile 
dei culti abbia ad allargarsi sconfinatamente così, che lasci adito a proselitismo 
tanto sfacciato e corrompitore; se conferisca ad abituare nel popolo quelle 
maschie virtù e quello spirito di anuegazione e di sacrificio al dovere, che pur 
fa d’uopo ad esser liberi e forti l’adusarlo a mettere a prezzo ogni cosa, sin la 
coscienza ; se metta bene, in luogo d’infervorare la fede che opera miracoli, il 
gettare nelle anime il dubbio che isterilisce, o la miscredenza clic imbestia; 
giacche, abbiatelo bene a mente, dubbio e miscredenza son per il popolo gli 
ordinarli portati delle controversie e dispute religiose, massimamente agitate 
in nome d’una dottrina, la cui essenza è la negazione ; se, al postutto, sia pru- 
dente nelle presenti condizioni d’Italia, che tante c sì diverse ire bollono ed im- 
perversano, raggiungere un fornito così tremendo o pericoloso come quello delle 
offese coscienze e delle passioni religiose, fi agevole il deciderlo. Ma io doman- 
derò a voi, perchè laddove gente uscita da Napoli o da altri paesi sermoneggia 
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furiosamente, sciente e tollerante il governo, contro l’antica e benedetta feda 
dei nostri padri, si vieta poi elio sacerdoti e cattolici salgano il pergamo » espli- 
carla e difenderla, se non sono Toscani? 

« La cittadinanza di alcuna parte del forte Segno costituzionale italiano, sin 
dallo stesse antiche o nuovo provincia governale dal Re eletto, non suffraga ; 
ci vuol proprio il diploma di schietta toscanità, quasi la parola e il sacerdozio 
cattolico, come altri già sofisticò del giure ecclesiastico, si possano restringere 
dentro gli angusti confini d’una provincia, lo vi domanderò perchè, mentre i 
nuovi predicanti vituperano impunemente nelle loro pubbliche arringhe il Clero 
cattolico, e stimolando turpi e feroci passioni lo mettono all’uditorio in sospetto 
ed in odio, quasi che egli ad nsufrultuare l'ignoranza e la balordaggine dei po- 
poli venda loro ciuflole per dogmi, abbomincvoli o ridicole snperslizioni per 
sacramenti e per culto, un'immonda baldracca ^rabbrividisco a pensarlo!) per 
l’ideale della più cara, pura, soave e santa beltà, non abbia poi ad esser con- 
cesso ad un fervente sacerdote, ad un zelante parroco lo sfolgorare dal pulpito 
le orrende bestemmie che si odono tuttodì, gli insulti abbominevoli con che si 
disonesta a voce ed in iscritto, per le piazze e pei trivi, la sacra persona ed au- 
torità del Sommo Pontefice, senza che appostati delalori, spesso ignoranti, ma- 
ligni sempre, appuntata nella memoria la paroluzza o la frase non ben misu- 
rata o anche distorta a malizia, non corrano ratti a farne ai tribunali denunzia, 
con poscia il processo, i monili o le vessazioni? Perchè, mentre si stampano 
francamente e pubblicamente si vendono a poco a poco giornaletti, libercoli, 
calendari, dove l’empietà usa il suo soverchio, guastando con sozze c villane 
parole o con più sozze c villane figure non pur l’intelletto c l’animo del nostro 
popolo, ma persino quell’abito di schietto buon senso e di squisita gentilezza 
onde va segualato fra gli altri, avvezzandolo a gettarsi dopo le spalle ogni re- 
verenza e sotto i piedi ogni autorità, abbia poi ad esser vietato come veleno un 
libretto di poche pagine, che in un modo facile, piano e a guisa di catechismo, 
rammenta una grande ed importante verità, e avverto i buoni a cessare i peri- 
coli di che l’errore li minaccia? Che ginstizia, di grazia , è mai questa? Che 
forse, come ne fu resa da taluno ragione, la pubblicazione di questo libretto 
avrebbe recato oflesa agli avversari della nostra comune credenza? Oh sì, la 
verità all’errore non piace, ma che per questo? Si dovrà bandir dalla terra, o 
chiuderle a doppio sigillo la bocca? Disapprovo anch’io quello zelo dissennato 
c torbido che crede aver tirato un gran punto quando ha armato la rabbia a 
difesa della verità, ed ha vuotalo l'ignobile faretra d’ingiurie, senza addarsi 
che per tal guisa disonora la sanla causa che vorrebbe difendere; ma quel li- 
bretto non è cotale, e se fosse stato, non l’avrei di certo permesso. Ma fosse 
anche stato: domando di nuovo, perchè tanta delicata tenerezza per pochi 
discordi fra noi e fra loro, e nessuna por tutto il resto che consente nei catto- 
lici dogmi? Avvisate voi forse che un duro callo copra la coscienza di questi, 
c clie non sia acerbamente offeso il loro cuore da quegli svergognati articoli, da 
quelle indegne caricature che son lasciate correre liberamente per ternani di 
tutti ? Da quegli empii libri che vengon di fuori, e, tolto loro da voi anche l'ul- 
timo ritegno, dilagano senza misura? Da quelli che i nuovi predicanti si affac- 
cendano a diffondere, vendendoli a poco a poco o eziandio regalandoli, e che 
son tutti pieni di veleno e di calunnie, di scede invereconde contro il Papa, 
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contro i preti, contro i Santi, contro i Sacramenti, contro ogni cosa a noi piu 
cara e santamente diletta? Dalla Roma empia, per esempio, dalla Camarilla, 
dal Prete e la Donna, dal Gallo di Cai fosso, dagli Errori della Chiesa di Roma 
combattuti colla parola di Dio, dalla Bibbia in prigione, e da altri siffatti? Oh • 
sapeste, Eccellenza, con che profonde e brucianti punture feriscano questi fatti 
il cuore, non pure di fervorosi credenti, ma di quelli altresì nei quali le distra- 
zioni del mondo parevano avere addormentata la fede seminatavi e cresciuta 
dalla pietà delle madri, oh I sapeste, quanto disdegno si accumuli e vada gon- 
fiando minacciosamente per tanto incomportabile licenza, che piti non potrebbe 
per aperto favore ! Io ne sono spaventato tanto, che ho creduto debito di Ves- 
covo e di cittadino il portare a pazienza la taccia di codardo piuttosto che get- 
tare una favilla, cui gran fiamma forse seconderebbe ; e in luogo di sfogare | 
come d'ogni parte forte mi stimolavano, il mio immenso dolore al cospetto del 
pubblico, certo che la mia voce troverebbe un eco solenne nell’universale, ho 
preferito di rivolgermi a voi solo, richiamandomene alla vostra religione, alla 
vostra sapienza polìtica, alla vostra giustizia. Deb I porgetemi ascolto, e se vero 
anche fosse quello che taluni amici vostri van buccinando, ma che io credo calun- 
nia, che desiderio esperanzadi gratificarvi per le bisogna politicheuna grande Po- 
tenza vi è ragione a postergare il vostro debito di cristiano e ad offendere il 
senso religioso dei vostri concittadini, deh! vi ricordi che ancoi giudei avendo, 
per interesse del paese e della nazionalità loro, rigettato il regno di Dio, si per- 
sero l’uno e l'altro. 

« Quanto a me, costituito da Dio e dalla Chiesa custode della fede di questa 
insigne città e di questo popolo generoso e (ter religiose glorie celebratissimo, 
sono fermo di compiere tutto intiero il mio debito; ed esauriti senza profitto 
i miti temperamenti della prudenza, per quella stessa carità che mi ba fatto dolce 
e pieghevole alle condizioni dei tempi, finché non pericolando la fede, la co- 
scienza mel consentiva, assumerò quello zelo animoso che si conviene a com- 
battere le battaglie del Signore. Sono pronto a tutto, e so che quando fui con- 
sacrato Vescovo, mi votai alle angustie, ai travagli, alle persecuzioni e al mar- 
tirio. E come promessi, così, coll’aiuto di Dio farò. 

« Scusi V. E. la franca libertà del mio dire; ma ho creduto, così facendo, 
onorarvi. Dio vi ispiri consigli di bene, come le doli che adornano l’animo vo- 
stro lo fanno desiderabile a tutti, e a me specialmente, che vi ho per mio fi- 
gliuolo in Gesti Cristo, e che sarei lieto di porgermivi in effetto, quale io godo 
oggi di proferirmi, 

« Dall’Arcivescovado, il 9 dicembre 1859. 

« Di V. E. devotissimo Servitore 
« Firmato Gioviccmao, Arciv. di Firenze*. 
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L’OPUSCOLO 

IL PAPA E IL CONGRESSO 


{Pubblicato il lo dicembre 1859). 


Tra i peggiori opuscoli politici che vennero in luce in questi ultimi tempi a 
Parigi, pessimo è quello che porta il titolo : II Papa e il Congresso; opuscolo 
a cui si attribuisce un'alta ispirazione, e che già riscosse gli applausi del redat- 
tore capo del Constitutionnel e del Times. Noi non sappiamo chi ne sia l’autore; 
certo lo scriase chi sente contro il Papa un odio infernale. 

L’ipocrisia è il carattere dominante dell’opuscolo di cui discorriamo : Esso 
incomincia col fare al Papa sperticate riverenze, e finisce col gettargli contro il 
piti grande insulto. Dichiara nell’esordio che il potere temporale del Papa è ne- 
cessario dal lato religioso, e indispensabile dal lato politico, c conchiude nella 
perorazione che il Congresso europeo è un imponente arbitrato chiamato a giu- 
dicare la causa del Papa ! 

Prima però di giungere a questa conclusione, la quale sottomette il Papa al 
giudizio delle grandi Potenze, l’autore dell’opuscolo viene piantando qua e colà 
i piti tristi principi)'. A suo avviso il dominio temporale del Papa è una neces- 
sità bensì, ma una dolorosa necessità. Donde nc deriva l’obbligo di conservarlo, 
e il bisogno di restringerlo. L'autore chiede - che il dominio temporale del Papa 
sia ristretto a Roma ed al Patrimonio di San Pietro. Approva perciò la rivolu- 
zione delle Romagne, e prepara quella delle Marche. 

Questo disegno è doppiamente ipocrita, e dal lato religioso, e dal lato politico. 
Dal lato religioso vuoi togliere ogni indipendenza al Papa ; dal lato politico vuol 
perpetuare in Italia e in Europa la rivolta e la guerra. 

Se il Papa ha bisogno di un regno temporale per l’esercizio del suo potere 
spirituale, questo regno deve essere bastantemente ampio, in guisa che il Ro- 
mano Pontefice sia re davvero, e non abbisogni di nessuno. Ora ridotto il Papa 
a un brevissimo territorio non è piti re indipendente. DifTatto l’autore stesso 
dell’opuscolo riconosce la necessitò per parte delle Potenze cattoliche di pagare 
al Papa una rendita considerevole come tributo di rispetto. Un re che non può 
vivere senza i soccorsi altrui, che re è egli mai? 

E poi se taluna delle Potenze cattoliche, anche dopo d’essersi obbligata a pa- 
gare il' tributo di rispetto, col tempo non volesse pili soddisfare all’obbligosuo t 
che si fnrà egli mai? Per esempio, Carlo Emanuele 111, re di Sardegna, con un 
Concordato del 5 di gen. 1741, stretto con Benedetto XIV obbligavasi a pagare 
un tributo al Papa, cd è dal 1850 che noi paga piti. Che cosa ha da fare Pio IX? 
La guerra alJPiemonte per averne ciò che gli spetta ? 

22 
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L’autore dell’opuscolo : II Papa e il Congresso , vorrebbe mettere il Santo 
Padre rispetto a tutte le Potenze cattoliche nella condizione medesima in cui si 
trova rispetto alla Sardegna. Si sa che cosa sia un Clero stipendialo, e il catto- 
lico francese vorrebbe in sostanza stabilire un Papa stipendiato ! Tutte le oneste 
persone protesteranno contro sì reo disegno. 

Ma ridotto il Papa a Roma e al Patrimonio di S. Pietro, credete voi che i ri- 
voluzionari resterebbero in pace? Non avete letto ciò che Mazzini scriveva testé 
a’ Giovani d' Italia? « Voi dovete muovere innanzi al grido di Roma, Roma!..: 
Qualunque s’attentasse parlarvi d’un'ltalia senza Roma a centro, o dettarvi legge 
d’altrove, sarebbe simile a chi volesse ideare vita senza core, e leggi e potenza 
sparirebbero al primo soffio di tempesta dalle sue mani >. 

Dunque il Papa ridotto a Roma e al Patrimonio di S. Pietro non sarebbe piu 
sicuro dagli assalti della rivoluzione di quello che sia presentemente. E allora 
che si farà per soccorrerlo? S’interverrà armata mano? E in tal caso perchè non 
s’interviene presentemente nelle Romagne? L'intervento armato o è giustificabile 
ora, o non l'è mai. Ma, nel concetto dell’autore dell’opuscolo: Il Papa e il 
Congresso , noi sarebbe mai , e Mazzini imperante in Roma dovrebbe rispet- 
tarsi per le stesse ragioni, per le quali si rispetta oggidì Farini imperante in 
Bologna 1 

Volete conoscere il line ultimo di chi vuol ridurre il Papa a Roma o al Patri- 
monio di S. Pietro? Ve lo dirà chiaramente il primo Napoleone, in una lettera 
che egli scriveva al Direttorio esecutivo: « lo credo che Roma privata che sia 
una volta di Bologna, di Ferrara, della Romagna e di trenta milioni che noi le 
portiamo via, non possa piu sostenersi ; questa vecchia macchina si scomporrà 
da se stessa (4) ». 

Oggidì si muove al Papa il pih scellerato assalto di cui si legga esempio nella 
storia. Il primo Buonaparte almeno imprigionava il Pontefice, e lo spogliava 
senza infingimenti. Ora certuni vogliono imprigionare e spogliare il Papa dan- 
dosi l’aria di esserne gli amici e i protettori 1 

L’autore dell'opuscolo : Il Papa e il Congresso , invocai! trattalo di Tolentino 
per togliere al Papa le Legazioni. Ma fin dal 30 di ottobre del 1814 il Cardinale 
Consalvi in una sua nota rispondeva : « Che un assalto non provocato contro 
uno Stato debole, che avea proclamato la sua neutralità, non potea venir chia- 
mato guerra, e che un trattato, conseguenza di un simile assalto, era essensial - 
mente nullo, e come non avvenuto (2) ». 

Chi oserebbe invocare contro il Piemonte l’atto di re Carlo Emanuele IV, il 
quale, addi 9 dicembre del 4 798, dichiarava di rinunziare in favore della Fran- 
cia all’esercizio di ogni sovrano potere ? Ebbene ha lo stesso valore il trattato 
di Tolentino, perché fu provocato dalle medesime cause. 0 la borsa o la vita, 
fu detto a Pio VI, come a Carlo Emanuele IV ; e l’uno e l’altro , per conservare 
la vita, consegnarono la borsa. Ed ora s’osa invocare un fatto simile? S’osa dire 
a un Congresso europeo di sancirlo ? 

Del resto un autore non sospetto di clericalismo, Leopoldo Galeotti, dichiarò 
che il sistema del trattato di Tolentino riuniva in sé il triplice svantaggio del- 
ti) Artaud, Storia di Pio VII; voi. i, pag. 52. 

(2) llistoire du Congrés de Vienna ; tom. u, pag. 218. 
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l' imponi billtà, dell' ingiunti sia e del danno (1). I quali giudizi sono applicabili*- 
gimi al sistema proposto dall’autore dell’opuscolo: Il Papa e il Congresso. 

Sebbene tutti i giornali affermino che quest'opuscolo espone la politica di Na- 
poleone 111, noi però noi vogliamo supporre, perchè senza essere grandi ammi- 
ratori del Bonaparte, non possiamo indurci a credere cho, dopo tabe tante pro- 
messe o solenni dichiarazioni, egli possa nutrire in cuore disegni cosi ostili con- 
tro la S. Sede. 

Checche ncsia, è bene ripetere ciò che testé dicea un giornale spagnuoio : Na- 
poleon propone y Dios dispone. Il primo Napoleone aveva proposto di togliere 
prima le Legazioni al Papa, e poi Poma e it Patrimonio di S. Pietro. Ma Dio dis- 
pose in modo le cose ohe nel Congresso di Vienna « la Francia colle sue rac- 
comandazioni contribuì a far rendere al Papa le tre Legazioni di Bologna, Fer- 
rara e Ravenna, nelle quali la Prussia aveva da principio proposto di trasferire 
il Re di Sassonia (S) »; c l’articolo I03del trattato di Vienna disse: « La S. Sede 
rientrerà in possesso deile Legazioni di Ravenna, di Bologna e di Ferrara « . Na- 
poleone avea proposto, e l)to ha disposto. 


ALTERNATIVE DIALETTICHE 

DELLA POLITICA FRANCESE 


(Pubblicato il 28 dicembre 485»). 


Ci par giunto il momento di ricordare ai nostri lettori alcuni fatti c alcuni 
detti di Luigi Napoleone, principalmente sulla questione che suol dirai romana, 
per abbreviazioue di discorso, ma che è questione cattolica, apostolica, ro- 
mana. Noi non vogliamo fare nessun commento, uè dar luogo a veruna insi- 
nuazione, sibbene scrivere come un episodio della rivista retrospettiva che ab- 
biamo già cominciato, eolie ripiglieremo domani. Loco adunque poche citazioni. 

Dopo il trionfo di Pio VII e la caduta di Napoleone I, i piu prossimi congiunti 
del graude Imperatore rccaronsi a Roma, dove ritrovarono protezione e amoro 
per parte del Pontefice Re, laddove una leggo proibiva, sotto pena di morte, 
l'ingrcsso in Francia a lutti i membri delia famiglia imperiale. 

Pio VII era ancora in viaggio, e già ordinava di accogliere con affettuosi 
onori madama Letizia, madre del primo Napoleone, la quale avea chiesto un 
asilo in Roma. Luciano, che avea egli pure ottenuto di riparare in Roma.scri- 

(4) Della sovranità e del governo temporale dei Papi ; pag. 494. 

... (1) Histoire da Congrls de 4'ieniie; loc. cit. 
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▼eva l’H Hi aprile del 1814 una lettera di congratulazione al Pontefice pel suo 
ritorno nei proprii Stati, e terminava chiedendo la benedizione per sè e per la 
sua famiglia, e riservandosi di ridomandarla quando fosse prostrato a' piedi del 
S. Padre. Di fatto Luciano Bonaparte prestava giuramento, il 2 di settembre 
1814, come feudatario della S. Sede, e riceveva l'investitura di Canino. 

Anche Ortensia Eugenia di Beauharnais, moglie di Luigi Bonaparte, e madre 
di Napoleone III, oggidì Imperatore dei Francesi, riparava in Roma con i suoi 
due figli Luigi e Carlo Luigi, i quali amendue per giovanile traviamento ripa- 
gavano il Papa della paterna ospitalità che n’avevano ottenuta 

Luigi Napoleone Bonaparte moriva a Forlì il 47 di 

marzo del 1831, e Carlo Luigi, che è presentemente Imperatore dei Francesi, 
potea . • ma otteneva la li- 

bertà del Papa Gregorio XVI, il quale profetizzò ch’egli avrebbe reso dei grandi 
servigi alla Chiesa, profezia avveratasi nel 1849 per la ristorazione di Pio IX. 

Nel 1831 Luigi Napoleone, morto a Forlì, scriveva a Gregorio XVI la lettera, di 
cui parlò, non è molto, il Moniteur di Parigi, e Luigi Carlo, oggidì imperatore, 
scriveva sotto la data del 28 di febbraio un’altra lettera al generale Sercognani, 
nella quale chiamava causa sacra 1’insorrezione delle popolazioni romane contro 
il Papa. 

Nel 1833 Luigi Napoleone non voleva piu rigenerare FI lidia, ma la Polonia, 
e scriveva, sotto la la data dell’l 1 di agosto, un Indirizzo agli esuli polacchi, 
dicendo che ogni nobile anima essendo cacciata in esilio, andava superbo di 
appartenere alla tribii dei proscritti. Caiemm 

Nel 1836 Luigi Napoleone, dopo i fatti di Strasborgo, salvava la vita e veniva 
soltanto bandito in America da Luigi Filippo; e profondamente commosso il 
Bonaparte di si generosa clemenza, prometteva sul suo onore di non cospirare 
mai piit. Il fatto di Boulogne 

Nel 1848 espulso Luigi Filippo, eccoti tosto in Parigi Luigi Napoleone, ma 
o per seguire la bandiera della repubblica e darle prova di devozione », come 
egli scriveva al governo provvisorio sotto la data del 28 di febbraio. E piu tardi, 
il 24 di maggio, dichiarava all’Assemblea : < In presenza della sovranità na- 
zionale non posso nè voglio reclamare cosa alcuna oltre i diritti di cittadino 
francese ». 

Nella circolare indirizzata agli elettori, addi 29 novembre 1848, Luigi Napo- 
leone, candidato alla presidenza, diceva: « Non deve esistere ambiguità tra me 
e voi. Io non sono uomo ambizioso che sogni l'Impero. Educato in libere terre 
ed ammaestrato dalla sventura, rimarrò sempre fedele ai doveri che m’impon- 
gono i vostri voti, e la volontà dell’Assemblea. Ove io fossi eletto presidente, 
m’impegnerei sull’onore a cedere, dopo quattro anni, a chi mi succedesse un 
potere fatto piu forte e la libertà intatta ». 

Nei primi giorni di dicembre del 1848 Luigi Napoleone dichiarava in una let- 
tera indirizzata M’Vnivers, « cho il mantenimento della sovranità temporale del 
Capo venerabile della Chiesa era intimamente collegato collo splendore del cal- 
tolicismo, e colla libertà, e coll’indipendenza dell’Italia ». 

Prima che Luigi Napoleone fosso eletto presidente della repubblica francese 
il generale Cavaignac avea divisato una spedizione a Roma per tutelarvi la sicu- 
rezza del Papa. Il Bonaparte però non approvava tale intrapresa, e il 2 dicembro 
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del 1 848 scriveva: < Non potrei dare il mio voto ad una dimostrazione militare 
nociva agli stessi interessi che intende proteggere ». 

Tuttavia egli continuava gloriosamente l’opera incominciata dal generale Ca- 
vaignac, e quattro mesi dopo quest'ultima dichiarazione le truppe francesi sbar- 
cavano a Civitavecchia. 

Nel 1849, addì 26 di aprile, il presidente Luigi Napoleone scriveva un suo 
proclama al generale Oudinot di Reggio, dichiarando che < non era suo intento 
di esercitare su Roma un’opprimente influenza ». 

Pochi mesi dopo, cioè il 18 di agosto, indirizzava una lettera nd Edgardo Nev 
nella quale il Bonaparle pretendeva di imporre al Papa « generale amnistia, 
amministrazione secolare, l’adozione dei Codici francesi e liberale governo ». 

Ma poco dopo le cose di Francia chiamarono a sé tutta l'attenzione di colui 
che stava per divenire Napoleone III. Egli conchiudeva il suo primo messaggio 
del 3t dicembre 1849, dicendo: Saprò meritar la fiducia della nazione, conser- 
vando la Costituzione che ho giurata ». 

In un secondo messaggio del 12 di dicembre 1850 profferiva solennemente 
queste parole: < Se nella Costituzione sono difetti e pericoli, è in potere di voi 
tutti il torli via. lo solo, vincolalo dal mio giuramento, mi sento in dovere di 
tenermi strettamente nei limili della medesima Costituzione ». 

Il 2 dicembre del 1851 avvenne il celebre colpo di Stato. Il 28 di aprile 
del 1852 Luigi Napoleone, principe presidente, scrivca un messaggio all'As- 
semblea, gloriandosi che finalmente fossevi in Francia « un governo animato 
dalla fede e dall’amore del bene, che riposa sulla religione, sorgente d’ogni 
giustizia ». 

Dopo di essere state parecchie volle smentite le voci che correvano sul pros- 
simo impero, finalmente il 9 di ottobre del 1852 il Principe Presidente dichia- 
rava: » Certe persone dicono : V Impero è la guerra; io dico: {'Impero è la pace ». 
E il 2 dicembre 1852 proclamasi il Bonaparle Imperatore dei Francesi sotto il 

nome di Napoleone 111. Le guerre d’Oriente e d’Italia 

Il nuovo Imperatore desiderava di essere incoronato in Francia da Pio IX, 
come fu lo zio da Papa Pio VII, ma non potè ottenere la soddisfazione di questo 
suo desiderio. 

Poi nel Congresso di Parigi il conte Walcwski fu il primo a dichiarare anor- 
male la condizione degli Stati Ponlificii, e ad aprire una disputa contro il 
Papa, che non aveva rappresentanti in quella Assemblea c non polca dire le sue 
difese. 

Ma il 13 di giugno del 1856 Napoleone 111 proclamava: « lo sono riconoscen- 
tissimo alla Santità del Papa Pio IX, perchè egli si compiacque di essere patrino 
del figlio che la Provvidenza mi ha accordato. Domandandogli questa grazia, 
ho voluto chiamare in modo speciale sopra mio figlio e sulla Francia la prote- 
zione del Cielo ». 

Nel 4859, dopo molte dichiarazioni di pace, scoppia la guerra. Il 30 aprile 
nella tornata del Corpo legislativo, il ministro dell’Imperatore, sig. Baroche, 
annunzia: * Il governo prenderà tutte le necessarie misure, affinché la sicurezza 
e l’indipendenza del Santo Padre sia rassicurata in mezzo allo agitazioni di cui 
l’Italia sarà il teatro ». L’insurrezione delle Romagnc non tardò molto. 

11 3 di maggio lo stesso Napoleone III, nel suo proclama al popolo francese, 
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diceva: « Noi non andiamo in Italia a fomentare il disordine, nè a scrollare il 
potere del Santo Padre che noi abbiamo rimesso sul trono, ma a sottrarlo alla 
pressione straniera », 

Un giorno dopo il sig. Rouland, ministro dell'istruzione pubblica e dei culti, 
scriveva ai Vescovi della Francia : * Il Principe che diede alla religione tante 
testimonianze di deferenza e di attaccamento, che dopo i tristi giorni del 1848 
ricondusse il S. Padre al Vaticano, è il pili fermo sostegno dell’autorità cattolica, 
e vuole che il Capo Supremo della Chiesa sia rispettato in tutti i suoi diritti di 
Sovrano temporale. Il Principe che salvò la Francia dalle invasioni dello spirito 
demagogico non potrebbe accettare nè le sue dottrine, nè la sua dominazione 
in Italia ». 

Si pubblicarono di poi altre dichiarazioni, smentite, proteste sino alla pace di 
Villafranca, in cui 3i volle far Pio IX presidente onorario della Confederazione 
italiana. Ma intanto la rivoluzione delle Romagne andava innanzi, la decadenza 
del Papa veniva proclamata a Bologna, i pretesi voti dei Romagnoli sono accolli 
a Monza e pubblicati dal Moniteur di Parigi, e tra queste alternative dialet- 
tiche si arrivò lino all’opuscolo : Il Papa e il Congresso, che non si sa di 
chi sia. 

Qui porrem fino allo nostre citazioni con una notizia recataci ultimamente dai 
diari francesi. Ricorderà il lettore come in sul finire del mese di ottobre, il 
conte Carlo di Montalembert pubblicasse nel Correspondant un opuscolo inti- 
tolato : Pio IX e la Francia nel 1849 e nel 1859. 

Il Correspondant si ebbe pereiò un avvertimento e il conte di Montalembert 
un processo. Ca ragione del processo e dell’avvertimento consisteva in ciò che 
Montalembert nel testo aveva parlalo d’una statua decretata dall'Italia centrale 
all’ personificata in Ma- 

chiavelli. E in nota avvertiva che il governo toscano aveva decretalo l’innal- 
zamento di due statue , a Machiavelli nel tempo stesso che all’imperatore Na- 
poleone III. 

L’accusa fu portala avanti i magistrati francesi, c i diari di Parigi ci dicono 
che il magistrato dichiarò non farsi luogo a procedimento contro il conte di 
Montalembert. 
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L’AGITAZIONE POLITICA IN FRANCIA 


(Pubblicato il 29 dicembre 1859). 


11 giornale VUnivers aven proposto un indirizzo al S. P. Pio IX da sottoscri- 
versi da tutti i cattolici francesi, indirizzo che venne da noi riferito nel nostro 
numero precedente. Ma il governo di Parigi avvertì VUnivers, perchè organiz- 
zata in Francia un’agitazione politica sotto pretesto di religione. 

Se la religione è un pretesto anche quando trattasi del Papa, e d’un argo- 
mento che tutti i Vescovi della F rancia e del mondo cattolico hanno riconosciuto 
sostanzialmente ed eminentemente religioso, noi non sappiamo ornai capire 
quando la religione potrà essere una realtà ! 

Ad ogni modo concedasi pure che l’indirizzo promosso dall’l/nicers potesse 
produrre in Francia un’agitazione politica. Che cosa ne segue? No segue che 
il governo conviene del Pallet lo vivissimo che i Francesi sentono verso il Santo 
Padre; del loro volo favorevolissimo al suo dominio temporale; del pericolo 
che correrebbe il governo francese quando tentasse di spogliare in parte o del 
tutto il Pontefice Pio IX. 

L’avvertimento dato all’ Univers è una vittoria non solo deli’ Univers stesso, 
in quanto ne riconosce la tragrande influenza ; ma è anche una vittoria della 
causa cattolica, perchè si confessa che la divisata sottoscrizione sarebbe piena- 
mente riuscita in guisa da imporre al governo imperiatela volontà del vero po- 
polo francese. 

Ma il gabinetto delle Tuilerie ha stimato pericolosa un’agitazione politica in 
Francia. Però Luigi Napoleone non la pensava così ne’ primi giorni del dicembre 
1848, quando appunto scriveva all’L'm'ters una lettera contro il Principe di 
Canino e in favore del dominio temporale del Papa. Allora cosiffatte dimostra- 
zioni e proteste erano utili, e V agitazione che provocava l’ Univers veniva be- 
nedetta. 

Utile e benedetta era pure V agitazione politica aiutata potentemente dall’f/ni- 
vers, quando la Francia repubblicana volendosi eleggere un presidente riuniva 
i suoi voti in colui che facca consistere la gloria e l’indipendenza d’Italia nel 
dominio temporale del Papa. 

Non si avvertiva VUnivers nel dicembre del 1851, quando il Presidente della 
repubblica proponeva alla Francia il suo plebiscito e chiedeva di essere inve- 
stito dei pieni poteri. Allora l 'agitazione politica non si riputava dannosa, c 
Luigi Veuillot rendeva segnalati servigi, quantunque egli non intendesse mai 
di servire gli uomini, ma Iddio, la Chiesa e la Patria. 

E nemmeno si avvertiva VUnivers nel novembre del 1858, quando il popolo 
convocato nei suoi comizi doveva accettare o rigettare il ristabilimento dell’im- 
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pero. A quei di una parolina del cattolico giornale riusciva ben gradita, come 
che avesse potuto eccitare agitazione politica. 

Oggi soltanto che trattasi del Papa, si avverte l’ Univere perchè si teme un’agi- 
tazione. E perchè non si avverte il Siècte e l’ Opinion Salionale , promotori di 
un’agitazione empia e rivoluzionaria? Perchè non si avverte l’autore dello scritto : 
Il Papa e il Congresso, che ha prodotto un’agitazione funesta alla Chiesa Cat- 
tolica? 

Sotto tristissimi auspici si raduna il Congresso. Dopo l’opuscolo ben noto, 
1’avvertimenlo aH'f/n/ws è di un immenso significato. Si avvicina il giorno, in 
cui molle bende cadranno dagli occhi, e si vedranno gli uomini quali sono. Pre- 
pariamoci colla preghiera a nuove e grandi prove, c non perdiamoci di spe- 
ranza, memori col poeta che 

.Non è rotta dei portenti. 

Non è rotta la catena ! 


LE ADORAZIONI E LE BURLE DI ERODE 

AL VICARIO DI G. C. 


(Pubblicalo il 30 dicembre 4359). 


Il Constitutionnel ci dice essere cosa inutile ricercare l’autore dell’opuscolo: 
Il Papa e il Congresso, epperò noi, senza investigare chi lo abbia scritto, ci 
contenteremo di dimostrare semplicemente che l’autore ha voluto usare, riguardo 
a Pio IX, quelle medesime arti infinte e menzognere, che già Erode adoperava 
contro il divin Redentore. 

Di tre Erodi ci parlano le sacre storie: Erode I, il Grande o l’Ascalonila, 
Erode II ed Erode III, detto Agrippa. Il primo fu quello che ordinò la strage 
degli Innocenti, perla paura di perdere il regno; il secondo morì in freschissima 
età, e non fe nulla; il terzo derise, con tutta la sua Corte, il Nazzareno, perchè 
non avea voluto operare miracoli, e, vestitolo di porpora, rimandollo a Ponzio 
Pilato. 

L’autore dell'opuscolo: Il Papa e il Congresso, ci ricorda Erode 1 ed Ero- 
de IH, perchè ne ricopia fedelmente la politica, e vuol trattare Pio IX, Vicario 
di Gesti Cristo, precisamente come que'due tristissimi imperanti trattarono il 
Redentore del mondo. 

Erode I, appena seppe dai Magi che era nato un Bambino, re della Ciudea, 
fu còlto dalla piu grande gelosia ed invidia, perchè egli volea governar solo. E 
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pensò tosto a! modo d’avere tra le mani e disfarsi di quel Re, che gli dava tanta 
inquietudine, sperando di potervi riuscire facilmente, giacché trattavasi d’un 
Bambino, che « suoi non avevano voluto riconoscere. 

Ma se Erode 1 avesse manifestato a’ Magi tale sua idea, ne avrebbe certo pro- 
vocato l’indegnazione, senza poterne saper nulla di preciso. Ricorse perciò alle 
arti diplomatiche, agli infingimenti ed alle ipocrisie. 

Radunò un congresso, e vi convocò gli Scribi e i Farisei, per sapere da loro 
dove Cristo sarebbe nato. E i congregati gli risposero: in Betlemme, citando a 
S. M. Erode la profezia. Va bene, soggiunse Erode; e sciolse il congresso. 

Allora, avuti a se i Magi, chiese loro alcune notizie, e si fe’ promettere che, 
trovato il Bambino, sarebbero presto accorsi ad avvertimelo, perchè egli, Erode, 
divisava di recarsi a sua volta ad adorarlo. Oh che briccone! Ha odio nel 
cuore, e il miele in sulle labbra ! Medita la morte, e promette l’adorazione I 
Voi sapete, o lettori, come fluisse poi la faccenda. La provvidenza di Dio 
intervenne, e Erode, che volea burlare i Magi, fu egli invece burlalo, perchè 
non vi ha prudenza, non vi ha sapienza, non vi ha consiglio contro il Signore. 

Or bene l’autore dell’opuscolo: Il Papa e il Congresso , adopera egli pure le 
arti di Erode. Imperocché esordisce con inchini c genuflessioni al Papa Pio IX; 
entra a parlare del Papato, perchè ama il Cattolicismo; discute la questione ro- 
mana per affetto verso la S. Sede ; riconosce la necessità del dominio temporale, 
vuole rassicurarlo e renderlo caro e benedetto a’ popoli : ut et ego veniens ado- 
rem eum. 

Erode redivivo, mentre fa tali menzognere proteste, medita e si prepara la 
strada ad uccidere il Vicario di Gesti Cristo. Imperocché in fin dei conti egli 
vuol lasciare il Papa a Roma, per pregarvi e benedire, spogliandolo d'ogni au- 
torità reale e di tutto ciò che possiede assai piti legittimamente di qualunque 
altro sovrano del mondo. 

— Falso! dirà taluno; l’autore del Papa e il Congresso lascia sempre Pio IX 
investito della autorità reale, sebbene ne restringa il regno a Roma e ad un po' 
di territorio che la circonda. 

Ab 1 l’anonimo scrittore non si contentò di tutta la malizia ed ipocrisia di 
Erode I, ma volle congiungervi le sacrileghe beffe di Erode III. 

Pilato ed Erode ili erano due potenze rivali, che si accaneggiavano a vicenda; 
temendo l'uno di essere soperchialo dall’altro, come dicevasi teste dell’Inghil- 
terra e della Francia. Divennero amici un giorno che si accordarono a persegui- 
tare e tormentare il Salvatore. É storia antica, e i nostri lettori non abbisognano 
d’impararla da noi. 

S. E. Pilato mandò Gesti Cristo a S. M. Erode, e questi ne fu lietissimo, spe- 
rando di vedere qualche miracolo. E Cristo paziente ne udì le interrogazioni, 
ma non rispose verbo ; sicché Erode lo beffeggiò insieme con tutta la sua Corte, 
e, vestitola di porpora, lo rimandò a Filalo, e questi lo consegnò ai Giudei che 
compirono l’opera, coronandolo di spine, e mettendogli in mano uno scettro 
di canna. 

Ecco ciò che l'autore dell’opuscolo: Il Papa e il Congresso, vuol fare di Pio IX. 
Gettargli addosso uno straccio di porpora, e mettergli in pugno uno scettro 
di canna; e così lasciarlo re, ma re da burla. Re che per vivere abbisogna del 
danaro altrui ; re che per difendersi abbisogna dei soldati altrui ; re che non 
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governa nè regna, ma sla in Roma divenuta repubblica e retta dal Municipio! 

Consoliamoci pensando che i trionfi di Cristo sono promessi al suo Vicario. 
Pio IX può ripetere oggidì: Solfile templuin hoc et post triduum radifitabo 
illud. Sciogliete pure questo regno temporale, che è un tempio fabbricato da 
dieci secoli dalla divina Provvidenza per sede del Romano Pontefice; scioglie- 
telo, e dopo tre giorni io lo riedificherò. 

Molti re potentissimi coll’ipocrisia e colla rabbia di Erode, di Pilato, degl i 
Scribi e de’ Farisei, tentarono distruggere il regno temporale del Papa, e sep- 
pellire il PonleBce-Re. Ma questi, gettato nel sepolcro, disse sempre: dopo tre 
giorni risorgerò; c risorse glorioso tra la confusione e l’ignominia delie guardie 
che credevano di custodirne la tomba. 

Uno de’ piti grandi delitti che possano commettere oggidì i buoni cattolici si 
è dubitare dell'esito della lotta. I discepoli che viaggiavano in Emmaus, tre giorni 
dopo la morte del divino Maestro, erano melanconici, e temevano che non s’av- 
verassero le profezie. E ne furono vivamente rimproverati dal Redentore, che, 
sconosciuto, viaggiava con loro. 

Badiamo di non meritare lo stesso rimprovero. Quando sarà venuto il giorno 
stabilito dalla Provvidenza, il Vicario di Gesh Cristo trionferà. Affrettiamo questo 
giorno colla fermezza della nostra fede, col fervore delle nostre preghiere. Pro- 
fessiamoci figli del S. Pontefice oggidì che dall’alto e dal basso è offeso e svilla- 
neggiato. Ricordiamoci il nobile contegno, la salda religione de’ Padri nostri 
a’ tempi dell'immortale Pio VII, e procuriamo di non essere nè meno devoti, nè 
meno coraggiosi. 

Non siamo ancora tornati a’ tempi dell’immane potenza de) primo Napoleone, 
quando tutto cedeva a’ suoi voleri. A qu*:’ dì nell’umiliazione e nella disfatta 
universale : 


Solo il Tebro levava alla la lesta, 

E all’elmo polveroso la sua donna 
In Campidoglio rimcttea la cresta. 

E divina guerriera in corta gonna 
Il cor più che la spada all’ire e ali’onte 
Di Rodano opponeva e di Garonna; 

In Dio fidando, che i trecento al fonte 
D'Arad prescelse e al Madianita altero 
Fé 1 le spalle voltar, rotta la fronte. 

In Dio fidando, io dico, e nel severo 
Petto del santo suo Pastor, che solo 
In saldo pose la ragion di Piero 


Et sol tarpò del Franco ardir le penne; 

L’onor d’Italia vilipesa c quello 
Del Borbonico nome egli sostenne. 

Questi versi son tolti dal Canto III della Bassvilliana di Vincenzo Monti. E 
poiché la tristissima Gazzetta Piemontese osò ieri in una sua appendice ingiu- 
riare il Papa colle citazioni di un poeta, a noi piacque oggi contrapporre cila- 
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zioni a cilazioni, e avvertire il ministro dell’interno, da cui solo la Gazzetta 
Piemontese dipende, che fatale è Roma ; 

Che la tremenda vanità di Francia 
Sol Tebro è nebbia che dal sol si doma ; 

E le minacele una sonora ciancia 
lln lieve insulto di villana auretta 
D’abbronzato guerriero in sulla guancia. 


IL PAPA, IL PETRARCA, E LA GAZZETTA PIEMONTESE 


(Pubblicato il 34 dicembre 4859). 


Lo spudorato foglio officiale volendo morderò il Santo Padre, con quelle arti 
subdole e spigolistre che oggidì sono in voga tìnse di discorrere delle rime ine- 
dite di Francesco Petrarca,, per venir fuori con una tirata contro l’avara Ba- 
bilonia, i vecchi farisei e la corruzione della Corte romana. Ma la povera Gaz- 
zetta Piemontese scelse assai male il suo tema ; mentre l’autorità di Francesco 
Petrarca fa tutta contro di lei, e prova invece di quanto vantaggio e gloria sia 
per l'Italia e per Doma il dominio temporale dei Pontefici. 

Tutti sanno che quando viven Francesco Petrarca la Sede Pontifìcia era stata 
trasferita in Avignone dal Papa Clemente V nel 4305, e vi restò per settantanni, 
sotto Giovanui XXII, Benedetto XII, Clemente VI, Innocenzo VI, Urbano V e 
Gregorio XI, che la riportò in Roma nell’anno 4377. Quegli anni sono i peggiori 
della storia nostra, e i piti dolorosi pei Romani; e Francesco Petrarca, che 
amava davvero l’Italia, pose tutto il suo studio, adoperò tutta l’eloquenza sua 
per ottenere dai Pontefici che lasciassero le sponde del Rodano per ristabilirai 
su quelle del Tevere, affine di ritornar Roma al suo primiero splendore. 

Noi rileviamo tutto ciò dallo lettere di Francesco Petrarca dirette ai Papi per 
ricondurli in Italia, lettere di cui daremo un saggio ad ammaestramento della 
Gazzetta Piemontese. E incominciamo dapprima dalle duo epistole in versi, che 
l’illustre poeta indirizzò a Papa Benedetto XII, per indurlo a fermare in Roma 
la sua stanza. Nella prima il Petrarca fa parlare Roma, che, abbandonata dal 
Pontefice, versa nella maggiore abiezione e miseria. « Se io fossi, dice la vedova 
dolente, nei bei giorni della mia giovinezza, allora che io camminava accompa- 
gnata dai miei due sposi (Pietro e Paolo) e che i piu gran Principi inchinavano 
la mia persona, non sarebbe necessario ch’io dicessi il mio nome. Ma oggidì 
che le afflizioni, la vecchiezza e la povertà mi hanuo sfigurata e guasta, io sono 
costretta a nominarmi per farmi conoscere, lo sono quella Roma così famosa 
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Dell’universo. Sai tu ancora notare in me qualche vestigio della mia antica 
bellezza? Però quello che mi logora e consuma maggiormente, no, non è la mia 
vecchiezza, ma il dolore affannoso della tua assenza. Or fa pochi anni tutta 
la terra seguiva ancora le mie leggi, e la presenza del mio santo sposo era 
quella, che mi procacciava cotanta gloria. Oggidì condannata ad una dolorosa 
vedovanza sono in preda alle tirannie ed alle ingiurie 

« Puoi tu, Padre Santo (la Roma del Petrarca, continua a dire a Benedetto 
Xil), puoi tu, Padre Santo, vedere le mie sciagure con occhio calmo e tranquillo? 
Non mi stendi una mano soccorrevole ? Oh se io potessi mostrarti i miei colli ri- 
scossi sin dalle fondamenta! Scoprirli il mio seno coperto di piaghe! Farti ve- 
dere i miei templi a mezzo rovinati, i miei altari spogli d’ornamenti, i miei sa- 
cerdoti ridotti a pessimo stalo! 

« lo ti rappresento ogni cosa con qualche fiducia, perchè tu parli sovente di 
me, perchè so avere tu spesso in sulle labbra il nome della tua sposa, e perchè 
hai incominciato il tuo governo alleviando alcun poco la mia indigenza. Corre 
altresì voce che in una malattia pericolosa, che soffristi di poi, tu comandassi 
che fossero a me portale le tue ossa, affinchè ti seppellissi nel Vaticano. Se avevi 
il disegno di venire qua dopo morte, perchè non potrò io sperare di rivederti 
vivo? 

c Ma se tu rivalicassi i monti, li scongiuro di non lasciarti adescare dalle 
città che tu scontrassi tra via. Genova, Piacenza, Firenze, Bologna, sono altret- 
tante mie rivali che io temo. Ricordati che sono la tua sposa, e che nonostante 
i miei disastri passati, nonostante la mia vecchiezza, mi rifarò bella come per 
lo innanzi, e vestirò tutte le leggiadrie della mia gioventù appena ti avrò rico- 
verato ». 

Nella seconda lettera, che Francesco Petrarca scrisse allo stesso Benedetto XII, 
rinnova le istanze al Papa, perchè ritorni in Italia, e comandi in Roma. « Pen- 
sale, dice egli, pensate. Santissimo Padre, che siete aspettato al di là dei monti, 
e che non si fanno voti e non si sente inclinazione che per voi. La vostra pre- 
senza farà cesserei delitti, la superstizione, l’idolatria, la guerra, la fame; essa 
calmerà tutte le tempeste, e ricondurrà giorni tranquilli. E voi arbitro e cagione 
di tutti questi beni, voi ne godrete lungamente, e consumerete una lunga vec- 
chiaia colla corona deH’immortalilà » (Petrarca, lib. I, Ep. 2, 4). 

Ma il Petrarca non riuscì nel suo intento per ragioni che non è da questo 
luogo esporre , laonde ripetè le sue sollecitazioni sotto il Papa Urbano, che 
continuava a stare in Avignone. Il poeta scrisse a questo Pontefice una lunghis- 
sima lettera, nella quale eccitavalo a venire in Italia e ristabilirsi in Roma. 
« Considerate, dicevagli, considerate che la Chiesa di Roma è vostra sposa. 
Potrà taluno obbicttarmi che la sposa del Pontefice Romano non è una Chiesa 
sola e particolare, ma la Chiesa universale. Lo so, Santissimo Padre, e cessi il 
Cielo ch’io restringa la vostra sede, mentre l’allargherei, se potessi, sempre di 
più, e non le darei altri confini che quelli dell'Oceano. Confesso che la vostra 
sede è dovunque Gesù Cristo ha adoratori ; ma ciò non toglie che Roma abbia 
con voi particolari relazioni : ciascuna delle altre città ha il suo Vescovo; voi 
solo siete il Vescovo di Roma ». 

E Petrarca passava di poi a dipingere coloro che volevano il Papa fuori di 
Roma e d’Italia, ed altri diceva sono uomini di ristretto ingegno, meritevoli 


Digitized by Google 



- 349 - 

di compianto; altri seguono i moli delle loro passioni. Ve ne hanno alcuni che 
credono l'Italia paese selvaggio, e molti « a cui ogni cosa è sospetta al di là dei 
monti, l'aria, le acque, gli alimenti, la natura dei popoli ». 

< Quanto a voi, Santo Padre, ripigliava il Petrarca, che conoscete l'Italia come 
se fosse la terra dei vostri natali, voi dovete essere in questo affare il vostro 
proprio consigliere. Egli è dall’Italia che Dio vi ha sollevato al Sommo Pontifi- 
cato: venite ad esercitarlo in Italia, il luogo del mondo, donde il Sommo Pon- 
tefice governn la Chiesa con maggiore maestà * . 

I voti del Petrarca non furono soddisfatti che piti tardi, nel 1377, da Papa 
Gregorio XI. Con atto del 24 dicembre <376 i Romani si obbligarono di rimet- 
tere a Gregorio XI la piena e libera signoria di Roma appena egli fosse giunto 
in Ostia. E Gregorio entrò in Roma il 17 gennaio dell'anno seguente, « Magni- 
fico, scrive il Muratori, fu l’apparato, con cui l'accolse quel popolo, incredibile 
il plauso e l’allegrezza d’ognuno, tutti sperando finiti i pubblici guai, guaritele 
piaghe d’Italia, dappoiché al vero suo sito si vedea ritornato il Vicario di Cristo 
con tutta la sacra sua Corte ». 

Ora ebe dire della Gazzella Piemontese , che viene a toccare que’ tempi, e 
a citarci il Petrarca per cacciare il Papa da Roma e dall’Italia? Non si sa che 
cosa deplorare di pib nel foglio ufficiale, se l’impudenza o l’ignoranza della 
nostra istoria. 

Noi però dobbiamo saperle grado, perchè ci ha offerto l’occasione di ricor- 
dare agli Italiani cattolici que’ giorni dolorosi, in cui il Papa viveain Avignone. 
Di qui si può ricavare una confutazione dell’opuscolo : Il Papa e il Congresso, 
perchè i Papi in Avignone non furono liberi e indipendenti, quantunque pa- 
droni, perchè troppo piccolo il loro Regno. Si può ricavare che il pib grande 
castigo, che potesse piombare sull’Italia, fu il temporaneo abbandono che i 
Papi fecero di Roma e della Penisola. Si può ricavare che i buoni Italiani, 
come il Petrarca, cercarono di servire la patria comune, non col cacciarne i 
Pontefici, sibbene richiamandoli nell’antica loro Sede. Si può ricavare che i 
Romani, in ispecie, i quali amano non solo il cattolicismo, ma se stessi e il 
luogo natio, debbono considerare come loro più accaniti nemici, quanti con- 
giurano contro il Santo Padre, e vogliono spogliarlo del suo temporale dominio. 
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RISPOSTA DEL VESCOVO D’ ORLEANS 

ALL’Ori' SCOLO 

IL PAPA £ IL CONGRESSO 


Mio caro amico, 

Voi mi chiedete che cosa io pensi dell'opuscolo intitolalo: Il Papa e il Con- 
gretto, venuto in luce colla solennità di un mistero che si cerca invano di ri- 
velare, nell’ in (eresse d'ima piti grande pubblicità. Mi è facile rispondere: è un 
opera che si può giudicare sommariamente e completamente. Potrei scrivere un 
volume su quest’opuscolo, imperocché tocca molti punti, ma poche linee ba- 
steranno; la logica e il semplice buon senso scusano di molti discorsi. Del 
resto, per rifiutare a quest’opuscolo l'importante origine che parecchi affettano 
di attribuirgli, basta il leggerlo, senza essere mestieri di ricordarsi le alte pro- 
messe fatte alla S. Sede. L’opuscolo, a mio avviso, si divide in tre parti, cioè 
i pbincini, i vezzi, lo scoro. 


I. — / pr incipit. 

Comincio dal dire tutto il mio pensiero? — Ho raramente letto in mia vita 
pagine in cui i sofismi, le contraddizioni manifeste, e, se è necessaria la parola 
le piti palpabili assurdità sieno poste dall’autore in principio con maggior con- 
fidenza in se stosso e con una coscienza piU sicura della sua destrezza e della 
semplicità de' suoi lettori, i 

Ciò apiega in parte quanto noi veggiamo oggidì. Solo a questo prezzo un au- 
tore che si spaccia per cattolico, che non parla se non del suo rispetto e del 
suo amore per la Chiesa, e non iscrive che per salvarla, ha per primo editore 
il Times e raccoglie in Francia gli applausi unanimi e solleciti de’ giornali rivo- 
luzionari ed empii. 

Voglio crederlo: come sincero cattolico, e ragionando sotto questo rispetto, 
proclama che il potere temporale del Papa è indispensabile; ma nel medesimo 
tempo si studia di provare che esso l'impossibile. Egli esalta volentieri e piti alto che 
noi, il carattere divino del Pontefice, ma si è per farneun argomento contro il potere 
del Sovrano. Non si può confessare piu esplicitamente la necessità imperiosa di 
questo potere per la libertà c l’onore della Chiesa: ma non si possono fare sforzi 
maggiori di quelli che fa. per dimostrarne l’impossibilità sotto ogni aspetto, non 
dico solamente politico, sibbene ancora morale e spirituale. « Questo potere 
non è possibile, scrive l’autore dell’opuscolo, se non a patto che sia disgiunto da 
tutte le condizioni ordinarie del potere, cioè da tutto quello che costituisce la 
sua attività, il suo sviluppo e il suo progresso >. Ma, chieggo io, come si fa a 
vivere in questo mondo senza le condizioni ordinarie dell'esistenza? Che cosa 
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è questa attività, questo sviluppo, e questo progresso del potere, che dichia* 
rate incompatibile col governo Pontifìcio? È un bene, è un male la cosa chia- 
mala con questi nomi? E prima di tutto, dite voi, il potere pontificio deve es- 
sere senza esercito. Perchè? Qual ragione proibisce ad esso di avere un esercito, 
non per offenderò, ma per difenderai e proteggere l'ordine pubblico? Perchè 
gli negate il diritto di legittima difesa? So che durò molti aecoli seuza esercito, 
e vivea allora molto onoratamente in Europa e nel mondo ; ma oggi i tempi 
mutarono, è vero. Dopo che i rivoluzionari misero l’Italia in fuoco, e dopo 60 
anni di sconvolgimenti sociali, i quali soffocarono tutte le nozioni del retto e di- 
strussero l’ordine europeo, sono necessari in tempo di pace eserciti di 300 mila 
soldati pei grandi Stati. 

Daperlutto, e non solo a Roma, dapertutlo è necessario che la forza materiale 
supplisca al difello dell' autorità morale. Perchè adunque in talo condizione di 
cose, gli Stati Pontifìci! non potrebbero avere una forza a difesa dell’ordine e 
della giustizia? No I rispondete: « Il potere temporale del Papa è possibile solo 
quando sia seuza attività e senza progresso ; deve vivere senza magistratura 
e, per così dire, senza codici e senza giustizia «. Ma perchè, di gra- 
zia? Perchè sotto un tal governo i dotami sono leggi! Affé, che la risposta è 
strana. Ma perchè? Forse i dommi cattolici vietano ad una nazione qualunque 
d’avere leggi, codici e giustizia? 0 forse perchè le buoni leggi, una buona 
giustizia, sarebbero incompatibili coi dommi cattolici ? • Da volere o non vo- 
lere, soggiungete, le sue leggi saranno incatenale dai domini : la sua attività 
infrenata dalla tradizione ; il suo patriottismo sarà condannato dalla sua fede » . 
L'opuscolo: Napoleone III e l’Italia, aggiungeva : * Il diritto canonico è infles- 
sibile come il domma ». Ma quando mai la fede condannò il patriottismo? Vor- 
rei intenderlo da un francese che ai dice cattolico! Invece io mi vanto di poter 
provare che durante dieci secoli, i Papi furono i primi patriolti italiani, e senza 
di essi l’Italia da molto tempo sarebbe tedesca. Del resto non capisco vera- 
mente, se l’autore sa quel che dice, scrivendo che sotto quel governo i domini 
sono leggi! Senza dubbio i dommi sono leggi per l'inlellelto : ma le leggi sono 
diverse dai dommi, e quando mi dito ['inflessibilità dnmmatica del diritto ca- 
nonico, ignorate affatto i primi elementi delle coso e l’idioma stesso che par- 
late. « Sarà necessario, ripigliate voi, a cagione dei dommi, che si rassegni al- 
l' immobilità ». Vi dite cattolico; l’intlessibiliià dei dorami adunque entra nel 
vostro Credo, corno nel nostro; vi credete per questo condannato aH’immobiliià? 
In qual modo l’inflessibilità dei dommi nuoce Ira noi al movimento di tutti 
i progressi materiali, all'agricoltura, al commercio, all’industria, all'illumina- 
zione a gaz, al telegrafo elettrico, alle strade ferrate? L'Inghilterra entra innanzi 
a noi in tutte queste invenzioni : ma avremmo noi tollerato che gli Inglesi ve- 
nissero a dirci: L’inflessibilità dei vostri dommi ritardò tra voi l'illuminazione 
a gaz e le strade ferrate? Fortunatamente altre nazioni cattoliche, eziandio ili 
queste invenzioni, almeno furono contemporanee all’Inghilterra; sicché il vostro 
argomento veniva confutato prima di nascere. Ma i progressi materiali non 
son soli. 

In qual modo l’inflessibilità del domma nuoce affarle, alla scienza, alle let- 
tere, a tutti i progressi morali ed intellettuali, e con qual coraggio osate dire : 

< Non potrà approfittare delle scoperte scientifiche, dei progressi dello spirito 
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ornano; non potrà, perdio le sue leggi sarau vincolate dai dommi? » Crederei 
di sognare leggendo tai cose! Ma sono i dommi, sono i Papi vincolati dai donimi 
che conservarono tutte queste cose ail’ingrala Italia, all’Europa dimentica dei 
piti sacri vantaggi del papato I Eppure queste assurdità echeggiano in tutto il 
mondo! Afte che non mi spinge a dir queste cose la caparbietà spigolistra: Vol- 
taire e Chateaubriand le dissero prima di me: « L’Europa deve alla Santa Sede 
il suo incivilimento, una parte delle sue leggi migliori, equasi tutte le sue scienze 
ed arti ». Voi pure avete detto la stessa cosa altra fiata, ma non vi peritate punto 
di dire si e no sullo stesso argomento. 

Parlando di leggi, certamente il Decalogo è immutabile : non lo è forse ezian- 
dio per voi? Volete forse mutare i precetti del Decalogo? Tutte le leggi con- 
trarie a questo codice divino non son forse nulle di pien diritto? Comunque, 
soggiungete, la sua attività sarà infrenata dalla tradizione'. Di qual tradizione 
parlate? Dov’èla tradizione cattolica che infreni qualsiasi onesta attività? V’ha 
una tradizione assai antica nel Cristianesimo, è vero, la quale prescrive che nel 
commercio e nell’industria si debbano rispettare le leggi della giustizia: vien 
forse con ciò impedito il commercio e l’industria ? Ma che pretendete dire con 
un’antitesi eguale a questa : « Il Pontefice è legato dai principii d’ordine divino 
cui non può rinunziare : il principe è sollecitato dai principii d’ordine sociale 
che non può respingere? » Forse l’ordine sociale e l’ordine divino sono incom- 
patibili? Che è adunque l’ordine sociale, come l’intendete voi ? La società umana 
non ha nulla di diritto divino? Che è mai questa nuova incompatibilità che, 
dopo 18 secoli d’incivilimento cristiano, ci venite proclamando tra il Cristia- 
nesimo e l'ordine sociale? Rousseau è il vostro gran maestro, si capisce bene, 
in fatto di teorie sociali e religiose; ma Rousseau era più franco di voi. Egli 
dichiarava nettamente, dopo di avere, è vero, dichiarato altra cosa, — ma che 
importano le contraddizioni in questi tristi secoli, in cui lo spossamento uni- 
versale degli spiriti permette appena che le contraddizioni trovino un contrad- 
dittore! — Rousseau dichiarava nettamente un popolo cristiano incapace di 
progresso, anche per cagione de’ suoi dogmi. È questo che voi volete dire al- 
loraquando opponete l’ordine divino all’ordine sociale, quando proclamate che 
il dogma impone l’immobilità? 

Quanto a me vi dirò : vi ha il progresso rivoluzionario della palla che gira 
sempre in ogni senso, e non si ferma giammai ; e vi ha l’immobilità del termine 
che giammai non si muove : noi non vogliamo essere nè una cosa, nè l’altra. 
Ma v’è pure la gloriosa immobilità del sole fissato nel centro del mondo, che 
anima lutto, che tutto rischiara, c intorno al quale si compiono tutti i piti splen- 
didi movimenti, intorno al quale il mondo cammina , senza che la luce resti mai 
Indietro, che che voi diciate : ecco l’immagine del Cattolteismo. 

Infine, che cosa volete dire parlando di quest’ autorità che regna in nome di 
Dio ? È un delitto, o una debolezza, o un’impotenza regnare in nome di Dio, 
per quem reges regnanti Bisognerà cancellare qnesla parola dai Libri Santi? E 
quando i re egli imperatori dichiarano di regnare per la grazia di Dio , direte 
voi che non è che una formola, od una frase? No, no: bisogna levare più in 
alto i proprii pensieri. — Però basta: ecco ciò che penso de’ principii; ora 
veggiamo i mezzi. 
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L’iniquità Jei mezzi pareggia l'assurdità dei principii. lo li espongo: Trovo 
da prima il gran mezzo rivoluzionario, il fallo compiuto. Quest’argomento io 
l’aveva preveduto, l’aveva predetto: aveva fatto conoscere nella mia Protesta 
la lentezza, il far nulla di coloro che lasciano fare, e l’ardore di coloro che pre- 
cipitavano gli eventi, alfine di invocare i fatti compiuti. È ciò che oggidì fa 
l’opuscolo. Eppure noi sappiamo come si compierono questi fatti, quali mani 
vi lavorarono, quali agenti, quali emissari furono inviati nelle Romagna e da 
chi pagati : lord Normamby ed il signor Scarlett ce ne dissero qualche cosa ; 
l'opuscolo deve saperlo. Ma davvero che l'autore oltrepassa ogni limile quando 
oppone all’autorità del Papa ciò che osa chiamare l’autorità del fallo compiuto. 

• La Romagna, dice, ò separata di fatto da alcuni mesi in qua dall'autorità del 
Papa. Quindi questa separazione ha per sè l'autorità del fallo compiuto ». 

Noi conoscevamo la violenza del fatto compiuto, ma fino al dì d’oggi almeno 
non ne conoscevamo l'autorità. L’autorità, questa grande e santa cosa, che ò 
fondata sul diritto, su tutti i diritti, che è il diritto stesso, ecco che cosa ne 
fate. Ecco le violenze e le bassezze d'onde la fatò sorgere ; ecco ciò che le date 
a fondamento ed a base agli occhi di tutta l’Europa. Capisco che, dopo che il 
vostro spirito è disceso fino a questo punto, non si perita a petto della frase 
che viene dopo, e che voi osate indirizzare ad un Congresso europeo la do- 
manda di consacrare siffatte enormità, dicendogli che il ano compito sarà facile, 
che non avrà cheda registrare un fatto compiuto. Per tal modo in Europa pochi 
mesi bastano, perchè una ribellione sia un fatto che si cangia in diritto, e in- 
torno a cui nulla havvi da ridire. 

L’onnipotenza del Congresso è il vostro secondo mezzo. La sua onnipotenza 
a petto della debolezza del Santo Padre! Ebbene sia pure: Il Congresso ha 
tutti i poteri. Ma questo non volle mai significare che abbia tutti i diritti ; altri 
può essere onnipotente e commettere iniquità che l’isteria marcherà d’infamia. 
— Voi riconoscete che la ribellione della Romagna è una rivolta contro il di- 
ritto. Dunque il fatto compiuto era ingiusto. Ebbene un fatto ingiusto si può 
Bubiie da chi è debole, com’è il Papa ; ma chi è onnipotente come il Congresso 
non può registrarlo senza disonorarsi. — 11 Congresso non si disonorerà, e per 
me ho piena fiducia nei nobili animi, negli uomini illustri, che l’Europa vi invia. 
Ma per voi un’iniquità, la sanzione della rivoluzione, l’introduzione solenne del 
principio rivoluzionario nel diritto europeo, un insulto a lutti i sovrani, la con- 
secrazione della forza, un codardo abbandono della debolezza, ecco l’opera che 
proponete al Congresso. 

Bisogna vedere gli argomenti recati a difesa di questa soluzione. Si invoca 
l’istoria e la geografìa, dicendo che il territorio della Chiesa non è indivisibile. 

. — E qual è dunque sulla terra il territorio indivisibile contro la forza, con- 
tro la ribellione sancita da un Congresso? — Indivisibile! Ma clic cosa volete 
con ciò dire ? Havvi una nazionalità, una sovranità, una proprietà qualsiasi, 
havvi un campo, fosse pure quello di Naboth, che sia indivisibile di sua na- 
tura? E non sapeto cho con ciò voi stabilito un principio tremendo, che sup- 
plico la Provvidenza di non lasciarlo cadere sopra di noi? — E non è forse per» 
21 
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che la Polonia non è indivisibile di sua natura, che fu divisa? Che la Francia 
e l’Europa ciò videro in quel sì vantato secolo sviti, senza far motto, e che 
poscia i Congressi europei si richiamano invano, o non se ne richiamano più? 

L’Europa, voi dite ancora, » che ha sacrificato l'Italia nel 1815, ha il diritto 
di salvarla nei 1860 >. Così salvar l’Italia è liberarla dall’autorità del Papa! 

— È l’Europa, soggiungete ancora, che nel 1815 diede al Papa gli Stati Pon- 
tificiie le Romagne, nel 1860 può essa decidere altrimenti. Conoscete voi un 
solo de’ Sovrani spodestati prima del 1815, il quale volesse ammettere che è il 
Congresso di Vienna che gli diede i suoi Stati, e ehe il futuro Congresso può 
ritorglicrli? Il Re di Sardegna, per esempio, di cui tutte le provincie erano di- 
venute spartimenti francesi, riconoscerebbe nel futuro Congresso il diritto di 
restituirle alla Francia? L’Europa nel 1815 usciva da un lungo soqquadro, da 
rivoluzioni, da guerre, da conquiste: essa intendevadi restituire i diritti violati. 

— Intorno a tutte queste cose, voi ci ascrivete intenzioni che non abbiamo, 
risponde qui l’autore dell'opuscolo '■ anzi noi vogliamo salvare l’autorità spiri- 
tuale, tenendo conto di ciò che mangia il lupo, e sacrificando l’autorità tempo- 
rale. « Restituire la Romagna al Papa sarebbe recare lesione grave alla potenza 
morale del Caltolicismo. Ripigliarne il possesso sarebbe un disastro e non un 
trionfo ». — Non mi fido di questo zelo. Mi ricordo trop|to bene della politica 
d’altri tempi. « Il potere temporale è d’impaccio al Papa, diceva altresì Napo- 
leone, lo impedisce di occuparsi delia salute delle anime che si perdono ». Si 
sa come venne allora provvisto. Codesto zelo male dissimula il vero scopo verso 
cui si cammina. Lo scopo è questo: 

III. — Lo scopo. 

È difficile il fare maggiori sforzi per mascherarlo, ma si svela. . Da prima 
noi vorremmo che il Congresso riconoscesse come un principio essenziale 
dell’ordine europeo la necessità del potere temporale del Papa. Per noi questo 
è il punto capitale ». — Queste parole non ci fanno meraviglia. Prima di spo- 
gliare il Papa e di metterlo sotto interdetto bisogna, pare almeno, rendergli 
omaggio, baciargli i piedi e legargli le mani, come dicea Voltaire. 

. Quanto alla possessione territoriale, la città di Roma ne riassume principal- 
mente l’importanza : il rimanente (non solamente le Romagne, ma il rimanente) 
non òche secondario ». Alla buon’ora! Finalmente ci siamo! Roma coi giar- 
dini del Vaticano ; aspettavamo questa parola, ai età già detta, e sapevamcela. 
Ijl sovranità temporale della 8. Sede così ridotta, o tra breve, in quanto a ter- 
ritorio, ristretta alla città di Roma, ed al suo suburbiuml Benissimo! impe- 
rocché, dice ancora lepidamente l’autore dell’opuscolo: « A che servono perla 
grandezza del Sommo Pontefice le leghe quadrate! Ha forse bisogno dello 
spazio per essere amato e rispettato? Più il territorio sarà piccolo, più il So- 
vrano sarà grande ». Posto lì adunque in modo si degno il Papa, e, come dice 
ancora l'opuscolo, immobile sulla sua pietra sacra, bisognerà pure vegliare a 
sua difesa. A questo fine vi sarà una milizia italiana presa nell’eletta dell’eser- 
cito federale, e cbe sarà incaricata di assicurare la tranquillità e l'inviolabilità 
della S. Sede. Poiché non può esservi esercito, bisogna bene, affinchè sia libero, 
dargli delle guardie ; ed affinchè tutto vada in regola, bisogna ancora • che 
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una libertà municipale, larga quant'è possibile, liberi il governo pontificio da 
tutti i particolari dell’amministrazione ». Così il Papa regnerà; il Comune go- 
vernerà. Sarà questo il compenso offerto a coloro che l’opuscolo chiama i disere- 


dati della vita politica. ... , 

Infine e per coronido del sistema, il Papato sara salariato dall Europa, come 
i curati dallo Stato. Per tal modo esso avrebbe una rendita considerevole. 11 
Papa sarà trasformato nel primo e grande impiegato del culto europeo, a cui 
si potrà ad un bisogno, in dato giorno e in data congiuntura, negare il suo tri- 
mestre Ebbene ! Per me lo dico senza esitare, amerei meglio un tozzo di pan nero 
e le catacombe. — Noi non ve li daremo, forse ci verrà detto, perchè ciò vi 
giova cosi bene. — In tal caso li prenderemo. 

Ma lasciamo da parte i miei sensi ed i miei pensieri. Ecco dunque a che cosa 
Si riduce allostringere dei conti codesta sovranità, di cui l’autore dell'opuscolo 
disse pomposamente nello prime pagine: * Dal punto di vista religioso egli ò 
» essenziale che il Papa sia sovrano ; dal punto di vista politico è necessario che 
. il Capo di duecento milioni di Cattolici non appartenga a nessuno, che non 
. sia sottomesso a nessuna Potenza, e che la mano augusta che governa le 
. anime non essendo legata da dipendenza alcuna, possa levarsi al disopra di 
. tutte le passioni umane. Se il Papa non fosse Sovrano indipendente, sarebbe 
• francese austriaco, spagnuolo, o italiano, ed il titolo di sua nazionalità gli 
. toglierebbe il carattere del suo pontificato universale. La Santa Sede non sa- 
, re bbe piti altro che l’appoggio di un trono a Parigi, a Vienna, a Madrid . . . 
c Importa all’Inghilterra, alla Russia, alla Prussia, come alla Francia, all’Austria 
« che l’augusto rappresentante dell’unità del Cattolicismo non sia nè costretto, 
« nè umiliato, nè subordinato ». 

F dopo di avere parlato cosi bene, perchè egli non sia costretto, voi gli to- 
glierete per violenza una parte de’ suoi Stati. — Perchè non sia umilialo, lo mct- 
tote nella posizione di un padre di famiglia, cui i figli fanno interdire come in- 
capace pagandogli però una pensione; ma senza tribunale che ve li costringa, 
se qualcuno di essi nega di pagare la sua parte. Infine perchè non sia subordi- 
nato dipendente, lo riducete a non essere padrone di nulla, ad essere, per vi- 
vere alla discrezione di tutti, dei suoi sudditi romani se si ribellano, del Mu- 
nicipio se il Papa gli viene in uggia, dell’esercito federale, il quale se la coscienza 
obbligherà un bel dì il Papa a contrariare la Federazione, al primo segnale di 
questa lo metterà in Castel Sant’Angelo: dirò finalmente, nonostante tutto il 
rispettò per le grandi potenze cattoliche, alla discrezione della Francia. del- 
l’Austria e della Spagna ; imperocché niuno può starmi mallevadore ne dell im- 
possibilità delle rivoluzioni, nè dei malcontentamcnti, e dei capricci facili a 


P Umiliazione e dipendenza, avvilimento e schiavitù, ecco alla fin dei conti ciò 
che si vuole per guarentire all’augusto Capo del Cattolicismo la sicurezza e la 
arandezza. E l’autore di tutto questo è pio, ma indipendente : e cattolico sin- 
cero Egli indica d’altro lato i nuovi doveri delle alcune centinaia di migliaia di 
sudditi che lascia al Papa. Fa di Roma una città a parte, una specie di mona- 
stero ove rilega il Papa, come altre volte si rilegavano in qualche coniente i re 
imbecilli; e dei cittadini romani un popolo monaco. » Un popolo sequestrato 
da tutti «li interessi c da tutto le passioni che agitano gli altri ; popolo umea- 
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mente devoto alla gloria di Dio, e non avente altra parte per sè, che la con- 
templazione, le arti, il culto delle grandi reminiscenze eia preghiera, un popolo 
in riposo ed in raccoglimento in una specie d’oasi, ove le passioni e gli interessi 
della politica non si accosteranno, e che non avrà che le soavi e calme imagini 
del mondo spirituale, ciascuno di que' uomini avendo sempre l’onore di dirsi 
cittadino romano. Cicis romanus ». 

A meraviglia! voi celiale con garbo; ma se non ostante questa poesia, se 
non ostante la lepidezza delle vostre ironie, questo popolo volesse intendere in 
altro modo il titolo di cittadino romano, se si annoiasse della vostra oasi e di 
quelle soavi e calme immagini del mondo spirituale; se non gli talentasse di 
vivere in un monastero ; se si stancasse d’essere per sempre, come voi dite 
ancora, • disereditato di quella nobile parte d’attività che in tutti i paesi 
è lo stimolante del patriottismo e l’esercizio legittimo delle facoltà dello spirito 
e delle facoltà superiori dell’indole » ; se insomma non volesse piti saperne del 
Papa, che cosa fareste? Voi lo costringereste, perchè voi qui ammettete il co- 
stringimento. E questo popolo che cosa sarà cosi costretto in questa nuova ed 
odiosa esistenza che inventate per lui? Ma che v’importa? Voi non vivrete colà, 
voi : ma il Papa vi vivrà ; egli è buono per una vita siffatta. Come il Papa è un 
padre, e la Chiesa una madre, sapranno vivere in mezzo dell'odio, degli ol- 
traggi dei loro sudditi, ridotti per l’applicazione del vostro ridicolo ed abbomi- 
nabile sistema ad essere parias in seno dell'Italia stessa, insomma gli ultimi 
degli uomini, compressi e frementi nella contemplazione e nella preghiera. 

Eccovi adunque quel che volete fare. Perchè noi diceste subito e senza peri- 
frasi? Per buona fortuna che ciò avverrà; siamo certi che siffatto sistema non 
proverà nell’imminente grande Consiglio dell’Europa ; sopratutto quando que- 
sto Consiglio si tiene a Parigi, e la Francia cattolica e vittoriosa è chiamata al- 
l'onore della presidenza. No! la Francia noi vorrà! Non vorrà, che sia detto 
che » Per pervenire a simile risultato essa incontrò i pericoli d'una grande guerra, 
guadagnò quattro grandi battaglie, perdette 50,000 uomini, spese 300 milioni, 
e fece crollare sui suoi cardini tutta l'Europa! > Basta ! il vostro scopo è cono- 
sciuto; è degno dell’enormità dei vostri principii, e dell'iniquità dei vostri 
mezzi. Distruggere d'un colpo solo il potere pontificale sarebbe stato un mi- 
sfatto cui il mondo non è avvezzo ; strappare il Papa da Doma non si può ten- 
tare una seconda volta; proclamarlo incapace di governare nelle sue provincie, 
sopprimendo il suo ]>otere, e capace in Roma disonorandolo, sarebbe invenzione 
troppo gaglioffa per contendere del primato a chi inventò il modo di arrivare 
allo scopo medesimo a poco a poco, con passo di formica; ma infallibilmente! 
É la stessa politica dell'1809, con questa differenza che nel 1809 il Papa veniva 
strappato violentemente da Roma; l’opuscolo ora propone solo di soffocarvelol 
Sarebbe una commedia, se non fosse atroce, e se i nostri avversari non fos- 
sero versipelli. Ci arrocchiamo a provar loro che il Papa deve essere libero, in- 
dipendente, sovrano, rispettato; rispondono: Si ! Ed aggiungono che essi pro- 
clamano la stessa cosa a voce così alta, e piti alta della nostra; e per questo 
che fanno essi del Papa? lina specie d’idolo sordo, muto, incatenato, immobile 
nel centro dell’antica Roma, immobile sulla sua pietra sacra. 

Avete trovato, signori, uno strano metodo d'interpretare il Tu es Petnu el 
super hane petram . .... Ma state all'erta! Fu detto eziandio che chi urtali 
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contro questa pietra, sarà sfracellato: super quem ceciderit, contereturl Ci ar- 
rocchiamo a provare Roma, l’Italia, l’Europa non poter restar senza Papa, e ci 
rispondono: siamo con voi e custodiremo cosi bene il Papa a Roma, nel centro 
dell'Italia e dell’Europa, sicché non ci possa pili sfuggire; lo abbraccieremo 
cosi strettamente, sicché nessuno possa dubitare della nostra tenerezza c della 
sua / orsa . Ma v'ha una piccola difficoltà, ed é che i disegni meglio concepiti con- 
tro Dio riescono male. Dio dall'alto de' cieli vigila sulla sua Chiesa, e con im- 
previsti consigli, con colpi di tuono, se fia necessario, come dice Bossuel, la 
franca dai maggiori pericoli e si beffa dei sapienti della terra. Illumina, quando 
gli piace la sapienza umana, così meschina da se sola, e quando essa si allon- 
tana da lui, l’abbandona alle sue ignoranze, l’acceca, la precipita, la confonde, 
ed essa si avviluppa nelle sue sottigliezze, e le sue precauzioni divengono un 
laccio. Finisce il tempo della prova, e la Chiesa dura sempre. Ciò fu veduto e 
si vedrà di nuovo! Credete il Papa violo, perche da tre mesi altri eccitò la ri- 
bellione nelle provincie di lui: ma i vostri pensieri son bassi c le vostre pre- 
cauzioni, permettete che lo dica, villane.' Non ci arrendiamo così subito ; i Papi 
ne hanno vedute altre assai, ed essi durano sempre. Credete il Papa rovinato 
perché i rivoluzionari, dopo aver fatto aumentare tutti i pubblici pesi, dichia- 
rano le sue finanze in cattivo stato, e perciò voi gli offrite una pensione a titolo 
di alimenti! Ma no, non la riceverà dalle vostre mani: un giorno forse gli rin- 
facciereste il benefìcio, o vel fareste pagar troppo caro. Una limosinai Ah! se 
il Padre dei fedeli ne avesse bisogno, la riceverebbe piti nobilmente dalla mano 
dei poveri, che non da voi. Cinquecento Vescovi, che in tutto il mondo innal- 
zarono la loro voce, raccoglierebbero ancora, in caso di bisogno, l’antico de- 
naro di S. Pietro, e il mondo somministrerebbe soldati, se fosse necessario. 

Credete adunque che il sangue non iscorra piti nelle nostre vene, che i nostri 
cuori non palpitino piti nei nostri petti? State all’erta! Finirete coll'offenderei ; 
non so se avevamo bisogno d'essere svegliati : ma voi fate quanto si può per 
tenerci gli occhi aperti ! Comunque sia, aspettiamo e preghiamo, pieni di ama- 
rezza, vedendo i divisamenti degli uomini : ma pieni di fiducia, sapendo quanto 
può la Provvidenza. Questa mane, mio amico, giorno santo della Natività del 
Salvator del mondo in una stalla, mentre io meditava queste tristi cose, udiva 
voci innocenti e piene di vita ripetere nella mia cattedrale : Gloria in excelsis 
Deo, ed io ripetea con gioia: così sarà cantato sempre sulla terra; ma a quello 
parole : et in terra pax hominibus bonae voluntutis, io soggiungea con dolore : 
v’han uomini che non hanno la pace e non la danno, perchè non sono uomini 
di buona volontà. Degnisi il cielo di concederla loro, ed insieme lor dia il co- 
raggio di compire l’opera di Dio e ’l proprio destino. Basta, amico mio caro, 
di quest’opuscolo: ma terminando chiederò all’autore, se me lo permette, di 
farsi del tutto conoscere. Non si scrivono tali cose senza dire il suo nome; non 
si pon mano a tali opere senza levarsi la maschera : è necessario vederlo in volto, 
è necessario vedere lo sguardo dei suoi occhi, è necessario finalmente vedere 
l'uomo cui possiamo chiedere soddisfazione delle sue parole. 

t Felice, Vescovo d'Orleaiu. 
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GUERRA AI PRETI NELLE ROMAGNE 


(Pubblicato il 4 gennaio I S60) 


L’Eccelso Farini s’è desto, e vuole finalmente amministrare in giustizia nei 
suoi fariniani domimi I 

11 10 d'ottobre del 1859 il Conslilulionnel pubblicava il seguente articoletlo, 
che sarà utile ristampate nella sua lingua originale : 

c Nous anvons annoncé bier que le consul de France à Parme avait re?u 
« l'ordre de quitter son poste, si un chàtiment esemplarne ne venait Trapper 
« les assassina du cotone! Anviii. 

* La conscience publique, profondémenl indignée d’un tei assassinai, san- 
« ctionnera cette décision de la France qui, après avoir délivré l’Italie, se dé- 
« dare solidaire de son honneur, entend qu’elle se respecte, et exige le chà- 
« liment d’un crime qui la souillerait s'il n’était vengé » . 

« A. Grandgcillot *. 

Siamo ai 3 di gennaio del 1860. Il castigo esemplare non ha ancor colpiti gli 
assassini del colonnello Anviii. Il console francese a Parma, che sappiamo noi, 
non ba abbandonato sinora il suo posto. La coscienza pubblica altamente inde- 
gnala aspetta tuttavia una soddisfazione. La Francia solidaria dell'onore ita- 
liano s’è acquetata ben presto, c il Grandguillot del Conslilulionnel pensa ora 
spogliare delicatamente il Papa. 

Ma zitti, che l’Eccelso Farini s’è desto. Egli ha fatto arrestare, o probabil- 
mente farà appendere per la gola il P. Folletti, inquisitore, accusato di aver fatto 
rapire il fanciullo Mortaral 

Eccoci arrivali al novantalre pronunziato dalla Cassetta del Popolo. Ammet- 
tiamo pijr un momento che il fanciullo Mortara sia stato rapito. Quel rapimento 
era un delitto quando il fatto si consumava? No, certamente : le leggi lo per- 
mettevano. E come voi osate dare alle leggi, e leggi penali, effetto retroattivo? 
E non è questo l’eccesso dell’ingiustizia e del dispotismo ? 

L’Eccelso Farini ha pubblicato ne’ suoi domimi molte leggi che ora proibi- 
scono ciò che prima era permesso. Posta la retroattività di tali leggi, potrà far 
man bassa sopra d’ogni ordine di cittadini, e tagliar a pezzi tutti quanti i preti. 

Nel Ducato di Modena, per esempio, sono ora dal Farini condannati i preti 
che uniscono i fedeli in matrimonio prima del compimento di certi atti civili. 
L’Eccelso colla stessa ragione, con cui fa arrestare il P. Fellelli, domani può 
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fare imprigionare lutti i pàrroci modenesi, che avanti la partenza del Duca 
celebrarono matrimonii. Con questa logica, con questa giustizia che salva gli 

assassini, che perseguita gli innocenti, dove riusciremo? 

Ricordiamoci però la sentenza del Constilutionnel: La Francia dopo di 
aver liberato l'Italia SI DICHIARA SOLI DARIA del suo onore. 


IL GIORNALE DI ROMA 

F. L’OPUSCOLO 

LE PAPE ET LE CONGRÈS 


Leggiamo in capo al Giornale di Roma del 30 di dicembre : 

• È uscito recentemente alla luce un opuscolo anonimo stampato a Parigi pei 
tipi Didot, ed intitolato : Le Pape et le Congrès. Quest’opuscolo ò un vero 
omaggio reso alla rivoluzione, un’insidia tesa a que' deboli, i quali mancan di 
giusto criterio per ben conoscere il veleno che nascondo, ed un soggetto di 
dolore per lutti i buoni Cattolici. Gli argomenti, che si contengono nello scritto, 
sono una riproduzione di errori ed insulti giù tante volte vomitati contro la 
Santa Sede, e tante volte confutati trionfantemente, qualunque sia del resto la 
pervicacia degli ostinati contraddittori della verità. Se per avventura lo scopo 
propostosi dall’autore dell'opuscolo tendesse ad intimidire Colui contro il quale 
si minacciano tanti disastri, può l'autore stesso esser certo, che chi ha in fa* 
vor suo il diritto, ed intieramente si appoggia sulle basi solide e incrollabili 
della giustizia, e sopratutto è sostenuto dalla protezione del Re dei Re, non 
ha certamente di che temere dallo insidie degli uomini ». 
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MEMORANDUM 

DEI SUDDITI PONTIFICI! 


(Pubblicato l’8 gennaio 1860). 


Ci viene trasmesso un memorandum ohe molti sudditi pontifico, interpreti 
dei sentimenti dell’immensa maggioranza delle popolazioni soggette allo scettro 
paterno del re Sacerdote, desiderano che venga pubblicato da tutti i giornali 
cattolici e conservatori. Per parte nostra ci prestiamo di buonissimo grado a sì 
nobile desiderio. 


POPOLI CATTOLICI, 

Gran fatto dobbiamo essere noi, a cui la Provvidenza assegnò la bella sorte 
di sottostare politicamente al Pontefice Romano, mentre vediamo tutte le penne 
d’Europa rivolte a parlare di noi, a censurarci, a calunniarci, ovvero a difen- 
derci valorosamente. 

Che vogliono da noi i mestatori di Francia? Che pretendono i furbi Inglesi? 
Che cosa abbiamo a far noi coi libertini inforestierati del Piemonte e con tutta 
la ribaldaglia del Continente, che tiene mano alle ipocrisie francesi, alle astuzie 
mercantesche dell'Inghilterra, e alle pazze ambizioni delje sètte dominanti in 
Piemonte? 

Ci vogliono strappare al paterno scettro del Papa per incatenarci al carro 
della tirannia, cui danno nome di libertà. Lo sappiamo da un pezzo. Ma voi la- 
sciate, popoli cattolici, che in nome di una moltitudine grandissima di nostri 
concittadini vi parliamo candidamente. 

Noi stiamo bene sotto il governo dei Papi ; siamo di quei rari popoli ebe non 
sono smunti dai balzelli, che godono vera protezione dei loro diritti, e che si 
sentono favoriti da un’autorità equa e soave in tutto ciò che è onesto e schiet- 
tamente utile al ben pubblico. 

Che dobbiamo, o possiamo desiderare di piti? Noi vediamo spesso gente stra- 
niera che viene nei nostri paesi trattavi dalla curiosità c da altri motivi. Con- 
versiamo con essa, e al fine ci udiamo ripetere sempre, che noi siamo i popoli 
piti felici dell’Europa. 

Noi studiamo le istituzioni altrui; osserviamo che in Piemonte la libertà è 
problematica; in Francia bavagli, ammoniiioni , e tributi; in Inghilterra paupe- 
rismo; osserviamo che i governi, i quali si fanno promotori di una millantata 
libertà al difuori, in casa loro non ne vogliono tollerare che il nome ; osserviamo 
che i vizi, i delitti, gli scandali, le atrocità piti nefande si commettono con fre- 
quenza spaventevole in cotesti paesi ; e dopo tutto ciò come [tossiamo noi au- 
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gurarci di cadere sotto le tigne di uomini, o sotto la barbarie di sistemi, il cui 
scopo finale è di succhiare il sangue dei popoli e corromperne il cuore? 

C’è altro sotto questo patrocinio non invocalo che si arrogano a nostro van- 
taggio gli ipocriti e gli spergiuri, sostenuti dalle frodi della politica piti infame 
che abbia mostrata la fronte sotto la cappa del cielo. Sì, c'è altro: noi, sudditi 
del Vicario di Cristo, di cui ci gloriamo professare la fede, dobbiam servire di 
pretesto ai nemici tutti del Papato nella guerra che hanno volta contro la santa 
tiara, che è il baluardo della civiltà del mondo. 

Ecco la vera cagione di tanti schiamazzi c di tanti piagnistei, che si fingono 
a nostro prò, da tutta la turba dei venduti a Belial in politica e in religione. 

A costoro non ci cale di rispondere. I fulmini di Dio parleranno per noi. 

Ma sappiamo pur troppo che una schiera innumerevole di persone semplici 
e di buona fede vive nell’inganno, e credendo che una parte almeno delle men- 
zogne sparse dalla stampa settaria sia verità, si commuove ed è inclinata a com- 
patirci. Per costoro scriviamo ed a costoro vogliamo dire la verità pretta e pura. 

Le accuse principali che i giornali compri dalla rivoluzione e dall’eresia muo- 
vono contro di noi, sono: che noi non possiamo piti tollerare il governo dei 
preti, e che perciò tentiamo ogni via di sollevarci. Prima accusa. 

Il governo dei preti essendo odiato, non può trovar forza da mantenersi, ed 
è costretto ricorrere agli eserciti forestieri. Seconda accusa. 

Smentiamo queste due imputazioni: c anzitutto protestiamo altamente contro 
chi ci fa la vergogna di accagionarci del delitto di ribellione ostinala. E falso 
che noi popoli degli Stati Pontificii non possiamo tollerare il governo dei preti. 

In prima osserviamo che i preti hanno una parte numericamente infima nel- 
l’amministrazione. Poi notiamo che il Sommo Pontefice regnante (a dispetto di 
chi noi vorrebbe) felicemente sopra di noi suoi amorosi figliuoli piuttosto che 
sudditi, avendo introdotto l’elemento laico piti largamente che alcun altro Papa 
nel governo, trovi contrasti fortissimi nelle nostre popolazioni, che a’ laici non 
si volevano sottomettere. In Ferrara governava in qualità di Delegato il com- 
mendatore Folicaldi, uomo integerrimo, con moglie e figliuoli. Eppure tanti ri- 
corsi si fecero in Roma dai Ferraresi per ottenere in sua vece un prelato, che' 
il Santo Padre dovette condiscendere, richiamare l’egregio commendatore alla 
Consulta di Stato, e mandare in sua vece un Monsignore. Questo è fatto notorio. 

Per quattro e piti anni al ministero delle Finanze fu preposto un laico, il si- 
gnor Galli. Eppure tanto si gridò per tutto lo Stato, che il Santo Padre dovette 
dimetterlo c prendere in sua vece quel celebre monsignor Ferrari, il quale ha 
fatto stupire tutti i leali finanzieri d’Europa, per la sua deslerità nel maneggio 
degli affari. 

Roma sa i piati che si fecero contro il signor Farina, ministro della guerra, 
perchè laico. Roma sa che se al laico sig. Giacobini, ministro dei lavori pub- 
blici, fu perdonato dalle censure, ciò fu perchè spendeva il suo ricco patrimonio 
privato a utile dello Stato. Ora discorriamo da franchi e sinceri cattolici. Può 
un governo imporre per forza i suoi uffizioli alle popolazioni ? Se i nostri popoli 
preferiscono i preti ai laici nei posti maggiori del governo, che diritto hanno 
i principi forestieri e i gabinetti di costringere il nostro re, il Papa, a Tare con- 
tro il genio delle sue popolazioni? 

Nè crediate, fratelli nostri, che noi anteponiamo i preti a’ laici per falso pre- 
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giudizio. Uno sperienza di otto c piti secoli ci ha mostrato quanto sia benefico 
l’influsso del nostro sacerdozio governante a nome del Vicario di Dio. Abbiamo 
in vari intervalli assaggialo il reggime dei laici, e ci è sembrato una calamità a 
confronto del reggime prelatizio. Il Prelato presidente si contenta di poco: non 
ha moglie, non ba famiglia che lo distragga, non impegni secolareschi: è tutto 
nel suo uffizio: i poveri, i piccoli sono da lui bene accolli, come gli opulenti e 
i signori : spande le sue economie a vantaggio de’ bisognosi, e l'affamato trova 
sempre nella borsa del suo Governatore l’obolo della misericordia : l’orfano ha 
in lui un padre, i pupilli e le vedove un sostegno vigoroso. Può ciò dirsi di un 
laico? Vero è che vi sono laici ricchi di belle doli. Ma iusomma la sperienza ha 
fatto toccare con mano ai nostri popoli, che le doti, le quali sono un’eccezione 
nei laici, sono comunemente nei preti nostri un abito volgare. 

Guardate un poco come governino i laici nelle Romagne ribellale, dimandale 
alle città di Bologna, di Ferrara, di Ravenna e di Forlì chi li abbia trattali me- 
glio, se i Delegati del Santo Padre o i Proconsoli di Farini. Le veglie e le feste 
da ballo non provano che chi le dà sia sollecito de’ popoli che regge. Su la borsa 
altrui è facile dar feste sontuose: lo sanno i Modenesi che hanno veduto un me- 
dico oltraggiare la pubblica sventura con uno scialacquo di lussi odi ghiotlornie 
da vincerne i sibariti : ma a spese di chi? di quel povero popolo che si moriva 
di fame. 

I nostri prelati non danno feste da ballo, ma fanno limosine : non hanno servi 
numerosi, nè vestiti di seta, ma coprono le nudità vergognose de’ mendici. Fra- 
telli cattolici, non vi lasciate illudere e sentenziate con la mano sul petto: abbiam 
ragione o no di preferire nel nostro Sialo i preti ai laici? 

Ma, direte voi, perchè dunque vi ribellate così spesso? Perchè non appena 
sventolò su le Alpi il vessillo francese vi levaste contro il triregno? Perchè non 
appena sgomberata Bologna da' Tedeschi, atterraste lo stemma di Pio IX? — Ahi 
perchè? ci dimandate: ebbene ve lo diremo noi il perchè. 

1* Perchè una potente influenza non italiana aveva assicurato un pugno di 
settarii suoi complici, che se riuscivano nell'impresa sarebbero essi i fortunati. 
Non cercate di piti; spiegare più chiaramente la trama è cosa da tempi che non 
sono gli odierni. Gredeteci, e scusate il nostro laconismo. 

2° Perchè chi tiene in pugno le fila di tutte le congiure della Penisola, spese 
tesori e adoprò malizie incredibili a sostenere quel pugno di ribelli che si alza- 
rono contro il nostro legittimo Padre e Sovrano. Anche qui la prudenza ci mozza 
le parole. 

3° Perchè il governo Pontificio fu costretto dalle ingerenze estere a soppor- 
tare no’ suoi Stati una setta ipocrita: e dovette far prevalere la clemenza sopra 
la giustizia che esigevano i suoi proprii diritti, e quelli de’ suoi soggetti fedeli. 
L’ingerenza forestiera è sempre stata la cancrena di questi domini! invisi al- 
l’inferno. 

4° Perchè la ritirata improvvisa degli Austriaci non lasciò agio e tempo 
alle truppe di Sua Santità di accorrere subito al riscatto delle città romagnuole, 
invase dalla rivoluzione. La provvida mente di Pio IX ricuperò subito l’Umbria 
c le due Marche con una mano scarsa di soldatesche. Ma quando queste giun- 
sero ai confini di Romagna, trovarono le milizie di un altro Stato italiano già 
entrale nelle terre ribellate. Di piu in Roma uu ministro di una grande Potenza 
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faceva considerare al Santo Padre clic era meglio non procedere per allora con 
le armi Perfidie! Iddio le sa : Iddio le vendicherà. 

Queste quattro ragioni non sono uniche, ma per brevità ci limitiamo : sap- 
piate por altro che dovunque i soldati Poulilicii si presentarono, furono accolti 
trionfalmente dalle città, che si dicevano avverse al Papa. I cittadini di Fano e 
di Sinigaglia uscirono dalle mura a ricevere gli Svizzeri con applausi e con fiori. 

Ad Ancona il bravo ed onoratissimo generale Allegrini con una passeggiata 
militare ripristinò il governo. In Fermo bastò la voce dell'avvicinarsi che face- 
vano pochi soldati, per mettere in fuga i capi della Giunta. Che se Perugia re- 
sistè, ciò fece perchè il B dalla Toscana mandò armi ed armati a sostenere 

i faziosi. Ecco la verità schietta. 

Chi adunque fece la sommossa negli Stati Pontificii? I popoli disgustati del 
governo dei preti, o i mestatori appoggiati dall’estero e lavoriti da una circo- 
stanza straordinariamente propizia? Giudicate voi, cattolici di retto senso. 

Ma veniamo alla seconda accusa che si connette si strettamente con la prima. 

Il governo dei preti non può trovar forze da mantenersi? È nella necessità di 
richiedere occupazioni forestiere? 

Esaminiamo riposatamente le cose. Il Papa Gregorio XVI moriva, e lasciava 
allo Stato un esercito di pili di 20 mila uomini benissimo disciplinati: linea, 
cacciatori a piedi ed a cavallo, dragoni, artiglieria, e la massimn parte gente 
indigena. Noi li abbiami veduti questi soldati. Bastarono essi a comprimere al- 
cuni moli che settarii audaci tentarono in Rimini o poi in Bologna: erano fedeli 
e degni di servire al Papa. 

Succeduto Pio IX, e scorti i malaugurati giorni del 48, questo fiorente esercito 
fu tratto proditoriamente contro gli ordini di Sua Santità a combattere in Lom- 
bardia; ed a Vicenza fu quasi totalmente disperso e disciolto. Di chi fu la colpa? 
l)i coloro che oggi accusano il Papa di non aver soldati. Essi gli distrussero il 
suo bello esercito, ed essi ora lo vilipendono con sarcasmi. 

Venne la repubblica di Mazzini che ci divorò milioni di scudi, non di franchi. 
Le Potenze cattoliche entrarono e, rimesso in trono il profugo Pontefice, resta- 
rono militarmente occupatici, la Francia di Roma, e l'Austria delle Roinagne: 
il centro degli Stali fu rilascialo alle nuove milizie, che il governo Pontificio ri- 
costituì dopo lo sfacelo. 

L’occhio sagace del S. Padre, osservando da una parte l’enorme deficit che 
gli lasciava in eredità la repubblica di Mazzini; e dall’altra il favore della Francia 
e dell’Austria che presiedevano i punti principali dei suoi Stati ; vide un’occa- 
sione propizia di attendere intanto a risarcire l’erario, risparmiando le sommo 
che un grosso esercito gli avrebbe dimandate. Paterna Provvidenza! 

Perciò contentatosi di formare un buon nucleo d’esercito che era ultimamente 
di circa dodicimila uomini, e pii) della metà sudditi suoi volontari, badò a ri- 
staurare il pubblico tesoro : e noi sappiamo che il bilancio del 1859 offeriva già 
un avanzo di 83 mila scudi. 

Dentro l’anno 1859 i Francesi e gli Austriaci potevanai ritirare, e il Papa 
avrebbe subito ingrossato di nuove armi il suo piccolo, ma sufficiente esercito 
e provveduto decorosamente ai casi suoi. Scoppiò invece la guerra, e con lei la 
sua fedele alleata, la rivoluzione. 

Abbiam veduto come il governo Pontificio bastò a se medesimo per compri- 
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merla sino alle Romagne : ed abbiam veduto il perchè non l'abbia compressa 
finora in quelle misere sue provincie. Ma, posto ciò, può dirsi vero che il Pon- 
tificio governo non basti a so stesso? Togliete dalle Komagne tutti i militi e 
tutte le armi forestiere, e v'entriamo sicurtà che in tre settimane le Romagne 
sono di Pio IX. Le città sorgeranno per aprire le porle al vessillo papale, e cac- 
cieranno con maledizioni i protervi che le tiranneggiano. 

Notate poi circa la fedeltà delle truppe papali alcuni punti di gran rilievo. 
Prima della guerra e avanti la rivoluzione, emissari correvano le Romagne e lo 
Stato, cercando sednrre anche con la forza i militi Pontificii e arrolarli per la 
guerra dell'Indipendenza: promettevano promozioni, e pagavano 500 franchi. 
Che tentazione! Eppure quanti mancarono di fede? Sopra piti di dodicimila, 
meno di sei centinaia. È fatto officiale. 

Accaduta la rivolta, i soldati, pochi e sbandati, si ritirarono coi governatori 
espulsi, e rientrarono puntualmente nelle provincie rimaste ubbidienti. Rari 
sono i soldati già pontificii, che ora militano sotto lo stendardo della rivoluzione 
romagnuola. 

Cessata la guerra e (per necessità diplomatica) lasciate le Romagne afforzarsi 
nella loro ribellione, una gran parte dell'esercito pontificio stanziò in Pesaro e 
nei dintorni per difesa della linea di frontiera. Da Rimini si spargevano emissari 
e scritti per sedurre queste truppe. Ora in cinque mesi sapete quanti diserta- 
rono? Non 35 uomini in tutto: è cifra quasi officiale. 

Osserviamo che il corpo dei gendarmi in numero di circa 4000 ha dato prove 
di fedeltà stupenda. Sebbene assediali d'ogni maniera di allettamenti, tanto pochi 
fallirono, che in due mani potreste coniare i traditori. In Bologna erano 500, 
ed il loro maggiore si disfece per trarli seco nella fellonia: neppur uno mancò. 
Tutti si ritirarono a Trieste, e lutti per Ancona rientrarono negli Stati. 

Concludiamo : uno Stato che trova tanti fedeli volontari per servirlo, può 
dirsi insufficiente a se stesso? Una popolazione di pii] di due milioni, che, o si 
quieta alla presenza di un pugno di milizia, ovvero le accoglie in trionfo dopo 
una mossa eccitatale in casa dagli stranieri, può dirsi una popolazione nemica 
del suo governo? Ah se non fossimo attorniali dalla rivoluzione! Fratelli nostri 
cattolici : noi vi abbiam portato fatti storici : i nostri nemici non mettono fuori 
se non calunnie. Non vi lasciate sedurre da quella maschera che hanno in viso 
gli odiatori della nostra felicità e delia indipendenza del Papato. 

Noi intanto protestiamo contro le calunnie di che ci opprimono i fogli liber- 
tini o semiufficiali di certi governi, non delle nazioni. 

Protestiamo al cospetto di tutta l’Europa e di tutto il mondo, che vogliamo 
li Papa per re: lui solo Monarca e arbitro dei nostri politici destini: lui solo 
legislatore e vindice dei nostri diritti : lui solo difesa e patrocinio nostro. Se le 
Potenze cattoliche ci vogliono proteggere lealmente contro la rivoluzione che 
ci minaccia, noi le riceveremo con gratitudine, e associeremo i nostri sforzi ai 
loro per fare scudo al nostro Re-Sacerdote contro i perfidi che lo assalgono. 

Ma se volessero entrare per darci istituzioni, che presso loro o sono rigettate, 
o fanno pessima prova ; restino pure, e Dio penserà a noi. Noi esecriamo le fel- 
lonie degli oppressori delle Romagne. Noi esecriamo le ipocrisie di una politica 
che cerca scagliarci nelle zanne della rivoluzione. 

Il Papa e noi siamo una sola famiglia. Meglio perire per qualche tempo vit- 
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tima di una empia guerra fatta a Cristo nel suo Vicario, che non sopravvivere 
apparentemente prosperosi di una falsa civiltà, ma col marchio indelebile di 
traditori nella fronte. 11 parricidio ò la virili delle sètte, la fedeltà è il vizio dei 
sudditi di Pio IX. Cattolici di tutto il mondo, giudicateci voi. 


RISPOSTA 

DI PIO IX AL GENERALE GOYON 


(Pubblicato il 40 gennaio 4860). 


Il Giornale di Roma del 3 di gennaio ci reca il discorso detto al Papa nel 
ricevimento del primo dell’anno dal generale conte di Goyon, comandante in 
capo la divisione francese nello Stato Pontificio, e la risposta data da Pio IX al 
Generale medesimo. Questi due discorsi vennero pronunziati in lingna fran- 
cese, e la traduzione del Giornale di Roma poco si differenzia da quella tras- 
messaci dal nostro corrispondente, meno nella parte relativa al noto opuscolo : 
Il Papa e il Congresso. 

Rileviamo con piacere dal diario officiale degli Stati Pontificii, cho Pio IX 
nella sua risposta ha fatto cenno di quest'opuscolo, l’ha bellamente definito un 
monumento insigne d’ipocrisia ed un ignobile quadro di contraddizioni. Le 
quali parole giungono proprio a tempo per fare giustizia delle nuove ipocrisie 
del Conslitutionnel e della Patrie di Parigi. 

Questi due periodici andarono in collera, perchè il Giornale di Roma in una 
nota, già riferita da noi, parlò con poco rispetto dell’anonimo opuscolo, e, 
alla maniera de’ giansenisti, incominciavano già a stabilire una gran diffe- 
renza tra i sentimenti del Papa e quelli manifestati dall’organo officiale del suo 
governo. 

« È doloroso, scriveva il Conslitutionnel, è doloroso, che si faccia adoperare 
ad un governo un linguaggio simile, sopratutto quando questo governo è 
quello della Chiesa. Cessi Iddio, che noi facciamo risalire fino al Sovrano Pon- 
tefice la risponsabililà di tali violenze tanto contrarie ai suoi sentimenti perso- 
nali, quanto alla dignità del suo potere i. 

E continuava, lagnandosi principalmente della frase del Giornale di Roma, 
dove si ribattono gli oltraggi vomitati dall’autore del famigerato opuscolo con- 
tro la Santa Sede. Questa parola, giusta il Conslitutionnel, « non ha nulla di 
officiale in nessuna lingua, farebbe arrossire la lingua divina dell’Evangelio ». 

Se messer Grandguillot conoscesse il linguaggio divino delle Sacre Scritture, 
paprebb? Che il profeta flabacuc, parlando del traditore che dà da ber? ell’ftv 
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mico e mette il fiele nel bicchiere (che è appunto ciò che fé’ l’autore dell'opu- 
acolo: // Papa e il Congresso), dice che scenderà su di Ini il vomito dell'igno- 
minia, et vomitai ignominia* super gloriam tuam (Habacuc, cap. 11, ver». 16). 
— Saprebbe che ne' proverbi si paragona l’imprudente che ripete le sue stol- 
tezze al cane che ri/orna al vomito , qui revertitur ad vomitum (Prov., cap, 26, 
vere. 11). — Saprebbe che la stessa frase è adoperala da San Pietro nella 
sua seconda Epistola, dove parla di coloro che promettono la libertà , essendo 
essi i servi della corruzione (2» Petri, cap. 11, vere. 22). 

Oh state a vedere questi signori come sono schifiltosi ! Si pubblica un libro 
anonimo, che lo stesso autore si vergogna di sottoscrivere ; un libro che pro- 
pone nientemeno che la spogliazione del Papa, e il Constitutionnel vorrebbe 
che il Giornale di Roma lo rispettasse e non ne smascherasse le ipocrisie! E il 
vostro Imperatore ha forse rispettato il libro del signor Vacherot che attenta 
ai suoi diritti, o non ne ha piuttosto dinunziato a’ tribunali e fatto condannare 
l’autore? E voi non volete consentire nemmeno al governo Pontificio di dire 
che nell’anonimo opuscolo: Il Papa e il Congresso, si vomitano oltraggi contro 
la Santa Sede? 

Le osservazioni fatte dal Constitutionnel leggonsi contemporaneamente nella 
Patrie , imperocché questi due giornali godono eguale indipendenza. Anche la 
Patrie si lagna della frase les outrages vomii (1); anch’essa cerca di stabilire 
una gran differenza tra il Giornale di Roma e il Papa. 

t Noi rispettiamo troppo il Santo Padre, dice la Patrie, per renderlo rispon- 
sabile di simili cose. Coloro che parlano così in suo nome, enngiungendo la 
minaccia coll’ingiuria, falsificano e sfigurano i suoi nobili sentimenti. Se la 
dichiarazione del Giornale di Roma è officiale, essa non è certo cristiana, e 
sotto questo riguardo non potrebbe considerarsi come l’espressione del cuore 
di Pio IX ». 

Queste cicalate avevano per iscopo di dare a credere alla Francia cattolica, 
che altro fosse il Papa, altro il suo governo. Ma il Constitutionnel e la Patrie 
sono messi colle spalle al muro dalla risposta data da Pio IX al generale Goyon. 
Questa volta è il Papa stesso che ha pnrlnto, e francamente ha detto che l’opu- 
scolo: Il Papa e il Congresso è c> monumento insigne d’ipocrisia ed ex ignobile 
qcadro di contraddizioni. Quale scusa potranno ora addurre i due giornali in- 
dipendenti di Parigi. 

Coloro che il tempo nostro chiameranno antico, peneranno a credere ciò 
che veggiamo avvenire. Oggidì il Papa si vuol difendere spogliandolo, e coloro 


(I) Benché sappiamo che la schifiltà di questa gente è pura ipocrisia, giacché non 
hanno schifo di pubblicare il processo Lemoine egli altri della stessa risma, tuttavia 
vogliamo far notare che in italiano, come in latino, il vocabolo vomitare non ha nulla di 
sconveniente anche nelle civili brigate, usato nel senso metaforico. Cosi Virgilio disse : 

Ingentem foribus domus alta superbis Salutantum totis vomii aejibus undam. E 

le uscite dei teatri e degli anfiteatri chiamavansi dagli antichi vomitorii. Ovidio scrisse 
elio Cand ii vomita flutti, e diciamo tuttodì : un vulcano vomita fiamme, Ed appunto 
limitare ingiurie , vomitare insolenze è maniera comunissima, come nota il Tomma- 
seo no’ suoi sinonimi. Quindi quesli serappunlini non possono neppur aver la puerilo 
soddisfaziono d’aver scoperto un neo nel linguaggio dol Giornale ufficiale di Roma. 
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che propongono di spogliarlo, si lagnano d’essere oltraggiati dal Papa, l’accu- 
sano di non usare un linguaggio cristiano, e di congiungere l'ingiuria colla 
minaccia. Sì, è il Papa che minaccia! Minaccia di non voler consentire alla 
spogliazione della Chiesa ! Che ve no pare ? A noi pare di assistere a ciò che 
diecinove secoli fa avveniva in Gerusalemme, quando Gesù Cristo davanti 
a Caifas dicea una semplice parola in sua difesa, e uno scellerato misura- 
vagli sulla guancia divina uno schiaffo sonoro, dicendogli : Cosi rispondi al 
Pontefice ? 

La Patrie e il Constilutionnel tentano pure dare al Papa uno schiaffo, ma 
non gli possono dire: cosi rispondi al romanziere, al comico, al ministro? im- 
perocché non sì sa chi sia stato offeso dal Giornale di Roma, perchè l’autore 
del famigerato opuscolo si nasconde, ha vergogna egli stesso dello sue ipocri- 
sie, de’ suoi disegni, e non gli basta l’animo di mostrare la faccia e rendere 
conto de’ suoi errori. 

Dopo la condanna solenne di quest’opuscolo, nella risposta data dal Papa 
Pio IX ui generale Goyon v’ha un altro punto di grande importanza, ed è quello 
che si riferisce alle opinioni dell’imperatore Napoleone 111 relativamente alla 
questione cattolica, apostolica, romana. 

Pio IX è persuaso che Napoleone III solennemente riprova i falsi principi! 
contenuti nel famigerato opuscolo, e la sua convinzione deriva da che possiede 
alcuni documenti che tempo addietro l’ Imperatore ebbe la bontà di fargli avere, 
li quali sono una vera condanna degli accennati principii. 

Ora si può egli supporre che un Imperatore de’ Francesi, che si vanta d’es- 
sere leale, sincero, mantenilor di parola, altro dica ed altro faccia? La carità 
cristiana non permette neppur di pensarlo ; e Pio IX noi pensa del cristianis- 
simo Imperatore. Anzi trovando un’enorme contraddizione tra un opuscolo 
anonimo e i documenti autografi di S. M. Imperiale, il Papa concbiude che 
non solo diversa sia la penna che scrisse i documenti da quella che scarabocchiò 
l’opuscolo, ma che inoltre Napoleone III, fermo nelle sue convinzioni manife- 
state replicate volte in pubblico ed in privato, in documenti che ha il Papa ed 
in altri che conosce e conserva l’Europa, disapprovi altamente principii op- 
posti alla sua politica ed alla sua religione. 

Ma qui levasi la Gazzella di Torino e dice insolentemente nel suo numero 
dell’8 di gennaio: * V’ha un documento dell’Imperatore piti antico di quello 
che può avere il Papa, ed è la battaglia di Rimini, che il Principe Napoleone 
combatteva contro gl’insorti romagnoli ». Non toccherebbe ad un giornaletto 
ministeriale venir fuori con queste memorie, le quali non sono mollo grate, 
crediamo al nostro illustre alleato. Poiché tuttavia la Gazzella di Torino ha 
'commesso l’imprudenza, noi osserveremo, che quando un cotale or dice nero, 
or bianco, e muta convinzioni col mutare dei tempi, si ha da supporre che 
siano valide le sue proteste posteriori. Cosi il conte di Cavour che era clericale 
papalino nel 1 848, ed ora invece è italianissimo, viene generalmente ricono- 
sciuto tale da’ suoi amici ed avversarli. Lo stesso criterio si ha dunque da ap- 
plicare all’Imperatore do’ Francesi nelle sue fasi relative al governo Pontificio. 
Almeno cosi ha voluto giudicarlo il glorioso pontefice Pio IX ; e tale giudizio, 
è un nuovo benefizio che il S. Padre ha compartito al Sire francese. 
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Ecco il discorso del generale Goyon e la risposta del Papa, secondo il Gior- 
nale ufficiale di Roma. 

Domenica primo giorno dell’anno S. E. il signor generale conte de Goyon, 
aiutante di campo di S. M. l'Imperatore Napoleone III, comandante in capo la 
divisione francese nello Stato Pontificio, accompagnato dagli ufficiali della me- 
desima, si portò al Vaticano per rassegnare le sue felicitazioni al Santo Padre. 
Ricevuta i’E. S. insieme a' suoi ufficiali nella sala del trono, ebbe l’alto onore 
di rivolgersi alla Santità Sua col seguente discorso: 

« Santissimo Padre 

« Veniamo un'altra volta, e sempre premurosamente, a* piedi del vostro du- 
plice trono, di Pontefice e di Re, per recare alla Santità Vostra, in occasione 
del nuovo anno, la nuova assicurazione del nostro profondo rispetto e della 
nostra devozione. 

* Durante l’anno che è trascorso, grandi avvenimenti sono succeduti. Qui, 
per ordine del nostro valoroso Imperatore, e come luminoso attestato del suo 
religioso rispetto per Vostra Santità, noi non abbiamo potuto prender parte 
ai campi dell’onore e della gloria. Noi non abbiamo dovuto, non abbiamo po- 
tuto consolarci, che ricordando ognora, come qui presso di voi, presso di Vo- 
tra Santità e per servirla, noi ci trovavamo sul campo d’onore del Cattolicismo. 

* Tali sono, Santissimo Padre, i sentimenti de’ miei buoni e bravi subordi- 
nati, dei quali io mi glorio di essere il felice interprete. Vogliate accoglierli 
con quella bontà costante, colla quale la Santità Vostra degnò sempre di 
onorarci *. 

Sua Santità degnossi rispondere con le seguenti parole : 

t Se in ogni anno furono cari al nostro cuore i voti e i buoni augurii che 
voi, signor Generale, ci avete presentali a nome dei bravi uffiziaii dell'annata, 
che si degnamente comandate, in questo anno ci sono grati doppiamente per 
avvenimenti eccezionali che si sono succeduti, e perchè ci assicurate che la 
divisione francese, la quale si trova negli Stati Pontificii, vi si trova per la 
difesa dei diritti della Cattolicità. Che Iddio dunque benedica voi, questa parte 
e con essa tutta l'armata francese; benedica del pari tutte le classi di quella 
generosa nazione. 

* E qui prostrandoci ai piedi di quel Dio che fu, è, e sarà in eterno, lo pre- 
ghiamo nella umiltà del nostro cuore a voler far discendere copiose le sue 
grazie e i suoi lumi sul Capo Augusto di quell'nrmata e di quella nazione, af- 
finchè colla scorta di questi lumi possa camminare sicuro nel suo difficile sen- 
tiero, e riconoscere ancora la falsità di certi principii che sono comparsi in 
questi stessi giorni in un opuscolo che può definirsi un monumento iusigne 
d'ipocrisia ed un ignobile quadro di contraddizioni. Speriamo che con l’aiuto 
di questi lumi: — no, diremo meglio, siamo persuasi che coll'aiuto di questi 
lumi egli condannerà i principii contenuti in quell’opuscolo ; c tanto più ce ne 
convinciamo, in quanto che possediamo alcuni documenti, che tempo addietro 
Ja M. S. ebbe la bontà di farci avere, i quali sono una vera condanna dei no» 
piinati principii. Ed è con questa convinzione che imploriamo da Dio che sparga 
le sue benedizioni sopra l’Imperatore, sopra l'Augusta Compagna, sul principe 
Imperiale e su tutta la f rancia » , 
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I RIFORMATORI DEL GOVERNO PONTIFICIO 


(Pubblicato il 43 gennaio t860). 


Abbiamo sotto gli occhi un prezioso documento dal quale risulta qualo sia 
la civiltà e il progresso della Gran Bretagna, e se il governo di quel paese 
possa erigersi a giudice del governo Papale, criticarne i supposti errori, e pro- 
porne l’abolizione. 

L’£«wo»i«< reca le tabelle statistiche in materia di delitti per l’anno 1858, 
d asserisce che sono le piti complete e le piti ufficialmente constatate, di cui 
il pubblico inglese sia mai stato fornito dal suo governo. Queste tabelle non 
appartengono che ai delitti commessi nel 1858 in Inghilterra e nel paese di 
Galles; debbonsi perciò escludere affatto la Scozia c l’Irlanda. 

Questi risultati, dice la Perseveranza del 9 gennaio, sono sommariamente 
ridotti nel modo seguente : 

Popolazione dell'Inghilterra e del paese di Galles .... 17,927,609 


Numero degli agenti di polizia 20,256 

Categoria 1. Numero dei delinquenti, o in prigione o fuori co- 
nosciuti dalla polizia 160,346 

Categoria II. Numero delle case di cattiva fama da essi fre- 
quentate 25,120 

Categoria III. Numero dei delitti portati accgnizione della polizia 57,868 
Categoria IV. Totale delle persone venute in mano della giustizia 434,492 


I 160,346 delinquenti della prima categoria sono quindi divisi in due classi . 
la prima consiste di coloro che sebbene in libertà, sono conosciuti per persone 
criminose, e questa classe ammonta a 134,922 persone; la seconda consiste 
dei delinquenti in prigione, e si eleva 25,424. 

Della prima classe di 134,922 persone, si sono fatte alcune divisioni relative 
alla condizione, al sesso ed all’età : cccone il quadro autentico : 


• Totali Totali 

Maschi Femmine Masc. e fem. Giov. e ad 

Ladri e predatori conosciuti 40,032 

Sotto ai 16 anni 4,773 4,608 6,381 

Dai 16 anni in su . . . . 26,772 6,879 33,651 v 

Incettatori d'oggetti rubali 4,315 

Sotto i 16 anni 119 29 148 

Dai 16 anni in su . . . . 3,410 787 4,197 

Prostitute 28,760 

Sotto i 16 anni 1,647 1,647 

Dai 16 anni io su 27,113 27,113 

24 
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Persone sospette 39,622 

Sotto i 16 anni .... 3,912 1,512 5,424 

Dai 16 anni in su . . . 28,028 5,774 33,8Q2 

Vagabondi 22,559 

Sotto i 16 anni .... 3,264 1,943 5,207 

Dai 16 anni in su . . . 11,390 5,962 17,352 

Totale 134,922 

Sotto i 16 anni .... 12,068 6,739 18,807 

Da 16anniinsu .... 69,600 46,515 116,115 


Su queste cifre sono da l'arsi parecchie osservazioni. Nessuno si dia a crederò 
e)ie troviusi notati sulla citata statistica tutti i ladri dell’Inghilterra, essen- 
dovi soltanto quelli conosciuti dalla polizia; c d’ordinario questi sono i meno. 

Di poi si avverta che le 434,492 persone, venute iu mano della giustizia 
durante il 1858, non lurono j soli colpevoli dell'Inghilterra, giacché un buon 
dato commette il delitto impunemente, p sfugge allo più diligenti ricerche ; 
tanto più tra gj| Inglesi dove è portato all'eccesso il rispetto alla libertà in- 
dividuale. 

Si noti ancora che le donno di mala vita non sono recate in questa statistica, 
se non per altri delitti che commettono, uccidendo o spogliando i ma) capitati; 
imperocché, il numero delle sgraziate, che nella sola Londra vivono di mal 
costume, oltrepassa lo ottanta mila, come risulta da una statistica del gior- 
nale The Lancet, 30 maggio 1857. 

Si noti inoltre la quantità di ladri e scellerati giovanissimi che sono in In- 
ghilterra. Sotto i sodici anni si contano 6,381 ladri; sotto i sedici anni 1,047 
donne perdute; sotto i sedici anni 5,424 persone sospette; sotto i sedici anni 
5,424 vagabondi. 

Si noti finalmente che in Inghilterra i delitti aumentano sempre di anno iu 
anno. I.’Alison scrisse che tale aumento è .venia esempio in Europa ( Englanel 
as il is, cap. xiii). È Enrico Ilayhcw confessò: La nostra popolazione crimi- 
nale aumenta come i funghi in una fetente atmosfera (1). 

Ora noi domandiamo, se uq governo che offro all'Europa statistiche di questo 
genero, ha diritto di giudicare il Papa e condannare il governo Pontificio? 

L’autore dell’opuscolo : Il Papa e il Congresso, potrebbe applicare agli In- 
glesi le sue curioso teorie, le quali portano di restringere gli Stati del Papa, 
perché non tutto vi procede a meraviglia, essendo abitati e governali da no- 
mini e non da angioli. 

Considerando i ladri c i malandrini dell'Inghilterra , potrebbe l’anonimo 
francese chiedere che la regina Vittoria venga concentrata insieme con jord 
Palmerston ne) principato di Galles, provando all’uno ed all’altro che ciò sarà 
meglio per l'anglicanismo e per la civiltà! 

(I) • Our felon population incroasos among us as fast as fungi in a rank and felid 
atmosfere ’ The Creai World of London, London, 1837, par. Il, pag. 96. 
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RIMOSTRANZE DEL CARDINALE DI PISA 

AL GOVERNO TOSCANO. 


Abbiamo altra volta parlato del divisamento delle varie società Bibliche pro- 
testanti d'Inghilterra d’approfittare della rivoluzione italiana per dar opera alla 
diffusione del Vangelo. Il divisamento fu posto ad effetto specialmente nella 
Toscana, e molte scuole di protestantesimo si erano aperte nei mesi decorsi 
nella città di Firenze; ma il governo, dietro la nota rimostranza di quell’Arci- 
vescovo, e di ragguardevoli personaggi fiorentini, aveva in qualche parte impe- 
dito quello scandalo. Non si sa però, se mentre dà mostra di far tacere questi 
predicatori dell'errore in un luogo, li licenzi ad esercitare il loro empio aposto- 
lato in un altro. Comunque sia, noi siamo certi, e lo annunziammo in uno 
dei numeri precedenti, che nnehc Pisa di questi giorni ha veduto sorgere entro 
le sue mura le scuole o chiese protestanti, i cui adepti vanno crescendo di nu- 
mero ogni giorno. Quel Cardinale Arcivescovo non si è rimasto d’invocare la 
cooperazione piii efficace del governo per allontanare dal suo gregge un tanto 
male; e pare che il governo si disponga a consolare quel zelante Pastore, e fre- 
nare insieme il disdegno troppo ragionevole del popolo pisano, che non vuole 
essere meno cattolico e pio de’ suoi gloriosi antenati. Noi riportiamo qui la me- 
moria di Sua F.m.za, anche per purgarla dall’accusa che taluno le ha mosso di 
poca vigilanza ed attività in un fatto cosi importante. Vedremo se poi ci sarà 
dato far giustizia anche al governo, riportando i documenti che comprovino la 
sua premura nel mantenere inviolabile e pura la religione de’ padri suoi. 

Eccellenza, 

Non è molto, che io afflitto per quella pietra di inciampo e di spirituale ro- 
vina che si prenotava ai fedeli di questa mia diocesi nelle teatrali rappresen- 
tanze, e in quella peste di libri, fascicoli e stampe la di cui vendita e diffusione 
non trova impedimento di sorta, sia in mezzo alla città, che per i borghi e le 
campagne, stimai del mio dovere alzare la voce, e muoverne lagnanza presso 
coloro cui spelta di vegliare con ogni argomento alla tutela di tutti i diritti del 
popolo. In itti guisa io mi sdebitai con Dio, al quale sono responsabile di que- 
sta porzione del mistico gregge; e allontanai da me e dalla mia coscienza quel 
verme crudele, che non m’avrebbe dato pace se io avessi taciuto. 

Ho però ancora il dolore, che le mie parole sieno state come la voce di chi 
grida nel deserto; inquanto che nessun provvedimento si è preso a rimuo- 
vere quelle cause che realmente esistono di religioso, morale o civile perverti- 
mento, le quali produrranno tosto o tardi i loro legittimi terribili effetti, di cui 
non potranno certo rallegrarsi nè governanti, nè governati. 

Non voglio però sembrare di aver perduto ogni fiducia in chi oggi regola le 
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sorti della Toscana, e poiché nuovi disordini, nuovi scandali si verificano, 
nuove rimostranze io presento ul governo, e soprntiitlo all’Eccellenza vostra. 

È qualche tempo che certo sig. A C calzolajo di processione, si è Catto 

lecito d’aprire una pubblica scuola in questa città, che ultimamente, varialo 
luogo, si è stabilita nella parrocchia di San Nicola nella via che conduce da 
quella detta del Chiodo alle mura urbane. In questa hanno luogo Crequenti adu- 
nanze, nelle quali si processano e si insegnano massime e principii diametral- 
mente opposti alla purezzza di quella. Cede che a noi viene proposta dalla Chiesa 
Cattolica Apostolica Romana, la quale ne è per divina missione l'unica legit- 
tima, inCallibile dispensatrice. 

E tutto questo, Eccellenza, si compie non all'oscuro e in segreto, ma bensì 
apertamente, con isCacciataggine, con insulto. E prova ne sia l’adunanza ebe 
ivi stesso Cu tenuta perfino la mattina del giorno solenne del Santo Natale, in 
quel tempo medesimo in cui poutificavasi da me la Messa solenne in questa mia 
Primaziale. Prova ne siano i prezzolati Cantori della setta, che allettano e sedu- 
cono gl'incauti, e corrono qua e là per raccorre gente e Car seguaci, Cerman- 
dosi sopratutto nella classe degli artisti, dei poveri e degli sCaccendali, nei 
quali son certi che le lusinghe, la menzogna, le calunnie, il solletico del danaro 
operano piti efficacemente che in altri. Prova finalmente ne aia l’impudenza con 
cui taluni anche nei caffè si Canno a vendere a vii prezzo e Corse anche donare 
eleganti esemplari di quello Bibbie, la cui lettura è condannata sotto gravis- 
sime pene della Cattolica Chiesa; e ciò a viemmeglio disseminare l’errore, o 
compromettere gl’interessi piti vitali e piti sacri delle popolazioni. 

Or tutto questo se da un lato costituisce una lesione ai precetti e alle savie 
disposizioni della Chiesa, non offende meno dall’altro la pietà del popolo pi- 
sano, il quale vede con rammarico l’insulto che si rivolge contro quella Cede, 
che ai pili tardi napoli ei vuol trasmettere, quale l'ebbe da' suoi antenati, pura 
e incontaminata, dopo che questi in essa e per essa divennero grandi. 

E notate Eccellenza, che se da me e da voi s’ommelte di Care quanto ne in- 
combe per dovere del rispettivo ministero, onde prevenire, e se ciò non fia sem- 
pre possibile, reprimere almeno inconvenienti e scandali si Calli, oltreché ver- 
remmo meno al debito nostro, porgeremmo ancora Condato motivo di credere 
che il bene e il male, la virtù ed il vizio, la verità e l’errore Cosse per noi una sola 
e medesima cosa; il qual principio ammesso una volta, e riterfuto per buono in 
religione e in morale, nessuno saprebbe poi vedere, perchè ricusar si dovesse 
in politica. 

Sì Eccellenza, voi governate uno Stato, la cui religione è la Cattolica, Apo- 
stolica Romana. È quindi vostro debito di non Care, o |>crmeltere tra noi un’ 
azione qualunque, per cui venga ad espoisi al |iericolo di apostatare dalla Cede 
alcuno del popolo. Tanto io che voi dovremmo un dì essere avanti al tribunale 
del Giudice Eterno, ed ivi render conto io di lutti e singoli i fedeli della mia 
diocesi, voi di quelli su i quali presentemente dominate. Uno solo di questi che 
sventuratamente sì perdesse, e si iterdesse in Corza di seduzione e d’inganni da 
noi non impediti, mentre impedire si poteano, crcdiatelo Eccellenza, noi sarem- 
mo a ma) partito. 

Io rispetto l’autorità; ma non per questo mi credo in verun modo dispensalo 
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di tacere innanzi alla medesima, quando Torti e gravi motivi mi dàntio impulso 
a parlare. 

Consolate, di grazia o Eccellenza, un vecchio Vescovo, che a voi espone col 
cuore in mano e senza infingimenti le cause del suo dolore. E poiché non vi 
manca nè talento per conoscere, nè attività per operare, fate che efficaci e 
pronti provvedimenti si prendano a torre di mezzo quei mali, che io vi ho ri- 
cordato. il proselitismo come voi dite è proibito, è punito in Toscana? Ebbenel 
comprovate coi fatti le vostre parole. 

lo intanto amo lusingarmi, che non avrò il dolore di vedermi fallire anche 
un’altra volta la speranza, che ho riposto nell’aiuto e nella cooperazione del 
potere civile; e che il governo vorrà darsi ogni cui a per tutelare quella reli- 
gione, che (sono vostre parole) è la religione dei padri nostri. 

In caso diverso io mi vedrei costretto di farmi avanti con apostolica fermezza 
e illuminare le popolazioni di questa mia diocesi esaurendo tutti quei mezzi che 
il sacro ministero, di etti per divina missione son rivestito, mi somministra. 

Intanto mi è grato segnarmi con ossequio, 

Di Vostra Eccellenza, 

Pisa, 29 dicembre 1859. 


Cosimo, Card. Arcivescovo 
Primate di Corsica e Sardegna. 


LE IPOCRISIE E LE CONTRADDIZIONI 

DEI NEMICI DEL PAPA. 

(Pubblicato il 47 gennaio 4860). 


Quando Pio IX nella sua memoranda risposta, data il primo dell’anno al ge- 
nerale Goyon, chiamava il famigerato opuscolo il Papa e il Congresso: un mo- 
numento insigne d'ipocrisia ed un ignobile quadro di contraddizioni, l’augusto 
Pontefice non definiva soltanto poche pagine d’un libello, ma abbracciava tutta 
la scuola libertina dei nostri giorni, e ne rivelava le arti maligne ed i tristis- 
simi inganni. 

Promettere e poi fallire alla data parola, stabilire principj c poi rinnegarli , 
fingere libertà e proclamare tirannia, accennare da un lato e condurre dall’al- 
tro, dare un bacio e macchinare un tradimento, proporre la pace c perpetuare 
la guerra, riverire la Chiesa e spogliarla, onorare il Papa e metterlo sul lastrico, 
mentire allo storia, alla logica, al buon senso; ecco le armi di coloro che og- 
gidì combattono contro il Gatto! icismo. Ne daremo qualche prova. 

E sia primo il Siicle di Parigi, giunto domenica passata, il quale afferma che 
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Pio IX dee contentarsi di essere Vescovo di Ronm, come disse Leone Xlll (1). 
Dei quarantamila che leggono il Siècle, trentanovemila novecento credono che 
un Papa Leone XIII sia contro Pio IX, ed abbia proprio detto ciò che il giornale 
di Parigi gli mette in bocca. Or bene Leone Xlll non è esistito mai, e l’ultimo 
Papa di nome Leone, fn Leone XU 1 

Lo stesso Siècle sentenzia che la Francia, levando al Papa il dominio tempo- 
rale, si chiarisce figlia primogenita della Chiesa, perchè fa un’amputazione 
alla propria Madre affine di salvarle la vita. Come se la Chiesa cattolica fosse 
giunta a quest’estremo da doversi mettere nelle mani del chirurgo, e il chirurgo 
dovesse essere Luigi Bonapai te aiutato dal Siccle! 

La Patrie vien fuori a dire che Monsignor Vescovo di Versailles avea scritto 
una Pastorale poco favorevole al Papa e al suo temporale dominio. Il Prelato si 
affretta a dichiarare nell’ (/ni ver*, che non iscrisse Pastorale di sorta. Credete 
voi che la Patrie se ne dia per intesa? Oh no davvero! la menzogna le serve, 
c non si cura di ristabilire la verità. 

L’indegno procedere della Patrie è comune a tutti i giornali libertini, che 
aveano spacciato la stessa fanfaluca riguardo ai Vescovi di Ratisbona, di Cre- 
mona, di Troyes, e poi smentiti solennemente, non si fecero coscienza di retti- 
ficare la falsa notizia. 

Il Journal des Vosges, che è imperialista, ha avuto il coraggio di scrivere: 
n In questo momento riceviamo una Pastorale del Vescovo di Versailles, che 
vorremmo poter sottoporre alle meditazioni di tutti i cattolici ». E insinuava 
che la Pastorale fosse sottosopra una seconda edizione del libello: Il Papa e il 
Congresso. Eppure il Vescovo di Versailles dichiara di non avere scritto nulla! 

\J Opinion Nationale imputa ai cattolici, corno un delitto, che Villemain e 
Thiers abbiano preso le difese del Santo Padre, c dice che questo dinota la tri- 
ste condizione in cui la parte cattolica s'csl laissé acculer dans la question 
Jlomaine ! 

Due giorni prima il Conslitulionncl c la Patrie avevano rimproverato i cat- 
tolici di non avere per sè in Francia che gli ultramontani ed i legittimisti. Or 
bene, ecco qui Thiers e Villemain nè legittimisti, nè ultramontani. Ma appunto 
per ciò, al dire dell’Opinton Piattonale, sono un'onta pei cattolici. 

Il Piord afferma in generale che parecchi Vescovi francesi hanno adorilo al 
disegno di togliere le Romagne al Papa. Ma per non essere smentito si guarda 
bene dal nominarne un solo! 

La già citata Patrie e gli altri giornali cercano insinuare che Pio IX un mo- 
mento dopo di avere pronunziato la sua risposta al generale Loyon, se ne sia 
pentito ed abbia exprimé des regrets. Solenne assurdità; imperocché il Papa 
pronunziò il suo discorso il primo dell'anno, e non venne pubblicalo dal gior- 
nale di Roma che il 3 di gennaio. Se Pio IX se ne fosse pentito, non l’avrebbe 
lasciato pubblicare. 

Ma viene il Constilutionnel e dice: Le Pape n’est pas libre! Come? Il Papa 
non è libere quando parla egli stesso? Quando gli officiali della divisione fran- 
iti « Aujourd’hui nous croyonsquo la Pepatili! devrail se contentcr do son immenso 
et incunteslablo pouvoir spiritucl, (Tètro Evèquo de Rome, camme le disait Uon Xlll » 
(Siéclr, li janvrier I8G0 . 
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ccse lo sentono parlare? E chi gli può mettere le parole in bocca? Chi può 
sforzarlo a ilice ciò che non ha nel cuore? E se il Papa non è libero oggidì pa- 
drone di Roma e in casa sua, sarà libero quando diventi servo del Municipio ed 
abiti in casa altrui? 

L’Ami de la Iteli ginn bellamente osserva che l’arte a cui ricorre il Constila- 
donnei di rappresentare il Papa violentato da coloro che lo circondano, è 
un’arte vecchia , adoperata dai socialisti della Montagna nelle famose discus- 
sioni del 18-19, e confutata nell'Assemblea francese dall'illustre Curio di 
Moulalcmbert. 

Questa distinzione tra il Papa e coloro che lo circondano fu egualmente ado* 
perula dai regicidi riguardo a Luigi Wl. Di lui pure dicevano che il He era 
buono, che i membri della sua fumiglia, i suoi servi, i suoi amici erano pessimi; 
e poi dopo aver isolato da tutti il buon Luigi , Finirono per consegnarlo al 
carnefice'. (1). 

Il Morning Cosi rigetta nelle Marche e nelle Romngnc il suffragio universale 
« nel quale sarebbero forse assorbite le classi intelligenti e ricche del paese ». 

E ciò riesce a confessare che il popolo delle Romagne e delle Marche è pel 
Papa, e non gli faimo contro che due o tre medici e quattro avvocati. 

Tutte queste menzogne e ipocrisie , chi ben le consideri , sono un omaggio 
al Pupu c un trionfo pel Catlolicismo. Imperocché ben si vede quanto sia amato 
o riverito Pio IX dal momento che i suoi nemici per combatterlo e spogliarlo 
sono costretti a fingersene i protettori. 

Si parla sempre dell'opinione pubblica che ora domina regina in Europa, e 
due giorni fa la Nazione di Firenze scriveva un lungo articolo su questo argo- 
mento. Ebbene le ipocrisie francesi provano che l'opinione pubblica sta pel 
Papa e per la Chiesa, giacché gli empii disperano di poter combattere di fronte 
il Cuttolicismo e il potere temporale del Pontefice. 


(I) Ecco le parole dette nel 1 849 da Carlo di Moulalemberl contro i Montagnardi che 
separavano Pio IX da’ suoi ministri : 

• Cotte distinction, Messicurs, est uno bien vieille rubrique ; elle est d’ancienno date. 
Savez-vous pour qui a été inventéo colte distinction entro le chef do l’Etat et son en- 
tourage? Jo vais vous le diro. C’est pour l’infortuné roi Louis XVI. Oui quand Louis XVI 
a commencé sa carrière de réformaleur comme Pie IX, il a élé enlouré des applaudis- 
Bcments de tous, par Fenlhousiasme hvpocrite d’un gran nombre. 

Un meniti re à gauche. » 11 a trabi la Franco » (Marq ues de reprobalion a droite). 

II. de Montalembert. • On s'est mis à le separar de son entourage, à le distinguer 
de sa famille, de ses serviteurs et amis, et on a dit : le Roi est bun ; il a de bonnes in- 
tenlions; mais ce qui est détestable, c'est ce qui l’enloure, ce qui dirige, ce qui inspiro 
son action et sa pensée. Et aprés qu’on a eu séparé, emprisonné et immolò ses servi- 
teurs, ses amis, on l'a pris, lui, scui, dépouillé, isolò de tous, et on Fa jeté au bour- 
reau sous lo nom do Louis Capot » lire adhésion à droite — Se ri sai io n prolong(e). 

Un mtmbre d gauche « On a eu raison » ( Proleslalion » (irei et no mbreuses à 
droite). 
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IL PAPA E I RE 

CONSIDERAZIONI DEL CAVALIERE CIBRARIO 


(Pubblicato il SO gennaio 4860). 


Una corrispondenza di Russia, riferita da qualche coraggioso giornale fran- 
cese, attribuisce allo Czar le seguenti parole: • Se i Re prendono partilo pei 
rivoluzionari, fra dieci anni non vi saranno pili teste coronate sul Continente 
europeo. A ciascuno il mcstier ano: ir» rlebb" difendere la causa dei Principi ». 

Il nostro beucmei ito collaboratore, il nobile Luigi Librario, qualche anno fa 
dimostrò come la causa dei Principi fosse la causa del Papa. Nelle Memorie 
cronologiche e genealogiche di storia nazionale (Stamp. Reale, marzo 1852) a 
pag. IP9 il nostro cavaliere collaboratore ci mostra nell’anno 1798: « Roma 
occupala dai Francesi ; Repubblica romana Pio VI condotto prigione in Francia ». 

l)i costa a questi avvenimenti il nobile Librario scrive: • Cacciati il Papa e il 
« Re di Napoli, era da cacciare il Re di Sardegna che intorno a sè non aveva 
« pili che repubbliche. Ad ottenere questo fino molto vilmente perfìdia t’amba- 
« scialar francese Cingucoé, il dotto. Versi, prose, stampe beffano, vilipendono 
« re, nubili c preti, secondo l'uso costante dei demagoghi, e secondo le sugge- 
« stioni di Francia. Francesi gridano perche’ 1 il Re si difende e punisce i ribelli. 
« Il 3 luglio 1798 si fan consegnare la Cittadella di Torino. Il Re con immensa 
< debolezza cede. Gli ambasciadori esteri abbandonano la sede d’un re sotto 
« tutela straniera. Si tenta ogni mezzo per farlo abdicare. Ricusa. Infine, dopo 
« altre infamie, gli si occupa lo Stato il 9 dicembre. Ed egli lascia, partendo, 
« le gioie e le altre cose preziose, c ricovera in Sardegna, dove dalla rada di 
t Cagliari protesta contro la cessione forvila detto Stato (3 marzo 1799) ». 

In queste poche linee l'indefesso collaboratore dell’drwionia tracciò con mano 
maestra i tristi procedimenti della rivoluzione; ma non potendo egli pel gran 
da fare che l’occupa nella Basilica dei Ss. Maurizio e Lazzaro svolgere i solenni 
giudizi ei preziosi ammaestramenti contenuti nel citato periodo, ci pigliamo li- 
cenza di farlo noi commentando i fatti e le parole del nostro carissimo cavaliere, 
che ne’ gravi momenti non ci nega mai il sussidio delle sue cognizioni storiche 
e politiche. 

Cacciati il Papa e il Re di Napoli, era da cacciare il Re di Sardegna, che in- 
torno a sè non avea più che repubbliche. Con questo esordio, degno di Tacito, 
l’eccellenza del cav. Librario ricorda due massime importanti, anzi tre. Iji 
1* che Principi c Papa sono solidali, e che eguale suol essere la sorte dell'altare 
c del trono. La 2* che i Monarchi sono tra loro fratelli, c l’espulso ripete a colui 
che regna ancora: Hodie mHù, t ras libi. La 3» che i Re debbono badare alle 
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condizioni degli Stati circonvicini, perchè la rivoluzione è contagiosa, e il fuoco 
non rispetta i termini del territorio, ma si estendo, si allarga e cerca sempre 
nuovo pascolo alle sue fiamme divoratrici, 

A cacciare il re di Sardegna, soggiunge il cavaliere Cibrario, molto vilmente 
perfidia l'ambasciatore francese, e con queste parole il nostro collabqratore di- 
chiara che gli agenti diplomatici, i quali si servono del loro uffizio contro i Prin- 
cipi, alla cui Corte vivono, commettono una perfidia ed una viltà. Una perfidia , 
perchè mentiscono la loro missione, e violano quel diritto delle genti che li 
rende sacri: una viltà, perchè si danno l’aria di amici, di benevoli consiglieri, 
e sono perfidi traditori. Noi crediamo che lord Normauby e lord Slraffort di 
Redcliff siano pienamente dell’opinione del Cibrario; ma non sappiamo che cosa 
ne pensino il cavaliere Bon-Compagni c il conte della Minerva. 

Versi, prose, stampe beffano, vilipendono re, nobili e preti secondo l'uso 
costante de’ demagoghi, e secondo le suggestioni di Franria. Ed eccovi descritte 
dal cav. Cibrario le armi onde si serve la rivoluzione : beffeggiare re, nobili e 
preti. Ora è il tempo dei preti : ma signori nobili il vostro di verrà, come v’av- 
visa il nobile nostro collaboratore. Non corre differenza tra rivoluzione e rivo- 
luzione: i demagoghi hanno un uso costante : quello che hanno fatto i loro avi 
rifanno i nipoti ; Itubespicrre è morto, ma lasciò dietro di sè la sua coda, come 
soleva dire egli stesso. 

Le suggestioni di Francia nel 1798, a delta del cav. Cibrario provocavano la 
rivoluzione in Piemonte. Dunque abbiamo esempi di governi, che accendono 
rivoluzioni in casa altrui per trarne profitto? Era la Francia che tra noi Taceva 
scrivere versi e prose, e pubblicare stampe, spargendo poi che tutte queste 
pubblicazioni manifestavano l’opinione pubblica. Invece il popolo nostro volea 
il suo re, amava Carlo Emanuele IV, che non ostante era obbligato a prendere 
la via dell’esilio 1 

Moltiplicatisi le sommosse, continua il nostro cavaliere. Francesi gridano, 
perchè il Re si difende e punisce i ribelli. Par egli credibile? Accusare il no- 
stro Sovrano perchè castigava i felloni, perchè difendeva la sua Corona! Ep- 
pure noi abbiamo udito ripetersi pochi mesi fa queste grida contro il Papa, 
perchè s'era difeso a Perugia ed area punito i ribelli ! Oh, che tempi, caro il 
nostro collaboratore! Siamo nella rivoluzione in fino agli occhi, e molli sgrazia- 
tamente non veggono, e molti non vogliono vedere dove si va! 

I Francesi si fan consegnare la Cittadella di Torino. Il Re con immensa de- 
bolezza cede. Il pii» gran delitto dei Ke è la debolezza, perchè non riesce a 
perdere soltanto la loro Corona, ma a rovinare i popoli che hanno diritto ad 
essere difesi. Carlo Emanuele doveva badare che chi cede una volta, dovrà ce- 
dere sempre; dovrà prevedere che, do|>o d’avere ceduto la Cittadella, dovrebbe 
cedere il Regno. Luigi Cibrario con imparzialità storica condanna questa debo- 
lezza, e indirettamente loda la forza e la costanza del grande Pio IX e del Redi 
Napoli, che non cedettero mai, c seppero resistere anche alle piti formidabili 
potenze. 

Si tenta ogni mezzo per far abdicare Re Carlo Emanuele IV, ma egli ricusa. 
Infine, dopo altre infamie, gli si occupa lo Stato. È un’infamia occupare gli 
Stati altrui, dice il cav. Cibrario. E un'infamia quantunque prima sitasi molti- 
plicale le sommosse. £ un'infamia, non ostante i versi, le prose e le stampe ibe 
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manifestano la così detta pubblica opinione. È infamia qualunque sia il preteso! 
per cui si faccia. 

Messo il coltello alla gola del nostro He, egli cede e rinunzia allo Stato. Ma 
dalla rado di Cagliari, il 3 di marzo 1790, protesta contro la cessione forzata. 
Questa cessione era simile a quella che poco prima Pio VI avea latto delle Le- 
gazioni e delle Marche col trattalo di Tolentino. Chi oserà dir valida questa 
cessione? Chi avrà la fronte di farne il fondamento d’una nota diplomatica? 

Come ha visto il lettore nelle poche parole citato e commentate fin qui, il 
nostro collaboratore ha saputo racchiudere preziosi ammonimenti. Stampiamo- 
celi ben bene nella memoria, e ricordiamoci: 1° che, cacciato il Papa, si cac- 
ciano i Re; 2° che i diplomatici favorevoli alla rivoluzione sono perfidi e mollo 
vili; 3° che coi versi, le prose e le stampe si vilipendono re, nobili e preti; 
4" che queste lordure non sono manifestazioni del popolo, ma un uso costante 
de' demagoghi ; 5° che i Re hanno diritto e dovere di difendersi e punire i ri- 
belli; 6° che coloro i quali gridano contro queste difese e castighi, hanno torto 
c sono fautori della rivoluzione; 7° che quanda i Re cedono, si rendono rei 
d’ un’ immensa debolezza; 8° che una debolezza chiama l'altra, e l’abisso invoca 
l’abisso. 

Se il cavaliere (librario in questi momenti non istampa uè proteste, nò opu- 
scoli, non si attribuisca a timidità, o ad altra men degna cagione. Ciò che ha 
scritto tempo è, pare a lui che possa servire a manifestazione de’ suoi nobili 
sentimenti. Del resto egli si concentra nella dorata Basilica dei Ss. Maurizio 
e Lazzaro, e prega l'uno che risani dalla lebbra rivoluzionaria il Piemonte e 
l’Italia; e l’altro che ispiri ne’ nostri concittadini la fede dei Martiri della Le- 
gione Tebea. 


FISE DEL VOLCUE CHIMO 
DELLA 2* SESIE. 
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I DODICI MESI 


DEL 1860 


PRIMO QUADRIMESTRE. 

i\el riassumere i principali fatti aevenuti nell’anno 1860, passandolo mese 
per mese in rassegna , invitiamo dapprima il lettore a considerare che, sebbene 
sembri a prima vista aver Iddio abbandonato nel 1860 il mondo ai suoi ca- 
pricci, e l’uomo alle sue iniquità, pure intervenne provvidenzialmente negli 
eventi che si svolsero. Imperocché, osserva Rossuet, che l’intervento della 
Provvidenza manifestasi primieramente col permettere la distruzione di tutti i 
mezzi umani, acciocché di poi splenda piu chiaramente la forza onnipotente del 
suo braccio. 

Ebbene nel 1860 il Signore permise che i mezzi umani apprestati per soste- 
nere la sua causa fallissero , volendo egli operare divinamente nell’anno che 
sta per cominciare. Il 1860 fu l’anno delle iniquità, il 1861 sarà l’anno dei 
miracoli. Nell’uno operò l’uomo sfogando le sue passioni, nell’altro opererà 
Iddio glorificando i suoi attributi. Abbiamo deplorato nei dodici mesi passatila 
politica dei gabinetti; ammireremo nei mesi che verranno la sapienza dell’Al- 
tissimo. Sulla fine del 1860 dobbiamo dire che il figlio dell’uomo ha vinto, 
ha regnato, ha imperato ; sulla fine del 1861 ripeteremo ciò che sta scritto sul- 
l'obelisco Vaticano: Cristo vince! Cristo regna! Cristo impera! 

Con questo criterio esaminiamo i dodici mesi del 1860, e i fatti principali 
avvenuti in ciascuno. 

Gennaio. Fu questo il mese del Congresso. Le cose stavano per definirsi 
dall’Europa congregata. Il Congresso era accettato da tutti e vi doveva inter- 
venire pel Papa il cardinale Antonelli. La maggioranza delle Potenze avrebbe 
promossa la causa dell’ordine schiacciando la rivoluzione. Era un mezzo umano, 
e Dio volle che andasse fallito. L’opuscolo uscito a Parigi col titolo, Il Papa e 
il Congresso, pose condizioni inaccettabili, inique, assurde, e il Congresso 
andò a monte. 

Il di 1 del 1860 parlò a Parigi Napoleone III, e il Papa in Roma. Il Bonaparte 
protestò rispetto pei diritti riconosciuti, e promise di far rinascere la fiducia 
e la pace. Mantenne la parola? 

Il Papa disse che se l’autore dell’opuscolo, Il Papa e il Congresso, tentava 
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intimidirlo , s'ingannava 'a partito, perchè chi è « sostenuto dalla protezione 
del Re dei Re, non ha certamente di che temere dalle insidie degli uomini », 
e Pio IX non ha temuto, non teme, non temerà mai nè Re nè Imperatori. 

Per far rinascere la fiducia c la pace Napoleone III pubblica nel Moniteur di 
Parigi una sua lettera al Papa, consigliandolo a cedere le provincie insorte. E 
l’intrepio Pio IX nel Giornale di Roma del 17 gennaio avvertiva i Cattolici, 
che t s’era creduto in dovere di coscienza di rispondere negativamente a tale 
consiglio ». 

Filippo de Boni vedendo la soverchia potenza dei nemici del Papa c la de- 
bolezza apparente di questo, scriveva nel Diritto del 29 di gennaio: le porle 
dell’inferno prevaieranno contro la Roma dei Papi , come già Diocleziano fa- 
ceva scrivere in Ispagna : nomine chrislianorum deleto. 

Febbraio. Fu il mese delle manifestazioni cattoliche e delle contraddizioni 
rivoluzionarie. In tutte le parti del mondo il fiore del clero, della nobiltà, 
della scienza difese la causa del Papa. In Piemonte Solaro della Margarita , 
Brignolc Sale, Luigi di Colegno, Avogadro della Motta, Cays di Gilctta, Giam- 
battista Spinola, Giambattista Negrotto, Costa della Torre, Costa di Beaure- 
gard eco. ecc. si dichiararono apertamente per Pio IX. Altrove Villemain, de 
Falloux, Montalembert, il principe di Broglie, Dupanloup, Bowyer, il visconte 
Feildiug, il visconte Campdeo, lord Thyenne, lord Vaux, lord Petre, lord Arun- 
del), lord Stourton, lord Dormer, lord Clifford, lord Lovat, lord Heriesccento 
altri stettero pel Papa. Incominciò così quella sublime manifestazione del suffra- 
gio universale cattolico in favore del dominio pontificio, che continua tuttavia. 

In Francia il ministro di colui che aveva promesso di far rinascere la fiducia 
e la pace, il 12 febbraio scriveva contro il Papa, accusandolo di confondere 

10 spirituale col temporale, perchè la quistione romana era veramente tempo- 
rale. E pure Napoleone HI il 20 di ottobre del 1859 aveva scritto al re di Sar- 
degna di aver voluto soddisfare il sentimento religioso dell'Europa cattolica 
coll’ accordare al Santo Padre la presidenza onoraria della Confederazione 
italiana l 

Un altro ministro del Bonaparte, il signor Rouland, che il 4 maggio del 

1859 aveva scritto ai vescovi: Napoleone vuole che il Capo della Chiesa sia 
rispettato in lutti i suoi diritti di sovrano temporale, il 20 di febbraio del 

1860 scriveva : tra l'Imperatore ed il Papa vi ha disaccordo riguardo alla 
questione temporale. 

Un terzo ministro del Bonaparte, il signor Billault, che nel novembre del 
1859 dichiarava che, assalendo il Papa nel suo potere politico, sostenevasi 
la causa della rivoluzione, il 21 di febbraio del 1860 proibiva la difesa del Pa- 
pato per non turbare le coscienze! 

Marzo. Fu il mese del mercato della Savoia c di Nizza. Il 2 di marzo 1860 

11 conte di Cavour scriveva al cavaliere Nigra, incaricato d’affari della Sardegna 
a Parigi. > Il governo di Sua Maestà non consentirebbe mai, anche in vista dei 
maggiori vantaggi , a cedere o a cangiare qualche parte del territorio , che 
forma da tanti secoli l’appannaggio glorioso della Casa di Savoia ».Orso Serra, 
governatore a Ciamberì, assicurava i Savoini che non sarebbero ceduti, e le 
stesse assicurazioni dava ai Nizzardi il marchese di Montczemolo. Cavour spe- 
diva al marchese Orso Serra un dispaccio sotto la data del 29 di gennaio 1860, 


Digitized by Google 


dove leggcvansi queste parole : c II Governo non ha mai avuto il pensiero di 
cedere la Savoia alla Francia ». E poi? E poi, il 24 di marzo, il conte di Ca- 
vour sottoscriveva il trattato che cedeva alla Francia la Savoia e il Circondario 
di Nizza! 

Napoleone III aveva intrapresa la guerra per un’idea,' l’8 di febbraio del 
1859 protestava di avere intenzioni disinteressate , giurava di non volere con- 
quiste, chiamava suoi nemici coloro che gli attribuivano pensieri d'ingrandi- 
mento. E poi? il Franco Imperatore dei Franchi becravasi Nizza e Savoia. 

Aprile. Fu questo il mese delle votazioni. Si votò a Nizza ed in Savoia, come 
prima s’era votato a Parma, Modena, in Toscana e in Romagna. Tutte queste 
votazioni erano collegate. « La cessione di Nizza c della Savoia, disse ai depu- 
tati il conte di Cavour il 12 di aprile, era condizione essenziale del prosegui- 
mento di quella politica che in così breve tempo ci ha condotti a Milano, a 
Firenze, a Rologna ». 

Ora della votazione di Nizza attestò il deputato Laurenti RoubRudi, il 12 
aprile: * E una derisione, è uno scherno.... è impossibile che un tale atto possa 
essere accettato dall’Europa quale voto libero di popolo libero ». E Cavour 
soggiunse : « In quanto alla maniera di votare noi abbiamo stimato di non 
poter adottare miglior sistema, che applicando a Nizza ed alla Savoia le dis- 
posizioni che erano state messe in pratica nell’Emilia, e nella Toscana ». 

II Journal des Dcbats aveva prima confessato che il suffragio universale era 
una pura operazione meccanica; la Gazzetta ilei Popolo aveva detto che questo 
suffragio in fin dei coytiera la forza brutale del numero; ed il Conslitulionnel 
dichiarava che il suflragio universale era un pericolo per l’Europa, e se ne do- 
veva necessariamente limitare l'azione. 

Il deputato Castellani-Fantoni chiamava l’annessione di Nizza e .Savoia alla 
Francia un’ingiustizia, non ostante le votazioni ; Guerrazzi dicevala un'onta 
alla religione del patto ; secondo Bertani con questa annessione ci siamo ag- 
giogati all'impero del Bonaparle ; secondo Pallavicino Trivulzio abbiamo dis- 
fatto l’Italia ; secondo Baudi di Vesme ci fu imposto un grandissimo satri ficio 
materiale e morale. 

Il voto di Nizza, eguale a quello dell’Italia centrale « non fu scevro da in- 
fluenze, preoccupazioni , timori, destrezze, arti ed inganni », come disse il se- 
natore Musio; < con Nizza ne sono andati di mezzo l’onore e la probità », 
come soggiunse lo stesso Senatore. « Le masse hanno risposto sissignore come 
rispondono sempre », a detta di Deforesta. La cessione di Nizza c Savoia fu 
illegale , dannosa, immorale; a detta di Linati fu un lutto di famiglia; « per 
confessione di Sclopis » ; il suffragio universale diretto è illogico, e non se ne 
può stabilire la regolarità e la libertà, come conchiuse il senatore Gallina, e 
conchiudiamo noi questo primo quadrimestre del 1860. 

SECONDO QUADRIMESTRE DEL 1860. 

Maggio. Fu il mese degl’imprigionamenti e delle vessazioni contro il Clero. 
Il Cardinale Arcivescovo di Bologna morì di dolore, il suo Vicario fu strasci- 
nato in carcere, imprigionato il vescovo di Piacenza, tradotto a Torino il Car- 
dinale Arcivescovo di Pisa, arrestato il Vescovo di Faenza, quattro gesuiti in- 
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Docenti, sostenuti ingiustamente in carcere per quarantatre giorni, il Vescovo 
di Parma obbligato a fuggire dalla Diocesi, processato il Cardinale Vescovo 
dimoia, imprigionato il Vescovo di Carpi e sei sacerdoti con lui, perseguitati 
i preti insegnanti , vessati i padri Camillini di Ferrara, poi riconosciuti inno- 
centi, le Dame del Sacro Cuore costrette ad abbandonare Milano, falsificate le 
firme di parrochi per mostrarli avversi al Pontefice , perquisiti i conventi a 
Bologna, dimessi dall’insegnamento di quella università ottimi sacerdoti per 
affidarlo ai Mazzarella, sospesi da Bettino Kicasoli tutti i preti professori di 
teologia nell’llniversità di Siena, arrestato un parroco di Ravenna, imprigio- 
nato il canonico Ortalda in Torino, perquisizioni aU’oltimo D. Cafasso, morto 
poi di dolore, perquisizioni all’oratorio di D. Bosco ecc. 

Noi ommeltiamo cento e cento altri nomi di chierici imprigionati, vessati, 
condannati nel solo mese di maggio, e per qual delitto? Unicamente per non 
aver voluto cantare il Te Deum, per aver voluto usare di quella libertà di co- 
scienea che tanto altamente si proclama dai libertini! Per questo enorme de- 
litto furono condannati monsignor Testa, il canonico Ostacchini, il canonico 
Maretti, il canonico Tirotli, il canonico Gemmi, il canonico Morandi, il canonico 
Bocci, il canonico Ferrari Non la finiremmo mai se volessimo proseguire! 

Giugno. Fu il mese dell’invasione della Sicilia per parte di Garibaldi e delle 
menzogne diplomatiche del conte di Cavour. Cavour mandava ad offerire a 
Garibaldi danaro ed armi, come disse la Gazzetta del Popolo del 28 dicembre, 
e nella Gazzetta Ufficiale Cavour dichiarava : « Il Governo ha disapprovato la 
spedizione di Garibaldi, ed ha cercato di prevenirla con tutti quei mezzi che la 
prudenza e le leggi gli consentivano ! > 

Cavour protestava d’aver comandato alla flotta reale d’ inseguire i due vapori 
di Garibaldi e impedire lo sbarco dei Garibaldini, e in una nota presentata al 
rappresentante del Re in Napoli, condannava Garibaldi, come usurpatore, e poi 
il 2 di ottobre questo stesso conte Cavour diceva Garibaldi i un generoso pa- 
triota; « l'autorità e l'impero di Napoli stanno nelle mani gloriose di Ga- 
ribaldi >. 

Non sappiamo che cosa la storia sfolgorerà con maggiore indegnazione, se 
le imprese del Nizzardo o le bruite contraddizioni del Cavour. I.e une e le altre 
saranno certo giudicate severamente; ma almeno il Garibaldi corse qualche 
rischio, laddove su Cavour pesa la menzogna e l’inganno. 

Luglio, Fu il mese dei 150 milioni. La nostra Camera dei deputati, il 29 di 
giugno, accordava questo nuovo prestito al ministero, che nel luglio se lo go- 
deva deliziosamente, spendendo e spandendo a gloria della libertà, e ad er- 
rore dell’Italia rigenerata. 

Il deputalo Macchi uscì in queste memorande parole: « Quando anche a 
furia d’imprestiti e d’imposte lo Stato fosse veramente condotto alla ineluttabile 
necessità o di assorbire gran parte delle proprietà private o di gettare alle 
fiamme il libro del debito pubblico, purché con ciò ci fosse concesso il bene 
supremo di vivere liberi, poco a noi premerebbe 1 » 

11 deputato Minghetti, ora ministro, diceva: « Il bilancio del 1859 ci pre- 
senta un deficit di circa 100 milioni; 100 milioni ce ne presenta parimente 
l’anno 1860... Credo che noi avremo ancora altri 100 milioni di disavanzo del 
1861. Dunque per gli anni 1859, 60, 61, 300 milioni di disavanzo ! » 
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Il deputato Micbelini nel votare i 150 milioni, paclamava : t 0 Italia sia, o 
vada a soqquadro Italia tutta ». E la seconda parte del dilemma di Michelini ai 
sta avverando, ed ecco Italia tutta in soqquadro I 

Agosto. Fu il mese dei colloqui politici ; pareochi ebbero luogo in questo 
mese, e parecchi altri vennero combinati, sono celebri gli abboccamenti di 
Coblenza tra il ministro Prussiano e lord Russell, ministro inglese; l’abbocca- 
mento di Baden, dove Napoleone III voleva mostrare la luna nei pozzo ai prin- 
cipi della Germania, ma andò per suonare e fu suonato ; l’abboccamento di 
Teplitz tra il principe reggente di Prussia, e l'imperatore d'Austria ; l’abbocca- 
mento di Varsavia tra l'Austria, Russia e Prussia combinato in agosto, e avvenuto 
piti tardi, e del quale vedremo gli effetti in sui primi del prossimo marzo. 

Ma fra tutti questi colloqui memorando è quello che si tenne a Ciamherì tra 
Luigi Bonaparte, Ferini e Cialdini. Nel quale la rivoluzione ebbe licenza di pro- 
cedere oltre, e di continuare quella via, per cui già era arrivata a Bologna ed 
a Firenze. Si dice che il Bonaparte raccomandasse a Cialdini di piombare al piu 
presto sul generale Lamoricière, e disfare l’esercito del Papa. 

Certo è che quando il Console francese, residente in Ancona, andò incontro 
a Cialdini per intimargli, in nome di Napoleone III che sostasse ; Cialdini rispose : 
— Io conosco meglio di voi le intenzioni dell'Imperatore, avendogli parlato a 
Ciamberì ! 


TERZO QUADRIMESTRE DEL 1860. 

Settembre. Fu mese della guerra contro il Papa, il mese delle invasioni delle 
Marche e dell’Umbria, il mese del bombardamento d’Ancona, il mese, in cui 
Cialdini, l’H di settembre, diceva ai soldati : Combattete, disperdete inesorabil- 
mente quei compri sicarii , e parlava dell’esercito Pontificio, degli eroi di Ca- 
stelfidardo, che alla difesa del Padre comune avevano sacrificata la propria 
vita.. 

Il settembre del 1860 resterà memorando negli annali d’Italia e della Chiesa, 
memorando per la fedeltà ed it coraggio dei difensori del Papa, memorando 
per ciò che patirono quei generosi, fatti prigionieri, memorando per la sublime 
condotta del generale Lamoricière, memorando per l’assedio di Ancona, memo- 
rando per essere stata bombardata una città che aveva innalzata bandiera 
bianca ! 

Ottobre. Fu il mese della partenza da Torino dei rappresentanti delle Potenze 
estere. L’Imperatore dei Francesi, avesse o no di nascosto incoraggiato o per- 
messo l’invasione delle Marche, reputò necessario di protestare apparentemente 
richiamando da Torino il suo ambasciatore. La Russia richiamò l'intera Lega- 
zione, e nefe’ trasportare gli archivii a Genova. Il rappresentante della Spagna 
fu pure richiamato da Torino, e più tardi anche il rappresente della Baviera. 
La Prussia scrisse al nostro Governo una nota severissima, nella quale condan- 
nava le opere del conte di Cavour come contrarie al diritto delle genti. 

L’Inghilterra soltanto per mezzo di lord Russell, sorse in difesa del nostro 
gabinetto, e mentre la perfida Albione incatena ITrlanda, conserva col diritto 
della forza Gibilterra, munge Malta, governa col bastone le isole Jonie, e si 
tiene soggette le Indie con lo Statuto delle cannonate, proclamava in Italia il 
preteso diritto dei popoli, quel diritto che sì tristamente calpesta in casa sua 1 


Digitized by Google 



-8 — 

ISovembre. Fu il mese delle fucilazioni e delle reazioni nel regno delle Due 
Sicilie. Il 2 di novembre il governatore di Teramo proclamava : — / reazionarii 
presi con le armi alla mano saran fucilati. — Cialdini. — Fucilò tutti i paesani 
armati. — Pinelli. — Chi insulta la bandiera nazionale sarà fucilato iti media- 
tamente. — De Yirgilii. — Colpite i reazionarii senza pietà. — 11 tenente co- 
lonnello Corei. — Ogni comunicazione coi Borbonici sarà punita irremisibil- 
mente colla morte. 

E prima Garibaldi aveva fatto fucilare trenlanove Mi bizzosi, c Nino Bizio 
proclamava a Bronce la fucilazione, e a Montemaggiore i rivoluzionarii davano 
esempi severi, e in Sicilia avvenivano quotidiane dimostrazioni « nelle quali 
contavansi trenta o quaranta morti per ciascuna », come disse La Farina nella 
nostra Camera de’ deputati. 

Dicembre. L’ultimo mese del 1860 fu il mese dei latrocinii e dei ladri. Ruba- 
rono a Milano, fra le altre cose, la massa d'argento della Corte di Cassazione; 
rubarono a Firenze gli ori della Madonna che è in S. Gaetano, rubarono i de- 
positi fiscali, rubarono le gemme della galleria degli uffizii ; rubarono in Loreto; 
rubarono in Sicilia, rubarono in Napoli, rubarono in Piemonte : dall' Alpi u 
Sicilia ovunque son ladri. E ne furono e ne sono tali e tanti in Bologna, che 
quella sventurata popolazione dovette presentare un indirizzo. 

Ora riepilogando le cose dette sul 1860, che oggi finisce abbiamo questo do- 
loroso calendario. 

« Cennaio. Il mese del Congresso dell’ipocrisia. 

« Febbraio. II mese delle contraddizioni del Bonaparte. 

« Marzo. Il mese del mercato della Savoia e di Nizza. 

• Aprile. Il mese delle ridicole votazioni. 

« Maggio. Il mese degl'imprigionamenti del clero. 

< Giugno. Il mese delle invasioni di Garibaldi, e degli inganni di Cavour. 

« Luglio. Il mese del ventesimo prestito e della minaccia d’abbrucciare il gran 
Libro del debito pubblico. 

» Agosto. Il mese dei colloqui politici. 

• Settembre. Il mese della guerra contro il Papa. 

t Ottobre. Il mese del richiamo degli ambasciatori da Torino. 

« Novembre. Il mese delle reazioni e delle fucilazioni in Napoli. 

< Dicembre. Il mese de’ ladri e dei latrocinii in tutta l’Italia rigenerata. 
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IL CONTE DI CAYOUR 

E LA RIVOLUZIONE ITALIANA 


! Pubblicalo il 52 c il 25 gennaio 1860 ). 


Mentre i giornali piemontesi, da quelli clip, come la Gazzetta del Popolo, 
vogliono fare a metto della costose spesa di un ft', a quelli che, come V Unione, 
tengono le parti di Giuda Iscariote c danno il torto a Gesti Cristo, Fan festa pel 
ritorno del conte di Cavour al ministero, nell'Italia centrale se ne mena dai ri- 
voluzionari grandissimo trionfo, e si applaude, e si festeggia con luminarie piti 
che la vittoria di Magenta, o quella di Solferino. 

Nè i rivoluzionari e gli empi hanno torto di abbandonarsi a tanta allegrezza: 
coi loro applausi e panegirici pagano un debito di riconoscenza al conte di Ca- 
vour, e manifestano una speranza che forse non sarà delusa! Quando il signor 
Conte cessò di essere ministro, V Armonia tacque del fatto suo; ma ora che è 
ridivenuto potente, e può farci sospendere per altri due mesi, francamente en- 
triamo a dimostrare la gran parte che ebbe nella rivoluzione dell’Italia centrale. 

Pigliamo le mosse dal Congresso di Parigi nel 1856. Il 29 di aprile il conto 
di Cavour ritornava da Parigi, e i nostri giornali l’applaudivano con inni rivo- 
luzionarii. « Andiamo nuovamente incontro alla rivoluzione! » esclamava il 
Cittadino d’Asti, giornaletto ministeriale, nel suo N* 59. < L’Italia non dee 
aspettar più dalla diplomazia, nè piti dai governi europei l’aiuto per sollevarsi », 
soggiungeva il Tempo di Casale, giornale del ministero, nei suo N° 8. * Se gli 
Italiani sentono di potervisi acconciare, tal sia di loro; se no insorgano ì, gri- 
dava il Diritto di Torino, nel suo N° 98. t Insorgano e imparino a non transi- 
gere col potere contro cui insorgeranno sotto qualunque forma si presenti », 
ripeteva \’ Italia e Popolo di Genova, nel suo N° 113. 

Cosi il ritorno da Parigi del conte di Cavour veniva salutato a Torino, Genova, 
Asti, Casale, e possiamo aggiungere in quasi tutte le città dello Stato con un 
invito agl’italiani d’insorgere. E il Conte stesso si accingeva a' preparare l’insur- 
rezione co’ suoi discorsi nel Parlamento! Il 30 di aprile conveniva alla tornata 
della Camera dei Deputati, e l’avvocato Bulla suo familiare, previo accordo', 
congratulavasi con lui del suo ritorno, domandandogli di assegnare un giorno 
per un’interpellanza ch’egli intendeva di muovergli, affine di udire dalla sua 
bocca informazioni maggiori di quelle che conlenevansi nei protocolli del Con- 
gresso di Parigi mandali alle stampe. 

Il conte di Cavour si dichiarò prontissimo a dare le richieste spiegazioni, av- 
vertendo però che egli avrebbe dovuto passare molte cose sotto silenzio, tanto 
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per la delicatezza dell’argomento, quanto per non danneggiare con imprudenti 
rivelazioni negoziati, di cui alcuni non sono ancora condotti a termine. Si asse- 
gnò per rinterpellanzn il giorno G di maggio. 

In questa tornata il conte di Cavour seminò i denti del dragone, e manifestò 
il programma che noi veggiamo avverarsi a’ nostri giorni. Disse di avere pre- 
sentato una Piota verbale sullo Stato Pontificio, che l’Inghilterra accolse assai 
bene. E bene l’accolse pure la Francia, ma ripigliava il Conte, che il governo 
francese doveva usare riguardi, stante che t il Sommo Pontefice non è solo il 
Capo temporale di uno Stato di tre milioni di abitanti, ma è altresì il Capo re- 
ligioso di trentatrò milioni di Francesi». A forza di riguardi, tuttavia il governo 
imperiale ha trattato il Sovrano Pontefice come tutti veggono oggidì! 

Le parole delle dal conte di Cavour, il 6 di maggio 1856, sul Congresso di 
Parigi csugli affari d’Italia furono tali che il deputato Lorenzo Valerio conchiuse: 
* Le nostre parole, le furale del signor Presidente del Consiglio di tanto più 
importanti delle nostre, non staranno sicuramente chiuse in questo recinto o 
serrate nei confini che segna il Ticino. Le frontiere, le baionette, i commissari 
di polizia, i birri che ricingono le altre provincie italiane, le quali sono da noi 
divise, non potranno tener lontano il suono delle nostre parole ». 

E siccome nel Senato del Regno il conte di Cavour, iMO maggio, aveva te- 
nuto gli stessi discorsi, così Massimo d'Azeglio ripetè la stessa osservazione, e 
si credette in obbligo di raccomandare agli Italiani di non insorgere ancora. 
« Le nostre discussioni, disse il d’Azeglio, ed i nostri giornali, tutto quanto si 
dice da noi attraversa tutti i confini, delude tutte le polizie, ed è letto altrove 
con forse maggiore avidità cha non nei nostri paesi ». 

Si sa poi che il conte dì Cavour e i suoi fautori fecero tirare a migliaia e mi- 
gliaia di copie i discorsi recitati nel Senato e nella Camera dei Deputati, e ven- 
nero largamente sparsi per tutte le contrade d'Italia insieme con giornaletti, 
come il Piccolo Corriere, che mandavansi in forma di lettere e con proteste 
stampate alla macchia, come quella intitolata: Ultima protesta degl’ Italiani. 

Daniele Manin scriveva da Parigi al Diritto: Agitate, agitate ; e per mante- 
nere ed accrescere l’agitazione incominciavano i doni e gl'indirizzi al conte di 
Cavour. I rivoluzionari della Toscana gli offerivano un busto, e lo salutavano 
il nuovo Farinata che difese l’Italia a viso aperto; e gli emigrati degli Stati 
Pontificii, avendo a capo Farini e Mamiani, regalavano a) conte di Cavour una 
medaglia d’oro con un caldo indirizzo. E il Conte ringraziava e incoraggiava 
cosiffatte dimostrazioni! 

Manin da Parigi continuava ascrivere in Torino, ed è utile rileggerne di que- 
sti giorni l’epistolario. Il suo programma venuto dalla Senna era questo: Va- 
nificazione d’Italia; Vittorio Emanuele II Re d'Italia. Usava grazia il Manin 
alla Monarchia piemontese, « porche essa non ha fatto concessione alcuna ni 
perpetui nemici d'Italia, l’Austria ed il Papa » ( Leti . dell’ 11 di maggio 1856). 
E ripeteva: Agitatevi ed agitate, c L’agitazione non è propriamente l’insurre- 
zione ma la precede e la prepara Molesta il nemico con migliaia di pun- 
ture di spillo, prima che cada trafitto con le larghe ferite della spada > 

(Leti, del 23 maggio). E il 28 di maggio tornava a scrivere: La rivoluzione in 
Italia è possibile, forse vicina », c diceva ai Romani: < Finché c’è guernigione 
francese in Roma, Roma non deve insorgere ». 
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L’8 di loglio del 1856 si proposero al Parlamento le fortificazioni d’ Alessan- 
dria * significazione eloquente delle nuove e patriottiche tendenze del Piemonte * 
(Gazi, del Popolo , 11 luglio 1850). Fu pure proposta da Norberto Uosa, ap- 
provata e sostenuta dal conte di Cavour la «esenzione di Cento Cannoni per Ales- 
sandria, a cui doveva pigliar parte tutta l'Italia. « Il Memorandum di Cavour 
(scriveva il Cittadino d’Asti, e per Memorandum intendeva la Nola Verbale), il 
Memorandum di Cavour diede un impulso vigoroso all’agitazione. Ebbene giova 

cercare tutti i mezzi più acconci, perchè questa si mantenga e duri finché 

venga il giorno decisivo ». 

Intanto nella notte dal 25 al 26 di luglio I85C una banda di rivoltosi parti- 
vasi da Samum per levare a tumulto il Ducato di Modena. La Maga di Genova 
del 29 di luglio, N* 91, difendeva quest’attentato coll’autorità del conte di Ca- 
vour; • Cavour diceva alle Camere, che la nostra politica era lontana più che 
mai dalla politica austriaca, dicea nel Memorandum, nelle Note verbali, che, 
se continuasse lo stato attuale di cose, il governo Surdo sarebbe stato costretto 
a gettarsi in braccio alla rivoluzione per salvare l’Italia ». E ì'Italia e Popolo 
del 30 di luglio 1856, numero 2l0, a difesa dei rivoluzionari di Sarzana scri- 
veva: » Tutti rammentano come all’epoca della memoranda discussione parla- 
mentare, il governo Sardo a far divampare il fuoco latente nelle altre provincie 
d’Italia, facesse stampare i discorsi di Cavour e di Ibi Ila, e li diffondesse a mi- 
gliaia di esemplari nei Ducati, nelle Komagne, nel Lombardo- Veneto, a Napoli 
e nella Sicilia. Ma ciò non bastava: egli incoraggiò per mezzo de’ suoi emissari 
quegli abitanti, e si sa che le parole Viva Vittorio Emanuele si scrivevano dai 
partigiani piemontesi sui muri e sulle |>orte delle case a Carrara. Lusinghe an- 
cora più esplicite vennero date ai regnicoli andati espressamente a Torino ». 

Il Risorgimento , giornale fondalo dallo stesso conte di Cavour, in quel torno 
scriveva nel suo N° 1658: < La rivoluzione non si farà mai in Italia finché non 
possano le popolazioni italiane far certo assegno sul concorso del Piemonte. 
Imporla quindi mantenere viva in esse la persuasione, che dietro i popoli in- 
sorti sta l’esercito piemontese ». E continuando sullo stesso argomento diceva; 
< Verrà momento, in cui in una o in altra parte d’Italia scoppierà un’insurre- 
zione; quella sarà la prima favilla dell’incendio universale. L’Austria vorrà in- 
tervenire, e il Piemonte avrà il diritto d’intervenire anch’esso per impedire l’ec- 
cessivo estendersi dell’influenza austriaca, e non interverrà egli solo. Questa 
crediamo sia la sola possibile soluzione della questione italiana ». 

Qui la materia ci cresce straordinariamente tra le mani, quantunque soppri- 
miamo ad ogni momento i commenti, un po’ vivi, ma sempre veri, sempre 
spontanei, che ci vengono giù dalla penna. Ci permetta il lettore di rimandare 
ad un secondo articolo questa biografia politica del conte di Cavour, c della ri- 
voluzione italiana. 


II. 

La Cassetta di Modena dell’Eccelso Farini, nel suo N'° del 20 di gennaio, ci 
reca le notizie delle feste fatte dalla rivoluzione nell’Italia centrale per l'assun- 
zione al ministero del conte di Cavour. 
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A Modena bandiere, fiaccole, magnanime parole dell’Eccelso, teatro affolla - 
tissimo, veglione, e viva Cavour ! viva Favini ! — A Borgo S. Donnino < la no- 
tizia del ritorno di Cavour al ministero accolta con gioia da tutti ». A Cesena 
c gran festa per l'assunzione di Cavour al ministero ». A Ferrara « la fausta 
novella del ministero Cavouraccolta con concorde entusiasmo » . A Reggio « Fimi 
Cavour, Farini , Napoleone ! » Che magnifico triumvirato ! A Guastalla simili 
dimostrazioni. A Piacenza «grande dimostrazione nelle strade. Fico Cavour ! 
Il teatro è illuminato ». A Bologna, piena soddisfazione ed esultanza pel ritorno 
di Cavour. A Forlì: Notizia ritorno Cavour al ministero accolta con entusiasmo. 
Teatri, Rimini, Cesena e Fori) illuminali a giorno. Spettacolo commovente , 
sublime. 

In tutti questi dispacci telegrafici il famoso proverbio ci deve entrare per 
molto. Il dottore Farini prima di essere Eccelso era medico del conte di Cavour. 
Avvezzo a fregarlo per rimedio fisico, continua le fregagioni per rimedio poli- 
tico. Tuttavia le feste della rivoluzione pel risorgimento del Cavour sono inne- 
gabili. Noi abbiamo incominciato a provare in un numero precedente, che erano 
anche giuste, ed oggi continueremo la dimostrazione. 

Al conte di Cavour si deve principalmente la rivoluzione dell’Italia centrale. 
Già fu detto come vi desse mano colle sue Note al congresso di Parigi, co’ suoi 
discorsi nel Parlamento, raccolti poi in volumetti, e mandati a diffondere tra le 
popolazioni, e colla sua sottoscrizione dei così detti cento cannoni per Alessan- 
sandria, promossa e fatta girare alla macchia per tutta l’Italia. 

Questa sottoscrizione ne provocò un'altra in Genova come complemento della 
prima, ed era una «sottoscrizione per l’acquisto di diecimila fucili destinali alla 
prima provincia italiana, che insorgerà contro il comune nemico ». I cento can- 
noni, diceva il Diritto, servono per difenderci , i diecimila fucili serviranno per 
offendere. 

È vero che il conte di Cavour faceva sequestrare in Genova le liste della sot- 
toscrizione. Ma quando ? Sette giorni dopo che erano corse per lo Stato , che 
erano usciti da ottocento nomi di sottoscrittori, che nella stessa Torino aveano 
sottoscritto anche parecchi deputati. E poi la sottoscrizione continuò, si pubbli- 
carono le liste senza nome di stampatore, e i sequestri non ebbero nessun effetto. 

Gli altri governi dell’Italia doveano guardarsi attentamente da tutte le prove- 
nienze piemontesi. la Toscana che aveva fermamente rifiutato un giovine di- 
plomatico inviatole dal conte di Cavour, rimandava da Firenze gli alunni di un 
collegio di commercio stabilito in Genova ; c da una Nota del Cavour, pubbli- 
cata in quel tempo, rileviamo che qui pure entrava la sottoscrizione dei dieci- 
mila fucili. 

Intanto il 29 di giugno del 1857 scoppiava la congiura di Genova, a cui te- 
nevano dietro i moti di Livorno e la spedizione di Pisacane contro il regno di 
Napoli. Se il ministero del conte di Cavour ba proceduto contro i congiurati, fu 
jn seguito agli avvisi della polizia francese, come il ministro dell'interno confessò 
davanti il Senato del Regno, nella tornata del 10 di luglio 1857. La Gazzella 
del Popolo del 15 luglio 1857, N° 166, scriveva : « Non farebbe nessuna sor- 
presa, se quella polizia (di Napoli) trovasse, per esempio, nel portafoglio di Pi- 
sacane una lettera di Rattazzi ». Certo òche il barone Bentivegna, promotore di 
una rivoluzione in Sicilia, era stato prima in Torino a pigliar la parola. 
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Pochi giorni dopo l'attentalo di Genova Mazzini scriveva al ministero Cavour, 
sotto la data del 14 di luglio : « Voi gli avete detto (al popolo! : L’Italia sarà, 
gli gridaste ieri, giova ripeterlo sempre : O riforme, o rivoluzione. Oggi volete 
punirlo perché esso non vedendo riforme, cerca rivoluzione. Ma potete spe- 
gnerlo ? Potete cancellare la logica che strappava a voi quelle parole, e sugge- 
risce ad esso quei tentativi? » (Italia e Popolo, N* 156). 

A quei dì l'Armonia scriveva: « Mazzini ha fatto iu Genova ciò che Camillo 
Cavour a Parigi. L’opera loro è la stessa, giacché riducasi ad un sillogismo, di 
cui Cavour piantò le premesse e Mazzini dedusse lo conseguenze » ( Armonia , 
1 ” agosto 1857, N" 175). 

E più tardi Mazzini io un suo secondo articolo, pubblicato nell’ Italia del Popolo, 
A di agosto 1857, N'° 162 , dichiarava di avere trovato in Piemonte un punto 
d’appoggio per le sue congiure, un luogo sacro < dove gli Italiani possono me- 
glio intendersi e apprestare senza pericolo gli apparecchi della lotta *. 

Le stesse cose venivano ripetute da taluno degli accusati della congiura di 
Genova davanti il magistrato. Uno tra gli altri dichiarava, che ben lungi dal far 
male muovendo con Carlo Pisacane per liberar Napoli, avea stimato d’acquistarsi 
un merito presso il conte di Cavour, giacché dava opera ad eseguirne i disegni. 

Il quale pensiero era poi svolto dallo stesso Mazzini tu una sua lettera ai Mem- 
bri della Corte d' Appello di Genova, stampata nell'Italia del Popolo del 24 
marzo 1858, N° 85. Ecco le precise parole del Mazzini : 

« Signori, di che volete punirmi ? Io non ho fatto che porre in atto le fre- 
« quenti insinuazioni del vostro governo. Ho tentatod'offrirgli l’opportunità in- 
« vocata da dieci anni in poi da’ suoi agenti, dagli organi semi-ufficiali dei suoi 
« desiderii. Eccovi un memorandum, nel quale il conte Cavour dichiarasele due 
« vie essere lasciate all’Italia , riforme o rivoluzione. Non diceva egli , quasi a 
« commento nella discussione delle Camere intorno ai protocolli di Parigi, es- 
« sere inconciliabile la politica del gabinetto con quella dell’ Austria : la lotta 
c poter essere lunga, molte le peripezie, ma il gabinetto aspettarsi con fiducia 
« l’esito finale, e la via da tenersi esser quella ad ogni modo , che più direlta- 

• mente conduce al maggior bene d’Italia ? Non dava conferma a quel virile lin- 
« guaggio la sottoscrizione incoraggiata , ingrossata dagli uomini del governo 
« per l’acquisto dei 100 cannoni? Non proferiva il ministro quelle solenni pa- 
le role : Le grandi soluzioni non s'operano colla penna ; la diplomazia è impo- 
« tenie a cangiare le condizioni dei popoli ; essa non può che sancire i falli 

• compiuti? (1). Non ripetevano i suoi giornali, che bisognava leggere tra le linee 
« del Memorandum? Voi mi dite che erano parole quelle e non altro, che non 
« era intento di chi le proferiva d’incarnarle in fatti, che il ministro ingannava 
« ad un tempo l’Italia e la diplomazia. Che importa a me? Son io reo , perchè 
« tra il gemito dei miei fratelli eia chiamata dei buoni, ho creduto debito mio 
« prepararmi a tradurre in atti la fede inculcatami dal ministro , e santificata 
« dal grido del core? Credete più onesto il ministro provocatore, che si ritrae, 
« e conferma pochi dì dopo con altre parole i trattati del 1815, o me, che, cre- 

• dente nella prima dichiarazione, mi apprestava a suggellarla col mio sangue, 
« volando a rafforzare gli iniziatori delle battaglie emancipatrici? ». 

(I) Si notino bene queste parole che dicea Cavour fin dal 1856 dopo di essere stato a Pa- 
rigi ! Ora vengono ripetute dal Bouaparte. 
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Noi potremmo moltiplicare queste citazioni, ma ornai ci accorgiamo di recar 
acqua al mare, e legna al bosco. Tutti convengono amici c nemici, che il conte 
di Cavour ebbe la mano principale nell’insurrezione presente, ed egli stesso se 
ne gloria in una lettera scritta recentemente a Brescia. Piuttosto è nostro dovere 
di rispondere ad una osservazione che veggiamo ripetersi con molta frequenza. 
Se i governi dell’Italia centralo, se in ispecie il governo Pontifìcio fossero stati 
governi regolari, forti, fondati sull'amore delle popolazioni, non sarebbe bastato 
a sconvolgerli il ministero del conte di Cavour. 

La risposta a questa osservazione ve la darà il governo francese col contegno 
che serba oggidì. Non è forte l’imperatore Napoleone IH? Eppure vedete come 
teme l’agitazione? Con (pianto zelo e rigore se ne premunisce? Quel governo teme 
le pastorali dei Vescovi, teme gli indirizzi al Papa, teme le società cattoliche. 
Eppure ha centomila soldati a Parigi, e piti di cinquccentomila in tutto l’Impero! 


L’ENCICLICA DI PIO IX 

E LÀ 

SOPPRESSIONE DELL’ UNI VE/iS 


(Pubblicato il 2 febbraio 1800) 

Due fatti importantissimi ci erano stati annunziati dal telegrafo: la pubbli- 
cazione in Francia dell'Enciclica di Pio IX, in cui annunzia ai cattolici di aver 
rigettato i consigli di Napoleone III, e la soppressione dell’f/nirers, cotanto 
devoto alla S. Sede. Noi non abbiamo voluto discorrere di questi due fatti senza 
aver prima sotto gli occhi i giornali francesi, recatici dal corriere di quest’oggi. 

Il governo imperiale in breve ora mutò consiglio intorno all’Enciclica del 
Papa. Il 28 di gennaio giungeva a Parigi, e YUnivers nella notte la stampava, 
pubblicandola il mattino del 29 e distribuendola a’ suoi associati della capitale. 
Lungo quel giorno l 'Union, la Gaiette deFrance, l’.4 mi de luReligion e qualche 
altro giornale venivano avvertiti ch’era proibito di ristampare l’Enciclica, o che 
pubblicandola si esporrebbero alle piti severe misure cioè alla soppressione. 
Tale interdetto durò fino alle quattro pomeridiane, e siccome a quest’ora l’En- 
ciclica era già conosciuta per tutta Parigi, c non se ne potea piti impedire la 
diffusione, così fu data licenza ni giornali di ristamparla. 

Intanto YUnivers veniva soppresso. Nella relazione del ministro Billault al- 
l’Imperatore tra le accuse che si muovono all ’Univers non parlasi menomamente 
della pubblicazione dell'Enciclica, ma si condanna in globo tutta la stampa 
religiosa di Francia * la quale misconobbe la missione di moderazione e di 
pace che doveva compiere ». UUnivers soprattutto, dice il ministro « insen- 
sibile agli avvertimenti che gli vennero dati, tocca ogni giorno gli ultimi limiti 
della violenza»; epperò bisogna sopprimerlo. 

II pio signor ministro Billault propone la soppressione de\\’ Univers per amore 
dei veri interessi della Chiesa e per devozione al Clero, a cui gli scandali del- 
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l’ Univeri sono argomento di profonda tristezza. Non è già per paura che vogliasi 
sopprimere 1 ’Univers, giacché • un governo fondato sulla volontà nazionale non 
teme la discussione »; ma si è per affetto « all’ordine pubblico, all’indipendenza 
dello Stalo, all’autorità ed alla dignità della religione ». 

Notiamo con piacere che tutti i diari di Parigi dall’dwi de la religion al Siècle 
si dolgono della soppressione dell’ l/nteers per quella solidarietà che passa tra 
la stampa periodica di qualunque colore. Per contrario quando l’Eccellenza 
del conte di Cavour sospese il nostro giornale, i nostri confratelli di Torino ne 
menarono trionfo ! 

Del resto la soppressione di un giornale a Parigi sotto Luigi Napoleone non 
è cosa nuova. Il mattino del 2 dicembre 1851 dodici giornali ricevevano l’ordine 
di sospendere le loro pubblicazioni, e vedevauo poste sotto sigillo le loro tipo- 
grafie. Erano l ‘Union, \' Assemblée Nationale, YOpinion publique, le Messager, 
le Cor saire, l ’Ordre, le Siecle, le ìialionat, l’Avénement du peuple, la République, 
la Revolution, e Io Charivari. A que’ di l’Univers si lasciava libero, e non 
rendeva cattivi servigi nè alla causa dell’ordine in generale, nè a quella di Luigi 
Napoleone in particolare. Ma resterà sempre a gloria dell’ Univers e de’ suoi 
scrittori di non aver ricevuto, e di non aver voluto ricevere per que’ servigi 
altro premio che la soppressione. 

Dopo la soppressione dcU’L'niw* è facile capire come dell'Enciclica di 
Pio IX non parlino ebe il Siècle e il Constilutionnel. Il primo osa dire che l’En- 
ciclica è un appello ad una guerra religiosa, e noi di sì indegna calunnia la- 
sciamo giudici tutti coloro che hanno letto l’Enciclica istessa. Il Constilutionnel 
poi deplora che d Papa siasi immischiato di cose civili, e invoca contro di lui 
le tradizioni della Chiesa di Francia. 

Nel proemio dell’opuscolo : Il Papa e il Congresso, s’insiste anche troppo 
sulla necessità del dominio temporale per la religione, sicché il Vescovo d’Orléans 
in una frase della sua prima lettera lasciava capire l’esagoraziono di questa tesi. 
Ora come può essere. divenuta esclusivamente civile una questione, che ieri era 
totalmente religiosa? Il Constilutionnel, cosi favorevole all’opuscolo : Il Papa 
e il Congresso, perchè ne disdegna le dottrine? 

Quanto alle tradizioni della Chiesa di Francia, invocate dal Constilutionnel, 
noi vorremmo che fossero seguite. Allora chi si dice successore di Carlo Magno, 
correrebbe in difesa del Papa c del suo temporale dominio, e gli ammiratori 
di Bossuet direbbero con lui: « Nous savons que les Papes.... possèdent des 
b fiefs et autres seigneuries aussi legitimement et avec autant de droils que 
a les autres hommes soni maitres de leurs bicns; nous savons memo que ces 
t choscs étant consacrces à Dieu, on ne peut plus les ravir à l'Kglise pour les 
> donner à des séculiers sana commellrc un sacrilége. Nous fclicilons volcntiers 
>i le Saint-Siége et toulc l’Église de ce que les empereurs ont accordò aux Papes 
a la souverainetd de la ville de Rome et de son tcrritoire, afin qu’ils puissent 
« exercer plus libremcnt dans tout le monde la puissance de l’apostolat, et 
« nous faisons des vtrux et des sou baita pour qu’il plaise ù Dieu de protéger 
« et de conserver le sacre Patrimoine de suini Pierre » [Defunse de la Decla- 
ralion de 1682, l r « panie, liv. I« r ). 
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ENCICLICA DI PIO IX 

Ai Venerabili Fratelli Patriarchi, Primati, Arcivescovi, Vescovi 
ed altri Ordinarli dei luoghi che sodo in comunione colla Sede Apostolica. 

PIO PP. IX. 

Venerabili Fratelli , salute ed Apostolica Benedizione. 


Non troviamo parole, VV. FF., per ispiegare quanta consolazione e letizia ci 
abbia recato, nelle massime nostre amarezze, la singolare e maravigliosa fede, 
pietà e devozione vostra e dei fedeli affidati alle vostre cure, verso Noi e verso 
questa Apostolica Sede, e il lodevolissimo consenso, alacrità, impegno e costanza 
nel difendere i diritti della medesima Sede, e sostenere la causa della giustizia. 
Imperocché, appena delle nostre Lettere encicliche, il 18 di giugno dell’anno 
passato a voi indirizzate, e dalle due nostre coucistoriali Allocuzioni, con sommo 
dolore dell’animo nostro conosceste i gravissimi danni onde le sacre e civili cose 
nell'Italia erano afflitte, e sapeste i nefarii moti ed attentati di ribellione contro 
i legittimi Principi della medesima Italia, e il legittimo e sacro Principato nostro 
e di questa S. Sede, voi, secondando i voti e le sollecitudini nostre, senza nessun 
indugio vi affrettaste con ogni impegno ad ordinare pubbliche preghiere nelle 
vostre diocesi. Di poi non solo con ossequiosissime ed amorosissime lettere a Noi 
indirizzate, ma con Pastorali e con altri dotti e religiosi scritti sparsi tra il po- 
polo, levando la vostra voce episcopale con insigne gloria del vostro ordine c 
del vostro nome, e valorosamente propugnando la causa della SS. nostra Reli- 
gione e della giustizia, altamente detestaste i sacrileghi attentati commessi contro 
il civile principato della Chiesa Romana. E difendendo costantemente il mede- 
simo principato, vi gloriaste di professare e d’insegnare che esso, per singolare 
consiglio di quella Provvidenza che tutto regge e governa, fu dato al Romano 
Pontefice, affinché non mai soggetto alla civile podestà di alcuno potesse eser- 
citare con pienissima libertà, e senza nessun impedimento nel mondo universo 
l’uffizio del supremo apostolico ministero, che gli venne divinamente affidato da 
Cristo Signore. E i carissimi figli della Chiesa Cattolica, ammaestrati dalle vostre 
dottrine ed eccitali dal vostro nobile esempio, andarono e vanno vivamente a 
gara per attestarci questi medesimi sentimenti. 

Imperocché da tutti i paesi dell’orbe cattolico ricevemmo lettere quasi in- 
numerevoli d'ecclesiastici e di laici d’ogrii dignità, grado, ordine e condizione, 
firmate da centinaia di migliaia di cattolici, con cui in modo solenne confer- 
mano la loro figliale devozione e venerazione verso di Noi c verso questa Cat- 
tedra di Pietro, e detestando grandemente la rivoluzione e gli attentati com- 
messi in alcune delle nostre provineie, affermano che il Patrimonio di S. Pietro 
devesi conservare assolutamente intiero ed illeso, e difendersi da ogni attentato; 
tra i quali non pochi inoltre la stessa cosa dimostrarono con savio c dotte scrit- 
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ture Hate alla pubblica luce. I.e quali cospicue dimostrazioni da voi e da' fedeli 
fatte, degne certamente di ogni laude e di ogni elogio, e da iscriversi a caratteri 
d'oro ne’ fasti della Chiesa, talmente ci commossero l’animo, cbe non potemmo 
a meno di esclamare lietamente Benedetto Iddio e Padre del S. iV. G. C., Padre 
delle misericordie, e Dio d'ogni consolazione, che ci consola in tutte le nostre 
tribolazioni. Imperocché fra le gravissime angustie da cui siamo oppressi, nulla 
di piti grato, nulla di piti giocondo, nulla di piti desiderato poteva giungerci, 
che il vedere da qual unanime ed ammirabile ardore voi tutti, VV. FF., foste 
animali ed accesi per difendere i diritti di questa S. Sede e con qual egregio buon 
volere i fedeli alla vostra cura allidati allo stesso scopo cospirino. E da per voi 
stessi potete conoscere facilmente con quanta veemenza la nostra paterna be- 
nevolenza verso di voi e verso i medesimi cattolici, a buon diritto, ogni dì piu 
vada aumentando. 

Ma, mentre codesto ammirabile ossequio ed amore di voi e dei fedeli verso di 
Noi e verso questa Santa Sede mitigava il nostro dolore, ecco d'altra parte so- 
pravvenire nuova cagione di tristezza. Ed è perciò che vi scriviamo questa let- 
tera, affinchè, in cosa di tanta importanza, sia a voi specialmente ed interamente 
noto il nostro pensiero. Venne testò, come molti tra voi sapranno, dal giornale 
parigino, avente per titolo Le Moniteur, pubblicala la lettera dell'Imperatore 
dei Francesi, con cui rispondeva alla nostra lettera, nella quale con tutto calore 
pregammo la Maestà Sua, perchè nel Congresso di Parigi volesse col suo vali- 
dissimo patrocìnio difendere l’integrità o l'inviolabilità del temporale dominio 
nostro e di questa Santa Sede, e dalla iniqua ribellione rivendicarlo. In qnesta 
sua lettera l’Imperatore rammentando un certo suo consiglio datoci poco prima 
riguardo alle provincie ribellate dei nostri Stali, ci esorta a voler rinunziare al 
possesso delle provincie medesime, conciossiachè sembri a lui essere questo il 
solo modo di rimediare alla presente rivoluzione. / 

Ognun di voi, VV. FF., conosce benissimo che Noi, memori del gravissimo 
nostro dovere, non abbiamo potuto tacere nel ricevere siffatta lettera. Quindi, 
senza frapporre indugio alcuno, ci siamo affrettati a rispondere al medesimo 
Imperatore dichiarando, colla apostolica libertà dell’animo nostro, chiaramente 
e francamente di non poter in modo alcuno aderire al suo consiglio; giacché 
esso « presenta difficoltà insuperabili, avuto riguardo alla dignità nostra e di 
« questa Santa Sede, al nostro sacro carattere, e a diritti della medesima Sede 
« che non appartengono alla successione di qualche famiglia reale, ma a tutti i 
« cattolici », ed insiemo protestammo « di non poter noi cedere ciò che non è 
« nostro, e pienamente conoscere Noi che la vittoria, che egli voleva che fosse 

• accordata a’ ribelli delle Romagne, sarebbe di stimolo ai rivoltosi paesani o 
■ forastieri delle altro provincie a fare altrettanto, scorgendo quale prospera 
« sorte fosse toccata a’ ribelli a. F, fra le altre cose abbiamo detto all'Imperatore 
« di non poter rinunziare alle mentovate provincie dell'Emilia soggette al nostro 
« potere, senza violare i solenni giuramenti, da cui siamo vincolati, senza ec- 
« citare lamenti e moti nelle rimanenti nostre provincie, senza far ingiuria a tutti 
« i cattolici, e finalmente senza indebolire i diritti non solo dei Principi dell’l- 

* talia, i quali furono ingiustamente spogliati dei loro Stati, ma altresì di tutti 
« i Principi di tutto il mondo cristiano, i quali non potrebbero vedere con oc- 
« chio indifferente messi innanzi certi perniciosissimi principii » Nè tralasciamolo 
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d’osservare «che la Maestà Sua non ignorava per mezzo di quali persone, con 
« qual denaro, e con quali aiuti i recenti attentati di ribellione furono eccitali 
« e consumati a Bologna, a Ravenna ed in altre città, mentre la massima parie 
« del popolo a que' moti, che per nulla aspettava, fosse rimasta come attonita, e 
« si fosse dimostrata tutl’altro che disposta a secondarli 1 . 

E poiché il Serenissimo Imperatore era di parere che Noi dovessimo rinun- 
ziare a quelle provincie por le rivoluzioni, che a quando a quando colà si vanno 
eccitando, opportunamente rispondemmo tale argomento, come quello che prova 
troppo, non provare nulla adatto ; conciossiachè moti non diversi sieno acca- 
duti in Europa e fuori, e ognuno vede che da ciò non si può dedurno alcun le- 
gittimo argomento per menomare gli Stati civili. Nè tralasciammo di esporre 
allo stesso Imperatore, che del tutto diversa dalle sue ultime lettere fu la sua 
prima lettera scrittaci prima della guerra d’Italia, la quale non dolore, ma con- 
solazione ci aveva recato. Siccome poi da alcune parole della lettera imperiale, 
pubblicata dal detto giornale, ci parve di dover temere che le sovradelte pro- 
vinole dell’Emilia dovessero considerarsi come già separate dai nostri Pontificii 
domimi, cosi pregammo la Maestà Sua a nome della Chiesa, perche, anche 
per bene e vantaggio suo proprio, volesse far cessare del tutto questo nostro 
timore. E con quella paterna carità, con cui dobbiamo provvedere all’eterna 
salute di tutti, gli abbiamo rammentato che tutti dovranno rendere strettissimo 
conto al tribunale di Cristo, e subirne il giudizio severissimo: e che perciò 
ognuno deve a tult’uomo procurare di aver a provare gli effetti della miseri- 
cordia, anziché quelli della giustizia. 

Queste cose specialmente, tra le altre, che rispondemmo aU'lmperatore dei 
Francesi, abbiamo riputato dovere nostro manifestare, affinchè voi pei primi e 
tutto l’orbe cattolico sempre pili chiaro conosca che noi coll’aiuto divino, se- 
condo l’obbligo gravissimo del nostro ministero, senza timore adoperiamo tutti 
i mezzi e non omettiamo nulla per propugnare con fortezza d’animo la causa 
della religione e della giustizia, e il civile principato della Romana Chiesa, ed i 
possedimenti temporali di essa, e per conservare costantemente inviolabili e 
difendere i diritti che appartengono a tutto l’orbe cattolico ; come pure per prov- 
vedere alla giusta causa degli altri Principi. Invero, confidando, nell’aiuto di 
colui cho disse: A’eJ mondo soffrirete op pressura: ma confidate : io ho vinto il 
mondo (Giov., cap. 10, v. 33): e beati i perseguitali a ragion della giustizia 
(Màtt., cap. 5, v. 10), siamo pronti a seguire le gloriose vesligia dei nostri an- 
tecessori, ad imitare i loro esempi ed a soffrire ogni acerbità e pena, e non ab- 
bandonare per nessun modo la causa di Dio, della Chiesa e della giustizia. Ma 
facilmente potete congetturare, venerabili Fratelli, da qual acerbo dolore siamo 
trafitti, vedendo la nostra religione assalila da orrìbile guerra con estremo danno 
delle anime, c la Chiesa e questa S. Sede sconvolte da violentissima tempesta. 
E facilmente pure intendete come profondamente siamo angustiati vedendo noi 
chiaro quanto grande sia il pericolo delle anime in quelle nostre sconvolte pro- 
vincie, nelle quali principalmente ogni dì vien deplorabilmente combattuta la 
pietà, la religione, la fede, il costume colla pubblicazione di scritti pestiferi. Voi 
adunque, venerabili Fratelli, che siete chiamati a parie delia nostra sollecitudine, 
e che con tanta fede, costanza e valore sorgeste a difesa della religione, della 
Chiesa e di questa Sede Apostolica, proseguite con coraggio ed impegno mag- 
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giore a difendere la stessa causa, ed infiammate ogni dì i fedeli affidati alle vo* 
sire cure, affinchè non omettano mai sotto la vostra guida di adoperarsi con 
ogni potere, studio o consiglio per la difesa della Chiesa cattolica e di questa 
S. Sede del civile principato della stessa S. Sede e del Patrimonio di S. Pietro, 
la tutela del quale appartiene a tutti i cattolici. 

Ma sopratutto, e con ogni impegno, vi chiediamo, venerabili Fratelli, che in- 
sieme con Noi voi od i fedeli affidati alle vostre cure, preghiate fervorosamente 
e continuamente Dio Ottimo Massimo, affinchè comandi ai venti ed al mare, e 
col suo validissimo aiuto assista Noi, assista la sua Chiesa, sorga e giudichi la 
eua causa, e propizio degnisi di illuminare colla celeste sua grazia tutti i nemici 
della Chiesa e di questa apostolica Sede e ricondurli nella via della verità, della 
giustizia e della salute. Ed affinchè Dio, pili facilmente placato, ascolti le nostre 
preghiere, le vostre e quelle di Lutti i fedeli, ricorriamo prima di tutto all'in- 
tercessione di Maria Vergine Madre di Dio Santissima ed Immacolata, la quale è 
madre amorosissima di tutti noi e speranza saldissima; valida tutela e sostegno 
della Chiesa, il patrocinio della quale è il piti valido presso Dio. Imploriamo 
anche l’intercessione del Beatissimo Pietro, principe degli Apostoli, stabilitoda 
Dio pietra della sua Chiesa, contro la quale le porte dell’inferno non potranno 
mai prevalere, e del eoaposlolo di lui Paolo, e di tutti i Santi del Cielo, che con 
Cristo regnano in Paradiso. Siamo sicuri, venerabili Fratelli, che ottempererete 
con ardore, secondo la vostra esimia religione e zelo sacerdotale, di cui siete 
abbondantemente forniti, a questi nostri voti e domande. E frattanto, arra della 
nostra ardentissima carità per voi, diamo con amore e dall’intimo del nostro 
cuore la nostra Apostolica Benedizione a voi stessi, venerabili Fratelli, ed a tutti 
i fedeli oberici e laici affidati alla cura di ciascun di voi, augurandovi ogni vera 
felicità. 

Dato a Roma presso San Pietro, 10 di gennaio 1860, l’anno decimoquarto 
del Nostro Pontificato. 


NAPOLEONE III E ALBERTO DI BROGLIA 


(Pubblicala il 1° febbraio 18G0) 

a Les adversaires voudraient bien Taire accroire, qu'ils 
n’ont contre leur Illése quune poignée ile fanatiques. 
Mais vaici que Ics lioimnes du monde les moins su- 
specls d’iillnunonlaiiisme et d'idées retrogrades so 
urouoncent daus «otre sens. Avant-hier c’ctait M. Vil- 
lemain ; liier M. de Sacv ; aujourd'hui ce sont 
M. Albert de Droghe el M." Francis de Corcollc» — 
Foisset, consciller à la Cour imperiale ile bijou (in 
una lettera indirizzala al gioruale L' Union JSvur- 
guigmnt). 

Abbiamo un altro nome di un personaggio illustre c di un liberale sincero 
da aggiungere ai chiarissimi dei Montalembert, dei Villemain, dei Fallotix, dei 
Sacy, dei Valori, dei Nettement, dei Poujoulat, dei Normanby, sorti in difesa 
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del Papato. Il principe Alberto di Broglia ha scritto un opuscolo preziosissimo 
sulla lettera di Napoleone III al Papa; opuscolo nel quale riassume perfetta- 
mente le cose passate e le condizioni presenti. K intitolato: La lettre imperiale 
et la situation , e vide la luce nel Correspondant di Parigi del 25 di gennaio. 
Questa circostanza ci lascia pienissima libertà di discorrerne in Piemonte e rag- 
guagliarne i nostri concittadini. Noi lo faremo citando testualmente. 

Nella storia del 1859, anno in cui Napoleone 111 sposò apertamente la causa 
italiana, il principe Alberto di Broglia distingue tre periodi. Il periodo dello 
promesse, il periodo dei consigli, il periodo delle esigenze. 

Periodo delle promesse. < Nell’ardore d’una spedizione annunziata sotto i 
pib splendidi auspici si prometteva (chi noi ricorda?) tultociù ch'era doman- 
dato, e quello pur che non l'era ; agli Italiani la libertà completa della loro pa- 
tria ed una federazione di Stati, di cui non sentivano desiderio ; Al Papa il 
mantenimento di tutto il suo potere e una presidenza dei futuri confederali, di 
cui non aveva giammai chiesto il peso. L’Italia doveva essere libera fino all'Adria- 
tico; tutte le mura ne portavano l’assicurazione sottoscritta col sigillo imperiale. 
11 Papa verrebbe conservato nell 'integrità di lutti i suoi diritti temporali. Tutte 
le chiese echeggiavano di questo impegno sottoscritto dal confidente attitré del 
pensiero sovrano. Davanti a tali asserzioni il dubbio, che certuni ostinavansi a 
concepire, veniva considerato come un oltraggio, e si comandava di cessare 
dall’essere inquieti sotto pena di divenire faziosi. Pastorali de’ Vescovi, che non 
era ancora proibito ai giornali di pubblicare, trasmettevano l’atto della parola 
imperiale nelle piti piccole parrocchie della Francia, e n’era fatta menzione sul 
cominciarsi d’ogni preghiera. Giammai nessun giuramento fu recato in cielo 
da tante bocche! 

« Ora si sa che cosa sia avvenuto : si trovarono alcune forti cittadelle nel Ve- 
neto; e apparvero, egualmente inattesi, alcuni elementi rivoluzionari in Italia; 
la guerra improvvisamente cessò; la pace fu tosto conchiusa. L’Italia non potò 
essere libera per intero, e l’integrità degli Stati del Papa venne offesa dalla in- 
surrezione. Le promesse non furono mantenute per nessuno ». 

Periodo dei Consigli. « Seguirono i consigli offerti a tutti; consigli agli Ita- 
liani di rinunziare ad ogni tentativo di unità esagerata e di rientrare di buona 
grazia sotto l’autorità dei loro Principi decaduti ; consigliai Piemonte di rinun- 
ziare al disegno di annessioni esorbitanti; consigli all’Austria di raddolcire il 
suo giogo sulla Venezia, e di aprire le sue cittadelle alle truppe italiane; con- 
sigli al Papa di disarmare i suoi sudditi coU’oiTerla di concessioni fatte ai loro 
voti supposti. Ciascuno di questi diversi avvisi ebbe il suo dispaccio officiale ed 
anche la sua lettera autografa. 

« Ma i consigli ebbero la stessa sorte delle promesse ; e siccome queste non 
erano state mantenute in nessun luogo, cosi quelli non furono graditi da nes- 
suno. Gli Italiani non si mostrarono disposti per un momento solo al ritorno 
delle autorità licenziate, dovessero ritornare colle mani piene di tutte le riforme 
e di tutte le costituzioni possibili. Il Papa non istimò conveniente di offerire ai 
suoi sudditi insorti concessioni anticipatamente rifiutate. Così ogni cosa cam- 
minando nell’incertezza, la politica francese dovette fare un passo di più. Il pe- 
riodo dei consigli era succeduto a quello delle promesse, ed oggidì ò surrogato 
dal periodo delle esigenze e dei sacrifizi ». 
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Periodo delle esigenze. * lori parlavasi a tutti ; oggi nou si parla piti che al 
Papa. È il Papa, il Papa solo che deve liquidare a proprio carico le spese di una 
successione imbrogliata, che lasciò dietro di sè una guerra che ha scosso tutto, 
ed una pace che non ha rassodato nulla. Sotto una forma civile, discreta, ma 
chiara, e facilmente intelligibile, la lettera del 31 dicembre, se si può credere 
a parecchi dei suoi commentatori, è una rispettosa intimazione fatta al Papa di 
sacrificare ciò che ha perduto sotto pena di perdere ciò che possiede. Dacché 
la guarentigia delle provincie ancora soggette all'autorità della Santa Sede non 
viene accordata che in contraccambio delle provincie insorte, è evidentissimo 
che il rifiuto del sacrifizio deve trarre con sé la perdila della guarentigia; c'est 
à prendre ou à laisser. Al cominciare della crisi tutto era promesso senza con- 
dizione; otto mesi dopo si ofTre in ricambio di una perdita certa una guaren- 
tigia condizionale! 

« Così noi abbiamo camminato di giorno in giorno, di ora in ora precipitando 
o seguendo gli avvenimenti, spingendo le rivoluzioni avanti noi, o spinti da 
quelle. Ognuna delle nostre stazioni non avendo durato che qualche settimana, 
è possibile che dopo brevissimo tempo noi giungiamo all’ultima, a quella che 
metterà definitivamente in causa l’intero potere temporale. 

« I fatti per verità, come osserva benissimo la lettera imperiale, hanno nna 
logica inesorabile, c bisogna anche loro rendere questa giustizia, che sebbene 
d’ordinario ottimi logici, non hanno mai né meglio, né con piti sicurtà ragio- 
nato che da otto mesi in qua. Così non fu necessario d’essere profeta per pre- 
vedere il loro corso; bastò e basta ancora di saper tirare le conseguenze d’un 
sillogismo. Era perfettamente c logicamente certo che la guerra intrapresa in 
Lombardia verrebbe seguita da un’insurrezione immediata negli Stati Pontifici!. 
Era perfettamente e logicamente certo che l’insurrezione provocata dalla guerra 
e vittoriosa per la forza non cederebbe davanti la ragione, e non si arresterebbe in 
seguito alle preghiere. Era perfettamente e logicamente certo che l’intrapresa di 
conciliare non solo i voli, ma gli appassionati capricci degli Italiani con tutti i 
diritti della S. Sede, riuscirebbe ad una contraddizione insolubile, e che promesse 
contraddittorie, fatte a parti contrarie, condurrebbero ad una necessaria men- 
tita. Non era egualmente così sicuro, ma era sgraziatamente troppo probabile 
che in questa alternativa la scelta dei sacrifizi cadrebbe su quella delle parti che 
non avea per sè, nè forza armata, nè forza popolare, nè insurrezione, nè citta- 
delle ». 

Qui il chiarissimo autore entra a parlare della guarentigia promessa al Papa, 
e domanda che cosa può valere una guarentigia diplomatica, quando non valse 
a nulla una solenne parola imperiale, che prometteva al Papa il mantenimento 
di tutti i suoi diritti? Quelle foi vouUz-vous desormais qu'inspirent tous le# 

eonlrats ifassurance ? Un altro giorno analizzeremo il resto di questo' 

opuscolo in cui l'eloquenza è pari al coraggio, c la parola è severa come I» 
logica. 
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NON £ DI FEDE CHE IL SOMMO PONTEFICE 

DEBBA AVERE 

UNO STATO TEMPORALE 


(Pubblicato 1*8 febbraio 1860) 

Una ragione o piuttosto un sofisma, che sentiamo ogni giorno ripetere, anche 
da chi dovrebbe ripeterlo meno, contro il dominio temporale del Re Pontefice, 
è non esser di fede ch'egli lo debba avere : epperò, conchiudono praticamente, 
che gli venga tolto non è poi da menarne sì gran romore, come mostrano di 
fare al presente tanti opuscoli, che si stampano ogni giorno. Noi vorremmo 
apportare un poco di luce a questa obiezione, che colla sua speciosità inganna 
più d’uno. 

£ prima di tutto chiederemo a qualche nobile signore che l'adopera così ar- 
ditamente; è egli di fede, signor Conte, signor Marchese, che voi possediate 
quel palazzo e quel podere, che vi apportano ogni anno tante migliaia di lire? 
Vi assicuriamo, che in tutte le Sante Scritture non se ne dice neppur parola; e 
però conchiuderemo anche noi, che non si vorrà menare tanto strepito se qual- 
cuno ve ne spossesserà. 

A qualche avvocato ed a qualche impiegato faremo una simi! domanda: è 
forse di fede che voi dobbiate essere intendente, prefetto, governatore e bu- 
scarvi così le dieci, le venti, le trentamila lire aU’anno? Vi diciamo, senza 
paura di essere smentiti, che in tutto il tesoro delle verità della fede non se ne 
dice parola ; epperò se qualcuno vi balzerà dal posto e vi metterà sul lastrico, 
non sarà da farne nessun romore. 

Che anzi rivolgeremo questa domanda perfino a’ bottegai ed agli artisti, e 
chiederemo loro se sia di fede che essi debbano avere tanti avventori, che deb- 
bano toccare giornate sì grasse, e dimostreremo loro, dove ne sia bisogno, che 
non vi ha nessuna formolo nò di Canoni, nè di Concilii che l’abbia mai definito: 
che però dove vengano mandati a spasso, non v'ha nessun motivo di farne la- 
gnanza. Quindi concbiuderemo, e ci pare con qualche ragione, che se si debba 
stare solo alle definizioni di fede quando si tratta dei diritti altrui, al mondo 
saranno spenti tutti i diritti, anzi vi sarà un diritto contro ogni diritto. 

Del resto è molto più sicuro il diritto del Re Pontefice al suo temporale go- 
verno, che non sarebbe se fosse solo certo per definizione di fede. Tanti di quei 
dabbenuomini che ripetono da pappagalli non esser di fede il dominio del Re 
Pontefice, non sanno che vi sono verità fondamentali, le quali sono piti univer- 
salmente note e solenni, che le stesse verità della fede, e che sono più univer- 
salmente note c solenni perchè sono ancora più necessarie al consoi zio umano, 
che le stesse verità della fede. 

Senza le norme eterne della giustizia, senza il principio della proprietà, senza 
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l'onestà naturale è impossibile affililo In società: opporci»! Iddio insognò questi 
principii per lume naturale di ragione a tutti gli uomini: onde il mondo elio 
creava fosse possibile. E perchè hanno almeno questi grandi principii, sussistono 
in qualche modo le stesse società pagane. 

Se quei principii fossero solo noli per fede, cioè* se fossero nient’allro che 
leggi positive conosciute per rivelazione, potrebbero essere invincibilmente 
ignorate da molti e senza loro colpa-, ma invece essendo principii naturali, co- 
nosciuti anche col solo lume di natura, comuni a tutti quelli che sono nomini, 
pagani o cristiani, protestanti o cattolici, hanno senza dubbio una forza mag- 
giore. 

Or questo è appunto il caso nostro. Non è nolo per fe»le, che il R. Pontclice 
debba avere uno Stato temporale: ma è noto per principio eterno di giustizia, 
che a ninno si possa rubare il fatto suo. I.o Stato Pontificio è riconosciuto da 
tutti, amici e nemici di Roma, perfino dall’opuscolo Le Pape et le Congres, 
come appartenenza del Romano Pontclice. Lo stesso opuscolo chiama ribelli, 
rivoltosi quelli che si sono a lui sottratti. Nè si può dire diversamente, senza 
rovesciare tutti i diritti umani, poiché, come è stato dimostrato, se non sono 
validi i diritti del Romano Pontefice sopra i suoi Stati temporali, sia per l'ori- 
gine del possedimento, sia per la prescrizione di dieci secoli, non v’è piti al 
mondo nessun diritto che sia valevole. È dunque chiaro che, salvi i diritti della 
eterna giustizia, che, come abbiamo detto disopra, costituiscono una legge an- 
cora pib nota, ancora piti solenne, e però anche piti stringente, non si pud 
spodestare il Romano Pontefice de’ suoi Stati. 

Anzi di qua si trae, che anche la fede è impegnata a guarentire il dominio 
temporale del Papa. La fede non dice che il Papa abbia diritto sopra queste o 
quelle provincie; ma la fede, confermando con ogni efiicacia la legge stessa di 
natura, prescrive che sieno mantenuti ad ognuno i propri diritti. Come la fede 
non determina che voi abbiale delle possessioni o dei palagi, ma quando li 
avete, proibisce ad ognuno di loglierveli ; cosi sebbene la fede non ordini che 
il Papa possieda le Romagne o le Marche, tuttavia quando le possiede, vieta ad 
ognuno di spogliamelo. 

V’è di pib. Se è delitto lo spogliare un privato qualunque di un suo possesso, 
il delitto è immensamente maggiore nel nostro caso. La nstura dei beni che si 
tolgono ad una persona, aumenta, come è chiaro, la gravità del delitto. To- 
gliete ad un padre di famiglia quello ebe debbe servire al sostentamento di una 
numerosa figliolanza, c più grave che non togliere ad un ricco quello di che 
soprabbonda: perocché al primo è molto più necessario quel possesso, che non 
è al secondo. 

Ma nel nostro caso il delitto trapassa tutto quello che può pensarsi di ordi- 
nario. Gli Stati del Sommo Pontefice sono un bene mero per infiniti titoli. Sono 
essi un diritto del personaggio piti inclito che abbia la terra, secondo la fede; 
epperò la fede la conoscere che quello spoglio è anche un orrendo sacrilegio. 

Gli Stati Pontificii non sono solo Stati del Sommo Pontefice, ma sono pro- 
priamente Stati della Chiesa Romana, cioè appartenenza di quella Chiesa che è, 
agli occhi della fede, la sola vero, la sola legittima, la sola sposa ed erede di 
G. 0. Quindi agli occhi della fede è sempre piti grave il sacrilegio. 

Gli Stati Pontificii furono, per particolare provvidenza di Cristo, assegnati 


* 
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alla Chiesa per fini ed intendimenti sublimissimi. Debbono essi servire d’istro- 
mento e di mezzo alla libertà della Chiesa, alla sua indipendenza, alle spese 
eziandio che essa debbe sopportare nella sua amministrazione. Colla libertà ed 
indipendenza, che la qualità di Re dona al Sommo Pontefice, egli deve potersi 
indirizzare a tutti i Principi e popoli della terra, accender loro la fiaccola delle 
dottrine rivelale, mantenerla viva e splendente sempre di tutta la sua luce; 
debbo sfolgorare tutti gli errori che insorgono, sostenere tutte le lotte coi ne- 
mici interni ed esterni, guidare il mondo cattolico, e ravvivare quello che an- 
cora giace tra le tenebre della morte. 

Che il Sommo Pontefice abbia da far tutto ciò, la fede lo dice chiaro ai cat- 
tolici, e non lo negano neppure tra i nemici del Papato quelli che cattolici si 
dichiarano. Che lo Stato temporale valga a questo scopo, che adorni della ne-' 
cessoria dignità il Sommo Pontefice, che lo costituisca padrone di se stesso, li- 
bero, indipendente, è manifesto: ma dunque è anche manifesto, che chiunque 
vuole spogliarlo de’ suoi diritti monarchici, viene a togliere alia Chiesa, quanto 
è da sè, la sua libertà, la sua indipendenza, la sua dignità. Priva i fedeli del- 
l’orbe cattolico di tutti que’ mezzi di salute, che la Chiesa libera nella sua azione, 
poteva loro procurare, li lascia contro l’eresia, contro Io scisma, contro l’idola- 
tria, contro ogni sorta di errore meno provveduti, meno difesi, perchè meno 
illuminati e meno confortati: ecco a che cosa riesce quell’attentato! 

Ora non sarà in nulla interessata la fede a lasciar consumare questo delitto? 
Se la fede può essere indifferente a lasciar violare tutti i diritti naturali, se può 
non curarsi nè punto nè poco della dignità del Vicario di Cristo, e se la Chiesa 
può non tener conto dei mezzi che il suo Capo divino le ha posto nelle mani 
per compiere sulla terra la sua missione; se i cristiani possono concorrere a 
spogliare la Chiesa di cotesti mezzi, allora sarà anche vero, che la fede non ha 
che apporre all’assassinamento del Re Pontefice. Ma se la fede non è quello che 
la imaginnno certi cervelli esaltati, certi ignorantissimi mestatori, sarà anche 
chiaro che, sebbene non sia di fede che il Papa sia Sovrano, non è senza in- 
giuria gravissima della fede stessa lo spogliarlo della sua sovranità. 


LE DUE CIRCOLARI 

DEL 

MINISTRO REI CULTI IN FRANCIA SULLE COSE D'ITALIA 


{Pubblicato il SI febbraio 1860) 

il conte Walewski, non avendo il coraggio di cantare la palinodia, c disdire 
dopo la guerra ciò che aveva detto prima e durante la medesima, abbandonò il 
ministero degli affari esteri cedendolo al più maleabile signor Thouvenel. 

Non così il signor Rouland, ministro dell’istruzione pubblica e dei culti, il 
quale non ebbe nessuna difficoltà di rappresentare la parte di Giano bifronte. 

Il telegrafo ci annunzia clic il Monilntr del 20 di febbraio pubblica una circo- 
lare del detto ministro diretta agli Arcivescovi ed ai Vescovi, c ce ne trasmette 
la sostanza. 
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ti 4 di maggio del ISSO, il signor Rouland scriveva pure una circolare all’Episco- 
pato francese, e sarà pregio dell’opera confrontare un documento coll'altro. 

Rouland I, il 4 di maggio, scriveva ai Vescovi perché illuminassero il Clero 
sulle conseguenze il' una lotta eoli' Austria divenuta inevitabile. 

Rouland II, il SO di febbraio, scrive ai Vescovi per proibire loro d’illuminare 
il Clero, d’illuminare la Francia sulle conseguenze d’una lotta contro il Vicario 
di Gesti Cristo. 

Rouland I, il 4 di maggio, prometteva ai Vescovi dell’Impero francese che la 
saviezza, la lealtà, l’ energia dell’Imperatore non verrebbero meno alta religione. 

Rouland II, il 20 di febbraio, scrive ai Vescovi che, dopo l'impotenza della 
Francia a petto dei rivoluzionari dell’Italia centrale, debbono far lacere i preti 
che sostengono la S. Sede I 

Rouland I, il 4 di maggio, dichiarava ai Vescovi che il Principe, il quale dopo 
i cattivi giorni del <848 ricondusse il S. Padre in Valicano, era il più fermo 
sostegno dell'unità cattolica. 

Rouland II, il 20 di febbraio, avverte i Vescovi < che se il Clero dee venera- 
zione al Papa, deve rispetto e fedeltà all’Imperatore » : quasi che l’una cosa non 
ai potesse conciliare coll’altra! 

Rouland I, il 4 di maggio, protestava ai Vescovi che Napoleone VOLF.VA 
CHE IL CAPO SUPREMO DELLA CHIESA FOSSE RISPETTATO IN TUTTI I 
SUOI DIRITTI DI SOVRANO TEMPORALE. 

Rouland 11, il 20 di febbraio, invece confessa che tra l' Imperatore ed il Papa 
(mette l’Imperatore prima del Papa!) vi ha disaccordo riguardo alla questione 
temporale. 

Rouland 1, il 4 di maggio, non faceva nessuna distinzione tra la questione 
religiosa e la questione temporale, e attribuiva i diritti di Sotrano temporale al 
Capo della Chiesa. 

Rouland II, il 20 di febbraio, distingue, come i giansenisti, come gli eretici 
di tutti i tempi, e pretende che la spogliazione del Capo della Chiesa non im- 
porti per nulla alla religione cattolica. 

Rouland I, il 4 di maggio, dichiarava che il principe Napoleone III, il quale 
aveva salvato la Francia dalle invasioni dello spirito demagogico, non potrebbe 
accettare nè le sue dottrine, nò la sua dominazione in Italia. 

Rouland 11, il 20 di febbraio, accetta nelle Romagne la dominazione e le dot- 
trine dello spirilo demagogico , e comanda ai Vescovi di approvare o di tacerei 

Rouland 1, il 4 di maggio, diceva ai Vescovi, che la Francia veniva in Italia 
per liberarla dall 'oppressione straniera. 

Rouland 11, il 20 di febbraio, proibisce ai Vescovi di lagnarsi che l’oppressione 
straniera pesi sul S. Padre e sulle popolazioni soggette al suo scettro paterno. 

Rouland I, il 4 di maggio, diceva ai Vescovi che la Francia voleva il legit- 
timo progresso dei popoli. 

Rouland II, il 20 di febbraio, proibisce ai Vescovi di sostenere i diritti della 
S. Sede, dichiarati incontkstàbiu dallo stesso Napoleone; proibisce di difendere 
il solo legitlimo governo delle Romagne che 6 quello di Pio IX. 

Rouland II, il 20 di febbraio, minaccia i Vescovi che si levano contro la rivo- 
luzione, che predicano il rispetto della proprietà della Chiesa, e la riverenza al 
S. Padre. 
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Roolond I, il 4 di maggio, accertava i Vescovi, che laTrancia calando in ItaKa 
portava scritto sulla sua bandiera il rispetto delle sovranità negli Siati Italiani. 

Rotdand II, intima ai Vescovi di piegare il capo davanti all’esilio, alla profa- 
nazione, allo strazio della maggior parte di queste sovranità, e della pia augusta 
di tutte, quella del Sommo Pontefice. 

Rouland I, il 4 di maggio, diceva che le dichiarazioni di Napoleone III do» 
veano far nascere nel cuore del Clero francese non minore sicvresxa che gra- 
titudine. 

Rouland II, il 20 di febbraio, considera come un delitto di fellonia dalla parte 
dei Vescovi e del Clero il solo ripetere quelle dichiarazioni medesime I 

Rouland I, il 4 di maggio, raccomandava ai Vescovi ed ai preti di pregare 
a piè degli altari, e d’informare da’ pergami i fedeli sullo scopo e sulle conse- 
guenze della guerra d’Italia. 

Rouland II, muove guerra ai Vescovi ed ai preti , perchè ubusano della libertà 
del pergamo, ripetendo le sue parole e le sue assicurazioni di dieci mesi fa. 

I tempi di rivoluzione sono tempi di contraddizioni, perchè tempi d’ipocrisia, 
di menzogna, di tirannia materiale c morale. 

Ma noi sfidiamo chiunque a ritrovare nella storia delle contraddizioni umane 
due documenti che cozzino tra loro così vergognosamente, come le due circolari 
del ministro Rouland. 

Volete vedere che cosa sia il Papa? Leggete le sue Krtcicliclie ed Allocuzioni. 
Pio IX nel 1860 dice ciò che ha detto nel 1848, ciò che prima di lui dissero 
Pio VII e i Pontefici che fiorirono durante dieci secoli. 

Volete conoscere chi siano i nemici del Papa? Leggete le loro circolari, essi 
dicono e contraddicono, c finiscono per ismenlire se stessi e strozzarsi colle loro 
medesime mani. 


IGNORANZA 0 MALA FEDE? 


Abbiamo sotto gli occhi il nuovo dispaccio del ministro Thouvenel al dnca 
di Grsmont, ambasciatore francese a Roma, e lo daremo piti innanzi tradotto 
in lingua italiana, giacché a suo tempo dovrà servire di documento alla storia 
dei nuovi trionfi della S. Sede. 

Nel leggere gli scritti del signor Thouvenel, e in {specie questo del lf di feb- 
braio, noi ci troviamo nella dolorosa alternativa, o di dovere concbiudere che 
egli è un diplomatico uscito ieri dal guscio, e ignora affatto le cose italiane ; 
oppure che, sapendole, le dissimula, o le travisa. 

L’argomento capitale del signor Thouvenel è questo : il Papa doveva fare 
qualche cosa nelle Legazioni ; fin dal 1831 le grandi Potenze gli consigliarono 
riforme; la Francia, in questi ultimi tempi principalmente, adoperò in van- 
taggio della 8. Sede la maggiore sollecitudine e previdenza. Ma Pio IX non volle 
far nulla; c se ha perduto le Romagne, ben gli sta. 
x Con questo ragionamento il signor Thouvenel si asside arbitro tra il Papa e 
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la rivoluzione, o decide clic questa Im ragiono, od il Papa ha torto, perchè non 
volle far nulla, nè soddisfare alle domande e pretese dei rivoluzionari. 

A udirò messer Thouveuel parrebbe ebe Pio IX dal primo giorno del suo Pon- 
tificato fino al 1860 non avesse voluto proprio far nulla, non concedere una ri- 
forma, non mutare una legge, non accordare una libertà. 

Ma dove eravate voi, messer Thouveuel, quando Pio IX levossi primo in Italia 
principe riformatore, e, come scriveva Manoso Cortes nel 1847, concepì « il 
grande scopo di rendere indipendente e libera la Chiesa c l’Italia, di emanci- 
pare pacificamente e ad una volta la società civile e la società religiosa ; di rea- 
lizzare l’indissolubile alleanza dell’ordine, e della libertà? > 

Dove eravate, messer Thouvenel, quando Pio IX, magnifico e generoso come 
il suo divino maestro, stendeva la mano agli esuli e li rendeva alla patria, ascol- 
tava i riformisti e concedeva riforme, compiaceva i liberali e accordava loro la 
libertà? 

Dove eravate, messer Thouvenel, quando Pio IX largheggiava cotanto in con- 
cessioni da essere costretto a scusarsene presso le grandi Potenze, e a provare 
nella sua Allocuzione del 29 di aprile 1848 ch’egli in sostanza non avea accor- 
dato piti di quello che alla S. Sede si fosse richiesto col Memorandum del 1831 ? 

Dove eravate, messer Thouveuel, quando Pio IX secolarizzava talmente la sua 
amministrazione da mettere la somma delle cose nelle mani del ministro Rossi? 

£ tutte queste concessioni dove riuscirono? Se ne tenne paga la rivoluzione? 
E non sapete, messer Thouvenel, che nel 1848, in cui Pio IX accordò tutto 
quello che polea accordare, si vide appuntati i cannoni contro il proprio palazzo 
e fu obbligato a fuggire da Roma? 

Ottimamente fece l’immortale Pontefice a largheggiare nei 1848, come fa 
egregiamente oggidì a resistere. Fu grande allora nella bontà, come oggi è im- 
pareggiabile nella fermezza. 

Questi due periodi del suo memorabile pontificato si concatenano perfetta- 
mente e si difendono a vicenda. Libero di sè, esordì governando coll'airetlo e 
colla dolcezza; ma ne fu ripagato colla pih nera ingratitudine. La generosità 
sua verso i liberali riuscì a danno del suo popolo. 

A questo punto Pio IX dovea giovarsi delle lezioni dell’esperienza, e non potea 
piti mettersi nelle mani di chi l'avea tradito. Tanto piti che certuni pretende- 
vano dargli lezioni di buon governo, mentre avrebbero dovuto imparare da lui, 

E la fermezza fu piU utile al Santo Padre della condiscendenza, perche se quella 
gli tolse le Romagne, questa gli aveva tolto l'intero Stato, cacciandola Gaeta. 

E neppur le Romagne avrebbe perduto il Pontefice, se la rivoluzione non vi 
fosse entrata dal di fuori, c Sua Maestà imperiale, disse Pio IX nell’Enciclica del 
19 di gennaio, non ignora por mezzo di quali uomini, con qual denaro, e con 
quali soccorsi i receuli attentati di ribellione sieoo stati eccitati e compiuti a 
Bologna, a Ravenna e nelle altre città, frattanto che la grandissima maggio- 
ranza dei popoli restavano colpiti di stupore sotto il colpo di queste sollevazioni, 
ch’essi non si aspettavano in veruna maniera, e clic non si mostrano in verun 
modo disposti a seguire ». 

Questo periodo dell'Enciclica venne soppresso dal Conslilutionìieì, dalla Patrie 
e dagli altri giornali francesi ostili al Sunto Padre, e una tale soppressione ù per 
se sola una prova elio Pio IX ha dato nel segno. 
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E il signor Thouvenel ha tentato già due risposte all’Enniclica, ma dissimu- 
lando sempre questo periodo. Sapete, o non sapete, messer Thouvenel, con 
quali uomini, con quali soccorsi, con quale danaro siasi fatta la rivoluzione iti 
Romagna? 

Sapete donde partì prima Massimo d’Azeglio, poi Lionctto Cipriani, e final- 
mente Cario Luigi Farini? Conoscete la parentela di Gioachino Napoleone Pe- 
poli, e la patria di Ferdinando Pinelii, di Giacomo Antonio Migliorati, del mar- 
chese di Rorà? Perché essendo le Romagne così ostili al Papa non si volle 
inscrivere tra gli elettori che un'infima minoranza? Perchè tra gli iscritti non 
votarono neppure un terzo? Perchè si paventa tanto dai rivoluzionari il suffragio 
Universale? perchè tutto ciò, signor Thouvenel? ' 

Voi giunto ieri da Costantinopoli forse Pignorate; ed amiamo meglio accu- 
sarvi d'ignoranza che di mala fede. Ma fatevi a studiare la storia di questi tempi, 
e vedrete che Pio IX non poteva usare maggiore previdenza e sollecitudine. 

Appena giunto sul trono previde, che voi, signor Thouvenel, e tanti altri con 
voi, l’avrebbero accusato d'inazione, epperò agi generosamente e ricolmò il suo 
popolo di benefizi. 

Reduce da Gaeta, Pio IX accordò agli Stati Pontificò un governo appropriato 
all'Indole del paese c ai costumi e desiderò de' suoi sudditi ; e il Motu proprio 
di Pio IX riscosse gli applausi di tutta l’Europa. 

Piti tardi Pio IX previde , che la guerra d’Italia intrapresa dalla Francia do- 
veva tornare principalmente a danno della Santa Sede, e per togliere ogni pre- 
testo accommiatò dagli Stati Pontificò e Francesi ed Austriaci. 

Pio IX previde che, se avesse accettato i consigli a cui allude il signor Thou- 
venel, non solo avrebbe perduto le Romagne, ma oggidì non sarebbe più in 
Roma. 

Finalmente Pio IX non si consigliò coi calcoli della mondana politica, ma coi 
dettami della sua coscienza ; e basta. 


DISPACCIO 

DEI. MINISTRO DEGL’ AFFARI ESTERI DI FRANCIA 
all’ambasciatore FRANCESE a ROMA 


Riproduciamo dal Monileur Universel il dispaccio relativo agli affari di Roma, 
dal signor Thouvenel indirizzato all’ambasciatore di Francia presso la Santa 
Sede, e di cui il telegrafo ci diede già un sunto. 


Parigi, 12 febbraio 1860. 

Signor Duca, io vi feci conoscere l'impressione che ci ha cagionato l'Enciclica 
del Santo Padre ai Vescovi, e non vi dissimulai il rammarico sincero che ne 
risentimmo. Credo dover oggi completare la circolare che io ho indirizzata agli 
agenti diplomatici dell'Imperatore, in data dell’8 di questo mese, esaminando 
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con voi i Tatti recenti che crearono la situazione presento nelle Legazioni, affino 
di stabilire d'onde viene il male e a chi debbe incomberne la responsabilità. 

Como, dunque, scoppiarono gli avvenimenti delle Romagne, e come le cose 
giunsero al punto in cui le vediamo in questo momento? Convien far risalire 
tostato delle cose in codesto paese all’ultima guerra? Mi sarebbe penoso lo 
estendermi in particolari presenti allo spirito di chiunque non è interamente 
estraneo agli affari del suo tempo, e benché l'Enciclica ci dia il diritto di ricor- 
dare il passato e di giudicare, come le grandi Potenze fecero dopo il 1831, il 
reggime politico applicato alle Legazioni, io mi asterrò di mettermi su codesto 
terreno. Mi limiterò smplicemente a far osservare che, dal giorno in cui gli Au- 
striaci si ritiravano, gli avvenimenti che si sono compiuti dopo la partenza loro 
erano certi ed inevitabili. Noi abbiamo, di piti, la convinzione che il governo 
pontificio non avrebbe ragione, da qualunque punto di vista, di rimproverarci 
di aver mancato a suo riguardo di solleciltidine e di previdenza, 
All’incominciare delle ostilità, la neutralità della Santa Sede era stata procla- 
mala o riconosciuta dai belligeranti. Essi continuavano ad occupare le posizioni 
di cui erano custodi avanti la guerra. Rinunciavano a Tortificarvisi in modo a 
poter di là nuocersi reciprocamente. Sembravano, in una parola, penetrati di 
questa idea, che al disopra de' loro dissentimenti passeggicri elcvavasi un in- 
teresse superiore, egualmente caro ad entrambi, quello dell’ordine negli Stati del 
Santo Padre. I presidii di Ferrara, Comacchio, Bologna c Ancona potevano, in 
tutta sicurezza, vegliare al mantenimento della tranquillità nelle legazioni e 
nelle Marche, mentre il presidio francese vegliava a Roma. Non istà a me di 
valutare le circostanze certissimamente imperiose a’ suoi occhi, che determina- 
rono l'Austria a non continuar pih la parte sua, ma io ho il diritto di ricordare 
che la Francia è rimasta fedele alla sua parte. 

Partite che furono le truppe austriache, le popolazioni profittarono dell’oc- 
casione, senza avere bisogno di esservi strascinate da alcuno eccitamento par- 
ticolare ; e si può dire ch’esse si sono trovate piti ancora che non si sono rese 
indipendenti. Ecco tutto il segreto della ribellione delle Romagne. 

Questa ribellione, signor Duca, non potrebbe dunque essere imputata alla 
Francia, nè autorizzare un dubbio qualunque sulla sincerità delle assicurazioni 
di simpatia e di buon volere che l'Imperatore aveva date a Pio IX all'origine 
della guerra. Ma l’Imperatore non doveva egli prendere in considerazione i 
nuovi fatti insorti contrariamente a’ suoi voti? S. Maestà considerava, come 
doveva farlo, le difficoltà della situazione, e giudicando nullameno che la pace 
conchiusa a Villafranca poteva produrre tutte le conseguenze che ne attendeva 
se la Corte di Roma secondava i suoi aforzi, s’indirizzava, da Desenzano, al 
Papa, il 1 4 luglio, per fargliene conoscere le condizioni. 

« Nel nuovo ordine di cose, soggiungeva l’Imperatore, Vostra Santità può 
esercitare la massima influenza e far cessare per sempre ogni cagione di turbo- 
lenze. Acconsenta adunque, ovvero si compiaccia, de molu proprio, di accor- 
dare alle Legazioni un'amministrazione separata, con un governo laico, da lei 
nominato, ma circondato da un consiglio formato per elezione; paghi questa 
provincia alla Santa Sede un tributo fisso, e Vostra Santità avrà assicurato il ri- 
poso de’ suoi Stati, e potrà far a meno di truppe straniere 

* lo supplico Vostra Santità di dare ascolto alla voce d’un figlia devoto alla 
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Chiesa, ma il quale comprende le necessità della sua epoca, ed il qnalo sa che 
la forza non basta a risolvere le questioni e ad appianare le difficoltà 

* Io veggo nella decisione di Vostra Santità o il germe d’un avvenire di pace, 
di tranquillità, ovvero la continuazione d’uno stato violento e calamitoso ». 

Voi sapete, signor Duca, che questi Btiggerimenti non furono accetti. Mentre 
gli eventi dal susseguirsi moltiplicavano le difficoltà, la Corte di doma persi* 
steva a rinchiudersi in una riserva propria solo ad aggravare uno stato di cose, 
che già piti noti poteva conciliarsi colla sua autorità senza aacrifìcii o senza com- 
pensi. Per tal gnisa si lasciarono sfuggire tutte le circostanze atte a riunire le 
Legazioni alla Santa Sede; ed è per tal guisa che l’Imperatore si trovò a fronte 
di un’eventualità ch’ei tentò indarno di scongiurare, echeS. Maestà è stata con- 
dotta ad indirizzare al Santo Padre la sua lettera del 31 dicembre. Ed ora, do- 
mando io, le cose essendo succedute nel modo da me espresso, erano si strani i 
consigli che sono stali respinti? Certo la sincerità dei sentimenti, coi quali essi 
sono stati dati, è almeno assai ben dimostrata. 1 riguardi, e, meglio ancora, la 
devozione che il governo imperiale ha dimostrato in ogni occasione al Capo della 
Chiesa, sono uno dei tratti dominanti della storia degli ultimi dieci anni. Il Clero 
di Francia sa con quale benevolenza e con quale larghezza di viste il governo 
imperiale ha sempre praticate le leggi che governano i suoi rapporti colla Corte 
di Roma. Esso pure sa di aver trovato nell’impero un potere riparatore, e sa che, 
sotto quest’appoggio tutelare, esso ha ripiglialo nella società francese l’influenza 
e l’autorità che da altri governi erangii state contese. Questi fatti soli bastereb- 
bero a provare da quali disposizioni il governo imperiale era animato rispetto 
al Papato, quand'anche non gliene avesse dato prove dirette ed incessanti. Noi 
non contestiamo che l’occupazione di Roma, al tempo in cui è stala impresa, 
non sia stata dettata da considerazioni politiche egualmente che religiose ; ma 
chi negherà essere stato il governo deU’lmpcralore determinato a continuare 
danno In anno i sacriticii che questa misura impone alla Francia, specialmente 
da una sollecitudine affettuosa e perseverante per gl’ioteressi della Santa Sede? 
Chi non riconosce i maneggi per mezzo dei quali noi abbiamo attenuato od 
anche prevenuto gl’inconvenienti che seco naturalmente traeva l’occupazione di 
Roma, si nel fondo come nella forma, per la sovranità del Santo Padre ? Chi ne- 
gherà di vedere in quest'assieme di Tatti un attestalo delle piti cordiali inten- 
zioni, e della volontà la più formale di proteggere non solo la personale posi- 
ziono del Santo Padre, ma di allargare, se possibile, la sua morale influenza? 
Gli è specialmente a quest’ordine d’idee, che si congiunge il concorso prestato 
dalla diplomazia francese al Santo Padre in tutti i paesi dove vi sono interessi 
religiosi da difendere, e che in larga misura si collegano le spedizioni compiute 
od intraprese nei mari della Cina e del Giappone. 

Finalmente, signor Duca, quale miglior prova di questa costante preoccupa- 
zione, quanto la stipulazione di Villafrauca, per la quale l’Imperatore, deferendo 
al Santo Padre la presidenza onoraria della Goufederazione, volea porlo alla 
testa dell’Italia rigenerata ? 

Si può dedurre da questa esposizione, quanto il governo imperiale sarebbe 
stato felice, e il sarebbe ancora, nelle congiunture presenti, di trovare una com- 
binazione capace di diminuire gl’imbarazzi della Santa Sede, àia qui il buon 
volere della Francia rischia di infrangersi contro insormontabili difficoltà. 
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Di fatto, non si traila soltanto di rendere io Legazioni al Papa, bisogna anche 
trovare il mezzo di mantenerle sotto il suo dominio senza dar luogo ad una 
nuova occupazione, o ad un nuovo intervento. Gli avvenimenti hanno dimo- 
stralo abbastanza quanto codesta misura sarebbe impotente a rimediare il male. 
L’opinione dell’Europa è formata su questo punto, e l'occupazione condannata 
dalle lezioni del passato nelle stesse Legazioni, è uno spediente, al quale nes- 
suno potrebbe piti ricorrere a meno di sconoscere le necessità che il senno e la 
previdenza impongono a tutti i governi. 

Una tale politica è inammissibile oggi. Nè autorità monarchica, nè la maestà 
della Chiesa non avrebbero nulla a guadagnarvi ; la religione e la ragione si riu- 
niscono per respingerla con eguale energia. 

Così dunque, signor Duca, il momento era ben venuto di preoccuparsi di 
combinazioni diverse, allorché 1’lmperatore no fece notare la necessità al Pupa. 
Cl’iulereasi pili evidenti, le considerazioni piu pressanti invitano la Santa Sede 
a consentirvi. Un partito preso in modo assoluto di ricusarsi a riconoscere il vero 
carattere delio stato delle cose attuali, non farebbe che aggravarlo di piti in piti, 
e tìoirebbe per creare impossibilità egualmente insormontabili. Se invece la 
Santa Sede si decidesse finalmente a lasciare la ragione religiosa, in cui la qui- 
slione non è veramente collocata, per tornare sul terreno degli interessi tempo- 
rali, soli impegnali nella discussione, forse arrecherebbe, benché sia ben tardi 
un cangiamento favorevole alla propria causa. In ogni caso permetterebbe al 
governo dell’Imperatore di prestare il suo appoggio ad una politica conciliante 
e ragionevole. 

Voi siete autorizzalo a dar lettura di questo dispaccio al card. Antonelli cd a 
lasciargliene copia se ne mostra desiderio. 

Gradite, ecc. 

Thobvesbi. 


NOTA DELLA S. SEDE AL COVERSO FRANCESE 


Pubblichiamo la Nota che il Card. Antonelli, segretario di Stato del governo 
Pontifìcio, indirizzava a Monsignor Nunzio in Parigi, in risposta alla Nota de* 
ministro Tliouvcnel, già pubblicata nel Monilcur. 

lll. mo e Re v. mo Signore, 

Nel dispaccio del 12 febbraio, di cui codesto signor ministro degli affari 
esteri mi fece dar lettura e copia, e che deve essere a piena cognizione d 
V. S. HI.» e Rev.m* perla pubblicazione fattasene nel Moniteur del 11 dello 
stesso mese, si contengono appunti di tal natura, che non mi sarebbe possibile 
di lasciarlo senza qualche osservazione, avuto anche riguardo agli attuali tempi, 
in cui è sì grande la premurosa sollecitudine che da per tutto si manifesta per 
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un supremo interesse della Chiesa Cattolica e per l'augusto suo Capo. È ben per 
questo che mi credo in dovere d’indirizzarle alcune considerazioni intorno alla 
materia del succitato dispaccio, come anche della precedente Circolare diretta 
dal ministro medesimo ai rappresentanti francesi all'estero, e comparsa anche 
essa nei giornali. 

E pria di tutto, senza esaminare la qualità del reggimi politico, applicalo allo 
Legazioni, il certo si è, che non potè desso provocare i seguiti commovimenti 
una volta che applicalo identicamente il reggime stesso in altre parecchie pro- 
vincia dello Stato non ebbe queU’effetio, e per lo contrario assai prima ed in 
dimensioni assai pib vaste che nelle Romagne si ebbe l'effetto medesimo nel 
Granducato di Toscana e nel Ducato di Parma, i quali due Stati erano in voce 
di essere governati nella maniera la più conforme ai voti, che a’ dì nostri so- 
glionsi attribuire alle popolazioni. Conviene dunque dire che il reggime politico 
non entrasse in modo alcuno in quell'eletto, e che questo anzi debba ripetersi 
da cagione comune a tutti gli Stali, che ne furono la vittima. Ora egli è suffi- 
ciente l’aver dimorato in Italia in quest’ultimo quadriennio, o Taverne almeno 
seguito con qualche attenzione le varie calamitose fasi, per sapere da chi, e 
con quali mezzi fosse apparecchiata, compiuta e sostentila la rivolta, ed il cui 
bono, pregiudizio gravissimo nelle materie penali, può aver qui un’applicazione 
tanto più evidente, quanto più sono patenti i maneggi di chi fa di tutto a Fine 
d’impossessarsi delle provincie, di cui vorrebbesi spogliare il S. Padre, o che 
vorrebbonsi piuttosto sottrarre al Patrimonio della Chiesa Cattolica. Da quel 
che si vuol fare in ultimo, s’intende bene quel che si voleva fare fin da principio; 
e furono di lunga mano prevedute ed apparecchiate quelle medesime difficoltà, 
che si dicono ora insormontabili, e fuori di ogni previsione. Nè credo di man- 
care di riguardo verso chicchessia, se spinto dalla necessità di sostenere il mio 
assunto sarò obbligato a ricordare fatti ed anche nomi particolari, ma notorii gli 
uni e gli altri dall’un capo all'altro della Penisola. 

E qui per non risalire più oltre, mi limiterò, a causa di brevità, ad accennare, 
che quando il conte di Cavour nel Congresso di Parigi del 1856 lanciò una certa 
specie di programma intorno a ciò che sarebbe a farsi nell’Italia, e dichiarò 
poscia nelle Camere Piemontesi di volerne spingere innanzi ad ogni patto l’at- 
tuazione, cominciò fin d’allora nell’Italia centrale a divenire più attivo quel lento 
lavorìo, che, intrapreso da lungo tempo, mirava ad apparecchiarla alla sospirata 
annessione. Sarebbe lungo, per verità, e noioso il voler qui enumerare lutti i 
mezzi che furono all’uopo adoperati ; ma gli emissari che la percorrevano in 
tutti i lati, ma Toro che largamente si profondeva, ma le stampe clandestine 
che si facevano circolare, ma le subornazioni militari, massime negli ultimi 
tempi, sono tra i principali. Come in altre città dello Stato persone ardite per 
ragguardevoli attinenze, così in Bologna il marchese Popoli si costituì capo 
di quel partilo, e ne teneva nella propria casa i congressi, e si circondava di 
alcune centinaia di operai, e raccoglieva armi, li governo che lutto sapeva, fu 
sul punto di assicurarsi della persona di lui, quando per riguardi facili ad im- 
maginarsi, si contentò di darne avviso al signor ambasciatore di Francia in 
questa Capitale, il quale, in seguito di colloquio avuto col Pepoli in Livorno, 
diè assicurazioni, non confermate pur troppo dai fatti, di potersi vivere tran- 
quilli sul conto di lui. Ma quello che nella storia sarà rarissimo esempio, e 
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forse unico, è ciò che gli agenti diplomatici della Sardegna fecero a detrimento 
degli altri Stati italiani, aflìne di secondare le mire ambitiose del proprio 
governo. Il contegno del commendatore Bon-Compagm in Toscana, o non ha 
nome, o lo ha tale, che io mi guarderei dali’adoperarlo, e non di meno, tranne 
l’estremo dei suoi passi, l’operato dei signori Migliorali c Pcs della Minerva non 
fu in Roma guari diverso, li primo di essi non si ristava neppur dal recarsi nei 
mesi estivi in alcune provincie dello Stato per organizzarvi dei clubs in favore 
del partito piemontese. Eccitamenti cosi operosi e perseveranti dovevano avere 
il loro effetto, e l’ebbero in realtà, o nel creare, o nell'ampliare alquanto quel 
piccolo partito, cho forse vi era, ed intorno a cui si annodarono quasi tutti i 
malcontenti, che pur si trovano in ogni paese, senza che vi mancassero degli 
illusi e sedotti dalle aspirazioni dell’Italia una ed indipendente. Ma questi o 
quelli furon sempre ben lungi dall’essere il popolo : quel popolo cioè onesto, 
morigerato, cristiano, sopratutto delle campagne, che si levò a tanta esultanza 
ed a tante migliaia, quando il Santo Padre lo visitò, non sono ancora tre anni. 
Ma una tal classe di popolo, la quale in sostanza forma l'immensa maggiorità, 
perché onesta e tranquilla, non restò parecchie volte anche in altre parti d’Eu- 
ropa in balìa di un partito piccolo ed audace, che (ter congiunture spesso im- 
previste prevalse e l’oppresse ? 

Di queste congiunture non sembra essersi tenuto abbastanza conto nel sum- 
menzionato dispaccio, quando vi si dice che pel solo fatto dell’essersi ritirali gli 
Austriaci da Bologna, le popolazioni si trovarono indipendenti senza aver bisogno 
di particolari eccitamenti. La verità è, che le popolazioni, come in cento casi simili, 
poco o nulla ne seppero, ma ritiratisi troppo improvvisamente gli Austriaci, e ' 
restata la città quasi al tutto sguarnita di truppe, quel partito giù apparecchiato 
per le mene precedenti, c reso sempre più ardilo da qualche proclama di alcuna 
delle parti belligeranti, afferrò il potere e lo impose ai vero popolo, che con suo 
inestimabile danno e con uguale dolore lo sta sostenendo. E non andrebbe 
forse troppo lungi dal vero chi credesse, che ove si ritirasse all’improvviso da 
qualche Capitale la guarnigione, da cui è essa custodita, accadrebbe certamente 
qualche cosa di simile, senza che nondimeno se ne potesse trarre argomento 
0 di mal governo anteriore, o d'incapacità presente. Qual poi fosse il motivo, 
che diede la spinta al suindicato ritiro degli Austriaci, sarebbe qui molesto 
l’accennarlo, e basterà solo l’indicare che il Principe Napoleone, in un suo rap- 
porto dato dal Quartiere generale di Goito, sotto il di 4 luglio 1859, e diretto a 
8. M. l’Imperatore de’ Francesi affine di ragguagliarlo del proprio operato, seb- 
bene affermi che il 5° corpo d’armata, riunendosi in Toscana, avesse fra le altre 
la missione di costringere con la presenza della bandiera francese stille frontiere 
della Romagna il Governo Austriaco ad osservare strettamente la neutralità 
degli Siati del Papa, soggiunge nondimeno che la presenza del suo quinto 
corpo, pronto a sboccare sopra l'esercito Austriaco, aveva impresso sopra di lui 
un timore abbastanza vivo, perchè si affrettasse di abbandonare Ancona, Bolo _ 
gna, e successivamente tutte le posizioni sulla riva destra del Po. 

Ed abbenchè il nominato partito fosse confortata dalie promesse, dagli inco- 
raggiamenti, dai sussidii, e da mille altri mezzi, ebe gli venivano incessante- 
mente dal Piemonte, nel giorno tuttavia della sua prevalenza si trovò essere 
così piccolo e debole, che ap|)ena potè radunare qualche centinaia d'adepti nella 
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piazza di Bologna, ed a questi medesimi, allorché si venne ad abbassare lo 
stemma Pontificio, il marchese Pepoli dovè far credere che ciò facevasi per 
sottrarre quello stemma ai possibili insulti, che nessuno in quel momento era 
disposto ad arrecargli. E come da fuori era stata apparecchiata, così, compiuta 
che fu la ribellione, da fuori altresì vennero per mantenerla forte tutti i pre- 
sidii di munizioni, di danari, di nomini, d’armi e di toga, fra quali ultimi si 
vide sedere, Intendente d’una delle quattro Legazioni, quello stesso Migliorati, 
di cui si è fatta menzione. Ma le popolazioni non vi presero altra parte che aste- 
nersi per cinquantanove sessantesimi dalla votazione, sostenendo ogni sorta di 
pressure fino a vedersi dinegata la manifestazione de’ propri sentimenti, e ciò 
con lutti i mezzi di minaccie, prigionie, proscrizioni, onde le fazioni prevalenti 
sanno servirsi. 

Se tali fatti si fossero considerati, non si sarebbe per certo asserito che gli 
abitanti dello Romagnc, senza aver bisogno di particolari incitamenti e quasi 
senza avvedersene, si trovarono ìndipendenti. Dai fatti stessi poi potrà ognuno 
facilmente dedurre se a carico del Governo Pontificio, od a carico piuttosto di 
altri debba cadere la responsabilità della ribellione consumata in quelle provin- 
eie. Sono ben lungi dall’aocusare le armi francesi, e molto meno la Francia, da 
cui tanto insigni servigi si sono resi alla S. Sede ed alla Chiesa, ma non posso 
tuttavia non richiamare alla memoria di V. S. quella inevitabile logica de' fatti, 
in forza della quale codesto stesso Sovrano asserì nella sua ultima lettera di non 
poter i sfuggire una certa solidarietà degli effetti del movimento nazionale 
provocalo in Italia dalla lotta con l'Austria. Ora tra questi effetti non vi fu 
forse anche la rivolta delle quattro Legazioni ? 

Ma sia di chi si voglia la colpa o l’occasione dei danni seguiti, dovrà forse 
imputarsi al S. Padre ed al suo Governo Tessersi sì lungamente protratto quel 
deplorabile stato di cose, ed il non essersi finora trovata via alcuna di compo- 
nimento? Cosi sembra volersi stabilire nel più volte citato dispaccio, ma alla 
S. V. III. ma e R.ma nel leggerlo saranno spontaneamente corse alla mente tutte 
quelle considerazioni che ne mostrano evidentissima la insussistenza. E chi più 
del S. Padre desidera di veder posto un termine ad una scissione che tante 
calamità e tanti scandali sta fruttando ad un terzo dei suoi sudditi, e che se 
mantiene in tanta ambascia il Cattolicismo è impossibile che non rechi gravis- 
simo cordoglio al supremo suo Capo? Se dunque ad alcuni dei mezzi proposti 
si è egli negato, dovrebbe ciò essere indizio bastevole per dinotare, che quei 
mezzi si oppongono a qualche cosa, la quale deve star bene al di sopra alle 
affettuose propensioni del cuore, ed anche ai giudizi più o meno veri del 
mondo. Ma quali sono i mezzi proposti per far tornare alla sua unità gli Stati 
della Chiesa, e pel cui rifiuto ai vuol mettere a carico del S. Padre tutto ciò che 
di rovinoso in questi otto mesi circa è seguito, e quei peggio che potrebbe 
seguirne? 

Nel dispaccio medesimo si ricordano i vantaggi che la Chiesa ha ottenuto in 
Francia sotto l’impero attuale, gli attestali di filisi devozione che il Sommo 
Pontefice ha ricevuto dall’Imperatore, l’alacrità generosa, onde le armi francesi 
ricondussero sul trono lo stesso Pontefice, e i vantaggi altresì, che verranno 
alla Chiesa dallo lontane spedizioni della Cocincina e delia Cina. Il S. Padre 
sento altamente di cotesto sovrano e di cotesta nobilissima nazione, ed è noto- 
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vole la delicata sollecitudine ond’egli sempre ha cercato e cerca le occasioni 
pih acconcie per professare all'uno e all'altra la propria riconoscenza pei grandi 
servigi resi, e la fiducia dei maggiori che ne aspetta. Una prova, per tacer le 
altre, se ne ha dall’Allocuzione concistoriale del 20 giugno dello scorso anno e 
dalla Nota diplomatica indirizzata, il dì 1 4 marzo dello stesso anno, agli amba- 
sciatori di Francia ed Austria pei presi concerti in ordine al termine dell’utile 
assistenza prestatagli dalle truppe francesi ed austriache nel territorio Pontificio. 
Ma vede ognuno che ciò non ha relazione veruna coi mezzi piU adatti a resti- 
tuirgli, secondo le fatte dichiarazioni, la integrità, del Patrimonio della Chiesa. 
Rispetto a questo supremo scopo, il passato ha molte rimembranze che possono 
appianare la via a conseguirlo; il presente non ha che negative di aiuti efficaci, 
difficoltà opposte a chiunque volesse apprestarne, indugii pregiudicievoli, con- 
sigli di sommissione a chi anticipatamente si sa non volersi sottomettere, pro- 
poste di riforme, che il Santo Padre ha dovuto ponderare innanzi a Dio prima 
di accoglierle, disegni infine di parziale abdicazione, che a lui non era dato in 
modo alcuno di ammettere. 

E poiché il dispaccio si fonda principalmonte su questo partito preso, corno 
esso dice, di rifiutare ogni accomodamento, così è necessario che su questo io 
m’intrattenga un istante. 

Non trattandosi nel presente caso di una popolazione, ma bensì di un partito, 
che di quella parola di riforme si vale sempre, e si vale per venire a capo 
de’ suoi disegni, consideri ella qual triste influenza debba avere il sapersi da 
quel partito, che esso ha per se Potenze estere, le quali si fanno sostenitrici 
de’ suoi richiami, ed appoggio poderoso a volerli soddisfatti. Il meno che da 
ciò può temersi si 6 il vederne alimentate le ambizioni, e cresciute sempe più 
smisuratamente le pretensioni di riforme, che in sua mano debbono essere stru- 
menti di sempre nuove esigenze sino ad esautorare del tutto il proprio Principe. 
Di ciò dovette prendere dolorosa esperienza il regnante Sommo Pontefice, al 
quale pochi Principi potranno uguagliarsi nella larghezza di concedere, e forse 
nessuno nello sconoscente abuso fatto a danno di lui e delle sue medesime 
concessioni. Dall’altra parte se fino ad alquanti mesi or sono fu possibile Vii tu- 
rione di pacificare i diversi Stali d’Italia con riforme e concessioni, una tale 
illusione è al presente impossibile, dopo che quei partiti han dichiarato alta- 
mente, cotn’essi fecero nella memoria del preteso governo bolognese, e come 
fece altresì uno dei principali eccitatori deli'agitazionc in un suo ultimo scritto, 
che nessuna riforma può contentarli, se non sia la piena ed assoluta distruzione 
del potere temporale della Chiesa. Con uomini cosi disposti, è egli mai possibile 
venire a componimento per via di riforme? 

Ad onta di tutto ciò il S. Padre non fu inaccessibile alla proposta di riforme 
recate innanzi dal governo di Francia, e vi si pose anzi volonteroso a solo patto, 
che quelle potessero comporsi con la coscienza propria, c con i veraci vantaggi 
de’ suoi sudditi. Il signor Thouvenel non può ignorare le pratiche condotte in 
Roma tra il governo Pontificio ed il sig. Ambasciatore francese, e dee pur cono- 
scere le cose che sono state stabilite. E che l’imperiale governo ne restasse 
soddisfatto, chiaramente apparisce sia dalla relativa dichiarazione fattale dal 
sig. conte Walewski, e risultante dal dispaccio di lei sotto il 13 ottobre dello 
scorso anno, N‘ l36~, sia dalle premure espresso dallo stesso governo, alcuni 
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mesi or sono, perché tali riforme fossero immantinente pubblicate e messe in 
atto. Tultavolta suno ovvie le ragioni, per le quali il S. Padre si credette obbli- 
gato a soprassedere da quel passo fino a clic non fossero tornate le provincie 
ribellate all’ordine legittimo. Il fare diversamente nè alla sua dignità sarebbe 
stato conforme, nè avrebbe corrisposto al fine inteso ; perciocché da una parte 
avrebbe ciò dato sembianza di essersi fatte le concessioni per potenti insistenze 
piuttosto che per propria volontà, e dall’altra si correa rischio di vedere rifiu- 
tata superbamente l'ofierta. Nell’uno c nell’altro caso l’autorità vi scapitava 
sempre. Ed è perciò che cotesto medesimo governo, riconoscendo la forza di 
tali motivi, ebbe, a mezzo del prelodalo sig. conte Walewski, a manifestarlo 
nella circostanza suindicata, che avrebbe cessato da ulteriori insistenze in pro- 
posito, fino a che nuove imperiose circostanze non avessero consigliato diver- 
samente : il che non si è punto verificato. Ad ogni modo la pubblicazione di 
quelle riforme non era certamente mezzo valevole per ricondurre all’obbedienza 
i rivoltosi di Romagna, i quali nel preteso loro Memorandum hanno dato a dive- 
dere quel che essi richieggono. 

Ma se il S. Padre potè consentire che si trattasse di riforme, motivi di ben 
altra portata, che non sono gl’interessi terreni, non gli permettevano neppure 
di ascoltare le proposte di una parziale abdicazione. Or niente meno di questo 
è forza vedere nella lettera data da Desenzano, il 14 luglio dello scorso anno, la 
cui parte principale recandosi testualmente dal dispaccio, si mostra quasi di 
voler rinnovare quella proposta, o di voler certo far erodere che il non avervi 
aderito sia l’unica cagione. della rivolta non ancora compressa nella Romagna. 
Ora ella vede da sè come una amministrazione separata con consiglio formalo 
per elezione, con non altra dipendenza dal Pontefice che Taverne un governa- 
tore laico, e pagargli une redevance, equivarrebbe ad una abdicazione assoluta, 
salvo una certa suzerainelé, la quale nei tempi attuali non può avere effetto 
veruno. Senza quindi mostrare, come pur si potrebbe, quanto vanamente da 
siffatta combinazione si aspetterebbe la cessazione di ogni turbamento, la sicu- 
rezza del riposo al rimanente dello Stato, il germe di un avveuire di pace e di 
tranquillità, quando vi sarebbe piuttosto a temere precisamente il contrario, io 
mi restringerò a farle osservare, come ad una abdicazione qualunque il S. Padre 
non può consentire, c non lo potrà giammai per le ragioni toccate nell’ultima 
Enciclica del 19 dello scorso gennaio. Non può, perchè questi Stati non sono 
proprietà sua personale, ma appartengono alla Chiesa, in cui vantaggio furono 
costituiti ; non può, perchè con solenni giuramenti ha promesso innanzi a Dio 
di trasmetterli a’ suoi successori intatti, c quali li ha ricevuti; non può, perchè 
le ragioni di rinunziare alle Romagnc, potendosi applicare, od anche creare pel 
resto de’ suoi Stati, il rinunziare a quelle sarebbe implicitamente rinunziare in 
certo modo al tutto; non può, perchè Padre comune delle sue ventune pro- 
vincie, o deve render comune a tutte il bene che vedesse necessario perle quat- 
tro provincie delle Romsgne, o non deve permettere per queste il danno che 
non vorrebbe imposto a tutte ; non può, perchè a lui non deve essere indiffe- 
rente la ruina delle anime di un milione de’ suoi sudditi, i quali verrebbero 
abbandonati alla mercè di un partito, che per prima cosa ne insidierebbe la 
fede, e ne corromperebbe i costumi; non può, per lo scandalo che ne segui- 
rebbe in detrimento dei Principi italiani spossessati di fatto, anzi di tutti 
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Principi cristiani e della intera società civile, quando si vedesse coronata di cosi 
lieto successo la fellonia di un* fazione. 

Nè so vedere a quale proposito si ricordino, e Principi ecclesiastici che dalla 
forza furono spogliati di tutto, e Sommi Pontefici, ai quali col mezzo stesso 
venne sottratta una parte dei loro Stati, Prescindendo infatti dal riflettere, eh* 
coll'enumernre e riunire molli atti Ingiuatl non può mai farsene sorgere uno 
giusto, e che ad ogni modo non reggerebbe mal il confronto tra il Capo Su- 
premo della Chiesa ed i Vescovi quivi rammentati, basti avvertire, che in qual» 
sivoglia ipotesi, per mostrare la convenienza di quella combinazione ed il torto 
di rifiutarla, si sarebbero dovuti recare esempi analoghi di Pontefici, i quali 
Indotti da rispettose persuasioni, e di motuproprio avessero consentito ad abdi» 
care. Ora di questi esempi non so che siasene trovato finora alcuno. Potè Pio VI, 
dopo aver tentato Invano di difendersi dalle armi di un nemico potentissimo, 
cedere ad una violenza insormontabile, e per non vedere invaso il resto de’ suoi 
domimi dalle armi francesi, rassegnarsi col trattato di pace di Tolentino a 
lasciare 'ina parte de’ suoi Stati. Ma se ben si consideri la diversità del caso, si 
vedrà di leggieri che la stessa ragione, la quale indusse quel Pontefice all’as- 
senso, costringe il Pontefice regnnnte ad un’assoluta negativa. Imperocché dove 
Pio VI, in circostanze de! tutto diverse dalle attuali, si trovava a fronte di un» 
insuperabile violenza e di una forza materiale, il regnante Pontefice si trova a 
fronte di un principio che si vorrebbe far prevalere. Ora la forza materiale, 
non essendo che un fatto, è di natura sua limitata a ciò, a cui nell’atto si stende, 
nè ha valore di oltrepassare un tal confine. 1 principii invece, attesa la loro 
indole universale, hanno un’inesauribile fecondità, e non ristandosi perciò al 
punto, a cui s’intende restringerli, ampiamente si stendono al tutto con la loro 
virtù di applicazione. Laonde Pio VI, cedendo alla forza materiale, potè ragio- 
nevolmente sperare di salvare il resto de’ suoi possessi, mentre il regnante 
Sommo Pontefice, cedendo a un preteso principio, abdicherebbe virtualmente 
tutto il suo Stato, ed autorizzerebbe uno spoglio contro ogni principio di giu- 
stizia e di ragione. Si rileva quindi da ciò che l’esempio addotto nella circolare 
conduce piuttosto ad una contraria illazione. 

Se dunque alla rivolta delle Romagne non si trovò finora rimedio efficace, 
deve imputarsene la colpa a tutl'altri fuori che al S. Padre, che fu impedito di 
avere all’uopo qualsivoglia sussidio ; che alla proposta di riforme si porse con- 
discendente, volendo solo che si aspettasse il tempo opportuno per attuarle; e 
che alla proposta di abdicazione parziale non potè altrimenti rispondere che 
con un rifiuto, senza che valesse a ritrarnelo l’esempio di un Pontefice, il quale 
cedette alla violenza ed alle dure conseguenze della guerra. 

I motivi addotti di sopra per giustificare l’impossibilità in cui trovasi i{ 
S. Padre di abdicare anche una parte dc’proprii Stati, chiariscono abbastanza 
quanto sia mal fondata la meraviglia e la quercia clic dall’Enciclica sia stata 
presentata ni mondo cattolico, come materia religiosa, una questione clic per 
se stessa non esce dal giro della pura politica, c che dovrebbe perciò discutersi 
e comporsi tra il governo pontificio ed il francese, senza clic altri nc sapesse o- 
vi vedesse nulla. Quando il S. Padre a ciò acconsentisse, pare al sig. Thouvenel 
che si potrebbero ripigliare le trattative, e benché alquanto tardi, egli vedo 
nondimeno possibile qualche aggiustamento. 
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Se non che la Costituzione medesima di questi Stali derivante da un senti- 
mento e da uno scopo religioso', il chiamarsi ed essere Stali detta Chiesa-, il 
servir essi di guarantigia e di mezzo onde il Vicario di G. C. abbia l’indipen- 
denza necessaria per esercitare l’apostolico suo ministero, il formare essi il 
patrimonio del Capo della cattolicità che diviene Principe, perchè eletto Ponte- 
fice, a differenza di altri potentati che si costituiscono capi delle loro Chiese, 
solamente perchè Principi ; tutte queste condizioni non avrebbero forse dovuto 
convincere chicchessia, che la presente questione non può non includere il 
concetto di questione religiosa, in quanto tocca davvicino i piti vitali interessi 
della Chiesa Cattolica, e di lutti e singoli suoi membri? Se gl’interessi dei cat- 
tolici vi sono altamente compromessi, sembra che abbiano essi diritto, ed in 
parte ancora dovere di entrarvi alquanto piti che in una questione meramente 
politica. E se dal fatto delln scissione delle Romagne, e delle scissioni susse- 
guenti, che in quella potrebbero trovare radice, restassero Iesi i diritti di tutti 
i cattolici, in quanto questi, nel presente ordine stabilito dalla Provvidenza, 
hanno diritto che il loro Maestro supremo , senza essere suddito di alcuno 
umano potere, godn assoluta indipendenza nell’esercizio del suo ministero apo- 
stolico, ben si vede quanta convenienza vi era, anzi quanta necessità che gli 
aventi diritto fossero avvertiti della minacciata lesione, c dei danni che ne 
sarebbero derivati. Nè ciò poteva farsi altrimenti che sotto l’aspetto di religione, 
nella quale si fonda quel diritto riguardante principalmente la dignità e l’indi- 
pendenza delle coscienze cattoliche. 

La ragione poi clic aveva il S. Padre di rivolgersi al mondo cattolico si faceva 
tanto maggiore, in quanto che la pubblicità data alla lettera di cotesto Sovrauo 
poteva ingenerare negli animi dei meno accorti qualche dubbio analogo alle 
insinuazioni che seco trae il dispaccio, del quale è parola, ed anche far credere 
che il rifiuto alle proposte imperiali fosse la sola cagione della permanenza del 
disordine e dei maggiori mali che fossero per conseguirne. Dovea egli dunque, 
con quella calma e dignità che gli è propria, manifestare al mondo cattolico il 
vero stato delle cose. L’Enciclica poi non fa che assegnare le ragioni, per cui il 
S. Padre avea dovuto rifiutare alcune proposte. Essa non confondendo punto 
la questione politica colla religiosa, ma distinguendo bene l’una dall’altra, prende 
questa a particolare suo tema, ed attesta in un tempo la celeste missione che 
ha l’augusto Pontefice di ricordare le norme eterne della verità c della giustizia, 
sia ai Sovrani, sia ai popoli ; non chiedendo egli del resto ai fedeli altro sussidio 
che quello delle loro preghiere. — Che se torna incomodo e spiacevole ai 
nemici della S. Sede il sentimento, che da un capo all’altro del mondo si è 
destato in favore della medesima, ed al quale stanno prendendo parte i piti 
ragguardevoli cattolici, anche laici, del nostro tempo, e perfino alcuni etero- 
dossi, il S. Padre ha ragione di benedirne la Provvidenza, la quale in questa 
pacifica e devota manifestazione ha forse apparecchiato il migliore presidio che 
nelle presenti difficili congiunture abbia la giusta causa della Chiesa. 

Non voglio chiudere questo dispaccio senza prima farle un’ultima conside- 
razione intorno alla impossibilità, che si dice esistere, per far tornare le Ro- 
magne sotto l'autorità legittima senza intervento straniero, o per mantenervele 
senza nuove occupazioni; cose che si asseriscono impossibili, insormontabili. 
Ma se ò vero, come non può dubitarsene, che la rivolta delle quattro Legazioni 
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fu compiuta, e si mantiene per opera di un partito fatto prepotente dai sussidi! 
grandi che ha di fuori, e dai maggiori che ne spera, io non veggo quale incon- 
veniente vi sarebbe che una ribellione, consumala con illegittimi aiuti stranieri, 
fosse repressa, e spenta da legittimi stranieri sussidii ; se pur straniero può 
dirsi l'aiuto prestato da nazioni cattoliche al comun loro Padre, c per cosa che 
interessa tutto il mondo cristiano. Del resto quando dalle Romagne fosse bandito 
tutto quello che vi ha di forestiero, sia di nomini, sia di oro, sia d’influenza e 
conforti, vi sarebbe motivo di confidarsi che il governo del S. Padre giun- 
gerebbe coi mezzi proprii a contenere nell’ordine i pochi elementi rivoltosi che 
pur vi sono, malgrado gl’incrementi avuti da disordini cosi gravi e cosi pro- 
lungati in che si trovano. 

Il fin qui esposto mi sembra piti che bastante per chiarire i dubbi che potevan 
sorgere dal dispaccio e dalla circolare, di cui si tratta. Aggiungerò unicamente 
rapporto a ciò che concerne l’ultima parte del dispaccio stesso, che ove ad onta 
della data assicurazione di mettere in atto le stabilite riforme, appena torne- 
ranno all’ordine le Romagne, e, salvi sempre i principi! di religione, di giustizia 
c di ordine, venissero presentate alla Santa Sede altre ammissibili proposte 
dirette a far cessare l’attuale deplorabile stato di coso in quelle provincie, non 
vi ha dubbio veruno che il Santo Padre, il quale più di ogni altro brama arden- 
temente di veder cessata in una parte de’ suoi domimi la rivolta, donde tanti 
mali son derivati e derivano alla Chiesa ed alla Santa Sede, si presterebbe di 
buon grado ad occuparsene, ed anche ad accoglierle. Ma quali potranno essere 
siffatte proposte? 

Del rimanente, quanto il Santo Padre è disposto ad ammetter nuove trattative 
sulle basi ora accennate, altrettanto è fermo (come egli ha già pubblicamente 
manifestato, ed intende or di ripeterlo) in sostenere coll’aiuto di Dio, del quale 
è in terra Vicario, i diritti del Patrimonio della Chiesa cattolica, qualunque sian 
per essere le aggressioni dei suoi avversarli, e qualunque le opposizioni che 
sventuratamente volessero mai farsi controdi lui nelle attuali luttuose vicende. 

L’autorizzo a dar lettura del presente dispaccio a cotesto signor ministro 
degli uflari esteri e di lasciargliene anche copia, qualora egli la desideri. 

Con sensi poi della più distinta stima mi confermo, 

Di V. S. III.™» e Rev. m “, 

ìioma, 29 febbraio I8G0. 

, Firmato ) G. Card. Axtovf.uj. 
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LA 

CIRCOLARE DEL SIGNOR BILLAULT 

MINISTRO DELL’INTERNO IN FRANCIA 


(Pubblicato il 33 febbraio 1860). 

Tento fra i ministri francesi ecco comparire il sig. Billault colla sua rispettiva 
circolare. Il conte Walewski, che aveva promesso di difendere il Papa non ebbe 
il coraggio di sostenere che tale difesa si compiva colla spogliazione del Papa 
medesimo. Cedette il posto al Costantinopolitano sig. Thouvenel, e questi scrisse 
la sua circolare ai diplomatici francesi all’estero, dove prova con una logica 
musulmana, che togliendo le Romagne al Papa si difende il dominio .temporale 
della S. Sede. 

Il sig. Rouland, ministro dei culli, piii coraggioso del conte Walewski, rap- 
presentò le due parli in commedia. Il 4 di maggio 1859 scriveva ai Vescovi di 
Francia che il Papa sarebbe rispettato in tutti « suoi diritti di sovrano tem- 
porale ; e il 17 di febbraio 1860 mandò ai Vescovi una seconda circolare per 
proibire loro di difendere i diritti temporali del Papa sulle Romagne! 

Ecco ora la circolare del sig. Billault, ministro degli affari interni, che non 
ha le paure del conte Walewski, ma il coraggio deU'intrepido sig. Rouland. II 
sig. Billault scrive ai prefetti di proibire la diffusione degli opuscoli in favore 
del Papa, giacché l'Imperatore vuole pace e libertà per la religione ! 

Non è la prima volta che il ministro dell’interno dell’Impero francese parla 
della questione romana. Nel novembre del 1859 il sig. Billault dava un avver- 
timento al Siècle che merita di essere ricordato. 

« Il Siède, diceva il ministro, assalendo il Papato nel suo potere politico e 
nel domma, di cui ò Langusta personificazione, confonde la nobile causa della 
indipendenza italiana con quella della rivoluzione ». 

Capite? Quattro mesi fa il sig. Billault non distingueva in Pio IX il Pontefice 
dal Re. Chi assaliva il Papato o nel domma , o nel potere politico, sosteneva la 
causa della rivoluzione. Oggidì la causa della rivoluzione, secondo il sig. Billault, 
è sostenuta invece da coloro clic stanno pel Papato e pel suo potere politico! 

Quattro mesi fa, il sig. Billault protestava contro gli assalti mossi dal Siicle 
al potere politico del Papato, perchè erano di tal natura da eccitare le malvagie 
passioni, da turbare le coscienze e da ingannare l'opinione pubblica sui veri 
prineipii della politica francese. 

Ed oggidì il sig. Billault si lagna, che le coscienze sieno turbale, mentre gl 
articoli del Siede diventano circolari diplomatiche, come se ne pavoneggia 
giustamente questo giornale? Si lagna, il signor Billault, che i cattolici di 
Francia si mostrino spaventati oggidì, che i veri prineipii della politica fran- 
cese sono conosciuti come identici a quelli del Siècle ? 
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Quattro mesi fa, it lig. Billatilt protestava : « it rispetto e la protezione de 
Papato fanno parte del programma, che l’Imperatore vuol far prevalere in 
Italia >. 

Oggidì, aiccome 11 Clero francese osserva che questo programma ha subito 
qualche modiflcazione, e che il rispetto a la prolesione del Papato , frutto della 
politica francese in Italia, hanno un non so che di curioso e di strano, cosi 11 
sig. Billault lo sgrida e intima ai Vescovi ed ai preti di credere che la libertà 6 
la pace della religione si sostengono colla spogliazione del Santo Padre! 

Quattro mesi fa, il sig. Billault scriveva: « se una lotta dolorosamente deplo* 
plorabile si è combattuta a Perugia, la risponsabilità ne deve cadere su coloro 
che hanno obbligato il governo Pontifìcio a far uso della forza per la sua legit- 
tima difesa ». 

Oggidì, mentre il Grandguillot del Constitulionnel insulta il Papa pei fatti di 
Perugia, il sig. Billault non vuole che il Clero francese e la Francia cattolica 
aiutino Pio IX in ciò che riguarda la sua difesa legittima.’ 

Quattro mesi fa, il sig. Billault scriveva : « La indipendenza politica e la 
sovranità spirituale unite nel Papato lo rendono doppiamente rispettabile ». 

Oggidì il signor Billault dimentica questo doppio rispetto, e contraddicendo 
alle sue medesime parole vuol separare in Pio IX il Pontefice dal Be affine di 
potere liberamente assalire quello in questo. 

Quattro mesi fa, il sig. Billault dichiarava che il governo francese avrebbe 
potuto invocare contro il Sièele la repressione legale perchè assaliva il dominio 
temporale del Papa; ed oggidì minaccia la repressione legale contro il clero, contro 
i cattolici, contro tutti gli onesti cittadini francesi, che pigliano a sostenere gli 
incontestabili diritti del romano Pontefice ! 

Pio IX, cou una ispirazione veramente divina, definiva Ia politica adoperata 
contro di lui una serie delle piti schifose ipocrisie e delle piti ignobili contrad- 
dizioni. I fatti e i documenti provano la verità di questo giudizio. 

Per ora la forza impedisce all'indegnazionc di scoppiare impetuosa come 
vorrebbe l’enormità del caso; ma che dirà la storia quando, con libera penna, 
possa descrivere questi tempi e questi uomini? 


COI FINIRANNO I PERSECUTORI DEI PAPI 


« Jamais aucun Soimrain u'a mia la main sur 
uu Pape quclcooque et a pu se venter 
eusuite d'un rógne long et heurcux » (De 
Maistke, Lettera al Re di Sardegna, C 
giugno 1810 . 

Firmiano Lattanzio nel quarto secolo della Chiesa scriveva un Trattalo della 
morte dei persecutori, in cui mostrava la tragica fine dei nemici dell’Altissimo 
e del suo Cristo. Sarebbe utilissimo un libro dello stesso genere, il quale to- 
gliesse ad enumerare i Re che perseguitarono i Papi, e mostrasse come tutti 
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ne fossero torri bil mente puniti in questo mondo dal In giustizia di Dio o in loro 
stessi, o nella loro discendenza. 

A noi non basta, uè l’animo, nè il tempo per sobbarcarci ad un lavoro 
simile. Stimiamo tuttavia utilissimo di accennare qualche fatto, e sottoporlo 
alla meditazione de' nostri lettori. Gli avversarli diranno che sono casi , combi- 
nazioni, avvenimenti fortuiti; ma una serie continua di fatti simili dee dar da 
pensare a chiunque non sia ancor uscito di cervello. 

Da Nerone a Giuliano apostata la Chiesa e il romano Pontificato furono per- 
seguitati da diciotto Imperatori, e di questi, quattro furono carneGci di so 
medesimi, nove furono uccisi da altri, cinque finirono miseramente. 

Nerone, che aveva fatto uccidere S. Pietro, si troncò la vita col ferro per 
pura disperazione. Massimino Erculeo si strozzò con un laccio. Aurelio cd 
Adriano si lasciarono morire di fame. 

Alcuni furono uccisi a tradimento da’ suoi come Domiziano, Giulio Massimino, 
Aureliano, Gallo che avea rilegato in Cento-celle Papa Cornelio, Yolusiano. 

Altri furono uccisi o in guerra da combattenti come Decio, o dopo la guerra 
da vincitori come Licinio, strozzato per ordine di Costantino, e come Valeriano, 
che dopo di avere servito di sgabello a Sapore, re della Persia, fu da lui spo- 
gliato della pelle e salato come un maiale. 

Traiano, che aveva cacciato da Roma il Papa Clemente, morì con sospetto gra- 
vissimo di veleno. Diocleziano piii che dalla lenta sua febbre fu consumato dalla 
rabbia di non aver potuto con tanto sangue affogar la fede di Cristo. Severo cadde 
estinto di mora malinconia. Galerio e Massimino furono divorati vivi dai vermi. 

Giuliano l’apostata fu saettato da mano invisibile con ferita si dolorosa, clic, 
disperato, lanciava il suo sangue in aria confessando la vittoria del Galileo, che 
avea scelleratamente combattuto. 

Dai primi persecutori pagani passando ai persecutori eretici troviamo l’im- 
peratore Costanzo, il furibondo, fautore degli Ariani, che caccia da Roma il 
Papa Liberio c lo conGna nella Tracia. Ma come Gnì Costanzo? Divenne giuoco 
de’ suoi cortigiani, ed avrebbe perduto l’Impero se non avesse lasciato improv- 
visamente la vita alle falde del monte Tauro, l’anno 361 . 

Il Papa Giovanni I, costretto dall’ambizione di Teodorico re de’ Goti a recarsi 
in Costantinopoli, fu dopo il suo ritorno tenuto prigione in Ravenna per 
non aver voluto secondare le mire del superbo Monarca. Como Gni Teodorico? 
Miseramente ucciso in una battaglia. 

Anastasio T imperatore dì Costantinopoli insulta i legati del Papa Simmaco, 
che lo scomunica. Dopo parecchie sedizioni, lo sciagurato Monarca muore nel- 
l'anno 518 colpito da un fulmine. 

I Papi Sllverio e Vigilio furono cacciati in esiglio dall’imperatore Giusti- 
niano I. Ma dal punto in cui Giustiniano insorse contro i Papi, divenne il tiranno 
de’ suoi popoli, tiranneggiato egli stesso da Teodora, donna di partito, che 
avea preso per moglie. 

II PonteGce S. Martino è perseguitato, esiliato, torturato dall'imperatore 
Costante 11. Ma il persecutore muore barbaramente assassinato nell’anno 668. 
Andrea Gglio del patrizio Troilo, lo segue un giorno ai bagni sotto il pretesto 
di servirlo. Prende il vaso destinato per versargli l’acqua, e glielo dà si violen- 
temente sulla testa, che lo stende morto. 
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L’impcrnlore Giustiziano II dichiarasi nemico personale di Papa Sergio, che 
non applaude nò ai suoi vizi, nè ai suoi misfatti. £ Giustiniano cade vittima di 
un'insurrezione popolare, gli mozzano il naso, e nel 695 viene cacciato in esiglio 
nel Chersoneso. 

Tra gli Imperatori Iconoclasti, persecutori dei Papi e della Chiesa cattolica, 
Teofilo morì di pura angoscia; Leone Armeno fu fatto in Chiesa a pezzi dai 
congiurati; Leone IV fu roso da varie piaghe sulla testa; Costantino Copronimo 
fe’ una morte egualmente miseranda, c Niceforo venne ucciso in guerra dai 
Bulgari. 

Il Papa Leone III è perseguitato da quei medesimi che dovevan essere i suoi 
piti fidi amici e coadiutori. Ma Iddio protegge miracolosamente il Pontefice, il 
quale cacciato da Roma vi ritorna glorioso in mezzo al suo popolo, che gli 
muove incontro. Carlo Magno condanna a morte i due persecutori di Leone III, 
ma questi, vendicandosi da Papa, implora e ne ottiene la grazia. 

Il Papa Ciovanni Vili dovette cercare un asilo nelle Callie per togliersi alle 
vessazioni di Lamberto duca di Spoleto, che commetteva enormi violenze in 
Roma. Ma poco appresso Lamberto veniva espulso dal proprio Ducato. 

Crescenzio, che sul finire del secolo decimo vuol mettersi in Roma in luogo 
del Papa, e ne usurpa il dominio temporale, finisce per essere appiccato d’ordine 
di Ottone III ai merli di Castel Sant’Angelo. 

Arnaldo da Brescia, che aveva voluto spogliare il Papa, fu imprigionato, ab- 
bruciato, e le sue ceneri gettate nel Tevere, mentre i Romani a'inchinavauo 
davanti al Pontefice Adriano IV. 

Cola di Rienzi, reo egli pure d’aver usurpato la sovranità di Roma nel 1354, 
è espulso dalla città a furia di popolo, un servo di casa Colonna gli pianta uno 
stile nel cuore, e i Romani ne appendono alla forca l’insanguinato cadavere. 

< Apritela storia, dice Gréti naeu-Joly nella seconda edizione della sua opera : 
L’Eglise Romaine en face de la revolution, tom. I, pag. 222) ; scorrete il regno 
d’un nemico della Chiesa, d'un usurpatore del suo patrimonio, e sia questi, o 
l’imperatore d’Alemagna, Enrico IV, o l’imperatore Federico II, voi assistete 
inevitabilmente ad uno di que’ deplorabili spettacoli che spaventano l'immagi- 
nazione. È il Principe anatomizzato e disprezzatore di Dio che con una mo- 
struosa serie di misfatti fa in pari tempo una guerra parricida contro i suoi 
figli ribelli e contro la Sede Romana. Si trovano ad ogni linea morti terribili, 
congiure senza fine, empie lotte, odii rabbiosi c vendicatoti, che in pieno Cri- 
stianesimo fanno pensare ai piti sciagurati Atridi. D’attentato in attentato questa 
grande stirpe degli IlohenBtaufen vede la testa di Corredino, suo ultimo ram- 
pollo, rotolare sul palco elevalo a Napoli, e il delieta maiorum imtnerilus lues 
trova nel suo sangue versato una splendida applicazione ». 

Ottone I, detto il Grande, cacciò da Roma Giovanni XII da cui poco prima 
aveva ricevuto l’imperiale diadema, e Ottone morì di apoplessia. 

Ottone di Sassonia, nel 1209, essendosi gettato sulle terre della S. Sede 
contro le leggi piti sacre della giustizia, ed anche contro le sue pio solenni pro- 
messe venne scomunicato dal Papa. E Dio Onnipotente confermò la scomu- 
nica, e Ottone ebbe contro di lui la Francia e tutta l’AlemRgna, c finì per per- 
dere il proprio trono mentre avea tentato d’usurpare l’altrui. 

Federico Barbarossa pretendeva la sovranità di Roma e dell’Italia, e fu sco- 
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municato dal Papa Alesaandro IH. Dio Onnipotente confermò la scomunica, e 
da quel punto le cose di Federico volsero in peggio, « e così fortemente, dice 
uno storico, venne percosso dal Giudice Supremo, cbe fu in ultimo costretto ad 
umiliarsi, e a spedire ambasciatori al Papa per chiedere l’assoluzione » (Bìsosio, 
an. 1176. Flecrt, Hiit. Eccl.i tom. ir, lib. 73]. 

Enrico V, persecutore del Papa Pasquale 11, ha sofferto tutto ciò cbe può 
•offrire un uomo ed un Principe. Suo figlio snaturai} mori di peste, dopo un 
regno agitatissimo. 

Federico II, che insultava i Papi e no occupava le città, dopo di essere stato 
deposto dal suo Impero, fini avvelenato dal suo proprio figlio. 

Filippo il Bello, il persecutore del Papa Bonifacio Vili, mori d’una caduta 
da cavallo nell’età di qunrantasctte anni. 

« Quando la Provvidenza, segue a dire Crétineau-Joly, non punisce che indi* 
rettamente il colpevole, come Luigi di Baviera o Filippo IV di Francia, essa 
infligge loro tali figlie, che regine a Parigi od a Londra, sotto il nome d’isabelle 
portano la rovina nello Stato e l’infamia sul trono. Questa maledizione, che si 
trova attraverso tutte le età, non risparmia nè i vittoriosi, nè i pentiti. Essi 
hanno toccato l’unto del Signore ! 

La storia di Casa Savoia fortunatamente non somministra molti esempi di 
attentali contro la S. Sede. Ma coloro cbe citano spesso Vittorio Amedeo II e le 
sue resistenze al Papa, non dovrebbero dimenticare come finisse miseramente e 
poco dopo fosse estinta la sua discendenza! 

Luigi XIV non peccava di soverchia soggezione alla S. Sede, e in ultimo 
provvedendo a’ casi suoi scrisse la famosa lettera di ritrattazione a Clemente XI, 
della quale Napoleone I potè bruciare l’originale, ma non lo copie. Intanto le 
offese fatte al Papa da Luigi XIV furono scontate pii» lardi da Luigi XVI. 

Giuseppe II, che perseguitò Pio VI, fu disgraziato in ogni sua intrapresa, e 
legò a’ suoi successori nell'impero d’Austria una serie di sciagure che conti- 
nuano tuttavia. 

Napoleone 1, che incarcerò per cinque anni Pio VII, dovette abdicare l’Impero 
in quel medesimo palazzo di Fontainebleau dove aveva dettato la legge al Vicario 
di Gesti Cristo, e dopo cinque anni di esiglio morì miseramente a Sant’Elena. 

Gioachino Murai, che invade il Patrimonio di S. Pietro e vuole rendersi pa- 
drone di tutta l’Italia, cade tre mesi dopo fucilato al Pizzo. 

Napoleone II, chiamato da suo padre il Re di Roma, mena una vita infeli- 
cissima, e muore in tenera età in quel palazzo di Vienna dove il primo Bona- 
parle aveva segnato il fatale decreto che spogliava il Pontefice. 

Luigi Napoleone, fratello di colui che è oggidì Imperatore dei Francesi, ri- 
paga il Papa deU’ospitalità che gli accorda cospirando contro di lui, e muore 
meschinamente a Forlì. 

Cosi è avvenuto dei passati persecutori, così avverrà di tutti coloro che leve- 
ranno le mani sacrileghe contro il S. Padre che ne affliggeranno il cuore, che ne 
usurperanno i diritti. 
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ROMA E I PAPI 


Pubblicato il 26 febbraio 1860). 

Quell’illustre italiano che è Ludovico Antonio Muratori, all’anno 1319 dei 
suoi Annali d' Italia, considerando Clemente V in Avignone start fra i ceppi, 
per così dire, del re Roberto e del He di Francia, osservava che la Sedia di 
Roma fu destinata dalla provvidenza di Dio alta libertà dei Papi. 

Questa destinazione provvidenziale di Roma risulta principalmente da due 
capi : I uno da quella serie portentosa di eventi, per cui i Papi s'impadronirono 
di Roma, e ne acquistarono il temporale dominio; l’altro da quella moltitudine di 
attentati che si commisero contro i Papi medesimi per cacciarli da Roma, atten- 
tati i quali tutti finirono col trionfo dei Pontefici e colla peggio dei loro nemici. 

Avendo noi detto altra volta dei persecutori dei Papi e della loro pessima 
morte, sarà utile discorrere in quest'articolo dei Papi perseguitati ed espulsi 
da Roma, e considerare con Giuseppe De Maistre il vecchio Ponlefioe che ritorna 
sempre al Vaticano. 

San Pietro, principe degli Apostoli, risiede prima in Antiochia, poi trasferisce 
la sua Cattedra in Roma, donde lo caccia un editto dello stupido Claudio. Ma 
Pietro ritorna nella sua città, e ncjpiglia possesso col martirio per sé e pei suoi 
successori. 

Papa Clemente è esiliato da Traiano, Cornelio è rilegato in Centocelle da 
Gallo, Liberio vien confinato nella Tracia da Costanzo, Giovanni I è imprigio- 
nato a Ravenna da Teodorico ; ma la persecuzione passa, e il successore di 
S. Pietro ritorna al Vaticano. 

Giustiniano caccia da Roma i Papi Silverio e Vigilio; il Monotelita Costante 
manda in Crimea martino I; Leone IH, tradito da’ suoi, dee abbandonare la 
eterna città; Giovanni Vili è costretto a cercarsi un asilo nelle Gallie per libe- 
rarsi dalle vessazioni di un re d’Italia. Ma in fin dei conti la persecuzione passa, 
e il vecchio Papa ritorna al Vaticnno. 

Giovanni XII è cacciato dalla propria Sede dall’imperatore Ottone; Bene - 
dello V vien confinato in orrido clima; Benedetto Vili deve recarsi in Germania 
ad implorare soccorso. Il mondo s'agita, Iddio lo guida; cadono gl’imperi e 
gl'imperatori, e il vecchio Papa ritorna al Vaticano. 

Giovanni XIII, Giovanni XV, Gregorio V sono costretti tutti tre ad abban- 
donar Roma, sopraffatti dalle interne fazioni ; ma le ribellioni passano, i partili 
muoiono, il popolo impara, e il vecchio Papa ritorna al Vaticano. 

Benedetto IX e Gregorio VI, non di lieta memoria, sono cacciati da Roma. 
Ne viene espulso Alessandro II e Gregorio VII, che muore in esiglio per avere 
amato la giustizia e odiato l’iniquità. Pasquale II soffre prigionia nel castello 
di Tribucco, e Gelasio II è costretto a cercarsi un asilo in Gaeta. Ma Roma è 
destinata dalla provvidenza di Dio alla libertà dei Papi, e il vecchio Papa ritorna 
al Vaticano. 

Innocenio II, appena eletto Pontefice, è costretto ad abbandonare l’eterna 
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città. Eugenio III riceve la tiara in Farfa, perchè il popolo tumultuante l’ha 
cacciato da Roma. Adriano IV goffrè le medesime violenze. Ma i fluiti popolari 
si arrestano, e il vecchio Papa ritorna al Vaticano. 

Alessandro III, il Papa della Lega Lombarda, è frequenti volte espulso da 
Roma ; e Lucio III , Gregorio IX, Innocenzo IV, Urbano IV, Bonifacio IX, 
Innocenzo VII, Giovanni XXIII vengono pure costretti ad abbandonare l’e- 
terna città. Ma gli eventi riescono sempre favorevoli ai Pontefici, e in ultimo il 
vecchio Papa ritorna al Vaticano. 

Eugenio IV è cacciato da Roma per interna rivoluzione, Clemente VII per 
forza esterna; e dopo di loro Pio VI, Pio VII, Pio IX ; mai giorni della prova 
passano, e il vecchio Papa ritorna al Vaticano. Pio IX è in quella Roma, di cui 
preso possesso S. Pietro. 

La storia ci mostra ventiquattro Papi martirizzati, trent’otto espulsi da Roma, 
e una serie di persecuzioni inaudite mosse dai pii) potenti Imperatori contro il 
più debole Monarca. E i potenti passarono, od il debole resta in Vaticano. 

Se questo non è un miracolo, può dirsi il maggior miracolo di tutti un fatto 
Bimile operatosi senza miracolo. 

Ed oggidì abbiamo un guadagno assai grande sui tempi passati. I nemici del 
Papa disperano ornai di cacciarlo e spossessarlo di Roma, e non vogliono to- 
gliergli che le Romagne. 

àia la sola Roma non basta per la libertà dei Papi, e la Provvidenza che ha 
accordato loro le Romagne saprà bene restituirle al Pontefice, come già tante 
voile gliele ba restituite. 

E un esempio di quest'ammirabile Provvidenza venne appunto accennato 
dal ministro francese Tbouveoel nelle sue recentissime circolari, quando rac- 
contò le questioni insorte nel Congresso di Vienna sul doversi o no restituire 
le Legazioni al Papa. > 

àlentre tali questioni s’agitavano, eccovi Napoleone nel marzo del 1815 ritor- 
nare in Francia e riconquistare l’Impero. Eccovi Gioachino àlurat dominante in 
Napoli incamminarsi verso Roma per toglierla nuovamente a Pio VII. àia Murat 
non fa che preparare al Papa la restituzione delle Romagne. 

Ai tre di maggio vien battuto a àiacerata, il suo esercito disperso, e Murat 
perde il trono e la vita. Con ciò la questione di Napoli e dei compensi ò sem- 
plificata; Piovila! 7 di giugno 1815 rientra tranquillamente in Roma, e il 9 dello 
stesso mese il Congresso di Vienna dispone elle laS. Sede ricuperi le Legazioni 
di Bologna, Ferrara, Ravenna, le Marche, Benevento e Pontecorvo. 

Il 18 giugno la battaglia di Waterloo vinta dai collegati contro Napoleone I 
assicura l’esecuzione di quest’atto diplomatico, e il Papa riacquista i suoi antichi 
domini!. 

Non andrà mollo, e voi vedrete un nuovo tratto della provvidenza di Dio far 
ragione agli incontestabili diritti del Vicario di Gesù Cristo. Noi raccogliamo 
gelosamente le spampanate degli empi, i quali gridano: il Papa ha perduto per 
sempre le Romague; la rivoluzione è un fatto compiuto. Verrà tempo e noi 
getteremo in faccia agli insolenti avversari) queste grida invereconde, ed essi 
che si fanno gli apologisti di Giuliano Apostata, dovranno a loro marcio dispetto 
ripetere : Galilec vicisti! 
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IL PAPA RE 

ED I SOVRANI D’EUROPA 


(Pubblicato il 1° marzo 1860). 

Clic i rivoluzionari nemici dell'ordine, della monarchia e della società si sca- 
tenino contro il dominio temporale del Romano Pontefice, è cosa che facilmente 
si capisce, e naturalmente si spiega; ma che v’abbiano Re in Europa, i quali 
tengano bordone ai facinorosi nell’assalire il pili antico e legittimo governo, è 
mi fatto che reca, non sappiam ben dire, se pili sorpresa o dolore. 

Imperocché i Monarchi dovrebbero essere i sostenitori del Papa-Re per due 
ragioni principali, l’una pel proprio interesse, l’altra per sentimento nobilissimo 
di riconoscenza, Jacopo Gretsem scrisse già un Commentario sulla munificenza 
dei Re e de' Principi cristiani verso la 8. Sede; ma resta ancora da scriversi, 
e sarebbe bene che si scrivesse la storia dei benefizii che il Romano-Pontificato 
ha reso ai Principi secolari. 

Lasciamo stare quell’ordine di benefizi che sono l'effetto della dottrina cat- 
tolica, la quale vieta le rivoluzioni, condanna le congiure, proscrive le società 
segrete, e impone a' popoli di amare i loro Principi, come i figli amano i loro 
padri. Consideriamo semplicemente i grandi servigi che i Papi come re di Roma 
hanno reso soventi volte agli sventurati Sovrani dell’Europa. 

Tra i primi a sperimentare la carità della Chiesa Romana si fu l'augusta 
Adelaide, alla quale il Papa assegnava in parte le rendite di Ravenna e di 
Comacchio per compensarla delle patite disgrazie. Tanto ricavasi da una Rolla 
di Gregorio V nei 998. 

Pari munificenza sperimentò nel secolo undecimo Grisolfo principe di Salerno, 
il quale schiacciato da Roberto Guiscardo, suo cognato, e spogliato di tutti i 
suoi averi, recossi a Roma, dove in S. Gregorio Vii trovò un generoso protet- 
tore che gli assegnò, finche visse, il governo della provincia di Campania. 

Né meno generosi furono i Romani Pontefici con Giovanni di Brenna, re di 
Gerusalemme, il quale spogliato delle sue terre da Federico 11, fu favorito dal 
Papa Onorio III, che gli assegnò in governo per sostentamento della sua reai 
persona, totum patrimonium quod habet Romana Ecclesia a Radicofano vsque 
Romani, come riferisco il Rinaldi (Ann. Eocl., an. 1227). 

A chi non ò noto l’animo grande di Pio li verso Tomaso Paleologo, principe 
del Peloponneso? Andando egli spogliato e ramingo, venne accollo in Roma dal 
Pontefice, che lo albergò nel palazzo di S. Spirito, assegnandogli da vivere 
secondo la sua condizione. 

Egualmente generoso fa Pio li con Carlotta, regina di Cipro, la quale, esule 
dal regno paterno, recavasi in Roma, nel 1461, a chiedere soccorso al Papa 
non solo per sé, ma anche pel marito Ludovico di Savoia, stretto con forte 
assedio dai Turchi. Pone lacrijmas, dicevalc Pio, atque confide filia: non le 
deseremus; e fu di parola. 
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E Ferdinando di Napoli, tiglio di Alfonso, non dovette il suo regno al Romano 
Pontefice, che lo sostenne con una guerra dispendiosa, la quale costò alla Sede 
Romana la cospicua somma di sopra noveeen tornila fiorini d oro? 

E Catteriria, regina di Bosnia, non godè essa pure la generosità di Papa 
Paolo II, quando profuga dai Turchi, dai quali era stata spogliata del regno, la 
raccolse e nudrì per dodici anni? 

Quale debito non hanno i Principi d'Italia a Papa Sisto IV, che li salvò dal— 
l’invasione ottomana, snidando i Turchi dalla città di Otranto? Sul sepolcro di 
si benemerito Pontefice, che esiste nella Basilica Vaticana, stanno scritte tre 
parole che i popoli e i Principi italiani non dovrebbero dimenticare : Turcis 
Italia summotis. 

Leggansi le Memorie istoriebe di Domenico Bernino, intorno a ciò che hanno 
operato i Sommi Pontefici nelle guerre contro i Turchi ; e si vedrà quanto van- 
taggio recasse all'Europa il Principato civile dei Papi. 

Eugenio IV, Clemente VII, Paolo III, Giulio III, Pio IV, san Pio V, Gre- 
gorio XIII, Clemente Vili, Gregorio XV, Innocenzo X, Alessandro VII, Cle- 
mente IX e X, Innocenzo XI, Innocenzo XII, e Clemente XI, somministrarono 
con larga mano milioni e milioni quando alla Germania, quando aU’Ungberia, 
quando alla Polonia, quando alla repubblica di Venezia, e quando agli altri 
Principi, per tener lungi dalle loro terre le armi devastatrici dei seguaci di 
Maometto. 

E nel secolo decimono, che pur si dice secolo di civiltà, noi vedemmo una 
lega della Francia, dclITnghilterra e della Sardegna per difendere l’integrità 
dell'Impero ottomano, ed ora veggiamo una simil lega per ismembrare il regno 
dei Romani Pontefici! E questa è gratitudine e civiltà? 

àia la Casa di Savoia principalmente, e la famiglia dei Bonaparte in sul comin- 
ciare di questo secolo, provarono l'amorevolezza dei Romani Pontefici e il van- 
taggio del loro civile Principato. 

Carlo Emanuele IV avea visto invaso il suo regno, e soffriva le arti scellerate 
de' rivoluzionari che volevano spogliarlo. « 1 traditori, recitiamo parole di Luigi 
Librario, i traditori accusavano il Re di tradimento, appunto come que’ che 
assaltano alla strada chiaman birbanti e ladroni i viaggiatori inermi da loro 
spogliati > (Storia di Torino , voi. i, pag. 495). 

Il 4 di giugno 1803 Carlo Emanuele abdicava in favore del fratello Vittorio 
Emanuele I, e questi, spogliato dai rivoluzionari, sapete dove riparava? In Roma, 
e vi stabiliva la sua dimora fino al 1804 tra le amorevolezze e le beneficenze 
del Romano Pontefice. 

E quando pili tardi Napoleone I pretendeva che Pio VII rompesse guerra 
alla Sardegna, e cacciasse da’ suoi Stati i nostri concittadini, l'antecessore di 
Pio IX amava meglio di perdere il trono e la libertà, che mancare di fede al 
nostro Re e negar protezione ai nostri padri. 0 Piemontesi! e potremo noi di- 
menticare questi fatti che pure sono d’ieri? 

Riguardo alla famiglia Bonaparte tutti sanno che nel 1814, mentre Pio VII 
ritornava in Roma, nel suo medesimo viaggio ordinava di accogliere coi più 
benevoli riguardi la signora Letizia, madre del primo Napoleone, che recavasi 
nell eterna città per ritrovarvi un asilo. 

E allora che una legge proscrisse dalla Francia tutti i Bonaparte, pena la vita, 
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chi accolse la madre dell'attuale Imperatore dei Francesi, suo fratello c l’Im- 
peratore medesimo? Non fu il Papa? Non trovarono lutti in Roma una nuova 
patria o tutte quelle considerazioni dovute alla loro sventura? E se il Papa non 
fosse stato Re avrebbero potuto i Bonaparto, dopo- il 1815, soggiornare in 
Italia? 

Ma che cosa andiamo noi ricercando nelle istorie i grandi benefìzii resi dui 
Romani Pontefici ai monarchi? Non ne abbiamo sotto gli occhi uno segnala- 
tissimo nell’ultima Enciclica dell’immortale Pio IX, il quale coraggiosamente 
sposa le parti e de’ Principi esautorati, e di lutti quegli altri de’ quali la rivo- 
luzione sta preparando colle tolse dottrine, o nelle tenebrose congiure la fatalo 
caduta ? 

Oh! a molti imperanti potrebbesi dire oggidì ciò che nel secolo vii Papa 
S. Martino rispondeva a Demostene di Costantinopoli : Vo.r, domini mei, nesritis 
Ecclesiali i Romanam. Voi, o signori, non sapete quello che fate: cospirando 
contro il Papa, cospirate contro voi stessi, e volendo togliere di mezzo il do- 
minio temporale dei Pontefici cercate di distruggere ciò che può solo apprestarvi 
soccorso o prepararvi un asilo. 

E appunto perciò Pio IX prega soventi volte pei suoi potenti nemici, e dice 
al Padre celeste come il suo divino Maestro; Pater, ignosce illis, non enim 
sciunt quid faciunt. 


NUOVI DISEGNI DI NAPOLEONE III 


(Pubblicato il 6 marzo 18G0). 

Pubblichiamo piii innanzi la nota di Thouvenel al barone di Talleyrand, sotto la 
data di Parigi 24 febbraio. Essa racchiude nuove proposizioni che fa Bonaparto 
al nostro governo ; cioè : 1 0 Annettere i Ducati di Parma e Modena alla Sardegna ; 
2° formare un Vicariato delle Romagne e Vicario il nostro Re; 3“ ristabilire il 
Granducato di Toscana nella sua autonomia politica c territoriale; 4“ cedere alla 
Francia la Savoia e la contea di Nizza. Tutte queste proposte domanderebbero 
un libro per poterle esaminerò come conviene, e noi non abbiamo neppur tanto 
spazio per iscrivere un articolo. Gli oblatori del Danaro di S. Pietro ci rubano 
ogni giorno due o tre colonne, ma noi sappiamo ior grado del furto. 

Incominciamo a notare che la testa del Bonaparto è feconda in progetti, e 
ornai ne passa il progettista del Pignoni. Coll’opuscolo Tiapolion IH et i Italie 
fé’ il primo progetto, progetto di pace. Poi venne il progetto di guerra, e il 
famoso proclama dalle Alpi all'Adriatico. Quindi il terzo progetto di Villafranca, 
e la Confederazione colla presidenza del Papa. Eccoci ora al quarto progetto 
del Vicario e del Vicariato. 

In questo quarto progetto è degno di osservazione come il Ronapartc si eriga 
a distributore di regni e a padrone assoluto d’Italia. Il Piemonte vuole Modena 
c Parma? Bene, pigli l’una e l’altra. Ma la Toscana la lasci assolutamente. 
Quanto alle Romagne si dividano tra il Papa c il Piemoule. Chi è costui che 
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parla così? Con quale diritto permeile ? Con quale diritto proibisce? Iti chi è 
l’Italia? Che cosa è divenuta l'Europa? Quale principio domina? Nella nota del 
sig. Thouvenel noi non veggiamo nè la dottrina della legittimità, nè quella della 
sovranità popolare. Il diritto del più forte è l'unico che vi comparisce da capo 
a fondo. 

E poi si vogliono erigere le Romagnc in un vicariato. Ma con questo princi- 
pio si riconoscono nuovamente i diritti del Papa, giacché ii nostro Re ne fa- 
rebbe le veci. Ma perchè il diritto si viola mentre si riconosce? Perchè s'impone 
al legittimo padrone e il Vicariato e la scelta del Vicario? Il Bonaparte può no- 
minare un Vicario in qualche parte del suo impero ; ma non in Romagna. Che 
ci ha egli da vedere? 

Finalmente, quando si vuol togliere al nostro Re la .Savoia, col pretesto che è 
francese, si viene a negare l'italianità della nostra dinastia. Tutti sanno gli sforzi 
dei nostri storici, e massime del cav. Cibrario, per dimostrare che Casa Savoia 
è italiana. Ma tutto l'edifìzio va in fumo se ora le si toglie la Savoia perchè 
francese. 

Il Bonaparte, d’origine còrsa, cederebbe egli la Corsica che parla italiano, die 
appartiene geograficamente e storicamente all’Italia? E con quale diritto pre- 
tende egli la Savoia, che sebbene parli francese, non appartenne mai alla 
Francia? 

In ultimo non è da pretermettersi la parte minacciosa, e diremo pure insul- 
tante della Nota del Thuovenel. Se non facciamo a versi deU’lmperatore, egli ci 
abbandonerà; e il pietoso Thouvenel dice : mi sarebbe doloroso d'insistere sul- 
l’ipotesi del governo sardo abbandonato sulle sole sue forze. Capite il sarcasmo 
di queste parole? Oh ci fanno pagar caro l’aiuto prestatoci ! 


NOTA DEL MINISTRO THOUVENEL 


Parigi, 2i febbraio 1800. 

Signor Ilarone di Tallegrand ministro di S. M. r Imperatore. Torino. 

Signor Barone, ho l’onore d’inviarvi qui unita copia del dispaccio che ho in- 
dirizzato all’ambasciatore dell'Imperatore a Londra, e nel quale facendogli co- 
noscere l'opinione del governo di S. M. intorno alla risposta del gabinetto di 
Vienna alle nostre ultime aperture, io gli spiego la miglior via da seguirsi, se- 
condo me, onde evitare ogni risponsabililà , senza togliere ad alcuno la legit- 
tima libertà di azione, come anche per uscire da una situazione che bentosto 
diventerebbe tanto pericolosa quanto già è intricata se si lasciasse in balìa di se 
medesima, ed esposta ai capricci degli eventi. È giunto per tutti il momento di 
spiegarsi con tutta franchezza : oggi quindi voglio esporvi senza reticenza ve- 
runa le idee del governo dell’lmperatvre, acciocché il gabinetto di Torino possa 
da se medesimo giudicare fino a qual punto gli convenga uniformarvisi colla 
propria condotta in presenza di cotanto gravi e, direi anzi, solenni circostanze. 

Da una parte fare iu modo che i risultati della guerra non sieno compromessi 
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nella stessa Italia, ottenere dall’altra che dessi, in un avvenire piti o meno pros- 
simo, sieno consacrati dall’adesione officiale dell’Europa, ossia in altri termini, 
evitare delle complicazioni che getterebbero la Penisola nell’anarchia e rondare 
uno stato di cose duraturo, mettendolo più presto che sia possibile sotto la sal- 
vaguardia del diritto internazionale, ecco il doppio scopo che mai cessammo di 
far oggetto dei nostri desideri!, e che desidereremmo raggiungere col concorso 
della Sardegna. Il gabinetto di Torino può con noi associarsi per compiere talo 
assunto, ed il suo successo sarebbe verosimilmente assicurato; egli è libero del 
pari di battere nn'altrn via; ma gl’interessi generali della Francia non permet- 
terebbero al governo dell’Imperatore di seguirlo, e la lealtà c’impone di dichia- 
rarlo. Egli è di questi due sistemi fra i quali dovrà cadere la scelta del governo 
di S. M. Sarda, che io devo parlitamentc intrattenervi. 

10 sono convinto, signor Barone, che se il gabinetto di Torino si mostra de- 
ciso a considerare e far considerare da tutti l’organizzazazione che una parte 
dell’Italia è chiamata a darsi, siccome costituente l'origino d’un periodo storico 
senza limiti prestabiliti alla sua durata in condizioni d’ordine e di pace, la na- 
tura medesima delle cose farà superare molti ostacoli. Affinchè tale organizza- 
zione rivesta un tal carattere agli occhi di tutti, gli è necessario che non con- 
tenga in germe gli elementi di un eventuale e probabile disordine, sia nel seno 
di se medesima, sia nelle sue relazioni esterne. 

11 governo dell’Imperatore è dal canto suo profondamente convinto, che una 
stessa ed unica causa produrrebbe l’uno e l’altro di questi c fletti, e che infalli- 
bilmente si farebbero sentire nel giorno in cui il gabinetto di Torino intrapren- 
derebbe un’opera sproporzionata ai suoi mezzi regolari d’influenza e d’azione : 
che la Sardegna, specialmente per troppo territorio o pel Ihvoro d’assimilazione, 
al quale dovrà accingersi, incontrerà degli ostacoli che essa certamente non deve 
dissimularsi. 

Essa troverassi in realtà meno potente e soprattutto meno capace di padro- 
neggiarsi nelle sue risoluzioni: essasi lascierà trascinare, non sarà più dessa 
che darà la direzione ; e l’impulso che fece la forza ed il successo del Piemonte 
in questi ultimi anni, non avrà più a Torino il suo punto di partenza. Non è in 
questo momento, signor Barone, in cui i destini della Penisola sono alla vigilia 
di decidersi irrevocabilmente clic, il governo dell’Imperatore esiterebbe ad espri- 
mersi con una libertà, che d’altronde porge fede del suo vivo interesse per una 
Corte amica ed alleata. Diciamolo adunque francamente, che il sentimento, il 
quale fc’ sorgere in certe parti d’Italia l'idea dell’annessione, c che no fece espri- 
mere il desiderio, è piuttosto una manifestazione contro una grande Potenza 
anzi che un’attrazione ben ponderata verso la Sardegna. Se tale sentimento non 
fosse frenato da principio, non tarderebbe a cambiarsi in pretensioni che la 
saggezza consiglierebbe al gabinetto di Torino di combattere. Potrebbe egli 
farlo a lungo senza essere violentemente accusato di rinnegare e di tradire la 
causa, per la quale soltanto egli fu ampliato ed armalo? Nessuno il sa, ma ve- 
rosimilmente egli sarebbe esposto a due eventualità egualmente deplorabili : la 
guerra, o la rivoluzione. 

Considerando ogni cosa, sig. Barone, col fermo intendimento di cercare fra 
tutte le soluzioni quella clic meglio si concilia colle attuali incalzanti necessità 
e colle convenienze di un piu calmo avvenire, si riesce a scorgere ch’egli è ormai 
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tempo di sciegliere una combinazione che si possa sottoporre all’approvazione ' 
dell’Europa con qualche probabilità di fargliela accettare, c che conserverebbe 
alla Sardegna l’intero esercizio della normale influenza, cui essa ha diritto di 
pretendere nella penisola. 

Tale combinazione, giusta l’opinione maturatamento ponderata del governo 
dell’Imperatore, sarebbe la seguente : 

1. Annessione completa dei ducati di Parma e Modena alla Sardegna; 

2. Amministrazione temporale delle Legazioni, della Romagna, di Ferrara 
e di Bologna sotto la forma di un vicariato esercitato da S. M. Sarda in nome 
della S. Sede ; 

3. Ristabilimento del Granducato di Toscana nella sua autonomia politica 
e territoriale. 

In quest’aggiustamento, l'assimilazione, limitata alla Lombardia e ai Ducati 
di Parma e di Modena, non sarebbe più un’impresa, alla quale la Sardegna sa- 
rebbe obbligata di consacrare esclusivamente tutte le proprie forze. Il gabinetto 
di Torino conserverebbe la sua libertà d’azione e potrebbe occuparsi anche a 
consolidare dal canto suo la tranquillità in Italiu, mentre organizzerebbe in un 
regno compatto i lerritorii aggiunti alle possessioni ereditarie di re Vittoria 
Emanuele. 

11 vicariato soddisferebbe lo spirito municipale, che è una tradizione secolare 
nelle Romagne, c l’influenza naturale che deve ambire di esercitare la Potenza 
diventata dominatrice della più gran parte del bacino del Po. 

Questo genere di transazione avrebbe anche il vantaggio di guarentire alla 
Sardegna la posizione che le è necessaria al punto di vista politico ; di soddis- 
fare le Legazioni al punto di vista amministrativo ; e al punto di vista catto- 
lico couslituirebbe un temperamento, il quale, speriamo, fluirebbe per acque- 
tare gli scrupoli e le coscienze. 

Cotesto risultato non potrebbe essere indifferente alla Francia, poiché essa 
non potrebbe riconoscere in principio uno smembramento radicale e senza com- 
penso degli Stali della S. Sede. E indifferente non potrebbe esserlo neanco alla 
Sardegna. Noi non lascieremmo nulla d’intentato, affinchè le altre Potenze, 
edotte dell’impossibilità di restaurar completamente l'antico ordine delle cose 
e di non tener conto delle presenti necessità, si sforzassero, noi insieme, di far 
comprendere al Papa che tale combinazione, francamente accettata, salverebbe 
tutti i diritti essenziali della S. Sede. 

Giù che ho detto, signor Barone, intorno alla necessità di provenirci pericoli, 
ai quali si troverebbe esposta la Sardegna, se essa aspirasse ad un maggior in- 
grandimento, si applica più specialmente alla Toscana. L’idea dell’annessione dei 
Granducato, ossia l’assorbimento di un altro Stato di un paese dotato di una sì 
bella e nobile istoria, e finora cotanto affezionalo alle sue tradizioni, non può 
sicuramente essere da altro prodotta, se non da un'aspirazione, il cui pericolo 
non può essere sconosciuto dal governo dell’Imperatore, e che egli è ben lon- 
tano dal crederla comune alla massa delle popolazioni. Tale aspirazione, non 
bisogna illudersi, qualunque sieno ora, io non ne dubito, le intenzioni rette del 
governo sardo, nasconde dalla parte di coloro che essa affascina, un pensiero 
recondito di guerra all'Austria per la conquista della Venezia, e un secreto in- 
tento, se non di rivoluzione, almeno di miuaccia per la tranquillità degli Stati 
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della Santa Sede c del Regno delle Due Sicilie. A questo riguardo, sì in Italia 
che fuori, nessuno può farsene un’altra idea, e tali questioni, invece di sparire 
non farebbero che riprendere vigore con nuova violenza. 

Il governo dell’Imperatore, senza nascondersi le difficoltà che rimarrebbero 
a risolvere, onde procurare il trionfo della soluzione, alla quale, se il gabinetto 
di Torino vi aderisse, egli consacrerebbe tutti i suoi energici e perseveranti 
sforzi, pure nutre fiducia, che colali difficoltà non sarebbero invincibili. Certo 
d’altronde di agire sopra una base di tal natura da soddisfare completamente la 
Francia e la Sardegna, da pacificare l’Italia per un lungo periodo di tempo, c 
finalmente da non contrariare in modo troppo assoluto nessuno di quegli inte- 
ressi, che l’Europa ha il diritto e il dovere di porre sotto la sua guarentigia, il 
governo di S. M. l’Imperatore, non solamente non esiterebbe ad obbligarsi 
dinanzi ad una Conferenza o ad un Congresso di assumere la difesa di questa 
combinazione, ma la proclamerebbe siccome tale da non poter essere, secondo 
lui, violata da un intervento straniero. In questa ipotesi adunque la Sardegna 
sarebbe certa di averci con sè e dietro di sé. Voi siete autorizzato a dichiararlo 
formalmente al signor conte di Cavour. Avrò io ora bisogno, signor Barone, di 
entrare in lunghi particolari per dirvi qual sarebbe la nostra attitudine, se il 
gabinetto di Torino, libero nella sua azione, preferisse correre tutti quei rischi 
che ho accennati, scongiurando a volerli evitare? 

L’ipotesi, nella quale il governo sardo non avrebbe che a far conto sulle pro- 
prie sue forze, si manifesta, direi così, da se stessa, e mi sarebbe increscevole 
di dovermi maggiormente su di essa intrattenere. 

lo mi limito adunque a dirvi, dietro ordine dell'Imperatore, che noi non po- 
tremmo ad alcun costo consentire ad assumere la responsabilità d’una tal posi- 
zione. Qualunque siano le sue simpatie per l’Italia, e specialmente per la Sar- 
degna, che ha mescolato il suo col nostro sangue, S. M. non esiterebbe a 
dimostrare la sua ferma ed irrevocabile risoluzione di prendere per guida della 
propria condotta gl’interessi della Francia. Come bo già detto al signor conte 
di Persigny, dissipare pericolose illusioni non ò voler frenare abusivamente Fuso 
che la Sardegna e l’Italia possono voler fare della libertà che noi ci onoreremo 
sempre di averle aiutate a conquistare, c che sono definitivamente constatale 
dalle ultime dichiarazioni che il governo dell'Imperatore ha ottenute dalla Corte 
di Vienna. Ciò ò semplicemente, lo ripeto, rivendicare l’indipendenza della no- 
stra politica, per non esporla a complicazioni che non ci assumeremo di scio- 
gliere se i nostri consigli saran stati impotenti a prevenirle. 

lo non porrò fine a questo dispaccio senza dirvi qualche parola intorno all» 
Savoia e alla contea di Nizza. Il governo dell’Imperatore sentì rincrescimento 
per la questione prematura ed inopportuna, sollevata a questo riguardo dai gior- 
nali : ma egli non crede dovervi però meno prestar fede come all’espressione di 
un’opinione che s’afforza ogni giorno, a cui bisogna dare qualche peso. Tradizioni 
storiche, che è inutile di rammentare, hanno dato credito all’idea, che la for- 
mazione di uno Stato potente appiè delle Alpi sarebbe sfavorevole ai nostri in- 
teressi ; e benché nella combinazione esposta in questo dispaccio l’annessione di 
tutti gli Stali dell’Italia centrale non sia completa, egli è certo però che al punto 
di vista delle relazioni estere essa equivarrebbe in realtà ad un analogo risultato. 

Le stesse previsioni, per lontane che esse sieno, esigono certamente le me- 
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(Icsimo garanzie ed il possesso della Savoia e della contea di Nizza, salvi gl’in- 
teressi della Svizzera, che desideriamo di prendere in considerazione, si presenta 
anche a noi in questa ipotesi come una necessità geografica per la sicurezza 
delle nostre frontiere. 

Voi dovrete adunque richiamar su questo punto rattenzione del signor conte 
di Cavour, ma gli dichiarerete contemporaneamente che noi non vogliamo co- 
stringere la volontà della popolazione, e che inoltre il governo deirimperatore 
non mancherebbe, allorché il momento fosse venuto, di consultare anzitutto le 
grandi Potenze dell’Europa, onde prevenire una falsa interpretazione delle ra- 
gioni che guiderebbero la sua condotta. 

Vogliate leggere questo dispaccio al signor conte di Cavour, e rimettergliene 
una copia. 

Ricevete, ecc. 

Soli. TitorvESKL. 


DISCUSSIONI DIPLOMATICHE 

SULLE COSE ITALIANE 


(Pubblicato l'H marzo 1860). 

Abbiamo sotto gli occhi quattro documenti diplomatici della maggiore im- 
portanza, e sono: 1° La nota del ministro francese Thouvenel al barone di 
Talleyrand, ministro di Napoleone 111 a Torino (24 febbraio 1860); 2’ La Nota 
dei conte di Cavour al cav. Nigra, incaricato d’atfari della Sardegna presso il 
gabinetto delle Tuilerie (29 febbraio 1860); 3° La Nota del conte di Rechberg 
al principe di Mettcrnich, ambasciatore austriaco a Parigi dove espone la natura 
della pace di Villafranca, c del trattato di Zurigo (17 febbraio 1860) ; 4“ Un'altra 
Nota dello stesso conte di Rechberg, che risponde a varii appunti del detto 
ministro Thouvenel (stessa data). 

Se noi pubblicassimo questi quattro documenti, il nostro foglio non potrebbe 
contenere una linea di piti, e forse i nostri lettori resterebbero annoiati da tutte 
quelle formole diplomatiche. Eppcrò stimiamo miglior consiglio toglierne le 
parti più importanti, e radunarle in un articolo che dia un'idea completa delle 
recenti discussioni diplomatiche sulle cose italiane. 

La Nota del Thouvenel, 24 febbraio, venne pubblicata per intero da noi. Essa 
proponeva al governo sardo: 1° L’annessione definitiva di Modena, Parma 
e Piacenza; 2° Un vicariato della Sardegna nelle Legazioni; 3° Un regno sepa- 
rato nella Toscana, e minacciava al Piemonte l’abbandono della Francia se non 
avesse accettato queste proposizioni. Il conte di Cavour il 29 di febbraio rispon- 
deva che avrebbe trasmesso le proposte ai governi dell'Italia centrale, e indi- 
cava ciò che que’ governi avrebbero fatto. 

«Non è punto probabile, diceva il Conte di Cavour, che quei governi, usciti 
dal suffragio popolare, assumano sopra di loro la responsabilità duna risolu- 
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zione cosi grave, che decide della sorte di quelle popolazioni. Essi si crederanno 
naturalmente in dovere, come furono impegnati a farlo dalla quarta proposta 
inglese, di consultare la nazione in modo da ottenere una manifestazione de’ 
suoi voti più che è possibile completa e solenne. A questo fine essi adotteranno 
forse il mezzo del suffragio universale diretto, come quello il cui risultato può 
essere meno d’ogni altro contestato ». 

Il Conte di Cavour esaminava in modo particolare la proposta d’un vicariato 
nelle Romagne, ed ecconc le parole : 

< Egli è evidente, che il Santo Padre non potrebbe accettare questa combi- 
nazione, quantunque inspirata dal desiderio di salvarei suoi diritti e di non dimi- 
nuire l’aita posizione ch’egli occupa in Italia. Infatti ciò che ha impedito finora 
a Sua Santità di acconsentire, non dirò a misure che dovessero necessariamente 
restringere la sua sovrana autorità, ma persino alle riforme consigliate da tutta 
l’Europa, si fu il timore d'incorrere nella responsabilità di atti, i quali, essendo 
pure conformi ai principii vigenti nella maggior parte dei paesi civili, potreb- 
bero condurre ad alcune conseguenze contrarie ai precetti della morale religiosa, 
di cui il Sovrano Pontefice si considera, a giusto titolo, come il supremo custode. 
Un fatto recentissimo viene in appoggio di quest’asserzione. Allorché la Francia, 
desiderando porre un termine alla occupazione di Roma, invitava la Santa Sede 
a formare, sull’esempio delle altre Potenze europee, un’armata nazionale, le fu 
risposto che il Santo Padre non potrebbe ammettere il reclutamento, perocché 
ripugnerebbe alla sua coscienza di assoggettare ad un celibato anche tero- 
porario un gran numero de’ suoi sudditi. 

-« L'istituzione d’un vicariato non trionferebbe di quésti scrupoli. Il Santo 
Padre, riguardandosi come indirettamente responsabile degli atti del suo vicario 
non vorrebbe certo lasciargli la libertà d’azione necessaria a far si che la com- 
binazione proposta avesse un utile risultato ». 

Il conte di Cavour, che è egli pure un gran progettista, non si volle lasciar 
vincere in progetti dai ministro Thouvcnel, e fe’, riguardo alle Romagne, la 
seguente proposta, che a suo tempo esamineremo se rincalzarsi degli avveni- 
menti cel consentirà : 

« Io credo, dice il conte di Cavour, ebe, proponendosi la Francia di assicurare 
al Santo Padre alcuni vantaggi e di conservargli l’alta sovranità politica, si 
raggiungerebbe tale scopo con minore dillicoltà ove ai facesse l’annessione, sotto 
la espressa riserva, da parte del Re di Sardegna, di negoziare colla Santa Sede 
e di ottenere il suo consenso al nuovo ordine di cose, mediante alcune obbli- 
gazioni che Sua Maestà si assumerebbe verso di essa. Queste obbligazioni con- 
sisterebbero nel riconoscimento dell’alta sovranità del Papa, nell’impegno di 
concorrere auebe colle armi al mantenimento della sua indipendenza, e di con- 
tribuire in determinata misura alle spese della Corte di Roma ». 

Finalmente il conte di Cavour terminava la sua Nota colla seguente dichia- 
razione. 

« Qualunque sieno le risposte che gli Stati dcU’ltalia centrale emetteranno, il 
governo del Re ba in anticipazione dichiarato di accettarle senza riserva. Se la 
Toscana si pronuncia per la conservazione della sua autonomia, mediante la 
formazione d’uno Stato separato, la Sardegna non solo non si opporrà alla ef- 
fettuazioue di questi voti, ma contribuirà francamente a vincere gli ostacoli che 
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questa soluzione potesse incontrare e a prevenire gl’inconvenienti clie potreb- 
bero derivarne. 

• Essa agirà nello stesso modo per la Romagna e pei Ducati di Parma e di 
Modena. 

« Ma se al contrario quelle provincie manifestano di nuovo, in modo solenne, 
la ferma loro volontà d’essere unite al Piemonte noi non potremmo opporvici 
più a lungo. 

« Quand'anche lo volessimo, non lo potremmo. 

• Nello stato attuale dell’opinione pubblica, un ministero che si rifiutasse ad 
una tale domanda di annessione, sancita da un secondo voto popolare da parte 
della Toscana, non solo non troverebbe piti alcun appoggio nel Parlamento, ma 
sarebbe ben presto rovesciato da un voto unanime di disapprovazione. 

• Accettando in anticipazione l’eventualità dell’annessione, il governo del Re 
prende sopra di sè una immensa responsabilità. Le formali dichiarazioni con- 
tenute nel dispaccio del signor Thouvenet al barone di Talleyrand rendono 
naturalmente più gravi i pericoli che questa misura può portare in seguito. Se 
non retrocede dinanzi ad essi, è perchè si convinse che, rigettando la domanda 
di annessione della Toscana, non solo il gabinetto, ma lo stesso re Vittorio 
Emanuele perderebbe qualunque prestigio, qualunque autorità morale in Italia, 
ed essi si troverebbero ridotti a non aver altro mezzo di governare che la forza. 
Anziché compromettere ^in questo modo la grand’opera di rigenerazione, per la 
quale la Francia fece tanti generosi sagrilìcii, l'onore c lo stesso interesse ben 
inteso del nostro paese consigliano il Re ed il suo governo ad esporsi agli 
eventi più pericolosi •: 

Che cosa farà la Francia? Aderirà all’esperimento del così detto suffragio 
universale? Manderà ad effetto le sue minaccie, e abbandonerà la Sardegna? 
I fatti risponderanno. Si dice intanto che Napoleore 111 abbia mandato ordine 
al maresciallo Vaillant di ritirare le truppe francesi dalla Lombardia!?!? 

Passiamo alle due Note del conte di Rechberg, ministro degli affari esteri 
nell’Impero austriaco. Egli espone ne’ seguenti termini l'indole degli accordi di 
Villafranca : 

« Al tempo della coscrizione de’ preliminari di Villafranca , l' imperatore 
Napoleone — ce lo conferma il sig. di Thouvenel — nutriva speranza che il 
nuovo organamento delITlalia potesse farsi di pari passo colla rislaurazione 
delle legittime autorità. Questa speranza, che nell’animo di Francesco Giuseppe 
giunse ad essere una convinzione, animava i due Sovrani, quando si porsero 
la mano, per metter un termine allo spargimento di sangue. L’Imperatore, 
nostro augusto Sovrano, acconsentì ad un doloroso sacrificio, ma solamente 
sotto la condizione che nell’Italia centrale venissero ristaurate le legittime au- 
torità. Nell'interesse del ristabilimento della pace, e nella speranza che questa 
potesse venire maggiormente consolidata e fatta ricca di salutari risultamenti, 
mediante un sincero accordo col suo rivale della vigilia, egli si decise a rinun- 
ciare a diritti ed a titoli dei quali poteva disporre, ma si rifiutò con fermezza 
ad approvare combinazioni, le quali avessero avuto a pregiudicare ai diritti di 
terzi e segnatamente a quelli di quei Principi che si erano confidati nell’alleanza 
coll’Austria. Porre un argine al sempre più incalzante progresso della rivolu- 
zione mediante la ristaurazione dei Sovrani spodestati, ed appoggiare nello 
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stesso tempo gli sforai dellTmperalorc dei Francesi, il quale credeva poter dare 
soddisfazione alla aspirazioni del sentimento nazionale, mediante l’intima unione 
dei governi della penisola con un vincolo federativo — questo era il doppio 
scopo che dominava tanto gli atti di Villafranca e di Zurigo, quanto le conver- 
sazioni diplomatiche che ebbero luogo in Biarritz tra i rappresentanti dei due 
gabinetti, specialmente nell'intento di dare un indirizzo uniforme alla attua- 
zione della parte politica de’ preliminari di pace. 

« L’Imperatore non ha mutato il suo concetto rispetto alla situazione dell’Italia. 
S. M. crede ancora in oggi, come credeva a Villafranca, che sarebbe una peri- 
colosa illusione quella di supporre che sia possibile fondare un durevole e 
regolare ordine di cose nella flagrante violazione di diritti consacrali dai secoli 
e dai trattati europei. 

« La Francia, dice il sig. di Thouvenel, è convinta quanto chicchessia della 
santità delie assunte obbligazioni. Noi dividiamo questa convinzione, ed c perciò 
che noi saremmo profondamente addolorati, quando fossimo obbligati a vedere 
che un primo trattato conchiuso da cosi poco tempo colla Francia dovesse 
restare inosservato riguardo alle stipulazioni di preponderante importanza. È 
chiaro che non avendo luogo la misurazione, resta in egual modo lettera morta 
quanto si convenne rispetto alla Confederazione. Quali ne saranno le conse- 
guenze? » 

In una seconda Nota il conte di Rechberg risponde ai principali appunti del 
ministro Thouvenel. 

1° Appunto il contegno passivo dei Principi spodestati dell'Italia centrale 
dopo la pace di Villafranca. Il conte di Rechberg risponde: 

• Ci sia permesso di chiedere in qual modo i Sovrani spodestati avrebbero 
potuto contenersi a fronte della situazione che veniva loro fatta. Non è neces- 
sario ricordare ora nuovamente le cagioni clic produssero la sollevazione del- 
l'Italia centrale. Questi fatti appartengono in questo momento al dominio della 
storia. Si fu la Sardegna che, dopo aver preparato da lunga mano il movimento, 
se ne impadronì per farla servire ai suoi fini. Furono agenti della Sardegna 
quelli che riorganizzarono l'amministrazione mercè l’espulsione di tutti gli cle- 
menti sospetti di attaccamento all’antico ordine di cose ; furono ufficiali sardi 
quelli che ordinarono l’esercito della Lega. Anche in questo momento il ministro 
della guerra di S. M. sarda è nello stesso tempo comandante supremo dell’eser- 
cito della Lega, e parecchi generali sardi dirigono i preparativi militari che si 
fanno in Bologna. 1 paesi insorti stanno sotto il governo diuna dittatura militare; 
qualunque manifestazione a favore de’ legittimi Sovrani è punita come un delitto 
d’alto tradimento. Cinque sesti della popolazione sono esclusi dalle operazioni 
elettorali, e quelli che furono in grado di esercitare i diritti elettorali, hanno 
volato sotto l’impressione del terrorismo, messo in opera dal partito dominante. 
Come avrebbero i Sovrani spodestali, a fronte di un sì violento stato di cose, 
potuto far udire la loro voce? 

• L’accoglienza che i capi del movimento avrebbero infallibilmente preparata 
ai loro meglio elaborati manifesti, non sarebbe stata per la loro dignità un'in- 
giuria incancellabile, e non avrebbe compromesso senza utilità il loro avvenire? » 

2° Appunto. L’esitanza del Sovrano degli Stati della Chiesa nell’attuazione 
delle riforme. 11 conte di Rechberg risponde : 
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t Quali anche potessero essere state le riforme che il Sovrano degli Stati 
della Chiesa fosse risoluto d’introdurre ne' suoi domimi, sarebbe egli stato con- 
veniente di annunciarle in un momento in cui un’assemblea faziosa pronunciava 
in Bologna la di lui decadenza? » - 

3° Appunto. 11 silenzio mantenuto dall'Austria riguardo all’amministrazione 
della Venezia. 11 conte di ltechberg risponde: 

« In quanto si riferisce alla Venezia, sussistono ancora le generose intenzioni 
che l’Imperatore, nostro augusto Sovrano, espose a questo riguardo a Villa- 
franca, però dietro riserva della propria indipendenza ed autonomia in confronto 
di ogni e qualunque influenza straniera. Se quelle intenzioni non vennero ancora 
tradotte in atto, di chi è la colpa? Non è egli noto a tutti che la pace di Villa- 
franca fu per il partito rivoluzionario il segnale di raddoppiare un’attività, della 
quale la Venezia fu oggetto c vittima ad un tempo? Non hanno i comitati costi- 
tuiti a questo fine sotto l’egida della Sardegna, fatto sforzi incredibili per in- 
durre le provincia venete alla ribellione? Noi ci appelliamo, a questo proposito, 
alla testimonianza del prode e leale esercito francese, sotto gli occhi del quale 
si svolsero quelle trame, e che, ne siamo convinti, divise con noi il sentimento 
d’indignazione prodotto da questa guerra sotterranea, che si continuava al- 
l’ombra della pace appena conchiusa. 

« Gli emissari del disordine percorsero la Venezia in tutte le direzioni, ac- 
cendendo dappertutto la fiaccola della discordia; e ciò è loro tanto bene riuscito 
che il governo nostro ha sentito l’imperioso dovere di guarentire ai pacifici 
cittadini, mediante vigorose misure contro gli irreconciliabili nemici della pub- 
blica tranquillità, quell’efticace protezione, alla quale essi hanno un sacro diritto. 
Sarebbe stato bene ispiralo il governo imperiale, ove avesse scelto un tale 
momento per mettere in atto quelle intenzioni, alle quali si riferisce il signor 
di Thouvenel? » 

4° 'Appunto. Le missioni affidate al conte Beiset ed al principe Poniatowski nel 
l’Italiacentrale, le quali andarono fallite amendue. 11 conte di Recbberg risponde : 
• Ma non si potrebbe forse, senza timore d’ingannarsi, attribuire anche in 
gran parte questo cattivo successo alle assicurazioni, che altri organi del governo 
francese dettero dopo la pace di Villafranca, e dalle quali il partito dominante 
attinse la convinzione, che l’uso della forza era escluso dalla serie de’ mezzi da 
adoperarsi per ottenere la ristaurazione? Pienamente tranquillati da tale 
promessa, i governanti avevano evidentemente un interesse di rimaner sordi 
alle insinuazioni, che loro venivano fatte nel senso della ristaurazione, e di 
servirsi senza ritegno di tutti i mezzi che stanno in ogni tempo a disposizione 
di un governo di fallo per impedire la manifestazione della vera opinione della 
maggioranza ». 

5° Appunto. Un intervento armato nell'Italia centrale è impossibile per 
parte della Francia e dell’Austria. Il conte di ltechberg risponde : 

« fc per noi cosa importante di far qui una distinzione tra la questione di 
principii e quella di opportunità. Motivi politici di differente natura, dei quali 
per nostro conto faremo calcolo, consigliano ad ambedue le Potenze di aste- 
nersi dallo intervento armalo nell'Italia centrale. Dall’altro canto ci preme di 
constatare che l’applicazione del principio proclamato dalla Francia è soggetto 
a molte eccezioni che dipendono dalla natura dei casi. 
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< £ certo elio la Sarilegua esercitò un intervento ntlivo a favore della solle- 
vazione dell’Italia centrale, senza il quale quella sollevazione non avrebbe potuto 
consolidarsi. 

« Il governo francese, quantunque esso riconosca nel principio del non inter- 
vento una massima internazionale di grande autorità, confessa peraltro egli 
stesso, che questa regola non è senza eccezione, e che dal canto suo esso è inter- 
venuto in Italia, cedendo a circostanze imperiose, e perchè i suoi interessi gli 
imponevano come una necessità quell’intervento ». 

6° Appunto. Se non si aggiustano presto le cose d'Italia, la demagogia 
strariperà. 11 conte di Rechberg risponde : 

« Noi non neghiamo che la prolungazione dello stato d’incertezza, che pesa 
sull’Italia centrale, non possa aver per risultato finale lo straripamento delle 
idee demagogiche, come mostra di temere il signor di Thouvenel. Ma noi non 
possiamo per questo liberarci dal timore che una soluzione, la quale consa- 
crasse il trionfo di que’ principii che il partito demagogico è avvezzo a procla- 
mare, ben lungi dallo scongiurare quei pericoli, non sia propria all’opposto a 
renderli maggiori*. 

E qui termina il sunto delle quattro Note da noi enumerate sul principio. 
Giudichi il lettore. 


PROCESSO CRONOLOGICO DELLA RIVOLUZIONE 

NEGLI STATI PONTIFICII 


(Pubblicato il 15 marzo 1860). 

L'Opinione trova che il card. Atitonelli ha detto poco nella sua Nota, e non 
ha detto nulla di nuovo. Gli argomenti che l’Eminentissimo adduco non sem- 
brano all'Opinione di verun peso, e i Tatti arrecati di nessuna considerazione. 
Cosi con due semplici linee si risponde ad un ragionamento e ad una serie di 
fatti, che non ammettono ncssun’altra risposta! 

Noi regaleremo all’Opinione una semplice esposizione cronologica della pre- 
sente rivoluzione romagnola, sfidandola, o a negare i fatti, o a trovare una spie- 
gazione di questi, diversa da quella che ne arrecò il segretario di Stalo del go- 
verno Pontificio. Non aggiungeremo molti commenti, perchè inutili ad un tempo 
e pericolosi. 

1. Le Romagne accolgono festose Pio IX nel suo trionfale viaggio. Carlo 
Bon-Compagni è testimonio di quelle feste. Piti tardi incomincia in que’ paesi 
una sorda agitazione per ispedire volontari alla prossima guerra. I volontari 
sono cerchi da emissari forestieri che li pagano. 

2. Scoppia la rivoluzione a Firenze. Il primo principe cacciato dal suo regno 
è il meno clericale di tutta l’Italia, e quello che ha un governo piti laico , e piu 
secolarizzato. Le riforme religiose e civili non lo salvano. La stampa libera o 
troppo libera serve per perderlo più presto. 
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3. Si conosce da tutti la parte presa dal Bon-Compagni nella rivoluzione 
toscana. Questi dopo di avere occupato il posto del Granduca, chiama a se i 
capi rivoluzionari delle Romagne, ed ha con loro in Firenze segreti abboccamenti.' 

4. Era già stato chiamalo prima in Torino il sig. Minghetti di Bologna, già 
ministro in Roma dei lavori pubblici nel tempestoso anno 1848, e dal conte di 
Cavour veniva creato segretario generale del ministero degli affari esteri. Non 
sci ricorda I Opinione, o forse trova questa una scelta affatto innocente? 

5. Avendo la S. Sede dichiarato ufficialmente la sua neutralità durante la 
guerra, e ricevendone dai gabinetti di Parigi e di \ ienna soddisfacente risposta, 
il conte di Cavour non Faccettò che con alcune riserve, le quali poi non furono 
neppur osservate. 

6. Il Buon-Compagni, governatore della Toscana, inviava truppe rivolu- 
zionarie alle Filigare presso Bologna, a Marradi presso Faenza, a Terra del Sole 
presso Forlì, ad Arezzo presso Perugia, coll'intendimento di dare appoggio ai 
fratelli delle Romagne, siccome non si dubitò di annunziare con apposito arti- 
colo stampato nel Monitore Toscano del 1" di maggio 1859. 

7. Fu mandato l’ordine di cominciare la rivoluzione a Forlì, a cui il Comi- 
tato Forlivese rispose che per la presenza degli Svizzeri la rivoluzione non po- 
trebbe essere incruenta. I Comitali rivoluzionari vennero forniti di danaro per 
corrompere le truppe pontificie, ed un appello fu sparso tra le loro file per ec- 
citarle a seguire l’esempio delle truppe toscane. In questo appello s’abusava di 
un nome augusto, e dicevasi che le brave truppe pontificie sarebbero accolte 
con trasporto sotto il glorioso vessillo del Re d’Italia. 

8. L’autorità pontificia riusciva a sventare in Forlì una congiura, la quale 
tendeva a mettere l’artiglieria a disposizione dei rivoluzionari. Parte degli 
artiglieri ch’erano stati guadagnati fuggirono in Toscana. I disertori avevano 
abito borghese, carrozze e guide pagale. Giunti in Toscana, vi ottenevano dal 
Bon-Compagni applausi e promozioni. Un sergente, fra gli altri, fu creato di 
botto capitano ! 1 dragoni pontificii disertarono da Foligno recandosi in To- 
scana. 

9. Intanto il principe Napoleone sbarca coi Francesi a Livorno. Il governo 
Pontificio reclama inutilmente presso l’ambasciata francese c sarda, perchè si 
allontanino dal suo confine inoffensivo le truppe toscane ed i corpi franchi, no- 
tandone i pericoli per lo Stato della Santa Sede. Invece i Toscani eccitano sem- 
pre piu i Bolognesi ad attaccare gli Austriaci, promettendo aiuto, e dalle Fili- 
gare s’introducono clandestinamente armi in Bologna. 

40. Scoppia la rivoluzione a Parma, ducato secolarizzalo, li governo pon- 
tificio interpella l’austriaco se siavi pericolo d’un’improvvisa partenza dei pre- 
sidii di Bologna e di Ancona, senza dar tempo all’ingresso delle truppe papali. 
Il governo austriaco risponde ; impossibile in ogni evento. 

41. Un bastimento francese da guerra apparisce nelle acque di Rimini, e 
sbarca a terra gli uffiziali. Il console francese imbandisce un pranzo e s’odono 
grida sediziose, e cominciano a sventolare bandiere tricolori. Gli Austriaci muo- 
vono lagnanza, perchè viene molestata contro le leggi di neutralità l’unica loro 
linea di congiunzione tra Bologna cd Ancona. 

42. La fregala francese, Ylmpclueuse, si presenta nelle acque d'Ancona, 
chiedendo se sarebbe stata ricevuta ostilmente dalla guarnigione austriaca. Aven- 


Digitized by Google 


— Bi- 
done ricevuto in risposta, non conoscersi lo intenzioni del governo austriaco, 
parte con minaccia di ritorno. Questo contegno della Francia, da cui potevano 
derivare fatali conseguenze per lo Stato Pontifìcio, dà luogo ad un dispaccio 
telegrafico del comando militare austriaco, col quale s’iugiungc a tutti {coman- 
danti delle varie piazze occupate di abbandonarle tostamente. 

13. Il principe Napoleone visita i Toscani alle Filigarc, entra nel territorio 

Pontificio, domanda se di là si veda Bologna, e dice che sarà fra pochi giorni 
in quella città. Il cardinale Antooelii tace nella sua nota questi particolari, seb- 
bene verissimi. „ 

14. Partiti gli Austriaci, i rivoluzionari mandano ad effetto i loro disegni, 
prima in Bologna, e poi nelle altre città di Bomagna. Vuoisi però avvertire che 
nò Bologna, nò le altre città sarebbero cadute nei lacci dei tristi, se non si fos- 
sero mascherati, dicendo che volevano la guerra contro l'Austria, senza parlare 
della nuova forma di governo da stabilirsi. Il marchese Pepoli ordinò l'atterra- 
mento degli stemmi PonliGcii, dichiarando che ne rispondeva, e che faceva ab- 
bassare quegli stemmi per sottrarli ai possibili insulti. 

15. Scoppia la rivoluzione in Perugia, e i corpi franchi marciano da Arezzo 
in aiuto degli insorti. « Se una lotta dolorosamente deplorabile s’è combattuta 
a Perugia, la responsabilità ne deve cadere su coloro, che hanno obbligalo il 
governo Pontificio a far uso della forza per la sua legittima difesa n ( Avverti- 
mento dato a! Siede di Parigi dal ministro dell’interno ). 

10. Lo squadrone dei dragoni pon ti fidi,- spedito a Ferrara per mantenervi 
l’ordine, si ribella, e ritorna a Bologna ; 350 gendarmi, per la maggior parte 
della provincia di Ferrara, passano il Po per mantenersi fedeli al S. Padre. 

17. Le truppe pontificie delle Romagne ripiegandosi su Pesaro impediscono 
il consolidamento della rivoluzione nelle Marche c nell’ Umbria. Il marchese Pe- 
poli, per mantenere la rivoluzione in Bologna, domanda soccorso al conte di 
Cavour che gli spedisce un corpo di carabinieri e il battaglione Heal-I\’avi, egli 
invia Massimo d’ Azeglio col titolo di commissario militare, il quale, appena 
giunto a Bologna, comincia ad emanar leggi e decreti, e a destituire e a nomi- 
nare impiegati in ogni ramo d'amministrazione pubblica. Come a Bologna così 
nelle altre principali città di Romagna si mandano Commissari piemontesi, ai 
quali dopo la pace di Villafranca, essendo stato tolto il titolo di Commissari, 
restarono al loro posto col nome d' Intendenti. 

18. Trovandosi le Romagne ribellate, senza danaro, nè potendone il go- 
verno intruso raggranellare da quelle popolazioni, nè ottenerne dui banchieri , 
fe’ ricorso al governo sardo, il quale e imprestò danaro, e guarenti prestiti 
anche all’estero. 

IO. Il principe Napoleone nel suo rapporto all’Imperatore dice che la pre- 
cipitosa partenza degli Austriaci dallo Stato Pontificio fu tutto suo merito, se- 
condo la missione politica che aveva ricevuto. L'Imperatore Napoleone HI in- 
voca contro il Santo Padre il fallo compiuto; dice di aver conchiuso la pace per 
timore che la rivoluziono si estendesse, e dà consigli devotissimi. Poco prima 
della rivoluzione romagnola aveva proclamato agli Italiani in Milano: Insorgete 
ed armatevi tutti ! 
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LA SCOMUNICA E I SUOI DERISORI 


(Pubblicato- il 22 febbraio 1860). 


Da qualche giorno non si fa che parlare della scomunica, di questa ridico- 
laggine del medio evo, come la chiamano ; e coloro che dicono di non temerla, 
parlandone sempre , fanno sospettare che la temono assai, e che il popolo, in 
mezzo a cui scrivono, o pel quale scrivono, la tema assaissimo. 

lino di questi giornali per parlare della scomunica risale oggi tino all'anno 
ì 375. Noi saremo meno retrogradi, e ci contenteremo di ricordare i fatti avvenuti 
in sul cominciare del seeolo decimonono. 

Bonaparte era grande ed onnipotente. Davanti a lui taceva la terra, ed il 
mondo aspettava. I Potentati d’Europa accettavano rassegnali dalla suo bocca 
la decisione della loro sorte, e le nazioni l’invocavano come il proprio bene- 
fattore. 

c Ma, scrive l’ab. Louis nelle sue Con/crences littéraires, pubblicate nel 1 835, 
ma Bonaparte elevato su quel punto culminante, in cui gira la testa di coloro 

che lasciano di guardare al cielo, abbassa gli occhi sulla terra L’ambizione 

e l’orgoglio entrauo nel suo cuore. Il padre della menzogna gli dice come già al 
Salvatore del mondo : Tutto questo i per te se mi adori. Il gigante s’inchina e 
il grande uomo scompare. 

f Qual è la sua condotta verso i ministri di questa religione augusta che l’ha 
consacrato? Invece di umiliare la sua fronte davanti a colui che solo è grande 

per rialzarla di poi più raggiante e splendida, Bonaparte fa guerra a Dio 

metto la mano sull’incensiere, e vuol essere Re Pontefice e dottore. Strappa dalla 
sua sede il Capo dei Pastori, il venerando vecchio che ha versato l’olio santo 
sulla sua testa, e lo getta in una prigione. Colpisce i Vescovi, perchè resistono 
a’ suoi empi ordini, e i membri del Sacro Collegio, di questo augusto senato di 
Roma cristiana, espiano la loro fedeltà in un duro esigilo. Bonaparte nonepiù 
che un persecutore ». 

Avvertito dapprima paternamente, e poi minacciato della scomunica, Napo- 
leone! domanda al cardinale Fesch, suo zio — Che cosa è dunque una scomunica? 
— E il Cardinale più da cortigiano che da teologo, risponde : Sire, Ut scomunica 
è una cosa che si sente più facilmente che non si possa spiegare. 

Il Teologo avrebbe risposto come il P. Lcjeune, detto le Pére Aceugle : « La 
scomunica è un venire consegnato a satana, un essere maledetto dalla Chiesa ; 
è come se tutti i Vescovi e tutti i Prelati del mondo vi dessero la loro maledi- 
zione, maledizione cosi severa, che, come osserva San Bernardo, nell’onicio del 
Venerdì Santo, la Chiesa prega pei giudei, pei pagani c per gli altri più grandi 
peccatori, ma non prega per gli scomunicati. MaU'diclio matris eradicai fun- 
damenla domus (Eccl. ut. vers. 2). La maledizione clic una madre dà a’ suoi 
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figli rovina le fondamenta d’una famiglia ; c ciò a piti forte ragione dee avve- 
nire della maledizione della Madre spirituale, d’una Madre sì santa e sì saggia 
com'è la Chiesa » ( Sermoni , t. vi, pag. 38). 

Pio VII scomunicò Napoleone I, sebbene quel gran Papa anche nel castigo 
mostrasse molto affetto al protervo Imperatore, giacché, scomunicandolo, ne ta- 
ceva il nome. Honaparte si rise della scomunica, e, scrivendo al Viceré d’Italia, 
chiedevagli se il Papa credeva che te sue scomuniche farebbero cadere le armi di 
mano ai soldati francesi! K parecchie volte ripeteva al cardinale Capraia che 
egli si burlava della scomunica, puisqu’ellc ne faisait pas tomber les annes des 
mains de ses solduts. 

Passarono pochi anni, e la scomunica produsse isuoi effetti. Nella campagna 
di Russia il conte di Ségur, uno dei testimoni oculari di questa grande catastrofe, 
dice che le anni dei soldati parevano d’un peso insopportabile alle loro braccia 
intormentite. Nelle loro frequenti cadute esse scappavamo dalie lobo mavì, si spos- 
savano, si perdevano nella neve. E Salgues dice alla sua volta che nella campa- 
gna di Russia il soldato non potea tenere le sue armi , le quali cadevano dalle 
mani dei più valorosi. E altrove ripete che les armes tombaienl des bras glacés 
qui les portaient. 

Questi non sono fatti avvenuti nel medio evo, ma a tempi nostri, nel secolo 
dei lumi, dopo il regno della filosofia. E coloro che ridono oggidì delle scomu- 
niche, non ne rideranno sempre. 


LA SCOMUNICA E I GOVERNATORI 


Non ostante le proteste di rispetto e di devozione al Capo venerabile della 
Chiesa, il nostro ministero teme fondatamente che Pio IX possa servirsi di 
quelle armi spirituali già adoperate contro Napoleone I, le quali derise dap- 
principio, fecero poi a suo tempo cadere le armi di mano a’ suoi soldati. Si è 
perciò che il ministero ha mandato ordine ai governatori di prendere tutte le 
precauzioni, affinchè non veugano pubblicate nel nostro Stato le censure ec- 
clesiastiche contro gli invasori del Patrimonio della Chiesa. I governatori ob- 
bedirono al comando ministeriale, c noi possiamo pubblicare la Circolare riser- 
vata, scritta da quel di Cuneo. Essa è del seguente tenore. 

Circolare riservata. 

Si ha fondata regione di credere che la Corte di Roma intenda pronunciare 
la scomunica contro la persona di S. M. e do’ suoi ministri, tosto che sia san- 
zionato il voto popolare d’annessione delle Romagne ne’ regii Stati. 11 governo 
non può rimanere indifferente dinanzi a tale fatto, che senza avere la forza di 
menomare i diritti della Corona, può però produrre nel paese un’agitazione se- 
diziosa e nociva all’ordine pubblico. 
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Fedele al principio di libertà che informa le patrie istituzioni, il governo non 
intende di entrare in una via di persecuzione contro chi credesse di dover dare 
a queH’alto della Corte Romana una importanza che realmente non ha, nè può 
avere secondo le norme del buon senso c delle stesse leggi ecclesiastiche. Ma, 
se dichiara essere sua intenzione che gli agenti governativi si astengano da ogni 
misura di rigore contro la pubblicazione in forma privala, o la conveniente e 
ragionevole discussione anche in iscritto o stampa dell’atto di scomunica, non 
vuole in alcun modo tollerare che altri ne prenda pretesto per turbare la pub- 
blica tranquillità, tentando di sommovere le popolazioni contro il governo, e get- 
tare l’odio ed il disprezzo contro l’irresponsabile persona di S. M. e le nostre 
istituzioni, e meno ancora potrebbesi permettere che taluno ardisca dare a quel- 
l’atto una pubblicità vietata dalle leggi dello Stato per mancanza del sovrano 
assentimento, come sarebbe, per esempio, la lettura della Rolla dal pergamo, 
l'adizione alle porte delle chiese, la divulgazione sotto forma di Pastorali vesco- 
vile e simili. 

In tal caso il ministero raccomanda ai rappresentanti del governo di agiro 
con tutta energia contro i violatori delle leggi, o fautori di disordini, ordinan- 
done l'immediato arresto, di qualsiasi dignità e grado siarivestilo il colpevole, 
non che il sequestro degli scritti e stampati da consegnarsi tosto all’autorità 
giudiziaria pel relativo procedimento, giusta le istruzioni loro compartite dal 
ministro guardasigilli. 

Se un’opportuna vigilanza conducesse a scoprire copie autentiche della Bolla 
di scomunica, dovrà arrestarsi il detentorc, impedendo qualunque comunica- 
zione di esso con altre persone e specialmente ecclesiastiche sino all’ordine del 
sottoscritto, a cui dovranno indilatamenle trasmettersi tali documenti. 

Il sottoscritto mentre si fa premura di adempiere agli ordini ricevuti dal mi- 
nistero comunicando le sucsprcsse sue disposizioni a tutte le autorità ammini- 
strative dipendenti, confida nella loro pronta cd efficace cooperazione. 

Cuneo 


Il governatore Beluti. 


Ai signori Intendenti , Delegati mandamentali e Sindaci. 

Noi faremo poche osservazioni a questa circolare riservata : 

1° Se non si crede alla scomunica, perchè tante precauzioni affine d’impo- 
dirne la pubblicazione? 

2“ Se si crede alla scomunica, perchè si compiono quegli atti che possono 
provocarla ? 

3° Se Iddio onnipotente accoglie in cielo la scomunica fulminata dal suo 
Vicario sulla terra, a che cosa servono tutte le umane precauzioni? 

4° A che cosa servirono a Napoleone 1 tante altre circolari simili, e gover- 
natori molto piii destri di quel di Cuneo? 
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LITTERAE APOSTOLIGAE ecc 


Sanclissimi Domini nostri Pii Divina Providentia Papae IX lÀtterae Aposto- 
lica* quibus maioris excomvnieationis poma inftigitur invasorìbvs et ustir- 
patoribus atiquot provinciarum pontificiae dilionis. 

P1US PP. IX 

ad perpetuam rei memoriam. 

Cam Calholica Ecclesia a Christo Domino fundata et institata, ad sempi- 
ternam hominnm salutem ctirandam, perfectae societalis formam vi divina® 
anae institutionis ohtinuerit, ea proinde liberiate pollere debet ut in sacro suo 
ministerio obeundo nulli civili potentati subiaceat. Et quoniam ad libere, ut 
par erat, agendum iis indigebat praesidiis quae temporum conditioni ac neces- 
sitati congruerent; idei reo singulari prorsus divinae Providentiae consilio 
factum est, ut cum Romanum corruit Imperium et in plura fuit regna divisum 
Romanus Pontifex, quem Christus totius Ecclesiae suae caput centrumque con- 
stituit, civilem assequeretur Principatum. Quo sane a Deo ipso sapientissime 
consultum est, ut in tanta temporalium Principum multitudine ac varietate 
Summus Pontifex illa frueretur politica liberiate, quae tantopere necessaria est 
ad spiritualem suam polestatem, auctoritatem et iurisdictionem loto orbe 
absque ullo impedimento exercendam. Atque ita piane decebat, ne catholico 
orbi ulta oriretur occasio dubitandi, impulsu fortasse civilium potestatnm , vel 
partium studio duci quandoque posse in universali procuratione gerenda Scdem 
illam, ad quam propler potiorem principalitatem necesse est omnem Ecclesiam 
convenire. 

Facile autem intelligitur quemadmodum eiusmodi Romanae Ecclesiae Prin- 
cipatus, licei suapte natura temporalem rem sapiat, spiritualem tamen induat 
indolem vi sacrae, quam habet, destinationis, et arctissimi illius vinculi quo 
cum maximis Rei Christianae rationibus coniungitur. Quod tamen nil impedit 
quominus ea omnia, quae ad temporalem quoque populorum felicitatem con- 
ducunt, perfici queant, quemadmodum gesti a Romanis Pontificibus per tot 
saecula civilis regiminis historia luculentissime testatur. 

Cum porro ad Ecclesiae bonum et utilitatem respiciat principatus de quo 
loquimur, mirum non est quod Ecclesiae ipsius bostes persaepe illum convellere 
et labefactare multiplici insidiarum et conatuum genere contenderint : in quo 
tamen nefaria illorum molimina, Deo Ecclesiam suam iugiter adiuvante, in ir- 
ritum scrius ocius ceciderunt. lam vero novituniversus orbisquomodo luctuosis 
hiscc temporibus infestissimi Catholicae Ecclesiae et huius Apostolicae Sedia 
osores abominabile^ facti in stvdiis suis, ac loquentes in hypocrisi mendacium 
banc ipsam Sedem, proculcatis divini® humanisque iuribus, civili, quo potitur, 
Principatu spoliare nequiter adnitantur, idque assequi studeant non manifesta 
quidem, uti alias, aggressione, armorumque vi, sed falsis aeque ac perniciosi» 
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principiò callide inductis, ac popularibus motibus malitiosc excitatis. Nequc 
enim erubescunt nefandam populis suadere rebellionem conira legittimo» prin- 
cipes, quae ab Apostolo dare aperteque damnatur ita docente : Omnis anima 
polestatibus sublimioribus subdita sii. Non est enimpntestas t usi a Deo: quae 
autem sunl, a Deo ordinatae sunt. Ilaquae qui resistit potestati, Dei ordinalioni 
resista. Qui autem resistunt ipsi sibi damnalionem acquirunt (1). Dutn vero 
pessimi istiusmodi veteratores temporalem Gcclesiae dominationem aggre- 
dinotar, eiusque venerandam autorictatem despiciuut, eo impudenliae deveniunt 
ut suam in Ecclesiam ipsam reverentiam et obsequium paiam iaclare non de- 
8Ìnant. Atque illud vel maxime dolendum, quod tam prava agendi ratione sese 
polluerit non nemo etiam ex iis, qui, uti Catholieae Ecclesiae filii, in-ipsius 
tutelam atque praesidium impendere debentauctoritatem, qua in subiectos sibi 
populos potiuntur. 

In aubdolis ne perversis, quas lamentamur, machinationibus, praeciptiam 
habet partem Subalpinum Gubernium, a quo pridem omnes norunt quanta et 
quam deploranda eo in Regno damna ac detrimenta Ecclesiae eiusque iuribus, 
sacrisque Ministri» fuerint inlata, de quibus in Consistoriali potissimum Allo- 
cutione die XXII ianuarii MDCGGLY habita, vehementerdoluimus. Post despectas 
hactenus Nostra» ea de re iustissimas reclamationes, Gubernium ipsum eo te- 
meritatis modo progressum est, ut ab irroganda universali Ecclesiae iniuria 
minime abslinucril, civilcm impclens Principatum quo Deus Itane B. Petr> 
Sedem instructam voluit ad apostolici ministerii liberlatem, uti animadverlimus, 
tuendam atque servartdam. Primum sane ex manifesti» aggrcssionis indiciis 
prodiit quutn in Parisiensi Convcntu, anno 1856 acto, ex parte ciusdem Subal- 
pini Gubernii inter bosliles nonnulla» expositioncs speciosa quaedam ratio 
proposila fuit ad civile Romani Pontifìcia dominium inlirmandum, et ad Ipsius 
Sanctaeque huius Sedi» auctoritatem imminuendam. Ubi vero superiore anno 
Italicum exarsi t bellum inter Austriae Impera terrai, et foederatos invicem Im- 
peratorem Galliarum ac Sardiniae Regem, nihil fraudis, nihil sceleris praeter- 
missum est, ut Pontificiae Nostrae Ditionis popoli ad nefariam defectionetn 
modis omnibus impellerentur. Rine instigatores missi, pecunia largiter effusa, 
arma suppeditata, incitamenta pravis scriptis et ephemcriJis admota, et omne 
fraudum genus adhibitum vel ab illis, qui eiusdem Gubernii legatione Romae 
fungente», nulla habita geutium, iuris bonestatisque ratione, proprio munere 
perperam abutebantur ad tenebricosas moliliones in Pontifici! Nostri Gubernii 
pernicicm agenda». 

Oborta deinde in nonnullis Ditionis Nostrae Provinciis, quae dudum occulte 
comparata fuerat, sediliono, illico per fautores Regia Dictatnra proclamata est, 
slatimque a Subalpino Gubernio Cornutissimi adiecti, qui, alio etiam nomine 
poslea appellati, provincia» illas regendas sumerent. Dum haec agerentur, Nos 
gravissimi officii Nostri memore» non praelermisimus binis Nostri» Allocu- 
tionibus, die XX Ittnii et XXVI Septembris superiore anno babitis, de violato 
civili huiusce S. Sedis principatu altissime conqueri, simulque violatores strio 
monere de ceusuris ac poenis per canonica» sanctiones inflictis, in quas ipsi 
proinde misere inciderant. Existimandum porro erat, patratae violationis, au- 
lì) San Paolo, Ep. ad Rom., ca|). xui, v. 1 et seg. 
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ctorcs per iteratas Nostra» monitiones ae querelas ab iniquo proposito desti- 
turoa; praesertim cum universi Catholici Orbia sacrorurn Antistites, et fideles 
cuiusque ordinis, dignitatis et conditionis eorum curae commissi suas noslris 
expostulalionibus adiungentea unanimi alacritate Nobiacum huius Apostolieae 
Sedia, et universalie Ecclesiae iuatitiaeque causam propugnandam susceperint, 
cum optime inteliigerent, quantopere civilia, de quo agitur, Principatus ad 
liberam supremi Pontificatua iurisdiclionem intersit. Verum (horrescentes di- 
cimus t ) Subalpinum Gubernium non aolum Nostra monita, querelas et ecclesias- 
tica» poenas contempsit, sed etiam in sua persiatens improbitate, populari 
suffragio, pecuniis, minis, terrore aliisque callidia artibus conira omne ius 
extorto, minime dubitavi! commemoratas Nostra» Provincias invadere, occupare 
et in suarn po testatene dominationemque redigere. Verba quidem desunt ad 
tantum improbandum facinus, in quo plura et maxima habentur facinora. Grave 
namque admittitur sacrilegium, quo una simul aliena iura contra naturalem 
divinamque legem usurpantur, omnia iustitiae ratio subvertitur, et cuiusque 
civilis Principatus ac totius bumanae Societatis fondamenta penitua evertuntur. 

Cum igitur ex una parte non sine maximo animi Nostri dolore intelligamus, 
irritas futura», novas expostulationes apud eoa, qui velut aspide s surdae abiu- 
rante*, auree suas nihil hucusquc monitis ac questubus Nostris commoti sunt ; 
ex altera vero parte intime sentiamus quid a Nobis in tanta rerurainiquitate 
omnino postulet Ecclesiae huiusque Apostolieae Sedia ac totius Catholici (irbis 
causa, ìmproborum hominum opera tam vehementer oppugnata, idcirco ca- 
vendum Nobis est ne diptius cunctando gravissimi oRicii Nostri muneri deesse 
videamur. Eo nempe adducta res est ut illustribus Praodecessorum Nostrortim 
vestigli» inhaerentns suprema illa auctoritate utamur, qua cum solvere, tum 
etiam ligare Nobis divinitusdalum est; ut nimirum debita in sontes adhibeatur 
severità», eaque salutari ceteris exempio sit. 

Itaque post Divini Spirilus lumen privati» pnblicisque precibus imploratum 
post adhibitum selectae VV. FF. NN. S. B. E. Cardinalium (}ongregalionis con- 
silium, Auctoritate Omnipolentis Dei et SS. Apostolorum Pelri et Pauli ac 
Nostra denuo declaramus, eos omnes, qui nefariam in praedictis PontiOciae 
Nostrae Ditionis Provinciis rebellionem et carum usurpationem, occupalionem, 
invasionem, et alia huiusmodi, de quibus in memoratis Nostris Allocutionibus 
die XX lunii et XXVI Septcmbris superioris anni conquesti sumus, vel eorum 
aliqua perpetrarunt, itemque ipsorum mandantes, fautores, adiutore», consi- 
liarios, adhaereutes, vel alio» quoscumque praedictarum rerum exequulionem 
quolibet praetextu et quovis modo procurante», vel per se ipsos exequentes, 
Maiorem Excommunicationem aliasque censuras ac poenas ecclesiastica» a 
SS. Canonibus Apostolici» Constitutionibus, et Generalium Conciliorum, Tri- 
dentini praesertim (Sess. XXII. Cap. XI, dereform.) Decreti» inflictas incurvisse; 
et si opus est, de novo Excommunicamus et Anathematizamus, item declarantes, 
ipso» omnium et quorumeumque privilegiorum, graliarum et indultorum sibi a 
Nobis, seu Romanie Pontificibus Praedecessoribus Nostris, quomodolibet con- 
cessorum amissionis poenas eo ipso pariter incurvisse; nec a censuri» huius- 
modi a quoquam, uisi a Nobis, seu Romano Pontifica prò tempore existentc 
(praeterquam in mortis articulo, et lune cum reincidentia in easdem censuras 
eo ipso quo convaluerint) absolvi ac liberari posse ; ac insuper inhabtles et in- 
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capaees esse qui absolutionis boneficium consequantur, donec omnia quomo- 
dolibel allentata pubblico relractaverint, revocaverint, cassaverint et abole- 
verint, ac omnia in prislinum statum plenarie et cum effectu redintegraverint, 
vel alias dcbitam et eondignam Ecclesiae, ac N'obis, et buie Sanctne Sedi satis- 
ractioncm in praemissis praesliterint. ldcirco illos omnes, ctiam specialissima 
mcntione dignos, nec non illorum successores in ofbciis a retractatione, rovo- 
catione, cassatione et aboliliono omnium ut supra attentalorum per se ipsoa 
Hacienda, vel alias debita et condigna Ecclesiae, ac Nobis, et dictae S. Sedi 
satisfactione realiter et cum effectu in eisdem praemissis exhibenda, praesen- 
tium Litlerarum, seu alio qnocumque praelextu, minime liberos et exemptos, 
sed semper ad haec obligalos Fore et esse, ut absolutionis benefieium obtinere 
valeant, earumdem tenore praesentium decernimus et pariter declaramus. 

Dum autem hanc muneris Nostri partem, tristi Nos urgente necessitate, moe- 
rentes implcmus, minime obliviscimur, Nosmeliptos lllius hic in terris vicariam 
operam ngere, qui non vull mortem peceatoris sed ut connertatur et vivai ; 
quique in mundum venit quaerere, et salvum facere quod perieral. Quapropter 
in umilitate cordis Nostri Ferventissimis precibus Ipsius misericordiam sine inter- 
missione imploramns et exposcimus, ut eos omnes, in quos ecclesiaslicarum 
poenarum severitatem adhiberecoacli sumtis, diviene suae gratiae lumine pro- 
pinila illustre!, atqne onnipotenti sua virtute de perditionis via ad salutis tra- 
mitem reducat. 

Deccrnentes, praesentes Litteras, et in eis contenta qnaecumque, eliam ex eo 
quod praeFati, et alii quicumque, in praemissis interesse habentes, seu habere 
quomodolibet praetendentes, cuiusvis status, gradua, ordinis, praeeminentiae, 
et dignitatis existant, seu alias specifica et individua mentione et expres- 
sione digni, illis non consenserint, sed ad ea vocali, citati ed auditi cau- 
saeque, propter quas praesente emanaverint, snfficienter adductae, verificatae, 
et iuslificatae non Fuerint, aut ex alia qualibet causa colore pretextu, et capite, 
nullo unquam tempore de subrcplionis vel obreptionis, aut nullitatis vaio, 
inlentionis Nostrae, vel interesse babentium consensus, ac alio quocuraque 
deFectu notari, impugnati, iuFringi, retraclari, in controversiam vocari, aut ad 
terminos iuris reduci, seu adversus illas aperitionisoris, rcstitutionis in integrum 
aliudve quodcumqtte iuris, Facti, vel gratiae remedium intentari vel impetrari, 
aut impetralo, seu etiam moto, scientia, et potestatis plenitudine paribus con- 
cesso, etemnnato, quempiam in iudicio, vel extra illud uti, seu iuvari ullo modo 
posse; sed ipsas praesentes Litteras semper firmas, validas, et elfìcaces existere 
et Fore, suosque plenarios et integros effectus sortiri, et obtinere ac ab illis, ad 
quos special, et prò tempore quandocumque spectabit inviolabiliter, et incon- 
cusse observari: sicque et non aliter in praemissis per quoscumque iudices 
ordinarios et delegatos, etiam causarum Palatii Apostolici Anditores, et S. R. 
E. Cardinales, etiam de balere Legatos, et Sedis praedictae Nuncios, aliosve 
quoslibct quacumqne praeeminentia et potestate Fungcntcs, ctFunctnros, sublata 
eis et eorum cuilibet quavis aliter iudicandi et interpretandi Facultate et auclo- 
ritate, iudicari, et definiri debere; ac irritimi et inane, si secus super bis a 
quoquam quavis auctorilate scienter vel ignorante!- contigerit attenlari. 

Non obstantibus praemissis, et quatenus opus sii, Nostra et Cancellarne 
Apostolicac regula de iure quesito non tallendo, aliisque Constitutionibus et 
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Ordinationibus Apostolica, nec non quibusvis ctiam iuramcnio, conlìrmulionc 
Apostolica, vcl qunvis tinnitale alia roboratis statntis et consuctudinibus, ac 
nsibus et stvlis ctiam itnmemorabilibus, privilegiis quoque, indultis, et Littoria 
Apostolicis praedictis, al iisqne quibuslibet l’ersonis ctiam quacunupie eccle- 
siastica vcl mundana dignitatc fnlgentibus, et alias quomodolibet qualifìcatis, 
et specialem expressionem requircntibus sub quibuscumque verborum tenori- 
bus et formis, ac ctim quibusvis ctiam derogatoriarum deroga toriis, aliisquo 
efficacioribus, efficacissimi*, et insolitis clntisulis, irritantibusque, et aliis De- 
creti*, ctiam motu, scicntia, et potcsiatis plenitudine sirailibus et cousisto- 
rialiter, et alias quomodolibet in contrarium praemissorum concessi*, editis, 
factis ac pluries iteratis et quantiscumque vicibus approbatis, confirmatis, el 
innovatis. Quibus omnibus et singulis, ctiamsi prò illorum sufficienti deroga- 
tone de illis eorumque totis tenoribus specialis, specifica, expressa, et indi- 
vidua, ac de verbo ad verbum, non autem per clausulas generale* idem im- 
porlantes, mentio, seti quaevis alia expressio habenda, aut aliqua alia exqirisita 
forma ad hoc servanda foret, tenore* buiusmodi, ac si de verbo ad verbum, 
nil poenitus omisso, et forma in illis tradita observata, exprimerentur et inse- 
rerentur, praesentibus prò piene et sufficienter expressis et inserti* habentes, 
illis alias in suo robore permansuris, ad praemissorum eflectum hac vice dura* 
taxat specialiter et expresse derogamus, etderogatum esse volumus, ceterisque 
contrariis quibuscumque non obslantibus. 

Cura autem eaedem praesentes Litlerae ubiqtie, ac praesertim in locis, in 
quibus maxime opus esset, nequeant tute publicari, liti notorie constai, volu- 
mus illas, seu earum cxcmpla ad valvas Lee lesi a e Lateranensis, et Basilicae 
Principia Apostolorum, nec non Cancellariae Apostolicae, Curiaeque Generalis 
in Monte Citatorio, et in Aciae Campi Florae de Urbe, ut moris est, affigi, et 
publicari, sicque publicatas et affixas omnes et singulos, quos illacconcernunt, 
perinde arctare, ac si unicuique eornm nominatim et personaliter inlimatae 
fuissent. 

Volumus autem ut earnmdem Littcrarum Transumptis, seu exemplis, etiam 
impressi*, manu alicuius Notarii Public! subscriptis, et sigillo alicuius Personae 
in dignitate ecclesiastica constitutae munitiseadem prorsus tìdes ubique locorum 
et gentium, tam in iudicio quam extra illud, ubique adliibeatur, quae ndhibe- 
retur ipsis praesentibus, ac si forent cxhibitae vel ostensae. 

Datum Romae apud S. Petrum sub Annulo Piscaloris die XXVI martii 
anno MDCCCLX. 

Pontificatila Nostri Anno Decimo Quarto. 

Lo t co Sigilli 

P1VS PP. IX. 

Anno a fialivitate Domini MDCCCLX. Indici. HI. dìe vero 29 martii Pon- 
tificata! SS. in Christo Palris et Domini Nostri Domini PII IHtinu Pro- 
videntia PAPAE NONI Anno XIV, praesentes Litlerae Apostolicae affirac. et 
ptiblicalae fuerunt ad valvas Ilasilicaruin Lateranensis et Vali canne, Cancel- 
lariae Apostolicae, ac Magnai Curiae Innncentinnae atqne in Ade Campi 
Florae per me Aloisium Serafini Apost. Curs. 

Phiuppus (Issimi, Magis, Curs. 
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IL CAV. FARINI 

PRESENTA AL RE I DOCUMENTI DEL SUFFRAGIO UNIVERSALE 

DEI POPOLI DELL’EMILIA 


Leviamo dalla Gasatila Ufficiale del Regno, del 18 di marzo la relazione del- 
l’arrivo in Torino del cavaliere Farini, sfrondandola da certe frasi officiali che 
non dicono bene nel nostro giornale. 

E giunto in Torino il cavaliere Luigi Carlo Farini per presentare a S. M. i 
documenti del suffragio universale delle popolazioni parmensi, modenesi e ro- 
magnole. La stazione della ferrovia di Genova era stata elegantemente adob- 
Lata. Piazza Carlo Felice, Via di Porta Nnova, Piazza S. Carlo, via Nuova e Piazza 
Castello erano parate di vessilli e di arazzi ai colorì nazionali. La milizia na- 
zionale faceva il servizio d’onore. 

Alle 12 1(4 il cav. Farini è arrivato. Lo ricevevano alla Stazione il Sindaco e 
la giunta municipale di Torino, ed accompagnato dal primo magistrato muni- 
cipale si recava in carrozza scoperta all 'Albergo Trombetta. 

Poco prima delle 4 il marchese di Breme, senatore del regno e gran mastro 
delle cerimonie, si recava in carrozza di Corte all 'Albergo Trombetta, e oon- 
duceva il cav. Farini al Palazzo Reale, dove lo introduceva alla presenza di 
S. M. il Re. 

11 cav. Farini ha pronunziato il seguente discorso: 

< Sire! 

« Ho l'onore di deporre nelle mani di Vostra Maestà i documenti legali del 
suffragio universale dei popoli dell'Emilia. 

« La Maestà Vostra, che ne senti pietosamente le grida di dolore, ne accolga 
benignamente il pegno di gratitudine e di fede. 

« Appagati de’ legittimi voti, quei popoli, o Sire, non avranno altro desiderio 
che quello di beneinerilare della Maestà Vostra o dell’Italia emulando nelle ci- 
vili e nelle militari virili gli altri popoli della Vostra Monarchia Costituzionale ». 

S. M. il Re si è compiaciuto rispondere: 

« Laimanifestazione della volontà nazionale, di cui Ella mi arreca l’autentica 
testimonianza, è cosi universale e spontanea che riconferma appieno al cospetto 
dell’Europa, e in tempi e condizioni diverse, il voto espresso altre volte dalle 
assemblee dell’Emilia. Tale insigne manifestazione mette suggello alle prove 
d’ordine, di perseveranza, di amor patrio e di saggezza politica, che in pochi 
mesi meritarono a quei popoli la simpatia e la stima di tutto il mondo civile. 

« Accetto il solenne loro voto, e di quind’innanzi mi glorierò di chiamarli 
miei popoli. 

« Aggregando alla Monarchia costi tnzionale di Sardegna e pareggiando alle 
altre sue provincie non solo gli Stali Modenesi e Parmensi, ma eziandio le Ro- 
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magne che già *i erano da «e medesime separate dalla signorìa Pontificia, io non 
intendo di venir meno a quella devozione verso il capo venerabile della Chiesa, 
che fu e sarà sempre viva nell’animo mio. Come principe cattolico e come 
principe italiano io sono pronto a difendere quella indipendenza necessaria al 
supremo di lui ministero, a contribuire allo splendore della sua Corte e a pre- 
stare omaggio all’alta sua sovranità. 

c 11 Parlamento sta per adunarsi. Questo accogliendo nel suo seno i rappre- 
sentanti dell’Italia centrale insieme con quelli del Piemonte e della Lombardia, 
assoderà il nuovo Regno e ne assicurerà viemaggiormente la prosperità, la li- 
bertà e l’indipendenza ». 

S. M. il Re è salito sul trono, avendo a suo fianco S. A. R. il Principe di Cari- 
gnano, e circondato dagli GL. Cavalieri dell’ordine supremo della SS. Anuun- 
ziata, dai Ministri di Stato, dai Ministri Segretari di Stato, dai componenti il 
Ministero precedente, dal Primo Presidente e dai Presidenti di sezione del 
Consiglio di Stalo, dal Primo Presidente e Presidenti di sezione della Corte dei 
Conti, dal Primo Presidente, Presidenti di classe ed Avvocato Generale della 
Corte di Cassazione, del Primo Presidente, Presidenti di classe ed Avvocato Gene- 
rale della Corte d’appello, dal Presidente del Tribunale di Circondario, ed Avvocato 
Fiscale Provinciale, dal Presidente del Tribunale di Commercio, dal Rettore della 
R. Università, dai Presidi delle varie Facoltà, dal Primo Segretario del G. Ma- 
gistero e Primo Uflic. dell’ordine Mauriziano, dai segretari generali e Direttori 
gen. dei Ministeri, dal Governatore c Vice Governatore della provincia di To- 
rino, dal Sindaco e dalla Giunta Municipale della città, dal Generale della Guar- 
dia Nazionale e dal Capo di Stato-Maggiore, dagli llfiìziali generali dell’Esercito 
e dai Componenti la Reai Corte. 

S. M. il Re ha quindi firmato il Decreto, con cui a cominciare da oggi le 
Provincie deU'Emilia sono dichiarate parte integrante del nostro Stato. Una 
salve di 101 colpi di cannone ha dato annunzio al pubblico, che in gran folla 
era raccolto in Piazza Castello e nel cortile della Reggia, del grande alto che si 
compiva. 

II cav. Farini era ricondotto all’Albergo in carrozza di Corte. 


VITTORIO EMANUELE II 

RE DI SARDEGNA, DI CIFRO E DI GERUSALEMME, ECC. ECC. ECC. 

Visto il risultamento della votazione universale tenutasi nelle Provincie del- 
l’Emilia, dalla quale risulta essere generale voto di quelle popolazioni di unirsi 
al nostro Stato ; 

Udito il Nostro Consiglio dei Ministri ; 

Abbiamo decretalo e decretiamo : 

Art. 1° Le Provincie dell'Emilia faranno parte integrante dello Stato dal giorno 
delia data del presente decreto. 

Art. 2. Il presente decreto verrà presentato al Parlamento per essere conver- 
tito in legge. 

I nostri Ministri sono incaricali dell’esecuzioiia del preseute decreto, il quale. 
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munito del sigillo dello Stato, Rara inserto nella Raccolta degli Atti del Governo 
e pubblicato nelle Provincie dell’Emilia. 

Dat. Torino, addì 13 marzo 1860. 

VITTORIO EMANUELE 

Il Presidente del Consiglio per gli Affari Esteri 
e Reggente il Ministero delTInterno 
C. CAVOUR. 

II Ministro di Grazia e Giustizia 
G. B. CASSINIS. 

Il Ministro di Guerra e Marina 
M. FANTI. 

Il Ministro delle Finanze 
F. S. VEGEZZI. 

Il Ministro dell’Istruzione Pubblica 
T. MAMIANI. 

Il Ministro dei Lavori Pubblici 
JA6IN1. 


PROTESTA DEL DECA DI MODENA 


Poiché la Perseveranza, la Gazzetta di Milano, il Movimento di Genova, ecc. 
pubblicarono la protesta del duca di Modena, crediamo lecito anche a noi di 
ristampare questo documento. Il Movimento vi premette alcune parole, per dire 
che il linguaggio di Francesco V non dee sorprendere, perchè egli è nato 
e cresciuto nel mondo del diritto divino. La Gazzetta di Milano dopo di aver 
chiamato Francesco V l’ex-duca di Modena, chiama la sua protesta protesta 
Modenese. 


NOI FRANCESCO V 

Arciduca d’Austria, principe Reale d'Ungheria e di Boemia 
Per la grazia di Dio 

Duca di Modena, Reggio, Mirandola, Massa, Carrara, Guastalla, ecc. ecc. 

I fatti sopraggiunti negli ultimi giorni d’aprile 1 859 nel granducato di To- 
scana, c l'atteggiamento della Sardegna, divenuta allora più apertamente ostile 
a nostro riguardo, avendoci costretto a concentrare le nostre forze militari, al- 
lontanandole da quella parte del Ducato che è limitrofa tra quei due Stati, noi 
protestammo, il li maggio 1859, contro l'iniqua usurpazione di quelle provin- 
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eie che il governo piemontese non tardò a compiere immediatamente dopo la 
partenza delle nostre truppe. 

Gli avvenimenti della guerra in Lombardia, la rivoluzione di già consumata 
a Parma, l’imminenza di quella delle Legazioni, la violazione del nostro territo- 
rio dal lato della frontiera di Toscana dalle truppe francesi, ci costrinsero a ri- 
tirarci colla maggior parte delle nostre truppe dal resto dei nostri Stati, con- 
vinto deU’impossibililà di mantenervici come sovrano indipendente a fronte dei 
nostri nemici, immensamente superiore in numero e in mezzi. 

La fazione rivoluzionaria, diretta e sostenuta in ogni guisa dal governo sardo , 
giunse a rovesciare la reggenzuda noi istituita con nostro decreto in data dell’ 1 1 
giugno 1859 ; e un commissario piemontese s’impossessò ben tosto del potere 
e si pose alla testa della rivolta. Allora noi pubblicammo a Villafranca, il 22 
giugno 1859, una seconda protesta, nella quale, pure segnalando le spogliazioni 
commesse dal governo di Sardegna a pregiudizio dei nostri diritti di sovranità, 
noi ce ne riportammo alle dichiarazioni già emesse sulla nullità degli atti ema- 
nati da qualunque siasi governo al potere dei nostri Stati che da noi non ve- 
nisse, e ce ne appellammo alle Corti amichealleate. 

L’armistizio di Villafranca avendo messo un termine alle ostilità tra l’Austria 
e la Francia, le Potenze belligeranti stabilirono i preliminari di pace, che in se- 
guito col trattato di Zurigo furono portati all’altezza di stipulazioni solenni, e, 
tanto nei primi quanto nel secondo, fu apertamente e incontestabilmente con- 
venuto il ristabilimento della nostra sovranità, in guisa chei nostri diritti n’eb- 
bero una luminosa ed ulteriore sanzione. 

Tutti sanno come il governo francese incagliò, co’ suoi atti e colle sue inter- 
pretazioni;, la possibilità della nostra ristorazione, e come il governo sardo, 
quantunque segnatario anch'egli del trattato di Zurigo, continuò slealmente per 
mezzo de’ suoi organi e de’ suoi rappresentanti, qualunque fosse il loro nome ; 
a disporre da padrone del nostro Stato e ad assimilarlo al suo. 

Il recente decreto d’annessione, che si dà la premura di far comparir come 
fosse la conseguenza di votazione in virili d’un supposto suffragio universale, 
e che stendendosi all’Emilia abbraccia anche i nostri Stati, mette il colmo alla 
serie degli atti ingiusti ed illegali, coi quali si giungo a toglierci la sovranità di 
cui abbiamo il retaggio dai nostri antenati dopo che questi l’avevano esercitata 
da parecchi secoli : sovranità che in seguito ad avvenimenti analoghi ai fatti at- 
tuali, fu, nel trattato di Vienna del 1815, riconosciuta e reintegrata in favore 
della nostra famiglia da tutta l'Europa allora felicemente coalizzata e trionfante 
della rivoluzione. 

Crediamo adunque adempiere ad uno dei più sacri doveri protestando, come 
protestiamo ancora una volta in faccia all’Europa, contro un simile atto che in- 
frange i nostri diritti, basato com’è sulla violenza, e dopo che si profittò delle 
vittorie d’un potente allealo per giungere ad un ingrandimento da lunga mano 
anelato e preparato con mezzi dolosi ed ingannevoli ; contro un atto basato so- 
pra un principio opposto a qualunque sistema dinastico; contro un atto in- 
somma che difetta nella sua esecuzione di ogni garanzia di buona fede , stante 
che è stato concepito, seguito e controllato da quelli medesimi' che avevano 
escluso il voto in favore del potere legittimo e preesistente; da quelli, diciamo, 
che, appoggiali ad una numerosa forza armata costantemente tenuta nei nostri 
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Stati, impiegarono l'inganno, l’intimidazione onde esercitare una pressione op- 
primente sul voto popolare. 

Le truppe fedeli che ci seguirono sul territorio di 8. M. l’Imperatore d’Austria, 
il quale le ha accolte in una maniera così generosa ed ospitaliera ; queste truppe 
che non cessano di serbare una fede ed una devozione incrollabile; il numero 
delle persone distinte, che colla loro volontaria emigrazione protestarono contro 
il Cambiamento di denominazione dei nostri Stati; il numero ancora piti grande 
di quelli che subirono la prigionia, vessazioni d’ogni maniera e la perdita dei 
loro impieghi, oche diedero spontaneamente la loro demissione dalle pubbliche 
cariche, esponendosi alle privazioni piuttosto che rinnegare ai loro principii o 
mancare ai loro doveri di sudditi fedeli, l’allontanamento di qualsiasi parteci- 
pazione alle attuali condizioni , col quale la gran maggioranza delle classi piu 
elevate di Modena ed il clero si distinsero ; finalmente le frequenti manifesta- 
zioni di fedeltà che si manifestarono nelle campagne, nonostante l’attivissima 
sorveglianza, e sebbene fossero immediatamente represse, sono altrettante prova 
che questo preteso suffragio universale, al quale l’usurpazione sarda vuol darò 
un’apparenza di legalità, non è che il risultato di quella perfìdia e di quel co- 
stringimento, che distinsero sino dal principio la condotta del governo piemon- 
tese o de’ suoi adepti. 

Questa solenne dichiarazione, che noi facciamo anche per i nostri successori, 
ha principalmente in mira di protestare contro qualunque attacco ai diritti della 
sovranità, che por ordine di discendenza ci competono, e che dalle Potenze eu- 
ropee sono stati sanzionati e garantiti. Protestiamo ancora contro le spoglia- 
zioni subite, contro le usurpazioni consumate, contro il suffragio universale a 
tal fine adottato o simulato, contro i danni che ne abbiamo patiti econtro quelli 
che ancora avremo a patirne, finalmente contro le perdite ed i pregiudizi, ai 
quali, in conseguenza di tali atti ingiusti ed illegali, potrebbe essere esposta la 
parte fedele dei nostri sudditi. 

Abbiamo ricorso e ci spelliamo ancora una volta alle Potenze garanti dei trat- 
tati, sicuri, come Biamo, die non ammetteranno mai nè il diritto del più forte, 
nè la teoria del supposto suffragio universale; poiché un tale principio, quan- 
tunque presentemente applicato ad un piccolo Stato (i cui diritti per altro sono 
tanto sacri quauto quelli dei piti grandi) potrebbe in seguito per analogia di 
ragione estendersi a tutti gli altri, e attaccare così tutte le monarchie dell'Eu- 


ropa. 

Penetrato dei sentimenti del nostro dovere verso i nostri sudditi fedeli , di- 
chiariamo finalmente che le avversità non ci faranno mai rinunciare ai nostri 
diritti di sovranità sui nostri Stali ; c, convinto cosi di disimpegnarci degli ob- 
blighi ebe la Provvidenza divina ci ha affidati, attendiamo i futuri avvenimenti, 
fermi nella speranza che la giustizia di Dio metterà un termine alle macchina- 
zioni, delle quali gli Stati ed i popoli sono le vittime, assicurando un giorno il 
trionfo della buona causa. 

Vienna, marzo 1860. 

Firm. Fbiucesco. 
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PROTESTA DELLA SANTA SEDE 

CONTRO 

L’INCORPORAZIONE DELLE ROMAGNE AL PIEMONTE 


Nella pubblicazione di certi documenti siamo costretti, nostro malgrado, ad 
aspettare che i giornali ministeriali ci precedano, giacché, essendo noi in balia 
del ministero, non sapppiamo ornai ciò che sia lecito pubblicare o ciò che si 
debba tacere. Il Journal des Débals recava la protesta della S. Sede contro l’in- 
corporazione delle Romagne al Piemonte, ed oggidì trovandola noi ristampata 
daU’OpóMons, crediamo di poterla ripubblicare. A coloro che ridono di tali pro- 
teste inermi ricordiamo ciò che Cesare Balbo diceva nella Camera dei Deputati, 
il 28 di febbraio del 1849, alludendo a Pio VII ed al primo Napoleone: « Quel 
protestare e non riconoscere e non cedere mai di quel Papa, quei Cardinali, quei 
Prelati, quei Preti allora così disprezzati, furono quelli che mi rivelarono la vi- 
goria di quella istituzione cadente in apparenza ». Ora si legga : più tardi si 
vedrà che Balbo diceva giusto. 


Dal Vaticano, 24 mano. 

Le mene del partito rivoluzionario , diventato più audace durante l’ultima 
guerra, hanno raggiunto lo scopo , al quale esso aspirava da lungo tempo : la 
ribellione degli Stati centrali della Penisola e delle Romagne, e l’ingrandimento 
del Piemonte mediante la spogliazione dei principi legittimi. In mezzo a questi 
dolorosi avvenimenti la fiducia che alti riguardi per la religione e la giustizia 
avrebbero posto un argine al progresso dei male, non diminuiva punto nell’a- 
nimo del Santo Padre. Ciò non ostante, non si tenne conto de" più sacri diritti, 
e sì mandò ad effetto la spogliazione di una porzione dei dominii della Santa 
Sede. Con un decreto fatto a Bologna il primo giorno di questo mese, i popoli 
dell'Emilia furono obbligati ad esprimere il loro voto in favore del Piemonte. 
Tolti i mezzi, tutte le violenze e mille astuzie si posero in opera, affinchè il voto 
risultasse corrispondente allo scopo premeditato. Coll'accettazione del 18 marzo 
il re Vittorio Emanuele pose il colmo al dolore del Santo Padre, che vide la 
Chiesa spogliala del suo dominio temporale da un principe cattolico, erede del 
trono di monarchi illustri per la loro santità. 

Il Santo Padre, mosso dall’obbligo che gli incombe di custodire e difendere 
il diritto della sovranità temporale, ha dato ordine al sottoscritto segretario di 
Stato di protestare contro la violazione dei diritti incontestabili della Santa Sede, 
ehe 8. S. intende mantenere nella loro integrità , non riconoscendo e diebia- 
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rando nullo, c con ciò usurpatorio c illegittimo quanto si lece e si farà in quelle 
provincie. 

Il movimento de’ cattolici, che si è manifestato Uno dai primi attentati contro 
il dominio temporale, persuade il Santo Padre che i sovrani non vorranno ri- 
conoscere questo atto di usurpazione sacrilega c fraudolenta. 

Il Segretario di Stalo pregando V. S. di portare a cognizione del suo governo 
questa protesta, deve pure aggiungere che il Santo Padre spera che non gli man- 
cherà la cooperazione del vostro governo, perchè abbia un giorno a cessare la 
spogliazione, contro la quale reclama altamente il diritto delle genti. 


PROTESTA 

DELLA DUCHESSA REGGENTE DI PARMA 


Leggesi nell’ Opinion*: « Riceviamo la protesta della duchessa Maria Luisa 
contro l’annessione di Parma, che ci affrettiamo a pubblicare. 

« Noi Maria Luita di Borbone, 
reggente pel duca Roberto l gli Stati Parmensi. 

« In virtù dei fatti or ora compiutisi negli Stati del duca Roberto nostro amato 
figlio, e risguardando particolarmente ai pretesi voti emessi illegalmente nei 
giorni 11 e 12 del marzo scorso, e all’usurpazione degli Stati stessi in oggi 
consumata per la loro annessione alio Stato vicino, 

« Noi consideriamo come sacro il dovere di elevare di nuovo le nostre 
proteste. 

f Noi protestiamo dapprima 

c Contro il preteso diritto di dedizione, proclamato in favore delle popola- 
zioni, nuovo incoraggiamento messo in opera per sottrarle all’obbedienza dei 
governi costituiti, 

« Contro i procedimenti del Re di Sardegna per ottenere ad ogni prezzo in 
suo favore le manifestazioni delle popolazioni del ducato, 

• Contro la violenza imposta dagli agenti dei governo piemontese al popolo 
parmigiano. Conosciamo di lunga mano i veri sentimenti degli abitanti del 
ducato; ne abbiamo avute assai prove in memorabili circostanze durante la 
nostra reggenza, ed anche negli ultimi tempi: sono essi di attaccamento al- 
l’autonomia del paese, di fedeltà al loro sovrano legittimo. Egli è sotto l'inti- 
midazione delle minaccie, sotto la corruzione ilei raggiro e l’oppressione del 
terrore; egli è in conseguenza dei giuramenti al re Vittorio Emanuele stali im- 
posti sotto pena di destituzione agli impiegati d'ogni sfera nell’amministrazione: 
egli è per lo scoraggiamento generale cagionalo dai nove mesi di procurate 
incertezze e di sofferenze perigliose. Egli è con questi mezzi che si poterono 
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strappare da un numero considerevole di individui le manifestazioni di un suf- 
fragio già anteriormente falsato. Opera dell’estero, contraria agli interessi per- 
manenti delle popolazioni come ai diritti della sovranità, all’indipendenza dello 
Stato, queste manifestazioni non ponno avere alcun valore morale, e perciò le 
dichiariamo nulle e di niun effetto. 

* Noi protestiamo in seguito 

« Contro l'annessione degli Stati del nostro amatissimo figlio ai dominii della 
Casa di Savoia, che questa ha di presente accettata e compiuta, c pertanto non 
protestiamo meno' 

* Contro gli atti di accettazione c presa di possesso dei detti Stati che 

* Contro chiunque co’ suoi consigli od aiuti ha concorso a promuoverla e ad 
effettuarla. 

« Quest’annessione ò una violazione flagrante dei trattati europei, di tutti i 
principii di diritto delle genti e della inviolabilità degli Stati e delle corone. 

« Quest’annessione non potrebbesi mai ripetere come una conseguenza le- 
gittima della guerra-, e noi intendiamo respingere sempre e sovraltutto gli 
erronei ragionamenti che vennero architettati dal governo piemontese, falsando 
il senso dei trattati puramente difensivi tra il ducato di Parma e l’Austria, e 
snaturando i fatti per trarre il ducato alla condizione di Potenza belligerante 
nel conflitto insorto fra l’Austria da una parte, la Francia ed il Piemonte dal- 
l’altra, e così procacciarsi un titolo apparente e farne soggetto di conquista. 

« Ognuno perfettamente conosce che dal momento in cui la guerra è stata 
dichiarata, la nostra condotta irrevocabile e i nostri perseveranti sforzi non 
hanno avuto altro scopo che quello di tutelare al possibile l’indipendenza ed il 
benessere dei nostri popoli, serbandosi in un'attitudine di neutralità. Questa 
neutralità, quale la permettevano i trattati, ma però vera e legittima, venne 
violata per l'entrare delle truppe estere a Pontremoli. Noi abbiamo protestato 
allora; e non ci siamo allontanali dagli Stati nostri, se non quando le nostre 
proteste non sono state pili sufficienti a proteggere i sacri diritti di nostro figlio. 

« La nostra neutralità s’appoggia a solidi argomenti di diritto e di fatto, che 
valsero a far riconoscere e riservare nel trattato di Zurigo il diritto del Duca 
di Parma. Essa è, cionullameno, sempre superiore alle condizioni et! alle vicis- 
situdini di quel trattato. Rasata nel diritto delle genti, non è soggetta a perire. 

< Ora il diritto del duca Roberto sugli Stati di Parma è antico, riconosciuto, 
riconfermato ed intiero. Fu garantito dalle Potenze europee coi trattati del 1815 
e 10 giugno 1817. Ottenne implicitamente conferma dal Redi Sardegna pei 
trattati internazionali seguiti da quell’epoca in poi, e notevolmente pel trattato 
di pace stipulato tra l’Austria ed il Piemonte, il 6 agosto 1819, al quale il duca 
di Parma per l’ari. 5 fu invitaio'ad aderire, ed ha aderito. Esso non può, secondo 
i principii riconosciuti finora e propugnati in Europa, essere surrogato da un 
preteso diritto di suffragio popolare; meno ancora dal diritto illimitato dei po- 
poli di darsi ad un sovrano estero. 

c Per conseguenza l’olTerta degli Stati di Parma che il governo piemontese 
ha procacciata al Re di Sardegna con mezzi rivoluzionari, la loro accettazione 
e la loro annessione or consumata pel decreto del re Vittorio Emanuele del 18 
marzo 1860 sono atti di colpevole e odiosa spogliazione a detrimento del nostro 
amatissimo figlio il duca Roberto I c suoi successori. 
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E noi, madre, tutrice e reggente, riproleatiamo, nell’interesse della nostra 
dinastia e della popolazione degli Stati di Parma, contro tutti i suddetti atti 
ingiusti, come contro tutte le loro conseguenze. 

E senza attendere l'esame, a cui le Potenze d’Europa potrebbero sottomettere 
anche per l’art. 9 del trattato di Zurigo, le nuove condizioni fatte all’Italia, noi 
ci appelliamo alle dette Potenze, chiediamo il loro appoggio, e ci rimettiamo 
con confidenza alla loro equità, e alla giustizia di Dio. 

La presente protesta sarà notificata a tutte le Potenze segnatane dei trattati 
del 1815 e 1817, così come alle altre Corti amiche. 

Zurigo, 28 marzo <860. 


Luisa m. p. 


PROTESTA DELL’AUSTRIA 

CONTRO LE ANNESSIONI 


L’Austria ha fatto presentare alla nostra Corte una protesta contro le recenti 
annessioni, trasmettendola poi a tutte le Corti d’Europa accompagnata da una 
circolare. Ecco la circolare e la protesta : 


Vienna, 25 marzo 1860. 


Nel corso dall’anno passato noi ci trovammo parecchie volte obbligati a ri- 
chiamare la seria attenzione dei gabinetti sugli atti del governo piemontese, ebe 
tendevano ad una violenta perturbazione dello Stato territoriale esistente in Italia 
e dei trattati che costituiscono la base del diritto pubblico in Europa. 

Questi atti ebbero la loro conclusione nei decreti di S. M. il Re di Sardegna, 
delti 18 e 22 corrente, in forza dei quali gli Stati di Toscana, Modena, Parma e 
Romagna vennero annessi al Piemonte. 

L'Imperatore, nostro augusto signore, limitandosi per ora (daru ce moment) 
a protestare contro questi alti, i quali non solo distruggono l’organamento po- 
litico d'Italia, a fondare il quale concorsero tutte le Potenze europee nei nego- 
ziati dell'anno 1815, ina costituiscono eziandio tante flagranti violazioni dei 
diritti guarentiti in specialità all'Austria dai predetti trattati, è persuaso di dar 
prova di una moderazione, la quale senza dubbio sarà apprezzata dai governi 
ai quali sta a cuore la conservazione della pace generale. 

Noi abbiamo protestato contro i predetti decreti di annessione mediante lain- 
chiusa nota, che sarà trasmessa al gabinetto di Torino dalla cortesia della regia 
legazione prussiana. 

lo prego V. S., sig , a leggere questo dispaccioela nota inclusa al signor 

ministro degli affari esteri ed a rilasciargliene copia. 

Aggradite, ecc. 


Firm.\ Recbbehg. 
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Al corte Brassier de Saint Simon a Torino. 

Vienna, 25 marzo 1860. 

Con decreti di’ S. M. il Re di'Sardegna, in data 18 e 22 corr., gli Stati di Parma, 
Modena, Toscana e Romagna vennero annessi al Piemonte. 

Considerando che per l’artieolo 98 dell’atto Bnale del Congresso di Vienna del 
9 giugno 1815, i diritti di successione e di riversibilità appartenenti alle famiglio 
arciducali austriache rispetto al ducato di Modena, Reggio e Mirandola, come 
pura ai principati di Massa o Carrara, vennero mantenuti intatti; — che per 
l'art. 7 del trattato di Parigi del 10 giugno 1817, conchiuso tra le corti d'Au- 
stria, di Spagna, di Francia, della Granbretagna, di Prussia e di Russia, in ese- 
cuzione dell’art. 99 del predetto atto finale del Congresso di Vienna, venneespres- 
samente confermata la riversibilità dei ducati di Parma, Piacenza e Guastalla, 
come stava convenuta nel trattato austro-sardo del 20 maggio 1815, per il caso 
di estinzione della linea dell’infante Don Carlo Lodovico : — che, con un articolo 
dei preliminari di Vienna, 3 ottobre 1735, confermato dal trattato definitivo del 
28 agosto 1736, il granducato di Toscana venne guarentito alla Casa di Lorena, 
quale compenso per il grande sacrificio da essa fatto colla cessione degli antichi 
suoi Stati: — che l'articolo 100 dell'atto del Congresso di Vienna ha confermate 
quelle disposizioni e quelle garanzie; — che per i preliminari di Villafranca, ai 
quali ha preso parte S. M. Sarda, venne stabilito che il Granduca di Toscana ed 
il Duca di Modena avessero a ritornare nei loro Stati; che, per Tari. 19 del trat- 
tato di pace conchiuso a Zurigo, il IO novembre 1859, tra l’Austriae la Francia, 
vennero espressamente riservati i diritti del Granduca di Toscana, del Duca di 
Modena e del Duca di Parma ; 

Considerando finalmente che i predetti decreti di annessione sono in diretta 
opposizione al complesso di queste disposizioni ; 

L’Imperatore, mio augusto Sovrano, non fa che usare di un evidente diritto, 
e non adempie se non ad un imperioso dovere, protestando solennemente con- 
tro i delti decreti e contro tutte le conseguenze che potessero derivare dai me- 
desimi a danno dell'augusta sua Casa e de’ suoi Stati, e riservandosi espressa- 
mente lutti i diritti guarentiti all’Austria in questo proposito dai trattati europei. 

lo ho l'onore di pregare l’E. V. di voler partecipare al signor Presidente del 
Consiglio di Sua Maestà Sarda questo dispaccio, lasciandone copia. 

Aggradite, ecc. 


Firm.: Recbbeeg. 
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PROTESTA DEL GRANDUCA DI TOSCANA 


Pubblichiamo la protesta del Granduca di Toscana contro le annessioni. È 
un importantissimo documento per la storia de’ nostri tempi. 

< Sino a tanto che, nel doloroso periodo trascorso dal 27 aprile 1 859 sino ad 
oggi, ci fu dato sperare che il vero amore della patria, il sentimento del giusto 
e dell’onesto, il rispetto dei trattati, la parola del sovrano riuscirebbero ad ar- 
restare il corso dell’opera perturbatrice, che, sotto il pretesto della felicità del- 
l’Italia è sul punto di comprometterla nella piti seria guisa, ci siamo con tutto 
il riguardo astenuti d’intervenire in questo grave dibattimento, sicuro cbe la 
prima parola che avremmo «indirizzata al nostro popolo, sarebbe una parola 
d'intiero obblio del passato e di reciproca felicità per l'avvenire. 

« Ma gli atti compiuti dall’abile cospirazione che, all’ombra del trono della 
Savoia, ha inviluppato nelle sue reti tutta l’Italia centrale e sacrificato ad una 
ambizione dinastica quanto vi è di piti sacro sulla terra, c’ir.ipongono il dovere 
d’innalzare la nostra voce di sovrano italiano e d’appellarsene alle Potenze eu- 
ropee, tanto nell’interesse dei nostri diritti violati, quanto in quello dei nostri 
amati Toscani e dell’intiera nazione. 

« Quando nei primi giorni del 4859 i dissensi tra la Francia e la Sardegna 
da una parte, e l'Austria dall’altra, furono giunti al punto cbe dovevasi consi- 
derare probabile l’apertura delle ostilità, il governo granducale, fedele alla po- 
litica già da lui seguita in analoghe circostanze, propose ai gabinetti di Vienna, 
di Parigi e di Londra la neutralità del suo paese, la quale, dalla prima accettata, 
era in via d’essere riconosciuta dagli altri, quando sopraggiunscro gli avveni- 
menti del 27 aprile. 

* All’azione diplomatica venne allora a sostituirsi l’azione rivoluzionaria da 
lunga mano preparata dal governo piemontese, come lo constata l’arrivo a Fi- 
renze, alla vigilia del 27 aprile nella sera e nel mattino di detto giorno, d'indi- 
vidui, i quali, allora al servizio sardo, vennero a dirigere la rivoluzione o pren- 
dere il comando delle truppe del granducato. 

■ Il nostro augusto padre, il granduca Leopoldo II, si trovò in tal guisa ad 
un tratto in faccia alle imperiose esigenze della rivoluzione. Egli comprendeva 
che la sorte della guerra di già dichiarata non dipendeva punto del tutto dal- 
l’atteggiamento della Toscana, e che la neutralità reclamata avrebbe meglio ga- 
rantiti gli interessi dello Stato qualunque fosse l'esito di quella gran lotta. Cio- 
nondimeno desiderando di evitare le discordie intestine, chiamò a sè il marchese 
di Italico, che la voce pubblica designava come l’uomo piu accettabile per riu- 
scire ad una conciliazione, lo incaricò della formazione del nuovo gabinetto e 
gli affidò la condotta politica interna ed esterna, che in sì gravi congiunture gli 
sembrasse la piu conveniente. Il marchese di Lajaiico accettò la missione e uscì 
dal palazzo Pitti col mandato di compierla. 

» Il luogo e i consiglieri che andò a consultare per rispondere all’alto di fi- 
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ducia del suo sovrano, furono la legazione di Sardegna ed i capi dell’insurre- 
zione che vi avevano stabilito il loro quartiere generale. È là che si deliberò la 
dimanda di abdicazione di S. A. I. e R. il granduca Leopoldo II; e il marchese 
di Lajalico, il quale, come mandatario del principe, doveva difendere e mante- 
nere la sua autorità, non credette mancare facendosi latore della nuova propo- 
sizione. 

« La dimanda d'abdicazione formolala nel momento istesso, in cui il principe 
accedeva alle esigenze messe avanti dai fautori della rivoluzione, lo mise in uno 
di quei casi supremi, in cui non si può prender consiglio che dalla propria di- 
gnità, la cui difesa implica quella degli interessi reali della nazione. 

« S. A. I. e R. ricusò d’accettare queste ingiuriose proposizioni, e dopo aver 
protestato davanti al corpo diplomatico contro la violenza che gli era stata fatta, 
prese il solo partito possibile nella sua situazione, quello cioè di ritirarsi da un 
paese ove gli s'impediva l’esercizio della sua autorità sovrana, e ove gli era in- 
terdetto di pubblicare i suoi decreti. 

« Gli avvenimenti della guerra riuscirono all'armistizio ed ai preliminari delia 
pace di Villafranca, li quali, espressamente acconsentiti da S. M. il Re di Sar- 
degna, portavano che i sovrani allontanati dalla rivoluzione rientrerebbero nei 
loro rispettivi Stati, per far parte di una Confederazione italiana, che farebbe 
entrare la nazione nel diritto pubblico europeo. 

■ Allora, nel nobile desio di cancellare la traccia d’antiebi dissensi e per to- 
gliere qualunque protesta agli agenti di discordia, S. A. I. il duca Leopoldo II 
abdicò liberamente la corona il 25 luglio, e quasi tutta l’Europa ci riconobbe 
come sovrano legittimo della Toscana. Da quel giorno siamo stati investiti di 
un sacro diritto, ed avevamo consacrata tutta la nostra vita all’amato nostro 
popolo di Toscana, il cui avvenire era ormai garantito dai saggi provvedimenti 
di libertà interna e d'organizzazione federale contenuti nel programma di S. M. 
l’imperatore Napoleone. 

« il trattato di Zurigo, firmato da S. M. il Re di Sardegna, venne ad aggiun- 
gere una nuova consacrazione ai diritti riconosciuti a Villafranca, ma tra i pre- 
liminari di Villafranca e le stipulazioni di Zurigo avvenne un nuovo fatto. Le 
autorità rivoluzionarie della Toscana, docili schiave del governo ambizioso, dal 
quale traevano la loro illegale origine, avevano di già proceduto alla convoca- 
zione di una assemblea destinata a votare arbitrariamente l’annessione della To- 
scana al Piemonte. 

« Così travolgendo tutti i principii del diritto pubblico, un governo che la 
parola c la firma del suo Re obbligavano a prestarci il suo appoggio, o almeno 
a serbare verso noi una stretta neutralità, disconosceva i sacri doveri della sua 
posizione fino a suscitare contro il ristabilimento della nostra legittima auto- 
rità una manifestazione faziosa, di cui doveva raccogliere i frutti; c mentre l’im- 
peratore Napoleone, fedele alle sue promesse, porgeva dinanzi al corpo legisla- 
tivo e in faccia all’Europa consigli di moderazione c di prudenza al suo reale 
alleato, questi, profittando della presenza dell’armata francese, che fece passare 
in faccia al mondo come complice delle sue usurpazioni, proseguiva sino al- 
l’estremo la sua politica invadilricc e astuta, il cui ultimo termine doveva essere 
l’annessione. 

« In presenza a simili fatti non possiamo pili tacere. Noi dovevamo protestare 
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e protestiamo a tutt’uomo di nostra convinzione contro atti colpiti di nullità 
nel loro principio e nelle loro conseguenze. 

« Protestiamo contro la violazione dei trattati, contro indegne manovre ripro- 
vate dalla scienza pubblica. 

€ Protestiamo contro questo nuovo procedere di usurpazione territoriale per 
mezzo d’assemblee popolari che, se fossero ammesse nel diritto delle nazioni, 
scuoterebbero tutti i fondamenti, sui quali l’indipendenza di ciascun Stato e 
l’equilibrio della società europea riposano. 

« Ce ne appelliamo a tutti i sovrani dell’Europa personalmente nella nostra 
causa interessati. 

« Ce ne appelliamo alla rettitudine dcH’imperatore dei Francesi, il quale non 
ha potuto vedere senza profondo rammarico la riuscita di quelle colpevoli im- 
prese consumate all’ombra del suo nome e della sua spada. 

t Ce ne appelliamo particolarmente a voi, nostri amati Toscani, che, per più 
di un secolo, avete goduto sotto il governo di nostra famiglia una prosperità di 
cui eravate giustamente alteri, imperocché era opera vostra, poiché era il risul- 
tato della vostra fedeltà e del vostro attaccamento alle vostre istituzioni. 

< Se in questi ultimi tempi si è potuto traviare le vostre menti e sorprendere 
la vostra buona fede, egli è persuadendovi che l’annessione al regno di Sarde- 
gna vi renderebbe più forti e proteggerebbe più fermamente la vostra indipen- 
denza. 

< Disingannatevi su questo punto. 

t Per difendere la sua indipendenza contro i vostri possenti vicini, l’Italia non 
ha altra forza che l'azione morale del diritto pubblico o l’accordo di tutta la na- 
zione. Ma siffatto accordo da sì gran tempo desiato, lo rendete voi medesimi 
impossibile partecipando alla formazione di uno Stato centrale che di già sveglia 
le giuste diffidenze d'una parte dell'Italia e prepara un funesto antagonismo. Voi 
separale la nazione invece di riunirla; e il giorno in cui l’ambizione e la viola- 
zione vorranno tentare al mezzogiorno ciò che è riuscito al centro, la guerra ci- 
vile dilanierà ancora una volta le nostre contrade, e la sventurata Italia ritor- 
nerà ad essere preda delle invasioni. 

« Se la Provvidenza sembrava avere riservata alla nostra nazione, tra tutte 
la gloriosa missione di ravvicinare tutti i membri della patria comune, di for- 
marne un sol fascio e d’inaugurare in somma la Confederazione italiana, è a voi, 
o Toscani, che questo compito era certamente devoluto. Invece, coll’annessione 
diventate i membri d’un nuovo Stato, il cui spirilo particolarmente ammini- 
strativo e militare niente ha di comune colla grandezza dei vostri ricordi, c Fi- 
renze, la città delle arti, la regina letteraria dell’Italia non sarà più che un capo- 
luogo d’un dipartimento piemontese. 

« Ma, grazie a Dio, la ragione del popolo non può restare a lungo pervertita 
a questo punto : questi subitanei cambiamenti apportati nella vita delle nazioni 
dall’errore c dall’intrigo, non potranno avere conseguenze durevoli ; e la vostra 
virtù ritemperata nel dolore che l’annessione vi prepara, vi assicura più tardi 
migliori destini. 

« Nel mio triste esiglio, cari ed amati Toscani, serbo la memoria di tutte le 
testimonianze d’afletlo e di rispetto da voi ricevuti; anche da lungi assisto e 
prendo parte alle vostre soflerenze. Ringrazio dal fondo del mio cuore i molti 
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amici che danno ogni giorno nuove prove del loro inalterabile attaccamento ai 
miei interessi, e della loro confidenza nello avvenire. 

« Verrà giorno, in cui l’ingiustizia che mi ha colpito avrà il suo termine, e 
quel giorno mi troverà pronto a consacrarvi tutte le forze della mia esistenza, 
c Dresda, 24 marzo 1860. 

« FEiaumDO ». 


MEZZA TORNATA DEL SENATO FRANCESE 

SULLA QUESTIONE ROMANA 


(Pubblicato I li aprile 1800 ). 

I. 

l-ors de la discussimi d’ime pulitina sur l’erhelle mobile 
le Sèna! continua la discussion à un’autre sóance. Il 
ne serait pas convénable que la discussion actucllo 
fut circonscrite à une demi-sconce. Plusieurs ora- 
teurs inserii! n'ont pas pris la parole ; diWrenles 
queslions, qui u'onl pas élé sbordile!, peurrait ótre 

trai tèe» Il serait intéressant d’entrndre à leur 

tour Ics militaires qui avaicnt demandés à prendrc 
pari ii la discussion : ces ednòranx ont età i Rome, 
ils connaissent l’état de l’Italie » (Le Marquis de 
Boissy, Senato Francese, tornata del 29 di marzo). 

Il Senato francese consacrò la tornata del 29 di marzo 1860 all’esame delle 
petizioni che gli erano state presentate, allineile si adoperasse per indurre il 
governo a sostenere la causa del Santo Padre e difendere l'integrità del suo 
dominio temporale. Il Mnnileur contro il suo costume, pubblicò il testo mede- 
simo dei discorsi recitali da’ Senatori in quella tornata. 

Preziosa discussione sarebbe slitta se il Senato francese con piena indipen- 
denza e con assoluta libertà avesse potuto esaminare i seguenti punti; 1° delle 
cause della rivoluzione romagnola ; 2» se v’ebbe parte il governo imperiale? 
3° perchè non fu possibile la ristaurazione Pontificia nelle Romagne; 1° dei do- 
veri verso il Santo Padre che incombono alla Francia come Potenza cattolica, 
come Potenza incivilitriee, come potenza intervenuta nelle cose italiane. 

Ma non fu lecito l’addentrarsi in questi punti, per varie ragioni : e per l'in- 
dole de’ Senatori, la cui maggioranza disdegna le discussioni serie e profonde, 
che possono menomare la pace che gode su quei comodissimi e lucrosi seggio- 
loni ; c per la volontà del governo che, se consentiva qualche parola, non per- 
metteva certo nè di addurre ogni maniera di argomento, nè di protrarre la 
disputa oltre il tempo determinato. 

(.osi mentre il Senato francese avea prima speso due buone tornate per ven- 
tilare una petizione relativa alla scala mobile, potò appena consacrare mezza 
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tornata alle petizioni che avevano suscitato una questione eminentemente cat- 
tolica, eminentemente francese, eminentemente sociale. Detti appena alcuni 
discorsi, si gridò ai voli, ai roti ; la chiusura la chiusura. Il marchese di Boissy 
domandò che continuasse la discussione nell’interesse tanto bonapartista , quanto 
cattolico. Aveano parlato appena appena i Cardinali; il generale Gémeau aveva 
chiesto fin dal principio della tornala la facoltà di parlare, e non l'aveva otte- 
nuta; volevano parlare altri militari, qnelli in ispecie che erano stati in Roma, 
e conoscevano le condizioni d’Italia; ma tutto fu inutile. discussione venne 
chiusa nel meglio, e a ciò dobbiamo forse la pubblicazione dei discorsi fatta 
dal Ucmiteur. 

Quanta differenza tra la discussione della questione romana nell'Assemblea 
repubblicana del 1 840 e nel Senato imperiale del 1860! Adorasi consacravano 
ben tre tornate a si grave argomento, quelle del 18, del 10 c del 20 d’ottobre, 
e Carlo Maria Curci raccogliendone in un prezioso volume i discorsi scriveva 
la piu splendida apologia del governo temporale dei Papi. Ma il 29 di marzo 
del 1860 la Mezza tornata del Senato imperiale ci die ben poco; tuttavia anche 
quel poco vuol essere raccolto, divenendo molto per la condizione dei tempi. 

Erano stale presentale al Senato francese 42 petizioni, sottoscritte da 6342 
persone, le quali « chiedevano instantemente l'intervento del Senato in favore 
del potere temporale della S. Sede c dell’indipendenza del Capo della Chiesa ». 
Parigi aveva presentalo otto petizioni con 313 firme. La petizione di Marsiglia, 
stampata a gran numero di copie, recava 4517 sottoscrizioni. Un'altra petizione 
dello spartimenlo di Tarn-et-Garonne non aveva che 167 sottoscritti ; questi 
però dichiaravano « ch’essi avrebbero potuto comprovare l'assenso comune con 
un gran numero di firme, ma che hanno amato meglio arrestarsi ad un limile 
che lasciando alla loro petizione tutto il peso di un atto in armonia coll’opi- 
nione generale del paese, gli toglie la possibilità di essere un soggetto d'agita- 
zione od inquietudine». Due petizioni, portanti i numeri 72 e 122, emanavano, 
la prima dal Vescovo di Montauban, l'altra dal Vescovo di Carcassona e dal 
suo Clero. 

Ecco il testo della petizione dei Parigini : « Signori Senatori : — A termini del- 
l’art. 25 della costituzione che ci regge, il Senato è il guardiano del patto fonda- 
mentale e delle libertà pubbliche. La più essenziale delle libertà pubbliche è la 
libertà di coscienza. La libertà di coscienza pei cattolici ha per condizione indi- 
spensabile la stessa indipendenza dell'augusto Capo della Chiesa. Ora la gua- 
rentigia dell'indipendenza del Papa è la sua sovranità temporale, la più rispet- 
tabile delle sovranità. Qualsiasi intrapresa contro questa sovranità è un’intrapresa 
contro la libertà delle nostre coscienze. 1 sottoscritti hanno l’onore di doman- 
darvi, signori Senatori, di compiacervi, in virili del diritto che vi è conferito 
dall’al t. 25 della Costituzione, d’intervenire presso il governo affinché, fedele 
alle gloriose tradizioni della figlia primogenita della Chiesa, faccia uso delia sua 
influenza a prò di tutti i diritti temporali della Santa Sede ». 

La petizione di 162 abitanti di Lione aggiungeva: < Che i cattolici mal com- 
porterebbero con ragione di vedere introdurre nel diritto pubblico d’Europa, 
e contro il potere che regge la loro coscienza, il principio sovversivo della le- 
gittimità, della sommossa e dell’indegnità del sovrano. Che, se non è sempre 
possibile, utile o politico l’intervenire colle armi, è sempre facile di nonaccor- 
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dare la sanzione del diritto a Tatti che snn riprovati ugualmente dalla giustizia 
e dalla storia, dall’onore dei governi e dall’interesse dei popoli •. 

I petenti di Marsiglia ponevansi, in nome degl'interessi cattolici, sotto la 
protezione dcll’art. 45 della Costituzione, che autorizza tutti i cittadini ad in- 
dirizzarsi al Senato allorquando circostanze difficili loro sembrassero esigere le 
manifestazioni delle proprie convinzioni e dei proprii voti. « Nulla è tanto sag- 
gio, aggiungono essi, quanto questa fiducia del legislatore, il quale provoca così 
in modo legale e regolare l’espressione del pensiero pubblico; ma nulla altresì 
sarebbe tanto da condannarsi quanto la timidezza o la debolezza che, in un'oc- 
casione solenne, temesse di ricorrere al primo Corpo dello Stato per far giun- 
gere ai piè del trono le inquietudini di una grande nazione. Lo stato delle cose 
in cui gli eventi hanno posto la Francia e la Chiesa è una di queste occasioni 
solenni. I sottoscritti credono compiere ad un dovere di religione, d’onore c di 
patriottismo supplicando il Senato a compiacersi di voler essere il loro organo 
presso l’alta saggezza di S. M. ». 

Leggevasi infine in altre petizioni : « Si è invano che, per sottili distin- 
zioni, si vuol separare il poter temporale del Sommo Pontefice dal suo potere 
spirituale: il buon senso, la storia e la tradizione della Chiesa si uniscono per 
attestare che l’indipendenza del Capo della nostra fede sta congiunta colla sua 
sovranità temporale, e che ledendo questa sovranità si turba tutto ad un tempo 
l'esercizio della sita autorità spirituale e la tranquillità delle nostre coscienze ». 

La prima Giunta delle petizioni incaricava il signor de Koyer di riferire su 
tutte queste, c la relazione veniva presentata nella tornata del 24 di marzo. Il 
relatore osservava che in forza del decreto del 31 dicembre 1852 l’esito delle 
petizioni non poteva essere che questo; o rimandarle al ministro degli affari 
esteri ed al ministro dei culti, o passare all’ordine del giorno puto e semplice. 
Proponeva al Senato quesl'ultima soluzione, giacché il governo imperiale avea 
proclamato altamente il rispetto ai diritti temporali del Papa ; e la rivoluzione 
delle Romagne sfuggiva interamente all’azione della Francia ed alta responsa- 
bilità del suo governo. 

Nella mezza tornata del 29 di marzo incominciò a parlare il marchese di 
Gabriac, e sostenne la giustizia c l'opportunità delle petizioni. Tracciò la storia 
dei presenti tumulti, e ne addossò la colpa al governo piemontese t il quale 
si appoggia su di un partito potente in Italia, perchè molto più energico dei 
suoi avversari, e perchè a suo talento può dispensare le speranze illimitate, di 
cui dispone ogni partilo rivoluzionario ». 

Detto come avvenisse la guerra e come terminasse, accennò di quanto dolore 
fosse a’ rivoltosi la pace di Villafranca ; come poi tornasse al ministero pie- 
montese il conte di Cavour che chiamava, al pari di Mazzini, il Capo del par- 
tito unitario ; come si compissero le annessioni, e come per una necessaria 
compensazione toccasse all’Impero francese la Savoia e la Contea di Nizza. Il mar- 
chese di Gabriac godeva sopratutto dell’acquisto della Savoia. « La Savoia in 
specie, che nutre un popolo guerriero e generoso, che fe’ la forza dell’esercito 
piemontese, è una preziosa conquista per la Francia; e le assicura un'influenza 
dominante in Italia » . Gravi parole, che meritano d'essere ben ponderate dai 
Piemontesi c dagli altri Italiani. 

Il marchese di Gabriac chiedeva che questa influenza cominciasse ad adope- 
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rarsi dal governo francese in favore del Papa. Osservava, la rivoluzione delle 
Romagne non essere che il cominciamento di altre rivoluzioni. Gli unitari pre- 
tendere Roma, e ripetere con Mitridate: A Roma, miei figli, noi vogliamo an- 
dare ; per ora mascherarsi e dissimulare, ma contro Roma combinare i loro 
attentati, e voler non solo diminuire, ma pienamente distruggere la sovranità 
temporale dei Papi < la quale è necessaria, indispensabile, al Pontefice per 
esercitare con indipendenza le sue sublimi funzioni, e poter essere con impar- 
zialità ed autorità il centro ed il dottore del Gattolicismo ». 

Le petizioni, conchiudeva il marchese di Gabriac, chiedono che il governo 
francese non riconosca in diritto le recenti annessioni : non veggono altri in- 
fuori di Napoleone 111 che sia potente ad arrestare il corso della rivoluzione, e 

10 scongiurano ad adoperare perciò la sua forza; la quale domanda ha uno 
scopo religioso e politico ad un tempo : religioso perchè mette in salvo l’indi- 
pendenza del S. Padre ; politico perchè provvede agli interessi della Francia. 

Dopo il marchese di Gabriac parlò il Cardinale Donnei in favore delle peti- 
zioni, poi il sig. Tourangin contro; chiese di parlare il gen. Gémeau, e non 
l’ottenne; parlò il Cardinale Mathieu, il signor Dupin, il barone di Crouseilhcs, 

11 Cardinale Morlot, Monsignor di Mazenod, ecc. In un secondo articolo daremo 
l’analisi di questi discorsi. 


II. 

Dopo il marchese di Gabriac parlò il Cardinale Donnei, il quale esordì osser- 
vando che, sebbene altre volte il potere temporale dei Papi sia stato assalito, 
raramente gli assalti provocarono in tutto l'orbe cattolico un esempio così im- 
ponente di proteste, uno slancio cosi generoso di resistenza morale come nella 
crisi presente. « Certo, diceva reminenlissimo Senatore, noi siamo lontani dai 
giorni, in cui una querela di scuola, o qualche cosa di piti grave ancora potea 
portare dei germi di divisione nel seno della Chiesa. Tra que’ giorni e i nostri 
venne la persecuzione, come la fiamma che purifica Toro, e il sangue de’ Pon- 
tefici corse lavando il passato, fecondando Tavvenire, e cementando l'unione im- 
peritura della Chiesa intorno al suo Capo >. 

Premessa questa consolantissima osservazione, il Cardinale Donnei avvertiva 
che i Vescovi, i quali seggono nel Senato francese, doveano difendere « la li- 
bertà della Chiesa minacciata nella sovranità temporale del suo capo con qual- 
che cosa di piu che lagrime e preghiere ». Avvertiva che il Senato francese, 
tutore degli interessi religiosi e morali della Francia, doveva levarsi « contro la 
violazione di un diritto, che, consumata per via della rivolta, mettea in pericolo 
il potere di tutti i principi, e Io stesso ordine sociale». Avvertiva, che nella 
questione romana v’avea qualche cosa di più che un interesse dinastico, o la 
causa di un popolo. V’avea l’interesse del mondo cattolico, la causa di ducento 
milioni di Cristiani, la libertà delle loro coscienze. Imperocché se, a delta del 
sig. Thicrs, la cui autorità venne citata nelle petizioni di Lione, non v’ha indi- 
pendenza pel Pontificato che nella sovranità, è diritto e dovere dei cristiani il 
protestare contro tuttociò che potrebbe diminuire questa sovranità medesima. 

Il signor Rover nella sua relazione sulle petizioni, che il foglio ufficiale del 
conte di Cavour si allrcltò a pubblicare per intero, aveva detto che la fede non 
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correva nessun pericolo ed era fuori di questione. Al che rispose il Cardinale 
Donnei, che la causa della sovranità temporale del Papa implicando la sua in- 
dipendenza e la libertà della Chiesa, per questo verso, era questione essenzial- 
mente religiosa. 

Il sig. Royer avea soggiunto che l’imperatore Napoleone III erasi per lo in- 
nanzi dimostrato favorevole alla religione; e da ciò il Card. Donnet argomen- 
tava che per essere consentaneo a se medesimo dovrebbe l’Imperatore fare og- 
gidì quello che già fece nel 1849. « Chi avrebbe pensato, esclamava il Cardinale, 
non dirò undici anni fa, quando riconducevamo da Gaeta nella capitale dei suoi 
Stali Pio IX, ma pochi mesi sono quando i Vescovi innalzavano al cielo i loro 
voti pel trionfo delle nostre armi, chi avrebbe pensato che ai nostri cantici di 
ringraziamento succederebbero così presto gli accenti di dolore del Padre co- 
mune dei fedeli ! » 

Il signor Dover avea attribuito l’insurrezione delle Romagne alla partenza 
degli Austriaci da quelle contrade. Ma il principe Napoleone non dichiarò d’aver 
obbligato gli Austriaci a partire? Dunque, argomentava il Card. Donnet, indi- 
rettamente almeno vuoisi attribuire alle mosse dell’esercito francese la rivolu- 
zione romagnola. « E se l'Italia ingrata continua a mostrarsi accanita contro 
una Potenza, che un patriota italiano chiamava la sola grandezza vivente del 
suo paese, la Francia essendosi in certa guisa incaricata dei destini della Pe- 
nisola, non può starsene in disparte per lasciar compiere gli avvenimenti ». 

Di questa guisa l’eloquente Cardinale incalzava il signor Rover, combatten- 
done tutti i sofismi, e toccando della cessione della Savoia e Nizza, francamente 
notava lo sfregio che verrebbe alla Francia qualora potesse dirsi in Europa, che 
questa conquista « fu il prezzo delle Romagne tolto per mezzo di un'insurre- 
zione al loro legittimo possessore! » 

L’illustre oratore conchiudeva che non tutti sono capaci di discutere la que- 
stione del dominio temporale del Papa « ma che tutti hanno la coscienza che 
qualche cosa si prepara contro la piti rispettabile autorità di questo mondo, e 
che le conseguenze ne saranno funeste per tutti ». Laonde eccitava il Senato a 
provvedere. 

Dopo l’E. mo Donnet parlò il signor Tourangin, dichiarando il suo affetto alla 
causa del S. P. e della Chiesa, ma tuttavia votando contro le petizioni, perchft 
era impossibile che Napoleone III « restasse indifferente per la più grave, la piti 
difficile c la piti delicata quistione ». Certo che egli resti indifferente non cre- 
diamo, ma che sia amico non oseremo dire! 

Alle poche parole di quest’oratore tenne dietro il discorso del Card. Mathieu, 
il quale dimostrò che per tre ragioni principali dovevansi rimettere al ministero 
le petizioni: 1° Pel rispetto dovuto al Papa. « Come? diceva il Cardinale, col- 
piremo coll’ordine del giorno una petizione che riguarda il nostro Padre nel- 
l’ordine spirituale, il nostro Capo nel cammino dell’eternità? » 2° Per l’inte- 
resse medesimo del governo. Se vuole il governo francese sostenere i diritti in- 
contestabili del Papa, non dev’essere lieto di sapere che tale è pure il desiderio 
del popolo francese che ve lo spinge? 3° Per la pace pubblica. Non può dissi- 
mularsi l’agitazione che regna in Francia. Per calmarla il governo ha proibito 
la pubblicazione delle Circolari dei Vescovi ; ha proibito lo distribuzione anche 
gratuita degli opuscoli in favore del Papa; ha proibitole prediche dei sacerdoti. 
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Non ostante l'agitazione continua, anzi le misuro abbracciate, massime nella 
loro esecuzione, contribuirono ad accrescerla. 

E qui il Cardinale Mathieu entrò a dire delle vessazioni della polizia francese ; 
e la storia vuole che si conservi letteralmente il seguente periodo del suo di- 
scorso. t Per gli opuscoli in difesa del Papa bisognò fare ricerche ed inquisi- 
zioni, e tale uomo povero delle campagne che s’era trovato d’averne un certo 
numero d’esemplari tra le mani, ha subito due interrogatorii. Si fecero visite 
domiciliari ; si andò nelle scuole, si apersero gli scrigni de’ ragazzi, s’interroga- 
rono, si fecero loro quelle domande che richiedevano le ricerche. Quale per- 
turbazione! Quale inquietudine! Riguardo agli ecclesiastici, se non si fosse 
proceduto che contro i rei, il male sarebbe stato minore. Ma si volle prevenire, 
sapere, informarsi, e allora fu necessario raccomandarsi agli uomini infimi 
della società, ed è sotto l’ispezione di questi uomini, voglio credere onesti, ma 
poco elevati, pochi istrutti, che si trovano i pastori delle nostre campagne ! Oh 
quale piaga ! E chi potrà scandagliare le conseguenze di una simile posizione? • 

E il Cardinale conchiudeva essere necessario un pronto rimedio a quest’agi- 
tazione, nò potersene ritrovare altro che prestarsi ai voti de’ cattolici, prendere 
a cuore la causa del Santo Padre, difendere il dominio temporale, combattere 
la rivoluzione che lo minaccia, dissipare i giusti timori de’ buoni francesi. 

Le quali idee vennero tosto ribadite dal Cardinale Gousset, che parlò di poi, 
mostrando che nessun danno potea provenire al governo imperiale dal prendere 
in considerazione le petizioni in favore del Santo Padre ; laddove, se il Senato 
le trascurasse, ne potrebbero derivare degli inconvenienti, dei gravi inconve- 
nienti. * Sarebbe doloroso, diceva il Cardinale Gousset, che il primo Corpo 
dello Stato sembrasse indifferente in una questione che importa sovranamente 
ai cattolici ed a noi tutti, qualunque siamo, imperocché riguarda la fede, la re- 
ligione, la giustizia, il diritto pubblico europeo ». 

Allora prese a parlare Andrea Dupin, e il suo discorso veniva riprodotto il 
10 di aprile dal foglio ufficiale piemontese, il quale colla sua solita buona fede 
non faceva motto nè dei discorsi che l’avevano preceduto, nè di quelli che lo 
seguirono. Noi diremo alcune parole della cicalata del DÌipin, la quale non 
istordi nessuno, perchè quest’oratore è sempre dalla parte, di chi ha in mano 
la forza c gli onori. Quando, il 5 di agosto del 1851, nell’Assemblea nazionale 
Dupin disse : Nessuno porla maggior rispetto ali' autorità religiosa di quello che 

10 faccia, tutta l’assemblea diè in uno scoppio di risa, come nota il Uoniteur 

Universe!, del 6 di agosto 1851. Dopo il trionfo del Papa, state certi che Dupin 
gli sarà favorevole. Egli nel 1830 propugnava i diritti della Casa d'Orleans al 
trono di Francia; nel 1848 propugnava i diritti della nuova Repubblica: ora 
propugna i diritti del Buonapartc e del colpo di Stato. E domani? 

Come proemio a ciò che diremo del suo discorso, ci sia lecito di riferire 

11 ritratto che Luigi Cormenin, nel suo Libro degli Oratori, fece del Dupin : 
* Il camaleonte che cangia colore mentre il contempli ; l’uccello che dà in mille 
giravolte e sfugge; il disco della luna che s’invola agli occhi di chi lo riguarda 
col telescopio; la navicella che sopra un mare agitato sale, discende e ricom- 
pare sull’onde-, un’ombra che passa, una farfalla che vola, una ruota che gira, 
un lampo che guizza, un suono che si perde, tutti questi paragoni non sono 
che un’imperfetta idea della rapidità di sensazioni e della mobilità di spirito di 
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Dupin » (Timori, Livre dea Oraleurs, tom. n, pag. 211, 17 1 "' editimi). E tale 
doveva essere l’avvocato di una politica che Pio IX definì una serie d’ipocrisie, 
e un ignobile quadro di contraddizioni. 

III. 

Il signor Dopili esordì confessando clic i Cardinali avevano parlato con di- 
gnità con moderazione , e compiuto un dovere. Duui|iie è dovere de’ Cardinali 
e degli uomini di Chiesa difendere l’integrità del dominio temporale del Papa. 
E perchè noi sarà pei cattolici? — Confessò ancora il sig. Dupin ch’egli non 
voleva contestare alla S.Sede le Romagne, epperù riconosceva i diritli del Papa. 
Ma con quale coscienza potea poi assumere le difese di chi aveva violali questi 
diritti? — Confessò finalmente il sig. Dupin che la questione romana avea ec- 
citato tale e tanta commozione, a cui mai non si vide l’eguale : A ’ous n’avons 
jamais vu de pareiltes émotions se produire dans la catholicité. E il sig. Dupin 
che tanto rispetta il preteso voto delle Romagne , perchè poi non tien nessun 
conto del voto delcallolicismo? 

Anche Luigi XIV, osservava l’oratore, assali il dominio temporale del Papa, 
e il Clero di Francia non se ne dolse. Ma questo che cosa prova? Prova una 
vittoria di Pio IX in Francia, dove il signor Dupin vede Yultramontanismo il più 
sfrenato, cioè il più puro cattolicismo. Anche noi cattolici abbiamo fatto i nostri 
progressi! avea prima esclamato il Card. Donnet;e la perfetta unione de’ catto- 
lici francesi col Papa è un vero e salutare progresso, li gallicanismo ornai biso- 
gna ricercarlo tra i rigattieri e ne’ discorsi del signor Dupin ; il quale attri- 
buendo M' Universi» colpa dcWvllramontanismo predominante in Francia, ba 
fatto di quel giornale il piti solenne panegirico. 

Avrebbe voluto il sig. Dupin che contro i Vescovi francesi si procedesse per 
abuso di potere. Se Napoleone III l’avesse fatto, in ciascun Vescovo di Francia 
sarebbesi vista la fermezza, che già apparve, sotto Luigi Filippo, nel Cardinale 
di Lione. E poi ? E poi il sig. Dupin non dovrebbe dimenticare che a suo tempo 
anche la rivoluzione procedette contro la monarchia di luglio per abuso di po- 
tere, e suonata l’ora stabilita dalla giustizia di Dio, l’orleanese raccolse ciò che 
avea seminato. 

Il signor Dupin si dolse che le pie istituzioni francesi non autorisées par la 
lois sposassero le parti del Papa ; e deplorò le confraternite , che si infiltrano 
perfino negli opifizi. Ah ! non vi piace lo spirito religioso che spira nel cuore 
degli operai? Ebbene estinguetelo, e che cosa ne avrete? il comuniSmo e il so- 
cialismo del 1848. — Osservò il signor Dupin, che fu necessario proibire i gio- 
vani soldati di frequentare le scuole dei Fratelli, per preservarli dal contagio 
dell’ullramontanismo. Saranno piti valorosi i giovani soldati se impareranno dai 
gallicani a disprezzare il Papa? — Finalmente deplorò, il signor Dupin, che in 
tutte le chiese di Francia si fosse pregato per Pio IX sans autorisation du gou- 
vernement. Ci vorrà dunque il permesso di Napoleone 111 per pregare Domi- 
neddio ! 

* Su tutte queste preghiere, che sono altrettante petizioni, la Provvidenza 
passò all'ordine del giorno, e lasciò compirsi fatti, che senza dubbio erano nei 
suoi eterni disegni ». Così il signor Dupin, con frizzo volteriano ; e il Monitevr 
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nota a questo punto sensazione prolungata e viva approvazione. Ma noi diremo 
all’oratore e a chi lo applaude ciò che già fu detto a Cesare; Non siamo ancora 
a sera ; i fatti non sono ancora compiali. Gli derni disegni della Provvidenza 
si riveleranno a suo tempo, e voi, signor Dnpin, colle vostre bestemmie ne af- 
frettate Io svolgimento, perchè osate rendere il giustissimo Iddio risponsale 
delle iniquità degli uomini! 

Il sig. Dnpin parlò della spedizione di Roma nel 1848 e 1849, levandola 
a cielo. « Noi abbiamo conquistato gloriosamente Roma a spese del sangue fran- 
cese e ricondotto trionfalmente il Papa nella sede del Cattolicismo, rimetten- 
dolo nel Vaticano. Ecco uno di que’ splendidi fatti, che non possono uscire 
dalla memoria dei cuori cattolici ; uno di quegli alti fatti che la storia scriverà 
a giusto titolo tra lo gesta Dei perFrancos ». Benissimo detto. Ma non trovate una 
contraddizione tra il Bonaparte del 4848, e quello del 4860? Non trovate una 
rassomiglianza tra l’opera di Mazzini e l’opera di Cavour? Perchè allora risto- 
rare il dominio temporale del Papa, e dieci anni dopo scalzarne le fondamenta? 

Pio IX ha una colpa agli occhi del sig. Dnpin, imperocché fu pili contento 
* dell’Austria che sottoscrisse un Concordato ultramontano, che della Francia 
attaccata ancora alle sue liberlàgallicane ». State a vedere che il Papa dovrebbe 
anteporre i figli scapestrati, che si sottraggono all’autorilàdella Chiesa, e la ren- 
dono schiava sotto l’ipocrito nome di libertà, a divoti figli, che ne riconoscono 
i sacrosanti diritti ! 

L’Austria è cagione della rivolta delle Romagne, perchè gli Austriaci abban- 
donarono il Papa. Cosi ripete il sig. Dupin, facendo eco al signor Rover. Ma se 
l’Austria ebbe torto di ritirarsi dalle Romagne, perchè la Francia non ne emendò 
l’errore coll’impedire la rivoluzione? Perchè rispettò la rivolta? Perchè forse la 
favorì? 

Vox popoli, vox Dèi, esclama il signor Dupin, parlando del preteso suffragio 
universale delle Romagne. Ma perchè non sarà invece voce di Dio quella com- 
mozione della cattolicilà, a cui per confessione del signor Dupin, non videsi 
mai nulla di simile ne’ tempi andati. 

Finalmente l'oratore, dopo di averci rappresentato Pio IX come una vittima 
del Cardinale Antonelli, e fallo giuoco della sua politica, osava protestare il suo 
rispetto al Papa, rispetto cristiano, rispetto cattolico, Ipocrisia! Ipocrisia! Voi 
insultate, non rispettate Pio IX. fc egli che parla, e non il Cardinale Antonelli, 
che ne eseguisce gli ordini, come fedele e coraggioso ministro. Rispetterebbe 
Napoleone III chi lo dicesse incatenato dal sig. Thouvenel ? 

Queste osservazioni, e molte altre che noi tralasciamo, avrebbero fatto i Car- 
dinali senatori al signor Dupin, se non fosse stata strozzata ladiscussione. Il ba- 
rone di Crouseilhes, che parlò dipoi confutò il Gallicano colle parole di Rossuet. « l 
Papi troveranno, diceva il Vescovo di Meaux, que’ caritatevoli vicini che il Papa 
Pelagio II avea sperato ». E perchè Pio IX non li trovò in Napoleone III ? Mon- 
signor di Mazenot potè dire appena poche parole per avvertire il Senato che, 
trascurando le petizioni de’ cattolici francesi, si ecciterebbe tra loro il più grande 
malcontento ; e t signori, continuava con fatidico accento l’illustre Prelato, dal 
malcontento al disamore non corre gran tratto ; e questo sarebbe una grande 
disgrazia, imperocché importa molto al governo di regnare sui cuori ». 

Ma i rumori soffocarono la voce di Monsignor di Mazenod ; le grida ai voli 
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la clòture, laclòture! si fecero udire da ogni parte; i cattolici non poterono di- 
fendere pili n lungo nè se stessi, nè il loro Santo Padre. Si volò, e tocca alla 
storia raccogliere i nomi dei Senatori che votarono in favore del Papa. Sono i 
seguenti : 

S. Km. il Card. Mathieu, S. Em. il Cardinale Donnet, S. Em.il Card. Gousset, 
S. Em. il Cardinale Morlot, il conte di Réarn, il marchese di Boissy, il conte 
Francesco Clarv, il barone di Crouseilhes, il barone Dnpin, il marchese di Ga-- 
bróc, il generale Giameau, S. Gr. Mons. Mazcnod, il generale Montreal, il Duca 
di Padova, il generale Bostolan, Amedeo Thaver. 


TRE TORNATE 

DEL CORPO LEGISLATIVO FRANCESE 

SULLA QUESTIONE ROMANA 


L’11 di aprile del 1860 il Corpo legislativo francese entrava a discutere la 
questione romana sollevata da «n discorso dell’eloquente e coraggioso deputato 
il visconte Anatolio Lemercier. In quel giorno il Corpo legislativo dovea appro- 
vare il disegno di legge, che riduceva il contingente della leva del 1859 da 
140,000 uomini asoli 100,000. La leva ordinaria in Francia è di 80,000 uomini. 
L’anno passato, quasi al rumore del cannone, il corpo legislativo, per ragione 
della guerra, aumentava questa cifra sino a 140.000 uomini. Per la pace di 
Villafranca il governo francese non si valse di tale facoltà, ed ultimamente pro- 
pose che la leva accordata venisse ridotta da 140,000 a soli 100,000 per dare 
una prova de’ suoi pacifici intendimenti. 

II visconte Lemercier, discutendo questo disegno di logge, stimò opportuno 
di esaminare la questione della pace. « Se la pace è sicuia, diceva egli, come 
il governo sembra credere ed io desidero, non è a 100,0(8) ma a 80,000 uo- 
mini che la cifra del contingente dovrebbe venir ricondotta, e si è per tale mo- 
tivo che, d'accordo con parecchi de’ miei colleglli, ho presentato alla Giunta un 
temperamento in questo senso ». Di qui il visconte Lemercier trasse argomento 
per gettare un’occhiata sull’Italia, dove la pace è più minacciala, e trattare la 
questione romana. Ecco gran parte ilei suo discorso tolto dal Moniieur di 
Parigi : 

« Quale fu la politica seguita dopo l’elevazione di Pio IX dai governi di luglio, 
e da quello della repubblica? Questa politica consisteva nell’incornggiare il 
Santo Padre nella via delle riforme, via nella quale questo Pontefice erasi così 
generosamente incamminato ; aiutarlo nelle sue resistenze alle esagerazioni 
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della Giovine Italia , e bilanciare ad un tempo l'influenzn assolutista dell’Austria 
e l'influenza rivoluzionaria <lcll’I tigli iiterra , rivelata dalla l'ainosa missione di lord 
Minto. 

« Questo movimento di riforme moderate, nel quale era entrato il governo 
Romano, fu violentemente arrestato dalla rivoluzione col trionfo di un partito, 
i cui membri non rifuggono davanti a nessuna violenza, e non si fermano nem- 
meno davanti all’assassinio. Tutti ricordano il deplorabile attentato contro il 
ministro di Pio IX, il conte Rossi, e la fuga, divenuta il solo scampo del Capo 
veneralo della Chiesa, assediato nel suo palazzo. In questa circostanza il go- 
verno della Francia s’affrettò a salvare il Papa, poi a ristabilirlo sul suo trono, 
alfine di non essere prevenuto in questo compito da un’altra nazione cattolica; 
e si è a questa saggia condotta, si è a questi incoraggiamenti dati alla politica 
liberale del S. Padre che sono dovuti il molu-proprio del 1849, e la promulga- 
zione delle libertà provinciali c comunali, come pure lo stabilimento della con- 
sulta delle finanze. 

« A questa politica liberale il governo imperiale restò fedele fino a questi 
ultimi tempi. Epperò nella tornata del 30 di aprile 1859 il presidente del Con- 
siglio di Stato prometteva davanti il Corpo legislativo — che il governo pren- 
derebbe tutte le misure necessarie, acciocché la sicurezza e l’indipendenza della 
S. Sede fossero assicurate in mezzo alle agitazioni, di cui l'Italia polea divenire 
il teatro. — E il 2 del maggio successivo il ministro dei culti in una sua cir- 
colare protestava che i diritti del S. Padre verrebbero sempre trattati con grande 
rispetto. Finalmente l'Imperatore nel suo proclama del 4 di maggio s’esprimeva 
cosi: < Noi non andiamo in Italia a fomentare la discordia e scrollare il potere 
« temporale del Santo Padre, che noi abbiamo rimesso sul suo trono, ma a to- 
• glierlo dalla pressione straniera che si aggrava sulla Penisola, ed a contri- 
< buire a fondarvi l’ordine sopra interessi legittimamento soddisfatti >. 

« Voi non ignorate, signori, che poco dopo l’epoca a cui si riferiscono questi 
documenti, taluni credettero di ravvisare una certa deviazione nella politica 
della Francia, deviazione i cui sintomi principali erano : i termini del proclama 
di Milano, l’entrata del corpo misto del principe Napoleone nei Ducati, ed il 
proclama di questo Principe, la presenza delle navi francesi in Ancona, le mene 
dei signori Pepoli e Cipriani, e finalmente lo sgombro delle Romagne. Tuttavia 
io mi sentii assicurato contro siffatti timori dai preliminari di Villafranca, in cui 
sono riconosciuti i diritti del Papa ed anche quelli dei Duchi, dalla nota dell'8 
settembre, dalla pace di Zurigo e dalla convocazione del Congresso. Ma dopo 
la pubblicazione dell’opuscolo: Le Pape et le Congrès , una nuova politica venne 
adottata dal governo. Questa politica è tale da assicurare la continuazione della 
pace? Ecco la quistione che io mi propongo d’esaminare, come quella che è 
intimamente connessa colla determinazione del contingente dell'esercito. 

< Da prima, quali sono gli eventi che fecero cangiar politica al governo? Il 
Congresso era sul punto di riunirsi, perchè farlo andare a monte? Nulla eravi 
di piti facile che restituire le Romagne al Papa. Bastava il dire al Piemonte che 
la Francia non presterebbe la mano all’annessione, o piuttosto all’usurpazione 
delle Romagne, ed esigere dal governo Piemontese che richiamasse gli autori 
delle mene da esso assoldati. 1 Romagnoli, lasciati a se stessi, sarebbero stati 
lieti di riporsi sotto l'autorità del S. Padre: del che vi basti una sola prova; 
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10 dico , il viaggio trionfale che, tre anni or sono, fece il S. Padre in quelle 
provincie, ove si vedeva accolto di città in città, di villaggio in villagio con 
vere ovazioni. 

« Quale dunque fu il motivo di questo cangiamento di politica? Noi so: ed è 
perciò che ne sono impensierito, e come cattolico, e come uomo politico. I cat- 
tolici sono inquieti perchè l’annessione delle ltomngne suscita in tutta la sua 
estensione la questione del dominio temporale del Papa. Sono convinto che 
nessuno in questa Camera contesterà la necessità di questo dominio; giacché 
lutti capiscono che se il Papa non fosse principe, gli converrebbe dipendere da 
un'altra potenza, e quindi non sarebbe che il suddito di un monarca: e perciò 
perderebbe ogni prestigio del suo potere verso coloro che non sono sudditi 
dello stesso Sovrano. Del resto poi è evidente che gli argomenti, che si addu- 
cono riguardo alle Romagne, militano del pari per tutte le altre possessioni della 
S. Sede, per Roma stessa ; cd è perciò che la notizia dell’annessione delle Ro- 
magne al Piemonte scosse da un capo all’altro l’Europa. 

« Ho veduto con piacere che il governo ha permesso la pubblicazione in tx- 
tenso del rendiconto della tornata del Senato, ove si c dibattuta la questione 
delle petizioni de' cattolici ; e fo voti perchè i dibattimenti de) corpo legislativo 
sieno liberi dagli incomodi vincoli del rendiconto ufficiale. In quella discus- 
sione uno degli oratori si permise di dire che questa commozione dell'Europa 
per l’annessione delle Romagne al Piemonte fu una mena di partito, lo dirò che 
i cattolici non sono uomini di partilo per ciò che spetta alla religione, giacché 
voi trovate lo stesso pensiero negli Inglesi, negli Americani, ne* Belgi, negli 
Alemanni ecc. Ninno dirà che sono uomini di parte quelle parecchie centinaia 
di vescovi, che da tutte le parti del mondo levarono la voce a difesa dell’indi- 
pendenza del Capo della Chiesa. Se la commozione fu grande, si è perchè i cat- 
tolici tutti videro che questa non è una mera questione politica, ma una que- 
stione religiosa ; si trattava cioè dell’indipendenza del Capo della Chiesa ». 

Qui l’esimio oratore viene a sciogliere le obiezioni, che si sogliono piti comu- 
nemente fare contro il potere temporale del Papa. Poscia entra a discorrere 
della missione del generale I.amoricière. Indi si fa questa domanda: qual è la 
potenza che potrebbe surrogare la Francia a Roma? E dopo aver detto che l’In- 
ghilterra e la Francia non permetterebbero che a Roma si recasse un altro eser- 
cito cattolico, prosiegue così : 

« Se nessun’altra nazione cattolica può surrogare la Francia a Roma, dovrà 
entrarvi la rivoluzione, ovvero l’annessione al Piemonte avrà luogo. l.a rivolu- 
zione per ora non è da temere. Mazzini cederebbe il posto. Quindi si vedrà 
senza fallo il Piemonte pndrone di Roma. Ora io dico che il governo deve pen- 
sare seriamente aU’ingrandimcnlo del Piemonte che può essere fatale alla Fran- 
cia. Certamente clic quello Stalo, quand’anche avesse tutti i 26 milioni d’ita- 
liani, non potrebbe essere un pericolo serio per la Francia. Ma se l’Italia dive- 
nisse la testa di colonna di una lega europea, avremmo di che temere. E se la 
Francia non si opporrà aH’ambizione del Piemonte, questo fra breve sarà pa- 
drone d'Italia tutta. Allora la scena cangierà : la parte del Piemonte sarà termi- 
nata. La rivoluzione, che si sarà per a tempo ritirata per giungere ad effettuare 

11 suo sogno dell'unità italiana, ricomparirà; e la costituzione della repubblica 
dell’Ausonia concertata nelle Vendite dei carbonari è già bella e pronta. 
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«So bene che Mazzini non durerà piti a lungo di Cavour sul seggio di Roma; 
e che la Provvidenza veglia sul Capo della Chiesa. «So, dirò col Cuizot in un 
« discorso pronunciato nel 1848, che i partiti rivoluzionari sono arroganti; so 
« che tengono in non cale la religione, il caltolicismo, il papato, e ebes'imma- 
« ginano che distruggeranno tutte queste cose come un torrente, cacciandole 
« innanzi a sé ; parecchie volte hanno tentato di ciò fare. Si diedero a credere 
« che sarebbero riusciti a sterminare codeste antiche grandezze dalla società 
« umana. Ma esse riapparvero alle loro spalle, e riapparvero piti grandi di essi, 
« ciò che resistette al potere della rivoluzione francese e di Napoleone sormon- 
« tcrà bene le fantasie della giovine Italia ! » 

« Non tocca a me il tracciar la via che ha da tenere il Governo. Potrei fare 
molte domande al governo. Ma mi limito alle seguenti, che sono piti pratiche: 
il governo è pronto a ripetere la sua dichiarazione dell’anno scorso riguardo al 
dominio temporale della S. Sede? È sempre disposto a farlo rispettate in tutta 
la sua integrità? fi deciso di protestare quindi energicamente contro l'annes- 
sione delle Romagne al Piemonte? — Io ho piena fiducia che l’onorevole pre- 
sidente del Consiglio di Stato risponderà a queste domande. Ma finché non 
abbia risposto, io credo che sono fondati i timori dei cattolici, e non sono per 
nulla tranquillo riguardo al mantenimento della pace ». 

II signor Baroche, presidente del Consiglio di Stato ha dato una risposta si- 
billina, all’uso del suo signore, Napoleone III. 

II. 

Il visconte Anatolio Lemercicr nel suo discorso, di cui abbiamo riferito una 
gran parte, ricordava come nel 1859 all'aprirsi della campagna d'Italia fosse 
stata in modo opposto interpretata la politica imperiale. Il signor Giulio Favre 
spiegavala come una politica altamente rivoluzionaria, laddove i deputati de la 
Sizeranne e Nogent Saiot-Laurens, tra gli applausi della Camera dicevanla una 
politica conservatrice. « A quale di queste due politiche si è pili ravvicinato il 
governo imperiale ? » domandava Lemereier. 

Il signor de la Sizeranne pigliò la parola, c cominciò a scusarsi dicendo che 
la pace di Villafranca era stata « un atto di coraggiosa moderazione, eavea fer- 
mato la questione italiana sul pendio rivoluzionario, sul quale stava per isdruc- 
ciolare». Tuttavia l’oratore continuava: » Da quel punto, Inconfesso, la poli- 
tica della Francia parve essersi notabilmente modificata Non nego che alcune 

delle speranze, da me manifestate nella discussione ricordata dal sig. Lemer- 
cier, sieno andate fallite; mi duole che il Corpo legislativo non possa pesaredi 
vantaggio nelle bilancie degli interessi politici del paese, e non potendo di piti 
mi restringo a far voti, perchè la prudenza e la moderazione presiedano sempre 
agli atti del governo, che ora assume in sè solo la risponsabilità della politica 
interna ed esterna della Francia». 

Il sig. Guyard-Relalain parlò di poi, e sebbene favorevole a Napoleone III, co- 
minciò « per rendere omaggio ai sentimenti religiosi che inspirarono l'onore- 
vole sig. Lemereier ». Di poi giudicò così la questione delle Romagne: « Un 
avvenimento grave ebbe luogo : le Romagne, provincie romane, si sono sepa- 
rale dal loro Sovrano italiano, a cui esse obbedivano da tanti secoli. Questa scia* 
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pira affligge tutti i cattolici, ed io partecipo profondamente a quest'afflizione. 
Rifiuto di riconoscere nell’uvvenuto una manifestazione legittima della sovranità 
nazionale: non ammetto che una provincia possa a suo talento staccarsi dalla 
sua nazionalità, dalla sua famiglia; giacché questo sarebbe un riconoscere in 
principio il diritto d'insurrezione. Ora l’insurrezione non può a meno di gene- 
rare il disordine, lo sprezzo delle leggi, deH'autorilà, della giustizia, della reli- 
gione. Ed è perciò che io non posso qui riconoscere i caratteri della vera so- 
vranità nazionale, quella cioè che manifestandosi a lunghi intervalli nei decorso 
dei secoli, viene a ristabilire l'ordine, i'aulorità, la religione. 

» Le Romagne adunque staccandosi dalla sovranità del Papa violarono un di- 
ritto consacrato dal rispetto dei tempi. Di fatto i proclami dell’Imperatore 
aveano dichiarato la neutralità e per conseguenza l’inviolabilità degli Stati del 
Papa. Questo diritto calpestato si conserverà; resterà un’inquietudine continua 
lino al giorno della sua trionfante risurrezione, lo confido nella forza indelebile 
del diritto, nella Francia, nel governo dell'Imperatore, nelle simpatie di tutta 
l’Europa. La Francia non può dimenticare che è la patria di Pipino, di Carlo- 
magno, di S. Luigi, di Giovanna d’Arco; l’Imperatore non può dimenticare che 
è il successore di queste grandi glorie cristiane. La Francia fece assai, il pas- 
sato risponde dell'avvenire ». 

Il conte de la Tour dopo di aver presentato alcune considerazioni sulla que- 
stione militare e sull'organamento dell’esercito, osservò che questo potrebbe 
essere moralmente scosso e materialmente impotente, se una politica savia e 
ferma non presiedesse ai destini del paese. « L’ordine sociale Europeo, disse 
l'Oratore, dipende dall’esito del conflitto tra il Papato o la rivoluzione dell’Italia, 
l,a vittoria di questa metterebbe a repentaglio le corone e le sostanze de’ citta- 
dini. Difatti il programma completo della rivoluzione a’ dì nostri si riassume in 
queste tre forinole: Libertà politica e nazionale, libertà religiosa, eguaglianza 
di diritti. Codeste formole si potrebbero ammettere, se fossero interpretate nel 
senso conservatore e cristiano. Ma nel vocabolario rivoluzionario esse signifi- 
cano abolizione della monarchia, abolizione del Papato, eguaglianza di godi- 
menti, cioè esse contengono una minaccia per tutti gl’interessi. Non avvi che 
un solo sentimento, il quale possa preservare la società da siffatto pericolo, la 
fede ; un solo freno che possa contenere il popolo nel dovere, l’unità della 
Chiesa, il suo potere sulle coscienze, il quale non può sussistere che per mezzo 
della sua indipendenza spirituale. Ecco il perchè il mondo cattolico freme per 
la lesione fatta nelle Romagne al potere temporale del Papa, e per il pericolo a 
cui sono esposte le altre parti dello Stato Pontifìcio. Egli è quindi un onorare 
il governo il chiedergli di proteggere in Italia questo potente palladio di tutti gli 
interessi e di tutti 1 diritti ». 

Qui il visconte de la Tour entrn a parlare di Garibaldi, ricorda ciò che egli 
fece a Roma, legge la sua risposta agli studenti di Pavia, in cui dichiara che i 
preti devono essere pigliati a sassate, t» viene esponendo come oggidì la ban- 
diera di Garibaldi sia la bandiera del Piemonte : quindi così prosiegue : 

« Ma Garibaldi non è il solo che si debba temere, perchè la politica inglese 
assecondò il moto rivoluzionario. Penso quindi che innanzi a questa Camera, 
che ha votato le spese per la guerra d’Italia, non sarà inopportuno di fare le 
dovute riserve per il diritto dei Papa sopra una provincia, che è il bene comune 
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de’ cattolici. Non è mai fuori di proposito l’incoraggiare un governo ad impu- 
gnare l’errore e l'ingiustizia, massime quando queste intaccano le basi stesse 
dell’ordine sociale. Chi oserebbe mai dire essere un tiranno quel Sommo Pon- 
tefice che, ritornato sul suo trono dopo essere stato vìttima d’una sanguinosa 
rivoluzione, non lascia versare una goccia di sangue per delitti politici, che 
permette ai comuni d’eleggere i loro consigli municipali, a questi di nominare i 
consigli provinciali, a queste ultime assemblee di sciegliere nel loro seno i con- 
sigli prefettoriali, e di designare la maggior parte de* membri della consulta delle 
finanze, base d’un reggiane sinceramente liberale, il quale per isvilupparsi non 
aspetta altro che il consolidamento del potere? 

« lo quindi fo voti ardenti, perchè presto spunti il giorno, in cui le potenze 
riunite consolideranno questo potere, c restituiranno interamente al Santo Padre 
il piccolo regno che la Francia gli ricuperò, dieci secoli fa, e che sarà tra breve 
cancellato dalla carta geografica dagli unitarii italiani, se lo Potenze cattoliche 
non ne guarentiscono l’inviolabilità. Per me desidererei che questa restaura- 
zione si operasse per l'iniziativa di Napoleone III. Salutato dai rendimenti di 
grazie della Francia conservatrice, il compimento di siffatto benefizio religioso 
e politico sarebbe opera di buona politica italiana : sarebbe importante di la- 
sciare divisi, per mezzo degli Stati Pontifica, il nord ed il mezzogiorno dell’Italia 
così diversi di carattere, di costumi e di linguaggio, e che non potrebbero 
restare uniti che sotto il dispotismo rivoluzionario, o sotto quello di un con- 
quistatore. 

« Io chiamo l’attenzione della Camera su questo fatto additato da lord N'or- 
mambv, che gli unitarii italiani tendono di piti in pili a formare un partito an- 
tireligioso, e ricordo il detto : la politica non si serve della rivoluzione, ma la 
serve. Conchiuderò dicendo, ebe il governo deve alla sua politica savia e cauta 
riguardo alla S. Sede i dieci anni di pace e di prosperità che ha goduto. Quindi 
io lo scongiuro a rendere inviolabili gli Stati Pontificii, ponendoli sotto la gua- 
rentigia delle Potenze cattoliche. Allora tutte le migliorie amministrative di- 
verrebbero passibili a Poma, le libertà municipali e provinciali potrebbero es- 
sere ampliate, e la rivoluzione in Francia e fuori toccherebbe un’irreparabile 
disfatta ». 


CORRISPONDENZA 

TRA PIO IX E VITTORIO EMANUELE 11 


I.a Perseveranza del 10 di aprile dice di avere ricevuto da Parigi i seguenti 
documenti, che noi ci affrettiamo a ristampare, perchè possono servire assai e 
pel presente e per l’avvenire. • 

LETTEBA ni S. H. AL PONTEFICE 

Beatissimo Padre'. 

Con venerato autografo del 3 dicembre ora scorso, Vostra Santità m’impegna 
a sostenere innanzi al Congresso i diritti della Santa Sede. 
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Devo anzitutto ringraziare la Santità Vostra dei sentimenti, che la consiglia- 
rono a dirigersi a me in questa circostanza. Non avrei tardato finora a farlo, so 
il Congresso, com'era stabilito, si fosse radunato. Aspettava che la riunione dei 
plenipotenziarii fosse definitivamente decisa per risponderle in modo piti ade- 
quato intorno al gravo argomento, di cui tratta la lettera che mi fece l’onoro 
di dirigermi. 

Vostra Santità nell’invocare la mia cooperazione per la ricuperaziono delle Le- 
gazioni, pare voglia darmi carico di quanto è succeduto in quella parte d’Italia, 
prima di confermare così severa censura, supplico rispettosamente la Santità 
Vostra a volere prendere ad esame i seguenti fatti e considerazioni. 

Figlio devoto della Chiesa, discendentedi stirpe religiosissima, come ben nota 
Vostra Santità, ho sempre nutrito sensi di sincero attaccamento, di venera- 
zione e di rispetto verso la Santa Chiesa e l'Augusto suo Capo. Non fu mai 
e non è mia intenzione di mancare ai miei doveri di Principe cattolico, edi me- 
nomare per quanto è in me quei diritti e quell’autorità, che la Santa Sede eser- 
cita sulla terra per divino mandato del Cielo. Ma io pure ho sacri doveri da 
compiere innanzi a Dio e innanzi agli uomini, verso la mia patria e verso i po- 
poli che la divina Provvidenza volle affidati al mio governo. Ho sempre cercato 
di conciliare questi doveri di Principe cattolico e di Sovrano indipendente di li- 
bera c civile nazione, sia nell’interno reggimento de’ miei Stati, sia nel governo 
della politica estera. 

L’Italia da piti anni è travagliata da avvenimenti che tutti concorrono al me- 
desimo scopo, il ricupero della sua indipendenza. A questi ebbe già gran parto 
il magnanimo mio genitore, il quale, seguendo l’impulso del Vaticano, pigliato 
per divisa il dello memorabile di Giulio 11, tentò di redimere la nostra patria 
dalla dominazione straniera. Egli mi legò morendo la santa impresa. Accettan- 
dola, credo di non allontanarmi dalia divina volontà, la quale certamente non 
può approvare che i popoli aleno divisi in oppressori ed oppressi. Principe ita- 
liano, volli liberare l’Italia, epperò reputai debito mio accettare per la guerra 
nazionale ilconcorsodi tutti i popoli della Penisola. Le Legazioni, per lunghi anni 
oppresse da soldati stranieri, si sollevarono appena questi si ritirarono. Esse 
mi offersero ad un tempo il loro concorso alla guerra e la dittatura, lo che nulla 
aveva fatto per promuovere l’insurrezione, rifiutai la dittatura per rispetto alla 
S. Sede, ma accettai il loro concorso alla guerra d’indipendenza, perchè questo 
era sacro dovere d’ogni italiano. 

Cessata la guerra, cessò ogni ingerenza del mio governo nelle Legazioni. E 
quando la presenza di uu audace generale poteva mettere in pericolo la sorte 
delle provincia occupate dalle truppe di Vostra Santità, adoperai la mia in- 
fluenza per allontanarlodaquelle contrade. Quei popoli, rimasti pienamente liberi, 
non sottoposti a veruna influenza estera, anzi in contraddizione coi consigli del 
piti potente e generoso amico che l’Italia abbia avuto mai, richiesero con mira- 
bile spontaneità ed unanimità la loro annessione ai mio Regno. 

Questi voti non furono esauditi. Eppure questi popoli, che prima davano sì 
manifesii segni di malcontento, e cagionavano di continuo apprensioni alla Corte 
di Roma, da molti mesi si governano nel modo piu lodevole. Si è provveduto 
alla cosa pubblica, alla sicurezza delle persone, al mantenimento della tranquil- 
lità, alla tutela della stessa religione. È cosa nota, c ch’io ebbi cura di verifi- 
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care, essere ora nelle Legazioni i ministri del culto rispettati'e protetti, i tempii 
di Dio più frequentati che non lo fossero prima. 

Comunque sia però, ò convinzione generale che il governo di Vostra Santità 
non potrebbe ricuperare quelle provincia, se non colla forza delle armi, e delle 
armi altrui. 

Ciò la Santità Vostra non lo può volere. Il suo cuore generoso, l’evangelica 
sua carità rifuggiranno dallo spargere il sangue cristiano pel ricupero di una 
provincia che, qualunque fosse il risultato della guerra, rimarrebbe pur sempre 
perduta moralmente pel governo della Chiesa. L’interesse della religione non lo 
richiede. 

I tempi che corrono sono fortunosi, non tocca a me, figlio devoto di Vostra 
Santità, ad indicarle la via piti sicura per ridare la quiete alla nostra patria, e 
ristabilire su salde basi il prestigio e l’autorità della Santa Sede in Italia. Tutta» 
via mi credo in debito di manifestare e sottoporre a Vostra Santità un’idea, di 
cui sono pienamenie convinto, cd è : che, ove Vostra Santità, prese in conside- 
razione le necessità dei tempi, la crescente forza del principio delle nazionalità, 
l’irresistibile impulso ebe spinge i popoli d'Italia ad unirsi cd ordinarsi in con- 
formità alle norme adottate da tutti i popoli civili, credesse richiedere il mio 
franco e leale concorso, vi sarebbe modo di stabilire non solo nelle Komagne, 
ma altresì nelle Marche e iiell’Umbria tale uno stato di cose, che, serbalo alla 
Chiesa l’alto suo dominio, ed assicurando al Supremo Pontefice un posto glo- 
rioso a capo dell’italiana nazione, farebbe partecipate i popoli di quelle provi n- 
ciedei benefizi, che un Regno forte ed altamente nazionale assicura alla mas- 
sima parte dell’Italia centrale. 

Spero che la Santità Vostra vorrà prendere in benigna considerazione questi 
riflessi dettati da animo pienamente a lei devoto e sincero, e ebe con la solita 
sua bontà vorrà accordarmi la santa sua Benedizione. 


Torino, 6 febbraio 1860. 


Vittorio Ehascele. 


LETTERA DEI. !>APA AL RE 
Maestà l 

L’idea che Vostra Maestà ha pensato di manifestarmi, è un'idea non savia e 
certamente non degna di un Re cattolico e di un Re della casa di Savoia. La 
mia risposta è già consegnata alle stampe nella Enciclica all’Episcopato cattolico, 
che facilmente ella potrà leggere. 

Del resto io sono afflittissimo non per me, ma per l’infelice stato dell'anima 
di V. M., trovandosi illaqueato dalle censure e da quelle che maggiormente la 
colpiranno, dopo che sarà consumato l’atto sacrilego, che ella co’ suoi hanno 
intenzione di mettere in pratica. 

Prego di tutto cuore il Signore, affinchè la illumini e le dia grazia di cono- 
scere e piangere e gli scandali dati e i mali gravissimi da lei procurati colla sua 
cooperazione a questa povera Italia. 

Dal Vaticano, li 14 febbraio 1860. 

Pica PP. IX. 


Digitized by Google 



— 90 — 


LETTEBi DI S. H. Ab rOSTEKICE 

Beatissimo Patirei 

Gli avvenimenti che si sono compiuti nelle Romagne mi impongono il dovere 
di esporre a V. S. con rispettosa franchezza le ragioni della mia condotta. 

Dieci anni continui di occupazione straniera nelle Romagne, mentre avevano 
portato grave offesa e danno alla indipendenza d’Italia, non avevano potuto dare 
nè ordine alla Società, nè riposo ai popoli nè autorità al governo. 

Cessata l’occupazione straniera, cadde il governo senza che nessuno si ado- 
perasse per sorreggerlo o ristabilirlo. Rimasti in balìa di se medesimi, i popoli 
delle Romagne, ritenuti per ingovernabili, dimostrarono con una condotta che 
riscosse gli applausi dell’Europa, come si potessero introdurre fra essi gli ordini 
e le discipline civili e militari, colle «piali si reggono i popoli piti civili. 

Ma lo incertezze d’uno stato precario, già troppo prolungato, erano un peri- 
colo per l'Italia e per l’Europa. 

Dileguata la speranza d’nn Congresso europeo, innanzi al quale si portassero 
le quiRtioui dell’Italia centrale, non era liconosciula possibile altra soluzione 
fuorché quella di interrogare nuovamente le popolazioni sopra i loro futuri 
destini. 

Riconfermata con tanta solennità di universale voto la deliberazione per l’an- 
nessione alla monarchia costituzionale del Piemonte, io doveva per la pace ed 
il bene d'Italia accettarla definitivamente. Ma, per lo stesso fine della pace, sono 
pur sempre disposto a rendere omaggio all’alta sovranità della Sede Apostolica. 

Principe cattolico, io sento di non recare offesa ai principii immutabili di 
quella Religione , che mi glorio di professare con filiale ed inalterabile os- 
sequio. 

Ma la mutazione che si è oggi compiuta riguarda gli interessi politici della 
nazione, la sicurezza degli Stati, l’ordine morale e civile della società ; risgnarda 
la indipendenza d'Italia, per la quale mio padre perde la corona, e per la quale 
io sarei pronto a perdere la vita. Le difficoltà che oggi si incontrano , versano 
intorno ad un modo di dominio territoriale, che la forza degli eventi ha roso 
necessario. A questa necessità tutti i principali dovettero acconsentire, e la 
Santa Sede stessa l’ebbe riconosciuta negli antichi e nei moderni tempi. 

In siffatte modificazioni della sovranità, la giustizia e la civile ragione di 
Stato prescrivono che si adoperi ogni cura per conciliare gli antichi diritti coi 
nuovi ordini, cd è per ciò che, confidando nella carità e nel senno di Vostra 
Beatitudine, io la prego ad agevolare questo compito al mio governo, il quale 
dal canto suo non pretermetterà nè studio, nè diligenza alcuna per raggiungere il 
desiderato intento. 

Ove pertanto la S. V. accogliesse con benignità la presente apertura di nego- 
ziati, il mio governo, pronto a rendere omaggio all'alta sovranità della Sede 
Apostolica, sarebbe pure disposto a sopperire in equa misura alla diminuzione 
delle rendite, ed a concorrere alla sicurezza ed all’indipendenza del Seggio Apo- 
stolico. 

Tali sono le mie sincere intenzioni, e tali credo i voti dell'Europa. Ed ora 
che con leali parole ho aperto l’animo mio a V. S., aspetterò le sue delibera- 
zioni colla speranza che, mediante il buon volere dei due governi, sia elfetlua- 
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bile un accordo che, riposando sul consentimento dei principi o sulla soddisfa- 
zione dei popoli, dia stabile fondamento alle relazioni dei due Stati. 

Dalla mansuetudine del Padre dei fedeli io mi riprometto un benevolo acco- 
glimento, il quale dia fondata speranza di spegnere la civile discordia, di paci- 
ficare gli animi esasperati, risparmiando a tutti la grave risponsabililà dei mali 
che potrebbero derivare da contrarii consigli. 

In questa fiduciosa aspettativa io chieggo con riverenza alla S. V. l’Aposto- 
lica Benedizione. 

Torino, 20 marzo 1860. 


Vittorio Emaruele 


LÈTTERA DEL TAPA AL RE 

maestà ! 

Gli avvenimenti che si sono eccitati in alcune provincio dello Stato della 
Chiesa impongono il dovere a Vostra Maestà, com’ella mi scrive, di darmiconlo 
della sua condotta in ordine a quelli. Potrei trattenermi a combattere certe as- 
serzioni che nella sua lettera si contengono, e dirle, per esempio, che la occu- 
pazione straniera nelle Legazioni era da molto tempo circoscritta alla città di 
Bologna, la quale non fece mai parte della Romagna. Potrei dirle che il supposto 
suffragio universale fu imposto, non spontaneo : e qui mi astengo dal richiedere 
il parere di VostraMaestà sopra il suffragio, universale, come ancora dal mani- 
festarle la mia sentenza. Potrei dirle che le truppe pontifìcie furono impedite da 
ristabilire il governo legittimo nelle provincio insorte per motivi noti anche a Vo- 
straMaestà. Queste ed altre cose potrei dirle in proposito; majciò che maggior- 
mentem’impone l’obbligo di non aderire ai pensieri di Vostra Maestà si è il vedere 
la immoralità sempre crescente in quelle provincie e gli insulti che si fanno 
alla religione e ai suoi ministri; per cui, quando anche non fossi tenuto da giu- 
ramenti solenni di mantenere intatto il Patrimonio della Chiesa, e che mi vie- 
tano di aprire qualunque trattativa per diminuirne la estensione , mi troverei 
obbligato a rifiutare ogni progetto, per non macchiare la mia coscienza con una 
adesione, che condurrebbe a sanzionare e partecipare indirettamente a quei di- 
sordini, e concorrerebbe niente meno che a giustificare uno spoglio ingiusto c 
violento. Del resto, io non solo non posso fare benevolo accoglimento ai pro- 
getti di Vostra Maestà, ma protesto invece contro la usurpazione che si consuma 
a danno dello Stato della Chiesa, e lascio sulla coscienza di Vostra Maestà e di 
qualunque altro cooperatore a tanto spoglio le fatali conseguenze che r.e de- 
rivano. lo sono persuaso che la Maestri Vostra, rileggendo con animo piti tran- 
quillo, meno prevenuto e meglio istruito dei fatti, In lettera che mi ha diretta, 
vi troverà molti molivi di pentimento. 

Prego il Signore a darle quelle grazio, delle quali nelle presenti difficili sue 
circostanze ella ha maggiormente bisogno. 

Dal Vaticano, 2 aprile 1800. 

Pius PP. IX. 


LETTERA DEL COSTE CAVOUR AL CARDINALE Alt TORELLI 

Eminenza ! 

Il barone di Roussy, segretario di legazione di S. M. , e portatore di una 
lettera che il Re mio augusto Signore ha scritta a Sua Santità, e che prego Vostra 
Eminenza di rimettere nelle mani del Santo Padre. 

r 

* U 


Digitized by Google 


— <01 — 


In cospetto degli avvevimenti compiutisi nelle Romagne, S. M. ha creduto 
suo dovere di aprire l’anirao suo al Pontefice, pregandolo di agevolare al suo 
Governo i modi di risolvere le difficoltà presenti. Ad un tal fine ha accennalo 
su quali basi si potrebbero conciliare gli antichi diritti coi nuovi ordini stabiliti 
nelle Romagne. 

Ove queste proposte fossero dalla Beatitudine del Sommo Pontefice accolte 
come principio di negoziati, S. M. avrebbe in animo d’incaricare il conte Fede- 
rico Selopis, senatore del Regno, di trasferirsi in Roma per dar mano alle pra- 
tiche relative. Io mi affido che la scelta di questo personaggio, noto non sola- 
mente per la dottrina e l’ingegno che lo distinguono, ma per li religiosi e con- 
cilievoli intendimenti di cui ha in ogni tempo fatto prova, dimostrerà allaS. Sede 
che il Governo del Re è animato da desiderio vivo e sincero di accogliere lutti 
quei termini di accomodamento, chesi accordino colla necessità delle circostanze. 

lo non dubito che vostra Eminenza, ponderando le condizioni delle cose con 
la sicurezza di giudizio che le viene dall'alto ingegno lungamente esercitato uel- 
ramministrazione dei più gravi interessi di Stato, darà opera elfieace all’adem- 
pimento dei voti del mio augusto Sovrano, e contribuirà a rimuovere gli osta- 
coli che si potessero incontrare nel dare cominciamcnto ai negoziati. 

In questa fiducia io mi reco ad onore di testimoniare all'Eminenza Vostra i 
sensi della profonda osservanza con cui mi pregio d’essere dell'Eminenza Vostra. 

Torino, li 20 1860. 


Detot. ed obb. servitore 
C. Ci voi a. 


LETTERA DEL CARDINALE ANTONELLI AL CONTE CAVOUR 

Eccellenza'. 

Il signor barone de Ronssy, segretario di Legazione di cotesta Reai Corte , 
mi consegnò la lettera di Vostra Eccellenza del 20 marzo p. p., insieme oll’nllra 
di S. M. il Re Augusto di lei signore pel Santo Padre, nelle cui sagre mani mi 
feci un dovere di rassegnarla. 

Gli avvenimenti testé provocati nelle provincie di Bologna, Ferrara, Forlì o 
Ravenna sono di tal natura, che non possono somministrare al S. Padre, Vica- 
rio in teiTa di Quegli che è autore della giustizia, titolo alcuno per concorrere 
alla consumazione della più flagrante ingiustizia. Da ciò comprenderà bene la 
E. V. non essere stata in grado la Santità Sua di accogliere come principio di 
negoziati le proposizioni fattele da S. M. il Re. 

Conseguentemente mi duole di doverle dichiarare, non poter io spendere in 
modo alcuno la mia opera al compimento dei voti del Re di lei signore, giusta 
l’insinuazione da lei fattami, scorgendo impossibile l’apertura dei negoziati sulla 
base di uno spoglio di una parte degli Stati della Santa Sede, al riconoscimento 
del quale, per dovere di onestà e di coscienza, mi sarebbe affatto vietato di 
cooperare. ® 

Jn tal incontro ho l'onore di professare a V. E. i sensi della mìa più distinta 
considerazione. 

Roma, 2 aprile <860. 

Di V. Eccellenza servilor vero 
G. Card. Antonelu. 
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LA QUESTIONE DELLA SAVOIA 


(Pubblicato il 5 febbraio 1 800) 


Il Papa e il Ro, il Catlolicismo e la Patria, ecco il nostro Programma, 
e siccome noi ci studiamo di sostenero secondo le nostre forre la nobilis- 
sima o santissima causa del Papato, cosi non vogliamo pretermettere una 
questione cho è del maggior momento per la nostra Dinastia o poi nostro 
paose, intendiamo diro la separaziono della Savoia o della contea di Nizza 
dal Piemonte. 

Noi abbiamo sempre combattuto questa separazione, noi la combattiamo 
e combatteremo finché terremo in mano la penna, e ciò per affetto alla 
Dinastia che ci regge, per affetto ai valorosi e leali nostri Savoini, per af- 
fetto al Piemonte, all'Italia ed alla causa dell’ordine. Imperocché se si con- 
sumasse questa sciagurata separazione, no patirebbero grandemente la Di- 
nastia, la Savoia, il Piemonte, l’Italia, e verrebbe ad inaugurarsi un tre- 
mendo principio rivoluzionario. 

Ne patirebbe dapprima la Dinastia. Antichissima è casa Savoia, o, tol- 
tane l’augusta Dinastia dei Romani Pontefici, è la più antica famiglia re- 
gnante che v’abbia in Europa. Essa risale a Umberto I Diancamano cho 
fin dal mille possedeva i contadi di Moriana , di Savoia, il Ciablese e la 
Tarantasia, ccc. Separato la Savoia dal Piemonte, o la nostra Dinastia tronca 
le suo migliori tradizioni, o diventa una Dinastia d'ieri, cho, invece di avere 
lo radici piantato no' secoli, si trova soggetta ai buffi malfidi dell'aura po- 
polare. 

Ne patirebbe di poi la Savoia, la quale, unita coll'Impero francese, per- 
derebbe affatto ogni importanza politica, e diventerebbe l’ultimo dogli spar- 
timenti. Si persuadano i nostri fratelli cho, divenuti Francesi, non istaranno 
meglio di noi nè moralmente, nò politicamente, nò materialmente. Dovranno 
accettare leggi cho abborrono o la religione condanna ; dovranno subirò 
quel governo che loro verrà da Parigi, e per quanti patti o condizioni sicno 
loro accordati al momento doll'unione, passala la luna di miele, si trove- 
ranno con un pugno di mosche. Deh, badino, per carità, che « brama di 
meglio star rondo infelici ! » 

No patirete, o moltissimo, il Piemonte, conciossiachò dalla Savoia ci 
siano venuti sempre, e illustri uomini di Stalo, e valorosissimi militari, dei 
quali vantaggiossi molto la patria, cosi in tempo di guerra, come in tempo 
di pace. E noi conservatori, cho negli elettori della Savoia trovammo sem- 
pre un potentissimo aiuto, o nei loro Deputati al Parlamento caldi ed elo- 
quenti difensori dei principi! cattolici e della causa dell’ordine, saremmo 
non solo ingrati, ma non curanti degli interessi nostri se non ci adoperas- 
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simo in tutte Io maniere per iscongiuraro il pericolo ebe ci sovrasta, di ve- 
dere separata la Savoia dal Piemonte. 

Ne patirebbe l'Italia , e questo punto fu già dimostrato nel nostro giornalo 
da chi accennava, come, porduta la Savoia, l'Italia resterebbe aperta da una 
parlo alla Francia, dall'altra all’Austria, e la vera o ben intesa indipendenza 
della Ponisola no riporterebbe un colpo mortale. Collo Alpi francesi, col Me- 
diterraneo, lago francese, con Nizza divenuta francese, noi resteremmo sem- 
pre alla mercé di chi comanda sulla Seona, il quale, se oggi ò amico, oci 
accorda protezione, domani potrebbo farla da padrone, e dettarci la leggo. 

Finalmente ne patirebbe la causa dell'ordine, e separandosi la Savoia dal 
Piemonte nei momenti presenti verrebbe a sancirsi un tremendo principio 
rivoluzionario. Questa separazione venne già consumata a danno dei nostri 
Re nel 1792; e il Ministro Servan nelFinformarno la Convenzione nazio- 
nale, le proponeva di far celebrare tale avvenimento sulla piana della Ri- 
voluzione coll'inno dei Marsigliesi\ dalla conquista della Savoia a quella 
del Piemonte non ci passò gran tempo. 

I diari francesi chiodono in nome della geograiia, della lingua, della storia, 
che la Savoia venga unita alla Francia. Terribile principio ò quello che sotto- 
pone il diritto alla geografìa ! So si sancisso riguardo allo proprietà pub- 
bliche perchè non potrà stabilirsi riguardo allo private? Allora noi vedremo 
il piu polente impadronirsi del podero vicino per le condizioni topografiche 
de' suoi possedimenti. 

Quanto alla storia , la Francia per impadronirsi della Savoia , può invo- 
care soltanto quella della rivoluzione, del terrore, del regicidio. E riguardo 
alla lingua dovrebbero i Francesi, prima di ricorrere a questo argomento , 
cedere l’Alzazia che parla tedesco, o la Corsica che, non ostante le grandi 
fatiche del governo per infranciosarla, continua a parlare italiano. 

Noi speriamo cho il nostro Ministero terrà fermo, e non permetterà che la 
più illustre porzione del nostro regno venga separala dal Piemonte. L'Opi- 
nione di quest'oggi, 4 di febbraio, scrivo : c So la Savoia dee congiungersi 
alla Francia, quando abbia il Piemonlo bastovoli compensi di posizioni stra- 
tegiche, sia pure; la Francia no compierà l'educazione nazionale ». 

Protestiamo altaincnlo contro questo parole. Protestiamo, perchè nessun 
compenso può essere bastevole a rifarci della perdita della Savoia, culla dei 
nostri Re, nerbo delle nostre truppe, origino della nostra gloria e del nostro 
potere. 

Protostiamo porchò la politica non deve essere un vile mercimonio, e lo 
diverse parti di uno Stato non possono, dopo una consuetudine di tanti secoli, 
rimanersi cosi fredde o insensibili da separarsi le une dalle altre, mediante 
compensi. Noi amiamo la Savoia di caldissimo amore, o nessun compenso 
può darsi al nostro affetto. 

Protestiamo, perchè la Savoia non abbisogna cho altri venga a compiere la 
sua educazione nazionale ; imperocché è educatissima all’obbedienza e al ri- 
spetto verso il proprio Re, educatissima alla difesa dei suoi diritti, ed ai cullo 
della patria. 
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IL SACRIFICIO DELLA SAVOIA 

E DELLA CONTEA DI NIZZA 


(Pubblicato il 10 marzo 1860). 


Il conto di Cavour, nella risposta data alla Nota del ministro Thouvenol, il 
29 di febbraio, passò affatto sotto silenzio la questione della Savoia e di Nizza. 
Rispose però in una Nota a parte, sotto la data del 2 di marzo, che noi pub- 
blichiamo piu innanzi. Chi sa leggero e intendere questa risposta del conte di 
Cavour, capisco a prima vista, che la Savoia e Nizza sono perdute pel nostro 
Stato. 

11 nostro Presidente dal Consiglio riconosce nei sudditi del He che abitano 
oltre Alpi il diritto di manifestare Uberamente la loro volontà ; e promette 
da parte del nostro governo di uniformarsi a tale manifestazione fatta tn modo 
legale e conforme, alle prescrizioni del Parlamento. 11 conto di Cavour dico 
d’essero obbligato dalla logica inesorabile dei fatti ad ammettere in Savoia e 
nella contea di Nizza que’ principii che propugna nell’Italia centrale. E il Pre- 
sidente del Consiglio, considerando come già avvenuta la separazione della Sa- 
voia e di Nizza dal Piemonte, stima opportuno di dire nella sua Nota che nel 
tracciamento dei conGni dovrà lasciarsi tanto alla Sardegna, quanto alla 
Francia una conveniente linea di frontiera. 

Egli ò doloroso vedere un ministro del He erigersi a capo della rivoluzione, 
e dir egli stesso a' popoli, che da novo secoli vivono sotto la Casa di Savoia , 
se intendano continuare a far parte della nostra Monarchia, o staccarsene ! Se 
questa domanda si fa agli abitanti della Savoia e della contea di Nizza, per- 
chè non farla egualmente a que’ del marchesato di Saluzzo, di Pinerolo, del 
Monferrato, del Novarese, della Liguria? Dove saremo noi condotti da un si 
tristo sistema ? 

Inoltre eccovi qui evidentissimo ciò cho dicevamo altra volta agli elettori. Chi 
vuol tòglierò al Papa le Romagne, vuol togliere al Piemonte la Savoia c Nizza; 
vuol rendere Torino città di confine. Lo due questioni si collegano perfetta- 
mente, e lo stesso conte di Cavour ne conviene. 

Ma taluno ci osserverà, che il voto della Savoia e di Nizza può essere an- 
cora favorevole allo Stato nostro. Poveri illusi 1 L’imperatore Napoleone è 
molto pratico nel raccogliere i voti, ed egli che seppe metterne insieme dieci 
milioni nell’impero francese, non saprà radunarne alcune centinaia di migliaia 
nella Savoia o nella conloa di Nizza? 

Il Diritto nel suo N° 69, dol 9 di marzo, reputa osso puro fin d'ora perdute 
allo Stato Savoia e Nizza, od eccone lo pardo : 
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« Dal giorno in cui il governo dot Ro abbandona a loro stesse quello popo- 
li lazioni (che giova il dissimularlo?) quelle due provincio cesseranno di far 
« parte dello Stato. Niun governo espono una parte del suo Stalo ad una tale 
« alternativa se non ò deciso di cedere quella parte di Stato, e nessun governo 
« consentirebbe a subire l’esperimento del voto delle popolazioni, e tanto meno 
c quando questo governo si chiama impero francese, se non è anticipatamente 
« certo che il risultato del volo gli sarà favorevole. 

• Nò ci si dica che votando liberamente le popolazioni, liberamente possano 
« dir di no alla Francia. Imperocché, suppongasi pur liberissima la votazione, 
« v’ha tuttavia un fatto superiore a qualsiasi volontà, che dominerebbe la si- 

< tuazione; vale a dire, da una parte l’abbandono del governo legittimo, daU’allra 

< lo Stato vicino cho batte allo vostre porte per raccogliere la vostra eredità. 
« Questo fallo eserciterebbe una cosi matetica pressione sul voto dello popo- 
« lazioni da poterlo fin d'ora argomentare favorevole anzichò contrario alla 

< annessione. 

c Non illudiamoci, ma ponendoci nelle condizioni speciali di Savoia o di 
« Nizza , col governo piemontese cho senza un ragionevole motivo , ma solo 
« per pressioni di un potente vicino, si ritira; e dall’altroun governo che mole 
* l’annessione e che perciò susurrerà infinite promesse, o poi ci si dica che il 
t voto dello popolazioni sarà al tutto libero, spontaneo. 0 noi ci inganniamo, 
i o l’appello al voto dello popolazioni di Savoia o di Nizza non ò e non può 

< essere che un manto per coprire la cossione ». 

Ottimamente detto ! Solo il Diritto dovrebbe osservare, che il suo ragiona- 
mento può applicarsi alla lettera alle votazioni dell’Italia centrale, e noi per- 
ciò volemmo riferirlo testualmente, perchè, a suo tempo, ne faremo il 
nostro prò. 

Intanto ò degno di osservazione, che il conte di Cavour nella cessione della 
Savoia e della contea di Nizza riserva, indipendentemente dalla votazione po- 
polare, una linea conveniente di frontiera per la Sardegna. Ma allora, diciamo 
noi, le popolazioni della frontiera saranno sacrificato, o almeno potrà farsi vio- 
lenza a’ loro voti. Ognuno Io vedo; ma ognuno vede altresì , che questo sa- 
criGcio, questa eccezione al principio sarà giusta a cagiono dell'indipendenza 
dello Stato. Donde però deriva una conseguenza importantissima, ed è che, se 
per l’indipendenza del Piemonte si può fare o contro o senza i voti delle po- 
polazioni dei paesi di frontiera, per l'indipendenza della Chiesa e del Capo 
del mondo cattolico può farsi senza il voto delle popolazioni degli Stati Pon- 
tificii. 
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LA QUESTIONE SAVOINA 

IN GENNAIO ED IN MAFIZO 


(Pubblicalo il 13 marzo 1860). 


Abbiamo solfo gli occhi due numeri della Gazette de Savoie, l'uno ò il 
N° 2306 del 30 e 31 di gennaio, l’altro i> il N* 2341 dell' 1 1 di marzo. Tro- 
viamo nel primo o nel secondo alcuno parole del marchese Orso Serra, go- 
vernatore di Ciamberi. Confrontiamole. 

Addi 29 di gennaio, aveva luogo in Ciamberi una grande manifestazione. 
« Inquieta pei rumori di separazione, dico la Gazette, e offesa nel suo senti- 
mento nazionale per gli articoli recenti di qualche giornale di Parigi, e spo- 
cialmente della Patrie, la gran maggioranza della popolazione di Ciamberi 
avea risoluto di provocare una risposta categorica sulle intenzioni del nostro 
governo relative alla Savoia ». 

Una deputazione venne perciò spedita al governatore marchese Orso Serra 
il quale la ricevette nella gran sala del palazzo reale. I doputati protestarono 
della loro fedeltà a Casa Savoia, e domandarono schiarimenti sui disegni e le 
intenzioni del governo Sardo. 

Il governatore svolgendo un dispaccio ricevuto da Torino, disse le seguenti 
parole: t Signori dolegati, informalo della domanda che la popolazione avea 
deciso di farmi, ho chiesto istruzioni al governo dei He, e una risposta cate- 
gorica; ed ora sono lieto di potervela manifestare. 

La politica del govorno di S. M. è conosciuta; essa non ha variato: il 
governo non ha mai acuto il pensiero di cedere la Savoia alla Francia, In- 
terrogato già precedentemente dal partilo, che ha osato levare nel paese la 
bandiera della soparaziono, il governo non aveva neppur giudicato di dovergli 
rispondere». Cosi parlava Orso I, il 29 di gennaio 1860. 

11 10 di marzo, il governatore di Ciamberi tornò a parlare, e la parola di 
Orso li è tale che il Courrier des Alpa: dell' 1 1 corrente può esclamare: En/in 
nous voici francais 1 e con lina ironia rende omaggio (all'ultimo funzionario 
amministrativo, che rappresentò il Piemonte nella Savoia ». 

E che cosa dico Orso 11? Egli indirizza un. proclama agli abitanti della 
provincia di Ciamberi, ed incomincia dal dichiarare cho non poteva prevedere 
avvenimenti a quali è estraneo. Ma perché adunque un mese fa Orso I dichia- 
rava categoricamente cho il governo Sardo non ha mai acuto intenzione di 
cedere la Savoia alla Francia? 

Orso 11 continua dicendo che nacquo una sorda agilazioixe nelle popolazioni 
savoine per la pubblicazione recente di documenti officiali sullo sorti della 
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Savoia. Ma so questi documenti erano ignorati dai Savoini, non poteano es- 
serlo dal governo Piemontese, a cui Orso 1 avea ricorso per avore una cate- 
gorica risposta. E percliò allora il governo e il governatore assicurarono le 
anime semplicette, che non sarebbe mai più ceduta la Savoia alla Francia? 

Orso I avea protestato solennemente che la politica del potermi di S. il. 
era conosciuta, e che questa non atea cariato. E con qual fronto Orso II allude 
oggidì alla pubblicazione di documenti o/lhiali, elio fecero nascerò in Savoia 
la sorda agitazione? 

Orso II loda la giustizia e la lealtà del governo, il quale, prima di pren- 
dere veruna risoluzione , vuole consultare i voti dello popolazioni. Ma il 
29 di gennaio Orso I non accertò che il governo aveva preso la risoluzione di 
non cedere la Savoia alla Francia? E non chiamava questa un'assurdità, a 
cui il governo non ha mai pensalo ? » 

Orso II dico a' Savoini che saranno chiamati ad eleggere tra quest'antica 
Monarchia di Savoia, a cui li uniscono un alletto secolaro e una devozione 
senza limiti, ola Francia. Ma non è faro un torlo a’ Savoini ed alla Monarchia 
di Savoia metlorne solo in questione laffetto secolare e la decozione senza 
limili ? 

E poi perchè Orso 1, un mese fa, non ha detto questo a' Savoini, avvertendoli 
che sarebbero fra breve chiamati ad eleggerò tra la Casa di Savoia e la Francia? 
Perchè invoco li ha assicurali che la Savoia non verrebbe ceduta ai Francesi ? 
Percliò si ò scatenato contro il partito che avea osalo lerare la bandiera della 
separazione ? Orso 1 avova consultato il governo, e non poteva ignorare quanto 
oggidì si conosce. Se lo sapeva, perchè ha detto il contrario? So il governo 
l’ha ingannato, perché resta governatore? 

tirso II nel suo proclama ai Savoini non ha il coraggio di sperare che la 
Savoia col suo secolare affetto e illimitata decozione resti unita al Piemonte. 
Il suo proclama dice assai chiaro che la Savoia diventerà francese. 

V'ò di più. Un dispaccio telegrafico pubblicalo dal Courrier des Alpe s an- 
nunzia che già in Francia si pensa all'organamento dello Savoia, lo quale 
verrà divisa in duo sparlininnli, conservando la Curie d'Appollo in Ciamberì. 
Sicché il governo Francese fa quel conto del volo populare in Savoia, che no 
fa il Piemonte noli'Italia centrale! 

E doloroso per ogni buon Piemontese, affezionato al suo Ile, veder rotta 
dalla rivoluzione un’opera di nove secoli, o una Dinastia antichissima dive- 
nire la più giovino Dinastia d'Europa. E doloroso veder dal governo e dai 
governatsri piantali principi! che potranno trascinare allo più deplorabili 
conseguenze. E doloroso finalmente dover constatare quasi ogni giorno questa 
doppiezza di linguaggio, o sempre nuove contraddizioni. 
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CIRCOLARE DI THOUVENEL 

SOLLA 

QUESTIONE DI SAVOIA E DI NIZZA 


Signore, 


Parigi, 13 marzo 18G0. 


L’Imperatore, nel suo discorso ai grandi corpi dello Stato, all’apertura della 
sessione legislativa, ha fatto conoscere il suo pensiero nel caso previsto di un 
importante rimpasto territoriale al di là delle Alpi, ed annunciata l’intenzione 
di sottomettere alla saggezza ed all'equità dell’Europa una quislione che non 
vione sollevata dall'ambizione della Francia, ma fatta sorgere in qualche modo 
dagli stessi avvenimenti. Sua Maestà ha credulo sia venuto il momento di 
adempiere a questo impegno, ed io mi affretto, in conformità agli ordini rice- 
vuti, a mettervi in istato di comunicare le nostre spiegazioni al gabinetto di... 

Atti solenni, liberamente firmati in seguito di una campagna felico per Io 
nostre armi, hanno provato nel modo pih irrefragabile cho noi non avevamo 
in vista un ingrandimento territoriale, allorquando la forza degli avvenimenti 
ci costrinse ad intervenire negli affari d’Italia. Se il governo imperiale ha 
potuto intravedere, come in una ipotesi, dalla qualo il disinteresso non d»veva 
poi escludere inlieramento la prudenza, una situazione analoga a quella che oggi 
ci si presenta, esso si compiace nel ritenere che esso non cercò di farla sor- 
gerò, ma si sforzò all'opposto, in tutte le circostanze, di seguirò la direzione 
pih adatta ad escluderla dalle probabilità dell’avvenire. 

Le stipulazioni di Zurigo, come quelle di Villafranca, la escludevano intie- 
ramente. Benché il possosso della Lombardia rendesse pih forto il Piemonte 
sullo Alpi, noi facevamo tacere, senza esitanza, il nostro speciale interesse, 
e lungi dal favorire lo sviluppo di uno stato di cose che poteva fornirci legit- 
time ed incalzanti ragioni per reclamare guarentigie, noi abbiamo impiegato, 
e l'Europa lo sa, tutta la nostra influenza per far attuare, nel loro significato 
ristretto, le disposizioni dei trattati che riservavano il mantenimento delle 
circoscrizioni territoriali nel centro dell’Italia. 

Non è necessario che io ora ricordi di nuovo le circostanze che hanno impe- 
dito il buon esito de’ nostri sforzi. Questo è un argomento che io ho già svolto 
nello mie comunicazioni anteriori, e mi basterà il rammentare che la neces- 
sità di occuparci, prima di ogni altra cosa, e nell'interesse generale di stabi- 
lire un ordine di cose definitivo nella Penisola, potò solo determinarci a ricer- 
care in combinazioni, diverso da quella che senza frutto avevamo tentato di 
far trionfare i mezzi di definire lo questioni pendenti. Da quel punto una nuova 
situazione richiamava la nostra previdenza, o, senza metterci in opposizione 
colla politica che ha coslantomento ispirato, sia gli atti, sia le parole dell’Im- 
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pera toro, noi dovevamo nondimeno considerare gli svantaggi che lo nuovo 
condizioni d'Italia avrebbero potuto portare ai nostri proprii interessi. 

E impossibile negare che la formazione di uno stato considorevolo, padrone 
di tutti e due i versanti delle Alpi , non sia un avvenimento di sommo 
rilievo in quanto si rifojisco alla sicurezza delle nostre frontiere. La posizione 
gcograGca della Sardogna acquista un'importanza che essa non poteva avore 
quando questo regno contava appena quattro milioni di abitatori, e si trovava 
in qualche modo respinto da un complesso di convenzioni al di fuori della 
Penisola. Con un ingrandimento che deve quasi triplicare la sua popolazione 
ed i suoi mezzi materiali, il possesso di tutti i passaggi delle Alpi le permet- 
terebbe, nel caso che alleanzo da ossa contratte avessero a farne por noi un 
avversario, di aprire l’ingresso dol nostro territorio ad un esercito straniero, 
o di turbare collo sole sue forze, la sicurezza di una porzione importante dello 
nostre frontiere, intercettando la principale nostra linea di comunicazioni 
commerciali e militari. 

Reclamare guarentigie contro una eventualità, che per quanto noi possiamo 
ritener lontana, sussisto però sempre, non ò che obbedire alle pili legittime 
considerazioni, corno alle più ordinarie massime della politica internazionale 
che in nessun tempo ha preso la riconoscenza ed i sentimenti per base unica 
delle relazioni tra gli Stati. 

Queste guarentigie d’altronde sono esse tali da poter dar ombra a qualche 
Potenza? Non stanno esso anzi nelle condizioni di un giusto equilibrio dello 
forze, o non sono soprattutto indicato dalla natura delle cose, che pose il nostro 
sistema di difesa al piedo del versante occidentale dello Alpi? In diversi pe- 
riodi della storia degli ultimi due secoli, o specialmente quando si trattò di 
regolare anticipatamente la questione della successione spagntiola, e più tardi 
in occasiono della successione austriaca, vennero discusse convenzioni che 
estendevano i possedimenti del Piemonte in Italia o gli davano sia 1a Lom- 
bardia, sia altri paesi vicini. In quei progetti molto meno vasti certamente 
di quello del quale oggi Isi tratta, l'annessione della Savoia o della Contea di 
Nizza venne sempre considerata da parecchie tra le principali Potenze del- 
l'Europa come un compenso necessario per la Francia. 

Ben corto che il mio pensiero non potrebbe dar luogo a false interpretazioni, 
io non provo alcun imbarazzo nel citare un procedente di data più recente. 
Non sarà egli permesso di chiedere ammaestramenti alla storia dol nostro 
secolo senza ridestare rimembranze irritanti che lo presenti generazioni ripu- 
diano? Io rammenterò adunque che in un momento in cui l'Europa era puro 
poco disposta ad usar moderazione in confronto della Francia, essa ricono- 
sceva dal lato dello Alpi le necessità della nostra posizione geografica o tro- 
vava all’unanimità cosa giusta il lasciarci una porzione del territorio diventato 
ora ben più indispensabile alla nostra sicurezza. Soltanto sotto l’impressiono 
degli avvenimenti dell'anno successivo quella clausola venne annullata. 

L’Imperatore, salendo al trono, dichiarò spontaneamente che egli prendeva 
per norma de' suoi rapporti coll’Europa il rispotto dei trattati conchiusi dai 
governi precedenti, e questa ò una massima alla quale S. M. si farà sempro 
una leggo di rimaner fedele. Ma non si potrebbe sconoscere l'indolo eccezio- 
nale dello circostanze cho ci determinano a chiedere che si faccia una modifr- 
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cazione alla fissazione del confino segnato in quel tempo tra In Francia e la 
Sardegna. Il risultato della guerra fu di produrre, colla cessione della Lom- 
bardia al Piemonte, un primo mutamento nello circoscrizioni territoriali 
dell'Italia : l’annessione di altri Stati a quel regno costituisce un nuovo can- 
giamento, le conseguenze del quale hanno per noi un'importanza particolare, 
e non è mancaro al rispetto portato dall'Imperatore in tutto le occasioni ai 
trattati esistenti, il domandare che essi poi non vengano in sostanza alterati 
a nostro svantaggio. 

In una comunicazione che prima d’ogni altra cosa si rivolge alla buona fede 
dei gabinetti, e che rende testimonianza della buona fede che anima il governo 
dell'Imperatore, dovrei io esitare a dire che, restituendo la Savoia al Piemonte, 
si volle fare di questo paese il guardiano delle Alpi, perchè ne tenesse aperti 
i passi verso la Francia? Per quanto questa posizione fosse incresciosa, noi ci 
siamo lealmente rassegnati durante un mezzo secolo : anzi la accettavamo an- 
cora ritornando da una campagna in Italia, che ci avrebbe potuto porgere fa- 
cilmente l’occasiono di mutarla ; ma le condizioni che noi abbiamo scrupolosa- 
tnento rispettale onde non far sorgere alcun sospetto nello nostre relazioni in- 
ternazionali, dobbiam noi permettere che vengano aggravate , e l'Europa dal 
canto suo può essa trovar giusto che al peso, col quale esse già si aggravavano 
sopra di noi, venga ora ad aggiungersi quello di uno Stato, la forza del quale 
si è triplicata nel corso di un anno? 

Provocando la modificazione de’ trattati su questo punto, noi ci limitiamo 
in qualche modo a chiedere che una delle loro stipulazioni non acquisti, senza 
la volontà delle stesse Potenze cho li hanno firmati, uo'importanza più grave 
ed un senso pih dannoso per noi. 

lo mi affretto ad aggiungere che il governo dell’Imperatore non vuole avere 
le guarentigie ch’egli reclama, so non dal libero consenso del Redi Sardegna 
e delle popolazioni. La cessione che gli verrà fatta rimarrà dunque esente da 
ogni violenza come da ogni coercizione ; è nostra ferma intenzione inoltre di 
combinarla, per quanto si riferisce ai torritorii della Savoia soggetti alla neu- 
tralizzazione, in modo di non offendere alcun diritto acquistato, di non recar 
danno ad alcun legittimo interesse. 

D’accordo colle nostro convenienze come colla volontà del Re di Sardegna, 
senza essere in contraddizione cogli interessi generali dell'Europa, la cessione 
della Savoia e della Contea di Nizza alla Francia non suscita quistioni che 
siano incompatibili colle regole pib precise e più rigorose del diritto pubblico. 
So l’indole, la lingua e lo abitudini delle popolazioni destinato ad essere riunite 
olla Francia ci fanno certi elio questa cessione non ò contraria ai loro senti- 
menti; se noi pensiamo che la configurazione del suolo ha confuso i loro in- 
teressi commerciali cornei loro interessi politici coi nostri; se noi diciamo 
finalmente che le Alpi costituiscono la barriera che dove separare eternamente 
l’Italia dalla Francia, noi ci limitiamo a conchiudere che il nuovo confine che 
deve esser tracciato tra noi ed il Piemonte trova la sua sanzione nella forza 
dello cose. 

Non è in nome delle idee di nazionalità, non è in qualità di confini naturali 
cho noi cerchiamo la annessione della Savoia o di Nizza al nostro territorio; 
è unicamente a titolo di guarentigia, ed in circostanze tali, che non si può 


Digitized by Googl 


— Ili — 


crederò che abbiano a riprodursi in altri luoghi. In una parola, alieni da ogni 
idea d’ingrandimenlo, e piu ancora da ogni idea di conquista, nostro unico 
scopo si ò di ottenere, in nome de’ principii di diritto pubblico, che i trattati 
non siano resi più onerosi per noi su di un punto, in cui ossi erano stati dot- 
tati da disposizioni che il tempo, lo spero, ha contribuito a cancellare , e che, 
come sicurtà contro i pericoli, che l'ingrandirsi del Piemonte può produrre 
per noi nel futuro, la nostra frontiera vonga fissata, mediante l’assenso del Re 
di Sardegna, a seconda do’ bisogni della comune difesa. 

Il governo dell’Imperalore, pieno di confidenza nell’autorità dello conside- 
razioni cho aveva a far valere, cominciò a trattare col gabinetto di Torino ri- 
spetto a questa importante qnistione. Voi conoscete in qual modo ci siamo 
spiegati. Voi conoscete egualmente la risposta del gabinetto di Torino, e voi 
avrete veduto che, accogliendo le osservazioni che noi gli avevamo presentate, 
osso si mostra disposto, a prezzo di un sacrifizio volontario, ad accordarvi l’a- 
desione che esse richiedono : io voglio lusingarmi che le ragioni di necessità 
o di diritto, che determinavano la nostra condotta, saranno con maggior ra- 
gione valutate dal governo di coi sentimenti di equità che lo ispirano, e 

collo spirito amichevole che dirige lo sue relazioni colla Francia. Esso com- 
prenderà che, cercando di ottenere guarentigie tanto legittime, doì dobbiamo 
cercare di accordarci colla Sardegna intorno agli atti ed alle disposizioni ne- 
cessarie. 

In forza di circostanze il più delle volto indipendenti dalla loro volontà, i 
governi non sono sempre riusciti a fondare le loro combinazioni eu basi cho 
riunissero in sb le condizioni d’una vera stabilità, le quali altro non sono che 
quelle della giustizia illuminala dalla sana intelligenza degl'interessi reciproci, 
ed è per questo che gli atti destinati a consacrare la pace non ebbero alle volte 
altro risultato all’infuori di quello di deporre nel sistema politico nuovi germi 
di difficoltà e di complicazioni. I.a combinazione, della quale motivi tanto giu- 
sti e potenti ci autorizzano oggi a desiderare la realizzazione, b in vece tanto 
conforme agl'interessi generali, che essa, noi ne abbiamo ferma fiducia, ò ne- 
cessariamente chiamata a far parte di ogni sistema saggiamente concepito e 
regolato con previdenza. Essa trova dunque la sua legittimtà nell'assenza di 
ogni lesiono delle convenienze bene inteso dell’Europa, come nelle esigenze 
della nostra propria situazione, o noi vogliamo credere cho essa sarà conside- 
rata sotto questo aspetto dalla Corte di 

Vi prego di voler leggere questa nota, e di lasciarne copia al sig 

Aggradite, ecc. 


Tholvenei, 
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LE DUE PERDITE 

DELLA SAVOIA E DELLA CONTEA DI NIZZA 


(Pubblicalo il 21 marzo 1860). 

I nostri Ro già duo volto perdettero la Savoia o Nizza, e stanno per per- 
derle amondue la turza volta, ma in un modo cbe nelle istorie non trova 
confronto. Lasciando da parte il presonte, cbe tutti sanno, ricordiamo il 
passato cho molli ignorano. 

La prima perdita della Savoia avvenne nel secolo decimosesto, o durò dal 
1536 al 1559. Era duca di Savoia Carlo IH detto il buono, ma troppo buono, 
perchò volea stare tra l'Iraporalore di Gormania o il Re di Francia sema scon- 
tentare né l'uno, né l'altro, mentre quo' duo polenti si guardavano in cagnesco 
tra loro. 

Francesco I, re di Francia , con que’ pretesti cbe non mancano mai agli 
usurpatori, lini per invadere gli Stali del Duca, di cui era nipote. Dio ci 
guardi da tali nipoti 1 esclama il nostro collaboratore Cibrario. E chi sa che 
piò tardi non abbia ad esclamare : Dio ci guardi da tali alleali 1 

I Francesi occuparono la Savoia, poi scesero le Alpi, e s’impadronirono di 
tutto il Piemonte, eccetto Val-d’Aosta, Vercelli, Cuneo e Nizza. Approssi- 
mandosi l’esercito francese, molte terre mandavano ad assicurare Carlo III 
della loro fedeltà. Egli rispondeva mestamente : gli conservassero la fede e 
l'amore che gli avevano sempre portalo, ma si governassero in modo da non 
lasciarsi rovinare. 

I borghi di Torino vennero distrutti dai Francesi che vi si fortificarono ; 
fu presa Rivoli, e messa a sacco ; toccò la stessa sorte a Grugliasco, i cui 
abitanti tanto si tormentarono per averne danaro, cbe molli ne morirono. Cari- 
gnano, Chieri, Savigliano, Saluzzo restarono preda de’ Francesi, i quali pre- 
sero e distrussero il Castello di Bricherasio. 

Poi nel 1543 la citta di Nizza fu porduta dal Duca di Savoia, e venne oc- 
cupata dai Francesi o dai Turchi, alleali del Re cristianissimo. Nel 1544 i 
Francesi pigliarono Alba a tradimento, e inceudiarono S. Albano. Noi 1552 espu- 
gnarono Lanzo, Viu e Rivara ; presero Busca o Dronero, facendovi impiccare 
Gerolamo Pallavicino ; quindi Camerano e Solio, la cui guarnigione appesero 
per la gola; in ultimo s'impadronirono di Valperga, Pont, Ceva, Verrua, San 
Michele, Cortemiglia, ecc. 

Carlo III moriva in Vercelli il 17 di agosto del 1553, e i Francesi impadro- 
nironsi tosto di quella città, rubando il tesoro del Duca. E poi continuarono 
a prendere sempro ; presero e distrussero i castelli di Camerano, Baldichieri 
e Tigliole; presero Ivrea, Malvicino e Masino; presero Casale, Volpiano, Va- 
lenza, Valferrera e Cherasco : finchò come Dio volle, presero una solenne bat- 
tosta a San Quintino, e furono sconfitti dal valoro di Emanuele Filiberto il 10 
d’agosto del 1557. 
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Allora si fé’ la paco di Castel Cambresl (5 di aprile 4559) e il Duca di Sa- 
voia ricuperò tutti gli Stati ariti, ad eccezione di Gioerra, del paese di Vaud 
e del Vallese. Il conte di Masino, luogotenente generale di Emanuele Filiberto, 
pigliò possesso degli Stati in nome di lui ; e il 25 di gennaio lo stesso Emanuele 
Filiberto giungeva in Nizza, e dopo qualche mese in Piemonte , ed a Vercelli, 
dove stabiliva la sua residenza. Questa restituzione, dice l'ambasciatore veneto 
Andrea Boldìi « fu tenuta por grandissimo miracolo, avendovi la Francia, in 
iapazio d’anni ventitré che è durata la guerra, speso pili di 50 milioni di fran- 
chi, oltre tanto sangue cho vi ha sparso con morto di tanti principi e signori ». 

Questo periodo di storia c’insegna: 4* Che le alleanze politiche e le alleanze 
di famiglia colla Francia non ci furono mai vantaggiose; 2° Che la perdita 
della Savoia si trasse con sè la perdila del Piemonte ; 3* Che la Provvidenza 
opera anche grandissimi miracoli quando si tratta di favorire la causa dei 
buoni Principi ; 4° Che bisogna avere pazienza e patire con dignità, giacché in 
ultimo la vittoria di S. Quintino non può fallire. 

La seconda perdita della Savoia avvenne nel 4792. In sul finire di quell'anno 
la convenzione spediva il generale Montesquiou a fare la conquista delle terre 
savoino, e furono invase alla maniera rivoluzionaria , senza dichiarazione di 
guerra. Il 23 dicembre dello stesso 4792 i Francesi invadevano Nizza. 

Il conte di S. Andrea, accampato sui colli di Rauss e di Brois, resistè valoro- 
samente battendo i nemici in varii scontri. Nel giugno del 4793 i soldati 
piemontesi segnalaronsi nel tener testa agli assalti di Serrurier e di Brunet. 
Il duca di Monferrato tentando di liberar la Savoia respingeva dapprima i Fran- 
cesi al di là di Moutiers, ma poi fu respinto egli stesso da Kellerman, o co- 
stretto a rivalicare il piccolo San Bernardo. In quella ritirata fatto bersaglio ai 
colpi de’repubblicani, fu pregato di celare le insegne della sua dignità; ma 
egli rispose ; Voglio essere ciò che sono, e cosi debb’ essere un principe di Savoia 
il di della battaglia. 

Sul finire d'agosto del 4793 Vittorio Amedeo III partiva pel campo della 
Ghiandola alfine di tentare una spedizione su Nizza, risoluto di vincere o di 
morire. Nizza o Soperga era il suo grido. Il duca d'Aosta comandava la spe- 
dizione, la quale fallii per la lentezza dei soccorsi austriaci. 

L'invasione della Savoia e di Nizza trasso dietro a sè in sul finire del secolo de- 
cimottavo l’invasione o la perdita del Piemonte, come già a mezzo il secolo de- 
cimosesto. Imperocché là sono le porto d'Italia, e darle in mano agli stranieri, 
e pretenderò che stiano a vedere e non entrino è vana lusinga e vera stoltezza. 
Ci pensino i nostri rettori se sono ancora in tempo ; ma forse il dado è tratto, 
e si preparano pel nostro paese le pili grandi sciagure ! 

PS. È giunta a Torino una deputazione del Municipio di Nizza, incaricata di pre- 
sentare al governo del Re le più calde istanze, affinchè Nizza rimanga unita al 
Piemonte, o almeno venga neutralizzata e dichiarata indipendente. Noi spe- 
riamo ben poco da questa deputazione. È cosa veramente indegna la non cu- 
ranza che il Ministero mostra per la Contea di Nizza, sicché questa debba man- 
dare inviati per supplicare il governo di non abbandonarla alla mercè della 
Francia 1 Oh, nessun altro governo italiano tratterebbe così le sue provincie l 
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RIUNIONE ALLA FRANCIA 

DELLA SAVOIA E DI NIZZA 


(Pubblicato il 27 marzo 1860). 

Il Si di marzo veniva sottoscritto il trattato che cede alla Francia la Savoia 
e il circondario di Nizza. Questa notizia è ufficiale, e fu annunciata dal 
Monileur di Parigi del 25, come dice un telegramma che il lettore troverà a 
suo luogo. 

Lo condizioni sono due : la sanzione delle Camere e la nessuna pressione 
della volontà delle popolazioni ; positiva la prima, negativa la seconda. Le 
Camere approveranno, o le popolazioni, secondo il solito, lascieranno fare. 

Sebbene il trattato dica che le nuove frontiere di Francia e Piemonte sa- 
ranno determinate da Commissioni miste franco-sarde , ad ogni modo noi 
possiamo fin d’ora calcolare già la perdila che dovrà faro fra pochi giorni lo 
Stato nostro. 

Quanto alla Savoia noi perderemo i circondarii di Albertville, Annecy, 
Bonneville, Ciamberì, Moutiers, San Giovanni di Moriana, San Giuliano, 
Thonon, in tutto 543,098 abitanti. 

Quanto a Nizza il Monileur dice che sarà ceduto alla Francia il circondario, 
e questo, secondo la nuova legge del 13 di novembre 1859, si compone dei 
seguenti mandamenti: 

Mandamenti Popolazione 

Contes : 6,072 

Guiliaumcs 4,593 

Levenzo 6,540 

Montone 5,673 

Nizza intra muros 

„. , 44,091 

Poggetto Tennieri 3,261 

Roccasterone 3,917 

Scarena 6,839 

San Martino 7,683 

Sospetto 9,67 4 

Santo Stefano 5,004 

Tenda 6,034 

U tei le 5,011 

Villafranca 5,945 

Villars 5,37* 


Tot. popolaz. 125,711 
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Sono dunque seltecentomila abitanti tra Savoia e Nizza che si cedono alla 
Francia, popolazione fedelissima e benemerita della Dinastia. 

Dice il Consiitutionnel che verrà indirizzato dal nostro Re un proclama 
alle popolazioni di Savoia e Nizza per {scioglierle dal giuramento di fedeltà. 
Ah! è dunquo necessario, prima di annettere popolazioni agli Stali altrui, che 
il Sovrano legittimo le prosciolga dal giuramento? Giova molto il tener conto 
di questa dichiarazione. 

E vuoisi riflettere eziandio come la Francia, per annettere in modo stabile 
e solenne Nizza e Savoia all’Impero, voglia procedere con tutte le forme legit- 
time, e secondp que’ principii che chiamansi di diritto dittino; mentre.... 

Non occorre che noi qui facciamo confronti, giacché il lettore può farli da sé, 
e prevedere le conseguenze. 


PROEMIO AL TRATTATO DI CESSIONE 

DELLA SAVOIA E DI NIZZA 


(Pubblicato il 88 marzo 1860). 

Siamo accertati che oggi la Gazzetta ufficiale del lìegno pubblicherà il trai* 
lato, con cui il nostro governo cede, per la forza degli avvenimenti, le pro- 
vincia della Savoia e la Contea di Nizza all’Imperatore dei Francesi. So il 
trattato sarà pubblicato, lo ristamperemo in questo numero. Non sarà inutile 
tuttavia preparare un po’ di proemio, a questo trattato medesimo; e il proemio 
per essere degno d’un cosi nobile contratto, verrà scritto da noi colle parole 
di S. M. T. Napoleone III, del conto di Morny, presidente dol Corpo legi- 
slativo, de' Moniteur, giornale ufficiale dell’Impero francese, e di S. E. il 
conte di Cavour, presidente dol nostro ministero. 

Napoleone III, 1*8 di giugno 1859, indirizzava dal quartiere generale di 
Milano un proclama agli Italiani, nel quale diceva : «I vostri nemici, che 
sono i mici, hanno tentato di sminuire la simpatia che era universale in Europa 
per la vostra causa, facendo credere che io non facessi la guerra che per am- 
bizione personale o per INGRANDIRE il territorio della Francia. Se mai 
v’hanno uomini che non comprendono il loro tempo, io non sono certo nel 
novero di costoro. L’opinione pubblica é oggi illuminata». Illuminatissima t 
ripigliamo noi, o passiamo ad altro. 

Passiamo al discorso elio, il 7 di febbraio 1859, fu recitato a Parigi da 
S. M. I. Napoleone III, inaugurando lo tornale dol Corpo legislativo. Noi 
quale discorso l’Imporatoro diceva; «Alla vigilia della mia terza elezione io 
faceva a Bordeaux questa dichiarazione: L’Impero è la pace, volendo provare 
con essa che, se l’erede dell’Imperatore Napoleone I saliva sul trono, egli 
non ricomincierebbe un'ara di conquiste... Giammai un interesse personale • 
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una meschina ambizione non dirigeranno le mie azioni. Allorché sostenuto 
dal volo e dal sentimento popolare un uomo ascende i gradini di un trono, 
s’innalza perla più gravo delle risponsabililà al di sopra della regione infima, 
in cui si dibattono volgari interessiti. Probabilmente nel novero dei volgari 
interessi, il 7 di febbraio del 1859, S. M. I. comprendeva anche le conquiste 
della Savoia e di Nizza. Ed ora? 

11 conte di Morny, [presidente del corpo legislativo, commentando, l'8 di 
febbraio 1859, lo parole dette il giorno prima da Napoleone III, che cioè era 
alieno da interessi personali e da ambizioni meschine, diceva : Speriamo che 
nelle presonli circostanze le idee generose, le intenzioni leali e DISINTERES- 
SATE dell’lmperatoro si faranno strada nel mondo ». E noi abbiamo speralo 
o le intenzioni si fecero strada, ed eccole oggi apparirò alla luce del mondo, 
e sono veramente leali, disinteressate e generose ! 

Il Mnnileur di Parigi, nel suo numero del 15 di marzo 1859, pubblicava 
un articolo coll’intento di persuadere l'Europa che l'Imperatore Napoleone, 
contento del suo Impero, non voleva il guadagno di un palmo solo di terreno. 
< La Francia è accusata, diceva il Moniteur, di nutrire disegni ambiziosi che 
essa ha ripudiati, e di preparare conquiste di cui essa non ha bisogno ; e si 
cerca, mediante queste calunnie, di spaventare l’Europa». E poco dopo il 
Moniteur soggiungeva : «Se l’Imperatore avesse voluto senza ragione rinno- 
vare in un’èra di pace e di civiltà le guerre e le conquiste del primo Impero, 
egli non sarebbe stato del suo tempo, ed avrebbo in tale guisa incorso il 
biasimo più grande che possa colpire un capo di governo». Tuttavia, so 
abbiamo letto bene la storia, ci pare che la Savoia e la Contea di Nizza fossero 
alcune di quelle conquiste, che Luigi Bonaparto dichiarava di ripudiare. 

A compimento del commentario soggiungeremo ancora una citazione, che 
sarà del conte di Cavour, il quale, il sei di febbraio del 1 855, avvertiva i deputati 
a diffidare d egni intervento straniero in Italia, giacché potrebbero verificarsi 
una seconda volta que’ due versi che dicono — Il noto signore s’aggiunge 
all’antico — L'un popolo e l'altro sul collo ci sta: cioè il signore d’Austria 
a Venezia, o il signore di Francia a Nizza ; il popolo austriaco a levante, ed il 
popolo francese a ponento ; o noi in mezzo, nella pienezza della nostra indi- 
pendenza ! ( Atti del Parlamento, N° 452, pag. 1675). 

E nella tornata del 16 aprile 1858 il conte di Cavour diceva ai deputati, che 
nel secolo passato la Francia, capitanata dal primo Bonaparte «scacciò i Te- 
deschi dall'Italia , ma per fare immediatamente mercimonio delle provincia 
conquistato a prò dell'Austria stessa. E qui non si può dire, ripigliava il conto 
di Cavour, che essa abbandonava una parte per salvare il tutto, ma dava le 
provincia veneto per assicurare le sue conquiste no’ Paesi Bassi, sulle sponde 
del Reno e della Scholda ». Il conte di Cavour, il 16 aprile 1858, avea in 
orrore la politica che che dà certe provincie per assicurare certe conquiste ! 

Finalmente lo stesso conto di Cavour, il 17 di febbraio del 1859, nel Senato 
del Regno, scatenavasi contro i Principi Italiani, e dicova che essi «non ave- 
vano il diritto di alienare la loro indipendenza « che, alienandola «violavano 
manifestamente non solo lo spirito, ma la lettera dei trattati », e conchiudeva: 
« Io dico essere principio del diritto pubblico moderno, essere uno dei grandi 
progressi della civiltà e della scienza il no.\ bico.vosceee ne’ militari IL di- 
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RITTO DI alienare l loro popoli» (Sellalo del Regno, Atti Vflleiali N° 13, 
pag. il). 

Ora noi domanderemo umilmente al conto di Cavour, se il trattato che 
cede alla Francia Io provincie della Savoia e la Contea di Nizza non sin una 
alienazione di popoli molto peggioro di quella che egli un anno fa rimpro- 
verava agli altri Principi Italiani? Gli domanderemo come sappia conciliare i 
suoi fatti colle suo parole ? 

E qui ha fine il nostro proemio. Il tempo e gli avvenimenti restano inca- 
ricati di fare i commentarli al trattato, e li faranno 1 


UNA DATA DOPPIAMENTE DOLOROSA 


(Pubblicato il 31 marzo 18G0). 

Il trattato, che cede alla Francia le provincia della Savoia e la Contea di 
Nizza, porta la data del 24 di marzo, data dolorosa nella nostra istoria, per- 
chè in quel giorno medesimo novo anni fa piombava sul nostro paese la grande 
sciagura di Novara. Eppure noi non esitiamo a dire che questo trattato è una 
sciagura molto peggiore di quella. 

Imperocché a Novara l'Aquila di Savoia fu ferita, ma oggidì lascia il luogo 
all'Aquila imperiale. Radazzi, nove anni fa, colla sua imprudente politica 
giuocava il trono e la rila di Carlo Alberto, secondo la frase di Vincenzo Gio- 
berti. Ed oggi Cavour e Farmi, col trattato che hanno sottoscritto, distrussero 
in un giorno l'opera di nove secoli. 

A Novara si cadeva dopo una resistenza, e coll'armi in pugno. Qui si obbe- 
disce, si cede, si rinunzia umilissimamente. A Novara si salvava il principio 
dell’indipendenza d'Italia. Qui il principio è sacrificato, o si chiama Io stra- 
niero in Nizza, cioè in una dello migliori parti della Penisola. 

A Novara soffrivamo una disfatta materiale, una di quelle ferite che il tempo 
basta a rimarginare. Ora ci tocca una disfatta morale, che il tempo peggiorerà, 
e da cui non ci riavremo mai più. 

A Novara volevamo recar aiuto all’amico c al fratello. Ora è il fratello e l’a- 
mico che noi rinneghiamo per darlo in balla del francese. A Novara eravamo 
obbligati a pagare parecchi milioni all'Austria. Ora, cedendo Nizza alla Francia, 
paghiamo con popoli fedelissimi, e difendiamo in principio la legittimità della 
dominazione forestiera in Italia. Dopo Novara eravamo compatiti, perchè de- 
boli e sventurati. Ora l'Europa non ha per noi che rimproveri c disdegno. 

E poterono trovarsi duo Italiani , che sottoscrivessero coi plenipotenziari 
francesi un simile trattato? E uno do’ sottoscrittori , il conto di Cavour, ha 
nelle vene sangue savoiardo? E l’altro, il dottor Farini, con una mano toglie 
le Romagne al Papa o coll’altra regala Nizza alla Francia? E questi due uo- 
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mini, non cho tollerali, vengono applauditi corno eroi? Oh tristissimi tempi 1 
Oh insipienti giudizi! 

Percorrete la colleziono do’ nostri trattati , o non ne troverete un solo cho 
possa paragonarsi con quello del 24 di marzo. I nostri annali raccontano glo- 
rioso imprese per riacquistare gli Stati nostri, nonree compiacenze nel cederli. 
Farini e Cavour hanno scritto nella nostra storia una pagina, cho noi dovremo 
più tardi bagnare di lagrime. Torinesi, voi foste ben ricompensati dal presi- 
dente del ministero d’averlo mandalo tanto volle al Parlamento! Egli ha reso 
la capitalo una città di frontiera ; ha ripagato Torino o la Savoia d’oguale 
moneta. 

Si confrontino un po’ duo trattali pubblicati a breve distanza, il trattato di 
Zurigo, e quello del 24 di marzo. Nel primo l’Austria, vinta, cede la Lombar- 
dia, ma è condotta a ciò dai patiti rovesci, o della Lombardia conserva le 
chiavi. Noi vincitori, al punto di pigliar possesso d’Italia, ne mettiamolo chiavi 
nelle mani della Francia ! Il trattato di Zurigo s’intende, quello del 24 di marzo 
è un mistero. 

Il trattato di Zurigo era esplicito. Esso diceva chiaramente che cosa l’Austria 
cedeva, e cho cosa risorvava-por sò ; parlava dei compensi, degli oneri assunti 
dalla Francia e dal Piemonte, e dei diritti riservati al governo austriaco. Lad- 
dove il trattato del 24 di marzo ci lascia nello tenebre. Perdiamo la Savoia o 
la Contea di Nizza, ma non si sa bene quanti paesi debbano comprendersi 
sotto questi nomi, Resterà una parte del nostro debito alla Francia ; ma in quale 
proporziono? L'unico diritto cho ci riserviamo ò di continuare il traforo del 
Monccnisio; vale a diredi continuare nel sacrifizio di molli o molli milioni 
con poca speranza di buon risultato ! Se un vantaggio potea tornare al Pie- 
monte dalla cessione della Savoia, si era di liberarci da un'impresa gigantesca 
si, ma avventata scientificamente ed economicamente, qual è il traforo delle 
Alpi. Invece no, neppur questo vantaggio ci ò rimasto, e noi ci riserviamo 
il diritto di traforare il Monconisio, perchè i Francesi possano venire in Torino 
sulla strada ferrata ! V’è in tutto ciò qualche cosa di cosi strano, che noi non 
sappiamo con qual nome chiamarlo. 

Sallo Iddio quanta afflizione ci rechi il dovere esporrò per lo stampe que- 
ste osservazioni! Avremmo amato meglio tacere. Ma il Parlamento è chiamato 
a sancire il trattato del 24 di marzo, ed è un sacro dovero per il giornalista 
di condannarlo, e dimostrarne i danni presenti e i pericoli gravissimi a cui ci 
espone. 

Il trattato dice all’art. 7' cho « per la Sardegna sarà esecutorio appena che 
la sanziono legislativa necessaria sarà stala data dal Parlamento ». Questo non 
è un articolo, ma un epigramma. Imperocché la Sardegna non ha nulla da 
eseguire ; e l’esecuzione tocca alla Francia cho ha già preso e sta per prenderò 
possesso della Savoia e della Contea di Nizza. L’art. 7° per essere conforme allo 
Statuto dovea dire cho il trattato non sarebbe valido se non dopo la sanzione 
legislativa. Dall’altra parto il richiamo del governatore di Ciamberl e l’abban- 
dono totale, in cui si lascia Nizza, non ò un principio d’esocuzione del trattato 
per parte della Sardegna? 

Noi speriamo nel Parlamento cho non approverà l'opera di Cavour e di Fa- 
rini. Ma perciò vuoisi ricorrere alle due Camere per mezzo di petizioni. Ora 
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le parli principalmente interessate in questo trattato, la Savoia e Nizza, non 
possono manifestare la loro volontà. Non possono, perché, levandosi oggidì 
contro il governo francese, si esporrebbero a grandi pericoli. Non possono, 
perché hanno contro di sé la prima polizia ilei mondo, corno osserva la Gaz- 
zelle de Niee del 38 di marzo, e dei fondi secreti considerevoli. Non possono, 
perché già subiscono l’occupazione straniera. 

Tocca duuque al resto dello Stato venire in soccorso di quelle popolazioni 
sacrificato. Tocca a noi Piemontesi in ispecie di dire cho non vogliamo sepa- 
rarci dalia Savoia, la culla dei nostri Re, nè da Nizza cho ne fu spesse volte 
il rifugio. 

Tocca ai Torinesi di non dimenticare cho l’invasione della Savoia trasse 
sempre con sé la schiavitù della nostra città qualunque governo fosse in Fran- 
cia, o l’assoluto di Francesco I, o il ropubblicano del secolo passalo. Oh si , 
dicoa spiritosamente mesi fa il Times, oh si, cho i Zuavi staranno a vedere dal 
Moncenisio lo nostro belle pianure, senza cho salti loro il grillo di venire pili 
tardi a farvi una passeggiata ! 

E poi la causa della Savoia, o principalmente della Contea di Nizza, è la 
causa di tutta l’Italia. So oggi s’ha la debolezza di cedere una provincia, do- 
mani s’avrà il coraggio di negarne un’altra ? E di concessioni in concessioni, 
dove andremo a parare? E evidente ornai che il nipote vuole calcare le pedate 
dello zio, e voi sapete che questi non s'è arrestato nò a Nizza, nè alla Savoia. 
Cho se lo zio procedette innanzi, non ostante la resistenza do’ nostri Principi 
e de’ nostri soldati, che cosa farà il nipote, che trova tanta compiacenza nei 
Cavour o noi Farini, arbitri delle nostre sorti, e signori delle nostro città? 


PROCLAMA DEL GOVERNATORE PROVVISORIO 


Al POPOLI DELLA CITTA’ E DELLA CONTEA DI NIZZA 


Concittadini I 

Sono cessate le incortezze sui nostri destini. 

Con un trattato firmato il il marzo scorso il valoroso re Vittorio Emanuele 
ha ceduta alla Francia la Savoia e il circondario di Nizza. 1 pili potenti motivi 
di convenienza politica, le esigenze delTavvenire d'Ilalia, il sentimento di 
gratitudine verso il suo potente alleato, infine lo circostanze tutte speciali 
del nostro paese ha deciso, benché a malincuore, questo ben amato Sovrano 
a separarsi dallo provincic strettamente congiunte da secoli alla sua dinastia. 
Ma la sorto dei popoli non devo essere il risultato esclusivo della volontà dei 
principi. Di questa guisa il magnanimo imperatore Napoleone e il leale Vit- 
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torio Emanuele hanno desiderato che il trattato di cessione fosse convalidato 
dall’adesione popolare. 

Per questo scopo voi sarete tra brève convocati nei comizi elettorali, e 
S. M. il Re mi ha commesso provvisoriamente il governo di questo circon- 
dario nella mia qualità di vostro concittadino. 

Concittadini! 

Alla voce augusta del Re ogni incertezza sul nostro avvenire è dileguata. 
Nella stessa guisa dinanzi a queste parole auguste debbono ormai scomparire 
i dissidii e le rivalità. Tutti i cittadini devono essere animati dallo stesso spi- 
rito di conciliazione. Tulle le opposizioni decono frangersi impotenti contro 
gl'interessi della patria e il sentimento del dovere, V'ha di più; esse l rote- 
rebbero un ostacolo insuperabile negli stessi desiderii di Vittorio Emanuele. 

Le pubbliche dimostrazioni in questi momenti non hanno più ragione d'es- 
sere. Solo loro scopo sarebbe quello di compromettere l'ordine pubblico che 
sarà oggimai energicamente protetto. 

La conGdenza, la tranquillità o il raccoglimento debbono presiedere all’atto 
solenne cui verrete chiamati. 

Concittadini I 

La missione che mi fu commessa dal Re 6 transitoria, ma importante. Per 
adempiere il mio ufllzio in queste straordinarie circostanze io conto sull’ap- 
poggio del vostro rispetto alle leggi, e su quell’alto grado di civiltà, al quale 
voi vi sapeste innalzare. 

Affrettiamoci dunque di raffermare coi nostri voti la riunione della nostra 
contea alla Francia. Rendendoci l'eco delle intenzioni del Re (sic), stringiamoci 
intorno alla bandiera di questa nobile e grande nazione che eccitò sempre le 
nostre pili vive simpatie. Ordiniamoci intorneai trono del glorioso imperatore 
Napoleone III. Circondiamolo di quella fedeltà tutta speciale del nostro paese 
che noi abbiamo serbato fino a questo giorno (sic) a Vittorio Emanuele. 

Per questo augusto Principe che si serbi fra noi il culto delle memorie, e 
che degli ardenti voti si innalzino pe’ suoi nuovi e splendidi destini. 

Pel grande Napoleone III, la cui potente e ferma volontà è di aprire un'èra 
novella di prosperità pel nostro paese, comincierà la nostra fedeltà a tutte 
prore e la nostra rispettosa devozione. 

Viva la Francia ! 

Viva l’imperatore Napoleone III. 

Nizza, 2 aprile 1860. 


Tl Governatore provvisorio 
Luioms. 
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ANNESSIONI E SCONNESSIONI 


(Pubblicato il 1 aprile 1860). 


Il discorso della Corona, pubblicato nel nostro numero precedente, si di* 
stingueper due antitesi singolari, cioè l'annessione dell'Italia centrale al nostro 
Stato, e la sconnessione dal nostro Stato della Savoia e della Contea di Nizza; 
le lodi, la riconoscenza, la sottomissione ad un Alleato magnanimo, Luigi Bo- 
naparte, e l'alterezza e indipendenza usata verso il Capo supremo della reli- 
gione cattolica, Pio IX. Queste due antitesi meritano di venir considerale in due 
articoli, e comincieremo perciò dalla prima. 

< L’Italia centrale è libera per meravigliosa virtii de’ popoli », prese a dir 
la Corona, e il giornale ufficiale segna a questo luogo etra approvazione. Poco 
dopo soggiunge: c Ho stipulato un trattato sulla riunione della Savoia e del 
circondario di Nizza alla Francia ». E pare cho tali parole sieno state seguite 
da profondo silenzio, perchè il giornale ufficiale non segna nulla (1). 

Qui viene subito in mente la domanda: Como mai? La meravigliosa virtii 
dei popoli che oporò l’annessione nell’Italia centrale, non potè impedire la 
sconnessione nell’Italia settentrionale? Che nuovo sistema è questo di far li- 
bera una parte delia Penisola col renderne serva un'altra ? Sconnettere dì qua 
per annettere di là ? 

Il discorso della Corona dà di questa antilogia le seguenti ragioni: 1° La 
riconoscenza alla Francia; 2° Il bene d'Italia; 3° L'assodamento dell'unione 
di Francia e d'Italia ; i° La comunanza di origini, di principii e di destini 
tra gli Italiani e i Francesi. Esaminiamole una ad una. 

La riconoscenza alla Francia. Bella cosa è la riconoscenza, e il poeta dice: 
* Che l’orror dei mortali è un’alma ingrata ». Ma non si dovrebbe dimenticare 
che l’Italia ha pure qualche debito di gralidudine verso il Papato in genere e 
Pio IX in ispecie. E perchè tanta fretta nel pagare i debiti al Bonaparte, e un 
si meschino ricambio al romano PonleGce ? 

E poi la riconoscenza, per quanto sia ampia e generosa, non può mai giu- 
stificare una contraddizione. Or bene gravissima contraddizione è codesta di 
mettere una parte d’Italia sotto lo straniero francese, perchè ci aiutò a liberare 
un’altra parte d’Italia dallo straniero austriaco ! 

11 Diritto del 3 di aprile, N° 94, scrìve : Un significante silenzio accolse le parole che ri- 
guardano Savoia e Nizza ; e parve persino una crudele ironia il ricordo della sanzione delle 
Camere e del voto dei popoli, quando ognuno sa che noi abbiamo ornai abbandonate quelle 
due provincie, mentre esse sono occupate dai Francesi. Era meglio non toccare questo tasto 
delicato, se non volevasi ebe in ogni cuore avesse un'eco di dolore. 11 silenzio che accolse 
questo passo del discorso della Corona deve pure avere avvertito il ministero, che il paese, 
con grande ansietà attende chiare spiegazioni su questo penosissimo argomento ». 
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Finalmente ci costano cari i servigi napoleonici, se noi dobbiamo pagarli 
col sacrifizio de’ nostri fratelli; e siamo tentati a supplicare Napoleone III di 
non aiutarci più, perchè, se dopo la conquista della Lombardia, dobbiamo pa- 
garlo con Savoia e Nizza; dopo la conquista deila Venezia, dovremo dargli il 
resto della Liguria e il Piemonte tino alla Sesia. Tanto più oggidì che con- 
fessa di non volersi più battere per un'idea ! 

Passiamo alla seconda ragione del sacrifizio, cioè il bene dì Italia. Confes- 
siamo l’ignoraDza nostra : non sappiamo capire come il bene d'Italia possa ri- 
chiedere che si ceda alla Francia Savoia e Nizza; anzi ci pare che il bene 
d’Italia avrebbe richiesto per contrario che non si cedesse nè l’una, nè l’altra. 
Ed eccone i molivi. 

Cedendo Nizza, che è evidentemente italiana, al governo francese, eviden- 
temente straniero in Italia, si legittima la dominazioneslraniera nella Penisola ; 
e questo non ci sembra un bene, ma un inale. 

Cedendo la Savoia, che è la porta d’Italia, si perdono le naturali difese che 
la Provvidenza ha stabilito pel nostro paese, e ci diamo in balta degli invasori ; 
Io che non ci sembra un bene, ma un male, e un grandissimo male. 

Cedendo la Savoia e Nizza, si prepara la strada ad altre concessioni, si fomenta 
Tappetilo di coloro che dicono 1 appetii tieni en mangeant, si fa venire ('ac- 
quolina in bocca ad altri stranieri che ci renderanno servizi simili per ottenerne 
simili contraccambi; e questo non ci pare un bene, per l’Italia, ma un gran 
male. 

Cedendo la Savoia e Nizza, Nizza in ispecie, che fin dal 1388 sceglieva 
volontariamente per suo signore Amedeo VII il Rutto, Nizza che fu dal duca 
Carlo 111 onorata col titolo di fedelissima, noi gettiamo semi di timore, di dif- 
fidenza, di disunione in altro parli d'Italia venute assai più tardi, edi una fe- 
deltà non ancora esperimento ta. E questo pure ci sembra un male, enon un bene. 

La terza ragione per cui si vogliono sconnettere dal Piemonte le provincia 
Savoine e la Contea Nicese, è l’assodamento dell'unione di Francia e d'Italia. 
La quale ragiono ci fa gelare il sangue, perchè prova troppo, e ci espone al 
pericolo di diventare interamente francesi. 

imperocché se per assodare l'unione gallo-itala si ha da dare oggidì alla 
Francia una provincia italiana, domani se ne dovrà cedere un’altra, e a poco 
a poco dallo spartimenlo delle Alpi marittime verremo a quello di Montenotte. 
e via via fino allo spartimenlo del Tevere, corno è avvenuto nel secolo pas- 
sato. Allora sì, sarà assodata l'unione quando gli Italiani diverranno francesi ! 

Il pericolo è più prossimo che non si crede, giacché noi non facciamo sem- 
plicemente il sacrifizio di alcune città, ma sacrifichiamo il principio istesso, e 
colla sconnessione di Nizza mettiamo Taddentellalo per altro sconnessioni che 
saranno egualmente ragionevoli, egualmente legittime. 

E poi la storia è li per attestarci che sempre, sempre, sempre, quando i Fran- 
cesi furono a Nizza e nella Savoia, si inoltrarono più avanti in Italia. Credete 
voi di godere il privilegio della politica ; Daghela aranti un passo ? 

Il qnale pericolo viene dimostrato ancor più chiaramente dalla quarta ed 
ultima ragione, che si adduce per isconne ttere dal Piemonte la Savoia e Nizza, 
cioè la comunanza di origini, di principii e di destini tra gli Italiani cd i 
Francesi. 
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Pogniamo elio i Francesi volossoro impadronirsi di Torino, corno sodo Fran- 
cesco I, sotto Luigi XIV, sotto la prima Repubblica. Essi potrebbero servirsi 
della frase del discorso della Corona, e dire cho vengono a comandare sulla 
sponda della Dora o dol Po, mossi dalla comunanza di origini, di principii 
e di destini ! 

Se questa comunanza giustifica la dominazione franceso in Italia, atterrato 
allora la Basilica di Sopcrga, che vi ricorda la resistenza de’ nostri padri, il loro 
valore, il loro eroismo per non sottostarò allo straniero. 

Stracciate dalle nostro istorio molto pagine, e principalmente quella cho rac- 
conta la battaglia di San Quintino, o le cose operato da Emanuele Filiberto 
per sottrarre alla Francia il Piemonte, Nizza e la Savoia. 

E perchè venite a parlarci si spesso dei Vespri Siciliani, so esiste tra Fran- 
cia e lTlalia talo o tanta comunanza di origini, di principii e di destini f E 
perchè avete gridato tanto contro l'occupaziono francese in Roma, chiaman- 
dola unì occupazione stranierai 

Comunanza d'origini tra gli italiani e i Francesi ! È vero, siamo tutti gente 
latina. Ma gli Spagnuoli appartengono allo stesso ceppo, e si avvicinano forse 
più alla nostra lingua. Dunque potranno oggi o domani invocare le memorie 
anticho o riavere la Lombardia, la Sardegna, lo Stato napolitano? 

Comunanza di principia Abbiamo noi forse i principii del due dicembre ? 
Il nostro Parlamento è un’immagine del Corpo legislativo? 11 nostro Statuto 
rassomiglia alla costituziono francese? La libertà nostra è la libertà che si gode 
in Francia ? 

Comunanza di destini ! Quali sono i destini d'Italia, quali i destini della 
Francia? Se interroghiamo gli italianissimi, la nostra Penisola deo ritornare 
all’antica grandezza romana, cioè dominare coi proconsoli anche la Gallia. Se 
interroghiamo i Francesi, essi pretendono che il Mediterraneo sia un lago 
francese, e che mezza Europa debba sottostare alla loro signoria. Com’ò dun- 
que possibile la comunanza di destini’! 

E se regna tra Francesi e gli Italiani questa comunanza d'origini, di princi- 
pii e di destini, perchè Luigi Napoleone non lascia a noi la Savoia e la Contea 
di Nizza? Perchè egli signoro d'uu impero di trontacinque milioni si spaventa 
di uno Stalo di dodici milioni? Perchè il Bonaparte teme di noi e vuole le Alpi, 
e noi non dobbiamo temere del Bonaparte? 

Oh ! non si piglino le coso con tanta leggerezza ! Non si emettano principii 
di comunanza con tanta facilità! Che direbbe Alfieri redivivo se avesse udito 
in Piemonte il discorso cho ieri risuonè nell’aula dei Parlamento! Noi non 
siamo misogalli, ma siamo Piemontesi, e pur troppo veggiamo il Piemonte 
che se ne va tra lo feste, le luminarie e gli applausi fragorosi di chi inganna 
e di chi si lascia ingannare ! Fra poco tempo, concittadini, rileggerete quest’ar- 
ticolo, n ee ne darcto il vostro avviso. Molli di voi ora dormono, e dai Pie- 
montesi addormentati ce no appelliamo a’ Piemontesi svegli dai nuovi fatti 
imminenti. 
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LA QUESTIONE DI NIZZA 

NELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


(Pubblicalo l'8 aprile 1860). 


Venerdì, in sul finire della (ornata, ebbero luogo nella Camera dei Deputati 
le primo avvisaglie sulla questione di Nizza. Garibaldi e Laurenti-Robaudi, 
i due deputati di quella città, chiesero di interpellare il conte di Cavour su 
talo argomento, ed egli, cho non avea preparato ancorale sue solite artiglierie, 
rifiutò la battaglia, o negò di rispondere, col pretesto che la Camera non era 
costituita. 

Ne’ tempi normali certamente sarebbe stata aliena dalle consuetudini par- 
lamentari un'interpellanza come quella voluta dal generale Garibaldi; ma di 
questi giorni noi la ritroviamo allatto legittima. Imperocché la maggior parte 
delle elezioni vennero approvate, e quindi la Camera era costituita. E poi il 
pericolo incalza in modo da non patire indugio. 

Se gli Austriaci fossero alle porte di Torino, osservava opportunamente il 
deputato Laurenti-Robaudi, forse cho il conte di Cavour rifiuterebbe di pren- 
dere un qualche provvedimento, col pretesto che v’hanno tuttavia alcune for- 
malità da compiere? Or bono, se gli Austriaci non sono alle porle di Torino, 
gli stranieri sono in Nizza; essi hanno invasola nostra città senza il consenso 
del Parlamento, e il ministero è risponsale dell’invasione. 

SI, il ministero, ritirando da Nizza le nostre truppe, richiamando i pubblici 
officiali, cedendo la città ai soldati francesi, venne meno alla clausola del 
trattato di cessione che riserva alla approvazione del potere legislativo la 
validità del trattato medesimo. Lo Statuto è stato violato, l’onor della Camera 
offeso, smembrato il regno, gottata una città in balla dello straniero e negli 
orrori della guerra civile. 

E un nizzardo, un uomo di cuore, che non sia una banderuola, che abbia 
una qualche convinzione politica, può leggere quotidianamente ne’ diari ciò 
che ci raccontano di Nizza, delle violenze cho soffro, delle lagrime che sparge, 
e vedersi in faccia l’autore principale di tanti dolori, e restarsi muto, e non 
chiedergliene ragione? Oh! no, davvero. Un nizzardo nella Camera non può 
aspettare, non può tacere, senza venir meno a’ suoi piti stretti doveri, ed al 
mandato ricovuto da’ proprii concittadini. 

La questione di Nizza è tale, che dovrebbe riunire in un solo tutti i parliti 
per riprovare solennemente l’operato del ministero, negando al trattalo di 
cessione quel voto che ò necessario al suo valore. Così dovrebbero votare i 
Nizzardi prima, poi gli altri Liguri, i Piemontesi, i Lombardi, i deputali del- 
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l’Italia centralo, i Veneti, i fautori della sovranità del popolo, gli amici della 
monarchia. 

I Nizzardi. La storia di Nizza grida forto ai deputati di quella città, che 
essa i: italiana, o che dove rigettare la dominazione straniera. I loro padri 
nel 1388, per opporsi ai Provenzali, sceglievano volontariamente Amedeo VII, 
il Rosso, conte di Savoia. Nel 1538, davanti allo minaccio di due potenti 
monarchi, chiudevansi nella loro fortezza rispondendo alle intimazioni, col 
grido: Vita Savoia 1 . Nel 1543 resistevano ai Gallo-turchi, e meritavano da 
Carlo III il titolo di [editissimi. Nel 1600 sbaragliavano i Francesi capitanali 
dal duca di Guisa, e restarono Italiani : Cicium tirluie. Nel 1639 conducevano 
in città il cardinale Maurizio al grido di Vita Savoia. In seguito i Nizzardi 
protestarono sempre colla parola e colle armi di non volersi staccare dal 
Piemonte, di voler rimanero Italiani (1). G nel giubilo del 1848 dichiaravano: 
< I discendenti di Caterina Segurana vanno superbi di appartenere a quella 
terra che produsse l’Alighieri ». 

E potrebbero i deputati nizzardi smentirò tutta la loro istoria, negare le loro 
origini, le loro glorie particolari, i loro affetti, le loro proteste, e staccarsi 
silenziosi da questa Italia, di cui custodirono sompro le porte con tanto valore ; 
di questa Italia, che onorarono coi loro scrittori, e coi loro capitani? Ah! no, 
non fìa mai. L’avvenuto nella tornata di venerdì passalo ci ò sicurtà che i 
Nizzardi faranno costar caro ai Cavour ed ai Farini il loro mercato. 

I Liguri. Certo i deputati liguri se hanno testa e cuore debbono coadiuvare 
i Nizzardi ed oppugnare il trattato!; imperocché Nizza fa parte della Liguria, 
che, secondo tutto lo geografìe, stendesi dalla Magra al Varo; o la causa di quella 
città 6 comune a tutte le altre che vengono di poi. Se il Piemonte cede alla 
Francia il nostro territorio fino alla Roia, domani potrà cederlo fino a Savona, 
o posdomani fino alla Spezia. La ragione del domandare per parte dolla Francia 
c del cedere por parte del nostro govorno sarà egualmente plausibile. E so 
ora i deputati della Liguria hanno buono in mano per opporsi alle improvvide 
condiscendenze, non l’avrebbero piti quando rendessero favorevole il suffragio 
al trattato, che mette Nizza in mano dello straniero. 

I Piemontesi. Anche i deputali subalpini sono tenuti ad oppugnare il trattato 
che cede Nizza e la Savoia. L'affetto e la fedeltà di queste due provincie non 
ci permettono di sagrificarlo, qualunque potesse essero il vantaggio del sagri- 
fizio. Noi cediamo il certo per l’incerto, e mentre lo nostre perdile si vogliono 
stipulare solennemente, i nostri guadagni dipendono dalla vita e dalla parola 
d’un uomo, il quale nella sua vita e nelle sue parole mostra una serie non 
interrotta di contraddizioni. E chi vion meno alle promesse fatte al Papa, di 
cui pure abbisogna, resterà fedele a noi, di cui si rido in cuor suo? Subalpini, 
non v’illudete pel presente e pensato al futuro. Pensate in ispecio cho la per- 
dita della Savoia e di Nizza fu sempro il principio della servitù del Piemonte. 

I Lombardi. Se v’ha taluno, che debba tremare al solo sentir discorrere di 
cessione, sono i deputati della Lombardia, la quale ieri fu ceduta dall’Austria 

(1) Vedi lo scritto intitolato: È vero che Nizza desideri staccarsi dal Piemonte ? Prove 
del notaio Eugenio Emanuel, nizzardo . — Nizza, stamperia del Nizzardo, diretta da Eugenio 
Lavagna, 1859. 
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alla Francia, e dalla Francia alla Sardegna. Se essi approvano oggidì la ces- 
sione della Savoia e di Nizza, riconoscono di poler ossore ceduti pili tardi una 
terza volln; legittimano il governo antico, che chiamavano straniero; rinnegano 
la nazionalità italiana, di cui tanto parlarono e straparlarono; e mentre si 
veggono indifesi a levante, mettono in mano alla Francia a ponente la chiava 
d'Italia, che è il passaggio delle Alpi. 

Gli Italiani del centro. Cessi Iddio che noi rinneghiamo i nostri principii, 
o per vezzo d’opposizione ritrattiamo menomamento i giudizi emessi altra 
volta sulle cose avvenute nell'Italia del centro. I deputati di quello contrado 
sono agli occhi nostri oggidì quello che furono ieri ! Ma sorpassando per un 
momento sulla loro origine e sullo loro autorità, diciamo che se vogliono 
essere conseguenti a’ loro principii ed ai loro interessi debbono oppugnare la 
cessione di Nizza. Avvegnaché questa città sia passata al Piemonte cinque 
secoli sono per volontaria dedizione, la quale se ora può esser mossa in non 
cale, e alienala in vantaggio della Francia, s’ha ragione di temerò che tardi 
o tosto la stessa sorte possa toccare a Parma, a Modena, alla Toscana, ed alle 
Romagne. Ciò non avverrà mai pili, diranno i ministeriali. Ma nel 1848, od 
anche nel 18119 dicevano lo stesso di Nizza e della Savoia, mentre ora veggiamo 
avvenire la cessione dell’una e dell’altra. 

I Veneti. Anche la Venezia é rappresentata nel Parlamento. Rinnoviamo lo 
nostre proteste e senza approvare il fatto, lo constatiamo semplicemente per 
dire che i deputati veneti, che riconoscono straniero il dominio austriaco nella 
Venezia, non possonoapprovare la dominazione francese nella Contea di Nizza. 
Il giorno in cui i deputati veneti sancissero il trattato del 24 di marzo, dovreb- 
bero abbandonare Torino, e correrò in grembo dell’Austria. Con qual coraggio 
oserebbero essi gridare fuori lo straniero dopo d’aver messo nello sue mani 
una delle nostre migliori provincie? Qual conto farebbe la diplomazia do’ loro 
richiami, poiché essi li avessero smentiti coll’inaugurare in Italia la domina- 
zione francese? 

Abbiam detto che debbono ancora votaro contro il trattato i fautori della 
sovranità popolare, e i puri monarchici se ve ne sono nel nostro Parlamento. 
Di fatto i primi veggono cogli occhi proprii che si usa a Nizza una gran violenza 
che si mette ostacolo alla libera manifestazione della volontà del popolo cho 
non si tiene verun conto dello votazioni precedenti, che l’occupaziono stra- 
niera precede il voto, il quale invece avrebbe dovuto precedere il trattato. So 
il popolo 6 sovrano, quale autorità avevano i Cavour ed i Farini di cedere la 
Savoia e Nizza? Napoleone III dovea aspettare che Savoini o Nizzardi andas- 
sero a lui, o non pretendere che i ministri sardi gli regalassero quo’ popoli. 

I puri monarchici poi riflettano che i nuovi fatti e lo nuove dottrino scal- 
zano il trono ; che al 1792 tion dietro il 1798; che la capitolazione di Cherasco 
invece di consolidare la dinastia sabauda ne preparò l'inevitabile rovina corno 
già venne osservato in questo foglio dal nostro collaboratoro il cav. Cibrario. 
Si uniscano pertanto i deputati, e rigettino il trattato del 24 di marzo. L’Im- 
peratoro Napoleone non se no adonterà, poiché nel trattato medesimo rico- 
nobbe l'autorità del Parlamento. 
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PROCLAMA 

DEL GOVERNATORE DELLA PROVINCIA DI CIAMBERP 


II governatore della provincia di Ciamberì «'affretta d’informare gli abitanti 
della provincia, che ò stato convenuto tra il governo sardo od il governo fran- 
cese che l’espressione dei voti del paese sarebbe fatta per mezzo del suffragio 
universale, e che per questo tino le seguenti disposizioni furono prese d’ac- 
cordo tra essi : 

Art. 1° I Savoini abitanti della provincia di Ciamberì sono chiamati a votare 
sulla seguente questione: La Savoia cuoi essere riunita alla Francia ? 
Art. 2®. Il voto avrà luogo con un SI o con un NO, a scrutinio segroto, per 
mezzo di polizza manoscritta o stampala. Qualunque polizza che non recasse 
una risposta diretta alla questione fatta, o che recasse qualche frase ripren- 
sibile sarà considerala corno nulla. Art. 3®. Lo scrutinio sarà aperto in ogni 
Comuno domenica, 23 aprile 1860, dalle ore otto ontimoridiane alle sette ore 
pomeridiane. Art. 4°. Saranno ammessi a votare tutti i cittadini in età d’anni 
ventuno almeno, nati in Savoia, o fuori della Savoia da genitori savoini, che 
abitano nel Comune almeno da sci mesi, e che non hanno subito condanna 
alcuna ad una pena criminale. Art. 5°. Sarà formato in ogni Comuno un Co- 
mitato presieduto dal sindaco, ed in caso d’assenza o d’impedimento, dal- 
l'assessore pili anziano non impedito nella Giunta municipale, e composto 
inoltre da quattro membri presi dalla Giunta, e, ad un bisogno, nel Consiglio 
municipale per ordine di anzianità; secondo l’articolo 193 della legge del 
23 ottobre p. p., questo Comitato si aggiungerà un segretario di sua scelta. 
Art. 6°. Farà le listo, e le farà pubblicare domenica, 1S del corrente, al pih 
tardi. Deciderà d’urgenza intorno ai richiami che potranno essere fatti. Pre- 
siederà alla votazione, o no registrerà il risultato in un processo vcrbalo sotto- 
scritto da tutti i membri. Art. 7°. Nei Comuni in cui il Comitato crcdosso ne- 
cessario di formare parecchie sezioni per riguardo al numero dei cittadini iscritti, 
sarà stabilito, previa autorizzazione del governatore, per ogni sezione un uffizio 
speciale composto di cinque membri presi nel Consiglio comunale nel modo 
indicato uell’art. 5® sopra esposto. Sono inoltre applicabili a questo voto le 
disposizioni d’ordine pubblico contenute negli articoli 31, 52, 53, 54, 55 o 56, 
tome pure quelle dell’articolo 65 della citala leggo del 23 ottobre ultimo. 
Art. 8®. Lo spoglio essendo terminato, i processi verbali saranno immediata- 
mente trasmessi agli intendenti dei Circondari ( arrondissements ] che li faranno 
giungere al segretariato della Corto d’Appollo per mezzo del Governatore. 
Art. 9®. La Corte, a camere riunite, procederà allo spoglio generalo, e ne con- 
staterà il risultato con decisione pronunziata in seduta pubblica. 

Ciamberì, il 7 aprile 1860. 

Il governatore reggente , Dcfasquier. 
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CAVOUR E BAROCHE A PUGNI 


Mettiamo gotto gii occhi del lettore un curioso confronto tra le parole che il 
conte di Cavour disse in Torino alia Camera dei Deputati, il 12 di aprile, e le 
parole che lo stesso giorno il signor Barochc, presidente del Consiglio di Stato 
e rappresentante dell’Imperatore dei Francesi, disse al Corpo legislativo. Ilconte 
di Cavour dichiarò che fu necessario cedere a Napoleone 111 la Savoia e Nizza 
per avere Bologna, e conservare la conquista delle Romagne. Il sig. Baroche 
giurò che Napoleone III non entrò per nulla nella perdita delle Romagne patita 
dal S. Padre, e che anzi il Bonaparte si adoperò in tutte le guise per conser- 
varle e farle restituire al Papa! Sarebbe bene che Cavour e gli agenti di Napo- 
leone III si mettessero d’accordo nelle parole, come lo furono, e lo sono tutta- 
via nelle opere. Altrimenti si confuteranno a vicenda come è avvenuto questa 
volta. Si legga e si giudichi ! 


Cavocr. ( Per ora sul terreno della 
politica mi restringo a questa sola di- 
chiarazione ed è che la cessione di 
Nizza e della Savoia era condizione es- 
senziale del proseguimento di quella 
via politica che in così breve tempo ci 
ha condotti a Milano, a Firenze, a 
BOLOGNA Era impossibile respin- 

gere il trattato e proseguire nella stessa 
politica ; non solo si sarebbero esposte 
a evidente pericolo le passate conquiste, 
ma si sarebbero esposte a cimento le 
sorti stesse della patria » (Camera dei 
Deputati del 12, Atti uff., N° 10,pag.37, 
col. 3*). 


Barocde. La Frante n'esl pour rie n 
dans la séparation des Romagnes ; la 
Francia non entra per nulla nella se- 
parazione delle Romagne Ce n’esl 

pas la /aule de l’ Empereur si le Saint- 
Pére n’a pas conserve sur ces contre'es 
son pouvoir; non è colpa dell’Impera- 
tore, se il Papa non ha conservato su 

queste contrade il suo potere Peut- 

on dire que la Frante a laissé les Lé- 
gations échapper au Saint-Siège? Si 
può dire che la Francia abbia lasciato 
sfuggire le Legazioni alla S. Sede? 
(Tornata del Corpo legislativo francese 
del 12 aprile ; pubblicata dal Monileur 
del 15). 
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PERDITA DELLA SAVOIA E DI NIZZA 


OSSIA IL TRATTATO DEI, 24 MARZO 1860 


Quantunque aspettata da parecchi giorni, non ò però meno dolorosa per 
noi la pubblicazione del trattato, con cui si rinunziano alla Francia le pro- 
vincie della Savoia e della Contea di Nizza. I nomi di Cavour e Farini, che 
porta sottoscritti il trattato medesimo, erano ben meritevoli di figurare in un 
atto simile. Il tempo e il dolore non ci consentono di scrivere commenti. Li 
riserviamo a domani. 

Au nom de la Très-Sainle et indivisibile Trinilé. 

Sa Majestó l'Empereur des Francois ayant exposé Ies considérations qui 
par suite deschangemens survenus dans les rapporta territoriaux entro la Sar- 
daigne et la Franco, lui faisaient désirer la réunion dola Savoie et de l'arron- 
dissement de Nice (circondario di Nizza) à la Franco, et Sa Majesté le Roi de 
Sardaigne s’étant montré disposò è y acquiescer, Leurs dites Majestés, ont 
décidé de conelure un Traité à cet eftet, et ont nommé pour Leurs Plénipo- 
teutiaires, savoir: 

Sa Majesté le Roi de Sardaigne, Son Excellence M. le comte Camille Benso 
de Cavour, Chevalier de Son Ordre Suprème do la Très-Sainte Annonciade, 
Chevalier Grand Croix décoré du Grand Cordon de l’Orde Royal des Saints 
Maurice otLazare, Chevalier de l’Ordre Civil de Savoie, Grand'Croix do l’Ordre 
Imperiai de la Légion d’Honneur, et des Ordres de Sl-Alexandre Newsky do 
Russie en diamants, du Medjidié de Turquie, du Lyon-et-du-Soleil de Perse, 
Gran Cordon des Ordres de Léopold de Belgique, de Chnrlcs III d’Espagne, 
du Sauveur de Cróce, etc. etc. etc., Président du Cooseil et Son Ministre des 
afTaires étrangères, Nolaire de la Cuoronne, etc., et Son Excellence M. le 
Chevalier Charles-Louis Farini, Chevalier de l’Ordre Suprèmo de la Très-Sainte 
Annonciade, et des Ordres des Saints Maurice et Lazare, et du Mérite Civil 
de Savoie, Son Ministre Secrétaire d'Etat pour les afTaires de l'intérieur; 

Et Sa Majestó l’Empereur des Francois, M. le Baron de Talleyrand-Périgord, 
Commandeur do Son Ordro Imperiai de la Légion d'Honneur, Chevalier 
Grand Croix des Ordres do l’Etoile polaire de Suède, du Lyon do Zreringen 
de Bade et du Faucon blanc do Saxe-Weimar, eie. etc. etc., Son Envoyé oxtra- 
ordinaire et Ministro plénipotentiaire auprès do Sa Majesté lo Roi do Sar- 
daigue, et M. Vincent Benedetti, Commandeur de l’Ordre Imperiai de la {.égion 
9 


Digitized by Google 



— 130 — 

d’IIonnour, Grand Officiar de l’Ordro Uova! des Saints Maurico et I.nzare, eie. 
otc., Consciller on Son Conseil d'Elat, Son Ministre plénipolenliairo et Di- 
reclotir des alTaircs poliliques au Département des alfaires étrangèrcs; 

•Lesquels après ovoir échangé leurs pleins pouvoirs, Irouvés en bonue et 
dùo forme, sout convenus des arliclos suivants: 

Art. 1. Sa Majesté lo Roi de Sardaigno consent à la réunion do la Savoie 
et do i'arrondissement do Nice (circondario di Nizza) à la Franco, et renonco 
pour lui, et tous ses descendants et successeurs en faveur de Sa Majesté l’Em- 
pereur des Franga» à ses droits ot titros sur losdits territoiros. Il est ontendu 
entro Leurs Majeslés quo cette réunion sera effectuóe sans nulle conlrainlo de 
la volontà des populations, et quo lo Gouvernement du Roi de Sardaigno 
et de l'Empcreur des Franga» se concerteront le plus tòt possible sur les 
meilleurs moyens d’apprécier et de constater les manifeslations de cette 
volontà. 

Art. 2. Il est également entendu quo Sa Majesté lo Roi de Sardaigno no 
peut transférer les parties neutraliséos do la Savoio qu’aux conditions aux 
quelles il les possède lui-mème et qu’il appartiendra à Sa Majesté l'Empereur 
des Franga» do s’entondro & co sujet taut avec les Puissances rcprésentées 
au Congrès do Vionno, qu’avoc la Confédération llelvélique, et do lourdonner 
Ics garanlies qui résultent des stipulations rappellées danaio prese nt arlicle. 

Art. 3. Une Commission rnixte determinerà daus un esprit d’equité les 
frontières des deux Etats en tonant compio do la configuration des monlagnes 
et de la nécessitò do la défonso. 

Art. 4. Uno ou plusiours Commissiona mixtes seront chargées d'examiner et 
de résoudro dans un bref delai les diverses quostions incidente» aux-quelles 
donnera lieu la réunion, telles que la iìxation de la part contributive de la 
Savoie et do l’afrondisscment de N'ice (circondario di Nizza) dans lo dotte 
publique do la Sardaigne et l'exéculioii des obligations résultant des contrats 
passés avec le Gouvernement Sardo, lequcl se réserve loutefois do terminer 
lui-mème Ics travaux enlrcpris pour lo percement du tunnel des Alpes (Mont- 
Cenis). 

Art. 5. Le Gouvernement Franga» liendra compio aux fonctionnaires do 
Fordre civil et aux militaires appartenant par leur naissanco à la Province de 
Savoio et A I'arrondissement do N’ice (circondario di Nizza), ot qui deviendront 
sujels Francois, des droits qui leur sout acqui» par les Services rendus au 
Gouvernement Sarde ; ils jouiront notamment du bénéfìce résultant de l'ina- 
movibilité pour la Magistrature et des garanties assurées a Permeo. 

Art. 6. Les sujets Sardcs originaires do la Savoie et de I’arrondissement do 
Nice, ou domiciliò* acluollement dansces provinces, qui entendront consorver 
la nationalité Sarde, jouiront pendanll’espacc d’un an, a partir de l’échangedes 
ratiHcations, el’moyennant uno declarution préalable, fait à l'autorité compó- 
tente, de la faculté do Iransporter leur domicile en Italie et de s'y Cxer, au- 
quel cas la qualilé de ciloycn Sarde leur sera maintonue. 

Ils seront libres de conserver leurs immoubles situés sur los territoiros 
réunis à la Franco. 

Art. 7. Pour la Sardaigne lo present Traité sera exécutoire aussitòt quo la 
sauction legislativo nécessaire aura étó donneo par le Parlement. 
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Art. 8. I.o prfaent Traità som ratifìé et les rntiflcalions en soront cehangi'es 
k Turin dans le dólai do dix jours, ou plus tòt si fairo so peut. 

En foi de quoi les Plónipotentiaircs respeclifs Toni signó et y ont apposolo 
cachet de leurs armes. 

Fait en doublo expódition à Turi» le vingquatrième jour du mois do mars 
de Fan de gràce mil-huit-cent soixante. 

Signi: C. Cavour. Signi: Tallbyrand. 

Signi: F arisi. Signi: Benedetti. 

Four copie couforme à l'originai : 

Le Sicritaire Giniral 
du Ministère de* Affaire* Etrangères. 

Carutti. 


PROCLAMA DEL RE 

ALLE 

POPOLAZIONI DI NIZZA E SAVOIA 


Il Journal des Dibals pubblicava il testo del proclama cho Vittorio Ema- 
nuele ha indirizzato allo popolazioni di Savoia o Nizza per Svincolarle dal loro 
giuramento di fedeltà. Questo stesso proclama è pubblicato dalla Gazzetta 
ufficiale del Regno del 2 di aprile, N° 79> ed ò del soguente tenore : 

o Un trattnto concluso il 21 marzo stabilisce che la riunione della Savoia 
e di Nizza alla Francia avrà luogo colla adesione dello popolazioni o la san- 
zione del Parlamento. 

« Per quanto siami penoso di separarmi da provincie che hanno persi lungo 
tempo fatto parto degli Stati de' miei antenati, o alle quali si attaccano tante 
reminiscenze, io ho dovuto considerare che i cangiamenti territoriali originati 
dalla guerra in Italia giustificherebbero la domanda, che il mio augusto allcuto 
l'imperatore Napoleone mi ha indirizzato por ottenero questa riunione. 

« Io ho dovuto inoltre tenor conto dei servigi immensi cho la Francia ha 
resi all’Italia, dei sacrifizi che essa ha fatto nell'inleresso della sua indipen- 
denza, dei vincoli che le battaglio e i trattati hanno formato tra i due paesi. 
Io non poteva disconoscere da altra parte che lo sviluppo del commercio, la 
rapidità o la facilità delle comunicazioni aumentano ogni giorno di più l'ira- 
portanza ed il numero delle relazioni della Savoia e di Nizza colla Francia. 

«Io non ho potuto dimenticare infine, che le grandi affinità di razza, di lin- 
guaggio e di costumi rendonocodesterelazioni ognor più intime e naturali. 

« Tuttavia un simile grande cangiamento nella sorte di codeste provincie 
non potrebbe osservi imposto; esso dev’essere il risultato del libero vostro 
consentimento. Questa c la mia ferina volontà, e tale à pur anche l'intenzioue 
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deH’imperatoro do' Francesi. Affinchè nulla possa imbarazzare la libera ma- 
nifestaziono dei rostri voti, io richiamo quelli tra i principali funzionari del- 
l’ordine amministrativo, che non appartengono al vostro paese, e li surrogo 
momentaneamente da alcuni de’ vostri concittadini che pili godono la stima e 
la considerazione generale. 

t In queste circostanze solenni voi vi mostrerete degni della riputazione cbe 
vi siete acquistata. 

«Se voi dovete seguire altri destini, fate in modo che i Francesi vi accol- 
gano come fratelli, che si è da lunga mano appreso a valutare e stimare. 

Fate cbe la vostra unione alla Francia sia un legame di pili tra due na- 
zioni, la cui missione è di operare di accordo allo sviluppo della civiltà». 

Torino, 1" aprile 1860. 

VITTORIO EMANUELE 

C. Cavoi». 


INTERPELLANZE DI GARIBALDI 
SULLA CESSIONE DI NIZZA 


(Pubblicato il 13 aprile 1860). 

Oggi, 12 di aprile, hanno luogo nella Camera dei Deputati le interpellanze 
del generale Garibaldi al conte di Cavour sulla cessione di Nizza alla Francia, 
sulla inconstiluzionalilà della votazione, sulla violenza che patiscono i Nizzardi. 
I nostri lettori troveranno nella relazione della Camera le interpellanze ole ri- 
sposte. Affinchè però possano apprezzare una cosa e l'altra come conviene, 
scriveremo alcuni cenni sulle relazioni che da molti secoli passano tra Casa di 
Savoia e la Contea di Nizza. 

L'anno 1388, i Nizzardi sceglievano per loro signore Amedeo VII, il Iiosso, 
conte di Savoia, ed una delle ragioni principali era perchè il conte, per l'ac- 
quisto fallo a que’ tempi dalla sua famiglia della vai di Gesso, poteva all’oc- 
correnza mandar pronti soccorsi a Nizza per ricacciare oltre Varo i Provenzali, 
che da sei anni desolavano le sue terre (Cosi Gioffredo, Starla delle Alpi ma- 
rittime). 

L’anno 1338, quando i Nizzardi erano minacciati da due potenti Monarchi, 
rispondevano alle loro intimazioni col grido di Fica Naroia, risoluti piuttosto 
di morire, cho di cadere sotto altro padrone: Cum spe et fide potius morietidi, 
quam aliter permiUendi, come lasciò scritto Bartolomeo Bensa, uno dei ca- 
pitani preposti alla guardia delle porto (Gioffredo, loc. cil. lib. xix). 

Canno 1 543, i Nizzurdi cacciavano dalla loro città i Gallo-Turchi, cbe l’a- 


Digitized by Google 



— 133 - 

veano invasa, e Nizza veniva rimeritata del suo eroico coraggio col titolo di 
fedelissima, datole dal duca di Savoia Carlo IIT. 

L’anno 1562, addi 20 gennaio, il popolo nicesc, riunito in generale parla- 
mento ad istanza dei sindaci nella chiesa di S. Domenico, rispondeva ai Fran- 
cesi, che lo dicevano avverso alla signoria dei duchi di Savoia, confermando 
il volo del 1388 (GiofTredo, lib. xxi). 

L'anno 1600, nella notte del 1* ottobre, assalita Nizza da 4000 Francesi, ca- 
pitanati dal duca di Guisa, cacciava gl’invasori civium virtute , come dicea 
un'iscrizione destinata a conservare memoria del fatto (Gioffredo, lib. xxtli). 

L'anno 1639, rotte le porlo, il popolo nizzardo conduceva in città il Cardi- 
nale Maurizio al grido di Fica Satoia, e a sassate mandava via il governatore 
che stava pei Francesi (Gioffredo, lib xxvi). 

L’anno 1691 Nizza, obbligala a cedere alle truppe di Catinat o scendere a 
patti, nell'atto di resa stipulava, all'art. 25 < Che non potendo il Castello es- 
sere dalle armi di S. M. Cristianissima espugnato, dovesse la città e contado 
continuare sotto il dominio della R. Casa di Savoia » [Relazione dell'Assedio, 
pag. 48). 

L’anno 1696, dopo cinque annidi dominazione francese, restituita Nizza 
alla Savoia < la gioia di tutti i cittadini fu inesplicabile da chi la vide, e in- 
credibile a chi ne udisse il distinto ragguaglio », come dice uno scrittore con- 
temporaneo l'Aureo fiume della pace, dell'ab. M. A. Lascari. Nizza per Gio- 
vanni Romero, 1696, in One del proemio). 

L’anno 1792, quando i repubblicani di Francia invasero Nizza, il 27 settem- 
bre « vecchi e giovani, il ricco o il povero, il nobilo ed il popolano, tutti in- 
distintamente corrono per la città, gridando : Etnica Savoia! disposti a tutto 
intraprenderò pel loro Sovrano amatissimo, o detestando gli odiosi stranieri », 
come scrisse il Bonifassi, testimonio di quei fatti, nello sue memorie. 

Da due storici rileviamo come Nizza fosse riunita alla Francia durante la 
rivoluziono. « La Contea di Nizza formò lo sparlimenlo delle Alpi marittime 
non in seguito ad un voto emesso dalla maggioranza degli abitanti, ma pei 
brogli di alcuni avidi novatori, la maggior parte stranieri tenuti dietro al- 
l'esercito i (Durante, Hist. de IVice, voi. ih, pag. 242). 

< £ degna di memoria, cosi Carlo Botta, la differenza di procederò dei Sa- 
voiardi e dei Nizzardi verso i Francesi, avendo i primi mostrato molta inclina- 
zione per loro, e desiderio di accomodarsi alle foggie del nuovo governo ; ai- 
contrario, i secondi fecero pruova di molta avversione, e di volersene rima- 
nere nei termini del governo antico » [Storia d’Italia, dal 1789 al 1814,. 
libro ti). 

Sotto il primo Napoleone Nizza continuò ad essere il capoluogo dello spmr- 
dimenio delle Alpi marittime, come Savona di quello di Monlenotte, o Cu- 
neo di quello della Stura, ma visse negletta, misera, spopolata daU'emigra- 
zione. « Sotto la dominazione del Re di Sardegna, scriveva un viaggiatore nei 
1803, Nizza e il suo territorio conteneva 34,000 animo in circa : ora ne e«m- 
liene appena i due terzi » [Voyage dans le Département des Alpes Maiitrmes 
par S. I’apon. Paris, imprimerie de Crapelet 1804, pag. 84). 

Venne la pace tanto sospirata e il ristabilimento di Casa Savoia rar’suoi 
aviti dominii. Il Vescovo di Nizza, Mons. Colonna d'Istria, dicea a’ Nicesi : 
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« Sì, ora la possedete quella pace che tra gli spontanei evviva della Nazione 

all’avito soglio riconduco il padre vostro Vittorio Emanuele pel cui ritorno 

mai non cessaste di porgere ferventi i voti vostri al cielo*. Chi avrebbe detto 
allora che sotto Vittorio Emanuele II Nizza sarebbe stala ceduta ad un Na- 
poleone III ! 

L'anno 1821 il re Carlo Felice scriveva alla città di Nizza il seguente regio 
biglietto, che vuol essere riferito nella sua integrità. 

A' fedeli ed amati Vostri Consoli 
e Consiglieri della città di Vizza Marittima. 

Fedeli ed amati nostri. Molto abbiamo gradito le proteste di attaccamento, 
fedeltà e devozione che ci avete testò rassegnate. — Costanti di secolo in se- 
colo si mantennero ue’ buoni abitanti della città e Contea di Nizza Marittima 
questi sentimenti verso la fìeal nostra Casa, o costante fu parimente il parti- 
colare affetto ad essi portato dagli Augusti nostri antecessori. Volle il re Vit- 
torio Emanuele, mio amatissimo fratello, darveno un solenne attestato, sce- 
gliendo nello passate luttuose vicende la sua dimora fra voi, dov'egli e la reai 
sua famiglia hanno ricevuta tali dimostrazioni di rispetto e di amore, che esse 
non si cancelleranno mai dal nostro cuore; ed in ogni circostanza ci sarà 
grato il manifestarvi la distinta nostra benevolenza, come in ógni tempo pre- 
gheremo Dio che vi conservi e vi dia prosperità. 

26 maggio 1821. 

Cablo Felice. 

Duo volte nel giro di pochi anni Carlo Felice passò l’inverno a Nizza. < Non 
vi ha pennello, dice l’Adrioli, che pinger possa la viva rispettosa gioia e gra- 
titudine da fedeli Nicesi manifestata in quella faustissima occasione >. 

Carlo Alberto recossi in Nizza nel 1836. Le testo che s’ebbe furono degne 
della città fedelissima. Il Nizzardo per difendere Satoia le fa scudo del suo 
petto, diceva un inno popolare pubblicato in qua' lietissimi giorni. 

Nel 1848 Nizza festeggiava il Risorgimento d’Italia con un volume di poesie 
intitolato : Raccolta di prose e poesie, con che i Vicesi celebrarono le piemon- 
tesi Riforme (Nizza, tipografia Suchet, 1848). Oh, non pensavano allora i Ni- 
cesi che l’ultima riforma sarebbe stata di metterli alla porta, c rigettarli dalla 
gran famiglia italiena! 

Coloro che oggidì invocano per lo annessioni dell’Italia centrale i volontari 
che nell'ultima guerra vennero a combattere coi nostri soldati, non dovrebbero 
dimenticare che nel 1848 « piò di seicento volontari nizzardi seguirono nelle 
pianure lombarde quoi loro fratelli che la legee chiamava a rafforzare lo file 
dell’esercito » (vedi l’opuscolo : È vero che Nizza desideri staccarsi dal Pie- 
monte ? Prove del notaio Eugenio Emanuel, nizzardo). 

Finalmente nel 1839, il 28 di settembre, il Consiglio municipale di Nizza 
votava un indirizzo al He, manifestandogli i sensi di decozione che nutre per 
Sua Maestà e per la gloria stirpe di Satoia. 

E tutti questi atti di fedeltà o di amore verranno ricambiali col cedere 
Nizza allo straniero? Quale dolorosa e tristissima lezione ai popoli 1 Oh prima 
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di sancirò defìnitivamontn il contralto si tolga dal palazzo roale di Torino la 
seguente iscrizione, che si legge scolpita sovra una delie porte interne : 

A LADISLAO PROVINO. COM. DESTITUII 
NICIENSES 

DUM LIBERTATIS ARBITRI 
FORTITUDINEM ET CLEMENTIAM 
SABAUDORUM PRINCIP. ADMIRANTUR 
ILLIS OBTEMPEBARE 
QUAM SIBI IPSIS IMPERARE MALUNT 
1388 


LE VOTAZIONI IN NIZZA ED ALTROVE 


(Pubblicato il 18 aprile 1860) 


Incominciano a giungerci le prime notizie della votazione di Nizza. Essa 
sono favorevoli alla Francia. Chi no dubita? Potrebbe essere stalo altrimenti? 
Su settemila elettori undici appena restarono fedeli alla Casa di Savoia! Il 
Uunileur parla d'entusiasmo. Noi sappiamo come si fabbrica, c quel vispo 
giornaletto che è il Piemonte ce l'insegnava due settimane fa (1). 

Però il deputato nizzardo, Lnurenli-Robaudi, Un dal 1 2 di aprile ci aveva 
detto nella Camera, parlando della votazione di Nizza : « Che garanzia avranno 
le urne, quando saranno portate nel palazzo di città, e colà deposte per rima* 
nervi Uno alla domane e sotto la tutela di partitanti separatisti? Che guaren- 
tigia ci darete, cbo queste urne non sieno nella notte cangiato con altre ripiene 
di voti posti da mano nemica? E voi giudicherete da questi voli della nazio- 
nalità di un paese! della volontà di diventare Francesi anzi che rimanere 
quel che siamo? » Alti uff. delta Camera , N° 14, pog. 42, 3. a col. 

E lo stesso deputato Laurenli-Robaudi, raccontando come il voto di Nizza 
fosse stato per cosi dire improvvisalo, soggiungeva: È possibile un voto fra 
due o tre giorni? No, non ò possibile; è una derisione, ò uno scherno che il 
governo fa a Nizza dopo un insulto che dura da pili mesi. Non si può doman- 
dare ad un paese di volaro; non si possono combinare le liste elettorali in 
due o tre giorni; ò impossibile che un tale atto possa essere accettato dal- 

(t) Anche all'arrivo in Nizza delle prime truppe francesi il Moniteur parlava d'entusiasmo. 
Ma il dep. Mancini disse alla Camera il 12 di aprile: « Io che hu assistito all'ingresso delle 
truppe francesi in Nizza, non mi sono accorto menomamente del preteso entusiasmo dell ac- 
coglimento dei Nizzardi ( litania ) * (Alti ufficiali, N* 12, pag. 43, col. 2*). 
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l'Europa quale voto libero (li popolo libero » Atti ufficiali, N" 12, pag. 43, 
l.a colonna). 

Questo osservazioni sono giuste, e noi le approviamo; ma non riguardano 
soltanto la votazione di Nizza, si ancora le votazioni dell'Italia centrale. 
Nell’Emilia e nella Toscana fu pure improvvisala la votazione, o vennero in 
pochi giorni compilato le liste elettorali. Nell’Emilia e nella Toscana nessuna 
guarentigia ebbero le urne, perchù poste sotto la tutela dei partitanti annes- 
sionisti. 

Nè vogliam dire con ciò nulla contro la legge d'annessione, che è legge 
dello Stato, e che il fìsco ci obbliga a rispettare; ma solo vogliamo ricordare 
una contraddizione solenne del deputalo Laurenti-Robaudi, il quale approvò 
nell’Italia centrale ciò che poco prima aveva disapprovato in Nizza. 

Inoltre il deputato Mancini avvertiva, riguardo alia votazione nicese « che 
la Camera non dovrà passivamente subire il suo materiale e numeroso risulla- 
mentoche potrà venire annunziato, come sembra credere l’onorevole ministro 
per la pubblica istruzione; ma a lei apparterrà innanzi tutto scrutare la since- 
rità di quel voto, ed accertarsi se venne accompagnato da quelle condizioni di 
sicurezza e d'indipendenza, che sono necessarie onde produca legittimità di 
effetto l’anticipata votazione delle popolazioni. 

Noi vorremmo sapere perché questo metodo non si tenne riguardo alle vo- 
tazioni della Toscana e dell'Emilia; perchè il Parlamento non prese innanzi 
tutto a scrutare la sincerità del roto; perchè non procurò di accertarsi se il 
voto a Firenze, a Parma, a Modena, a Bologna renne accompagnato da quelle 
condizioni di sicurezza e di indipendenza che sono necessarie onde produca 
legittimità di effetto? Tutti questi erano punti da appuraro nel Senato e nella 
Camera dei Deputati, àia invece il Parlamento tenne la sincerità della rota- 
zione dell'Italia centrale come un assioma, e in pochi minuti approvò la 
legge ! 

Finalmente noi faremo una supposizione. Che cosa direste so Nizza dopo 
essere stata annessa alla Francia, spedisse i redattori dellUrcnir ora Messager 
de Ni ce, caldi partigiani della separazione, in qualità di deputati nicesi al 
Corpo legislativo di Parigi, e questo Corpo soltanto coi deputati dell'dcemr- 
Uessager sancisso l’annessione della Contea all’Impero francese? 

Eppure questo è ciò che fu fatto per le annessioni delITlalia centrale al 
Piemonte. Si votò liberamente corno si vota in Nizza. L’ha detto il conte di 
Cavour (1). Poi coloro ch'orano più caldi per l’annessione vennero mandati 
alla Camera subalpina e tutti concordemente approvarono l’annessione I 

(1) ■ In quanto alla maniera di votare noi abbiamo stimato di non poter adottare miglior 
sistema che applicando a Nizza ed alia Savoia le disposizioni che erano state messe in pratica 
nell’Emilia e nella Toscana. Qualunque pertanto sia il risultato del voto, esso avrà il carattere 
d’un voto schiettamente espresso « (Cavour, tornata del 12 aprile, Atti Uff., N° 10, pag. 88). 
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CESSIONE DELLA SAVOIA E DI NIZZA 

ALLA FRANCIA 


(Pubblicato il il maggio 1860). 


Relatore del trattato del Si di marzo venne nominalo il marchese Rorà, 
quei desso che fu a Ravenna commissario piemontese, e aiutò la politica che 
riuscì a sottrarre le Romagnc dal dominio del S. Padre. Ed è curioso il vedere 
questo signor Marchese che contribuì a diminuire in Italia i possedimenti di 
un principe veramente italiano, ora dar opera perchè un'italiana provincia 
venga ceduta allo straniero ! 

Imperocché il deputato Rorà nella sua relazione sostiene che la Savoia e la 
Contea di Nizza si debbono cedere all’Imperatore dei Francesi. E le ragioni 
che adduce sono le seguenti, che noi esamineremo brevemente. 

1° La cessione consacra il passato, rassicura il presente, prepara f av- 
venire. Consacra il passato? Oh, si davvero ! A Plombiùres il conte di Cavour 
fece un contratto col Bonaparle, negoziando la Lombardia, la Savoia e Nizza. 
I.a Francia compì la sua parto conquistando e cedendoci la prima. Ora tocca 
a noi fare l’obbligo nostro, e cedere alla Francia le provincia piemontesi. In 
questo senso la cessione consacra il passato I Ma è un nobile e glorioso 
passato ? 

Rassicura il presente ? Ben doloroso, ben incerto dee essere questo presente 
se per rassicurarlo ci vuole il sacrificio non solo di una parte del nostro ter- 
ritorio, si ancora del principio medesimo dell'indipendenza e nazionalità ita- 
liana ! e questo presente per quanto tempo durerà rassicurato? E ci sarebbe in 
Italia un altro governo che fosse disposto a rassicurare il presente col sacri- 
ficio di una parte de' suoi popoli ? Anche al Papa fu proposto dal Bonaparte 
di rassicurare il presente, rinunziando agli incontestabili diritti che ha su di 
alcune sue provincia. Pio IX ha risposto un generoso e intrepido non possu- 
mus, e questa risposta l'onora e lo rassicura assai pili che tulle le pericolose 
condiscendenze. 

Prepara l'actenire? Un tremendo avvenire ci prepara la cessione della Sa- 
voia e di Nizza. Dopo il dipartimento delle Alpi marittime la Francia chiederà 
quello di Montenolte, e noi dovremo accordarlo. La logica inesorabile dei fatti 
ci condurrà ad altre concessioni, e di tal guisa tutta la Liguria, tulio il Pie- 
monte diventeranno francesi. Ecco l’avvenire che ci prepara il trattalo del 24 
di marzo, se Dio non disperdo il triste vaticinio ! 

2° La cessione della Savoia e di Nizza, segue a dire il deputato Rorà, si 
dee considerare come una conseguenza della lega sardo-franca, perchè un’al- 
leanza è un ricambio di buoni affisi. Giusto principio ò questo, ma il ricambio 
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dee farsi sempre nel medesimo ordine per essere ragionevole ed equo. Noi 
dobbiamo rendere alla Francia ciò che essa ha dato al Piemonte. Essa ci aiutò 
coi suoi soldati a vincere una guerra, o noi dobbiamo mostrarci pronti a soc- 
correrla qualora si trovasse nelle medesime contingento. 

Ma la cessione d’una provincia italiana al Bonaparte non è un ricambio. 
Napoleone 111 non ci ha regalato nessuna provincia francese. Qualora osasse 
farlo, la Francia intera si leverebbe contro di lui. Perchè dunque dovremo ri- 
cambiarlo alla maniera degli scialacquatori, e dare assai più di quello che ab- 
biamo ricevuto? 

3° Una terza ragione del deputalo di Rorà è un solennissimo errore di 
storia o di geografia. Egli osa dire che Nizza fu sempre distinta dall'Italia, ed 
attinente alla Provenza per posizione geografica, per lingua e per antiche 
memorie. Oh! signor Rorà, siete cosi ignorante? Leggcto Strabono, e vi dirà 
che Nizza ò italiana (1). Leggete Plinio, l’Antico, e vi dirà che il Varo separa 
l’Italia dalla Francia (2j. Leggete Pomponio Mola, e vi dirà che il Varo ò il 
limite dell'Italia (3). Leggete Tolomeo, o vi dirà che l'Italia si stonde dalle 
bocche del Varo fino a Napoli (4). Leggete le lettere dol Petrarca, o impare- 
rete che Ilaliae terminus Variti est, o che Nizza è prima italiarum urbium (3). 
E se non v’intendete di latiuo, leggete Amedeo Thierry, e v’insegnerà che Nice 
est tiritablement en Italie (6). 

La storia va d’accordo colla geografia, e dimostra che Nizza fu sempre ita- 
liana, e italiano è pure il suo dialetto tanto quanto può esserlo il dialetto pie- 
montese. Dunque il signor Rorà s'inchini coi ministri al supremo volere del 
Bonaparte, ma almeno non dica spropositi tali da far arrossire uno scolaretto. 

4° Finalmente una quarta ragione arrecata dal signor Rorà ò che, ce- 
dendo noi la Savoia, si distruggono i trattati del 1813 1 Oh questa ò bella dav- 
vero ! Dunque per distruggere i trattati del 4 81 a cedete tutto il Piemonte! 

E non sapete, o capocchi, che Genova è posseduta dal Piemonte in forza di 
quei trattati elio volete distruggere? E ignorate il lavoro sotterraneo, a cui già 
s’è messo mano per unire alla Francia anche la capitalo della Liguria ? 

11 deputato Rorà conchiude la sua relaziono augurando mille prosperità alle 
popolazioni che passano alla Francia. È una specie di buon viaggio, che dico 
a qua' popoli dopo di averli messi alla porta. 

(1) Gallio Norton., lib. tv. 

(2) De Norton. Pro v., cap. IV. 

(3) Ilaliae Descriplio, lib, n, cap. 3. 

(4) De Ilaliae silu, cap, l, lav. 6*. 

(5) Lib, n, epist. 7*, lib. v, epist. 3*. 

(6) Storia della Gallia sotto la dominazione romana, Ioni. 3, pag. 75. 
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RELAZIONE SUL TRATTATO DEL 24 MARZO 


Signori, 

La vostra Commissione ha preso a maturo esame il trattato presentatovi dal 
governo del Re per la riunione della Savoia e del circondario di Nizza alla 
Francia. 

Essa partecipa ai sentimenti di gratitudine espressi nella relazione che pre- 
cede il progetto di legge, ma trao la giustificazione del trattato da più pro- 
fonda cagione. Imperocché lo giudica, non come un fatto isolalo, ma come 
parte della nostra politica nazionale. 11 trattato del 24 marzo collegando in 
piti intima unione la Francia e l'Italia, nel momento appunto che per le fatte 
annessioni i vincoli dell’alleanza corrovano forso pericolo di allentarsi ; questo 
trattato consacra il passato, rassicura il presente, o prepara l’avvenire. 

Le condizioni d’Europa, gli interessi e le relazioni moltiplicato di numero 
e di frequenza rendono pih che mai difficile ad ogni nazione il vivere e il 
progredire segregatamente. Questa difficoltà diviene quasi impossibilità quando 
trattasi di compiere una grande impresa e di fare che i risultati di essa siano 
ammessi nel diritto pubblico europeo. L’Italia dunque, a fornire il còmpito 
assegnatole dalla Provvidenza, ha mestieri di alleanze sincere, intime e sopra- 
tutto operose. 

Ora un’alleanza è un ricambio di buoni uffici, e di mutui sacrifizi ove 
occorra. La Francia lo provò accorrendo in nostro aiuto quando l’Austria in- 
vadeva il nostro territorio. I suoi prodi soldati-versnrono il sangue sul Ticino 
o sul Mincio; e gli eserciti alleati di vittoria in vittoria liberarono la Lom- 
bardia e la ricongiunsero alle antiche provincie. La Francia si mostrò ancora 
generosa alleata, vietando qualunque intervento straniero nell'Italia centrale, 
e lasciando in tal modo liberi delle loro azioni i popoli dell'Emilia e della 
Toscana, i quali col senno e colla perseveranza seppero riuscirò all’esito desi- 
derato. Finalmente, qualunque fossero stati i primi suoi consigli sul futuro 
ordinamento d’Italia, essa riconobbe il nuovo regno quale si trova ora costi- 
tuito. 

Ora il governo del Re ci propone che per parto nostra non ci opponiamo a 
ciò che la Savoia ed il circondario di Nizza si riuniscano alla Francia col 
consenso delle popolazioni. 

Certo ò grave e doloroso sacrifizio il separarci dà queste nobili provincie. 
Nizza, sebbene distinta dall’Italia ed attinente alla Provenza per posiziono 
geografica, por lingua o per antiche memorie, ebbe comuni con noi quasi 
cinque secoli di storia; lo spirito italiano già vi metteva radici. Savoia, distinta 
ancor più dnll'ftalia fu culla dei nostri Re, terra classica dell'onore, della 
fedeltà e della prodezza militare. Pure, bene considerando la natura dei luoghi 
c delle popolazioni, non si può affermare che dal presento trattato venga leso 
il principio della nazionalità italiana. Tale fu il convincimento unanime della 
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vostra Commissione. E come senza di ciò non vi avrebbe mai aderito, così 
no trae argomento irrefragabile por la integrità futura del territorio nazionale. 

Senza accettare l’autorità del suffragio universale, come principio assoluto, 
dobbiamo però riconoscerò essere un grande progresso nel diritto pubblico 
europeo, cbe non possa disporsi dei popoli senza il loro consentimento. Il voto 
universale che fu già applicato nell’ Italia centrale a conferma delle deli- 
berazioni delle assemblee, potrà forse neH'avvonire ricevere ulteriori applica- 
zioni. Noi non potevamo dunque rifiutarlo rispetto alla Savoia ed a Nizza. 

Finalmente non si dee pretermettere che da questi fatti risulta un argomento 
nuovo ed efficace perchè i diritti sanciti nei trattati del 1815 non possono in- 
vocarsi a danno d’Italia. 

Passando ora a far parola dei particolari del trattato, la vostra Commissione 
avrebbe desiderato che il governo indicasse con precisione i nuovi confini fra 
il Regno o la Francia; ma le difficoltà inseparabili da questa operazione, e la 
necessità di togliere Nizza e Savoia da uno stato d’incertezza e di precarietà 
penoso e nocivo ai loro interessi, l'indusse a non insistere su questo punto. 
Bensì prendemmo atto delle dichiarazioni fatte nella relaziono che precede il 
progetto di legge, ed insistemmo inoltre vivamente perchè il ministro faccia 
ogni sforzo affinchè rimangano all'Italia quei punti che piti si attengono a noi, 
o che hanno maggiore importanza militare per la difesa. 

Fu esposta al ministro la difficile condiziono nella quale si troverebbero 
alcune popolazioni delle alte valli, le quali, rimanendo unite a noi, non avreb- 
bero comunicazione dalla parte meridionale col rimanente dello Stato, se non 
attraversando il territorio francese ; e ne avemmo assicurazione che condizioni 
doganali apposite sarebbero concertate colla Francia, per assicurare loro libertà 
di transazioni commerciali, provvedendo in appresso con nuove vie di comu- 
nicazione. 

La Commissione ebbe dal ministro spiegazioni soddisfacenti riguardo alle 
disposizioni delia Francia circa il Chiablese ed il Faucigny, non solo rispetto 
alla neutralità svizzera, ma anche riguardo alla difesa del regno. 

Similmente accolse di buon grado le sue dichiarazioni circa le vertenze con- 
tenute nell’art. 4. La Francia che tanto cooperò ad appianare gli ostacoli finan- 
ziari che sorsero coll’Austria in occasione del trattato di Zurigo, si dimostra 
pure ben disposta in questa circostanza, ed essa non vorrà opporre difficoltà 
alle nostre giuste esigenze. 

Riservandosi la direzione o la esecuzione del tunnel sotto le Alpi, il governo 
del Re credette fare opera patriottica poiché questa gigantesca impresa fu 
ideata ed incominciata da ingegni italiani e con mezzi italiani. Ciò però non 
toglie che il governo francese non concorra anch’esso in equa proporzione alla 
spesa occorrente. 

Senza entrare in più minute considerazioni sull’arduo argomento, la Com- 
missione unanime si propone l’adozione pura e semplice del progetto di leggo. 

Essa esprime i più caldi voti di prospero avvenire alle nobili provincia, che 
per tanti secoli ebbero con noi comuni le sorti, e cbe pagarono sì largo tributo 
alla nostra causa. Sappiano esse che i sensi espressi al Parlamento dal gene- 
roso Principo che ci regge sono scolpiti nel cuore di tutti. 

Roba, relatore. 
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IL TRATTATO DEL 24 DI MARZO 

NELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


(Pubblicalo il 26 maggio 1860). 

Quest'oggi, venerdì, 25 di maggio, incomincia nella Camera dei Deputati la 
discussione del trattato del 24 di marzo, che cedo alla Francia la Savoia e il 
circondario di Nizza. La Patrie di Parigi ha detto che questa discussione sa- 
rebbe una semplice formalità, e che il Parlamento non potrebbe rigettare il 
trattato, ma verrebbe invitato- semplicemente a registrarlo. 

Invece il conte di Cavour, nella tornata del 12 di aprile, rispondendo alle 
interpellanze di Garibaldi ha dichiarato di non poter giustificare il trattato del 
24 di marzo c senza esporre i princi pii sui quali si è fondala, si fonda e si 
fonderà la sua condotta politica i>. 

E questa esposizione il conte di Cavour assumerà l'impegno di farla quando 
il trattato fosse sottoposto alla Camera. < Dopo un maturo esame degli 
uffizi c di una Commissione da voi (deputati) eletta, il ministero darà a voi le 
più ampie e le più precise informazioni ». 

Finalmente il conte di Cavour conchiudeva lo sue promesse dicendo ai de- 
putati : « Potete far assegnamento sulla nostra parola, che vi daromo ampio 
campo di discutere il nostro sistema ». 

Finora però siamo sempre al buio. Il presidente del Consiglio presentò alla 
Camera il trattato del 24 di marzo, o nell'esposizione, che lo precede, non 
disse nulla dei principii della sua politica, nè ci regalò lo più ampie e più 
precise spiegazioni. 

il trattato venne discusso negli uffizi, fu nominata la Commissione, che 
elesse a relatore il deputato Rorà. Questi sdoganò molti spropositi di storia, 
di geografia, di buon senso, ma non ottenne, non ricercò, non dio alla Ca- 
mera ed al paese le tanto aspettate e più ampie e più precise spiegazioni. 

Ora siamo all'ultima scena : il conte di Cavour dee parlare e mantenero la 
sua promessa. Raccontarci la storia di Plombières, esporci i "suoi accordi col 
Bonaparte, dirci perchè questi dapprima non voleva ingrandirsi, e poi mutò 
parere ; porche il marchese Orso Serra, governatore a Ciamberl, protestò che 
il governo non cederebbe a qualsiasi costo la Savoia, e poi l’ha ceduta ; perchè 
il marchese Montezemolo, governatore a Nizza, proibi all’/lcenir la discussione 
della separazione della Contea dal Piemonte, la quale era impossibile, ed og- 
gidì 6 un fatto compiuto; e andate dicendo. 

Tutto questo noi ci aspettiamo di udire dal conte di Cavour, che inoltre vorrà 
anche indicarci dove il Bonaparte si fermerà, e quando. Imperocché oggidì 
Napoleone 111 nella determinazione dei nuovi conliui non vuole piu seguirò i 
famosi cenanti, cd abbandona la configuraiion des montagna. Secondo il 
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Times paro che la Francia ci faccia grazia di qualche dirupo « per cslendore 
la sua frontiera orientalo sulla spiaggia marittima oltre i limiti del territorio 
di Nizza». K sesaltasse in capo a Napoleone HI di avere San Remo, Savona 
o Genova, che cosa farebbe il conte di Cavour ? 

Attendiamo le più ampie e più precise spiegazioni, che ci vennero promesse; 
o poi discorreremo. 


TESTO DELLA RELAZIONE PRESENTATA DAL COME DI CAVOUR 

PER LA CESSIONE DELLA SAVOIA E DI NIZZA 


Signori, 

Ilo l'onore di presentare alia Camera il progetto di legge che autorizza il 
governo del Ilo a dar esecuzione al trattato conchiuso a Torino, il 24 marzo 
1860, por la riunione della Savoia e del circondario di Nizza alla Francia. 

Gli avvenimenti memorabili testò compiutisi danno ragiono di questo im- 
portantissimo atto politico. 

In pochi mesi, mercè l'aiuto generoso accordatoci dallTmpcratore dei Fran- 
cesi, un regno di undici milioni d’italiani, capaci di difendere oramai la pro- 
pria indipendenza, sottcnlrò a quello Stato subalpino cho, per aver assunta la 
difesa della causa d'itnlia, vedeva le sue provincia invase dalle truppe au- 
striache. 

Questo splendido risultato non potea essere senza grande influenza sulla 
politica estera del govorno del Re. 

La Francia, che ebbe tanta parte nei combattimenti avvenuti, espose al go- 
verno del Re non ussero conveniente che il regno di Sardegna, cosi ampliato 
di territorio e di sudditi, conservasse quella stessa linea di frontiere che l'Eu- 
ropa aveva fissata fra i due paesi nei trattali del 1815. Il governo francese do- 
mandò quindi la cessiono, a titolo di rettificazione di frontiere dello nostro 
provincio posto al di là delle Alpi. 

Per quanto gravo fosse il sacrifìcio che ci veniva chiesto, il Ro ed i suoi mi- 
nistri non riputarono di poter respingere questa domanda. 

Consci, anche per recenti esperienze, cho l’ingratitudino è peggiore dei si- 
stemi politici, noi non volemmo cho la Francia potesse rammaricare l’aiuto 
accordatoci, e stimarsi meno tranquilla e sicura avendo per vicina, anziché 
l'Italia debole e divisa, l’Italia degli Italiani. 

Però, noll'acconsentire alla separazione di due provincie, lo quali, benché 
diviso dal resto dello Stato da alte catene di monti, avevano dato all’augusta 
nostra dinastia tante prove di fedeltà o di affetto, il governo del Ro appose al 
suo assenso alcune importantissime condizioni. 
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Stabili in primo luogo che la Francia si obbligasse ad osservare, rispetto allo 
provincio neutralizzato della Savoia, tutto lo speciali stipulazioni vigenti a 
questo proposito fra la Sordegna o la Confederazione elvetica. 

Chiese inoltre che le popolazioni della Savoia e del circondario di Nizza fos- 
sero consultate intorno alla loro riuniono alla Francia con quella stessa forma 
di votazione, con cui gli abitanti dell’Italia centrale manifestarono la loro vo- 
lontà di formare un popolo solo con gli antichi sudditi di Re Vittorio Emanuele. 

Si convolino poi espressamente clic una Commissiono mista avrebbe fissato 
i nuovi confini fra i due paosi, tenendo conto delle necessità reciproche di 
difesa e della configurazione delle montagne. Questa Commissiono, che dovrà 
pur recarsi sui luoghi, non ha ancura compiuti i lavori che gli furono affidati. 
11 riferente è però lieto di recaro a notizia della Camera che, giusta gli accordi 
già tenuti col governo francese, il nostro Stalo rimarrà in possesso del corso 
superiore della ltoia, della Tiuea e della Vesubia, corno pure degli altipiani 
del grande o del piccolo Cenisio, ora parte della provincia della Moriana. 

Altre Commissioni miste furono incaricato di sciogliere lo questioni relative 
alla quota di debito pubblico afferente allo provincie cedute, non che al tunnel 
dol Monconlsio, alle ferrovie, ecc. ecc. 

La soluzione di queste questioni, benché non possa effettuarsi in breve spazio 
di tempo, e richieda lavori e studii minuti o diligenti, non ofTro però difficoltà 
tati da lasciare campo a controversio. Il governo del Re crede adunque che 
possa bastare perora d'aver stabilito che tali questioni saranno risolte d’ao- 
cordo fra i duo governi io quel modo che è pili conformo allo massime gene- 
rali del diritto pubblico ed alla convenienza reciproca. 

Fu pure guarentita agli impiegati che divenissero sudditi francesi la con- 
servazione del loro titolo, grado o pensiono, e riservata a ciascuno degli abi- 
tanti dolio provincie riunite alla Francia la facoltà di conservacela sudditanza 
sarda. 

La necessità urgente di por fine ad uno stato d'incertezza che non era senza 
pericoli por l'ordine pubblico, fece si cho si dovesse procedere alle votazioni 
nella Savoia o nel circondario di Nizza prima che il trattato potesse essere sot- 
tomesso al Parlamento, del quale però fu espressamente riservata l'approva- 
zione. Ma, essendosi adottata appunto quella forma larghissima di votazione, 
che fu adoperata testò nell’Emilia e nella Toscana, non parvo inopportuno cho 
il voto del Parlamento fosse preceduto da questa solonne inchiesta intorno alla 
volontà delle popolazioni. 

Rimano ora che il Parlamento consacri o respinga col suo voto questa im- 
portante stipulazione. Nel sottoporre questo gravo argomento alle vostre de- 
liberazioni, il riferente si limila ad ossorvaro che, se ogni cessione di terri- 
torio ò sempre dolorosa, essa lo ò assai meno quando non è il risultato d'umi- 
lianti sconfitte, ma la conseguenza d'una guerra gloriosa ; non è una conces- 
sione ad un vittorioso nemico, ma un attestato solenne della gratitudine d'un 
popolo risorto verso il suo generoso alleato. 
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APPROVAZIONE 

DEL 

TRATTATO FRANCO-SAVOINO-NIZZARDO 


(Pubblicato il 31 maggio 1860). 

Il trattato del 24 marzo, che cede la Savoia e Nizza alla Francia, fu votato 
il giorno 29 di maggio con 229 voli favorevoli nella votazione pubblica, e soli 
223 nella votazione segreta. La discussionedurava da cinque giorni, eil governo 
francese e il nostro non amavano che si protraesse pili oltre. 

Il Courrier dea .4 Ipes già incominciava a ridere de celle comidie, ed esclamava: 
« Voglia o non voglia il Parlamento, noi siamo Francesi ! » Quindi pregava 
gli onorevoli a non Marchander à la Frante la Savoia, perchè la discussione 
non polca riuscire a terun risultalo. 

Queste cose dette dal Courrier pubblicamente, pare siano state ripetute da 
altri sotto voce. Mentre un gran numero di deputali dovea ancora parlare, si 
venne alla votazione. Quella per iscrutinio segreto diè sei voti meno di quella 
per appello nominale ; fatto non nuovo, ma sempre scandaloso. Taluno potrebbe 
dire : che libertà avranno avuto i popoli, se anche sei deputati non ebbero co- 
raggio di aprire pubblicamente l'animo loro? 

La Gazzetta del Popolo attribuisce la cosa ad una svista. Sei deputati che 
commettono una srista quando trattasi di alienare quasi un milione di cittadini! 
Ad ogni modo chi ha commesso la svista, dee confessarlo, e rettificare il suo 
voto. Se no, Io scandalo sussiste, e ricade su tutte le votazioni precedenti. 

Noi non faremo commenti all’approvazione parlamentare : l’avvenire la com- 
menterà pur troppo e forse ben presto ! Resta ancora il Senato. Corpo 

conservatore dovrebbe almeno conservare alla Dinastia la sua culla, che è la 
Savoia, il suo rifugio ne’ giorni della sfortuna, che fu Nizza. Ma il Senato no- 
stro poco o nulla differisce dal Senato francese ; e non possiamo avere in lui 
speranza di sorta. La nostra speranza è in Dio, e non la perderemo mai qua- 
lunque rovescio avvenga. Il buon cattolico deve dire con Giobbe: etiam si uc- 
ciderli me in ipso sperabo. 


Ecco i nomi di coloro che approvarono, o rigettarono il trattato. 

Risposero *1: Agudio — Airenti — Alosia — Albasio — Albicini — Aleardi 
— Alfieri — Allievi — Alvigini — Andreucci — Anguissola — Annoni — An- 
linori — Ara — Arconati-Visconli — Armelonghi — Astengo — Audinot — 
Balduzzi — Bartolommei — Bastogi — Beccalossi — Beolchi — Bernardi — 
Bertini — Berruti — Besana Alessandro — Bezzi — Bianchi Andrea — Bich — 
Bichi — Binard — Boccaccini — Roggio — Bolmida — Bona — Bon-Com- 
pagni - Bonghi — Bonollo — Sorella — BorelliB - orgatti — Borghi — Bor- 
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sarelli — Boschi — Brizio-Palolti — Brune! — Busecca — Cngnola — Ca- 
mozzi — Canali» — Canestrini — Cantò — Caprioli — Carruga — Camiti 

— Cassinis — Castellanza — Castelli Demetrio — Castiglioni — Cavallini 
Gasparo — Cavour Camillo — Cavour Gustavo — Cempini — Chiapusso 

— Chiavarina — Chiave» — Cbiò — Ciardi — Collachioni — Colombani — 
Coppini — Corrias — Corsi — Ccstamczzana — Crema — D’Ancona — De 
Benedetti — De Bernardis — De-Blasiis — Degiorgi — De Giuli — De Herra 

— Della Gherardesca — Demaria — Di Cossilla — Ercolani — Fabre — 
Fabrizi — Falqui-Pes — Fantoni — Farini — Fenzi — Pigoli — Finali — 
Fontanelli — Frappolli — Fusconi — Gadda — Galeotti — Gnzzolelli — Genero 

— Ghorardi — Gmori- Lisci — Giorgini — Giudice — Giustiniani — Corini 

— Grattoni — Grillenzoni — Grimelli — Grosso — Gualterio — Guerrieri- 
Gonzaga — Guglianatti — Guicciardi — Jacini — Incontri — Kramer — La 
Farina — Lanza — Ileo — Lissoni — Longo — Loi — Maceri — Macciò — 
Maggi — Magnani — Mai — Malenchini — Mnlmusi — Mamiani — Manfredi 

— Manganaro — Mangini — Mansi — Mari — Marliani — Marsili — Martinelli 

— Martini — Massa — Mossarani — Massari — Mazza Pietro — Melegari 
Luigi — Menichelti — Menotti — Meuron — Michelini Aless. — Mingbelli- 
Vaini — Minghetti — Mischi — Mongenet — Mongiui — Morandini — Mo- 
relli — Moretti — Morini — Mureddu — Negrotto — Oldofredi — Oytana — 
Panatoni — Pateri — Pellegrini — Pelluso — Popoli Carlo — Pepoli Gioachino 

— Pcruzzi — Pescelto — Pezzani — Piroli — Pirondi — Pistone — Poerio 

— Possenti — Rasponi — Restelli — Ricasoli Vincenzo — Ricci Giovanni 

— Ricci Antonio — Richetta — Robecchi (da Garlasco) — Robecchi Giuseppe 

— Rorà — Rovera — Ruflìni — Ruschi — Rusconi — Sacchi — Salvoni — 
Sanguinetti — Sanseverino — Sanvitale — Scialoia — Sella Gregorio — 
Sella Quintino — Sergardi — Sforza-Ccsarini — Simonetti — Solari — Sola- 
roli — Strigclli — Susani — TaDari — Tegas — Tenca — Tcrracbini — 
Testa — Tibaldi — Tonelli — Tonello — Torelli — Torrigiani — Toscanelli 

— Trezzi — Turati — Ugoni — Valvassori — Varese — Vegezzi Zaverio — 
Villa — Viora — Visconti-Venusta — Zambelli — Zanolini. — Totale 229. 

Rispondevano no.- Anelli — Asproni — Berlani — Berlea — Berti-Pichat 

— Biancheri — Bollerò — Castellani-Fantoni — Castelli Luigi — Cavatori — 
Dopretis — Dossena — Ferracciu — Ferrari — Franchini — Guerrazzi — 
Maccabruni — Macchi — Massei — Mellana — Morardet — Mordini — Mosca 

— Pareto — Polli — Regnoli — Ricci Vincenzo — Sanna Gio. Antonio — 
Sanna Giuseppe — Sinco — Tornati — Valerio — Zanardelli. — Totalo 33. 

Si astennero: Ameglio — Berti — Bonati — Gabella — Capriolo — Casa- 
retto — Cavallini Carlo — Ceppino — Cornero — Costa — Cotta-Ramusino 

— Cazzotti — De-Amicis — Gentili — Giovinola — Levi — Mathis — Molo- 
gari Luigi Amedeo — Michelini G. Battista — Montezemolo — Monticelli — 
Rattazzi — Rubieri — Sperino — Tccchio. — Totalo 23. 
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QUESTIONE DI SAVOIA E NIZZA 

AL SENATO DEL REGNO 


(Pubblicato il 7 giugno 1860). 

Venerdì prossimo il Senato discuterà il trattato di cessione della Savoia 
e di Nizza alla Francia. « A questo Consesso disse il cofito di Cavour nel pre- 
sentargli il disegno di legge, a questo Consesso particolarmente si appartiene 
il mandato di conservare i diritti o lo tradizioni del Regno » (.Ut. l’/Jic. del 
Senato, N° 12, pag. 37). Eppuro chiedeva ai Senatori di distruggere otto secoli 
di tradizioni, di annientare idiritti della Casa di Savoia! 

Le principali ragioni esposte dal conte di Cavour al Senato per indurlo a 
sancire il trattato si riducono a queste due: 1° La gratitudine pei benefizi ri- 
cevuti ; 2° La sicurezza e gli interessi della Francia. Diciamone poche parole. 

So la gratitudine pei benefìzi ricevuti ci obbliga a cedere a Napoleone HI 
la Savoia e Nizza, è naturalo che noi dovremo cedergli altro provincic appena 
egli Ci abbia accordato nuovi benefìzi. 

Or bene ieri la Gazzetta di Torino ci avvertiva che l’Austria andava ingros- 
sando lo suo truppe ai nostri confini; che in Verona si attendono settantamila 
soldati presso a calare dal Tirolo per formare un campo trincierato a Peschiera ; 
cho a Padova ne giungeranno quarantamila venuti da Trieste. 

E la Gazzetta avverte cho l’esercito austriaco « ha avuto tempo di reinte- 
grarsi, di rafforzare la sua organizzazione o la sua disciplina ad onta dello 
stremale finanze ». Donde apparo che noi tardi o tosto avremo bisogno di ri- 
cevere da Napoleone III nuovi benefizi. 

Ma se si pianta il principio cho i benefizi napoleonici debbono pagarsi collo 
nostre provincie, o se pei benefizi già ricevuti si cedo Nizza o la Savoia, quando 
riceveremo altri benefìzi dovremo cedere altre provincic, o verrà la volta di 
Torino e di Genova. 

La ragiono arrecata dal conto di Cavour al Senato del Regno servirà per di- 
mostrare egualmente che il Piemonto o l'intera Liguria hanno da passare alla 
Francia. Imperocché posti nuovi benefizi, posto un nuovo debito di gratitu- 
dine, no verrà per necessaria conseguenza la cessione di nuove provincie. 

La nostra alleanza con Napoleone III ornai è il contratto che i giuristi di- 
cono do ut des. Napoleone ci dà aiuto, o noi gli codiamo provincie; aiuti ul- 
teriori esigeranno altre cessioni. Ci pensi il Senato del Regno; se oggi ap- 
prova il trattato, domani non potrà piu rigettare un trattalo simile. Stabilito il 
principio, se no dovranno subire fino all'ultimo le conseguenze. 

La soconda ragione del conte di Cavour è che noi dobbiamo cedere la Savoia 
e Nizza per la sicurezza e gli interessi della Francia. Nel leggero queste pa- 
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role, chiedemmo a noi stessi : Il conto di Cavour 6 egli un ministro francese 
o piemontese, montre viene a perorare davanti il nostro Senato per la sicurezza 
e per gli interessi della Francia ? Una volta i nostri ministri badavano agli 
interessi nostri, alla sicurezza del Piemonte. Ora le coso sono mutate total- 
mente, perchè il Piemonte è divenuto uno sparlimento francese, e il conte 
di Cavour un prefetto dell'impero. 

Ma la Savoia e Nizza, trovandosi Ira la Francia o l'Italia, non possono gio- 
vare agli interessi della prima senza danneggiare gli interessi della seconda. E 
se queste provincia, passando all'impero, ne accrescono la sicurezza, di ne- 
cessità debbono diminuire la sicurezza dell'Italia, e grandemente indebolire il 
nostro paese. 

Laonde la proposta del conto di Cavour si può tradurrò ne’ seguenti termini : 
* Signori Senatori, io vi propongo d’indeboliro l'Italia per rinforzare la Francia, 
e di danneggiare il Piemonte per recar vantaggio agli interessi francesi ». Ci 
Vuole una bolla o buona fronte per faro proposte simili ! 

Il peggio è cho il conte di Cavour si tiene sicuro del voto del Sonato. Va di- 
cendo essero cosa impossibile che i Senatori gli rispondano di no, imperocchò 
la maggior parto li ha creati egli stesso, e li ha scelti secondo le proprie idee. 
E temiamo forte ch’egli si apponga al vero, e che sia ben ragionevole questa 
sua persuasione. 

Tempo già fu cho il Senato del Regno faceva contrappcso allo condiscendenze 
ed agli ardimenti della Camera elettiva. Ora l'elemento conservatoro no è stato 
presso che sbandito, e noi veggiamo nel suo seno le intemperanze dei Roncalli 
e compagnia contro i preti, intemporanze, di cui non s'ebbe ancora esempio 
neil’altro ramo del Parlamento. 

Per la qual cosa poche speranze restano agli amici della monarchia di Sa- 
voia. I Senatori venerdì o sabato la seppelliranno, c la sua culla o la suo tomba 
passeranno alla Francia. E a noi toccherà la sorto degli Ebrei, che conqui- 
stati dai Romani, doveano pagare por entrare e piangere nello loro antiche 
città. 


VOTAZIONE DEL SENATO 

IN FAVORE DEL TRATTATO DEL 24 DI MARZO 


(Pubblicata il 12 giugno 1860). 

Il Courrier des Alpes tre giorni fa annunziava che il 10 di giugno sarebbe 
comparso nel Moniteur di Parigi il decreto, che stabilisce i due nuovi sparti- 
menti doHTmpero, Nizza e Savoia. Sabato adunque il nostro Senato dovea vo- 
lare il trattato del 24 di marzo. Ma la discussione non fu chiusa in quella tor- 
nata, e l'alleanza franco-sarda stava por correre pericolo 1 
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Il conte di Cavour scongiurò il Senato di radunarsi nuovamente la sera, e 
non si acquietò se non quando i Senatori gli promisero una tornata pel 10 di 
giugno, quantunque fosse domenica. La tornala eòlie luogo, e il trattato fu pro- 
prio votato il IO di giugno, sicché il Courricr dei Alpe s era benissimo infor- 
mato, e l’alleanza franco-sarda ora è salva ! 

I Senatori sommavano a centodue; votarono in favore del trattato novantadue, 
e contro soltanto dieci. Questo cifre vi dicono abbastanza che cosa sia il nostro 
Senato del Regno. Una quindicina di Senatori parlarono contro il trattato, e 
dieci soli lo rigettarono! 

Da questo punto noi non possiamo più scriverò una parola in favore di Nizza 
e della Savoia. Il trattato, che cede queste provincia, ornai è legge dello Stato. 
Cbi affermasse che Nizza èiu Italia, potrebbe venir condannato come un fel- 
lone. Bisogna credere che i Nizzardi sono Francesi, pena la multa ed il 
carcere! 

Avvertiamo chi tenesse in casa qualche carta geografica, o qualche trattato 
di geografia anteriore al dieci di giugno 1860 di consegnarlo immediatamente 
alle fiamme, giacché periculum est in mora. Potrebbe ordinarsi una perquisi- 
zione domiciliare, e se qualche prete o qualche frate avessero un mappamondo 
con Nizza Italiana, poveri a loro! Sarebbero rei di cospirazione contro l’Im- 
pero francese, contro il nuovo Regno italico, e contro l’alleanza sardo-franca. 

Quanto a noi aspettiamo gli atti officiali del Senato del Regno per poter dire 
ancora qualche parola in favore di Nizza o della Savoia ; ma saranno sempre 
parole dei Senatori, i quali godono l'inviolabilità parlamentare. Gli altri re- 
gnicoli sono obbligati a credere che Nizza è francese, e conchiudere come gli 
Animali Parlanti del Casti : Ci ha bagnati il sole ! 


RELAZIONE DEL SIG. THOUVENEL 

SUL TRATTATO DEL 24 MARZO 


(Pubblicato il 17 giugno 1860). 

Ci paro di non lieve importanza il documento che qui riferiamo, cioè la re- 
lazione fatta dal sig. Touvenel, ministro degli affari esteri, a Napoleone III 
per la promulgazione del trattato di cessione delia Savoia e di Nizza alla 
Francia. Giova il mettere questa relazione a riscontro delle discussioni av- 
venute nel nostro Parlamento, e degli altri Atti del Governo relativi a que- 
sto grave avvenimento. Il governo francese poso grande diligenza per cir- 
condare questa cessione con tutte le guarentigie c formalità più solenni, 
affinchè giammai nò per iscorrcro di tempi, nò per mutazione di governo po- 
tesse cssero menomamente rivocata in dubbio. Di fatto volle che il diritto di- 


Digitized by Google 



— 149 — 

vino, il diritto costituzionale, il diritto rivoluzionario sancissero questo trat- 
tato. 11 diritto divino, ossia il diritto monarchico fu il fondamento di questo 
trattato, perchè Napoleone volle prima di tutto che il Re acconsentisse a que- 
sta cessione, e cho sciogliesse i popoli dal giuramento di fedeltà. Venne po- 
scia il diritto rivoluzionario, cioè il cosi detto suffragio universale. In ultimo 
si volle il voto del Parlamento. L’ordine tenuto da Napoleone nell’esigere que- 
ste diverse sanzioni dimostra quali sono le sue idee in fatto di costituzioni po- 
litiche. Il fondamento è il principio monarchico, succedo il voto del popolo 
diretto dal Monarca, ed emesso sotto la sua tutela ed influenza, a cui si ag- 
giungo la formalità del voto della rappresentanza nazionale. 

Intanto qualunque sia il governo che ne’ tempi avvenire potesse stabilirsi 
vuoi in Francia, vuoi in Piemonte, non si potrà mai per difetto delle necessa- 
rie formalità intaccare il trattato di Torino, per cui le due provincia della Sa- 
voia e di Nizza rimarranno sempre alla Francia. 

A questo prudente e sagace contegno della Francia fa brutto contrasto la 
leggerezza del nostro ministero, il quale senza alcuna guarentigia baratta le 
vecchie colle nuovo provincia. Il conto di Cavour con puerile millanteria osò 
dire che non solo non ha chiesto guarentigie per i nuovi possessi dell'Italia 
centrale, ma che li avrebbe rifiutati qualora la Francia li avesse offerti. In- 
vece il signor Thouvenel ripeto con compiacenza, che con questo trattato Na- 
poleone cercò ed ottenne guarentigie contro il Piemonte. Vedete un po’: la 
grande naziono ha bisogno ed esige guaretitigie ; il Piemonte non solo non lo 
esige, ma le sdegna! Oh che ridicoli signori sono mai i nostri uomini di Stato I 
Ecco la relazione del sig. Thouvenel. 

Sire, 

Ho l’onore di soltomettero alla M. V. il decreto di promulgazione del trat- 
tato sottoscritto a Torino il 24 scorso marzo, in virtù del quale S. M. il reVit- 
torio Emanuele, cedendo allTmpcralore tutti i suoi diritti e titoli sulla Savoia 
ed il circondario di Nizza, consenti alla riunione di quei due paesi al territo- 
rio della Francia. 

Il Parlamento sardo sanzionò testò con voto solenne la cessione fatta dal So- 
vrano e sancita poi dal voto delle popolazioni destinate a diventar francesi. 
Non accadde mai che la legittimità di una transazione internazionale fosse me- 
glio stabilita. 

Il regolare e successivo compimento di questo complesso di condizioni, unito 
alla esposizione dinanzi sottomessa alle Corti sottoscri Urici dell’atto generale 
di Vienna per ispiegaro loro i motivi che determinarono la domanda fatta 
dalla ài. V. al re di Sardegna, dimostra il carattere allatto eccezionale della 
nuova acquisizione della Francia. Non fu da pensiero d'ambizione che fu di- 
retta la politica imperiale, bensì da un sentimento di previdenza. La M. V. 
non cercò conquiste, ma guarentigie : non ricorse alla forza per averle, lo ot- 
tenne dall’amicizia e dalla riconoscenza d’un sovrano, ed il valore di tale gua- 
rentigia fu raddoppiato dallo slancio spontaneo ed unanime delle popolazioni 
che d ora innanzi ne saranno custodi. 

La M. V. , o Sire, e la Francia possono andar orgogliosi dell’esito che in- 
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grandi il loro prestigio morale senza che ne risulti lesiono d'interesse legittimo 
o sacrifizio d’amor proprio per nessuna potenza. Infatti coll'articolo 2 del trat- 
tato di Torino le condizioni speciali che dietro domanda della Sardegna furono 
dall’Europa messe alla possessione di una parte della Savoia sono mantenute, 
o la lealtà nostra c'impone il dovere di rispettare al pari della neutralità sviz- 
zera, aspettando che un prossimo accordo colle Corti sottoscrittrici dall'alto 
generale di Vienna e colla stessa Confederazione elvetica abbia stabilita la so- 
luzione della questione. 

Piaccia dunque alla M. V. di apporre la sua firma aU’unilo decreto, il quolo 
forma una bellissima pagina d'un regno già fecondo in prosperi avvenimenti. 

Parigi, 1 1 giugno 1860. 

TlIOtJVENKL. 


ADDIO PER SEMPRE ALLA SAVOIA E NIZZA ! ! ! 


Il N° 4108 della Raccolta ufficiale degli Atti del Governo contiene la seguente 
tgg* : 

VITTORIO EMANUELE II. f.cc., ecc. 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato, 

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto seguo : 

Articolo unico. 

Il Governo del Re è autorizzato a dar piena ed intera esecuzione al Trattato 
conchiuso tra la Sardegna e la Francia per riunione della Savoia e del circon- 
dario di Nizza alla Francia, sottoscritto in Torino il giorno Si del mese di 
marzo dell'anno mille ottocento sessanta, le cui ratificazioni furono ivi scam- 
biate addi 30 stesso mese ed anno. 

Ordiniamo che la presente, munita del Sigillo dello Stato, sia inserta nella 
Raccolta degli Atti del Governo, mandando a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge dello Stato. 

Dat> a Torino, addi 11 giugno 1860. 

VITTORIO EMANUELE. 


C. Cavoib. 
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IL SENATUS-CONSULTO 

SULLA 

RIUNIONE DELLA SAVOIA E NIZZA ALLA FRANGIA 


r II Senato Francese approvò aU’unanimiti l’unione della Savoia o Nizza alla 
Francia nella tornata del li di giugno. Gioverà pel presento e per l'avvenire 
raccogliere qualche particolare di quella tornata, secondo la relazione del Ho- 
nileur Cnitersel. 

11 ministro di Stato Achille Fould parlò in questa sentenza : 

i. Signori Senatori, l’Imperatore m’incaricò di annunciarvi che il trattato, in 
virtù di cui la Savoia o il circondario di Nizza sono riuniti all’impero, ricovò la 
sua consacrazione deGniliva. 

* Spetta a voi il proclamare l’incorporazione di questi paesi al nostro terri- 
torio , il dichiarare che vi saranno applicabili la nostra costituzione e le nostre 
leggi, il dare all'Imperatore i mezzi di clTottuarne, quanto più prontamente si 
potrà, l'assimilazione alla Francin. 

« Il sig. presidente o i signori commissari del Consiglio di Stato, disegnati 
da S. Al., stanno per presentarvi il disegno di senato-consulto, il cui voto vi 
associerà ad uno degli atti più fortunati di un regno, cui la Francia deve già 
tanta gloria e prosperità » (Segni generali di approvazione seguiti da grida di 
Vira l' Imperatori). 

Il presidente del Consiglio di Sialo depone sul tavolo del Senato il disegno 
di senato-consulto concernente la riunione alla Francia della Savoia e del cir- 
condario di Nizza. Eccone il testo: 

Art. 1. La Savoia e il circondario di Nizza fanno parte integrante dell'im- 
pero francese. La costituzione e le leggi francesi vi saranno poste in esecu- 
zione dal 4° gennaio 4861. 

Art. 2. La ripartizione dei territorii riuniti alla Francia in giurisdizioni di 
corti imperiali e in dipartimenti sarà stabilita per legge. 

Art. 3. Le diverse provvisioni relativo allo stabilimento dello linee doganali 
e tutte le disposizioni necessarie per l'introduzione del reggimento francese 
in quei territorii potranno essere regolale da decreti imperiali pubblicali prima 
del 4° gennaio 4864. Tali decreti avranno forza di legge. 

Questo disegno di senato-consulto fu deliberato ed approvato dal Consiglio 
di Stato nella tornata degli 41 giugno 4860. 

Il Presidente del Consiglio di Stato BaRoChs. 

Il Senato dà atto a S. E. il ministro di Stalo e ai signori commissari del go- 
verno delle comunicazioni da loro fatte. 

Il Presidente propone al Senato di ritirarsi negli uffizi, a lino di nominato 
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la Giunta incaricala di esaminare il disegno di senato-consullo. La Giunta si 
potrebbe riunire immediatamente e il Senato deliberare in questa stessa tor- 
nata sul disegno (assenso unanime). 

Il Senato si ritira negli uffizi. Dopo due ore di sospensione, ricomincia la 
tornala alle cinque e un quarto. 

Il Presidente legge, quale relatore, il lavoro della Giunta incaricata dell’e- 
same del disegno. 

t Signori, la proposta del Senato-consulto sottoposta alle vostro delibera- 
zioni non è fra quelle di cui si discute il principio ; è fra quelle che si appro- 
vano con entusiasmo. Infatti, alla Francia si unisce una popolazione brava, 
onesta, intelligente, cui ama e da cui è amata ; essa vede le sommità delle Alpi 
alzarsi come un baluardo tra il suolo straniero ed il suo territorio aggrandito; 
finalmente essa varca, non per forza o per sorpresa, ma per pacifici accordi, 
i confini impostile al tempo dei suoi disastri. Sian rese grazie all'Imperatore 
per nn risultamelo sì nazionale e si bello, e noti temiamo d’inquietare l’Eu- 
ropa accogliendo con gioia questi nuovi figli dell'Impero, che vollero darsi a 
noi. La Francia, libera di contrattare coi suoi vicini , profittò di una circo- 
stanza, in cui l'equità faceva intendere la sua voce per modificare i trattati an- 
tichi per un trattalo particolare reciprocamente volontario ed amichevole. Si 
pratica il diritto comune, non è una minaccia. Se per suo onore la politica im- 
periale deve essere indipendente nelle sue azioni, per lealtà deve rigettare le 
vane e turbolente cupidigie dell'ambizione. Il solco che essa delinea nella sto- 
ria è quello della moderazione e della giustizia. Essa vuole mostrare che la 
forza può non essere disgiunta dall'amore della buona fede, del diritto dolio 
genti e della conciliazione > (Benissimo f). 

« L'art. 1° del disegno vi chiede di dichiarare l'annessione della Savoia e 
del circondario di Nizza alla Francia; e per la necessità di una transizione, di 
decidere che la costituzione o le leggi francesi non vi saranno poste in esecu- 
zione che dal 1 C di gennaio 1861. Tale disposiziono è conforme ai senato-con- 
sulti pubblicati sotto il primo Impero, nei casi d'annessione. L’incorporazione 
è un atto costituzionale, poiché modifica la consistenza del territorio francese 
e la costituzione del territorio riunito. La dilazione indicata per mettere in 
vigore la costituzione e le leggi francesi vi parrà necessaria a fine di prevenire 
una mutazione troppo subitanea e provvedere a molti alti preparalorii. 

< L’Ari. 2 vi propone di far stabilire per leggala ripartizione dei territorii riu- 
niti alla Francia in giurisdizioni di Corti imperiali e in dipartimenti ; sovente 
si fece per senato-consulti tale ripartizione. Ma vi parrà giusto di lasciare al 
Corpo legislativo il regolamento di una materia, io cui s'incontrano questioni, 
la cui soluzione dipende da circostanze, da fatti e da particolari amministrativi. 
Per altra parte il Corpo legislativo troverà in ciò l'occasione di associarsi come 
noi all’opera patriotica e gloriosa deU’anoessione (.Yuori segni di appro- 
vazione). 

« Per l’art. 3 vi si propone di affidare a decreti, che si pubblicheranno prima 
del 1" gennaio 1861, e aventi forza di legge, lo stabilimento delle linee doga- 
nali e tutte le altre provvisioni necessarie per l'introduzione del reggimento 
francese, A questo riguardo i signori commissari del governo diedero alla vo- 
stra Giunta delle spiegazioni che le parvero soddisfacenti. Illimitato non é il 
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potere che vi chiede il governo, 6 anzi circoscritlo elle provvisioni atte a pro- 
durre la fusione legislativa dei paesi riuniti alla Francia. Pei decreti che pub- 
blicherà l’Imperatore, non si derogherà alle leggi vigenti, ma invece se ne pro- 
parerà la messa in vigore o l’esecuzione. L’articolo terzo ò conseguenza del 
secondo. Bisogna che l'intervallo, che scorrerà fra oggi e il t° gennaio, sia 
impiegato dal governo per mettere il presente in armonia collo stato futuro 
delle contrade annesse. 

c In queste circostanze, signori Senatori, degnerete di dare ascolto all’im- 
pazienza dei due paesi cho si vogliono unire a noi, e giudicherete probabil- 
mente utilo di non far loro aspettare un benefizio che il trattalo di Torino, ora 
ratificato, guarentisce loro. Alteri per divenire Francesi, hanno premura di 
acquistarne i diritti. 

< Infatti voi rammenterete la viva e generale adesione con cui diedero il 
suffragio in favore dell’annessione. Immensa era la foga. Sindaci, ecclesiastici, 
borghesi, agricoli, operai, tutti accorrevano allo scrutinio spinti da fede ar- 
dente nell’avvenire della Francia c nel Monarca che la governa. Paragonato 
questo voto con quello del 92 e vi farà gran sensazione la differenza dei tempi. 
Allora la rivoluzione fermentava sulle pendici delle Alpi. La discordia era do- 
vunque : preti e nobili proscritti o fuggitivi vedevano con isgomento la Francia 
e protestavano contro ogni mutazione di signoria. Ora la patria è in calma dai 
duo lati. Non v'ha lusinga, violenza, passioni procellose che la ingannino, la 
precipitino, la dividano. Ma un popolo fu consultalo dal suo Sovrano legittimo 
e secolare sui novelli ordinamenti, e rispose esprimendo i suoi sentimenti d'af- 
fezione per la Francia. Un solo ponsiero riunì tutti i cuori : un solo interesse 
parlò in tutte le classi: un solo grido si fece udire: Fica la Francia! Vira 
l'Imperatore! Che ò ciò, signori, altro che il movimento regolare ed il giu- 
dizio solenne di una popolazione libera, che decide della sua sorte ? In questa 
guisa la Francia si diede all’Imperatore e all'Impero: pel suffragio universale, 
compreso in tal guisa e così sinceramente praticato, si fondano le dinastie, 
si costituiscono e si consolidano gli Stati. Entrando sotto tali auspicii nella 
patria francese, Nizza e Savoia saranno da quinci innanzi inseparabili da questo 
Corpo potente per la sua unità, indestruttibile per la sua coesione («irò 
attento ] . 

« Voi poi, signori Senatori, che credete ai destini doll’Impero ed alla sua co- 
stituzione, voi sarete felici potendo contribuire a comunicare ai novelli nostri 
concittadini le istituzioni e le leggi cui dobbiamo i nostri costumi liberali* 
la nostra prosperità interna e tutte le tendenze verso il progresso cui tanto 
promuove l'ordine politico fondato dall’Imperatore. In seno alla Francia tro- 
veranno un’amministrazione attiva e vigilante che feconderà le loro ric- 
chezze. I loro interessi civili saranno guarentiti dal diritto il più equo e da un 
ordinamento giudiziario che tutti i popoli c'invidiano. La loro fedeltà alla fede 
dei padri avrà un appoggio nel governo che ama la religione per se stessa e 
la protegge, non per calcolo, ma per convincimento. Finalmente la loro dignità 
di cittadino vedrà se la libertà vera e sensata manca in questa terra francese, 
di cui ò, per dir così, un frutto naturale : poichò la libertà civile vi scorre pie- 
namente ncgl'innumerahili canali che vi scavarono l'ammirabile nostro Codice 
Napoleone, i nostri Codici criminali, la libertà di coscienza, la libertà d’in- 
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segnamento, l'eguaglianza delle persone e dei beni e, brevemente, tanto leggi 
inspirate dai principii dell' 8$ ! 1 1 

< Quanto alla libertà politica di cui si discute si spesso, meno pel neces- 
sario ragionevole e legittimo che pel superfluo, i nostri compatrioti delle 
Alpi sanno che ne debbano pensare : uomini prudenti, riflessivi, non si ab- 
bandonarono all'incognito ; essi fecero la loro scelta e non si crederanno troppo 
schiavi quando godranno del suffragio universale, del dritto di render suffra- 
gio sulle leggi e le imposte, del dritto di petizione, del dritto di querela contro 
gli atti costituzionali, e del dritto più esteso di pubblicaro le loro opinioni 
e le loro doglianze sovra ogni argomento per mezzo della stampa non pe- 
riodica. 

• Signori Senatori, le popolazioni discrete e illuminate dall'esperienza non 
sono come quc’ Greci smemorati c sofistici, cui il console Flaminio consigliava 
vanamente la temperanza nella libertà. Sanno esse contentarsi di quella so- 
bria libertà che previene e corregge gli abusi e non reca nocumento nò a sé 
nè agli altri. I nostri nuovi concittadini saranno dunque contenti di noi, poi- 
ché l’autorità francese parrà loro dolce, e la libertà esente da vincoli non giu- 
stificati. 

< l'er nostra parte noi li abbracceremo come fratelli oa nostra volta saremo 
contenti di loro. Ne abbiamo per mallevadore il loro nobile desiderio di porr 
tar il titolo di cittadino francese. Del resto noi li abbiamo visti altra volta al- 
l’opera; la storia ci dice elio più fiate e fra le nostre file illustrarono il loro 
nome dell’esercito, nel sacerdozio e in tutte le carriere civili e liberali, ove fio- 
riscono l’attività fraucese e il genio inesauribile della nostra nazione. La vo- 
stra Giunta vi propone unanime di approvare il sonato-consulto presentato 
alle vostre deliberazioni ». (La relazione è seguita da vivi ed unanimi segni 
(li approvazione}. Giusta la proposta del presidente, il Senato passa inconta- 
nente alla deliberazione della proposta del senato-consulto. Nessuno chiedendo 
di parlare nella discussione generale, il senatore segretario del Senato legge 
gli articoli ebe sono successivamente messi a partito e vinti. 

Si passa quindi allo scrutinio sul complesso della proposta per via di scru- 
tinio. Ecco il risultaraonto : Votanti 136. Assenzienti 136. Perciò il presidente 
dice; il Senato approva il senato-consulto concernente la riunione della Savoia 
e del circondario di Nizza alia Francia. (La proclamazione dei suffragi è ac- 
colta da ripetute e calde grida di Vita l’Imperatore /). L'adunanza si scioglie 
alle 5 e 1 fi. 
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ANNESSIONE DELLA TOSCANA 


Da un supplemento della Gazzetta Ufficiale del Regno, d’oggi 22 marzo, 
togliamo i seguenti particolari relativi all’arrivo in Torino del barone Ricasoli; 

All’4 pomeridiana passata il barone Bettino Iticasoli giungeva alla stazione 
della via (errata, dov’cra ricevuto dal Sindaco e dalla Giunta municipale di 
Torino. La Guardia Nazionale rendeva gli onori. 

Il barone Ricasoli si è recato in carrozza scoperta col Sindaco di Torino ab 
l'albergo Trombetta. Durante il suo passaggio 6 stato salutato da cordiali ac- 
clamazioni. Dai balconi gli si gettavano Dori. Tutti gridavano: Vita il Rei 
Vira l’Unione ! Vitata Toscana! Vira Ricasoli 

Giunto all’albergo, il barone Ricasoli compariva sul balcone, e ringraziando 
con affettuose parole la popolazione torineso, porle festevoli accoglienze, ren- 
deva omaggio di gratitudine a Sua Maestà il Re Vittorio Emanuele ed al 
Piemonte. 

Alle 4 il marchese di Brcmc, sonatore del Regno e gran mastro delle ce- 
rimonie, si recava in carrozza di Corte all’albergo Trombetta e conduceva il 
barone Ricasoli a Corte, dove aveva l’onore d'introdurlo all’augusta presenza 
di SuaMa està il Re. 

La M. S. avendo al Dauco S. A. R. il Principe di Carignano e seguita dagli 
EE. Cavalieri dell’Urdine Supremo della SS. Annunziata, è salita sul trono, 
intorno al quale stavano i Dignitari di Corte, ed i componenti le Case militari 
di S. M. e di S. A. R. 

Assistevano al solenne ricevimento le LL. EE. i Ministri di Stato, i Ministri 
Segretari di Stato di S. M., i componenti il Ministero precedente, il Gran Ma- 
gistero dell'Ordine dei Ss, Maurizio e Lazzaro, il Consiglio di Stato, le Corte 
di Cassazione, la Corte dei Conti, la Corte d Appello di Torino, il Tribunale 
supremo militare, il Tribunale di Circondario, il Tribunale di Commercio, H 
Rettore della R. Università ed i Presidi delle Facoltà, il Governatore ed il 
Vice-Governatore della provincia di Turino, i Segretari generali ed i Diret- 
tori generali dei diversi Ministeri, il Sindaco e la Giunta Municipale di Torino, 
il Generale comandante in capo e lo Stato Maggiore della Milizia Nazionale to- 
rinese, e gli UDiziali generali del 11. Esercito. 

11 barone Ricasoli ha pronunciato il seguente discorso : 

« Sire I 

« Fedele alle secolari tradizioni della Vostra Reai Casa, e ascoltando i voli 
d'Italia, Voi avete saputo nobilmente toccaro il sommodella gloria domestica, 
procurando la massima felicità della nazione. A Voi pertanto, o Sire era do- 
vuto il più bello do' promii, quello che supera il vanto dello maggiori con- 
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quiste : l'amorn dei popoli che nelle mani di Vostra Maestà commettono i loro 
destini per fondare la nazione, per farla indipendente, per ritornarla illustre. 

• Io vengo, o Sire, a portarvi il primo omaggio della Toscana fatta parto 
del vostro nuovo Regno. Cosi voi riunite nuovi figli intorno la patria comune, 
e la Toscana è lieta di portare anch'essa col prode e generoso Popolo Subal- 
pino tutte le sue forze intorno a un Trono veramente italiano per uscire dalla 
vecchia vita del Municipio, cd entrare nella nuova vita della Nazione. 

< Io vado altero, Sire, di potervi attestare il generoso moto e la fede del- 
l'anima toscana. Questa fede e quest'anima Vi saranno, o Sire, i sostegni pili 
grandi, perchè nell’nnifìcazione dei popoli che a Voi si raccomandano, le 
viriti di ciascuno diventino comuni, i mali di ciascuno siano curati da tutti, 
e nel nuovo conserto delle leggi e delle armi, degl'istituti civili e dei provve- 
dimenti economici, tutti egualmente i popoli fondatori del vostro nuovo Regno 
con saggio procedere acquistino i benefizi del tempo nuovo e della vostra sa- 
pienza s. 

S. M. il Ro si compiaceva di rispondere : 

t L'omaggio che Ella mi reca a compimento del voto solenne già autore- 
volmente manifestato dall'Assemblea, in cui si raccoglieva il fiore della toscana 
cittadinanza, corona quella serie d’invitti propositi e di opere generoso che 
meritarono alla Toscana l'affetto d’agni italiano e il plauso delle genti civili. 

< Io accetto questo voto che, dopo pili mesi di prova, trovasi ora avvalo- 
rato dall'unanimità del suffragio popolare, e mi glorio di poter chiamare miei 
popoli anche i Toscani. 

« Associando le sue sorti a quelle del mio Regno, la Toscana non rinunzia 
alle gloriose sue tradizioni, ma le continua e le accresce accomunandole a quelle 
di altre nobili parti d'Italia. Il Parlamento, noi quale i rappresentanti della To- 
scana siederanno accanto a quelli del Piemonte, della Lombardia e dell'Emilia, 
informerà, io non ne dubito, tutte le leggi al principio fecondo della libertà : 
il quale assicurerà alla Toscana i benefizi dell'aulonomia amministrativa senza 
affievolire, anzi rassodando queU'intima comunanza di forze e di voleri, cbeò 
la guarentigia pili efficace della prosperità ed indipendenza della patria ». 

Dopoché S. M. il Re terminava il suo discorso, S. E. il presidente del Con- 
siglio porgeva alla M. S. il Decreto con cui la Toscana ò dichiarata, a datare 
da oggi, parte integrante del nostro Stato. Al momento in cui S. M. il Re ap- 
poneva la sua firma a quel Decreto, lo sparo delle artiglierie dava annunzio 
al pubblico, che il grande atto era compito. La folla radunata in Piazza Ca- 
stello e nel cortile della Reggia all’udire il primo colpo di cannone prorompeva 
in applausi calorosissimi al Re, alla Toscana, all'Italia. L'Augusto Sovrano 
chiamato reiterate volte dalle ardenti acclamazioni della popolazione si è de- 
gnato di affacciarsi due volte dal balcone della Reggia, ed entrambe le volte 
le grida di Vita il Re echeggiavano più fragorose e più vive che mai. 

Il barone Ricasoli è stato ricondotto. all'albergo nella carrozza di Corte con 
lo stesso cerimoniale, con cui era venuto, e la folla si è recata di bel nuovo a 
salutarlo sotto le finestre. 

S. M. il Re si è compiaciuto fregiare S. E. il barone Bettino Ricasoli del 
collare dell’Ordine Supremo dalla SS. Annunziala. 
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VITTORIO EMANUELE II 

RE DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALEMME, ECC. ECC. ECC. 

Visto il risullamento della votazione universale delle provincia della Toscana, 
dalla quale consta essere generale voto di quelle popolazioni di unirsi al nostro 
Stato; 

Sentito il nostro Consiglio dei ministri ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. t. Le provincie della Toscana faranno parte integrante dello Stato dal 
giorno della data del presente decreto. 

Art. 2. Il presento decreto verrà presentato al Parlamento por essere con- 
vertito in legge. 

/ I nostri ministri sono incaricati dell'esecuzione del presento decreto, il quale, 
munito del sigillo dello Stalo, sarà inserto nella Raccolta degli Atti del Go- 
verno e pubblicato nelle provincie della Toscana. 

Dat. Torino, addi 22 marzo 1860. 

VITTORIO EMANUELE li, ecc. bcc. 

Visto il decreto nostro in data d’oggi, col quale abbiamo determinalo che 
le provincie della Toscana siano riunite ai nostri Stati per far parte integrante 
dei medesimi ; 

Visto l'art. 63 della Leggo elettorale 20 novembre <859, stata pubblicala in 
Toscana con decreto 21 gennaio ultimo scorso; 

Visto il decreto di convocazione dei collegi elettorali della Toscana, ema- 
nato da quel R. Governo il 16 corrente mese, e del tenoro seguente: 

IL R. GOVERNO DELLA TOSCANA 

< Veduto il decreto di S. M. il Re del 29 febbraio scorso che convoca i Col- 
legi elettorali per la nomina dei Deputati al Parlamento nazionale; 

* Decreta: 

« Art. 1 . 1 Collegi elettorali della Toscana sono convocati per il giorno 25 del 
corrente mese onde eleggerò i Deputati al Parlamento nazionale. 

« Art. 2. Occorrendo una seconda votazione, questa avrà luogo il giorno 29 
del corrente. 

« Il ministro dell'interno è incaricato dell’esecuzione del presente decreto. 
h Dato in Firenze, il 16 marzo 1860. 

* II pres. del Consiglio dei ministri e ministro dell'interno B. Ricasoli. 

« Il ministro di grazia e giustizia E. Poggi ». 

Visto l’art. 2° del decreto nostro del 29 febbraio, ultimo scorso, con cui il 
Senato del Regno e la Camera doi Deputati sono convocati pel giorno 2 del 
mese di aprile prossimo venturo. 

Sentito il consiglio dei ministri ; 
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Sulla proposta del ministro dell’interno ; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo : 

Articolo unico. 

Il decreto surriferito, 16 marzo corrente, del Regio governo della Toscana 
s’intenderà far parte degli Atti del Governo. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del Sigillo dello Stato, sia inserto 
nella Raccolta degli Atti del Governo, mandando a chiunque spetti di osser- 
varlo e di farlo osservare. 

Dal. a Torino, addi 23 marzo 1860. 

VITTORIO EMANUELE 

C. Cavour. 


BREVE NOTIZIA 

DELL'ORDINE DELLA SS. ANNUNZIATA 

Dedicata ai due nuovi Cavalieri 
BARONE RIO ASOLI E DOTTORE FAU1NI 


(Pubblicato il 25 marzo 1860). 

Ieri vennero nominati due nuovi cavalieri dell’Ordine supremo della SS. An- 
nunziata; ed oggi corre appunto la festa dell’Ordine. Non si potrebbe perciò 
trovare occasione più opportuna per iscrivere alcune notizie su questa celebre 
istituzione dei Reali di Savoia. Mettiamo adunque mano a raccoglierle col po- 
tentissimo aiuto del nostro collaboratore Cibrario , che ha parlato dottamente, 
saviamente e santamente della storia del Collare in due sue opere, Runa intito- 
lata: Storia della Monarchia di Savoia, l’altra: Kolicesur l’Ordre de l’ Annoi i- 
ciude , premessa alla ristampa degli Statuti, e del Catalogo de’ Cavalieri, eseguila 
per ordine di Carlo Alberto nel 1840. 

A mezzo il secolo decimoquarto Amedeo VI, detto il Conte Verde, era Conte 
di Savoia e segnalavasi in Europa per le più strepitose vittorie. « Avvertito 
(parla il nostro collaboratore) avvertito che l’impero d’Oriente, assalito dai Bul- 
gari, trovavasi presso alla rovina, riunì a Venezia una flotta numerosa, fo’ vela 
per Costantinopoli, sconfisse i Bulgari in parecchi incontri, liberò dalle loro 
mani l’Imperatore Paleologo, e per prezzo d’un servizio sì eminente domandò 
all’Imperatore di ritornare egli e la sua Chiesa al centro dell’unità cattolica, e lo 
condusse a Roma a’ piedi di Urbano VI (1366, 1367) ». Amedeo VI potea diro 
davvero d’aver fatto la guerra per un'idea, e questa era la grande idea cat- 
tolica! 
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Il nobilissimo Principe andava convinto della seguente verità predicala dal 
nostro collaboratore Cibrario nel libro i, capo 2° della sua Storia della Monar- 
chia di Savoia « che senza l’appoggio della Chiesa Romana l'indipendenza del- 
l'Italia non sarà mai che un sogno ». A Roma perciò Amedeo VI rivolgeva i 
suoi pensieri ed i suoi passi. E a Viterbo incontrava epici Pontefice Urbano 
« che di quell’anno medesimo (parla di nuovo il nostro intrepido collaboratore) 
avea consumato la santa opera di restituire la cattedra di Pietro alla [sua vera 
sede, sottraendosi aliincomoda vicinanza dei Monarchi Francesi. Il cuore del 
Papa ristorò l'illustre vincitore dei patimenti sofferti ; e in difetto d’ogni premio 
mondano, osserva piamente il Cavaliere Cibrario, che non fosse una vana aura 
di lode, Amedeo ebbe dal labbro del Papa un’arra di quel solo premio che do- 
vea desiderare, e che s’aspettava nell’altra vita ». 

Nel 1302 questo gran Principe fondava l’Ordine del Collare di Savoia, cho 
vieti dello da tre secoli l'Ordine deli Annunziala , e lo fondava « in onore di 
Dio, della Vergine Madre, delle sue quindici gioie e di tutta la Corte Celeste ». 
Imperocché Amedeo VI era divotìssimo di Maria Vergine, e su quella nave che 
recavalo in Oriente sventolava la bandiera di zendado azzurro coU'immagine di 
Nostra Signora in un campo seminato di stelle. « E quel colore di cielo consa- 
crato a Maria (nota giustamente e devotamente il caro nostro collaboratore) è, 
per quanto a me pare, l'origine del nostro color nazionale ». Altri applaudano 
pure ai tre colori ; ma il eav. Cibrario sta per l’azzurro, color di cielo consa- 
crato a Maria, e vero nostro color nazionale. 

Amedeo VI assegnava per divisa ai cavalieri dell’Ordine del Collare il nodo 
d'Ainorc, emblema di fede indissolubile. Il collare d’argento dorato cingeva il 
collo a guisa quasi d’un’ armatura, e dal medesimo pendeano tre nodi in sul 
petto. Nel collare intrecciale ai nodi erano Me rose, emblema d’nna pia devo- 
zione Mariana», come dice il nostro collaboratore: il quale spiega così il ferì 
scritto intorno al collare: porta il vincolo della fede giurata a Maria, t Dove 
gli altri cavalieri, così Cibrario, che faccvnn voto di compiere qualche difficile 
impresa in onore di bella Dama, cerchiavano il braccio d’un anello di ferro, 
que’ devoti campioni della maggiore e più bella e piti santa tra le figlie d’Èva, 
portavano più leggiadro simbolo della perpetua fede, per cui se le erano ob- 
bligati». 

Avverte ancora il nostro collaboratore che « i cavalieri dovevano essere gen- 
tiluomini antichi di nomee d’armi, scevri d’ogni rimprovero, disposti a servire 
il Principe di consiglio c d'aiuto ». I più antichi statuti che ci restano dell’Ordine 
del Collare, sono d'Amedeo Vili, nipote del fondatore, e portano la data del 30 
di maggio 1409. Carlo III, detto il Buono, Emanuele Filiberto, Carlo Emanuele 1 
fecero di mano in mano alcune variazioni all’Ordine islesso. Gli statuti ora vi- 
genti sono quelli pubblicati d’ordine ili Carlo Alberto dal cav. Cibrario, e por- 
tano il nome di Emanuele Filiberto. Ecco un’analisi brevissima dei principali. 

Art. 1* Nell’Ordine vi saranno quindici cavalieri e cinque di sopranumero, 
non computato il Sovrano e il suo tìglio primogenito. 

Art. 2° 1 cavalieri saranno gentiluomini di nome e d’armi, i cui avi paterni 
e materni sieno di nobile stirpe, e senza macchia. E colui sarà detto senza mac- 
chia che non sia stalo infetto nè egli, nò i suoi da alcuna eresia, tradimento o 
fellonia. 
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Art. 3° Nomina alcuni cavalieri, e chiede l’avviso per nominarne ed eleg- 
gerne altri. 

Art. 4" Il Sovrano avvertirà della morte d’un cavaliere nel primo capitolo 
per l’elezione. 

Art. 5° Nell’Assemblea il segretario leggerà le alte gesta del cavaliere morto, 
e poi si procederà all’elezione. 

Gli articoli seguenti prescrivono alcune formalità. L’8° mette le parole che 
dirà il cancelliere prima del giuramento. Il 12° stabilisce come si debba signifi- 
care l’elezione a un gran signore, e il modo di dargli il collare. L’art. 14* segna 
le parole che dovrà dire il cavaliere eletto, e quelle che gli risponderà il So- 
vrano. 

L’art. 45» mette la forma del giuramento. Tra le altre cose i nuovi cavalieri 
giurano « di difendere, mantenere, e ristabilire gli Stati e libertà della nostra 
Madre la Santa Chiesa e della Santa Sede Apostolica di Roma », e di combat- 
tere per ciò col Sovrano o in caso d’impedimento mandare altri che combatta 
per loro. 

L’art. 17° nota le parole che dice il Sovrano nel mettere il collare al cavaliere: 
t Dio voglia che voi possiate portare lungamente questo collare a sua lode, 
servizio ed esalazione della Santa Chiesa Cattolica Apostolica Romana». 

Gli articoli successivi trattano dei cavalieri forastieri, e del come si debbano 
regolare in tempo di guerra; delle precedenze , dei giorni incoi i cavalieri deb- 
bono portare il collare, della restituzione del collare in caso di morte, del vesti- 
mento dei cavalieri, della celebrazione dell’Ordine, la festa dell’Annunzi&ta, dei 
Vespri e della Messa pei morti dell’Ordine, delle pene da infliggersi ai cavalieri 
fuorviati, ecc. eco. ecc. 

Il giuramento dei cavalieri della SS. Annunziata subiva nel 1822 alcune mo- 
dificazioni, e piti tardi nel 1840, Carlo Alberto, con suodecrcto del lòdi marzo, 
visto da Monsignor Luigi Fransoni, Arcivescovo di Torino , ne determinava la 
nuova formola. Nella quale trovasi tuttavia che i nuovi cavalieri debbono giu- 
rare di combattere col Sovrano pour défendre, mainlenir, et relabiir la dignità, 
Etals, et libertà de notre Mère Sainte-Eglise, etdu S. Siége Apostoli que de Home. 

Abbiamo om messo di avvertire che l’articolo 18 prescrive il bacio di pace , che 
i nuovi cavalieri eletti dovranno dare agli antichi. Or ecco la lista dei cavalieri, 
a’ quali il barone Rieasoli e il dottore Farini dovranno dare le baiser debaix: 

Monsignor D. Luigi dei marchesi Fransoni — Monsignor dei marchesi d’An- 
gennes, Arcivescovo di Vercelli. — Gerbaix di Chatillon de Sonnaz conte Giu- 
seppe Maria. — Marchese Antonio Brignole-Sale. — Conte Rodolfo de Maistre. 

— Crolli di Costiglielo cav. Angelo Michele. — Benso di Cavour conto Camillo. 

— Gerbaix de Sonnaz cavaliere Ettore — Alfieri di Sostegno marchese Cesare. 

— Ferrerò della Marinora'cav. Alfonso. 

I personaggi stranieri cavalieri dell’Ordine sono molti. Noteremo però il duca 
di Modena Francesco V, l'Imperatore d’Austria, e, se non pigliamo abbaglio, il 
Granduca di Toscana, 
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ARRESTO DEL CARD. ARCIVESCOVO DI PISA 


(Pubblicato il 20 maggio 1860). 

Il telegrafo ci annunzia che presto noi vedremo in Torino il Cardinale Cosimo 
Corsi, arcivescovo di Pisa, e vi sarà trascinato dai carabinieri per rendere ra- 
gione de'fatti suoi al conte di Cavour e al dottore Farini. 

I Vescovi di Faenza e.d’lmola e il Vicario di Bologna gemono in prigione; 
ma questo è poco per un Cardinale di Santa Chiesa. Egli dee abbandonare la 
sua diocesi c fare il proprio ingresso nella capitale della libera Italia accompa- 
gnato dalla forza pubblica. 

II ministero, ohe testé confessava nella Gazzetta Ufficiale del Regno la sua im- 
potenza riguardo a Garibaldi, si mostra potentissimo rispetto al Cardinale Corsi, 
e dalle rive dell’Arno lo fa tradurre prigioniero su quelle del Po. 

Allargatosi appena il nostro Stato, si accresce tosto il numero de’ Vescovi esuli 
o incarcerati, e l’angiolo della Chiesa di Pisa non larda a bevere al calice delle 
amarezze toccato all'angiolo della Chiesa di Torino. 

Chedelitto ha commesso il Cardinale Corsi? Finora non si sa: nessun processo 
gli venne girato contro ; nessun tribunale ha ancor condannato, e già la pena lo 
colse, e giungerà in Torino come un reo! 

il conte di Cavour applica al Cardinale Corsi 1 e misure estralegali onde fu già 
vittima Monsignor Fransoni. E il signor Farini, ministro dell'interno « che fu così 
sollecito (sono parole del Corriere dell' Emilia, 25 aprde, N° 137) a fare scarce- 
rale dal forte Castcl-franco circa un migliaio di precauzionarii, che, invecchiati 
nel vizio ed organizzali fra loro al delitto, davano poca, anzi niuna speranza di 
essersi emendati »; il signor Farini mette i Vescovi al posto di costoro, e fa tra- 
durre aTorino dai carabinieri l'Arcivescovo di Pisa! 

A noi mancano le parole per condannare, come conviene, una simile enor- 
mezza. 11 telegrafo a servizio dei ministri osa dire che il paese applaude a que- 
st atto di energia. 

Qual è questo paese che applaude ? Non il paese cattolico, il quale invece de- 
plora un fatto cosi doloroso. Non il paese liberale, che in questo arresto pre- 
ventivo scorge una violazione delle piti preziose libertà, della libertà della Chiesa, 
e della libertà individuale. 

Non crediamo neppure che il paese, ministeriale applauda, giacché il mini- 
stero, gettandosi per questa via, si rovina nel concetto di tutti gli onesti, e fa 
piti male a se stesso che qualunque suo piti sfidato nemico. 

E il telegrafo osa chiamar questo un alto di energia ! Per {strascinare aTo- 
rino un settuagenario e di malferma salute ci vuole proprio molta energia 1 An- 
date là, che voi così deboli fino a cedere allo straniero le nostre provincie, ora 
vi mostrate forti Ali Vescovi e coi Cardinali ! 


11 
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ARRIVO IN TORINO 

DI SUA EMINENZA IL CARDINALE ARÒ VESCOVO DI PISA 


La seradel 21 di maggio, verso le oredieci, giungeva in Torino Sua Eminenza 
il signor Cardinale Cosimo Corsi, Arcivesc. di Pisa. I nostri lettori conoscono 
già dai telegrammi pubblicati come fin dalla sera del 17 di maggio il capitano 
Crespi intimasse a Sua Eminenza un ordine del Presidendc del Consiglio dei mi- 
nistri di recarsi immediatamente a Torino. Al quale ordine l'Eminentissimo 
Arcivescovo non si credette in obbligo di obbedire nò come Arcivescovo, nò 
come cittadino. 

Per la qual cosa il 19 di maggio il cavaliere Cova di Noceto, capitano dei 
Reali Carabinieri, accompagna vaio a Genova per la via di terra, e di là a Torino. 
Noi ci riserbiamo di raccogliere più tardi i particolari del viaggio, che pubbli- 
cheremo ne\V Armonia. Per ora le nostre corrispondenze di Pisa ci annunziano 
essere completamente falsa la notizia data dal telegrafo, che il popolo applau- 
disse alParresto del suo Pastore. Invece ì Pisani ne furono costernatissimi, o 
ben dimostrarono, con le loro numerosissime visite a Sua Eminenza, quaui’af- 
fetto e venerazione sentissero pel proprio Arcivescovo. 

Giunto in Torino il sig. Cardinale venne consegnato all'abate Vachetta, che 
era accorso allo scalo della via ferrata, specialmente incaricato dal ministeio. 
L’abate volle persuadere a Sua Eminenza che era in libertà, ma n’ebbe in ri- 
sposta, che se si trovasse libero sarebbe tosto ripartilo per la sua diocesi, donde 
si era allontanato con tanto dolore. E a ciò non pare che l’abate acconsentisse 
giacché il sig. Cardinale fu da lui accompagnato nella casa dei Missionari di To- 
rino, dove si trova libero certamente nell'anima, indipeudente nella coscienza, 
ma prigioniero di corpo e in potere dei ministri. 

Non si sa quale delitto abbia commesso l'Arcivescovo di Pisa, nò davanti qual 
tribunale verrà tradotto. I buoni Torinesi saputa la nuova del suo arrivo, accor- 
sero tosto a rendergli omaggio. Siamo lieti di poter dire che Sua Eminenza, 
non ostante il lungo e faticoso viaggio, gode buona saluto ; c mostra quel 
gaudio che distingueva gli Apostoli quando ibant gaudenlcs aconspecla Concila. 
Vorremmo che fossero egualmente tranquilli coloro che lo fecero imprigionare. 

La Gazzetta Ufficiale del Regno non dice motto dell’arrivo del Cardinale Ar- 
civescovo di Pisa. 

11 Monitore Toscano del 20 di maggio ha le seguenti parole: 

« S. Em. il Cardinale Arcivescovo di Pisa, chiamato a Torino in seguito ai 
rapporti di S. E. il Governatore Generale della Toscana al Governo del Re, dal 
ministro di Grazia e Giustizia per render conto del suo contegno in occasione 
della Festa Nazionale dello Statuto, è partito questa 6era a quella volta, accom- 
pagnato dal cav. Cova capitano dei RR. Carabinieri ». , 
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LA CAUSA 

DEL CARDINALE ARCIVESCOVO DI PISA 


(Pubblicalo il 25 maggio 1860). 


L’Eminentissimo Cardinale Corsi ò sempre prigioniero in Torino, o non si sa 
che cosa il ministero vorrà fare di lui. Dal momento che gli fu usata violenza 
nel suo palazzo arcivescovile di Pisa, egli si diè in balia di chi l’arrestò, nò 
muove passo senza il suo comando. Dal capitano dei carabinieri passò nelle mani 
dell’abate Vacbetta, che coronò i suoi meriti con questo nobilissimo uffizio, onde 
il Piemonte giornale ed il Piemonte paese già lo chiamano in coro V abate Ca- 
rabiniere. 

Il Vacbetta, prima di recarsi alla strada Cenala per pigliar possesso della per- 
sona del Cardinal Corsi, andò nella casa dei Missionari per visitare le camere 
che gli dovevano essere assegnate. E siccome i signori della Missione si scusa- 
vano di non avere alloggio per un Principe di Santa Chiesa, il nostro abate trovò 
le camere piti che sufficienti. E difatto considerandole come una prigione ba- 
stano all'illustre prigioniero, che si guarda ben bene dal passarne la soglia. 

Nella storia ecclesiastica de’ nostri giorni il Vacbetta avrà la sua pagina. Sotto 
Napoleone I molti preti, Vescovi e Cardinali furono imprigionati come venne già 
accennato da noi colle parole istessc di Carlo Rotta. Ma non sappiamo che un 
chierico facesse mai l’ufficio del carceriere, nè che il primo Ronaparte pensasse 
nemmeno a ricercarne un solo perciò. A que' di i Vescovi e i cardinali arre- 
stati si consegnavano al bargello. 

I nostri ministri furono più fortunati. Un prete, un canonico di S. Giovanni, 
un abate mitrato si mostrò tanto compiacente da servire il ministero fino a que- 
sto punto, e, come osserva il Campanile, quest’abate trovò un rinforzo nel teo- 
logo Vaccarone. Vaccarone e Vacbetta sono due nomi che vogliono essere tra- 
mandati alla posterità. 

Intanto che fare del Cardinale Corsi? Il Diritto diceche scegli non si ritratta, 
l'abate Vachetta piglierà possesso de’ suoi beni. La cosa è naturale. Silvio Pel- 
lico racconta nelle Mie prigioni, che essendo stato condotto nel carcere di Santa 
Margarita se gli presentò il custode « e questi si fece da me rimetterò con gen- 
tile invito, per restituirmeli a tempo debito, orologio, danaro, ed ogni altra cosa 
ch'io avessi ìd tasca, e m’augurò rispettosamente la buona notte ». 

È un po' difficile che l’Arcivescovo di Pisa si ritratti. Egli rinnova oggidì i 
gloriosi esempi dei Crisostomi e degli Ambrogi. Le minacele non lo spaventano: 
non liinentibus numquam est gravis t errar, diceva il santo Vescovo di Milana, 
I. eminentissimo Corsi non ammette che il nostro ministero possa insegnargli il 
Vangelo, Come Ambrogio a Valentmiuuo egli ripete; c Si docendus est Episeo - 
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pus a laico quid sequelur ? Laicus ergo disputet et Episcopus audiat : Episcopus 
discat a laico » . 

Il ministro di Grazia e Giustizia, il 22 di maggio, ha fatto tradurre alla sua 
presenza l'Arcivescovo di Pisa. Il cavaliere Bullio, capo divisione di quel dica- 
stero, pregò l’eminentisimo Cardinale di recarsi presso il Ministro, ma il Car- 
dinale, come prigioniero, non potendo aderire alla preghiera convenne usare 
la violenza. Equi racconta l 'Opinione che quando il cav. Bullio intimò al signor 
Cardinale di obbedire aU’ordiue ministeriale, questi volle che si stendesse l’atto 
di siffatta intimazione. E prima di partire si scrisse una dichiarazione che l'E- 
minentissimo andava davanti il ministro non di sua spontanea volontà, ma for- 
zatamente ; dichiarazione che venne sottoscritta dal segretario dell'Arcivescovo, 
dallo stesso cavaliere Bullio, c da due signori della missione come testimoni. 

La Predica che il ministro avrà fatto all'Arcivescovo è facile ad immaginare, 
come è facilissimo supporre che l’illustre Porporato, fermo nel suo sistema, 
non avrà dato nessuna risposta. Già corrono per la nostra città dei curiosi epi- 
sodii su questo proposito, e noi rinnoviamo la promessa di ristampare poi a 
suo tempo un’esatta relazione di tutto. 

Intanto ci pare che i nostri ministri siensi gettati in un tale ginepraio da non 
sapere come cavarsela. La loro condotta è eminentemente impolitica e tirannica. 
Contro l’Arcivescovo di Pisa non si è potuto intavolare regolare procedimento, 
perchè non si sa di qual delitto sia reo. Fu arrestalo con misura eslralegale ed 
è sostenuto in carcere in via economica. 

E poi accusano i preti di non voler cantaro il Te Deum per lo Statuto! Ma 
se lo Statuto esiste, perchè voi trattate di questa maniera l’Arcivescovo di Pisa? 
Se lo Statuto non è ancora in vigore in Toscaua, perchè pretendete che si rin- 
grazi Domineddio? La contraddizione non può essere piti manifesta. 


QUAL È IL DELITTO DEL CARDINALE DI PISA? 
PURGHE SI SOSTIENE IN PRIGIONE ? 


(Pubblicato il 2 giugno 1860). 

Egli è da oltre una settimana che l’Eminentissimo Cardinale Arcivescovo di Pisa 
venne arrestato e tradotto dalla forza pubblica in Torino, dove rimane in car- 
cere aspettando che piaccia al ministero di pronunziare sopra le sue sorti fu- 
ture. 

Questo fatto inaudito nel nostro paese, e che ricorda i luttuosi tempi di Na- 
poleone I, quando giunto al colmo del suodispotismo prese a far guerra al Capo 
della Chiesa, e a disperdere il sacro Collegio, ha destato profonda sensazione 
non solamente in tutti i paesi cattolici, ma anche nei paesi eretici, i quali sono 
non poco meravigliati di vedere un principe della Chiesa trattato in siffatta guisa 
da un governo cattolico e sedicente liberalissimo ! 
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Era naturale che ognuno stesse aspettando che fosse fatto conoscere il delitto, 
ondeerasi reso reo il Cardinale di Pisa, e che gli avea tirato addosso un sì grave 
e strepitoso castigo. Ma finora quest'aspettazione venne delusa. Si sa che l' emi- 
nentissimo Porporato fu per forza condotto innanzi al ministro guardasigilli. 

Ma nè di quel colloquio nulla traspirò nel pubblico, nè alcuna dichiarazione 
venne fatta dal governo che accennasse la colpa di cui è accusato l’Eminentis- 
simo Arcivescovo ; nè, per quanto sappiamo, dopo quel primo abboccamento 
il ministro ebbe alcuna comunicazione per se stesso, o per i suoi agenti coll’il- 
lustre prigioniero. 

In mancanza di dichiarazioni officiali ed officiose, i giornali che sono in voce 
di organi del governo, hanno additato due colpe, di cui rEminentissimo Cardi- 
dinaie sarebbe reo, od almeno accusato. 

La prima colpa si è, che il Cardinale non andò a ricevere Sua Maestà quando 
recossi in Pisa, e che proibì al suo Clero di festeggiare lo Statuto in Chiesa. 

Per vedere quanto sia insussistente codesta imputazione, basta il riflettere che 
di tal colpa sono rei del pari tutti 1 Vescovi della Toscana e dell'Emilia, come ne 
convengono gli stessi giornali accusatori. Quindi se il Cardinale di Pisa ha vio- 
lato con questo suo procedere qualche legge dello Stato, con esso lui sono rei 
tutti gli altri Vescovi delle provincie dell’Italia centrale annesse al Piemonte. E 
perciò la giustizia non vorrebbe che tra tanti colpevoli uno solo fosse punito, 
mentre sono risparmiati tutti gli altri. Che se tutti gli altri sono trovati inno- 
centi, od almeno non sono pubblicamente, e per forza strappati dalle loro dio- 
cesi, e tradotti in carcere a Torino, non si vede ragione per cui codesto castigo 
si debba infliggere al solo Arcivescovo di Pisa. 

L'altra colpa ascritta dai giornali ministeriali al Cardinale Corsi è cheesso sia 
il capo dell'opposizione, che l’Episcopato dell'Italia centrale fa al governo, e che 
da lui emanassero gli ordini a tutti i Vescovi di non presentarsi al ricevimento 
del Sovrano, c di proibire al Clero di fare la festa dello Statuto. 

Quest’accusa non è meno insussistente della prima. I)i fatto non si vede come 
il Cardinale di Pisa potesse dare ordini a lutti gli altri Vescovi della Toscana e 
dell'Emilia. Se l’accusa si restringesse a dire che diede ordini a suoi suffragane!, 
avrebbe qualche apparenza di ragione. Ma che il Cardinale Arcivescovo di Pisa 
comandi, per esempio, all’Arcivescovo di Modena, al Cardinale Arcivescovo dj 
Bologna, al Cardinale Arcivescovo di Ferrara, è tale stranezza che non può ve- 
nire in mente a chiunque abbia fior di senno, e conosca per poco le relazioni 
tra i diversi membri della gerarchia ecclesiastica. 

Che se taluno dicesse, come qualche giornale accenna, che il Cardinale di Pisa, 
se non diede ordini a tutti gli altri Vescovi, almeno colle suo istigazioni e rag- 
giri indusse tutti i suoi colleglli a quegli atti, in cui altri si ostina a vedere un'op- 
posizione puramente politica al governo, risponderemo che quand’anche il Car- 
dinale di Pisa avesse voluto rappresentare questa parte di capo dell’opposizione 
politica, e che tutti i Vescovi dell'Italia centrale si fossero piegati alle mire del 
supposto capo, sarebbe stato impossibile di mandare ad effetto un tale divisa- 
mente. E di questo non vogliamo avere altra prova che la testimonianza del mi- 
nistero stesso. Fìsso, che è così oculato e vigile nel tener d’occhio a tutte le re- 
lazioni , corrispondenze, ecc. tra i membri del Clero, e massime dell’Episcopato,, 
sia per telegrafo, sia per la posta, sia per messi spediti appositamente, ci dica- 
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se ha veduto un telegramma, una lettera, se ha sorpreso un solo messo spedito 
a preparare codesta cospirazione del Cardinale di Pisa? Il ministero, trattandosi 
di perquisizioni domiciliari e personali, non è per nulla scrupoloso, come dà a 
divedere in questi giorni. Se esso avesse potuto menomamente sospettare di 
queste mene dell’Arcivescovo di Pisa, pensate se non avrebbe frugato in tutti 
gli angoli degli episcopii per rinvenirne qualche documento! 

Sia è facile il vedere quale sia lo scopo di queste voci che si fanno correre 
intorno alla supposta influenza del Cardinale Corsi sugli altri Vescovi delle pro- 
vincia annesse. L’unanimità dell’Episcopato nell’astenersi da ogni funzione re- 
ligiosa in queste circostanze fu un colpo mortale alle pretese delia rivoluzione, 
la quale si vantava che il Clero dell'Italia centrale parteggiasse per il nuovo di- 
ritto delle genti. L’Episcopato volle tenersi interamente estraneo ad ogni mira 
politica. Siccome non aveva fatto nulla di contrario ai nuovi ordini politici, re- 
stringendosi sempre a reclamare il mantenimento dei diritti della Chiesa, così 
non volle far nulla di favorevole a quei medesimi ordini. La rivoluzione stessa 
intimò al Clero di ritirarsi dalle lotte politiche nel recintodel santuario. Orbene: 
l’Episcopato ha lasciato ad altri le discussioni sulla politica, e si è ritirato in 
chiesa. Ma quando la politica volle entrarvi , allora l’Episcopato sgombrò dalla 
chiesa, e non volle partecipare all’immuftOM della politica colla religione. 

Per attenuare la profonda impressione di questo contegno dell’Episcopato, 
si volle far credere clic questo fosse l'effetto di una sola influenza; e intanto 
per vodero modo di rompere questa terribile unione dei Vescovi si è pensato di 
far un gran colpo sopra il Cardinale Arcivescovo di Pisa, colla speranza che 
taluni di essi, vedendo così colpito un principe stesso della Santa Chiesa, si per- 
desse d’animo e venisse a patti. 

Ma indarno si sperò di spaventare con questo colpo l’Episcopato ed il rima- 
nente del Clero, invece non si fece altro che porre loro sotto gli occhi un nobi- 
lissimo esempio da imitare. Certamente l’illustre Episcopato dell'Italia centrale 
non avea bisogno d’essere incoraggiato dai fatti altrui per tenersi fermo nella 
via del suo dovere. Ma se mai taluno avesse avuto qualche pensiero di venire a 
patti cogli avversarii della Chiesa, lusingandosi forse di evitare mali maggiori, 
jl magnanimo contegno dell’Eminentissimo Arcivescovo di Pisa lo farebbe av- 
vertito, che non bisogna lasciarsi atterrire, nè illudere da chiunque muove guerra 
al Capo della Chiesa. 

Non è solo sopra l’Episcopato ed il Clero che l’arresto del Cardinale di Pisa 
produsse un effetto del lutto contrario a quello che si voleva dal ministero. Non 
parlando dell’immensa maggioranza del popolo dell’Italia centrale, il quale, non 
ancora avvezzo alle bestemmie della stampa licenziosa, è altamente scandalizzato 
di questo fatto, sappiamo che moltissimi partigiani sinceri della libertà censu- 
rarono fortemente quest’atto del ministero, come quello che dà una pessima idea 
della libertà che si vuole predicare. Inaugurare lo Statuto colia violazione piti 
manifesta e solenne dello Statuto medesimo non pare a nessun uomo di senno 
jl mezzo di farlo ricevere volonlieri dal popolo ! 

Diremo da ultimo, che egli ò da circa un anno che si trattava di allontanare 
il Cardinale Corsi dalla Diocesi di Pisa ; e non si sa perchè questo divisamente 
non sia stalo posto ad effetto molto prima. E d’altro lato si sa da tutti in To- 
scana, che a Torino il ministero non fa che mettere ad esecuzione i suggeri- 
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menti c gli ordini che vengono da Firenze. Quando ai proclamò l’annessione, i 
Toscani credettero che Analmente cesserebbe il dispotismo del governo prov- 
visorio. Ma allora che videro l'arresto del Cardinale di Pisa, ordinato dal mini- 
stero di Torino unicamente perché voluto dal governo di Firenze, cessò l’illu- 
sione dei Toscani, e dovettero persuadersi che, a dispetto dello Statuto e del- 
l’annessione, essi non sono altro che il poltre esecutivo del Barone Bettino. 

E di questo si ò già accorta la Camera dei Deputali, la quale credendosi di 
essere col Senato l’unico potere legislativo, ha visto invece che a Firenze si 
fanno alla barba sua di buone e belle leggi, e Bettino Bey continua a coman- 
dare a bacchetta. 


JJNA LEGGE CONTRO IL CLERO TOSCANO 

E UN’IPOTESI SU BETTINO IUCASOLi 


(Pubblicato il 20 giugno 1860). 

11 Cardinale Arcivescovo di Pisa è da trent’un giorno prigioniero in Torino, 
sebbene non condannato, nè processato. 11 ministero cercò nel codice toscano 
il suo delitto, o noi trovò ; quindi ricorse alle misure eslralegali, cioè tiranniche. 

Affine però di provvedersi per l’avvenire propose al Parlamento un disegno 
di legge, che introduce in Toscana tre articoli del nostro Codice penale improv- 
visato nel 1859 durante i pieni poteri. Questi articoli sono il 268, il 269 e il 270. 

II primo punisce severamente i sacerdoti pei peccati di parole d’opere e di 
ammissioni, che commettessero contro la libertà. Al sacerdote che pronuncia 
in pubblica adunanza un discorso contenente censura delle istituzioni e delle 
leggi dello Stato duemila lire di multa e due auni di carcere. — Al sacerdote 
che commette fatti da eccitare il disprezzo c il malcontento contro le dette isti- 
tuzioni e leggi duemila lire di multa e due anni di carcere. — Al sacerdote 
che coll’ indebito rifiuto dei propri uffizi turba la coscienza pubblica o la pace 
delle famiglie duemila lire di multa e due anni di carcere. 

Il secondo articolo stabilisce che se le parole, le opere e le ommissioni « con- 
tengono provocazione alle leggi dello Stato o ad altri provvedimenti della pub- 
blica autorità», per esempio, del barone Bettino Ricasoli, il quale pretende di 
essere il Capo dello Stato, in questo caso la pena contro i sacerdoti non potrà 
essere minore di tre anni, e resta in arbitrio del magistrato di estenderla anche 
ad un secolo! 

11 terzo articolo stabilisce, che chi pubblicherà una Bolla, o altri provvedi- 
menti relativi alla religione cattolica provenienti dal S. Padre, contravvenendo 
alle regole vigenti ( regole non leggi ! ) sopra la necessità dell’assenso del go- 
verno, soffrirà sci mesi di carcere e L. 500 di multa. Questi tre articoli sono il 
primo regalo fatto alla Toscana dopo le sue nozze col Piemonte! 

La Camera dei Deputati, nella tornala del 16 di giugno, approvava questo di- 
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«egno di legge con 464 voti favorevoli e 20 contrari. Daremo più innanzi qual- 
che estratto della discussione, levandola dagli atti ufficiali. Qui ci restringeremo 
a due semplici osservazioni : l’una riguarda il passato, e l'altra l’avvenire. 

Se oggidì la Camera vuole applicare alla Toscana gli articoli citati del Codice 
penale, concede che questi articoli non esistevano. Ciò fu asserito solenne- 
mente in Parlamento dal deputato Cempini, il quale diceva che l’applicazione di 
questi articoli creava d'oqgi in avanti in Toscana dei nuovi reati comuni ( Atti 
u/Jìc. N # 85, pag. 324). 

Dunque : 4° Il Clero toscano era perfettamente libero di rifiutarsi a cantare 
il Te Deum e benedire l'annessione, a festeggiare lo Statuto. Il delitto prove- 
niente da questo rifiuto non esisteva allora, non esiste oggidì, non esisterà fin- 
ché sia sancita e promulgata la nuova legge. 

Dunque: 2° Le leggi leopoldine quantunque avverse alla Chiesa ed a’ suoi 
ministri, lasciavano tuttavia maggiore libertà agli ecclesiastici di quella che loro 
lasci il Codice penale sardo del 1859, il quale fu compilato dai liberali^ 

Dunque : 3° Il governo toscano che col suo Monitore minacciò il Clero, se 
non cantava il Te Deum , di terribili castighi, ed anzi perseguitò i preti che non 
volevano cantare, questo governo commise un atto del pib truce dispotismo 
considerando come un reato ciò che era per lo meno un'azione indifferente. Il 
barone Ricasoli abusò del suo potere, e dee essere posto in stato d’accusa. 

Dunque: 4° Il Cardinale Arcivescovo di Pisa fu ingiustamente, tirannicamente, 
barbaramente strappalo dalla sua diocesi, e dee tosto venire rimesso in libertà. 
Egli non può essere nè condannato nè processato ; egli ha diritto di processare 
invece i ministri e tutti coloro che presero parte alla sua carcerazione dal Guar- 
dasigilli all’abate Yachetta. 

La legge votata dalla Camera il 4 6 di giugno, è per questo verso il pili splen- 
dido trionfo del Clero toscano, e la piti solenne condanna de’ suoi persecutori. 
Persecutori sono coloro che puniscono un delitto che non esiste, ed il delitto 
non esisteva in Toscana giacché si vuol creare oggidì , come dichiarò il deputato 
Cempini. 

Ora un pensiero all’atwentre. Creato il delitto in Toscana, potrò darsi che i 
sacerdoti, i quali obbediscono non propter gladium sed propter conscientiam, 
in certe circostanze continuino a rifiutare i loro. uffizi. Poniamo un caso : Bet- 
tino Ricasoli va a confessarsi al Cardinale di Pisa, e questi gli rifiuta l’asso- 
luzione. 

Allora che cosa ne avviene? Bettino denunzia ai magistrati l'Eminentissimo 
Corsi per indebito rifiuto de’ proprii uffizi. Il fisco procede immediatamente. 
Si Tanno interrogatorii, e si verifica che proprio il mattino del giorno tale mes- 
ser Bettino andò a confessarsi, e non potè ottenere l’assoluzione dal Cardinale 
Arcivescovo di Pisa. 

Si fa luogo perciò a procedimento. Il tribunale si raduna coll’intervento dei 
giurati, e s’incomincia la discussione. « Sono i giurati, ha detto il deputato Pa- 
nettoni il 16 di giugno, i quali depositarii della fiducia pubblica e testimoni 
della mira e degli effetti del rifiuto, saranno protettori ad un tempo c della pub- 
blica pace e dell’indipendenza della Chiesa » [Atti uff., N" 85, pag. 322). 

Ma non basta ai giurati di sapere che l’assoluzione venne rifiutata a Bettino. 
Essi debbono giudicare se il rifiuto fu debito od indebito. Il Cardinale di Pisa, 
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obbligato dal sigillo sacramentale, non potrà parlare, e toccherà al barone Bet- 
tino Ricasoli di ammaestrare i depositari della fiducia pubblica. 

Di che, dovrà egli ripetere ai giurati la sua confessione, e dire, per esempio: 

— Ho cospirato contro il Granduca quando era mio legittimo signore — Ho 
avuto segreti abboccamenti col conte di Cavour — Ho regalato una tavola di 
pietre dure al cav. Bon-Compagni — Ho violato te tali e tali leggi della Chiesa 

— Ho detto le tali e tali bugie — Ho commesso le tali e tali persecuzioni, e via 
discorrendo. 

E dopo di ciò i giurati decideranno che il buon Bettino meritava l'assoluzione, 
e che il Cardinale di Pisa in conseguenza è reo di rifiuto indebito. Oppure che 
i peccati del Bettino sono veramente gravissimi, e che il rifiuto i debito. In 
conseguenza noi avremo i giurati giudici nella morale cattolica e dell’ammini- 
strazione de’ Sacramenti. 

Ora chi sono i giurati? Noi ci guarderemo dal parlarne male ; ma ci sarà 
permesso di citare due autorità, pigliandone una nella Camera dei deputati, 
l’altra nel Senato del Regno. 

Carlo Bori-Compagni (levatevi il cappello!) ha detto nella Camera dei depu- 
tati che i giurati in Piemonte pronunziarono assolutorie scandalose, che i loro 
giudizi hanno male espresso la coscienza pubblica ; che si videro giurati, i quali 
■ per difetto di coltura e di educazione non erano in grado di avere nè la saga- 
cità nè l’indipendenza, così dalggovemo come dalle parti che si richiede a que- 
st’ufficio » (Atti uff. della Camera, tornala del 6 di febbraio 1852, pag. 2288, 
N* 62*). 

E questi giurati, di cui parlava il Bon-Compagni, sono quelli che, a detta 
del dep.' Panattoni « saranno protettori ad un tempo e della pace pubblica e 
dell’indipendenza della Chiesa ! » 

Il senatore Lamarmora diceva a sua volta: Supponiamo che tra i giurati vi 
sia un pizzicagnolo, un venditore di tessuti, un liquorista : il primo, che sa- 
prebbe bene apprezzare un presciulto, sarebbe, io scommetto, un pessimo giu- 
dice per definire la qualità di un reato di stampa o di politica-, così del vendi- 
tore di tessuti, il quale però sarebbe esperto nel riconoscere le quantità di fili 
di cotone introdotti in una tela di lino, e via via degli altri » Atti uff. del Se- 
nato, tornata del 23 febbraio 1852, N° 214, psg. 87 1 . 

Ma fra breve il liquorista, il venditore di tessuti e di prosciutti siederanno 
prò tribunali in Toscana, e giudicheranno inappellabilmente che il Cardinale 
Arcivescovo di Pisa dovea cantare un Te Deum, e concedere l’assoluzione sa- 
cramentale a Bettino Ricasoli; che perciò è reo di rifiuto indebito, e degno di 
essere castigalo con due o tre anni di prigione I 
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PROCLAMA DEL GEx\. LAMORICIÈR 


(Pubblicato il 17 aprile 1860). 

Questo proclama ci era stato annunziato e promesso dal Ministro Mamiani fin 
dal 12 di aprile, quando il filosofo nella tornata della Camera dei Deputati volea 
provare ai rappresentanti del popolo, che essi doveano comperare la protezione 
della Francia al prezzo della Savoia e della Contea di Nizza. 

In quel suo discorso il Mamiani argomentava cosi : Se noi neghiamo la Sa- 
voia e Nizza alla Francia, addio amicizia francese ! « Pare a voi, chiedessi de- 
putati, pare a voi che in simili condizioni, che in questo momento difficilissimo 
possiamo mettere a repentaglio la sola amicizia, a cui dobbiamo l'esser nostro? » 
(Att. uff. della Camera, N° 11, pag. 41). 

Così che noi dobbiamo l’esser nostro alla Francia, o, permeglio dire, a Luigi 
Napoleone Bonaparte; viviamo per lui, egli è la nostra anima, e se ci abban- 
dona, siam morti, a detta del Mamiani. Oh viva lungamente il Sire francese, al- 
trimenti guai a noil Che ve ne pare di questa nuova foggia d’indipendenza e di 
nazionalità italiana? 

Ma perchè il Mamiani trovava diffìcilissimo questo momento ? Unicamente pel 
primo proclama che il generale Lamoricière, nuovo comandante in capo delle 
truppe pontificie, aveva indirizzato ai soldati del Papa. Ecco le parole del mini- 
stro tolte dalla relazione ufficiale : « Noi abbiamo pili sorte di nemici numerosi 
e potenti: forse oggio domani almeno vedrete pubblicato nella Cazz. del Regno 
l’ordine del giorno del generale Lamoricière. Egli si dichiara campione e pro- 
pugnatore della civiltà contro la barbarie, e i barbari siamo noi /egli dice che 
il mondo c minacciato da nn nuovo islamismo, e i musulmani siamo noi ». 
Donde concbiodeachei momenti sono difficilissimi,^ ches’ha dadarc presto, pre- 
sto, presto la Savoia e Nizza all’Imperatore dei Francesi. - Pare a voi, doman- 
dava nuovamente il Mamiani ai deputati, pare a voi che noi possiamo ricusare 
tm vilissimo, un fermo desiderio espresso da quel solo governo, che sta con noi 
a combattere per il principio delle nazioni, e contro i fanatici della teocrazia? ». 

Dalle quali parole del Mamiani si possono dedurre parecchie conseguenze di 
gran momento. 1“ Chi sta pel Papa, sta contro il Mamiani, contro i suoi colle- 
gbi e contro la loro comune politica. 2° I nemici del Mamiani e Compagnia, 
epperò gli amici del Papa sono numerosi e potenti. 3° La ditta Mamiani e C.* 
(usiamo parole commerciali, imperocché il gabinetto italianissimo oggidì mer- 
canteggia l’Italia I) La ditta Mamiani e Compagnia non ha nel mondo che l’mi- 
cizia di unsolo governo, e questo è il francese. 4° A detta del Mamiani, Napo- 
leone III sta combattendo il Papa a somiglianza del Piemonte. 5° Perchè Napo- 
leone III continui a combattere il Papa, è necessario soddisfareun suo vivissimo 
e fermo desiderio di avere la Savoia e la Contea di Nizza. 6° Dunque non è per 
amore della indipendenza italiana che il Bonaparte combatte a’ fianchi del Ma- 
inigli e C. a , sibbene per la ragione dell’utile. 7“ Il motivo addotto dal Mamiani 


Digitized by Google 



— 171 — 

per cedere la Savoia e Nizza a Napoleone IH varrebbe egualmente se questi chie- 
desse Genova c Firenze. 8° Per non rimanere soli, noi saremo d’ora in poi ob- 
bligati a soddisfare qualsiasi vivissimo e fermo desiderio del Bonaparte. 9° Non 
mai il Granduca di Toscana o i Duchi dì Modena •: di Parma trovaronsi cosi 
dipendenti dall’Austria, comejoggidì il Piemonte dipende dalla Francia. 10° Se 
la Francia allarga oggidì i suoi conlini, e conquista la Savoia e Nizza, ne dee 
saper grado al primo proclama del generale Lamoricière. 

Difatto il Mumiani, avendo adotto la notizia di qnesto proclama come una ra- 
gione per aderire al vivissimo e fermo desiderio dell’Imperatore dei Francesi, 
ognun vede il vantaggio che il Lamoricière ha recalo indirettamente alla sua 
patria, nell’atto che perorava in fùvjre del Papa. Nè per qnesto verso può do- 
lersene l'Imperatore de’ Francesi, giacché le parole del valente generale servi- 
rono a far traboccare la bilancia in suo vantaggio. 

Intanto dopo l'annunzio del Mamiani che il proclama del generale Lamoricière 
il 12 di aprile, o certamente il 13 sarebbe comparso nel foglio ufliciale, tutti 
attendevano questa pubblicazione. Ma fidatevi delle promesse dei ministri co- 
stituzionali! Noi ignoreremmo tuttavia il celebre proclnma , se non co l’avesse, 
recato il Giornale di Uoma dell’ 11 di aprile, N° 83. Eccone il testo. 

Roma, giorno di Pasqua, 8 aprile 18G0. 

Soldati 1 

La Santità di Nostro Signore Papa Pio IX essendosi degnata di chiamarmi 
all’onorevole incarico di comandarvi per la difesa de’ suoi diritti disconosciuti 
e minacciati, io non ho esitato un istante a riprendere la mia spada. 

Agli accenti della grande voce, che non ha guari, dall’alto del Vaticano facea 
noti al mondo i pericoli dei Patrimonio di S. Pietro, i cattolici si sono commossi, 
o l’emozione loro s'è ben presto diffusa su tutti i punti della terra. 

Ciò vuol dire che il Cristianesimo non è soltanto la religione del mondo ci- 
vilizzato, ma sì il principio e la vita stessa della civilizzazione; vuol dire che il 
Papato è la base su cui poggia il Cristianesimo. Tutte le nazioni cristiane sem- 
brano aver oggi la coscienza di queste grandi verità, che sono la nostra fede. 

La rivoluzione, siccome altre volte l’Islamismo, minaccia oggi l’Europa; ed 
oggi come altre volte, la causa del Papato è quella della civilizzazione c della 
libertà del mondo. 

Soldati ! Abbiate fiducia e siate corti che Iddio sosterrà il nostro coraggio al- 
l’altezza della causa di cui, Egli affida la difesa alle nostre armi. 

Il generale comandante in capo 
G. de La Mohicièee. 

Noi non faremo commenti, dacché questi furono fatti auticipatamentedal Ma- 
miani, il quale disse : « Il generale Lamoricière si dichiara campione e propu- 
gnaloro della civiltà contro la barbarie, e i barbari siam noi : egli dice che il 
mondo è minacciato da un nuovo Islamismo, e i musulmani siamo noi ». A que- 
ste deduzioni noi non abbiamo da opporre che un solo, argomento di fatto. Il 
governo del gran Sultano ha protestato di non voler riconoscere la politica del 
conte dì Cavour e del ministro Mamiani. 
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IL NUOVO PROMINISTRO DELLE ARMI 

NELLO STATO PONTIFICIO 


(Pubblicato il 25 aprile 1860). 

I nemici del Papa che speravano una prossima rivoluzione in Roma, resta- 
rono atterriti per due recenti nomine fatte da Pio IX; quella cioè del generale 
di Lamoricière a comandante in capo deU’esercito Pontificio, e l’altra di Mon- 
signore Francesco Saverio di Mérode a proministro delle armi. Del primo ab- 
biamo già detto altre volte, e oggi però scriveremo poche parole sul secondo. 

Premettiamo qualche cenno sulla famiglia di Mérode, una delle più antiche, 
più nobili, più ricche del Belgio. I suoi membri si segnalarono sempre per una 
grande devozione al Caltolicismo c un sincero affetto alla libertà. La popola- 
zione belga ha debito alla casa di Mérode d'essere sfuggita alla tirannia pro- 
testante. 

Luigi Federico Ghislain contedi Mérode trovavasi a Parigi nel 1830, e ap- 
pena seppe i pericoli della patria corse ad arruolarsi come semplice volontario 
nel corpo di Chasteler. Il 25 di ottobre del 1830, gravemente ferito nella fa- 
zione del cimitero di Berchem davanti Anversa, moriva a Malines il 4 del suc- 
cessivo novembre. Egli fu considerato nel Belgio come un eroe, e gli venne 
eretto nella cattedrale di Brusselle un grandioso monumento, scolpito da Geefs. 
Filippo Felice Baldassarre Ottone Ghislain conte dì Mérode è il padre del nuovo 
proministro delle armi del governo Pontificio, ed ebbe egli pure grandissima 
parte nella fondazione del nuovo regno belga. Fu nominato membro del go- 
verno provvisorio, e contribui mollissimo all’elezione del re Leopoldo. Dal 15 
di marzo al 20 di maggio del 1832 fu ministro della guerra, e mostrossi sem- 
pre tra i più ferventi cattolici. 

Egli ebbe due figli : l’uno, nato nel 1816, si stabilì in Francia, dove fu mem- 
bro del Corpo legislativo fino all'anno 1853, e l’altro nato nel 1820, entrò nel- 
l’esercito belga, vi ottenne il grado di luogotenente, si segnalò per la sua 
scienza, la sua pietà, il suo valore, e in ultimo, abbandonata la milizia, entrò 
nel chiericato, andò a Roma, venne ordinato sacerdote, e Pio IX lo creò suo 
cameriere segreto. Si è questi il nuovo proministro delle armi del governo Pon- 
tificio. 

II Papa non va a cercare i suoi ministri tra gli avventurieri, ma tra le per- 
sone più distinte d’Europa; e quanto in Europa v’è di più illustre per nascita, 
per iscienza, per virtù si tiene onorato di poter mettere il suo ingegno, la sua 
spada e la sua ricchezza a servizio del Padre comune dei fedeli. 

Francesco Saverio di. Mérode continua in Roma le tradizioni della propria fa- 
miglia ; e servendo Pio IX, serve non solo la causa del Cattolicismo, ma quella 
pure della libertà che viene insidiata dalla rivoluzione bellamente paragonala 
dal generale Lamoricière all’antico islamismo. 
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Oggidì, che tanto si grida contro il governo clericale, e se ne chiede a piena 
gola la secolarizzazione , la provvidenza di Dio ha disposto che si trovasse in 
Roma un Chierico, che fu già valente nelle armi, e che è il più acconcio a so- 
stenere, il ministero. Così il Papa procura il bene dello Stato, e non cede a nes- 
suna esigenza rivoluzionaria. 

I libertini, volendo a qualunque costo dare addosso al S. Padre, l’accusano di 
essersi scelto per ministro uno straniero. « La nomina del signor di Mérode, 
scrive ['Opinione del 23 di aprile, è, a parer nostro più grave di quella del ge- 
nerale di Lamoricière, avvegnaché introduce nello stesso governo Pontificio l’e- 
lemento straniero ». 

Dapprima nessuno è straniero a Roma, patria comune di lutti. Quando il 
primo Bonaparte voleva che Pio VII rompesse guerra agli Inglesi, e ai Piemon- 
tesi, e li cacciasse da’ suoi Stati, il Papa non volle, perchè erano tutti suoi figli. 
In Roma sta il Santo Padre, e i cattolici, che sono tutti membri della stessa fa- 
miglia, non possono chiamarsi stranieri presso il rappresentante di Colui che 
tutti salutiamo colla dolce preghiera : Padre nostro che sei ne’ cieli. 

Lo che dee dirsi molto più de' sacerdoti, che entrando nel chiericato si strin- 
gono con maggiori vincoli alla persona del Pontefice, e acquistano in certa guisa 
un diritto più solenne alla nazionalità romana, come ministri di quella Chiesa, 
che il titolo di Romana aggiunge ai titoli di Cattolica ed Apostolica. 

lo quali ragioni forse non appagheranno i nostri libertini, come quelli che 
fanno i visacci ed il nifoio a tutlociò che si solleva alquanto da considerazioni 
terreno, e sfiora l’idea sovrauaturale. Ebbene, riguardando Pio IX come sem- 
plice Re di Roma, e Monsignor di Mcrode come semplice cittadino belga, diremo 
che l’ Opinione non può lagnarsi della scelta che quegli fece di questo suo pro- 
ministro delle armi. 

I liberali del Piemonte nel 1849 non hanno scelto un polacco per capo del. 
nostro esercito? Luigi Filippo non avea scelto per suo ambasciatore in Roma 
un italiano, il conte Rossi ? Il polacco Walewski non era ministro degli esteri 
del Bonaparte? Il Bonaparte stesso non è italiano, e tuttavia la Francia non l’ha 
eletto per suo Imperatore? Perchè dunque osate lagnarvi di Pio IX, che con- 
fidò il ministero delle armi a Monsignor di Mérode? 

Ma v’è di più. In qual momento l'Opinione ha il coraggio di accusare Pio IX 
d’introdurre nello stesso governo Pontificio l'elemento straniero ? Nel momento 
in cui i padroni dell'Opinione non affidano soltanto ad un estraneo un ministero, 
ma gli cedono tutta una provincia italiana. Sì, mentre il ministero Piemontese 
per certe sue ragioni di necessità politica cede Nizza alla Francia, i ministeriali 
rimproverano Pio IX perchè chiamò Monsignor di Mérode, oriundo del Belgio, 
al ministero delle armi ! Oh gente senza logica c senza pudore 1 

Non curiamoci però di appunti così sleali, e riconosciamo invece questo nuovo 
e grande servizio, che il regnante Pontefice reso allo Stato Pontificio coll’aHj- 
darne l’esercito a due valorosi, quali sono di Merode e di Lamoricière. 

Quando Pio IX tornava da Gaeta, esercito Pontificio non esisteva, avendolo 
guasto e disperso il rovinosissimo vento della rivoluzione. Ma le economie e la 
solerzia del governo Papale bastarono in pochi anni a mettere insieme un nuovo 
esercito, che nel 1858 già contava diciasettemila uomini, c di questi dodcci- 
mila almeno erano nazionali. 
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Imperocché non s’ha da credere menomamente a’ libertini quando vi dicono 
che i soldati del Papa sono gente raccogliticcia, convenuta da ogni parte del 
mondo. Il più di quest’esercito è composto di Romani, di sudditi di Pio IX, che 
volontariamente accorrono a servirlo. 

E questi soldati, ben ordinati e ben diretti, faranno prodigi di valore. « Quanto 
a’ soldati, scriveva Soriano, ambasciatore veneto nel 1570, è comune opinione 
che nello Stato della Chiesa siano i migliori che tutto il resto d’Italia; anzi del- 
l’Europa ». E Leopoldo Ranke nella sua Storia del Papato (1) cita molte testi- 
monianze in favore degli spirili marziali, e del valore, e del coraggio de' sud- 
diti Pontifico. I Perugini sono detti attenti e valorosi ; prodi i Romagnoli; i Bo- 
lognesi coraggiosi, ma poco disciplinati : i Faentini atti a sostenere un assalto 
e inseguirei! nemico nella ritirata; i Forlivesi i primi nelle mosse; que’ di Fermo 
eccellenti nel maneggio della lancia. 

E a coloro che trovassero oggidì esagerati simili encomii, il Ranke ricorda 
ciò che i sudditi Pontifici! fecero sotto il primo Napoleone. Nel 1808 i soldati 
del Papa, incorporati all’esercito francese, formavano il 4° di linea italiano; e 
inviato in ispagua, il 4° di linea si segnalò pel suo valore, per la sua istruzione, 
per la sua disciplina. 

Basta leggere l’opera intitolata: Memorie per servire alla storia d'Italia , dal 
1805 al 1815, la Storìu degli assedii c campagne degli Italiani in Ispagna , di 
Vacani, e le Memorie dei marescialli Gauvion, Saint-Cyr e Suchet, e vedrassi il 
4° di linea italiano associato gloriosamente con quelli di Girona, Rosas, I lottai— 
rich, Valenza, Tarragona, ecc. 

Un bollettino di Napoleone 1 del 1812, datalo dalle sponde del Boriatene, nar- 
rato uno splendido fatto d’armi, conchiude: i coscritti Romani hanno mostrato 
di non essere degeneri dai loro avi. 

E noi veggiatno già fin d'ora, da private corrispondenze, che il generale di 
Lamoricière loda assai le truppe Pontificie, e l'Opinione d’oggi, 24 di aprile, 
dice: t II generale scrive che ha sedicimila uomini di buone truppe ». E la piu 
bella lode di questi soldati sono i fremiti e la rabbia della rivoluziono, che non 
può andare innanzi, e trovasi scompigliata nei suoi divisamenti. 


VIA POLITICA PER ANDARE A ROLOGNA 


(Pubblicato il 29 aprile 1860). 

Importantissime per la storia sono le parole detto dal conte di Cavour, il 12 
di aprilo nella Camera dei Deputati : * La cessione di Nizza o della Savoia era 
condizione ESSENZIALE del proseguimento di quella via politica, che in cosi 
breve tempo ci ha condotti a Milano, a Fironzo, o a Bologna ». Le quali parole 

(1) Parigi 1838, toni, u, pag. 186 c seg. 
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provano che se noi andammo a Bologna, ci andammo coll’aiulo, o almeno col 
consenso della Francia, e che questo aiuto, o consenso, ci sarebbe mancato se 
il conte di Cavour non se lo avesse comperato colla cessione della Savoia o 
di Nizza. 

Ciò premesso sarà utile ricordare la via politica, che in cosi breve tempo 
condusse i nostri ministri a Bologna. Questa via venne additata, il 22dicembre 
1859, dall'opuscolo : Il Papa e il Congresso. La data del 92 dicembre si col- 
lega coll’altra del 2i di marzo 1860, giorno in cui si sottoscrisse il trattato 
che cede Nizza e Savoia alla Francia. Sono i duo capi della ria politica che 
condusse a Bologna il conte di Cavour. Lungo questa via, che non è la via 
sacra, della quale parlava Napoleone 111 sul cominciare della guerra d'Italia, 
sono molle date memorande, e noi le percorreremo senza commenti, perchè si 
commentano a vicenda. 

Il mattino del 22 dicembre 1859. L’opuscolo: Il Papa e il Congresso si pub- 
blica a Parigi, e nello stesso giorno compare volto in inglese nel Times, in te- 
desco nella Gazzetta di Colonia, in italiano nella Perseveranza di Milano. Le 
conclusioni finali di quest’opuscolo sono, che si dove diminuire il territorio 
e il numero dei sudditi del Papa. Primo passo per andare a Bologna. 

La sera del 22 dicembre 1859. La sera del giorno, in cui fu pubblicato l'o- 
puscolo: Il Papa e il Congresso, l’Imperatoro e l’Imperatrice dei Francesi 
vanno al teatro, dove si rappresenta un fatto avvenuto in Bologna, sotto il titolo : 
La Tireuse de Cortes. Questo fatto 6 la storia del giovinetto Mortara, abilmente 
acconciata por attirare l’odio contro il Papa o la Chiesa. Il sig. Moquard, se- 
gretario privato doll’Imperatoro, è considerato come autore del melodramma, 
la cui rappresentazione fu vivamente applaudita dal pubblico della porta Saint- 
Martin e da Napoleone III. Socondo passo per andare a Bologna. 

24 dicembre. Si tiene a Parigi un consiglio doi Ministri, e vi si discute se il 
Moniteur debba pubblicare qualche linea sull'opuscolo : Il Papa e il Congresso, 
come più tardi è avvonulo intorno all'opuscolo : La Coalition. Si conchiude 
che il Moniteur farà le viste d’ignorare 1'esistenza di uno scritto, che levò a 
rumore tutta l’Europa, come una rivelazione dello intenzioni del Bonaparto. 

Terzo passo per andare a Bologna. 

25 dicembre. Appena pubblicato l’opuscolo: Il Papa e il Congresso, viene 
comunicato al governo Pontificio, e il Cardinale Antonelli dichiara che se la 
la Francia non dà schiarimenti su tale pubblicazione, il Papa non manderà al 
Congresso il suo rappresenlanto. 11 conto Walowski dichiara al Nunzio Ponti- 
ficio ed aU'Impcratorc d’Austria, che tali non saranno le ideedol governo fran- 
cese (intanto che egli, conto Walewski, resterà ministro dogli affari esterni. 

Il mattina del 28 dicembre. La Russia dichiara che se l'opuscolo : Il Papa 
e il Congresso, devo essere considerato corno il programma politico della Fran- 
ria, il rappresoDtanle dello Czar non piglierà parto al Congresso. Era ciò cho de- 
siderava Napoleone IH, che il Congresso non avesse luogo, perchè sarebbe 
stato un ingombro al ministero Piemontese, che muoveva per alla volta di Bo- 
logna. 

La sera del 28 dicembre. Ha luogo in Parigi un Consiglio dei ministri del- 
l'fmpero, e si discute nuovamente la necessità di respingere le idee dell’opu- 
scolo : Il Papa e il Congresso. Il conto Walewski dimostra questa necessità; il 
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conto di Morny la sostiene, ma si risolve di non dir nulla. Il telegrafo perciò 
avverte le grandi potenze che il Congresso ò indefinitamente differito < non 
essendo potute riuscire a buon risultato le spiegazioni tra Francia, Austria e 
la S. Sede ». Questi fatti risultano dalla corrispondenza diplomatica presen- 
tata al Parlamento inglese. 

31 dicembre. Napoleone III scrive al S. Padre € di fare il sacrificio dello 
provincie insorte, che da cinquant’anni suscitano tanti imbrogli alsuogoverno ( 
e di chiedere invece alle Potenze la guarentigia delle restanti possessioni della 
S. Sede ». Nuovo passo nella ria politica che condusse il conte di Cavour a 
Bologna. 

1° gennaio 1860 o Roma. Pio IX nel ricevimento del 1° dell’anno dice da- 
vanti al generalo francese il conte di Goyon, che l’opuscolo : Il Papa e il Con- 
gresso, è un monumento insigne d'ipocrisia, un ignobile quadro di contrad- 
dizioni. Pio IX ha capilo che quell'opuscolo dee condurre a Bologna il conte 
di Cavour. 

\° gennaio 1860 a Parigi. Napoleone III ringraziando il Corpo diplomatico 
recatosi a visitarlo, non parla del famigerato opuscolo, e si restringe a dichia- 
rare il suo profondo rispetto pei diritti riconosciuti. 11 conto di Cavour potrà 
perciò andare a Bologna, dove non sono riconosciuti i diritti del Papa. 

4 gennaio. Il conte Walewski, che non volea condurre a Bologna il conte 
di Cavour, dà le sue dimissioni, e viene surrogato nel ministero degli affari 
esteri dal sig. Thouvenel, già ambasciatore fra'ncese a Costantinopoli. 

5 gennaio.il Monileur pubblica una lettera di Napoleone III, dove annunzia 
misure economiche. La lettera è il frultodi precedenti negoziati col sig. Cobden, 
e mira a stringere sempre più la lega anglo-francese, che dee servire per con- 
durre a Bologna il conte di Cavour, 

8 gennaio. Pio IX dichiara a Napoleone III di non poter cedere le Legazioni 
« senza violare i suoi solenni giuramenti, senza produrre disgrazie e commo- 
zioni nello altre provincie, senza far onta a tutti i cattolici, senza indebolirò 
i diritti non solo di tutti gli altri Sovrani d’Italia, ma anche di quelli di tutta 
la Cristianità ». 

1 4 gennaio. La lega anglo-francese produce le famose proposte inglesi — 
Nessun intervento in Italia — Evacuazione dei Francesi dalla Penisola — Ri- 
organamento della Venezia — Astensione del Piemonte da ogni intervento nol- 
l’Italia centrale finché non abbia acuto luogo una nuova votazione sulla que- 
stione dell'annessione. La sola Francia accetta le proposizioni inglesi, che 
spianano la via per Bologna. 

17 gennaio. Preparata a questo modo la strada, il conte di Cavour che, dopo 
la pace di Villafranca era uscito dal ministero piemontese, vi rientra come 
Presidente del Consiglio e ministro degli affari esteri. 

(9 gennaio. Pio IX col suo sguardo perspicace vede e comprende queste 
mene, e coll’ìnspirata parola le rivela al mondo cattolico nella sua Enciclica, 
eterno monumento di pietà, di fedoltà, di coraggio, d’eroismo. 

24 gennaio. La regina Vittoria inaugura il Parlamento Inglese con un brove 
discorso, che rivela tuttavia l’accordo tra la Francia e l’Inghilterra per con- 
durrò a Bologna il conte di Cavour. « Mi sforzerò di ottenere, dice la Regina, 
poi, popoli d’Italia la libertà di decidere da loro stessi dello proprio sorti senza 
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intervento straniero ». Il 23 di gennaio, cioè il giorno prima, era stato sotto- 
scritto il nuovo trattato di commercio tra la Francia e l’Inghilterra. 

27 gennaio. Il conte di Cavour, che si vede la strada sgombra per andare a 
Bologna, scrive una circolare ai rappresentanti della Sardegna presso le Corti 
estere, e dichiara netto < che bisogna rinunziare all’idea di una ristaurazione, 
che sarebbe impossibile a Bologna e a Parma , come a Firenze ed a Mo- 
dena ». 

29 gennaio. L ’L'nìters è un ciottolo che impedisce alla Francia di accompa- 
gnare colatamente a Bologna il conte di Cavour, epperò il governo francese 
leva questo ciottolo di mezzo al cammino, sopprimendo il cattolico giornale. 
Intanto i giornali bonapartisti incominciano a peroraro caldamente per l’an- 
nessione della Savoia o della Contea di Nizza alla Francia : e ciò dà luogo a 
scrii timori, e a vive discussioni del Parlamento Britannico. 

3 febbraio. Vittorio Emanuele II scrive una lettera al S. Padre per eccitarlo 
a cedergli il vicarialo non solo delle Romagne , ma anche delle Marche 
e dell’Umbria. Il S. Padre dichiara che questa idea rum è nè savia, ni cat- 
tolica. 

24 febbraio. Il sig. Thouvenel scrive al ministro francese in Torino, che 
si potrebbe comporre così la questione italiana : annessione completa alla Sar- 
degna di Modena e Parma ; vicariato sardo nelle Legazioni ; autonomia po- 
litica e territoriale del Granducato di Toscana. Dice una parola in favore del- 
l’unione di Nizza e della Savoia alla Francia. 

29 febbraio. 11 conte di Cavour rigetta le proposte del sig. Thouvenel ; e 
poi in una nota particolare si mostra facile a cedere alla Francia la Savoia o 
Nizza, purché trovi eguale condiscendenza dalla parte della Francia. 

1° marzo in Francia. Napoleone 111 inaugura il Corpo legislativo, e dice 
d’aver consigliato il Re di Sardegna a rispondere affermativamente al voto 
delle provincie che si davano a lui, ina di rispettare in principio i diritti della 
S. Sede , e mantenere l’autonomia della Toscana. Quanto alla Savoia e Nizza 
l’Imperatore dice che attende alla revendication di questo territorio. 

Il 1° marzo nell’Italia centrale. Sono covocati nell’Emilia e nella Toscana i 
comizi elettorali per iscegliere tra l’annessione alla Sardegna, ed un regno se- 
parato. 

2 marzo. Il conte di Cavour indirizza una nota all’incaricato d'affari della 
Sardegna in Parigi, dovo consento ad un’analoga votazione in Savoia ed in 
Nizza, dichiarando che ciò che fa il Piemonte nell'Italia centrale non può ne- 
garlo alla Francia al di là delle Alpi e sul Paglione. 

Da questo punto tutto 6 finito. Il 18 di marzo si promulga il decreto d’an- 
nessione dell’Emilia : il 22 il decreto d’annessione della Toscana. Il 24 di marzo 
Farini e Cavour sottoscrivono il trattato che cede alla Francia la Savoia e la 
Contea di Nizza. Il 29 di marzo la scomunica, sotto la data del 26, è affìssa 
a Roma. 

42 aprile. Alcuni deputati non vorrebbero che Nizza italiana passasse allo 
straniero. Ma il conte di Cavour ingenuamente dichiara alla Camera : < La ces- 
sione della Savoia o di Nizza era condizione essenziale del proseguimento di 
quella via politica, che in così brevo tempo ci ha condotti a Milano, a Firenze 
a Bologna ». 

12 
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Tutti questi fatti e detti, raggrupati insieme, si spiegano a meraviglia, e mo- 
strano l’Europa convertita in una gran borsa commercialo. Tre negozianti vi 
entrano ; Tlugbillorra, la Francia, il Piemonte. L’una vi guadagna un trat- 
tato di commercio ; l’altra due bellissime provincia; il Piemonte fa il migliore 
mercato e si piglia la Toscana e l’Emilia. 


BOLOGNA NEL 1857 E NEL 1860 


(Pubblicato il 3 maggio 1800). 


11 Ke Vittorio Emannele 11 entrava ieri sera in Bologna accompagnato da 
Cavour e da Farini. E pericoloso per noi il discorrere di quest’argomento, ma 
non possiamo tacerne, perchè è un fatto capitale dei nostri tempi ; un fatto che 
i posteri peneranno a credere, come gli avi non giunsero mai a prevedere ; un 
fatto che avrà gravissime conseguenze tanto nell’ordine morale, quanto nel po- 
litico. Noi nc parleremo senza mancare di rispetto alla Monarchia, per cui sen- 
tiamo altissima devozione. 

Ciò cho ora avviene in Bologna ci richiama tosto a memoria quello cho vi 
avveniva, non sono ancor tre anni. Il 9 di giugno del 1857 entrava in quella 
città il suo Padre e Sovrano, il glorioso Pio IX, e vi dimorava poco meno di 
due mesi e mezzo, cioè fino al mattino del 27 di agosto. 

Furono oltre ogni diro splendide, ginlive e magnifiche lo feste, onde Bologna 
volle allietare lo arrivo e la stanza del proprio Sovrano e Pontefice entro le sue 
mura. Bellamente l’esprimeva un Bolognese, scrivendo della sua città: E/fusa 
civitas omnibus laetitiis lueia adclamal, ptaudil. Immenso, nc mai visto, l'aflol- 
tarsi della moltitudine per le vie e por le piazze che dal palazzo apostolico e dal 
tempio metropolitano conducono fin oltre il sobborgo degli Alemanni, ben quasi 
un miglio fuori Porta Maggiore. Tutto addobbi il cammino, archi di trionfo, 
unanimi scoppii d’applausi, ordine perfetto, contentezza universale; e tutto 
questo non per un momento, non per un giorno, ma per settanl'otto giorni, 
quanti Pio IX ne passava in Bologna tre anni fa. 

Coloro cho dicessero compre quelle leste, e combinate dalle autorità locali, 
oltre che si renderebbero ridicoli, supponendo che tutta una città per tanto 
tempo possa commoversi e mutare in gaudio la tristezza secondo la volontà 
d’un pubblico officiale, pianterebbero un principio che può ritorcersi contro di 
loro, che distrugge la tcurica del suffragio universale, che toglie ogni significato 
a feste posteriori, cho trasmuta il popolo sovrano in un pugno di burattini. È 
nell’interesse stesso dei nemici di Pio IX il confessare la spontaneità delle feste 
che Bologna fe’ al suo Sovrano nel 1857. 

Ma perchè oggidì queste feste contro di lui? E chi le riscuote (pognamo cho 
i giornali dicano il vero), forse penserà che ben maggiori ne riscosse tre anni 
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fa Pio IX, e poi venne esautorato, E che colpa ebbe il Papa verso i Bolognesi? 
Dal 1857 in poi non cominciò una nuova serie di benefizi verso di loro? Fu sua 
colpa la via urbana di Galliera in Bologna, che ordinò a carico in gran parte 
dell’erario pubblico? Fu sua colpa l’aver dato di suo privato peculio scudi due- 
mila per comperare dagli eredi del Cardinale Mezzofanti la classica collezione 
dei libri che appartennero già a quell’illustre poliglotta, onde la Biblioteca 
bolognese crescesse in viemaggiore rinomanza? Fu sua colpa l’aver decretata 
che si conducesse a termine la facciata della Basilica diS. Petronio, assegnando 
a tal fine una cospicua somma sulla lista civile ? Fu sua colpa la veramente 
paterna sollecitudine che Pio IX dimostrò per Bologna, c l’averla in ultimo 
liberata dagli orrori della guerra? Il Santa Padre può ben dire ai Bolognesi: 
Popule meus , quid feci libi, aut in quo contristavi te, responde mihi ? 

Confrontando però le feste di Bologna del 1857 con quelle del 1860, due 
grandi differenze vi si parano innanzi, Cuna nell’ordine religioso, e l’altra nel- 
l’ordine diplomatico. Le feste del 1857 erano benedette e santificate dalla reli- 
gione. I credenti di tutti i paesi accorrevano a pigliarvi parte. Oltre a grandis- 
simo numero di ecclesiastici e prelati d’ogni grado, convenivano in Bologna 
Arcivescovi e Vescovi dal Lombardo-Veneto e dagli Stali vicini ; l’Episcopato 
piemontese vi mandava espressamente due suoi rappresentanti nei vescovi di 
Saluzzo e di Pinerolo; l’esule Monsignor Fransoni, Arcivescovo di Torino, vi si 
recava fin da Lione; e la presenza di tanti amplissimi Prelati e di ben nove 
Cardinali recava lustro alle grondi solennità religiose, che vi furono compiute 
dal S. Padre, o vennero decorale dalla sua presenza. 

Invece oggidì la religione tace, si raccoglie e piange. 1 prelati fuggono, i sa- 
cerdoti si ritirano. Coloro che vogliono separare la Chiesa dallo Stato sono ben 

dolenti di questa separazione! Noi non ne diremo di piti. Tutti sentono ciò 

che manca oggidì alle feste di Bologna, e tutti capiscono perchè ci manca. 

Nè solo il sacerdozio si astiene dall’inlervenirc alle feste di Bologna, ma anche 
la diplomazia. Venne osservata che nel 1849 non si trovò una Potenza sola, fosso 
pure ostile al Papa, che riconoscesse il Governo, da cui era stato esautorato. 
La famosa Miss Meriton White, spedita da Giuseppe Mazzini in Isenzia per ra- 
dunarvi aiuti morali e materiali in favore d'Italia, diceva a Paisley, Pii di 
maggio 1857: « Gli Inglesi credevano ogni popolo avere il diritto di scegliersi 
qual più gli piacesse governo. Perchè dunque l’Inghilterra non riconobbe la 
Repubblica Romana? L’Inghilterra era paese protestante, nè a lei slava a 
cuore il Papa; avea riconosciuto uu anno prima la Repubblica Francese ». 
Eppure non riconobbe la Repubblica Romana! (Vedi il Paisley Herald rife- 
rito MVltaliadel Popolo , 25 marzo 1857, numero 33). 

Altrettanto avviene oggidì. Nessun ministro diplomatico volle andare a Bolo- 
gna. L’inglese era disposta a recarsi in Toscana, ma in Bologna no, mille volle 
no. Sicché per evitare spiacevoli risposte, come diceva la Perseveranza, la diplo- 
mazia non fu nemmeno avvertita del viaggio. 

Ricordiamoci per converso ciò che avvenisse nel 1857 quando andava in Bo- 
logna Pio IX. Non solo a que’dì faceano corona al Papa i diplomatici, ma e 
Principi e Sovrani accorrevano a rendergli omaggio sul suo cammino. A Perugia 
l’ossequiava l’arciduca Carlo di Toscana; a Loreto l’inteudenle di Teramo e il 
generale Carolis, mandativi espressamente dal re delle Due Sicilie. In Ancona 
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trassero come rappresentanti dell’Austria il conte Degenfeld e il barone Lederer; 
a Pesaro l’arciduca Massimiliano; a Imola il marchese Pallavicini, ministro degli 
esteri di Parma ; a Bologna il duca di Modena, l’augusta sua consorte, l’arci- 
duchessa Beatrice, il visconte d’Alte, inviato del Portogallo, il giovinetto duca 
di Parma, il re Luigi di Baviera, il granduca di Toscana, la duchessa di Berry, 
e perfino il commendatore Carlo Bon-Compagni di Mombello, inviato straordi- 
nario del Piemonte. 

Oh! sig. Bon-Compagni! Vi risovvenga quando voi foste in Bologna appiè 
del Pontefice, e volevate persuaderlo che il conte di Cavour e i suoi compagni 
erano devoti alla S. Sede ! Vi risovvenga quando Pio IX vi pose addosso II suo 
fatidico sguardo, e v’intimò di non procedere innanzi in queste protestazioni, 
per non obbligarlo a (larvi una smentita! Pallido come un cencio, e tremante 
come verga allora vi ritiraste, e poi in Toscana fuggiste dalla faccia del Papa 
che vi avea letto nel cuore. 

Tra i tanti bei doni onde Iddio arricchì Pio IX, gli diè pure uno spirito di 
profezia, un sublime discernimento degli spiriti. Egli vedeva fin dal 1857 che 
quel conte di Cavour che gli mandava ossequi, contemporaneamente meditava 
a’ suoi danni una rivoluzione. Lo vide, lo disse, c così fu. 

Vide il Santo Padre che era facile abbindolare i popoli, vide il 1860, e reca- 
tosi al mausoleo di Dante, e richiesto dalla Magistratura di Ravenna, che vo- 
lesse scrivere l’augusto suo nome sul libro, ove stanno le firme de’ più illustri 
viaggiatori che visitarono quella tomba, Pio IX, invece del proprio nome, tutta 
per disteso volle scrivere quella terzina del canto xt del Purgatorio, che dice: 

Non é il mondan rumore altro che un fiato 
Di vento, che or va quindi or va quinci, 

. E muta nome, perchè muta lato. 

Presago dei futuri avvenimenti Pio IX nel 1857, dopo di avere in Bologna 
incoronato di ricchissimo diadema il simulacro della Vergine SS. di S. Luca, 
prese a parlare, e conchiuse il suo tenero discorso, dicendo : « lo Pontefice 
pregai e prego la Madre per Bologna ». E la Madre ascoltò la preghiera, e la 
Madre l’esaudirà. E noi cospiriamo e cospireremo col Papa pregando, e la nostra 
non sarà mai altro che una cospirazione di preghiere alla Madre del Re dei Re. 
Pregheremo principalmente in questo mese pel Papa e pei suoi nemici, affinchè 
Maria Santissima accordi all’uno il trionfo, agli altri la conversione. Pregheremo 
perchè la Vergine di Lepanto atterri un'altra volta il principio rivoluzio- 
nario, cho è l’antico islamismo, e, ucciso l’errore, benedica e salvi tutti quanti 
gli uomini. 
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IL PADRE FELETTI E IL FANCIULLO MORTARA 

Scena rivoluzionaria 


[Pubblicato il 15 maggio 1860). 


Nell’Arwionia fu già data la notizia dell’arresto e dell'assolutoria del Padre 
Pier Gaetano elettiF, imputato eomc inquisitore del Santo Ufficio del ratto del 
fanciullo Edgardo Mortara, davanti al tribunale civile e criminale di prima 
istanza in Bologna. Ma non abbiamo ancor detto nulla del suo processo, delle 
diverse accuse fiscali, del contegno dell’ottimo Padre, degli interrogatorii che 
sostenne, della sua splendida difesa, e via via, giacché ci mancavano i docu- 
menti. L'Opinione e la Perseveranza si tennero paghe di stampare la requisi- 
toria fiscale, e colla loro solita buona fede tacquero del resto. Tocca a noi 
dunque il parlarne un po’ a lungo, giacché questa è una delle principali scene 
del dramma rivoluzionario. Il segretaro di Napoleone III l'ha messa sul teatro 
col titolo la Tireuse de Carte*, e l'Imperatore e l’Imperatrice assistettero ed 
applaudirono alla sua rappresentazione. 

Vuoisi ricordare dapprima che il 10 di agosto del 1859 il signor Lionetlo 
Cipriani, sedicente governatore generale delle ltomagne , insieme coi Pepoli, i 
Montanari, i Pinelli e simili decretavano : * Nelle Romagnc tutti i cittadini senza 
distinzione di culto, sono eguali dinanzi alla legge». Pio tardi cioè il lidi 
novembre dello stesso anno 1859, l’ Eccelso Farini succeduto al Cipriani decre- 
tava: di tribunale detto della Sacra Inquisizione e Santo Uffizio è abolito nella 
provincia delle Romagne* . Ma da lì a poco la piti perfida inquisizione, il piu 
tristo procedimento adoperavasi contro il P. Feletti, e i due decreti erano brut- 
tamente violati a suo danno 1 

11 30 di ottobre 1859 Samuel Levi Mortara, zio del fanciullo Edgardo, indi- 
rizzava una supplica all'Eccelso Farini, informandolo che suo figlio MomoUr 
t trovavasi a Londra per ottenere l’appoggio di quella Potenza per reclamare 
la restituzione dell’amato Edgardo». Intanto, indipendentemente dai paesi chi 
potesse fare il Momolo, padre, il sig. Samuel zio supplicava l’Eccellenza deP 
Farini • di far valere la sua potente interposizione per la. sospirata restituzione!' 
del dilettissimo nipote Edgardo ». E Farini scriveva sotto alla supplica: cAi 
ministri di grazia e giustizia e dell’interno, perchè a termini di legge ricerchino 
gli autori del rapimento. — Farini ». 

In seguito a ciò, il 2 di gennaio del 1860, verso le ore tre antimeridiane, 
Curletti Filippo, ispettore generale di pubblica sicurezza, Bernardo Buscaglioni, 
ispettore di questura, Carboni Camillo, aggiunto cancelliere, Mazza dottor 
Girolamo, addetti alla direzione di polizia, colla scorta di un competente numero 
di guardie di pubblica sicurezza , si trasferirono nel convento dei Domenicani' 
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di Bologna, cd arrestarono il P. Feletti, al. quale fecero tosto subire un inter- 
rogatorio. 

Interrogato chi fosse, il padre rispose: * Mi chiamo e sono P. Pier Gaetano 
Feletti mai inquisito, mai arrestato. Questo mio arresto lo riconosco prove- 
niente da un’autorità incompetente, come sacerdote regolare, e come aperta- 
mente incaricato dal Sommo Pontefice all'Inquisizione di Bologna ». Interrogato 
soventi volte sull’affare del fanciullo Mortara, l’ottimo padre diè sempre questa 
risposta : lo non potrò negare cose di fatto se mi saranno rese ostensibili, ma 
nulla dirò del resto, perchè sono vincolato da un giuramento sacrosanto di non 
manifestare le cose che appartengono al tribunale della fede cattolica. Per ciò 
che riguarda le cose da me eseguite come Inquisitore del Santo Ufficio di Bologna 
sono obbligato a darne conto unicamente alla superiore sacra Congregazione di 
Roma, il cui prefetto è il Sommo Pontefice Papa Pio IX. A niun altro io sono 
responsabile delle cose d’ufficio ». 

Di questo lungo interrogatorio si diè lettura al P. Feletti, il quale, sebbene 
riconoscesse sue le cose dette, rifiutò di sottoscrivere. Poi soggiungono gli atti 
processuali, fu fatta diligente e minuta perquisizione nell’alloggio del padre, e 
nulla trovossi ad influente reato. Si concbiuse trascinando il P. Feletti alle 
carceri del Torrone ; e s’incominciò un illegalissimo e tirannico procedimento 
contro di lui. 

Diciamo illegalissimo e tirannico , imperocché nelle Romagne, il 21 agosto 
•1859, era stato pubblicato un decreto, che dice ail’art. 14: «Nessun ordine 
d’arresto personale potrà essere spedito dal processante per la sua esecuzione 
senza il permesso del presidente del tribunale, sentito il fiscale e il difensore 
d'officio sopra rapporto del processante ». Questa guarentigia alla libertà per- 
sonale è stata formalmente disconosciuta. « Se, come dovea, osservò piti tardi 
chi parlava davanti il tribunale in favore del P. Feletti, se il difensore d'o/fìcio 
fosse stato interpellato dal fisco, egli non avrebbe esitato un momento a di- 
chiarar francamente che l’autorità di questa provvisione era tirannica, perchè 
si faceva riguardar indietro la legge! ». 

Il P. Feletti stette in prigione dal 2 di gennaio al IO di aprile 1860; si fecero 
interrogatorii, inchieste, visite, e s’instrui il processo. Il P. Feletti fu ammirabile 
nello sue risposte: non negò mai il vero, e restò sempre fedele al prestato giu- 
ramento. In un ultimo interrogatorio subito, il 6 maizo, egli disse : « lo mi offro 
a soffrire quelle pcue, che potessero essere inflitte a qualunque altra persona 
involuta in questa causa, non escluso neanche l’ebreo Momolo Mortara, il quale 
violò le leggi emanate dalla Chiesa, di non poter tenere al suo servizio alcuna 
persona cristiana per evitare appunto qualunque inconveniente. l*erciò, dissi, 
io mi oflro a soffrire quelle pene che potessero essergli inflitte per questa tras- 
gressione, e mi anima a questa offerta, che io faccio di me stesso, l’indulgenza 
usata dalla Chiesa in questa causa di non molestare alcuno che vi abbia avuto 
parte ». 

Il 2| di marzo il magistrato di Bologna recavasi nella camera ad uso di segreta 
del P. Folciti « ed avvertitolo, dicono le tavole processuali, che il presente 
processo rimane fin d’ora aperto e pubblicato, e clie perciò si richiede per parte 
sua la nomina di un difensore, il medesimo se ne rifiutò adducendo che la sua 
difesa la pone soltanto in Dio e nella B. Vergine SS.; siccome quelli che eono- 
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scono appieno la sua innocenza ». Allora gli Tenne nominalo un difensore d’uf- 
licio, e questi fu l’avvocato Francesco Jussi. 

Noi abbiamo sotto gli occhi la difesa che egli disse davanti il tribunale, stam- 
pata in Bologna, Tipografia all'Ancora. È dotta, eloquentissima e vittoriosa ili 
ogni sua parte. Lode all’illustre Avvocato che adoperò cosi gloriosamente il suo 
ingegno a difendere l’innocenza e la dottrina della Chiesa, e mise in si bella 
mostra la stomachevole tirannia fiscale! 

Il ti sco accusava il I*. Feletti di un delitto che non sapeva definire. Dapprima 
chiamavaio attentalo alla tranquillità pubblica , di poi un ratio, piti tardi una 
sottrazione violenta, in ultimo un abuso di potere. Il difensore del I*. Feletti 
provò cogli atti medesimi del processo: 1° Clic il fanciullo Mortarn era stato 
battezzato; 2° Che il battesimo era valido; 3° Che il battesimo era stalo lecito tro- 
vandosi il bambino Morlara in caso di morte quando fu battezzato; 4® Che il padre 
del fanciullo Mortara era reo, avendo, contro le leggi del Chiesa c dello Stato, 
preso a suo servizio una donna cristiana; 5° Che il P. Feletti poteva e doveva 
procedere secondo queste medesime leggi; 6* Che egli fu l’esecutore degli 
ordini di S. S. Pio IX. 

E tra ì molti argomenti che addusse per provare quest’ultimo punto, fu curioso 
quello che tolse dalla nota circolare che il signor Gioachino Popoli indirizzò ai 
suoi agenti, nella quale, attribuiva a Pio IX la presa del piccolo Mortara. Sicché 
quel governo che riconosceva nel Principe la cagione del fatto, ne citava poi 
davanti i tribunali l’innocente esecutore! 

Fu eloquentissimo il difensore del P. Feletti, quando, dopo avere messo in 
sodo che questi avea osservato una legge dello Stato, legge prima esistente 
poiché era stata abolita dal Ferini, disse: < Come dunque si polea procedere 
contro un magistrato, perché soltanto avea eseguito una legge inerente al suo 
ufficio, e quando quell'ufficio ancora esisteva?.... Se cotali principii dovessero 
prevalere, noi vedremmo alcuni di quei magistrati che nel passato governo 
tenevan seggio, come oggi, in questo tribunale, andando con questa regola non 
potersi tenere più sicuri al loro posto, ma aspettarsi ad ogni momento d’esscr 
un giorno chiamati a render conto delle loro sentenze ». 

Il processo girato al P. Feletti resterà memorando, come il fatto dell’Anviti. 
11 fisco di Bologna non si vergognò di adoperare contro il povero frate docu- 
menti che, sotto la data del diciasette di marzo, volevano infermare fatti avve- 
nuti il diciolto.'U «Cosa dicea il difensore del P. Feletti, che non può stare 
senza un miracolo, perché superiore a tutte le nozioni che fin qui si sono date 
dai filosofi intorno l’indole e le proprietà del tempo ». 

Il tribunale, il 16 di aprile pronunziava la sentenza, dichiarando che Vaca- 
zione del fanciullo Mortara fu fatto di Principe. « Che non era quindi c non è 
luogo a procedere criminalmente contro gli esecutori dell’ablazione suddetta, c 
perciò contro il pievenuto P. Pier Gaetano Feletti dell’Ordine dei Predicatori, 
quale in conseguenza ordina che venga liberamente dimesso dal carcere ». 

Questo processo, che costò tre mesi e mezzo d’angoscie al P. Feletti, portò 
gran vantaggio, perchè fece conoscere molte particolarità del fatto. Bisultò che 
il P. Feletti fece eseguire la legge colla maggiore possibile dolcezza; clic il fan- 
ciullo Mortara non si senti per nulla offliUo dal distacco dei purenti; che da 
Bologna a Doma non pianse mai) che a Fossotnbrone esternò desiderio di an- 
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dare a messa; che nelle varie fermale tino a Roma andava domandando che si 
conducesse in chiesa; ed in ultimo essere una solenne bugia ciò che venne 
stampato dai giornali, che lungo il viaggio domandasse continuamente de’ suoi 
genitori e della sua messuzà, specie di medaglia ebraica. 

Risultò inoltre l’indulgenza e la bontà del Santo Padre che non volle proces- 
sati i genitori del Mortara, rei d’aver preso a loro servizio una donna cristiana; 
risultò che Pio IX fe’ mettere a disposizione di questi medesimi genitori due 
posti nella diligenza, perchè andassero in Roma a visitare il tiglio ; risultò che 
la madre del Mortara avendo tentato in Alatri di trafugarlo, questi die in altis- 
sime grida : risultò in questo avventurato fanciullo una miracolosa tendenza 
nel credere alla verità della religione cattolica, e insieme un timore di poterla 
perdere se mai ne fosse stato strappato da’ suoi genitori. 

c 11 P. Feletti, dicea il suo avvocalo, il P. Felctti che tanto poco ha pensato 
a se stesso quando s’è trattalo della propria difesa per non incorrere nelle cen- 
sure ecclesiastiche, e per non rompere fede a quei giuramenti, dai quali era 
astretto quando accettò quell'ufficio, nelle lunghe ore di solitudine, uell’angoscia 
del carcere, nell’altissima quiete delle cose circostanti, si sentì ispirato a ren- 
dere gloria al Fattore dell’universo, manifestando quella grazia ch’egli vedeva 
infusa in quel bambino di età così tenera, per la sua impassibilità alla vista dei 
carabinieri e alla separazione dalla famiglia, per la sua tranquillità mirabile, 
per la sua pazienza, per la sua direi quasi piacevolezza nel viaggio, come lo con- 
ferma e ne fa fede il maresciallo Agostini ». 

Il Padre Feletti, conchiudeva il difensore «nella sua mente vide In grazia 
che il Signore trasfuse in Edgardo, cd assorto in quest’idea pensò di abbando- 
narsi a quello che il cielo avrebbe fatto di lui, nè cercò alcun’altra difesa umana, 
contento di offerire a Dio e non agli uomini le sue lacrime ». E queste lacrime 
costeranno care a chi le fece ingiustamente spargere dal 2 di gennaio al 46 di 
aprile dopo aver simulato clemenza e dolcezza coll’abolire il tribunale del 
Sant'Offizio. 


ARRESTI IN ISSA DI VESCOVI E DI PRETI 

CHE NON VOLLERO CANTARE 


(Pubblicato il 49 maggio 1860). 

Nel nostro numero precedente abbiamo parlalo di alcuni arresti di Vescovi e 
preti, rei del grande, dell’enorme, dell’incredibile delitto di non aver voluto 
cantare. In pari tempo enumeravamo ben ventidue diocesi per cagione della 
nostra politica, privo del loro pastore. Ed ecco che il numero degli arresti è 
sul crescere, e al Vicario generale di Bologna, al Cardinale Arcivescovo di Fer- 
rara, al Vescovo di Piacenza vuoisi aggiungere quel di Faenza. 
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Imposi rii fatto nrU’/trfnalico, giornale rivoluzionario, sotto la data di Faenza 
13 di maggio : « Oggi instalo posto in istato d'arresto il Vescovo, die venne 
custodito dai carabinieri nell'Episcopio, non consentendo la sua salute che 
venga altrove trasportato. Gli è stata praticata una perquisizione. Il motivo del- 
l'arresto si è il divieto da lui fatto al Clero della diocesi di prestarsi alla funziono 
religiosa per la festa dello Statuto. Per l’applicazione pertanto del disposto degli 
articoli 1G8 e 109 del Codice penale è stato quel vescovo denuncialo dall’auto- 
rità politica al fisco, che istruisce il relativo processo ì. 

E aon ci fermeremo qui, perchè i rei sono molti, e li veggiamo denunziati 
alle ire dei Cavour e dei Ferini dai giornali della rivoluzione. È reo l'Arcivescovo 
di F renze denunziato dalla I\ 'azione, perchè proibì a' sacerdoti addetti alla 
Chiesi metropolitana di prendere parte alla festa dello Statuto, facendo ritirare 
i parimenti sacerdotali, i candelieri, e portino il campanello che si adopera pel 
segnile dell’elevazione. 

E reo il Cardinale Arcivescovo di Pisa, il quale ha fatto la stessa proibizione 
a’ sud sacerdoti, e siccome parecchi non obbedirono, così li colpii colle censure 
della Chiesa. Un dispaccio spedito dal prefetto di Pisa a S. E. Uicasoli, e pub- 
blicati dal Monitore Toscano, dice : « Il Cardinale ha sospeso il Gigli celebrante, 
il Beluomiui ed il Vanclli assistenti, e il Itiagini cerimoniere universitario. Di- 
cesi ihe farà togliere il collare a sci chierici intervenuti alla funzione. Doman- 
dano la protezione del Governo >. 

Stpc a vedere che l’eccellenza di Bottino Bicasoli, come collare dell’Ordine 
della sS. Annunziata, rimetterà il collarino ai chierici, e accorderà la facoltà 
a’ pimi di celebrare la S. Messa ! 

È no il Vescovo di Volterra, il quale ha posto ostacoli alla festa dello Statuto, 
come «rive il segretario del Gonfaloniere al Governatore generale della Toscana. 
« Norostante, dice il signor Segretario, sonosi potuti trovare quattro sacerdoti, 
ed è salo a forma della legge cantato il Te Deum nella cattedrale >. 

È re l’Arcivescovo di Lucca, il quale ha fatto la medesima proibizione dei 
suoi «alleghi, donde il prefetto scrive al Governatore generale della Toscana: 
Gran nalumore contro l'autorità ecclesiastica. 

É ro il Vescovo di Cortona, dove, a detta del prefetto d’Arezzo, « fu cantato 
il Te Deum da pochi preti senza intervento del Vescovo, nè del Capitolo ». 
Dunqia in prigione Capitolo e Vescovo. 

È ro il Vescovo ed il Vicario generale di Borgo S. Sepolcro, i quali sono 
mancai alla funzione essendosi assentati dalla città, come li denunzia a Beltin- 
Bey il suddetto Prefetto d’Arezzo. Agli arresti perciò il Vescovo ed il Vicario. 

E pae che si voglia proprio’ procedere col massimo rigore, giacché il Monitore 
Toscan dopo di avere accusato i ministri di Dio diventati soldati del Papa 
(si puòdare una peggiore scelleratezza?), conchiude : • Tutti i cittadini sono 
eguali nnanzi alla legge ; i Vescovi se si sottraggono ai doveri di cittadino non 
potremo sottrarsi all'impero della legge ». 

E l ’ euagllansa obbligherà a procedere eziandio contro altri vescovi. Il Mo - 
Dimeni del 10 di maggio ci dice: t Anche i Monsignori di Parma, Piacenza, 
Moderne dell’Emilia vollero mostrare la loro avversione alle nostre istituzioni, 
ri fili lattosi di prendere parte alla cerimonia religiosa solita in tale anniver- 
sario » Dunque in prigione tutti. 
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Ed in prigione anche i Parrochi ; giacché, per esempio, a Montelupo il Par- 
roco non volle saperne di Te Deum, e si dovette mandare in cerca di un sacer- 
dote, e a forza di frugare di qua e di là trovossenc uno* d'Empoli. E a Borgo 
San Lorenzo il Pievano se ne stelle in Casa, e se non era del cappellano Gatti, 
Te Deum non se ne cantava. 

Dicasi lo stesso di tanti altri luoghi, dove sottosopra il Clero manteone il 
medesimo contegno, sicché il Monitore Toscano non sa lodarsi che di alcuni 
sacerdoti di buona volontà. Ora, se tutti questi Vescovi, tutti questi parrochi, 
tutti questi preti, meno gli alcuni di buona volontà, s’hanno da chiudere in car- 
cere, voi vedete che bel da fare! E dall’altra parte essendosene imprigionati pa- 
recchi, perchè lasciare il resto in libertà? 

A nostro avviso il ministero ha fatto ben male a procedere con questo rgore, 
ed eccone le ragioni che noi esporremo brevemente con numero d’ordine: 

1° La presentazione degli indirizzi avea persuaso qualche semplicetto, che il 
Clero fosse favorevole alla presente politica. Ma tutti questi arresti riducono a 
nulla la faccenda degli indirizzi. 

2* Se s’imprigionano tutti coloro che non vollero cantare il Te Deum, non 
avremo pei Te Deum successivi che gli alcuni sacerdoti di buona volontà, e 
quando si festeggierà tra breve il trionfo di Garibaldi, si rinnoverà lo scaldalo. 

3" Non ci pare bello lo accusare e condannare un prete reo di non av<r vo- 
luto cantare. Sulla terra della libertà dovremmo essere liberi di cantate o di 
piangere, come meglio ci aggrada. 

■4* Non crediamo che siano per riuscire vantaggiosi al Governo questi igori, 
né pel presente, nè per l’avvenire, e su tale proposito ci piglieremo la ice n za 
di raccontare ai Cavour, ai Farini ed ai Ricasoli un po’ di storia. Stateci a sen- 
tire, buona gente. 

Sotto il primo Napoleone nel 1809 correvano presso a poco i tempi d'tggidì. 
1 preti operavano da preti, c il Bonaparle da llonaparle li faceva metere in 
prigione. Molti ne furono chiusi in Fcneslrelle, fortezza alle fauci dcle Alpi 
sopra Pinerolo « che fondata, osserva Carlo Dotta, dai De di Sardegna : difesa 
d’Italia, era per volontà di Napoleone divenuta carcere degl’italiani, eie ante- 
ponevano... » Andate a leggere il resto nella Storia d’Italia , libro xxil. 

Allora si pretendeva un giuramento, ed alcuni giurarono, ma la maggio parte 
no. Aveva il Vescovo di Tivoli giurato, ma pentitosi e condottosi a farcii pon- 
tificale nella chiesa del Carniine il giorno di S. Pietro, con molte lagrine dopo 
il Vangelo si ritrattò, d’onde i gendarmi se lo pigliarono e condussero urcerato 
alla Minerva. 

< Tutti i non giurali suonando loro d’ogni intorno le armi de’ pendami na- 
poleonici chi in Francia, chi a Torino, chi a Piacenza, chi a Feneslrelle. furono 
condotti » (Botta, Storia d'Italia, lib. xxtv). 

E i carcerati ibant gaudcnles, e davano la baia ai carceratori, come .vvenne 
del Vescovo di Famagosla, che piti lo sprofondavano nell’esilio e nella niseria, 
e piti rideva e si burlava di loro Unto che per istracchezza il lasciaronoandare. 

Le cose giunsero al punto clic per gli csilii e le carcerazioni gli utlisi divini 
dovettero venire interrotti, mancando i sacerdoti. Nè questo riusci a rde del 
Bonaparle o a vantaggio del suo governo; e se volete sapere che eoa: dica la 
storia dei sacerdoti obbedienti al potente, e di quelli, die ministri diDio di- 
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rea tarano saldali del Papa , leggete Carlo Botta , che non è certo scrittore 
clericale. 

Affinchè tutto ciò non si rinnovi, sarà utile al Governo nostro di lasciare ai 
preti la libertà di coscienza, e chi vuole cantare canti e s'abbia la croce de’ santi 
Maurizio e lazzaro, e gli abbracciamenti del conte di Cavour, e sia detto un 
sacerdote di òttima volontà; ma si lasci in pace chi non ha la buona volontà di 
cantare. 


GLI INSULTI DEL CONTE DI CAVOUR 

Al. PAPATO 


(Pubblirato il 30 maggio 1 8G0) . 

Se le violenze sono proprie degli uomini deboli, e le villanie della gente dap- 
poco, dobbiam dire che i nostri ministri si sentano molto malfermi e snervati 
di forze, giacché ornai la loro politica è questa : fuori del Parlamento imprigio- 
nare, processare, perquisire Cardinali, Vescovi, preti e frati, e dentro il Parla- 
mento insultare lutti gli uomini di Chiesa fino al Papa inclusive. 

E sebbene da lunga data sappiamo che l’insulto è l’arma parlamentare del 
conte di Cavour, tuttavia non ci saremmo aspettati che lo prodigasse cosi a larga 
mano contro il Capo medesimo del Caltolicismo, contro il valoroso ed eroico ge- 
nerale Lamoricière, che osò chiamare capo di squadre d’avventurieri, c*ro delle 
Orde rtm. 1 , contro Monsignor de Mérode, l’illustre ministro delle armi, contro 
il Belgio c contro Hrlanda, che tra le cattoliche nazioni si segnalano nell’assi- 
stere Pio IX, e perfino contro la Francia, che somministra al Pontefice il capo 
del suo nuovo esercito (1). 

Noi proveremo in quest’articolo che gl'insulti del conte di Cavour al Santo 
Padre derivano da che egli teme il Papa, e crede senza volerlo, alla forza so- 
vrumana del Papato, e s’aspetta d’avere la peggio in questa guerra che gli ha 
rotto, e come i demoni crede, trema e bestemmia. 

Il conte di Cavotir parlò alla Camera dei Deputati nella tornata del 26 di 
maggio, e cercò dimostrare che all’imperatore Napoleone 111 dovessi cedere la 
Savoia e Nizza in compenso della non mai abbastanza celebrata lettera del 30 % 
dicembre a Pio IX. Nella qual lettera, dice il conte di Cavour, l’Imperatore di- 
chiarava al Pontefice risolutamente, che il suo dominio sulle Romarjne era 
fittilo (2). 

c Sì, o signori, continuava il conte di Cavour, questa lettera segua un’epoca 

(1) Tulle queste citazioni sono tolte dagli Atti Ufficiali, N° .12. 

(2) • lo dico, o signori, che quella lettera costituisce per me un gran compenso • Cavour, 
loc. cit. 
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memoratile nella storia d’Italia; con questa lettera l'Imperatore dei Francesi 
ha acquistato, a mio credere, un titolo alla riconoscenza degl’italiani non minore 
di quello che ottenne sconfiggendo gli Austriaci sulle alture di Solferino (sea- 
sazione ) . 

t Sì, ripigliava il conte di Cavour, e preghiamo il lettore di avvertir bene 
queste parole, sì perchè con quella lettera egli (Napoleone III) metteva fine al 
regno dei proti, il quale è forse altrettanto dannoso all'Italia della signoria au- 
striaca ». 

Dunque Napoleone III colla sua lettera del 30 dicembre non volea solo to- 
gliere al Papa le Romagne, ma tutto il regno Pontificio compresa anche Roma. 
Quesl’almeno è l’avviso del conte di Cavour. 

Dunque que’ pochi preti scervellati ed imbecilli, che aderiscono alla politica 
del conte di Cavour, si danno della scure sui piedi ; sono preti che combattono 
contro i preti ; sono preti che applaudono a chi dichiara dannosissima all'Italia 
la signoria dei preti ! 

Dunque Nizza c Savoia sono il prezzo di una lettera, che contristò il Santo 
Padre, di una lettera che metteva fine al regno dei preti , che distruggeva il do- 
minio pontificale. 

Ora qui sono da vedersi due cose : l’uria se Pio IX abbia fatto bene di rispon- 
dere come ha risposto a quella lettera ; l'altra, se a spiantare dall’Italia e dal 
mondo il dominio papale, o come dice il conte di Cavour, la mala signoria dei 
preti, potrà bastare quella tal lettera del Bonaparte. 

Quanto al primo punto il conte di Cavour in quella che voleva insultare 
Pio IX, ne ha tessuto, suo malgrado, la piti splendida apologia. « Il Sommo 
Pontefice, dicea il Conte a’ deputati, ha sdegnosamente respinto ogni tentativo 
di conciliazione, ha dichiarato che non volea scendere a patto alcuuo che non 
avesse per base il ristabilimento del suo dominio nelle provincie delle Ro- 
magne ». 

Ora avendo il conte di Cavouv premesso che il principio, in forza del quale 
voleansi togliere al Papa le Romagne, serviva a mettere fine al regno dei preti, 
non solo nelle Romagne, ma dapertutto, come si può fare una colpa a Pio IX di 
avere sdegnosamente respinto ogni tentativo di conciliazione? 

Pio IX rispose non possumus, e non solo nella storia della Chiesa, ma anche 
in quella dell’indipendenza italiana avrà una bella pagina questa risposta. Già 
Domenico Guerrazzi nemico del Papa e de’ preti, fu costretto a celebrarla nella 
Camera de’ Deputati, il 25 di maggio ; 

« A’on possumus ha avuto il coraggio di esclamare un uomo, che tolto il suo 
sacro carattere, ci comparisce come vecchio e imbelle, non possumus ha osalo 
dire Roma dei preti, e dovranno dire possiamo e vogliamo un popolo che in- 
tende risorgere, un Parlamento di liberi italiani? (1). 

G qui giudicate la mala signoria dei preti, e la buona signoria del conte di 
Cavour. I primi sostengono il diritto e l’indipendenza, e non indietreggiano 
checché ne avvenga. Il sccoqdo non bada nè all'indipendenza, nè al diritto, nè 
al lecito, nè al giusto, nè alla dignità, nè alla patria, ma solo all'interesse, al- 
l'utile, al tornaconto. 

(1) Atti Uff. N° IO, pag. 132, 2» col. 
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Il Papa soffre qualunque disgrazia piuttosto che vendere i suoi popoli: il 
conte di Cavour cede la culla della dinastia savoina, cede i baluardi d’Italia, 
cede la terra degli avi suoi, e può ridere e far ridere la Cantera mentre discorro 
di un fatto di questo genere ! Ecco la sua buona signoria ? 

Ma il conte di Cavour conseguirà dalla sua cessione l’utile che se ne ripro- 
mette? È egli poi vero che la famosa lettera del Bonapaite sia stata il colpo di 
grazia recato al Papato ? 

Il conte di Cavour contraddicendo a se stesso dopo d’aver protestato che Na- 
poleone III colla sua lettera del 30 dicembre metterà fine al regno dei preti, 
soggiungeva che il nuovo regno italiano era minacciato a mezzodì dalla signoria 
dei preti! 

Il Papa minaccia il conte di Cavour ed i suoi « nè conviene, dice egli, consi- 
derare questo stato di cose come scevro da ogni pericolo ». Confessa che la voce 
di Pio IX non rimase senz'eco; ed anzi trovò eco muggiore tra i popoli piti 
amanti di libertà ed indipendenza. 

Si, o signori, è doloroso il dirlo, ripete il conte di Cavonr, è doloroso il pen- 
sare, è doloroso il dire, è doloroso il pensare, è doloroso il vedere che il Papa è 
stato udito nel Belgio, nellirlanda e nella Francia. * Questo costituisce per noi 
argomento di serie riflessioni ». 

Che razza ili logica è quella del nostro Conte! Egli vuole dare a Napoleone III 
la Savoia e Nizza, perchè ha distrutto la signoria dei preti, e poi dice che queste 
due provincie s’hanno da cedere al Bonaparte, perchè, la signoria dei preti mi- 
naccia il nuovo regno italiano ! 

Ha ragione il conte di Cavour di temere il Papato; ma s'inganna a partilo se 
spera di poterlo vincere cedendo la Savoia e Nizza. Tutti gli aiuti del Bonaparte 
non varranno a nulla contro il Dio degli eserciti. Questo gli fu prenunziato da 
uno scredente, da un razionalista, da un filosofo volleriano. Il sig. Ferrari, 
l'autore della Storia delle rivoluzioni d'Italia , che oggidì è pur egli deputalo, 
il 27 di maggio, parlò così al conte di Cavonr ed ai suoi : 

« Il Papato che voi credete morto o quasi morto, io, che non sono sospetto 
di troppo ciecamente venerarlo, lo credo fortissimo ; io vedo che quanti lo as- 
salgono coraggiosamente, capitano male ; non fu felice la fine di Napoleone I, 
non furono vittoriosi nè i filosofi del secolo xvm, nè i sellarii della rivoluzione 
francese 

^ ha principio in fondo del Papato: il principio della religione e delia mo- 
rale; l’idea di un tribunato universale e popolare di pubblica moralità 

« Da trent'auni avvilito, scosso, insultato, invaso, il Pontefice sopravvive alle 
proprie catastrofi, e non solo sopravvive, ma è difeso dai Be, adorato dalle mol- 
titudini, rispettato dagli stessi eretici ». 

Queste confessioni, vennero frammiste dal Ferrari con molte sentenze dema- 
gogiche; ma la tristizia delle une cresce l'importauza delle altre. Oh il Papato 
ha sentito soffiare altri venti ed altre tempeste! Grande è l’arte, la potenza, l’a- 
stuzia del Bonaparte; ma anche di lui il Signore ha detto: in interitu cestro 
ridebo et subsannabo vos. 
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UN VIAGGIO NELL’ITALIA CENTRALE 


(Pubblicato li 22 e -23 giugno 1860). 

I. 

Questo viaggio, gentil lettore, non l’abbiamo fatto noi, ma l’avvocato An- 
giolo Broflerio, il quale ce lo racconta nei volumi xm e xtv delle sue Memorie 
che intitolò: / miei tempi. E) quantunque il Broflerio non ci dica tutto, perche 
la gravità degli eventi gli impone discretezza e silenzio, tuttavia sarà bene far 
tesoro di questo poco in attesa delle compiute rivelazioni che ci promette. 

Quando Broflerio viaggiò nell’Italia centrale l’eccelso Farmi comandava a 
Parma ed a Modena, Lionetto Cipriani in Bologna, Bettino Ricasoli in Toscana. 

Chi è Farini? Broflerio lo defluisce così < Antico rivoluzionario a Bimini aveva 
Farini tutta la mia simpatia; nuovo moderato in Piemonte io lo guardava come 
un cattolico fatto ebreo ■ (voi. xtv, pag. 5). 

Farini e Cavour trovaronsi alla villa di Broflerio in Locamo, dopo « il fatale 
colloquio di Plombières che doveva condurre Napoleone a Villafranca, i Fran- 
cesi a Nizza e a Ciamberì, e l’Inghilterra, e la Russia, e la Prussia il cielo 

sa dove! » (pag. 7). 

Di Farini in Locamo Broflerio non ci dice altro se non che gli consegnava 
un segreto, cioè qualmente colle corniole si potesgc fare una conserva eccellente, 
e gli lasciava una ricetta tutta di suo pugno in cui le dosi erano specificate con 
saggia misura. Questa conserva chiamasi ancora oggidì a Locamo conserva 
Farini. 

Ciò premesso veniamo di bollo al viaggio dì Broflerio nell'Italia centrale. 
Egli giungeva a Parma dove fu benissimo accolto dai principali membri del go- 
verno rivoluzionario, che lo invitarono a pranzo nel palazzo ducale. Erano con 
lui Mauro Macchi, Filippo De Boni, Antonio Losio e parecchi altri. Il ministro 
della guerra Frapolli, il miuistro dell’interno Armenlonghi, il comandante mi- 
litare Fontana, il dittatore Manfredi fecero gli onori del banchetto. 

■ Un mastro d; cerimonie, racconta Brofferio, ci introdusse nella sala dei 
banchetto e ci mettemmo a tavola. Quella sala era ancora tal qualo l’aveva la- 
sciata la fuggitiva Duchessa. Gli stessi mobili, gli stessi arazzi, gli stessi tap- 
peti, gli stessi candelabri; non un vaso, non un penduto, non un quadro età 
cangiato di loco. 

« Il pranzo fu allestito dal cuoco della Duchessa; ci servivano i camerieri 
della Duchessa; mangiavasi nei piatti e nell’argenteria della Duchessa; beve- 
van8Ì i pili squisiti vini della Duchessa. Si sarebbe detto che gli s[>eltri dei 
morti Duchi si collocassero dietro le nostre sedie ed assistessero minacciosi e 
frementi al nostro popolare convito, io non mi saziava di osservare il volto e il 
contegno di quei vecchi servitori di Sua Altezza costretti a servire a tavola noi, 
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razza pietica c democratica, che avevamo cacciali i loro padroni e mangiavamo 
i pranzi del loro cuoco e bevevamo il migliore bordò della loro cantina ». 

Dopo di aver diluviato e trincato ad onoro e gloria della libertà e dell'Italia, 
Brofferio reeosai ad arringare il popolo digitino, e gli disse che, per liberarsi 
dui diplomatici, dovea fare tre cose armarsi, armarsi, armarsi. Brollerio e 
compagnia s’erano già bene armati.... a tavola! 

Da Parma Brofferio recossi a Modena nel palazzo dell’eccelso dittatore Farini, 
e qui è bello conoscere il cerimoniale dell’introduzione. « Il palazzo del Duca 
di Modena, dice BrolTerio, è forse la pili sontuosa e più splendida reggia ita- 
liana-, e prima di arrivare agli appartamenti abitati da Sua Eccellenza dovetti 
traversare due o tre vasti cortili, passare dinanzi a due o tre corpi di guardia, 
salire due o tre magniliebe gradinate sino a elio di valetlo in valetlo, di senti- 
nella in sentinella mi comparve dinanzi una persona vestita di nero, che al- 
l’udire il mio nome mi condusse per vaste sale, tutte splendenti d’oro, di spec- 
chi e di marmi, sino ad un ultimo vestibolo dove la persona nera mi pregò di 
trattenermi un istante 

« Dopo due minuti la porta della sala si dischiuse e comparve Farini ». 

Farini voleva che Brollerio andasse ad alloggiare in quella ch’egli chiamava 
casa sua. E questi avendo rifiutalo, conchiusero che la sera sarebbe andato a 
pranzo, e poi si sarebbe data una festa da balio. 

< All’ora del pranzo, racconta Brofferio, mi trovai a tavola col Dittatore, che 
mi volle seduto accanto alla Diltatrice, la quale faceva gli onori di Corte. Com- 
pagni a mensa erano alcuni deputati piemontesi giunti in quel giorno stesso a 
Modena, e, fra essi, il mio amico Lorenzo Vulerio. Finito il pranzo reale (potete 
credermi che er» un pranzo da Be) Sua Maestà con piglio famigliate avea la 
bontà di dirmi: Ora andremo a prendere il calle, ecc. » (voi. xiv, pag. 36). 

Della festa da ballo Brofferio scrive: Se ne avessi il tempo, vorrei ora descri- 
vervi il ballo sontuosissimo di quella notte, che mi ricordava, per quanto ne ho 
letto in Yiltor Hugo, le danze e le feste di Francesco I, al tempo in cui il popolo 
andava in liquefazione sciamando: le Hoi s’amuse ». 

Al ballo era l’amico Valerio, Melmosi, presidente dell’Assemblea Modenese, 
Albicini, ministro dell’istruzione pubblica, Pepoli, ministro a Bologna, ecc. 1 
ballerini parlarom mollo delle condizioni della patria. 

* Stava per ritirarmi dalla festa, racconta Brofferio, allorché Fariui, traen- 
domi in disparte, mi invitava per il giorno successivo a far colezione con lui ». 
Brofferio non potè accetlure, perché già invitalo da Garibaldi. — Sai come fa 
colezione il generale? — gli disse Farini. — No veramente; rispose Brofierio. E 
Farmi : — Bove vino adacquato e mangia pane e fichi. — Non per questo Brof- 
lorio volle anteporre la colezione di Farini a quella di Garibaldi. 

Dopo un pranzo, una festa da ballo e una «reiezione da Spartano, Brofferio 
recossi a Bologna, soggetta alla dittatura di Cipriani « sbucato da Livorno, dove 
qualche anno addietro accarezzava colla mitraglia i suoi concittadini » (pag. 57). 
Brofferio lo dipinge « un uomo sui sessant’anni, di non amabile aspetto, di fiero 
portamento con modi da soldato, con parole da padrone » (pag. 63). 

In un dialogo che Brofferio ebbe con Cipriani, questi gli diceva « che la Fran- 
cia si trovò quasi sola a sostenere la guerra, e che fu una manna del cielo per 
noi tutti la sospensione delle armi a Villufranca, senza la quale lutto si sarebbe 
volto a precipizio » (pag. 64). 
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E Brofferio per provare a Cìpria ni che lo Ramaglie non erano abbandonale 
dal Piemonte dicevagli: « Scusi : io so che THE MILIONI IN CONTANTE e di- 
ciottomila focili passarono, non è molto, da Torino a Bologna ». A cui Cipnani 
rispondeva: « E vero: ma ai bisogDi che abbiamo queste sono inezie • (pag. 65, 
voi. nv). 

Il dialogo continuò, e Cipriani disse delle Romegne: « Il popolo non vuole 
coscrizione, non vuole imposte, e non vuole guerru ». E Brofferio: « Allora il 
popolo si tenga il Papa, i Cardinali, e tutto il Sacro Romano Collegio. Questo 
è il solo mezzo di non pagare tasse, di non fare il soldato, e di non esporsi ai 
rischi delle battaglie » (pag. 66}. 

A Bologna i pranzi non mancarono. « Uscendo dui colonnello Cipriani, dice 
Brofferio, incontrai il marchese Popoli che mi aspettava per invitarmi con Ru- 
sconi a pranzo alla sua villa dopo le cinque ». 

Un altro pranzo ebbe Brofferio in casa del conte Tanari, dove capitò dopo il 
pranzo « un faccendiere parigino incaricato di una missione più o meno segreta 
dalla Corte napoleonica ». E qui ci pare utile ristampare quattro intere pagine 
del voi. nv de’ Miei Tempi di Brofferio e sono le pagine 76, 77, 78 e 79. 

Dice adunque Angiolo Brofferio che l'incaricato dalla Corte napoleonica es- 
sendo giunto in casa Tanari in Bologna < poiché la conversazione si aggirava 
sulle vicende del giorno non tardò ad esprimere le sue opinioni, le quali, in sua 
qualità di bonapartista puro sangue, armonizzavano colle mie come il suono di un 
flauto col picciare di una mestola sopra una caldaia. 

« La maggioranza era napoleonica, ma era anche cavouriana : il faccendiere 
invece scoccava di tratto in tratto qualche acuta punta a Cavour: e finché stava 
in questi conhni io non aveva nulla da osservare, e mi contentava di rispondere 
che per me tanto era l’amore che portava a Bonaparte venuto in Italia, quanto 
a Cavour che ve lo aveva condotto. 

« Bonaparte condotto da Cavour in Italia gridò il faccendiere? Oh, questa si 
che è bella!.... Sappiano, signori miei, che Cavour al Congresso di Parigi pen- 
sava tanto a far l’avvocato dell’Italia come a cantar vespro col patriarca di Co- 
stantinopoli. Fu l’Imperatore che gli rivelò primiero i suoi progetti a favore 
dell’Italia, e lo eccitò a presentare il famoso Memorandum che era tutta opera 
di Napoleone. Sappiano, che il conte Cavour fu talmente piglialo all’improvviso 
dall’Imperatore, che sulla condizione delle Legazioni, principale argomento del 
Memorandum, mancando egli di ogni nozione dovette scrivere prontamente ad 
un amico in Torino pregandolo ad istruirlo dello stato delle cose dell’Emilia, di 
cui non si era mai occupalo. Sopra questo soggetto, se vogliono saperne qual- 
che cosa di piti, interroghino il signor Minghetti, il quale dice abbastanza vo- 
lentieri la parte che ebbe in tutto questo, e non ha il difetto di tenere celati i 
proprii meriti. 

« I circostanti si mostrarono sorpresi di questa nolizin, non io che l’aveva 
udita altre volte; quindi non mi accinsi a contraddirla; ma quando poi il diplo- 
matico si diffuse in immense lodi sul procedere di Napoleone in Italia, e di- 
chiarò santissime le sue intenzioni, io non potei trattenermi dal citargli tre o 
quattro fatti che smentirono le asserzioni sue. 

< Alla qual cosa rispose a questo modo il faccendiere: 

« — È vero che questi fatti, considerandoli nel loro complesso, potrebbero 
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condurre ad una contraria conclusione : ma con Napoleone non bisogna giudi- 
care dalle carte che mette in (avola, bisogna indovinare quelle che tiene sotto 
la tavola. Ella credo che una parola proferita da Napoleone abbia la solila signi- 
ficazione che ha in bocca di tutti gli altri uomini; signor no, questa parola, 
per trovarne il vero senso, bisogna scandagliarla in modo assolutamente di- 
vergo; e il piti delle volle s'indovina intendendo il contrario di quello che dice. 

« — Ella dovrà almeno concedere, io soggiunsi, che questi scandagli e queste 
strologherie non onorino molto le persone che credono averne bisogno per es- 
sere comprese e credute, lo fo miglior giudizio dell’Imperatore : questi modi che 
ella dice non sarebbero conformi all’antica lealtà francese. 

t — Buon Dio, ripigliò il faccendiere, qui non si parla di lealtà, ma di politica. 

« Tutti risero del frizzo inverecondo. 

t lo non volli ridere e replicai : 

« — So che la lealiù, agli occhi di molti, è una vecchia droga e cbe la mo- 
derna ragione degli Stati molto volentieri ne fa senza. Pure io mi ostino a cre- 
dere che si possa essere valente statista ed onorato cittadino. 

« — Non è impossibile, ma è assai difficile. 

« — Perdoni, la politica ha per me due faccio. Vi è la politica degli uomini 
probi e la politica degli uomini reprobi. Io lascio l’ultima a quelli che la prefe- 
riscono; per me, nato in Piemonte, dove regna un principe onest’uomo, di- 
chiaro altamente che ho fede nella politica onesta. 

« Dopo queste parole, che fecero un senso profondo, mi alzai e presi com- 
miato ». 

E qui per oggi anche noi prenderemo commiato dai nostri lettori, riservan- 
doci a discorrere domani di Broflerio e di Bettino Kicasoli in Toscana. 

II. 

Nel nostro numero precedente abbiamo visto Angelo Broflerio a Parma, a 
Modena, a Bologna, ed oggi lo vedremo in Toscana. Mentre egli viaggiava per 
Firenze chiese notizie del barone Bettino Bicasoli, e seppe che questi aveva 
espulso Pietro Sterbini, Giuseppe La Masa, Filippo De Boni, Reggio, officiale 
veneto, e Dall’Ongaro. Seppe che aveva incarcerato Maria Montecehi, Rosolino 
Pilo, Giuseppe Libertini, Pietro Marelli, e molti Svizzeri ed Ungheresi. Seppe 
cheavea ordinato perquisizioni domiciliari contro il fiorentino Valentini e contro 
Gustavo Bonagrazia. 

« Molte altre carcerazioni, proscrizioni e perquisizioni, dice Broflerio, furono 
fatte in seguito a Firenze, a Pisa, a Lucca, a Livorno di liberali cittadini sotto- 
posti a leggi di eccezione, giudicati da Commissioni militari o da tribunali sta- 
tare » (voi. uv, pag. 97). E se così trattavansi i liberali dal nostro Bettino, 
pensi il lettore che cosa si sarà fatto a danno de’ conservatori, de’ chierici, degli 
amici e fedeli servitori del Granduca! 

Ma chi è questo sig. Ricasoli che comandava e comanda tuttavia a bacchetta 
in Toscana? Broflerio risponde che il barone Bellino t negli anni andati non fu 
mai in sospetto di amare troppo l’Italia >. Risponde che il barone Bettino < come 
Cipnani si distingueva a Livorno puntando le artiglierie contro il popolo ». Ri- 
sponde che strumento prima della reazione, giurò poiguurru al Granduca, perchè 
questi parve dimenticarlo. 

13 
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In attesa del giorno della vendetta lo stizzito Rica soli « si ritirò in villa, dove 
si occupò molto proficuamente della coltivazione del frumento e deila propaga* 
zione delle puledre * . Felicissima Firenze, s'egli non aresse mai abbandonato 
questo genere di occupazioni! Ma nel 1859, dice Brofferio, Bettino * lasciò il 
governo del bestiame per quello degli uomini • ; e parve che a questi appli- 
casse il metodo adoperato con quello ! 

Il suo governo è così descritto da Angiolo Brofferio: « Nessuna libertà di per- 
sona, di domicilio, di stampa; ogni associazione vietata, violato sistematica- 
mente il segreto delle lettere; uomini senza fede e senza carattere onorati; re- 
ietta la libertà religiosa; la guardia nazionale ordinata a servizio di polizia, non 
a difesa nazionale; il pubblico erario dilapidato per saziare l’ingordigia di 
nuovi lavorili ; lusso di birri e di spie all'infinito; pauroso silenzio dappertutto; 
espulsioni, arresti, perquisizioni, mene quotidiane; insomma dal barone Rica* 
soli al duca di Atene la distanza non era molta » (pag. 104). 

li barone Ricasoli ha fatto un processo all’Armonta per una Breve storia, 
dice la citazione « contenente dei fatti, ì quali, se sussistessero, potrebbero 
costituire reato, ed in ogni modo sarebbero profondamente lesivi dell'onore e 
della riputazione di detto signor barone *. E perchè invece non si difende da 
queste imputazioni di Brofferio, che lo accusa d'avere violato sistematicamente 
il segreto delle lettere , e di avere dilapidato il pubblico erario ? Un adagio la- 
tino dice: i\'cc oculos in carta, nec tnanus in arca. Eppure Brofferio accusa Ri- 
casoli d’aver messo et manus in arca, et oculos in carta. E Ricasoli non se ne 
risente! 

Basta, se i tribunali decideranno che il barone Bettino sia proprio il Capo 
dello Stalo, allora l'Armonìa, tra i testimoni a difesa, citerà anche l'avvocato 
Brofferio, il quale deporrà quaeque ipse miserrima vidi! Per ora continuiamo 
la storia. 

Angiolo Brofferio trovavasi in Firenze quando recavasi iu Torino dalla Depu- 
tazione toscana il voto d’annessione « e il signor Giorgini sveniva due o tre 
volte in piazza Castello per la grande consolazione che aveva di liberare l'Italia > . 
In quel giorno medesimo, scrive Brofferio • il telegrafo portava a Firenze la 
risposta del Re, che il corriere aveva già portata quattro o cinque giorni prima • 
(pag. 4 15, voi. xtv). 

Allora il governo toscano mostrava ai Fiorentini lucciole per lanterne, e dava 
ai Toscani orpello per oro. « Il caso volle, è Brofferio che parla, il caso volle 
che io vedessi dinanzi a Palazzo Vecchio l’avvocato Salvagnoli. — E non hai 
vergogna, io dissi, ad ingannare così questa brava gente? — E come vuoi fare, 
egli mi rispose : bisogna tirare innanzi come si può ; e dei resto colla verità non 
si governa ». Bella massima, degna proprio di chi l’ha profferita! 

« II popolo, che vede sempre corto, tanto a Firenze quanto a Torino, pigliò 
tutto come oro di zecca, c illuminò, e festeggiò, e gridò viva, Ritta la notte ». 
Così Brofferio a pag. 415 del suo xtv volume , ma questo popolo che vede sempre 
corto è pure il popolo sovrano, il cui giudizio si mette sopra dei Re, e sopra 
del Papa medesimo! E qual conto si può fare delle votazioni di un popolo che 
vede sempre corto ed è retto da chi non sa governare colla verità? 

Però abbandoniamo questo sdrucciolo terreno, e seguitiamo il nostro viag» 
gislore che da Firenze s’incamr&ina per Siena, dove trova tote, acelaro»kn)I ( 
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applausi, e dà perfino il nome ad un caffè, come già Farini avea dato il nome 
ad una conserva di corniole. Ma povero il caffettiere di Siena proprietario del 
caffè lir off trio ’ « Egli ebbe a sopportare molle molestie dal signor Ricasoli per 
aver profanato il suo caffè col mio nome sopra la porta ». Pensate s’egli l'avesse 
invece chiamato caffè Leopoldo , ovvero caffè Ferdinando! 

Della qual cosa, indegnato Brofferio, esclama: » Quando si riflette ben bene 
sopra il privilegio che hanno certi uomini di commettere impunemente ingiu- 
stissimi atti e di far ingoiare al popolo con petto di bronzo tante scempiaggini 
non solo, ma tonte prepotenze, vi ò di che perdersi di coraggio e smettere ogni 
speranza nel progresso dell’umana specie » (pag. 122). 

E segue moralizzando sul popolo < felicissimo di sapere che v’è uno che vuol 
aver la bontà di governare invece sua ». E sul dittatore che fa il generoso « e 
colle arche piene d'oro risponde: — Lasciatemi la gloria di morir povero». E 
conchiude: « Oh che ignobili commedie si rappresentano! E la platea non 
fischia ? » 

Giunto a Livorno il signor Brofferio era tratagliato da crudele emicrania, e 
n’avea ben donde. Molti cittadini l’invitarono a rimanere almeno un giorno colà, 
ma egli non volle tenere l’invilo, e dopo due ore deliberò ad ogni costo di par- 
tire. E parti dolente d'aver seminato su sterile terreno, perchè dice egli che so 
i suoi consigli fossero stati seguiti « forse a quest’ora si sarebbe potuto com- 
piere l'annessione senza comprarla col sacrifizio di Nizza e Savoia, sacrifizio che 
suonerà sempre come un rimprovero, e resterà come un rimorso » (pag. 128), 

Non è mente nostra di farci qui ad esaminare i consigli e le idee politiche 
dcU'avv, Brofferio, sì solamente di raccoglierne le rivelazioni. E da ciò che siamo 
venuti esponendo in questi due articoli risulta: 

1° Che i democratici mangiavano a due palmenti in Parma a spese della 
Duchessa e del popolo; 

2° Che Farini rigenerava l’Italia con pranzi da re, e con suntuose feste da 
ballo ; 

3° Che il ministero piemontese quando Cipriani governava in Bologna gli 
mandò tre milioni in contanti , i quali non apparvero ancora in nessuno do’ no- 
stri bilanci ; 

4° Che lo stesso ministero quando non aveva nulla da vedere nelle Roma- 
gne, ci mandava diciotlomila fucili; 

5° Che sotto il barone Bettino Ricasoli in Toscana era riolato sistematica- 
mente il segreto delle lettere; 

6° Che sotto il sullodaio barone veniva il pubblico erario dilapidato per 
saziare l’ingordigia di nuoti facoriti; 

7° Che tra gli avvedimenti politici del nuovo Guicciardini, toscano, il si- 
gnor Salvagooli, vi è questo: Colla verità non si governa; 

8° Che il popolo toscano fu tratto in errore con ignobili commedie ; 

9° Che l’Eccelso Farini colle arche piene d'oro esclamava : lasciatemi la 
gloria di morir povero. 

E bastino queste nove conclusioni, le quali non sono nostre, ma tratte a 
verbo da Angiolo Brofferio, a cui nc lasciamo perciò tutta quanta la rispour 
fubililà. 
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LA POLIZIA 

DEGLI ECCELLENTISSIMI SIGBOBI FAR1NI E RICASOLI 
[Breve commento «t Dante) 


(Pubblicato il SS giugno 1860) 

Danto, nell’intraprendere il suo divino viaggio, si vide attraversato il cam- 
mino da tre bestie, cbe sono diventato famose: una lonza, un leone ed una 
kipa. 

La lonza leggiera e presta molto di pel maculato era coperta; e i commen- 
tatori di Dante credono che questo animale simboleggiasse il piacere , che fuor- 
via l’uomo dal retto cammino, c lo inganna tramutando ben presto in afflizione 
dell’animo la voluttà che prometto. 

II leone si fe’ innanzi a Danto (con la tost’alta e con rabbiosa fame », c di- 
cono gl’interpreti che questo simboleggiava la superbia, la quale procede ar- 
dimentosa, ed avida di comando e di gloria, distruggendo tutto ciò che può 
darle ombra, e facendosi sgabello a salire d'ogni diritto divino ed umano. 

La lupa finalmente di tutte brame ( sembrava carca nella sua magrezza. — 
E molto genti fe’ già viver grame*. Un Dizionario politico ad uso della gioventù 
italiana , pubblicato in Torino dal Pomba nel 1849, intende per questa lupa la 
polizia politica, e gli eccellentissimi signori Ricasoli e Farini vanno provando 
come sia giustissima questa spiegazione. 

Noi percorreremo brevemente le diverse qualità della lupa di Danto, mo- 
strando come quadrino a capello alla polizia fariniana e ricasolina, di cui ab- 
biamo ogni giorno frequentissimi esempi. 

E dapprima la lupa di Dante era una bestia senza pace, ed egualmente senza 
pace è la polizia di Kicasoli e di Fariui ; non può godere un momento di tran- 
quillità, e non lascia goderne agli altri. 

Dappertutto la lupa vede una congiura e un cospiratore contro il nuovo Regno 
italico; trema da capo a piè, cerca, fruga, scandaglia se mai le venga ritrovata 
alcuna cosa che interessar possa le viste fiscali. 

Nessuno ora vorrà negare la verità di ciò che scrisse Gioberti nel primo vo- 
lume del Rinnovamento, pag. 90 : « Oggi la forza e la frode sono considerate 
come il fiore del governo, e la polizia degli sgherri come il nervo della politica ». 

Fatto sta cbe ornai i galantuomini sono senza pace, e noi conosciamo moltis- 
sime famiglie nella capitale che rovistarono in tutti gli angoli delle loro case 
per distruggere quante carte vi potessero rinvenire. E ciò non mica perchè vi 
avessero scritti da interessare il fisco, ma perchè non volevano che in caso di 
una perquisizione passassero sotto gli occhi della polizia certo loro carte di fa- 
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miglia, nè che fossero tenuti a disagio per parecchi giorni coll’assislere alla 
lettura diligentissima di tutte le loro scritture. 

E ci scrivono dalla Toscana che i conservatori fecero altrettanto, temendo ad 
ogni suonare di campanello di vedersi a’ panni gli sgherri del barone Ricasoli, i 
quali pigliano occasione di sospetto anche da un gruzzolo di danaro che trovano 
nella cassa d’un cosi detto libero cittadino, dome se per mostrarsi buon italiano 
e amico del governo si richiedesse per condizione sine qua non d'esserespiantato ! 

La lupa di Dante assaliva i galantuomini, e li respingeva là dorè il sol tace. 
Nè altrimenti fa la polizia dei Ricasoli c dei Farini. Quest’ultimo dice il Canoe • 
chiede di Bologna (N 0 2 del 21 giugno) «circa all'epoca dell’annessione spri- 
gionò da Castel Franco qualche centinaio di malfattori matricolati, che colà dc- 
gevano da qualche tempo senza aver subito condanna ». Ma co’ preti e co’ frati 
non s'usano eguali riguardi, e sonò ornai a centinaia i sacerdoti che, senza 
aver subito condanna, gemono in carcere nel nuovo Regno italico ! 

la lupa di Dante facea tremar le vene e i polsi al povero poeta, c fa tremare 
egualmente la polizia fariniana e ricasolina, perchè ornai nessuno ne può scam- 
pare. Le donne e i senatori del Regno ne furono vittima insieme co’ Vescovi e 
coi preti, e non bastò a salvarli nè la loro condizione, nè la bella fama onde 
godevano. 

Noi siamo oggidì sotto un terrore che se non va agli eccessi del terrorismo 
francese, non è già per difetto di buon volere, sì per la debolezza nostra, e per 
la paura dell’Europa civile. 

E ne appelliamo a chiunque in Piemonte o in Toscana pigli in mano la penna 
per iscrivere due linee. Per dire anche le cose piò innocenti non è egli costretto 
dalla prudenza a valersi di circonlocuzioni e a tacere il proprio nomee l’altrui? 

Dante scriveva della lupa ch’avea incontrala: « Non lascia altrui passar per 
la sua via — Ma tanto lo impedisce che l’uccide ». E questo è il ritratto pretto 
e marnato della polizia del nuovo Regno italico. 

Venne assoldato un esercito di spie, che non solo manifestano il male, ma 
talora lo provocano per dinunziarlo di poi. E gli stessi giornali italianissimi 
non hanno vergogna di farsi delatori, e per Io piti calunniatori del Clero, sti- 
mando con ciò di rendersi benemeriti della patria. 

Siamo ritornati agli schifosi tempi di Tiberio, quando • delalores, genusho- 
minum publico exitio repertum, et poenis quidem nunquam satis còercitum, 
per proemia aliciebautur » (Tacito, Annal., lib. iv, cap. 30, edizione del Vai- 
lauri, pag. 116). 

La lupa di Farini e di Ricasoli come quella di Dante non si contenta d’una 
vittima sola, ma mai non empie la bramosa voglia « E dopo il pasto ha più fame 
di pria ». Di fatto le perquisizioni e gli incarceramenti continuano con moto 
uniformemente accelerato, e se ieri ne deplorammo due, oggi ne abbiamo dieci 
da compiangere. . 

La terribile lupa ci venne addosso a poco a poco a somiglianza di quella dcl- 
l’ Alighieri, ma prima ch’abbia finito il suo pasto sa Iddio quale strage vorrà 
fare, e quali dolorose memorie lasciare registrate nella storia italiana I 

Finalmente la lupa di Dante collegavasi con molti altri animali « E molti son 
gli animali a cui si ammoglia » egualmente la lupa dei Ricasoli e dei Farini j 
la rivoluzione, l'cmpielà, l’eresia, la prepotenza e andate dicendo. 
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Ma fino a quando imperverserà questa lupa? Quella di Dante dovea imper- 
versare in fin che il veltro « Verrà che la farà morir di doglia » Questo veltro 
dell’umile Italia fia salute, perchè caccierà la lupa per ogni villa, 

Finché l'avrà rimessa nell'inferno 
Là onde invidia prima dipartilla. 

Però Dante non sì curava più della lupa, poiché incontrò Virgilio, e racco- 
mandossi a lui, acciocché lo guidasse: < Sì che io vegga la porta di S. Pietro ». 

E noi tiriamo innanzi pel nostro cammino senza lasciarci impaurire dalla lupa 
dei Ricasoli c dei Farini. Obbediamo bensì non per timore della spada, ma per 
debito di coscienza, seguendo sempre in tntto ciò che si attiene alta religione 
il Paslor della Chiesa che ci guida , il Clavigero del Cielo, il Romano Pontefice. 

Riveriamo l’alm8 Roma e il suo impero, a:lie « Fur stabiliti per lo loco santo 
— U’ siede il successor del maggior Piero ». 

Che se oggidì sgraziatamente ci troviamo in un • Buio d’inferno e di notte 
privala — D’ogni pianeta sotto pover ciclo», la speranza non ci abbandoni, 
che Dio è con noi se noi siamo con Roma Pontificale. 

I nostri avversarii godono l’oggi, e noi aspetteremo con pazienza il domani 
Ci conforti la storia, ci conforti la divina promessa. Iddio non abbandona mai 
il suo Vicario, ma tardi o tosto fa sorgere dalle pietre i suoi difensori : 

E quando il dente Longobardo morso 
La santa Chiesa, sotto allo ali sue - 
Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 


LE SOSTANZE DEL POPOLO 

I» MANO DFJ CONSERVATORI E DEI RIVOLUZIONARI 


(Pubblicato il 29 giugno 1860). 

Il deputato Minghetti, nella tornata del 27 di giugno, ricordò che nella Ca- 
mera non si trovava un solo conservatore, come che questo partito esistesse 
numeroso c potente in Italia, e che invece l'Assemblea elettiva era composta 
tutta quanta di rivoluzionari, i quali, chi più, chi meno, dal conte di Cavoor a 
deputato Ferrari, il Proudhon italiano, mostravansi tutti quanti dichiarati pa- 
troni della rivoluzione. . 

Per conoscere che tra i deputati presenti non vi hanno conservatori, basta 
questo fatto solo , che tra più di trecento oratori neppur uno si inscrisse per 
perorare contro il nuovo prestito di cencinquanta milioni, ma tutti manifestarono 
il loro intendimento di dare al ministero quanti milioni desiderasse, fosse pure, 
come diceva il deputalo Sineo, un milione di milioni. 

Molte sono le differenze che corrono tra la parte conservatrice e la rivduzio- 
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noria : una però delle principali ai ò questa, die la prima va a rilento nello spen- 
dere i danari del popolo, si Fa scrupolo di coscienza lo sciuparne un solo cen- 
tesimo, e sa che del proprio voto dovrà rendere conto non solo agli elettori, ma 
a Diorfiedesimo ; laddove la rivoluzione «gode il presente e l’avvenir trascura»; 
spende senza ritegno, sparnazza le pubbliche rendite, spoglia la generazione 
presente, aggrava quella che verrà, c non dice mai: Troppo, non risponde mai: 
Batta. 

Come commentario alla discussione che ha luogo di questi giorni nella nostra 
Camera dei deputati sul nuovo prestito di cencinquanla milioni, diremo in que- 
st’articolo prima due parole sulle tradizioni lasciate dalla rivoluzione francese 
riguardo aU'amminislrazione delle finanze; e poi faremo un breve confronto tra 
la discussione che ebbe luogo nel 1858 sul prestito di 40 milioni, quando molti 
conservatori sedevano nella nostra Camera, e quella che avviene presentemente 
che i deputati sono tutti rivoluzionari. 

La rivoluzione francese si segnalò per requisizioni, confische, imposte, im- 
prestiti prima spontanei, poi forzati, spogliazioni, assignali, e via via. Essa fece 
requisizioni di biancheria, di grano, di scarpe. Suint-Juste obbligava chi avesse 
dne paia di scarpe a darne un paio (I). Vennero tolti non solo alle chiose i vasi 
sacri per convertirli in danaro, ma perfino i cucchiai d’argento de’ privati, pena 
la morte chi ne conservasse un solo. Furono spezzati finalmente lo scettro c la 
corona dei re di Francia, e recali alla zecca (2). 

Il 31 di luglio del 1793 vennero confiscati in massa lutti i beni della Yandea; 
il 3 di gennaio 1794 si confiscarono egualmente tutti gli ori e gli argenti trovati 
in luoghi secreti e nascosti ; e per ultimo il 26 di luglio dello stesso anno si con- 
fiscarono tutti i beni delle accademie e delle società letterarie. 

11 48 di marzo 4793 la rivoluzione decreta un’imposta graduata c progressiva', 
il 7 termidoro un’imposta personale su tutti i Francesi, e il quarto di pila per le 
donne maggiori di trentanni e non maritate; poi un’imposta su tutti i camini, 
meno quello della cucina; un’imposta sui servi, un’altra sui cavalli c sui muli, 
un’imposta sulle carrozze, e così di seguito (3}. 

Ciò che sopravanza dalle imposte viene assorbito dai prestili forzati. Il 20 di 
maggio 4 793, prestito forzato d'un bilione sui cittadini ricchi. Il 19 frimaire 
anno rv, prestito di 000,000,000 in valori metallici a carico dei cittadini agiati. 
Questa prestito dapprima volontario, il 29 nevoso viene dichiarato forzato. Poi 
la rivoluzione prende tutti i beni del Clero, la cui rendita allora oltrepassava i 
450 milioni ; prende tutti i beni della nobiltà; prende tutti i beni della Corona; 
prende le foreste dello Stato ; prende lutti i beni dogli emigrati anche plebei ; 
prende lutti i beni delle sue vittime, rivoluzionarie o uo, e crea per 33,430,481 ,623 
lira di assignali (4). 

E tutto questo è divorato in sette anni, e così ben divorato, che .Napoleone, 
reduce dall'Egitto, non può ritrovare nelle casse dello Stato 150 franchi per 

(1) Monitcur 19 giugno 1792, 16 febbraio 1793. 

{2) Monitcur 8 ottobre 1794. 

(3) Monitcur 7 thermid. an. ut. 

(4) Monitcur 30 pluviise an. rv. 
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ispedirc un corriere in Italia (I) ; e infine il 30 di settembre del 1797 la repub- 
blica fa una bancarotta di ben 50,000,000,000 (2)! 

I.c rivoluzioni venule dopo quella dell’89 ne sposarono i medesimi principi!, 
e produssero le stesse conseguenze. Le finanze piemontesi, un dì sì floride, cad- 
dero in pochi anni tanto in basso da essere forse le piti deplorabili di tutta 
Europa. 

Quando nel 1858 la nostra Camera dei deputati era popolata di conservatori, 
essi chiesero severissimo conto ai Ministri del modo con cui amministravano il 
pubblico danaro. I memorandi discorsi delti in quella circostanza dai deputati 
di Camburzano, del Carrello, Ghiglini, di Revel, Vallauri, Roberti, Costa della 
Torre, Lachenal, della Margarita vennero raccolti in un volume, e formano il 
pili bell’elogio della parte conservatrice. 

« A conforto delle nostre popolazioni, diceva il conte di Camburzano, risuona 
ogni anno nel nostro Parlamento la promessa delle ristaurate ed ammigliorate 
finanze, ed ogni anno propongonsi nuovi imprestili tosto o tardi precursori di 
nuovi tributi (3)». E continuava: « Bando dunque una volta a questi continui 
imprestiti, che sono la rovina del Piemonte; nè piti si sacrifichino alle facili 
condiscendenze verso i Ministri, od alle paurose esitazioni gli interessi suprem 
della Nazione 1 > 

Il marchese del Carretto colla logica delle cifre mostrava il pessimo stato del 
nostro erario, e, caldo d'amordi patria, pigliava a cuore la causa del popolo, 
ed esclamava tra gli applausi : «Signori Ministri, signori Deputati, salvate il 
paese ». 

Il cavaliere Ghiglini, dopo di avere con eloquenza e nobiltà di linguaggio, e 
sodezza di ragionamento additato il rovinoso pendìo, in cui eravamo, supplicava 
il governo di » por mano a ristaurare davvero le nostre finanze, contentando 
Un desiderio che da piti anni gli manifesta invano l'intera Nazione (4) ». 

Ottavio di Revel con Incida mente e piena conoscenza delle entrate e delle 
spese, impugnava l'amministrazione finanziaria del Ministero, e dichiarava epa 
ventosa la nostra condizione. E i fatti dicono se vedesse giusto! 

II cavaliere Tommaso Vallauri mosso da amor patrio esortava i Ministri e i 
Deputati cobi : « Pensiamo una volta a provvedere seriamente ai gravi, agli ur- 
genti nostri bisogni, e prima di farla da tutori ai fratelli, adoperiamoci efficace- 
mente per dare un migliore assetto agli affari di casa nostra ». E l’esimio pro- 
fessore ricordava molto a proposito la gravissima sentenza del principe degli 
storici romani : Aerarium, si ambinone exhavseris, per iniqua supplcndum est. 

Il conte Vittorio Roberti osservava che dalle cose di pubblica amministrazione 
s dipende il pane quotidiano del popolo giornalmente scemato e reso insuffi- 
ciente » ; e negava il suo voto al prestito perchè persuaso « che continueranno 
ad essere trasandati gli interessi supremi del paese, come lo furono finora ». 

Il conte Costa della Torre maestrevolmente discorrendo il modo con cui prima 

(1) Mémoires de Bourrienne, tom. vi. 

(2) Granierdc Cassagnac, Hisloire du Directoire, tom. I, parte 2*. Si calcolò che le rivo- 
luzioni di luglio e di febbraio costarono alla Francia più di 30,000,000,000 1 Leggi sir Francis 
dTvcrnoi, delle perdile cagionale dalla rivoluzione. 

(3) Tornata del l i maggio 1858. 

(i) Tornata del 15 maggio 1858. 
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e dopo del 1848 nmminislrnrnnsi lo nostre finanze, e accennando nome pochi 
imprestili fruttassero un note milioni c mezzo per diritto di commissione, av- 
vertiva : « Intendo bene che coloro i (piali profittarono di questi nove milioni e 
mezzo possano essere favorevoli ni sistema dei prestiti, ma un deputato obbli- 
gato a vegliare sul danaro del popolo gli dee essere contrario (1) ». 

Il cavaliere Eugenio Lachenal enumerava i nostri deficit annui, ed avvertiva 
che un buon cittadino « non polca a meno d’essere sorpreso da viva inquietu- 
dine al vedere con quale cieca imprevidenza si continuava, senza fermarsi mai, 
nella rovinosa carriera dei disavanzi ». 

Finalmente l’intrepido e valoroso conte Solaro della Margarita con vera indi- 
pendenza esclamava: « Il Faese dobhiam salvare, non il Ministero», e negava 
il suo voto al prestito di quaranta milioni insieme con tutta la destra , di cui 
era l'illustre campione (2). 

Oggidì ricerchiamo inutilmente nella Camera dei Deputati tutti questi rag- 
guardevolissimi personaggi, ma con essi manca pure quella savia e feconda op- 
posizione che tanto giovava alla sostanza pubblica, che costringeva i Ministri a 
rendere conto severo dei falli loro. 

Tra gli onorevoli che compongono ora il Parlamento non ve n'è un solo che 
abbia una giusta cognizione del passato delle nostre finanze , e che legga ben 
addentro nei conti presenti. Voi udite poesie, aspirazioni, frasi senza costrutto; 
non un calcolo severo, non un meritato rimprovero, ma panegirici, blandizie, 
condiscendenze. 

Oh povero popolo! imparerai a tue spese che voglia dire mettersi in mano dei 
rivoluzionari, lasciare in disparte i deputati cattolici, e confidare i tuoi più pre- 
ziosi interessi a chi passò la sua vita nel cantar inni e scrivere romanzi. 

Già si udì nella Camera la fatale proposta di abbruciare il libro del debito 
pubblico, ossia di far bancarotta. E dopo ancora qualche imprestilo come il 
presente sarà questo l’ultimo risultato dell’economia politica dei Vcgezzi, dei 
Mamiani e dei Cavour. (Continuando nella via che abbiamo seguito da dae anni 
noi andremo difilati al fallimento» diceva fin dal 1850 il Presidente del Mini- 
stero, e ora siamo nel 1860, e in questi dieci anni abbiamo sempre continuato 
per la medesima strada ! 

(1) Tornata del 17 maggio 1858. 

(2) Tornala del 31 di maggio 1858. 
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ABBRUCIAMENTO 

DEL 

GRAN LIBRO DEL DEBITO PUBBLICO 


(Pubblicato il l' luglio 1860). 

Diciamo prima ai nostri lettori che cosa sia il Gran Libro del Debito Pubblico. 
Si chiamò con questo nome in Francia il registro formato in esecuzione della 
legge del 21 di agosto 1703, sul quale lu iscritto il titolo d’ogni rendita dovuta 
dal tesoro pubblico, titolo detto comunemente Inscrizione di rendila. Questa 
legge ebbe per iscopo di liquidare tutti i debiti contratti dalla Francia prima 
della rivoluzione, dalla Corona, dagli antichi Stati provinciali, dagli antichi Ca- 
pitoli, dalle case religiose, odagli altri stabilimenti soppressi ; e dopo la rivo- 
luzione dalla nazione, dagli spartimenti, dai distretti, dai Comuni. L’articolo 6 
della legge 24 agosto 1793 dichiarò che in avvenire il gran libro del debito 
pubblico sarebbe i( titolo unico e fondamentale di tutti i creditori dello Stata, 

Il gran libro fu opera della Convenzione. Quattro anni dopo le successe il Di- 
rettorio, il quale colla legge de) 30 settembre 1797 abbruciò il famoso libro ri- 
ducendo i creditori dello Stato al terzo consolidalo, riconoscendo cioè creditore 
di cinque chi era per lo innanzi creditore di quindici. Ciò che abbassò i fondi 
pubblici della Francia a L. 6, ossia con uno scudo si comperava una cedola del 
valore nominale di 100 lirei 

Che cosa volete? La rivolnzioue divorava da sette anni. Essa avea emesso 
tanti assegnali pel valore di cinqaunta bilioni , laddove si calcola che oggidì il 
numerario in circolazione in tutta l’Europa non arrivi a quattro bilioni. Di che 
l’immensa sproporzione tra la carta e il numerario, e un paio di scarpe si pa- 
gava L. 500, un abito costava da 7,000 a 8,000 lire, e mezzo kilogramma di 
butirro avea il prezzo di L. 200. 

Noi siamo incamminati per la medesima strada. 1 nostri debili sono immen- 
samente superiori alle nostre rendite, e crescono a dismisura. Ne volete un 
saggio? Eccovelo qui colle cifre medesime citate dal deputalo Gregorio Sella 
nella tornata del 27 di giugno. Al 1° di gennaio del 1859 noi dovevamo pagare 
annualmente per interessi del debito pubblico L. 33,500,000. Al 1° di gennaio 
1860 questi interessi aumentavano a 53,290,000 lire. Al 1° di gennaio del 1861 
saranno di lire 73,290,000. 

11 deputato Mauro Macchi fu il primo a parlare sul nuovo prestito di 150 mi- 
lioni; c ammise in principio che continuando di questo passo noi arriveremo 
» all’incvitabil bivio di immolare o i creditori della nazione, o i proprietari delle 
terre ». Ma il deputato Macchi non se ne spaventò. Udite le sue parole, che le- 
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viamo dagli Alti ufficiali della Camera , N* 107, pag. 116, (ornala del 27 
giugno: 

« Quando anche a Furia di imprestiti e di imposte lo Stato fosse veramente 
condotto alla ineluttabile necessità o di assorbire gran parte delle proprietà pri- 
vate, o di gettare allo fiamme il libro del debito pubblico, purché con ciò ci 
fosse concesso il bene supremo di viver liberi, poco a noi premerebbe. Che anzi 
oserei dire che in questo medesimo squilibrio sempre crescente delle private e 
pubbliche Fortune è riposto per avventura il rimedio di molti mali, che Fanno si 
dolorosa la nostra generazione ; oserei dire che in esso può trovarsi la inevita- 
bile soluzione di quegli ardui problemi d’economia politica e sociale, che for- 
mano lo sgomento degli egoisti e la preoccupazione dei filantropi dell’età nostra, 
e che certo saranno risolti a beneficio delle Future generazioni ». 

Su queste parole del deputato Macchi sono da Tarsi parecchie importantissime 
riflessioni. Dapprima domandiamo noi, che deputati sono costoro che pur vo- 
lendo accordare al Governo la Facoltà di contrarre un prestito di 150 milioni 
vengono fuori a parlare dell’assorbimento delle proprietà privale e dell’abbru- 
ciamento del gran libro del debito pubblico? Ciò mira a rovinare il credito dello 
Stato nel tempo istesso che si riconosce d’averne maggior bisogno. Voi minac- 
ciate di ridurre in cenere le obbligazioni del Governo, e licenziate il Governo a 
contrarre nuove obbligazioni ! Ma questa è una contraddizione solennissima. 
Non mai s’erano intese nella nostra Camera parole di tal latta, e certo esse non 
serviranno a rialzare la fiducia che si ripone nella nostra amministrazione. 

Di poi il deputato Macchi osservava che quando agli Italiani Fosse dato di vi- 
vere liberi, poco premerebbe l’abbruciamento del gran libro del debito pubblico, 
o l’assorbimento delle private Fortune. Questo ci ricorda un'argutissima pasqui - 
; nata che si fe’ a Roma quando la rivoluzione francese, cacciato il Papa, v’inau- 
gurò quella che i Romani giustamente chiamavano repubblica di stracci. Le 
satire in Roma si Fanno a dialogo tra le due statue di Pasquino e Marforio. 

Un bel mattino Fu trovala la statua di Pasquino con una cenciosa camicia in- 
dosso, che rideva da cento bocche. E Martorio, visto il suo collega con quella 
ragnatela, l’interrogava: Pasquino, che cosa fui ? — E Pasquino rispondeva: 
Non vedi, Marforio, mi hanno messo in libertà. E’ pare che il deputato Macchi 
e molti de’ suoi colleghi vogliano dare agli Italiani la libertà di Pasquino, met- 
tendoci tutti in camicia, ed allora saremo perfettamente liberi. 

1 liberali di tutti i tempi ebbero una certa inclinazione per ridurre l’uman 
genere in camicia, e sono Famosi nella storia delle eresie c delle rivoluzioni i 
camiciardi neri e i camiciardi bianchi, come pure tutti sanno che gli uomini 
deli'ottantanove attribuivano alle brache un’idea di serviti], e presero perciò il 
nome di sans-culoltes, espressione che si consacrò nel calendario della repub- 
blica coll'istituzione delle sans-cvlotides. 

Poco premerebbe adunque l’abbruciamento del gran libro del debito pubblico, 
o l’assorbimento delle proprietà private, anzi gioverebbe per accrescere il nu- 
mero degli italianissimi -, e questa è appunto la tesi sostenuta da Mauro Macchi, 
deputato del primo collegio di Cremona. 

E giova notare ch’egli è lombardo, e rappresenta un partito che sgraziata- 
mente esiste in Lombardia, c si mostra potentissimo. E il partito che vede mal 
divise le proprietà, il partito che non vorrebbe il mondo come Dio l’ha fatto coi 
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ricchi e coi poveri, coi padroni e coi servi, coi fabbricanti e cogli operai; il 
partito clic provoca i frequentissimi scioperi che ci annunziano i giornali 
lombardi. 

Secondo il deputato Macchi vi sono dei problemi che rendono dolorosa la no- 
stra generazione , problemi di economia politica e sociale, la cui soluzione è ine- 
vitabile. Per preparare questa soluzione l’onorevole deputato troverebbe un buon 
acconcio nell’assorbimento delle proprietà privale, e nell'abbrueiamcnlo del libro 
del debito pubblico, ossia in un po’ di comuniSmo. 

Capile a qual punto noi siamo già arrivati? E aspettate che l’Italia sia 

fatta, aspettale che non si abbia piu nulla da temere al di fuori, che la parte 
clericale eia spiantata nell’interno, e vedrete che le idee del deputato Macchi 
hanno molli e molti patroni. 

Il deputato Gregorio Sella trovò soltanto che il tempo non era ancora giunto 
di abbruciare il gran libro del debito pubblico. « E pur troppo, disse egli, quan- 
tunque anch’io possa avere volontà di gettare alle fiamme quel gran libro che 
si chiama il libro del debito pubblico, tuttavia, pur troppo, bisogna rassegnarsi 
a conservarlo ancora per qualche tempo, e forse lungo tempo > (Alti u/fic., 
N° 107, pag. 417, col. 3‘). 

Dunque non è questione di giustizia, di diritto, di onore; è questione di 
tempo, questione di opportunità, questione di utilità. E ciò vien detto nella di- 
scussione di un nuovo prestito di cencinquanta milioni! 


CAVOUR IN CAMPIDOGLIO! 


(Pubblicato il 3 luglio 1860). 

Nella tornata del 26 di giugno il deputato Guerrazzi invitò il governo pie- 
montese presieduto dal conte di Cavour < a salire al Campidoglio glorioso delle 
opere proprie, ed anche delle opere altrui E gli dava perciò i cencinquanta 
milioni domandati, gridando avanti, avanti : Noi aspetta Roma ». E incoraggiava 
il conte di Cavour a correre sull'eterna città, dicendogli : * Vi dà fastidio Roma? 
Io vi affermo in verità, che Roma ancb’essa è larva, e forse piò delle altre larve 
che l’errore creò e la prepotenza mantiene » ( Atti Uff., N” 108, pag. 419, *20). 

E il deputato Minghetli, che conosce il conte di Cavour ed il suo debole, 
per dargli una spinta più potente a correre su Roma gli ricordò i beni eccle- 
siastici sono nello Stato nomano, eia relazione ufficiale nota ebe a questo punto 
un grido eloquentissimo : Ahi benel — Non diceperòchi proferisse questa escla- 
mazione, se il conte di Cavour , p il ministro delle finanze o qualche altro depu- 
tato, o tutta la Camera in corpo 1 

Notiamo qui un raffronto storico. Carlo Emanuele IV, re di Sardegna, costretto 
nel 1797 dalle miuaccie e dalla prepotenza del Bonaparte a stringere alleanza 
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offensiva e difensiva con la repubblica francese, non vi consenti finché non 
s'inscrisse nel trattato un articolo, in cui la repubblica « per ilare al Re di 
Sardegna una prova di sua considerazione, dichiarava che non sarebbe portato 
danno all'integrità degli Stati della S. Sede, cui il Papa non aveva rinunziato 
nel trattato di Tolentino*. Quantunque Carlo Emanuele corresse gravissimo 
rischio di perdere lo Stato proprio, se non accettava l’alleanza propostagli dal 
Bonaparte, tuttavia amava meglio esporsi a qualunque pericolo, anzi che non 
tutelare gli interessi del Papa. 

Oggidì quanto mutarono i tempi e gli uomini ! I ministri del Re di Sardegna 
non contenti delle Romagne pensano a impossessarsi di Roma, e Domenico 
Guerrazzi vede non l'aquila di Savoia che non c’è più, ma il genioitalico volare 
sul Campidoglio per insediarvi il conte di Cavour a proclamarvi le sue imposte 
e i suoi imprestiti! 

Roma 6 la città a cuimira principalmente la rivoluzione, eci fece ridere l’autore 
dell’opuscolo II Papa e il Congresso, quando proponeva di riservare la sola 
Roma pel Papa ! È Roma che vogliono gli italianissimi, questa che cercano to- 
gliere al Pontefice che l’ha ricreala, che l’ha conservata, che ha proibito al 
tempo di distruggerla, come ha distrutto tante altre città antichissime. Vogliono 
Roma perchè là batte il cuore del Cattoliffcmo, perchè là e la cittadella che 
custodisce non solo la fede, ma il principio d’ngui autorità. Vogliono Roma 
per distruggere il Pontefice Re, e creare se stessi Re e Pontefici ! 

La nostra rivoluzione è figlia della francese dell’ottanlanove, e come la madre 
tenta conquistare il Campidoglio. Berlhier vi saliva il 27 piovoso, anno vi, cd 
esclamava : « Ombre di Olone, di Pompeo, di Bruto, di Cicerone, d’Orlensia, 
ricevete l’omaggio dei Francesi liberi nel Campidoglio, dove avete tante volte 
difeso i diritti del popolo cd illustrato la repubblica romana. Questi figli dei 
Calli coll’olivo della pace in mano vengono in questo luogo augusto per rista- 
bilirvi gli altari della libertà elevali dal primo dei Bruti * (il onileur, tom. xxix, 
pag. 165). 

Ecco il discorso che dirà il conte di Cavour appena giunto sul Campidoglio, 
conchiudeudolo poi col suo solilo ritornello: Bisogna pagare e pagar molto! 
Anche a Mazzini riuscì di salire a tanta altezza, e ci racconta il Farini che per le 
elezioni in Campidoglio a pubbliche spesesi rifocillavano i diligenti. Dal Cam- 
pidoglio i mazziniani pubblicavano la costituzione della repubblica; ma ben 
presto succedeva la ristaurazione del governo papale. 

Il deputato Guerrazzi mentre spronava il conte di Cavour a impadronirsi di 
Roma e salire sul Campidoglio dicea opportunamente: «Noi pensiamo che 
dietro il Campidoglio ci è la rupe Tarpca ; pensateci anche voi ». E se i ministri 
e i deputati ci penseranno davvero, conosceranno ben presto che quanti vollero 
salire sul Campidoglio camminando sulle rovine del Papa, trovaronsi invece 
sulla rocca Tarpea, e di là furono precipitati dalla mano di Dio. 

Crescenzio Numanziano, conquistato Castel Sant'Angelo, stimava di essere 
signore del Campidoglio, e cou inaudite crudeltà tentava operare la instaura- 
zione di Roma risuscitando una larva di libertà gentilesca. Ma ben presto tro- 
vossi sulla rocca Tarpea, e giti negli abissi ! 

Arnaldo da Brescia voleva di Pietro crollar l’immobil pietra, c ricondurre i 
Romani alla grandezza dell’antica repubblica, ila Roma, dice lo stesso Sismondi, 
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sotto il governo di un Senato repubblicano irovossi in preda a Unii disordini 
che volontaria gì sottomise al Senato nominalo dal Ponte lice. E Arnaldo da 
Brescia giti dalla rocca Tarpea, giti negli abissi! 

Stefano Porcari voleva liberare Roma dal Papa, e gli parve di essere quel 
cavaliere, a cui Roma • con gli occhi molli di pianto chiedeva mercè da tutti i 
sette colli ». E preparò maccbinamenti por impadronirsene a forza, fe’ arruolare 
masnadieri e banditi, e insinuatosi di nascosto concertò di occupare il Campi- 
doglio, prendere il Papa, i Prelati, e Castel Sant’Angelo. Ma il Porcari Irovossi 
invece sulla rocca Tarpea, e giti negli abissi I 

Così avvenne a tutti coloro che tentarono di salire sul Campidoglio e romper 
guerra al Papa. Saliteci, signor conte di Cavour, saliteci per un momento, e 
contemplate da quell'altezza il tristissimo line di tutti i nemici della Santa 
Sede. E se abbisognate di una guida perciò ve la somministra un romano, Carlo 
Ripandelli, che mandò testò alle stampe alcuni Pensieri sul Pontefice e sui suoi 
persecutori (1). 

Ma non per questo il conte di Cavour c i suoi si arresteranno. Fato trahunt: 
In rivoluzione italiana vuol muovere contro Roma. Ornai tutti i Principi della 
Penisola furono disfatti. La grande statua dell’indipendenza è presso ad essere 
compiuta. E una statua grande, dimu’altezza sublime e d’uno sguardo terribile. 

Però dal Campidoglio, su cui sperano gli italianissimi di elevare la statua, 
un sassolino misterioso sta per partirsi, lapis de monte sine manibus, e per- 
cuoterà l’idolo famoso nelle sue piante che sono di ferro e di creta, e verrà 
ridotto quasi in favillata aestivae arene quae rapta est vento. 

Della statua superba non resterà vestigio, e il sassoliuo diventerà un gran 
monte ebe riempirà tutto il mondo. Questa profezia di Daniele è la storia della 
Chiesa e del Pontificalo Romano. Affrettatevi, o rivoluzionari, a salire sul Cam- 
pidoglio, ma coi vostri nuovi attentati nuovamente dimostrerete ebe Dio ha 
dato al suo Pontefice un regno ebe non verrà dissipato in eterno : tutti i regni 
che gli fan guerra saranno stritolati e consumati, et ipsutn stabil in aetemum. 



(Pubblicato il 14 luglio 1860). 


Tommaso Carlisle l’uomo, secondo il Mazzini, dai nobili e generosi affetti che 
reggono la sua vita e brillano in lutti i suoi scritti nella sua Storia della rivo- 
luzione francese, voi. 1, lib. IV, cap. IV, fa menzione di molti deplorabili stadii 
di ciarlatanocrazia, pei quali ha da passare la democrazia prima di riuscire a 
creare il nuovo mondo sociale, politico e religioso. 

(1) Il Pontefice e i suoi persecutori. Pensieri di Carlo Riporielli. — Roma, tipografia Au- 
Nj. 1860. 
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La democrazia, come tutti sanuo, vuol dire governo del popolo, e la ciarla - 
lamiera zia, come è facile capire, significa governo de’ ciarlatani. E noi inten- 
diamo provare brevemente in questo articolo, che l'annessione di Savoia e di 
Nizza alla Fi-ancia, badale bene di Savoia e di Nizza alla Francia, e i grandi 
vantaggi che se ne promettevano al popolo, furono tutti effetto di ciarlutanocra - 
zio; laonde V Avenir, badate bene, t'Acenire qualche giornale savoino meritano 
d’essere laureati in questa scienza. 

Veggiamo di fatto che cosa si dicesse ai Nizzardi ed ai Francesi prima del- 
l’annessione. Si diceva eh'erano sotto un governo tirannico, carichi d’imposte, 
sopraffatti dai debiti ; e si prometteva loro un Eldorado, un paradiso terrestre, 
quando avessero abbandonato il governo antico. Ma così le accuse contro il go- 
verno antico, come le promesse sotto il governo nuovo erano effetto d'una so- 
lenne ciarlatanocrazia. 

Rileviamo dal Courrier dea Alpes dell’ 1 1 di luglio, che v’hanno in Savoia pa- 
recchi maiheureux d'élre heuretu , come esso dice, i quali cioè cominciano a 
vedere e a toccare con mano che i ciarlatani sono sempre ciarlatani, e che i Sa- 
voini annessi alla Francia continuano a vivere come vivevano, e peggio. 

E costoro non debbono essere in sì scarso numero, perchè il Courrier spende 
un articolo affine di persuaderli che aspettino, che non vndano a chercher midi 
à qualar ze heures, e che si consolino pensando alla stella, perchè la stella dei 
Francesi è la stella della Francia « Note étoile des Francais est l’étoile de la 
France ». 

Che se la Savoia incomincia sentirsi vittima della ciarlqtanocrasia delle an- 
nessioni, vi sappiatn dir noi che Nizza non ride. La Gazzetta di quella città an- 
nunzia che tutti i geoa-i di consumazione e di prima necessità aumentarono di 
prezzo ; laddove gli oggetti di lusso e d’industria, per la concorrenza dei mer- 
canti francesi, diminuirono assai di valore. 

Quindi due mali, minore guadagno, e maggiore spesa per vivere. E i Nizzardi 
non sentono ancora le nuove imposte; non godono ancora le delizie del debito 
pubblico francese ; la loro annessione alla Francia non ha portato ancora tutti 
i suoi frutti. Se ne accorgeranno piti tardi; ogni giorno che passerà, dovranno 
ricordarsi del fatale oui che hanno deposto neH’urna. 

Intanto Nizza che unita al Piemonte era la terza città dello Stato nostro, ora 
6 divenuta l’ultima dell’Impero francese, ha perduto la Corte d’Appello ed ogni 
sua importanza, e non tarderà a perdere quel concorso di forestieri che erano 
la sua principale ricchezza. 

Imparino almeno oggidì Nizza e Savoia <improcchè noi non parliamo che di 
Savoia e di Nizza), imparino a conoscere i ciarlatani politici che loro promette- 
vano tanti benefìzi andati sì presto in fumo. 

Imparino a disprezzare i raggiratori, i commettimale politici, i soffioni clic, 
sotto il pretesto di migliorarne la condizione, li indussero ad abbandonare la 
loro antica patria, e il proprio Re. 

Lo imposte del passato governo, e le delizie del nuovo erano pura c pretta 
ciarlatanocrazia, giacché verranno ora a pagare molto piti di quello che pa- 
gassero precedentemente. 

Ciarlatanocrazia era la libertà che loro si annunziava sotto l’Impero fran- 
cese ; e ornai i Savoioi e Nizzardi si saranno accorti che agli arbitri! miniato» 
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riali succedettero Io imperiali volontà, ed agli inquisitori del Po, lo spie della 
Senna. 

Ciarlatanocrazia i ladri che dipingevansi con si tetri colori sotto il governo 
nostro per invogliare que’ popoli dei governo altrui; mentre sono ladri in Nizza 
francese, corno trovavansi tagliaborse in Nizza italiana. 

Ciarlatanocrazia i debiti del Piemonte, quasi che la Francia non ne avesse. 
Ornai ogni governo ha i suoi, e li ha tanto maggiori quel governo che prece* 
dette gli altri nel lubrico cammino della economia politica e del progresso mo- 
derno. 

Ciarlatanocrazia le imposte subalpine che, sebbene gravi ed enormi, sono 
però molto lontane dal raggiungere quelle dell'Impero francese, giacché la 
libertà nostra non data che dal 1848, mentre la libertà francese incomincia dai 
grandi principii del 1 789. 

Ciarlatanocrazia la felicità, la prosperità, i guadagni, gii onori, e tutto il 
resto che venne promesso per favorire l’annessione. I guadagni dovevano farli 
coloro che cooperarono a strappare dal popolo questo volo. Oh! essi guadagna- 
rono davvero, e si trovano molto meglio di prima. Ma il popolo è sempre lo 
stesso, se pure non ha peggioralo di mollo. 

Quando si propone a qualche città c a qualche Stato di mutar governo e di 
passare ad altri, se si badasse alle conseguenze, hu si pesassero con giusta bi- 
lancia i danni ed i vantaggi che sono per derivarne, si guarderebbero con or- 
rore le rivoluzioni e i cangiamenti. 

La storia del fìgliuol prodigo non è soltanto quella di molti individui, ma an- 
che di molte città e di molli paesi. Non v'ha luogo dove si stia meglio che nella 
propria famiglia; ma sgraziatamente quando ipopoli lo capiscono, non possono 
più dire: surgam, et ibo al patrem meum. 

Almeno non possono dirlo le popolazioni di Nizza c della Savoia, perche pas- 
sarono legalmente alla Francia col consenso del proprio Re e coll’unanimità del 
proprio voto. Esse sono tenute in coscienza ad obbedire all'Imperatore, perchè 
loro legittimo Sovrano, e se non hanno caro il nuovo governo, ne rendano gra- 
zie alla ciarlatanocrazia che l’ha promosso e favorito. 
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INSURREZIONE DI SICILIA 


i. 

Il Giornale del Regno delle due Sicilie del 1 3 aprile 1 860 contiene quanto segue: 
« Pubblichiamo qui appresso ciò ebe nella sua data interini contiene il Gior- 
nale Officiale di Sicilia del 10, tranne foni manza c le due proclamazioni da noi 
pubblicale : 


, < Palermo, 10 aprile. 

« Gli atti, che qui appresso inseriamo, emanati dal generale comandautc lo 
armi nella provincia e reai piazza di Palermo, accennano gli avvenimenti che 
qui hanno avuto luogo in questi ultimi giorni, e che avean cominciamento con 
un moto sedizioso nel mattino del 4 corrente mese. I.’autorità, cui è confidata 
la tutela dell’ordine, avea già fatto conoscere precedentemente al genorale co- 
mandante le armi i propositi di una fazione, i cui incitamenti non ebbero ve- 
rmi eco nella città: e tutte Io disposizioni erano state già adottale anticipata- 
mente, sì che quando l’insurrezione cercò levare il capo, fu soffocala nel locale 
stesso, dove tentò le prime sue prove. 

« Il convento dei Minori Osservanti della Gancia fu il punto di convegno di 
una mano di uomini, i quali, sorpresi pria che uscissero in piazza, opposero 
quella resistenza che poleron maggiore, dappoiché, accortisi della presenza de- 
gli agenti dell'ordine pubblico, cominciarono ad aprire uu vivo fuoco contro la 
gendarmeria, le guardie di polizia ed i compagni d’armi, che fin dalie prime ore 
del mattino circondavano quell’edificio, (in battaglione delle reali milizie arri- 
vato prontamente sul luogo, atterrate le porte del convento, entrava a viva forza 
colla baionetta ed al grido di viva il He ! onde reprimere quel sedizioso tenta- 
lalivo, e disperdeva con uno slancio ammirevole di vulorc, od arrestava quanti 
stavano rinchiusi nell’edificio, dove furon rinvenute armi e munizioni da fuoco, 

« Nella stessa mattina del 4 il generale comandante le armi della provincia e 
reai piazza di Palermo, concentrando nelle sue mani tutti i poteri, emauava 
la segueule ordinanza : 

(È quella che dichiara lo stato di assedio, di cui sopra abbiamo fatto cenno, 
e dopo la qual» si leggono le seguenti parole) : 

« La città rimasta silenziosa a sì sconsigliata provocazione, vide nelle ener- 
giche misure adottate la piti salda guarentigia, dell'ordine, e se la presenza di 
gente raccogliticcia, la quale nella stessa mattina del 4 si mostrò in varii punti 
del contado, potè destare negli onesti e pacifici abitanti delle apprensioni, 
queste dileguaronsi a fronte della piti decisa attitudine delle reali milizie che 
respinsero ripetutamente quelle bande, le quali tentavano di penetrare nella 
città. 

« Quest’attitudine tranquilla non potea non meritar gli elogi del generale 
14 
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comandante le armi, e pubblichiamo qui appresso le due proclamazioni emanato 
nei giorni 5 e 7. 

(Seguono le due suddette proclamazioni, dopo le quali il Giornale Officiale di 
Sicilia continua come appresso) : 

« Queste rincoranti parole non rimasero inascoltate, perchè la città co- 
minciò a rassicurarsi, e varii negozi furono aperti nella maggior via, e tutti in- 
distintamente nelle vie secondarie. Però è a notare che giammai si patì penuria 
di generi annonari; che la libera circolazione non fu in verun giorno arrestata, 
c che le stesse misure rigorose a tutela dell’ordine non furon severamente at- 
tuate. 

* Stamane il generale comandante le armi emanava il proclama, che pubbli- 
chiamo qni appresso, ed esso annunzia che la causa dell'ordine ha trionfato, 
chele reali milizie hanno investito ieri gli avanzi delle bande inermi vaganti pel 
contado; che tutte le ruoti; della macchina governativa riprendono il loro nor- 
male movimento, giammai interrotto del resto, e che la fiducia rinata nei paci- 
fici abitanti è la conseguenza della certezza di sapersi sicuri e tutelali da un po- 
tere energico e previdente. 

« Il Generate Comandante le armi della provincia e reai piazza di Pa- 
lermo. 

« Fa palese che un certo numero di predoni, di quelli che fiutano il sacco e la 
rapina in tutte le perturbazioni civili, corsero ad infestare il contado nella speranza 
d’irrompere in città, appena seppero il moto sedizioso del mattino del 4 dello 
stante. Questa gente, che tiene ancora in ansietà la città, esilila quale gli agi- 
tatori fondano ancora le loro speranze di sovversione, ieri è stata vigorosamente 
attaccata dalle reali milizie del villaggio di S. Lorenzo, ed in breve ora rotta 
e dispersa. 

« A tornare alla completa quiete, a rianimare ogni pubblico servizio, ed a 
riattivare il traffico ed il commercio, ingiunge a tutti i capi delle amministra- 
zioni civili e giudiziarie a riprendere il corso degli uil'ari, inculcando agl’impie- 
gati di recarsi al loro posto. I capi delle amministrazioni faranno quotidiana- 
mente giungere alla sede di questo comando delle armi gli stati d’intervento 
degli uffiziali dello rispettive officine. Invita tutti i negozianti ed i fabbricanti 
ad aprire i loro magazzini ed i loro opifici, ed a ripigliare i negozi ed il lavoro, 
facendoli certi che l’autorità tutelerà i loro interessi. Comunque permanes- 
sero le restrizioni, che sono una conseguenza dello stato d’assedio, pure ogni 
agevolezza sarà data al commercio pel trasporto delle merci e delle derrate 
fra l’intérnoe l’estero del la città. Abitanti di Palermo! Stringetevi intorno alla 
idea dell’ordine, e smettendo ogni sinistra preoccupazione, tornate con fidu- 
cia alle vostre abitudini od alle vostre occupazioni, all’ombra di un potere 
provvido e forte. 

« Palermo, 10 aprile 1860. 

« Il Generate Comandante le anni nella Provincia 
e reai Piazza. 

Giovami Salzano ». 

« Il valore delle reali milizie e l’alta preveggenza con cui lorono ordinali 
e diretti i loro movimenti, sono superiori ad ogni lode ; ed ora, mercè i pode- 
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rosi rinforzi venuti da! continente, forti colonne mobili muovono per ogni verso 
afline di rassicurare colla loro presenza le pacifiche popolazioni. 

Non altro aggiungiamo a questo estratto, se non che tutte le ulteriori notizie 
fino a questa mattina, che ci vengono dalla Sicilia, o trasmesse dal telegrafo, o 
portate dai piroscafi, consuonano con le precedenti, confermando che in tutta 
l’Isola domina l’ordine e la massima tranquillità. In questo punto giunge un 
altro piroscafo con notizie sempre piti liete sopra la città di Palermo e suoi din- 
torni, annunziando che ogni cosa vi procelle ottimamente, e che gli aflari se- 
guono da per tutto il loro pacifico andamento. 

II. 

Dal Giornale lì /fidale del Regno delle due Sicilie, N« 110 del 18 di maggio 1860, 
leviamo le seguenti notizie: « Mentre il reai governo co’ più generosi e perseve- 
ranti sforzi e con la minima effusione di sangue era riuscito a sedar la rivolta 
in Sicilia, un alto di flagrante pirateria veniva consumato il di 1 1 di questo mese, 
mercè lo sbarco di gente armata alla marina di Marsala, siccome annunziammo 
col supplemento al N* 106 di questo giornale, secondo i primi dispacci perve- 
nutici telegraficamente. 

« Posteriori rapporti bau chiarito osser la banda disbarcata di circa ottocento 
e comandata da Garibaldi. Appena que’ filibustieri ebbero preso terra, evitarono 
con ogni cura lo scontro delle reali truppe, dirigendosi, per quanto ci vien ri- 
ferito, a Castelvetrauo, minacciando i pacifici cittadini e non risparmiando ra- 
pine, incendi e devastazioni di ogni sorta pc’ comuni da loro attraversati. 

t Ingrossatisi ne’ primi quattro giorni della loro scorreria con gente da loro 
armata e profusamente pagala, si spinsero a Calatafimi. 

« Risaputo ciò in Alcamo, il brigadiere Laudi, la sera stessa di quel giorno, 
quantunque alla testa di forze molto ni inori, mosse ad afTroniarequelle masnade, 
che nello scontro vivo ed ostinato soffrirono gravi perdite tra morti c feriti. Esso 
furono battute al grido di Viva il Re, scacciate ed inseguite fino allo montagne, 
nelle quali ricovraronsi ; ed il prelodato Brigadiere stabilì in Calatafimi il suo 
quartier generale. 

« Com’egli ebbe poi avuto notizia che (agente da lui fugala, non ignara che 
la città di Alcamo, appena uscitene le reali truppe, aVea alzato il vessillo della 
rivolta, e che lo stesso avean fatto i facinorosi abitanti di Partenico, mosse a 
quella volta, e manomise con immenso valore e slancio irresistibile le masnade 
che occupavano que’ comuni. In Partenico segnatamente la gente di Garibaldi, 
attaccata alla baionetta con impeto straordinario da una parte dcll’8” Cacciatori 
ed una parte de’ Carabinieri a piedi, ebbe perdite gravissime. Quivi un uffizialo 
superiore, che un prigioniero asserisce essereo il colonnello Bixioo il figlio dello 
stesso Garibaldi; mentre teneva la bandiera nelle manied incuorava la sua gente, 
fu trafitto con un colpo di baionetta da un giovane soldato dell’8“ Cacciatori, il 
quale venne all’istante promosso a 2° sergente. Quella bandiera ed il cavallo 
dell’ucciso rimasero in potere de’ vincitori. 

« Dopo due giorni di gloriosi combattimenti la colonna del brigadiere Landi 
rientrava a Palermo, ognuno de’ suoi componenti con la coscienza di aver va- 
lorosamente adempito a’proprii doveri ». 
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Lo stesso giornale pubblica due decreti di Francesco II relativi alla Sicilia. 11 
primo decreto è del seguente tenore: 

* Considerando die dopo il disbarco de’ faziosi in Sicilia l’ordine pubblico 
trovasi colà gravemente compromesso, nella intenzione di far cessare il più pre- 
sto possibile lo stalo attuale delle cose, lauto dannoso alla pubblica sicurezza ed 
agl’inleressi de' nostri amatissimi sudditi al di là del Faro; 

« E volendo or noi nella sollecitudine dell'animo nostro convenevolmente ri- 
pristinare l'ordine con provvidi ed energici temperamenti governativi, ed ac- 
correre con tutti i mezzi adatti alla natura degli avvenimenti che colà si suc- 
cedono ; 

« Sulla proposizione del nostro consigliere ministro segretario di Stato pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto segue : 

« Art. 1. Nominiamo il tenente generale D. Ferdinando Lanza nostro com- 
missario straordinario iti Sicilia con lutti i poteri dell’allor-ego, onde recarsi in 
quella parte de’ nostri reali domimi, e nei punti dove crederà meglio per ri- 
stabilire la calma, ricondurre l’ordine, animare i buoni e tutelare le persone e 

10 proprietà. 

t Art 2. Egli eserciterà le funzioni inerenti a tale incarico Gno a che, ripristi- 
nato l’ordine, invieremo colà il Iteal Principe che abbiamo già prescelto per no- 
stro luogotenente generale ne’ nostri dominii oltre il Faro. 

« Art. 3. Accorderà in nostro reai nome ampio e generai perdono a tutti i 
nostri sudditi che, or traviati, faranno la loro sommessionc alla legittima au- 
torità. 

« Art. 4. Il nostro consigliere ministro segrctariodi Stato presidente del Con- 
siglio de' ministri, o tutti i nostri ministri segretari di Stalo sono incaricali, 
ciascuno per la parte che lo riguarda, della esecuzione del presente decreto. 

« Napoli, 15 maggio 1SC0. 

« Firmalo : FRANCESCO ». 

Il secondo decreto che porta egualmente la data del 15 di maggio, dice: 
« L). Pietro Vcntimiglia, nostro procurator generale presso la Gran Corte dei 
Conti in Palermo, è destinato provvisoriamente alle funzioni di ministro se- 
gretario di Stato presso il nostro luogotenente generale ne’ nostri reali dominii 
oltro ii Faro, c sarà incaricato di assistere nella spedizione di tutti gli affari 

11 tenente generale D. Ferdinando Lonza nostro commissario straordinario in 
Sicilia ». 


SOCCORSI ALLA RIVOLUZIONE SICILIANA 

« 


La partenza di Garibaldi con altri volontari del nostro Stato per sostenere la 
rivoluzione siciliana, o piuttosto per riaccenderla, è una pagiua importante della 
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storia contemporanea, epperò noi dobbiamo raccogliere i falli e i documenti 
che vi si riferiscono. 

Nella Camera dei Deputali il sia. Bertani, deputato lombardo, interpellò il 
conte di Cavour eccitandolo a mandare soccorsi alla Sicilia. Il signor conte, 
secondo il solilo, se ne usci pel rotto della maglia. 

Il 6 di maggio questo signor Bertani scriveva al Pungolo di Milano la se- 
guente lettera, che troviamo stampata nel Pungolo dell’8 corrente. 

« Genova, 6 maggio. Il generale Garibaldi mi lasciava ieri la lettera, di cui 
lo unisco copia, che credo necessario di pubblicare. 

« Nell'assumermi l'incarico avuto, giacché, malato, (piai sono, non potei 
questa volta seguire, come avrei pur desiderato, la sorte di tanti amici nella 
generosa impresa, io la prego, signore, di voler dargli la maggiore pubblicità 
che per lei si possa, e di adoperare tutta la di lei patriottica atività ed in- 
fluenza, perchè i gravi bisogni, cui accenna il generale, le sue convinzioni per 
la nostra salvezza e i provvedimenti che suggerisce possano ottenere il valido 
o pronto aiuto, che ogni liberale italiano deve sentir obbligo di dare. 

* Coi dovuti ringraziamenti la riverisco. 

« Afl. Berta*! ». 


Mio caro Bertani, 


« Genova, 8 maggio 1860. 

« Spinto nuovamente sulla scena degli avvenimenti patrii, io lascio a voi gli 
incarichi seguenti: 

t Raccogliere quanti mezzi sarà possibile per coadiuvarci nella nostra impresa. 

c Procurare di far capire agli Italiani, che se saremo aiutati dovutamente, 
Barà fatta l’Italia in poco tempo e con poche spese; ma che non avran fatto il 
dovere quando si limiteranno a qualche sterile sottoscrizione. 

« Che l’Italia libera d'oggi, in luogo di centomila soldati, deve armarne cin- 
quecento mila, numero non certamente sproporzionato alla popolazione, c che 
tale proporzione di soldati l'hanno gli Stali vicini, che non hanno indipendenza 
da conquistare; con tale esercito l’Italia non avrà piti bisogno di stranieri, che 
se la mangiano fioco a poco col pretesto di liberarla ; 

* Che ovunque sono Italiani che combattono oppressori, là bisogna spingere 
tutti gli animosi e provvederli del necessario per il viaggio; 

< Che l’insurrezione siciliana non solo in Sicilia bisogna aiutarla, ma dovun- 
que sono dei nemici da combattere. 

' ( lo non consigliai il moto della Sicilia ; ma, venuti alle mani quei nostri 

fratelli, ho creduto obbligo di aiutarli. 

« Il nostro grido di guerra sarà : Italia e Vittorio Emanuele, e spero clic la 
bandiera italiana anche questa volta non riceverà strazio. 


« Con affetto, 


vostro G. Garibaldi ». 


Lo stesso Pungolo, nel citato numero 126 dell’8 di maggio, pubblica i se- 
guenti particolari sulla partenza di Garibaldi, eolia data di Genova, G maggio. 

« Stamane Garibaldi è partito per la Sicilia con 1300 uomini, Sirlori, Me- 
dici, Nino Buio, il colonnello Turr, il conte l'eleki; insonnia con lutti i suoi 
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migliori ufficiali. Di notte salirono a bordo dei due vapori, credo il Cavour e il 
Piemonte — c costrinsero con le pistole alla gola i due capitani a salpare. — La 
Società Rii batti no protestò per la violenza subita che le rubò i suoi bastimenti. 
•— Garibaldi comanda uno di questi, l’altro lo comanda Nino Bixio — come 
sapete, sono due eccellenti marinai. — Li segue un altro legno straniero. — A 
bordo vi sono armi, munizioni da guerra e da bocca, carbone e danaro. — 1 tre 
legni d’imbarco furono armati in fretta, ma abbastanza bene. — Una popola- 
zione commossa, esaltata assisteva all’imbarco, sebbene avvenisse sul crepu- 
scolo del matLino. — Fra due o tre giorni sarà pubblicato un proclama di Ga- 
ribaldi alla nazione, con cui le chiede scusa della violenza commessa — la 
necessità la giustifica, la santità della causa la santifica — comunque vadano le 
cose, confida che la generosità della nazione soddisferà ni danni che la sua vio- 
lenza cagiona ai terzi — domanda danari per la Sicilia ». 


SPEDIZIONE DI GARIBALDI IN SICILIA ' 


Garibaldi prima di partire ha lasciato un proclama pel nostro esercito, ed è 
il seguente : 

a Soldati italiani , 

< Per alcuni secoli In discordia e l’indisciplina furon sorgente di grandi scia- 
gure al nostro paese. Oggi è mirabile la concordia che anima le popolazioni tutte 
dalla Sicilia alle Alpi. Però di disciplina la Nazione difetta ancora; e su di voi 
che si mirabile esempio ne deste e di valore, essa conta per riordinarsi c com- 
patta presentarsi al cospetto di chi vuol manometterla. 

« Non vi sbandate adunque, giovani ! Resto delle patrie battaglie! Sovvenitevi 
cho anche nel Settentrione abbiamo nemici e fratelli schiavi , e che le popola- 
zioni del Mezzogiorno, sbarazzate dai mercenari del Papa e del Borbone, abbi- 
sogneranno dell’ordinato , marziale vostro insegnamento , per presentarsi a 
maggiori conflitti. 

« lo raccomando dunque, in nome della patria rinascente, alla gioventù che 
fregia le file del prode esercito, di non abbandonarla, ma di stringersi vieppiù 
ai loro valorosi ufficiali ed a quel Vittorio, la di cui bravura può essere rallen- 
tata un momento da pusillanimi consiglieri, ma che non tarderà molto a con- 
durci tutti a definitiva vittoria. 

t Firmalo: Giuseppe Garibaldi j. 

Intanto il signor La Farina, presidente della Società Nazionale, diresse in 
Napoli la seguente lettera, che abbinili l’obbligo di pubblicare: 

« Società frazionale Italiana , 

« 11 Comitato ebe in Napoli ha per simbolo Ordine, è dichiarato parte della 
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Società Nazionale Italiana, ed è facilitato ad assumere il nomo di Comitato Na- 
politano della Società Nazionale Italiana. 

« Il Comitato centrale di Torino prega quindi tutti coloro i quali accettano i 
programma che si compendia nello parole Indipendenza, Unificazione e Casa 
Savoia a cooperare col detto Comitato Napolitano pel trionfo definitivo della 
nobile causa che difendiamo. 

« Torino. 

« Il Presidente La Fabixa ». 


PROCLAMI DI GARIBALDI 


i. 

Caribaldi chiama i soldati napoletani figli dei Sanniti c dei Marzi, e li invita 
a stringersi ni fratelli della Sicilia. 

AlVesercito napoletano. 

La tracotanza straniera signoreggia sulla terra italiana per le discordie ita- 
liane. Ma il giorno che i figli dei Sanniti c dei Marzi, stretti ai fratelli della Si- 
cilia, daranno la mano agl’italiani del settentrione, in quel giorno il popolo no- 
stro, di cui siete la pili bella parte, ripiglierà, come ne’ passati tempi, il suo 
posto tra le prime nazioni dell'Europa. 

Soldato italiano, io ambisco solo di vedervi schierati accanto a questi snidati 
di Varese c di San Martino, per combattere insieme i nemici dell’Italia! 

G. Garibaldi. 


IL 

Caribaldi dichiara agli abitanti del Napoletano che fc tempo d’insorgere per 
godere le delizie degli altri undici milioni d'italiani, comprese le imposte ed i 
debiti. 

Agli abitanti del Napoletano. 

Tempo è d’imitare l’esempio magnanimo della Sicilia, sorgendo contro \a pili 
scellerata delle tirannidi. Alla razza spergiura ed assassina, die si lungamente 
v’ha torturati e calpesti, sottentri alla fine il libero governo onde godono altri 
undici milioni d'italiani, ed al turpe vessillo borbonico il glorioso vessillo dm 
tre coloii, simbolo fortunato dell’indipendenza e dell'unità nazionale, senza le 
quali è impossibile libertà vera e durevole. 

I vostri fratelli del settentrione non ambiscono altro chel’abbraccio vostro al 
consorzio della famiglia italiana. 

G. Gaììuìaijji — G. Bicuabdi — ■ Barone Stocco. 
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III. 

Garibaldi avverto i Siciliani che chi non impugna un'arma è un codardo od 
un traditore, c che in conseguenza verrà trattato come i traditori ed i co- 
dardi. 

Siciliani 1 

Io vi ho guidato una schiera di prodi, accorsi all’eroico grido della Sicilia — 
Resto delle battaglie lombarde — Noi siamo con voi! — e noi non chiediamo 
altro che la liberazione della nostra terra — Tutti uniti l’opera sarà facile e 
breve — All’armi dunque! chi non impugna un’arma è un codardo od un traditore 
della patria. Non vale il pretesto — della mancanza d’armi. Noi avremo fucili, 
ma per ora un’arma qualunque ci basta — impugnata dalla destra d’un valo- 
roso — I municipii provvederanno ai bimbi, alle donne ed ai vecchi derelitti. 
— All’armi tutti ! — La Sicilia insegnerà ancora una volta come si libera un 
paese dagli oppressori, colla potente volontà d’un popolo unito. 

G. Garibaldi. 


IV. 

Garibaldi rilascia un attestato ai direttori dei vapori nazionali, che oasi hanno 
dovuto cedere ad un atto di violenza. 

Genova, 5 maggio. 

Signori Direttori dei Vapori Nazionali , 

Dovendo imprendere un’operazione in favore d'italiani militanti per la causa 
patria — e di cui il governo non può occuparsi — per false diplomatiche con- 
siderazioni — ho dovuto impadronirmi di due vapori dell’Amministrazione da 
LL. SS. diretta e farlo aH’insapula del governo stesso e di tutti. 

lo attuai un atto di violenza; ma comunque vadano le cose — io spero che il 
mio procedimento sarà giustificato dalla causa santa servita — c che il paese 
intiero vorrà riconoscere, come debito suo da soddisfare, i danni da me arre- 
cati aH'Amministrazione. 

Quaudochè non si verificassero lo mie previsioni sull’interessamento della na- 
zione per indennizzarli — io impegno tutto quanto esiste di denaro e materiale 
appartenente alla sottoscrizione per il milione di fucili, acciocché con questo si 
paghi qualunque danno, avaria, o perdita a LL. SS. cagionata. 

Con tutta considerazione 

G. Garibaldi. 


V. 


Lettera di Garibaldi al sig. Garanti , colla quale domanda oro, uomini ed 
urmi. 

Genova, 5 maggio. 

Mio caro Caronti, 

É quasi certo che partiremo questa sera per il mezzogiorno. In questo easo 
io conto con ragione sull’appoggio vostro. Bisogna muovere la nazione — liberi 
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e solitavi, lo non consigliai il moto della Sicilia , ma credetti dover accorrere 
dove Italiani combattono oppressori, lo sono accompagnato da nomini ben noli 
all’Italia, e, comunque vada, l’onore italiano non sarà leso. 

Ma oggi non si tratta del solo onore, bensì di rannodare le membra sparso 
della famiglia italiana per portarla poi compatta contro piti potenti nemici. Il 
grido di guerra sarà Vittorio Emanuele ed Italia. 

lo assumo la risponsabilità dell’impresa, o non ho voluto scrivere al He, nè 
vederlo, perchè naturalmente mi avrebbe vietalo di operare. 

Vedete tutti i nostri amici, che vi aiutino a dare al popolo italiano la sublime 
scossa di cui è capace certamente, e che deve emanciparlo. 

Non si tocchi al prode nostro esercito, ma, (pianto v’è di generoso nella na- 
zione, si mova verso i fratelli oppressi, e questi marcieranno e combatteranno 
per noi domani. Oro, uomini, armi, l'Italia tutto possedè. Presto avrete notizia 
di noi. 

G. Gahibaldi. 


VI. 


Togliamo da\\' Indipendente di Messina, nel suo I* numero, il seguente pro- 
clama di Garibaldi : 


Alle popolazioni del continente napolitano. 


L’opposizione dello straniero interessato al nostro abbassamento, e le interno 
fazioni, impedirono all’Italia di costituirsi. 

Oggi sembra che la Provvidenza abbia posto un termine a tante sciagure.... 
L’unanimità esemplare delle provincie tutte — eia Vittoria sorridendo dovunque 
alle armi dei figli della libertà — sono una prova che i mali di questa terra del 
genio toccano al termine. 

Resta un passo nncora I.... c quel passo non lo pavento. So si paragonano 
i poveri mezzi che condussero un pugno di prodi sino a questo Stretto, coi mezzi 
enormi di cui noi disponiamo oggi, ognuno vedrà che l’impresa non è difficile. 

lo vorrei però evitare, fra Italiani, lo spargimento del sangue — e perciò mi 
dirigo a voi tìgli del continente napolitano. 

lo ho provato che siete prodi — ma non vorrei provarlo ancora. — Il sangue 
nostro noi lo spargeremo insieme sui cadaveri del nemico d’Italia — ma tra 
noi.... tregua !.. . 

Accettate, generosi, la destra che non ha mai servito un tiranno — ma che 
si è incallita al servizio del popolo.... A voi chiedo di far l’Italia, senza l’eccidio 
de' suoi figli.... e con voi di servirla o di morir per essa. 

Messina, 6 agosto 1800. 


G. Garibaldi. 


VII. 

L’Unità di Genova del 29 agosto 1800 insisto provando contro i ministeriali, 
che il programma di Garibaldi è correre contro Roma nello stesso tempo che 
si corte contro Napoli. Ecco lo parole dell Unità . t Osare per vincere. 
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o £ il proclama di Garibaldi. E sui primi del mese ei scriveva per telegrafo 
a un amico influente: il 15, i nostri saranno in terra ferma, nel Regno : agite 

1 OLTRANZA NELLE PROVINCIE ROMANE. 

o Citando un dispaccio privato, non crediamo tradire un segreto. Siam ceri 1 
di non essere biasimati da Garibaldi. Quel dispaccio compendia energicamente 
quanto, con parole e con fatti, egli ha detto dal 5 maggio in poi. 

« Garibaldi ha tenuto la sua promessa : i nostri sono sulle terre napoletane. 
Perchè il paese non si affretta a compiere l’altra metà del programma? Voi ac- 
clamate a Garibaldi come al solo che ha mostrata la vera via ; perchè non lo 
seguite su quella? Perchè perdete un tempo prezioso in discutere sul capo da 
scegliersi o sul programma piu o meno esplicito, più o meno intollerante da 
portarsi alle provincia oppresse d'Italia? Capo è chi guida, capo è chi osa ». 


GARIBALDI AL RE 


Traduciamo dal Daily JYstfls la lettera seguente, che Garibaldi avrebbe indi- 
rizzalo al re Vittorio Emanuele: 


Sire, 

Il grido di affanno che dalla Sicilia arrivò alle mie orecchie, ha commosso il 
mio cuore, e quello di alcune centinaia de’ mici vecchi compagni d’arme, lo non 
ho consigliato il movimento insurrezionale de’ miei fratelli di Sicilia, ma dal mo- 
mento che essi si sono sollevati a nome dell’unità italiana, di cui Vostra Maestà 
è la personificazione, contro la più infame tirannia dell’epoca nostra, non ho 
esitato di mettermi alla testa della spedizione. So bene che m’imbarco per 
un'impresa pericolosa, ma pongo confidenza in Pio, nel coraggio, e nella devo- 
zione de’ miei compagni. 

Il nostro grido di guerra sarà sempre : « Viva l'unità d’Italia ! — Viva Vittorio 
Emanuele, suo primo e più bravo soldato !» — Se noi falliremo, spero che l’I- 
talia e l’Europa liberale non dimenticheranno che questa impresa è stata decisa 
per molivi puri affatto da egoismo, e interamente patriottici. Se riusciremo, sarò 
superbo d’ornare la corona di Vostra Maestà di questo nuovo e brillantissimo 
gioiello, a condizione tuttavia che Vostra Maestà si opponga, n ciò che i di lei 
consiglieri cedano questa provincia allo straniero come hanno fatto della mia 
terru natale. 

Io non ho partecipalo il mio progetto a Vostra Maestà: temeva infatti che per 
la riverenza che le professo, Vostra Maestà non riuscisse a persuadermi d'ab- 
bandonarlo. 

Di Vostra Maestà, Sire, il più devoto suddito 

G. Garibaldi. 
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IL GOVERNO E GARIBALDI 


Per ora ristampiamo Renza alcun common to lo seguenti linee, ehe si leggono 
nella Gazzella it/fic. del Pegno del 17 di maggio 1860: c Alcuni giornali stranieri, 
a cui fanno eco quei fogli del paese che avversano il governo del He e le istitu- 
zioni nazionali, hanno accusato il ministero di connivenza nell’impresa del ge- 
nerale Garibaldi. La dignità del governo ci vieta di raccogliere od una ad una 
queste accuse c di confutarle. Basteranno alcuni brevi schiarimenti. 

* Il governo ha disapprovato la spedizione del generale Garibaldi, ed ha cer- 
cato di prevenirla con tutti quei mezzi, che la prudenza e le leggi gli consenti- 
vano. La spedizione ebbe luogo non ostante la vigilanza delle autorità locali; 
essa fu agevolata dalle simpatie che la causa della Sicilia desta nelle popolazioni. 
Appena conosciutasi la partenza dei volontarii, la flotta reale ricevette ordine 
d'inseguire i due vapori e d’impedirne lo sbarco. Ma la marineria reale non lo 
potè fare, nella guisa stessa che non lo potè quella di Napoli, che pure da pa- 
recchi giorni slava in crociera nelle acque di Sicilia. Del resto l’Europa sa che 
il Governo del re, mentre non nasconde la sua sollecitudine per la patria co- 
mune, conosce e rispetta i principii del diritto delle genti, e sente il debito di 
farli rispettare nello Stato, della sicurezza del quale ha la risponsabililà ». 


GARIBALDI IN SICILIA 


Il Giornale unciale di Sicilia porta in fronte lo stemma delle armi di Savoia. 
Tra gli altri alti ufficiali contiene i due seguenti proclami del Garibaldi. 

* Siciliani ! 

* Il generale Garibaldi, dittatore in Sicilia, a nome di S. M. Vittorio Ema- 
nuele re d’Italia, essendo entrato in Palermo questa mattina, 27 maggio, ed 
avendo occupato tutta la città, rimanendo le truppe napolitano chiuse sol nelle 
caserme e nel Castello amare, chiama alle armi tutti i comuni dell’Isola, perchè 
corrano nella metropoli al compimento della vittoria. 

« Dato in Palermo, oggi 27 maggio 1860. 

G. Gambali»! ». 


« Siciliani.' 

« Oggi la Sicilia presenta uno di quegli spettacoli, che giganteggiano nella 
vii;! politica delle nazioni, che tutte le generazioni ricordano eoa entusiasmo e 
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reverenza, e che incidono immortale il marchio di sublime virtù ad un popolo 
granilo e generoso. 

d Italia abbisogna di concordia per esser polente, c la Sicilia sola dà il vero 
esempio della concordia. In questa classica terra il cittadino s’innalza sdegnoso 
dalla tirannide, rompe le sue catene, e coi ferrei frantumi trasformati in daghe 
combatte gli sgherri. Il figlio dei campi accorre al soccorso dei fratelli della città 
cd esempio stupendo, magnifico, edificante in Italia, il prete, il frate, la suora 
marciano alla testa del popolo olle barricate ed alla pugna! ('.he differenza tra 
il dissoluto prete di Roma, che compra mercenari stranieri per spargere il san- 
gue de’. suoi concittadini, ed il nobile venerando sacerdote della Sicilia, che si 
getta primo nella mischia, dando la vita al suo paese ! £ veramente immortale 
il Cristianesimo! e lo provano al mondo questi veri ministri dell'Onnipo- 

tente 1 

« Palermo, 2 giugno 1860. 

Garibaldi ». 


CONVENZIONE STIPULATA IL C GIUGNO 

TRA IL GENERALE GARIBALDI E IL GENERALE LANZA 


Convenzione stabilita fra i sottoscritti per arrestare Pulterlorc effusione di 
sangue fra i combattenti di Palermo. 

Per vedute umanitarie la tregua è prorogata sino al compimento delle se- 
guenti operazioni : 

1. Saranno imbarcati gli ammalali esistenti nei due ospedali e negli altri 
depositi colla massima celerilà. 

2. Sarà lasciato libero l’imbarco, o movimento per terra, a tutto il corpo 
d'esercito esistente in Palermo, con equipaggi, materiali, artiglieria, cavalli, 
bagagli, famiglie e quant’altro possa appartenergli, secondo che S. E. il tenente 
generale Lanza stimerà, compreso il materiale che è nel forte di Castellamare. 

3. Qualora fosse preferito l’imbarco, quello di tutte le truppe sarà prece- 
duto da quello del materiale da guerra cd equipaggi, non clic da una parte 
degli animali. 

•4. L’imbarco delle truppe e del materiale da guerra sarà al Molo, trasfe- 
rendo tutto ai Quattro Venti. 

5. 11 forte del Castellacelo, del molo e Batteria Lanterna, nonché le adia- 
cenze, saranno evacuate dal generale Garibaldi. 

6. Il generale Garibaldi consegnerà tutti gli ammalati c feriti che trovansi 
in suo potere. 

7. Saranno scambiati in totalità, c non per numero, tutti i prigionieri e 
dispersi dall’ima parte c dall’altra. 

8. I.a consegna dei sette detenuti di Castellamare sarà fatta quando tutte 
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le operazioni di spedizione e d'imbarco saranno ultimale coll’uscila della guar- 
nigione di Castellamarc. Detti detenuti saranno conseguati al Molo. 

0. Firmali i suddetti patti, s'aggiunge per articolo addizionale, che la spe- 
dizione di cui si tratta avrà luogo per via di mare al Molo di Palermo. 

Palermo, 6 giugno 18G0. 

Pel generale Lanza 
Il colonnello Camillo Rovo 


sotto capo dello stalo maggiore 
Il gen. G. Letizia — Il gen. G. Gabibaldi. 


COMMISSIONE DI DIFESA IN PALERMO 


Giuseppe Garibaldi, comandante in capo le forze nazionali in Sicilia, in virtù 
de’ poteri a lui conferiti, decreta : 

Art. 1. È istituita una Commissione di difesa, la quale dovrà provvedere at- 
tivamente a quanto è necessario per costruire le barricate regolari in tutta la 
città, ed a metterla in istato di difesa indipendentemente dai generosi venuti 
dalle altre provincie italiane in soccorso della Sicilia. 

Art. 2. Le barricate stabili si formeranno alla distanza di cento passi all’in- 
circa Luna dall'altra, ed alla loro costruzione si adopereranno le pietre del sel- 
ciato, le gabbionate, le fascine e saccbi ripieni di terra, mettendo alla direzione 
dei lavori persone intelligenti, che abbiano pratica nella costruzione di tali 
opere. Gli oggetti per le barricate mobili si prepareranno nei luoghi ove l'uti- 
lità lo esiga, e specialmente ove le nostre milizie debbano avanzarsi protette dal 
fuoco nemico, come nel dar l'assalto ai quartieri ed altri luoghi occupati dai 
regi. 

Queste barricate si formeranno di botti piene di terra, di materazzi, paglia- 
ricci, ecc. 

Art. 3. La Commissione terrà un deposito di saccbi di terra che farà senza 
indugio riempire a migliaia e migliaia. 

Art. 4. Le barricate devono essere sempre custodite dalle persone piu corag- 
giose, che si trovano nella via ove sono erette. 

Art. 5. Le porte e le finestre delle case devono essere aperte si di giorno che 
di notte, onde dare ricetto alle persone, che la Commissione spedisce per assi- 
curare meglio la difesa. 

Art. 6. La Commissione organizzerà un corpo di guardia centrale che possi- 
bilmente risiederà vicino al luogo di sua residenza. Ogni via deve avere un corpo 
di guardia filiale, che col mezzo di piccole pattuglie si terrà in rapporto col 
corpo centrale, coll’incarico di mandare un espresso ogni mezz’ora per infor- 
marlo dell’andamento della difesa, e di spingere gli ubitauti di ogni casa ad 
adoperai si per la difesa della medesima. 
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Art. 7. La Commissione si circonderà di un forte distaccamento di uomini 
armati onde potere all’occorrenza spedire rinforzo nei sestieri più minacciati. 

Art. 8. Avrà cura di far preparare della munizione, e specialmente la così 
detta polvere rivoluzionaria. 


ANNESSIONE DELLA SICILIA AL PIEMONTE 


Ecco il proclama del proditlatore, con cui è promulgato lo Statuto Sardo col 
decreto relativo : 

t Siciliani, 

« L’illustre soldato, onore d’Italia, da voi acclamato vostro liberatore, vuolo 
aggiungere alla gloria delle armi lo splendore delle civili riforme. 

t Lo Statuto del Regno italiano, il patto inviolabile ed inviolato che unisce 
l’Italia e Vittorio Emanuele sarà proclamalo in Sicilia. 

« A questa suprema altre leggi susseguiranno. L’interesse della patria comune 
reclama che nuove discipline conformi, per quanto è possibile, a quelle di che 
va lieto il regno di Vittorio Emanuele, siano pubblicate nell’isola. Informati ai 
principe di libertà, i nuovi ordini cancelleranno le vestigio della funesta si- 
gnoria, clic per tanti anni vi alllisse. 

« Siciliani! Voi avete compiuta una gloriosa rivoluzione. Ora dovete com- 
porvi ordinati e sicuri come si conviene ad un popolo libero e risoluto ad 
aiutare cllicacrmente, con tutte le forze, la grande opera dell'unità nazionale. 

t Elie a questo (ine santissimo tolti i buoni cittadini aiutino il governo, uni- 
scano le loto forze, e non sia altra gara tra loro che di abnegazione c di patriot- 
tismo. 

« Palermo, 4 agosto 18G0. 

o II proditlatore Defhetis. 

« Il segretario di Stato F. Caisri ». 


ITALIA E VITTOEIO F.MAM'ELE 

Il Proditlatore 

« In virtù dell’autorità a lui delegata, 

«■ Udito il parere dei segretari di Stato; 

« Considerando che il voto espresso dai Siciliani nella gloriosa rivoluzione del 
4 aprile col grido unanime degl'insorti, al quale unanime rispose quello di tutte 
le popolazioni delPisoln, con la bandiera che levarono combattendo, con gli in- 
dirizzi di tutti i Comuni, fu cd è l'annessione al regno italiano c costituzionale 
dell'augusto Vittorio Emanuele re d'Italia ; 
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« Considerando che questo volo è conforme al diritto nazionale, superiore ed 
eterno, che spinge i popoli di una stessa nazione a costituirsi ad unitàdi Stato, 
e fu suggellalo dal sangue degli insorti c dei valorosi, che guidati dal generalo 
Garibaldi portarono vittoriosa c coprirono di nuovi allori la tricolore bandiera, 
nella quale è impressa la croce di Savoia ; 

« Che le altre proviucio italiane e tutte le nazioni civili accolsero con plauso 
il programma Italia e Vittorio Emanuele, e la bandiera della rivoluzione sici- 
liana ; 

c Considerando che se i poteri straordinari della dittatura, intesi a consoli- 
dare l’ordine novello, ed a conseguire il fine della rivoluziono, non consentono 
perora l’attuazione immediata della legge fondamentale della Monarchiaitaliana, 
è necessario tuttavia affrettarne la promulgazione, perchè in essa legge s’informa 
tutto l’ordinamento delle nuove leggi, delle autorità e delle giurisdizioni, che 
sono o debbono entrare in vigore ; decreta : 

c Art. 1. Lo Statuto costituzionale del 4 marzo 1818, vigente nel regno d’I- 
talia, è la legge fondamentale della Sicilia. 

* Art. 2. Esso entrerà in vigore nelle diverse sue parti all’epoca clic sarà de- 
signata con decreto dittatoriale. 

« Art. 3. Sarà pubblicato il detto Statuto insieme al presente decreto in ogni 
Comune e nel Giornale u/ft-cmlc di Sicilia. 

« Art. 4. Tutti i segretari di Stato sono incaricali della esecuzione del pre- 
sente decreto. 

« Palermo, 3 agosto 1800. 

Il Prodiltatorc Depbetis. 

« I negre lari dì Slato : 

« F. Crispi — Gaetano La-Loggia — Giovanni Inturdonuto — Vin- 
cenzo Errante — Michele Amari — ti. Piola — Gaetano San Gior- 
gio — Paterno — Francesco Di Giovanni ». 


DOCUMENTI DELLA RIVOLI»! SICILIANA 


La rivoluzione ha in Palermo un giornale ufficiale. Nel suo N° 8 e 9 si con- 
tengono molli decreti : La creazione dei tribunali miliari. Il decreto d'inden- 
nizzo pei danni cagionati dai borbonici, la creazione di una Commissione per 
il riordinamento della milizia nazionale. 

Decido : pena di morte per il furto, il saccheggio e l’omicidio. Creazione 
della Questura. Nomina del nuovo Municipio di Palermo. Nomina della Commis- 
sione delle barricate. Compenso da darsi in terre comunali o demaniali a chi 
avrà combattuto per la patria. 

Inoltre nomine di governatori e presidenti di Municipio. 
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Luigi Scaglia, presidente del Municipio di Partenico — Pistone del Munici- 
pio di Carini. 

Paolo Migliore, governatore del distretto di Palermo — Barone Angelo Vari- 
sano, del distretto di Piazza — Domenico Bartoli, del distretto di Cirgenti — 
. V. Tedeschi, del distretto di Catania — G. B. Scavo, in Nicosia. 

Nomina del ministero: Guerra e marina, V. Orsini — Interno e Finanze, F. 
Crispi — Giustizia, Guarneri — Culto e istruzione, Gregorio l'gduleua — Ispet- 
tore delle prigioni, Giuseppe Ugdulena. 

Nomina d’una Commissione di parrochi per distribuzione di sussidii ai (ro- 
veri. 

Il 27 maggio Garibaldi loda i Siciliani per singolare concordia. Il 6 giugno 
proclama che adotta i figli dei morti per la patria : 

ITALIA E VITTORIO EMaMCLE 

Giuseppe Garibaldi, Comandante in capo 
Le forze nazionali in Sicilia. 

Art. 1. I figli dei morti in difesa della causa nazionale sono adottati dalla 
patria. 

Saranno educati c nutriti a spese dello Slitto; se donne, fino agli anni sedici, 
se uomini, sino agli anni diciasette. 

Giunte le donno agii anni sedici, avranno una dote conveniente alla loro ori- 
gine, da conseguirla tostochò prenderanno marito. Gli uomini agli anni dicin- 
setle non saranno piti a carico dello Stalo ; agli anni ventuno avranno un ca- 
pitale puro conveniente alla loro origine. 

Art. 2. l.u vedove dei morti in difesa della causa nazionale avranno una pen- 
sione conveniente al loro stato. La pensione durerà finche si manterranno in ve- 
dovanza. 

La stessa pensione è accordata alle vedove dei tredici individui che subirono 
la fucilazione nel giorno 14 aprile 1860. 

I loro figli vanno compresi nella disposizione dell'antecedente articolo. 

Art. 3. Tutti coloro che per causa di ferite riportate battendosi in difesa della 
patria e delta causa nazionale, resteranno storpi, o mutilali, o inabili al lavoro 
cui prima erano addetti, sarauno raccolti in apposito ospizio, e mantenuti dallo 
Stato. 

Art. 4 . Il segretario di Stato dell’interno è incaricalo per l’esecuzione del pre- 
sente decreto. 

Palermo, 6 giugno 1860. 

Il Dittatore G. GARIBALDI 

Il Segr. di Stato dell'interno F. Caisri. 
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IL GOVERNO DI PALERMO E I GESUITI 


Il Git)rnaU ufficiale di Sicilia del 23 luglio 1860 pubblica un decreto del 
generale Dittatore, datato da Milnzzo il 22 stesso mese, sulla nomina d'altronde 
già conosciuta dell’avv. Agostino Deprelis, deputato al Parlamento nazionale, 
a Prodittatore; un altro decreto sulla proroga del termirie per le operazioni 
delle Commissioni elettorali a tutto il 6 prossimo agosto, ed un lungo elenco di 
Consigli comunali che domandano l’annessione al Regno italiano sotto il re 
costituzionale Vittorio Emanuele. 

Lo stesso giornale contiene ancora quest’altro decreto del dittatore Garibaldi. 

Art. 1. Sulle entrate degli aboliti ordini religiosi dei Gesuiti e dei Liguorini 
è assegnata la somma di ducati 18,000 all’anno in favore della pubblica istru- 
zio ne. 

Art. 2. Questo assegnamento correrà dal giorno dell'abolizione de’ detti due 
ordini. 

Art. 3. La somma si distribuirà alle università, licei, ed altri stabilimenti, 
d’insegnamento superiore e secondario dell'Isola, nel modo che sarà stabilito 
con altro decreto. 

Art. 4. I e biblioteche, musei d’antichità ed arti, o di scienze naturali, i gabi- 
netti di fìsica, e tutt’altra collezione di simil natura, che appartenevano ai Gesuiti 
oai Liguorini saranno addette ad uso pubblico ciascuna nella stessa città ove si 
trovi, e verranno aggregate agli stabilimenti analoghi della città quando ve 
ne siano. 

Art. 5. I fondi assegnati per posti franchi, o mezzi posti franchi nei collegi 
dei medesimi ordini, saranno invertiti al medesimo uso in altri collegi o esi- 
stenti o da istituirsi. 


ALCUNI DECRETI DI GARIBALDI 


Il Giornale Ufficiale di Sicilia ci reca i seguenti decreti dittatorialii 
In data 22 giugno, un decreto istituisce il battaglione degli adolescenti, il 
quale, in forza di un altro decreto dello stesso giorno, è formato sulle stesse 
basi organiche de’ battaglioni dell’esercito nazionale. 

Il battaglione sarà comandato da ufficiali resi invalidi al servizio attivo. I 
sotto ufficiali saranno scelti fra gli adolescenti, e il loro grado sarà onorifico nell’e- 
sercito. L’armamento, il vestiario saranno uguali a quelli dejl'iti^anterig deiye- 
15 
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scrcito. Non si riceveranno nel battaglione i minori d’anni 10 , o maggiori 
di 17. 

— Un doereto in data del 29 giugno parifica gli ufficiali dell'esercito siciliano 
nel soldo, soprassoldo, razioni, ecc., agli ufficiali dell’esercito sardo. 

— Sotto la stessa data vien decretato che l'Ospizio di beneficenza sarà aggre- 
galo alla scuola militare. 

— Un decreto in data 30 giugno punisce di morte chiunque avrà ucciso , o 
gravemente ferito un cittadino qualunque per motivi politici, ed anche colui 
clic avrà eccitato al delitto. Punisce coll’esilio perpetuo chiunque arresterà o 
farà arrestare un cittadino senz’ordine espresso dall’autorità competente. 

— Un decreto del 29 giugno conferisce al governo il diritto di nomina degli 
Ufficiali superiori della seconda e terza categoria delle milizie nazionali. 

— Un altro decreto del 29 sottomette i governatori defie provinole di seconda 
classe ai governatori delle provincie di prima , fino a provvedimenti ulte- 
riori. 

— Il segretario di Stato per la guerra e marina, con avviso in data 1° luglio, 
ringrazia la popolazione di Palermo dell’entusiastico zelo c disinteresse spiegali 
nell’atterramento delle cinte esterne del forte Castello, e ne sospende l’opera di 
distruzione, 

— li pretore della città di Palermo invita con un avviso gli artisti a pre- 
sentare nel termine di 15 giorni un progetto di medaglia da conferirsi ai prodi 
che col generale Garibaldi liberarono la Sicilia; la leggenda vieti invitato a det- 
tarla il professore Gaetano baita. 

— Con altro avviso poi invita gli artisti a presentare altro progetto perla co- 
niazione della medaglia di bronzo in commemorazione della rivoluzione di Sici- 
lia. — Il prof. G. baita è chiamato a far la leggenda anche di questa me- 
daglia. 


Il Giornale Ufficiale di Sicilia dell'll luglio 18G0 reca un decreto, nel quale 
(visto il decreto 17 maggio elio ordina doversi gli atti pubblici intestare In nome 
di Vittorio Emanuele Re d'Italia) determina che non potrà darsi esecuzione 
allo sentenze e decisioni d’atti pubblici spediti anteriormente al 17 maggio sud- 
detto, senza aver surrogato l'intestazione In nome di Vittorio, ecc. 

Contiene una circolare del ministro delle finanze, Francesco Di Giovanni, ai 
tesorieri, nella quale si chiama il versamento del quadrimestre della tassa fon- 
diaria scaduto eoi 30 aprile. La circolare dà facoltà agli agenti di percezione di 
riscuòterò il contributo fondiario con tutti i mezzi che loro apprestano le leggi; 
termina poi con queste parole: 

« Tutti abbiam diritti o doveri, ed il governo è deciso di proteggere i primi 
ed a volere l’esecuzione immancabile dei secondi — o minaccia di pubblicare i 
nomi dei resistenti, qualunque sia la condizione loro, sul Giornale Ufficiale , 
indipendentemente delle azioni legali ». 

-—11 Giornale Ufficiale del H porta un decreto, in data 13 luglio, che regola 
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il servizio della guardia del palazzo ditlatoriale ; ed un altro, in data pure del 
13, nel (piale è determinato che sino alla pubblicazione dumi legge, colla quale 
s'introduca nella Sicilia il sistema monetario dell'Italia settentrionale, il franco 
correrà baiocchi ventitré ovvero tari due e grana sei. 


Riassumiamo dal 0 tornai» Ufifciale di Sicilia i seguenti nuovi decreti del Dit- 
tatore : 

• — 11 questore d’ogni distretto avrà alla sua dipendenza un Delegato per 
aiutarlo e supplirlo. 

« — È riserbata al Dittatore la facoltà di nominare tutti i funzionari pubblici, 
sia direttamente, sia indirettamente, dietro proposta dei rispettivi governatori. 

« — Le fedi di credito emesse dalla Cassa di Corte in Messina, a qualunque 
data appartengano, non avranno corso nell’isola, finché le truppe borboniche 
occuperanno quella città. 

« — I governatori di prima classe saranno anche presidenti dei Consigli degli 
Ospizi ». 

Lo stesso Giornale Ufficiale di Sicilia pubblica i seguenti decreti : 

« £ abolito il titolo di Eccellenza per chicchessia. 

« Non si ammette il baciamano da un uomo ad altro uomo. 

« Lo stemma della Sicilia é quello stesso del Regno d'Italia. 

< 1 militi della prima categoria, che son sotto le armi, e che necessità impe- 
riose del raccolto chiamano a casa, sono temporaneamente congedati. 

« li Municipio di Palermo. 

« 1” Ha votato una medaglia memorativa da coniarsi e distribuirsi a suo 
tempo ai volontari della prima spedizione. 

2° lina medaglia di merito da darsi dal Generale conformemento alle relazioni 
dei rispettivi ufticiali pei Tatti di CalataGmi e Palermo. — La redazione della 
leggenda per le due medaglie é affiliala al professor Daita. 

« 3° Ha accordato la cittadinanza palermitana a Garibaldi ed ai prodi che lo 
hanno seguilo. 

c Lo navi siciliane innalzeranno la bandiera italiana. Essa, per le navi da 
guerra, avrà nel mezzo lo stemma della Casa di Savoia sormontalo dalla corona; 
tutte le altre il semplice stemma. 

< La stessa facoltà gli è riserbata per la nomina dei magistrati municipali 
sino al termine della guerra. 

* Le nomine sinora fatte dai governatori, e delle quali é stata già data parte- 
cipazione al governo, son mantenute ». 
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PROTESTA DEL GOVERNO NAPOLETANO 


Si legge nel Giornale Costituzionale del 25 agosto la seguente protesta del 
governo napolitano contro gli atti del governo di Sicilia. 

* Dal ministro degli aflari esteri è stata diretta ai Happreseu tanti delle Po- 
tenze estere accreditati presso S. M. siciliana la seguente circolare: 

« Napoli, 21 agosto 1860. 

• Il generale Garibaldi dopo di aver invaso la Sicilia, non contento di aver 
usurpato la bandiera reale di Sardegna ed intestato tutti i suoi atti col nome del 
Re Vittorio Emanuele, per decreti del 3 andante, ha messo in vigore lo Statuto 
piemontese, e obbligati tutti gli impiegati eie municipalità nominate dalla rivo- 
luzione di prestare giuramento di fedeltà al Re Vittorio Emanuele. 

» II governo di S. M. siciliana si crede nel dovere di portare alla conoscenza 
di tutte le Potenze queste nuove usurpazioni e questi attentati, che conculcano 
le prerogative piti evidenti della sovranità, i principii piti inconcussi della ra- 
gion delle genti, e fanno dipendere le sorti di un popolo dai capriccio arbitra- 
rio di una forza straniera. 

c II governo di S. M. volendo, a costo dei pili grandi sacrifizi, evitare l’eUii- 
sione del sangue sin dalla promulgazione dell'atto sovrano del 25 giugno, nel 
desiderio di armonizzare la sua politica con quella della Sardegna per il man- 
tenimento della pace in Italia, ha sperato la soluzione della questione siciliana 
nelle sue lunghe e persistenti trattative. 

« Delusa qucst'ultima speranza, il governo diS. M. per organo del sottoscritto, 

ecc., si vede nell’imprescindibile obbligo di denunziare a S. E. il sig questi 

attentati ebe si commettono sotto la pressione di una forza straniera in Sicilia, di 
protestare fermamente contro tutti gli atti che tendono a negare od indebolire 
i legittimi diritti del Re, S. A. 8., e dichiarare che non riconosce nè riconoscerà 
alcuna delle loro conseguenze, essendo fermamente deciso a mantenere le ampie 
istituzioni liberali promesse specialmente a quell’isola, e a non transigere mai 
sul principio poggiato sulla storia e sul diritto pubblico europeo, che riunisce 
sotto la reai casa di Borbone i due regni di Napoli edi Sicilia. 

« Firmalo; G. De Martino ». 


PROCLAMA DEL GENERALE NUNZIANTE 

ALL'ESERCITO NAPOLETANO 


Commilitoni , 

Poco fa, nel dare addio ad una parte di voi, io vi esortai a mostrarvi sempre 
soldati non meno valorosi verso i nemici (l'Italia , che generosi verso gli inermi, 
eil a dare nobilissime prove di questa vera virtù militare nella nuova via di 
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gloria , che la Provvidenza destinava a lutti i figliuoli della gran patria co- 
mune. 

Il momento di attuare queste mie esortazioni è oramai giunto! 

Separato da voi, crebbe ancora piti in me il pensiero della vostra prosperità, 
del vostro onore, della vostra gloria. Ed avendo studiate le condizioni di tutta 
Italia e di Europa, mi sono profondamente convinto, che per voi e per tutta 
questa bella parte d'Italia non v'è altra salvezza se non quella di appartenere 
all'intera famiglia ilalinna, sotto lo scettro glorioso di Vittorio Emanuele, quel- 
l’ammirabile monarca, che l’eroico Garibaldi venne non ha guari ad annunziare 
alla Sicilia, e che fu evidentemente eletto da Dio no’ suoi fini imperscrutabili, 
a costituire in gran nazione la nostra gran patria comune, sinora cosi indegna- 
mente spogliata ed assassinata. 

Questo pensiero mi ricondurrà irresistibilmente tra voi, risoluto di operare fra- 
ternamente con voi, e con voi compiere il santo mandato di cui dobbiamo sen- 
tirci tutti investiti dalle supreme necessità della patria. 

Finché la Provvidenza ha tollerata l’Italia divisa, io ho saputo essere il piu 
costante verso la causa che mi trovava di avere abbracciata. Ma quando la mano 
visibile di Dio intende onnipotentemente a riunirla, chiunque non ne segue lo 
impulso, è traditore della patria. 

Questa santa verità si fa strada da se nelle vostre coscienze, e nella compres- 
sione in cui vi trovate, vi trascina alla diserzione alla spicciolata. 

Non seguite questa via, poiché ella è funestissima alla patria I 

li re Vittorio Emanuele, in cui l'Italia s’incarna, ha bisogno di avervi tutti 
intatti e disciplinali, per valersi del vostro fortissimo braccio a debellare quello 
straniero, che fu l’eterno nemico d’ogui nostra felicità. 

Italia settentrionale, agosto 1860. 

Alessandro Nunziante. 


LETTERA 

DEL CONTE DI SIRACUSA A RE FRANCESCO II 

Sire, 

Se la mia voce si lovò un giorno a scongiurare i pericoli che sovrastavano 
alla nostra Casa, e non fu ascoltata, fate ora che, presaga di maggiori sven- 
ture, trovi adito nel vostro cuore, e non sia respinta da improvido e piti fune- 
sto consiglio. 

Le mutate condizioni d’Italia ed il sentimento della unità nazionale, fatto gi- 
gante nei pochi mesi che seguirono la caduta di Palermo, tolsero al governo di 
V. M. quella forza, onde si reggono gli Stati, e rendettero impossibile la lega 
col Piemonte. Le popolazioni dell’Italia superiore, inorridite alla nuova delle 
stragi di Sicilia, respinsero coi loro voti gli ambasciatori di Napoli; e noi fummo 
dolorosamente abbandonali alla sorte delle armi, soli, privati di alleanze, ed in 
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preda al risentimento delle moltitudini, che da tutti i luoghi d'Italia si solleva* 
rono al grido di eslerminio lanciato contro la nostra Casa, fatta segno alla uni* 
versale riprovazione. 

Ed intanto la guerra civile, cbo già invade le provincie del continente, tra- 
volgerà seco la dinastia iti quella suprema rovina, che le inique arti di consi- 
glieri perversi hanno da lunga mano preparata alla discendenza di Carlo III Bor- 
bone ; il sangue cittadino, inutilmente sparso, inonderà ancora le mille città 
del reame ; e voi, un dì speranza ed amore dei popoli, sarete riguardato con 
orrore, unica cagione di una guerra fratricida. 

Sire, salvale, che ancora ne siete in tempo, salvate la nostra Casa dalle ma- 
ledizioni di tutta Italia! Seguite il nubile esempio della nostra regale congiunta 
di Parma, che allo irrompere delia guerra civile sciolse i sudditi dalla obbedienza, 
e li fece arbitri dei proprii destini. L'Europa ed i vostri popoli vi terranno conto 
del sublime sacrifizio ; e voi potrete, o Sire, levare (toniideate la fronte a Dio, 
che premierà l'atto magnanimo della M. V. 

Ritemprato nella sventura il vostro cuore, esso si aprirà alle nobili aspira- 
zioni della patria, c voi benedirete il giorno, in cui generosamente vi sacrifica- 
ste alla grandezza d’Italia. 

Compio, oSire, con queste parole il sacro mandato che la mia esperienza mi 
impone; o prego Iddio che possa illuminarvi, e farvi meritevole delle sue be- 
nedizioni. 

Napoli, il agosto 1800. 


RIVOLUZIONE DI POTENZA 


Il Comitato unitario nazionale di Napoli pubblica i seguenti documenti del 
moto di Potenza : 

Vittosio Ebaicele be b’Itaua. 

Il generale Garibaldi dittatore delle Due Sicilie. 

1. Un governo prodittalorialc si è stabilito per dirigere la grande insurrezione 
Lucana ; 

2. I suoi componenti sono ì cittadini Nicola Mignogoa — Giacinto Albini — 
Segretari-, Gaetano Cascini — Rocco Brienza — Giambattista Malera — Nicola 
Maria Magaldi — Pietro Lacava; 

3. I sudetli componenti sono in seduta permanente nell’antica sala dell’In- 
tendenza. 

Potenza, 19 agosto 1860. 

Pel dittatore Garibaldi i prodillatori 
N- Miovogxa — C. Ai. bivi. 

I segretari : — Gaetano Cascini — Rocco Brienza — Nicola Maria Magaldi — 
Giambattista Matura — Pietro incava. 
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— Segaono altri duo decreti, che instiluiscono un Comitato di sica rem pub- 
blica, e un altro, il quale vuole che tutti gli atti pubblici debbano portare l'in- 
testazione « Vittorio Emanuele re d'Italia, o Giuseppe Garibaldi dittatore dello 
Due Sicilies. 


DNA CIRCOLARE DEL MINISTRO FARIM 

AI SIGNORI GOVERNATORI E INTENDENTI GENERALI 

SELLE FACCENDE SICILIANE 


Torino, 13 agosto 1860. 

Sollevali or son tre mesi, i Siciliani allo acquisto della liberti!, ed accorso in 
aiuto il generale Caribaldi con pochi valorosi, l’Europa fu piena della fama di 
sue vittorie; tutta Italia ne fu commossa o grande fu l’entusiamo di questo Re- 
gno, dove gli ordini liberi ed il libero costume non pongono impedimento alla 
manifestazione dei senti menu della pubblica coscienza. Indi le generose collette* 
di danaro ed il grande numero di volontari (tarliti per la Sicilia. 

Se in tempi meno commossi andarono lodati i popoli die diedero favore esoo 
corso alla lilierazione di nazioni straniere, ese i governi ubbidienti, diremmo, alle 
autorità del sentimento universale, dove non favorirono apertamente, lascia- 
rono soccorrere le Americhe, la Grecia, il Portogallo, la Spagnn, , die com- 
battevano )>er l'indipendenza e per la libertà, è a credersi che l’Europa civile- 
porti giudizio equanime sui modi tenuti dal governo del Re in questo accidente 
dello irresistibile moto nazionale. Ora la Sicilia è venuta in condizione di espri- 
mere liberamente i propri voti, ed.il governo del Re, ebedeve custodire tutto le 
prerogative costituzionali della Corona e del Parlamento, e deve adempiere ezian- 
dio quell’ufficio di suprema moderazione del moto nazionale che a lui s’appar- 
tiene, c perle prove che ha fatte e per pubblico consentimento, ora il governo 
ha il debito di moderare ogni azione scomposta e di correggere gl’ingerimenti 
illegittimi nelle cose di Stato di chi oon ha le costituzionali, o le morali respon- 
sabilità, che esso ha gravissime verso la Corona, il Parlamento e la nazione. Al- 
trimenti potrebbe avvenire che, per consiglio ed opera di chi non ha mandato 
nè risponsabilità pubblica, lo Stato venisse a pericolo, e la fortuna d'Italia sini- 
strasse. Eposciachè negli Stati liberi l’ordine e la disciplina civile, piti che nel 
rigore della legge, hanno presidio nella pubblica opinione, il sottoscritto la in- 
vita a dare ogni pubblicità possibile a questa lettera circolare. 

Piti volte il sottoscritto ammoni non potersi nè. volersi tollerare che nel Re- 
gno si /acessero preparazioni di violenza a governi vicini, ed ordinò che fossero 
impedite ad ogni costo. Esso spera che la pubblica opinione basti a frenare 
gl’impeti sconsigliati ; ma in ogni evento si confida nelle podestà civili e ni ili - 
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tari per la pronta esecuzione degli ordini che Iia dati. Raccomanda pure nuova- 
mente, che con ogni maggiore diligenza sieno ricercati, e con ogni legale seve- 
rità puniti coloro che, cospirando c trafficando ad ingiuria dell'onore nazionale 
e della disciplina militare, si Tanno fautori e procuratori di diserzioni. 

E perchè il sottoscritto deve compiere l’ordinamento della guardia nazionale 
mobile e preparare la formazione dei corpi composti di volontari della guardia 
nazionale che la legge abilita, non vuoisi altrimenti permettere che altri faccia 
incetta e raccolta di soldati volontari. 

Conchiudendo il sottoscritto deve dichiarare che, se il governo del Re è co- 
stante nella volontà di accettare il leale concorso di tutte le parti politiche, che 
intendono a libertà, unione e grandezza della patria, esso è pur fermo nel pro- 
ponimento di non lasciarsi soverchiare da chi non ha dal Re e dalla nazione il 
mandato e la risponsabilità del governo. L'Italia deve e vuole essere degli Ita- 
liani, ma non delle sètte. 

Il ministro Farmi. 


LETTERA DI VITTORIO EMANUELE A GARIBALDI 


« Generale, voi sapete che non ho potuto approvare la vostra spedizione e 
che io vi fui intieramente straniero ; ma oggidì le circostanze così gravi in cui 
si trova l'Italia mi fanno un dovere di mettermi con voi in comunicazione 
diretta. 

« Nel caso che il Re di Napoli acconsentisse ad evacuare intieramente la Sicilia, 
che abbandonasse volontariameate ogni specie d’azione, e si obbligasse formal- 
mente a non esercitare veruna pressione qualsiasi sopra i Siciliani, in modo 
che questi possano con ogni libertà pronunziare la loro volontà e fare scelta 
del modo di governo che loro sembrerà da preferirsi, credo che fareste cosa 
aavia a rinunziare ad ogni ulteriore impresa sul Regno di Napoli. 

« In caso contrario, io riservo in modo espresso la mia libertà d'azione e mi 
dispenso dal farvi veruna osservazione sopra i vostri progetti » . 


ENTRATA DI GARIBALDI IN NAPOLI 


L’entrata di Garibaldi in Napoli, avvenuta il 7 di settembre, è così descritta 
dal giornale il Nazionale. 

Fica Vittorio Emanuele, Re d’Italia 
Fica Garibaldi, Dittatore delle Due Sicilie ! 

Fin dalle prime ore del mattino la città era tutta in movimento, e bandiere 
tricolori con in mezzo la croce di Savoia sventolavano per tutte le strade, e 
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segnatamente per l’ampia e popolosa Toledo, essendosi saputo che il prode 
generale Garibaldi avrebbe in giornata l'atto il suo ingresso in Napoli. La guardia 
nazionale tutta sotto le armi, c un battaglione è andato a riceverlo alla strada 
ferrata, ove nn numero sdraordinario di carrozze erano già sopra luogo, inviate 
spontaneamente dalle piti distinte famiglie napoletane e straniere, per lui e per 
il suo seguilo. Alle 11 e 1|2 il generale è giunto con un treno speciale, accom- 
pagnato da tutte le Deputazioni che erano andate in&no a Salerno ad incontrarlo, 
oltre il sindaco, il comandante la guardia nazionale ed il ministro dell'interno, 
signor Romano. £ incredibile l’immensa calca del popolo che da piu ore, ad 
onta dei cocenti raggi del sole, lo attendeva alla stazione; e quando il gran 
Generale è comparso, chi può dire la gioia, l’entusiasmo, i gridi mille volte 
universalmente ripetuti di Fica Garibaldi, Dittatore! Viva l'Italia! Viva Vit- 
torio Emanuele ! Sono queste di tali scene popolari, commoventi, entusiastiche, 
che non è possibile ritrarre colla penna. 

Tutta quella folla plaudente, frenetica, accresciuta ad ogni passo, frammezzate 
da migliaia di carrozze, ha in parte seguito ed in parte preceduto la carrozza 
del Generale lungo la strada del Piliero, ove da tutti i balconi, gremiti di si- 
gnore, si gettavano fiori, e si scambiavano grida di prolungati evviva all’Italia, 
a Garibaldi, a Vittorio Emanuele. A percorrere una strada, che ordinariamente 
si percorre in pochi minuti, si è impiegato, per l'immensa folla che l'attra- 
versava, oltre ad un’ora, in guisa che il Generale è giunto al palazzo della 
Foresteria, ove ha preso stanza provvisoriamente, ad un’ora circa dopo il mez- 
zogiorno vi è stato ricevuto dai maggi ori della guardia nazionale e da altri 
distinti personaggi. Dall'immenso largo di S. Francesco di Paola, stipato tutto 
intorno di gente accorsa dagli angoli più rimoti della città, partivano tali fra- 
gorose voci e V'iT’a Garibaldi, che il Generale ha dovuto più volte farsi al bal- 
cone, in una delle quali ha pronunziate le seguenti parole: 

* Bene, a ragione avete diritto di esultare in questo giorno in cui cessa la 
tirannide che v’ha gravati, e comincia un’èra di libertà ( applausi frenetici ). 

« E voi ne siete degni, voi figli della più splendida gemma d'Italia [altri 
applausi fragorosi ] . 

* lo vi ringrazio di quest’accoglienza non solo per me, ma in nome del- 
l’Italia che voi costituite nell'unità sua mediante il vostro concorso ; di che non 
solo l’Italia, ma tutta l’Europa vi dev’essere grata « ( applausi prolungati). 

Intanto in una delle grandi sale dove trattenevasi Garibaldi, in compagnia di 
tutti coloro cui era stato permesso l’ingresso, il signor Mariano d’Ayala ha 
pronunziato il seguente discorso che è stato più volte nel mezzo e nella fine 
fragorosamente applaudito : 

Capitano italiano, 

« Permettete che io umile come voi, ma non come voi sì grande, a nome 
di questi che io chiamerei notabili se non temessi di offendere la loro modestia, 
e le orecchie e l’animo del notabilissimo d’Italia, permettete che io e quest; 
egregi deputati della città vi diamo un bacio su quella fronte semplice come 
sull’isola di Caprera, ma circondata di visibile gloria; e questo bacio è il bacio 
dei 500 mila abitanti. 
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• Vi accorgerete voi medesimo, o Capitano, come questo bacio ve lo diedero 
davvero per le vie le genti affollate ed esultanti al vostro passaggio. 

« Voi non siete, no, e vi sdegnerete di essere il conquistatore della cittì 
regina del Mediterraneo; voi ne sarete il primo cittadino, poiché non la con- 
quista d’uua città d'Italia, non la conquista delle cento nostre città potrebbe 
tornarvi sì cara, come vi tornerà dolce udire pel mio labbro che voi avete fatto 
piti nobile conquista e piti desiderata da voi, una conquista degl’italiani di 
Sicilia e di Napoli. 

• E che sarebbe mai la conquista dei 9 milioni dell’Italia meridionale, dei 12 
milioni dell'Italia settentrionale, se non aveste conquistato l'ammirazione di 
tutto il mondo civile dei due emisferi? se il vostro nome soltanto non scuotesse 
le fibre delle nazionalità oppresse ; se al nome di Garibaldi l’Ungherese, c l'Illi- 
rico e fino il Boemo ed il Croato non sentissero infiammarsi di carità di patria 
e di sdegno verso l’oppressore? 

« Udirete in città unanime il grido di Fina Vittorio Amarmele, Viva Gari- 
baldi, nomi carissimi e venerali che si compenetrano e riescono in un nomo e 
in un grido solo: Viva l'Italia. 

« Ma avanti di partire permettete, ardito e ad un tempo ingenuo Capitano, 
che io vi dia un altro bacio in fronte, perchè voi lo diate agli uomini dell'or- 
dine, che vi circonderanno del loro freddo senno e del braccio, agli uomini 
dell'azione che vi circonderanno del loro braccio audace e del senno; e voi, a 
mano a mano svolgendo l’ampio e maestoso concetto, per opera del senno e 
del braccio, sarete l’uomo piti sapiente, piii ardito e pili fortunato che l'Italia 
genuflessa e piangente avanti a Dio aspettava; l'uomo che vide, cessando di 
piangere, dopo 5 secoli, il dì 4 di luglio 4807 ». 

Il generale ha risposto : 

« La ringrazio, sig. Ayala, delle benevole parole che ha voluto indirizzarmi. 
Io ho sempre confidato nel sentimento dei popoli; c quando si tacciava di teme- 
raria la mia impresa, chi pronunziava tali parole, non comprendeva che cosa 
signiGcbi il concorso unanime, concorde, spontaneo di tutti i cittadini, die 
vince e trionfa delle piti ardue ed audaci imprese ». 

L’avv. Gennaro Filippo ha ripigliato : 

« Sono contentissimo, illustre Generale, così di stringere novellamente quei- 
rinvitta e gloriosa destra, come di avere voi personalmente verificato quello 
che, or è un mese, a nome de’ miei concittadini, io ebbi l'alta fortuna di assi- 
curarvi in Messina sul sentimento unanime del popolo napoletano, quanto av- 
verso ah'abborrita dinastia borbonica, altrettanto amico a quella magnanima di 
Savoia ; e piti che questo, con l’abbondanza del piti vivo convincimento io vi 
dichiarava quale immenso, indescrivibile entusiasmo destava il solo vostro 
nome in tutte le classi di questo popolo passionato, delirante per voi, e confi- 
dente che il vostro potentissimo braccio sarà per compiere il piti forte, il piti 
ardente dei suoi voti : l’unità e l'indipendenza d’Italia sotto lo scettro di Vittorio 
Emanuele ». 

11 geu. Garibaldi è ospitato per ora al palazzo d’Angri ; ripasserà piti tardi 
alla Foresteria. 
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GOVERNO DI GARIBALDI IN NAPOLI 


Il Giornale Ufficiale delle. Due Sicilie stampa i seguenti decreti del dittatore 
Garibaldi, in data del 12 settembre 1860 : 

Art, 1. Il ministero dell’interno, die attualmente comprende il ramo della 
polizia, è diviso in dne distinti dicasteri, l’uno denominato dipartimento dell'iii- 
terno e l’altro dipartimento della polizia. 

Art. 2. L'avvocato signor Raffaele Conforti è incaricato del dipartimento della 
polizia, continuando l’incarico già affidato del dipartimento deH’interno all’av- 
vocato signor Liborio Romano. 

Altro decreto del 12 settembre. 

I governatori delle provinole sono le prime autorità civili ed amministrative 
delle provincie. 

Gl’intendenti che per la nomina de’ governatori delle provincie cessano dal 
loro ufficio, saranno chiamati ad altre funzioni. 

Altro decreto del 12 settembre. 

Dal giorno d’oggi i beni della Casa Reale, i beni riservati alla sovrana dispo- 
sizione, i beni dei maggiorati reali, i beni dell’ordine Costantiniano ammini- 
strati già sotto la dipendenza del ministero della presidenza dei ministri, i beni 
donati da reintegrare allo Stato, sono tutti dichiarati beni nazionali. 

Altro decreto del 12 settembre. 

II signor Pasquale Villari è nominato segretario presso l’inviato straordinario 
al governo di S. M. il re Vittorio Emanuele. 

Altro decreto del 12 settembre. 

Art. 1. E instituito in Napoli un collegio gratuito, che sarà chiamato dei figli 
del popolo, e sostenuto dallo Stato. 

Art. 2. Vi saranno accolti i ragazzi dei popolani poveri, cioè senza capitale o 
reddito qualsiasi, di qualunque Comune delle Due Sicilie, quando abbiano com- 
piuti i sette anni c non oltrepassino i dicci, e siano di buona costituzione fisica. 

Art. 3. L’insegnamento, oltre il leggere, lo scrivere ed il conteggiare, sarà 
quello conveniente alla pratica cognizione d’ogni arte e mestieri, illustrala dallo 
teoriche dimostrazioni. 

Art. 4. La disciplina sarà militare ed i ragazzi saranno esercitati nell’uso 
delle armi. 

Art. 5. Il numero degli educandi sarà, per ora, di mille, estensibile indefi- 
nitamente. 

Art. 6. 1 locali saranno presi dai beni ecclesiastici e regi incamerati. 

Art. 7. Le spese saranno sostenute dall’erario. 

Art. 8. Compiuti i 18 anni e fatti capaci di guadagnarsi la vita da se saranno 
licenziati. 

Sarà però facoltativo alla direzione dello stabilimento il trattenere in collegio 
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quegli nlunni, rhe mostrassero una distinta attitudine per un’arte che richiegga 
maggior tempo ad essere imparata. 

Art. 9. In caso di bisogno della patria saranno presi gli adulti per servizio 
dell'esercito nazionale. 

Il ministro deH'inlerno e quello delle finanze sonQ incaricati per la parte che 
singolarmente li riguarda dell’esecuzione del presente decreto. 


PROCLAMA. DI GARIBALDI 

ALLA CARA POPOLAZIONE DI NAPOLI 


Figlio del popolo, ò con vero rispetto ed amore che io mi presento a questo 
nobile ed imponente centro di popolazioni italiane, che molti secoli di dispo- 
tismo non hanno potuto umiliare, nè ridurre a piegare il ginocchio al cospetto 
della tirannia. 

Il primo bisogno dell’Italia era la concordia per raggiungere l’unità della 
grande famiglia italiana ; oggi la Provvidenza ha provveduto alla concordia 
colla sublime unanimità di tulle le provincie per la ricostituzione nazionale: 
per l’unità, essa diede al nostro paese Vittorio Emanuele, che noi da questo 
momento possiamo chiamare il vero padre della patria italiana. 

Vittorio Emanuele, modello dei sovrani, inculcherà a’ suoi discendenti il loro 
dovere per la prosperità di un popolo, che lo elesse a capitanarlo con frenetica 
devozione. 

I sacerdoti italiani, conscii della loro missione 1 1 hanno per garantia del 
rispetto con cui saranno trattati! ! lo slancio, il pattriotismo, il contegno vera- 
mente cristiano ! ! dei numerosi loro confratelli, che dai benemeriti monaci 
della Cancia! ai generosi sacerdoti del continente napolitano, noi abbiamo veduti 
alla testa de’ nostri militi sfidare i maggiori pericoli delle battaglie. Lo ripeto, 
la concordia è la prima necessità dell’Italia. Dunque i dissenzienti d’una volta, 
che ora sinceramente vogliono portar la loro pietra al patrio edilizio, noi li acco- 
glieremo come fratelli. Infine, rispettando la casa altrui, noi vogliamo essere 
padroni in casa nostra, piaccia, o non piaccia ai prepotenti della terra. 

Salerno, 7 settembre (mattina) 1860. 

G. Gikiuldi. 
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FATTI DI NAPOLI 


Troviamo nei giornali di Napoli del 7 di settembre 1860 molti documenti 
importantissimi, ebe ci affrettiamo a pubblicare. 

I. Proclama del Re al popolo di Napoli. 

Fra i doveri prescritti ai Re, quelli dei giorni di sventura sono i più gran- 
diosi e solenni, ed io intendo di compierli con rassegnazione scevra di debolezza, 
con animo sereno e fiducioso, quale s’addice al discendente di tanti monarchi. 

A tale uopo rivolgo ancora una volta la mia voce al popolo di questa metro- 
poli, da cui debbo ora allontanarmi col dolore. 

Una guerrn ingiusta e contro la ragione delle genti ha invaso i miei Stati, 
nonostante che io fossi in pace con tutte le Potenze europee. 

I mutati ordini governativi, la mia adesione ai grandi principii nazionali ed 
italiani, non valsero ad allontanarla ; clic anzi la necessità di difendere la inte- 
grità dello Stato trascinò seco avvenimenti che ho sempre deplorati. Onde io 
protesto solennemente contro queste inqualificabili ostilità, sulle quali pronun- 
zierà il suo severo giudizio l’età presente e la futura. 

II Corpo diplomatico residente presso la mia persona seppe fìn dal principio 
di questa inaudita invasione da quali sentimenti era compreso l’animo mio per 
tutti i miei popoli, e per questa illustre città, cioè garantirla dalle rovine della 
guerra, salvare i suoi abitanti e le loro proprietà, i sacri templi, i monumenti, 
gli stabilimenti pubblici, le collezioni di arte, n tutto quello che forma il patri- 
monio della sua civiltà e della sua grandezza, e che appartenendo alle genera- 
zioni future è superiore alle passioni di un tempo. 

Questa parola, è giunta ormai l'ora di compierla. La guerra si avvicina alle 
mura della città, e con dolore ineffabile io mi allontano con una parte dell’eser- 
cito, trasportandomi là dove la difesa dei miei diritti mi chiama. L’altra parte 
di esso resta per contribuire, in concorso con l'onorevole guardia nazionale, 
alla inviolabilità ed incolumità della capitale, che come un palladio sacro rac- 
comando allo zelo del ministero. E chieggo aH’onore ed al civismo del sindaco 
di Napoli e del comandante della stessa guardia cittadina risparmiare a questa 
patria carissima gli orrori dei disordini interni ed i disastri della guerra vicina*, 
a quale uopo concedo a questi ultimi tutte le necessarie e più estese facoltà. 

Discendente da una dinastia che per 126 anni regnò in queste contrade con- 
tinentali, dopo averle salvale dagli orrori di un lungo governo viceregnale, i 
miei affetti sono qui. lo sono napoletano, nè potrei senza grave rammarico 
dirigere parole di addio a’ miei amatissimi e a'miei compatrioti. 

Qualunque sarà il mio destino, prospero od avverso, serberò sempre per e ss; 
forti ed amorevoli rimembranze. Raccomando loro la concordia, la pace, la 
santità dei doveri cittadini. Che uno smodato zelo per la mia Corona non diventi 
face di turbolenze. Sia che per le sorti della presente guerra io ritorni in breve 
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fra voi, o in ogni altro tempo in cui piacerà alla giustizia di Rio restituirmi al 
trono dei miei maggiori, fatto più splendido dalie libere istituzioni di cui l’ho 
irrevocabilmente circondato, quello che imploro da ora ò di rivedere i miei 
popoli concordi, forti e felici. 

Napoli, 6 settembre 1860. 

Francesco. 

II. Protesta del Re di Napoli 

Dacché un ardito condottiero, con tutto le forze di che l’Europa rivoluzionaria 
dispone, ha attaccato i nostri domimi invocando il nome di un Sovrano d’Italia, 
congiunto ed amico, noi abbiamo con tutti i mezzi in poter nostro combattuto 
durante cinque mesi per la sacra indipendenza dei nostri Stati. La sorte delle 
armi ci è stala contraria. L’ardila impresa, che quel Sovrano nel modo più 
formale protestava sconoscere, e che non pertanto, nella pendenza di trattative 
di un intimo accordo, riceveva nei suoi Stati principalmente aiuto ed appoggio, 
quella impresa, cui tutta Europa, dopo d’aver proclamato il principio di non 
intervenzione, assiste indifferente, lasciandoci soli lottare contro il nemico di 
tutti, è sul punto di estendere i suoi tristi effetti fin sulla nostra capitale. Le 
forze nemiche si avanzano in queste vicinanze. 

D’altra parte la Sicilia e le provincie del Continente, da lunga mano e in 
tutti i modi travagliate dalla rivoluzione, insorte sotto tanta pressione, hanno 
formalo dei governi provvisorii col titolo e sotto la proiezione nominale di quel 
Sovrano, ed hanno confidato ad un preteso Dittatore l’autorità ed il pieno arbi- 
trio de’ loro destini. 

Forti nei nostri diritti, fondali sulla storia, su i patti internazionali e sul 
diritto pubblico europeo, mentre noi contiamo prolungare, finché ci sarà pos- 
sibile, la nostra difesa, non siamo meno determinati a qualunque sacrifizio per 
risparmiare gli orrori di una lotta e dell’anarchia a questa vasta Metropoli, sede 
gloriosa delle più vetusto memorie e culla delle arti e della civiltà del Reame. 

In conseguenza noi moveremo col nostro esercito fuori dello sue mura, con- 
fidando nella lealtà e nello amore dei nostri sudditi, pei mantenimento del- 
l'ordine o del rispetto all’autorità. 

Nel prendere tanta determinazione sentiamo però al tempo stesso il dovere, 
che ci dettano i nostri diritti antichi ed inconcussi, il nostro onore, l'interesse 
dei nostri eredi e successori, e più ancora quello dei nostri amatissimi sudditi, 
ed altamente protestiamo contro tutti gli atti finora consumati, e gli avveni- 
menti che sono compiuti o si compiranno in avvenire. 

Riserbiamo tutti i nostri titoli e ragioni, sorgenti da sacri incontrastabili di- 
ritti di successione e dai Trattati, e dichiariamo solennemente tutti i mentovati 
avvenimenti e fatti nulli, irriti e di niun valore, rassegnando per quel che ci 
riguarda nelle mani dell’Onnipolentc Iddio la nostra causa e quella dei nostri 
popoli, nella ferma coscienza di non aver avuto nel breve tempo del nostro 
Regno un sol pensiero che non fosse stato consacrato al loro bene ed alla loro 
felicità. Le istituzioni che abbiamo loro irrevocabilmente garantite, ne sono il 
pegno. 

Questa nostra protesta sarà da noi trasmessa a tutto le Corti, e vogliamo che, 
sottoscritta da noi, munita del suggello delle nostre armi reali, e controsegnata 
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Hai nostro ministro degli affari esteri, sìa conservata nei nostri reali ministeri 
distato degli affari esteri, della presidenza del Consiglio dei ministri o di 
grazia e giustizia, come un monumento della nostra costante volontà di opporre 
sempre la ragione ed il diritto alla violenza ed alla usurpazione. 

Napoli, 6 settembre 1860. 

Firmalo - FRANCESCO. 

Firmalo — - Giacomo de Martino. 


111. Primo indirizzo di Garibaldi al popolo di Napoli. 

Italia e Vittorio Emanuele. 

Al popolo di Napoli , 

Appena qui giunge il sindaco ed il comandante della guardia nazionale di 
Napoli die attendo, io verrò fra voi. 

In questo solenne momento vi raccomando l’ordine e la tranquillità, che si 
addicono alla dignità di un popolo, il quale rientra deciso nella padronanza dei 
proprii diritti. 

il Dittatore delle Due Sicilie : G. Garibaldi. 


A. S. E. il ministro segretario di Stalo, dcll'inlerno e della polizia generale in 
Napoli. 


L’u/jiziale interprete : Mario Stasi. 
Salerno, 7 settembre 1860, ore 6 30 antim. 


IV. Come Liborio Romano , ministro del Re di Napoli, si dimostrò galantuomo 
verso il suo Re I 

All'invitissimo generale Garibaldi, pillatore delle Due Sicilie, 

Liborio Romano, ministro dell'interno e polizia. 

Con la maggiore impazienza Napoli attende il suo arrivo per salutarla il re- 
dentore d'Italia c deporre nelle sue mani i poteri dello Stalo ed i proprii destini. 

In questa aspettativa io starò saldo a tutela dell’ouline e della tranquillità 
pubblica : la sua voce già da me resa nota al popolo ò il piti gran pegno de* 
successo di tali assunti. 

Mi attendo gli ulteriori ordini suoi, c sono con illimitato rispetto. 

Napoli, 7 settembre 1860. 

Di lei Dittatore invitissimo: Liborio Romano. 

V. Altro proclama dell’ onestissimo Liborio Romano. 

AL PSP0I.0 napoletano. 

Cittadini! 

Chi vi raccomanda l’ordine e la tranquillità in questi solenni momenti ò il 
liberatore d'Italia, 6 il generale Garibaldi. Osereste non esser docili a quella 
voce, cui da gran tempo s'inchinano tutte le genti italiane? No, certamente. 
Egli arriverà fra poche ore in mezzo a noi, ed il plauso che ne otterrà chiunque 
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avrà concorso nel sublime intento, sarà la gloria piti bella cui cittadino italiano 
possa aspirare. 

Io quindi, miei buoni concittadini, aspetto da voi quel che il dittatore Gari- 
baldi vi raccomanda ed aspetta. 

Napoli, 7 settembre 1860. 

Il min. dell’interno e della polizia generale : 

I .isoiuo Romano. 


PROTESTA 

DEL RE DI NAPOLI CONTRO L’APOTEOSI DEL REGICIDIO 


I giornali di Madrid ci recano i particolari dell'attentato di assassinio contro 
la regina Isabella. L’assassino è un giovinotto di 18 anni, chiamato Rodriguez, 
servitore di un deputato alle Cortes. Pare che questo sciagurato non sia che un 
imbecille, massime avendo riguardo al luogo mal adatto in cui si è posto per 
tirar sopra la Regina, ed alla qualità della pistola di cui si è servito: a segno 
che la palla cadde dalla bocca della pistola prima di spararla. Checché ne sia, 
aspettiamo l’esito del processo. A questo proposito troviamo nel Pcnsamiento 
spagnuolo un gravissimo articolo che con rincrescimento non possiamo riferire. 
Osserva l’ottimo periodico che il regicidio è il primo frutto delle dottrine demo- 
cratiche, e viene colla storia confermando la sua asserzione. 

Questo nuovo attentalo naturalmente ci richiama il pensiero alla glorifica- 
zione del regicidio fatta dal governo di Garibaldi. Non solo fu assegnata la pen- 
sione alla famiglia di Agesilao Milano, ma venne celebrala una festa solenne in 
onore del regicida, spargendo fiori sulla stia tomba, e pronunziando discorsi in 
suo onore. Anzi fu aperta una soscrizione per innalzargli un monumento, ed 
il comandante della guardia nazionale fa parte della commissione, che ha l’in- 
carico di farlo eseguire. 

Questo fatto che ha destalo l’indegnazione in tutta l’Europa, provocò la se- 
guente protesta del re di Napoli Francesco 11, comunicala ai ministri delle Po- 
tenze estere, che lo seguirono a Gaeta : 

« Gaeta, 6 ottobre. 

• 11 giornale officiale del governo rivoluzionario di Napoli pubblica, nel suo 
numero del 28 settembre p. p., questo decreto [segue il decreto con cui si ac- 
corda una pensione alla famiglia di Agesilao ìlilano). 

• Il sottoscritto portando questo decreto a notizia dell'Europa, crede poter 
dispensarsi da ogni commento su tale inqualificabile disposizione. 

« In nessun paese la rivoluzione non era giunta a questo grado di perversità 
e d’anarchia; fino ad oggigiorno, non crasi ancor veduto onorare il regicidio 
come cosa santa, ricompensare pubblicamente l’assassinio, e provocare così al- 
l'uccisione de' sovrani. 
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a La dittatura che signoreggia nel regno delle Due Sicilie ha offerto questo 
affliggente spettacolo. Una tale glorificazione dell'assassinio ebbe luogo in una 
citta occupata dalle truppe piemontesi, per cura di un condottiero che opera in 
nome del Re di Sardegna, il quale, da quattro mesi, ricusa ogni specie di re- 
sponsabilità, perchè si mente alla sua bandiera ed al suo nome. 

« L’uomo che tenta di assassinare il suo simile, il soldato che esce dai ranghi 
per uccidere il suo generale, il cittadino che, armalo d’una baionetta, si preci- 
pita sul suo re, è dunque considerato dal governo di Caribaldi come un martire 
degno d’elogio, di ricompensa, di rimpianto 1 

« Questa apoteosi sul giornale ufficiale di Napoli, questa ricompensa dei regi- 
cidio data a nome di re Vittorio Emanuele, parlano piii altamente d’ogni de- 
scrizione deU’anarchia e dello stato deplorabile in cui geme il paese dal mo- 
mento dell’invasione. 

« lo non protesto contro lo scandalo di questo decreto che ripugna ad ogni 
senso morale, ad ogni principio d’onore e di religione. ìli limito a denunciarlo 
alla giustizia dell’Europa come una delle innumerevoli prove della moralità po- 
litica di certuni, che, mercè la forza straniera e provocando ad indegni tradi- 
menti, hanno usurpato l’autorilà c occupato la parte piti considerevole della 
Penisola » . 


PROTESTA DEL RAPPRESENTANTE DI NAPOLI 

CONTRO L’INVASIONE PIEMONTESE 


Il Constitutionncl del 17 di ottobre, n° 291 , pubblica la nota, colla quale il 
barone di Winspeare, ministro del Re di Napoli presso la Corte di Sardegna, 
sotto la data di Torino, 7 di ottobre, protestava contro l’invasione piemontese 
iu Napoli, e annunziava al conte di Cavour la sua partenza. Noi pubblichiamo 
questo documento scritto colla maggior dignità, e dove si fa un cenno eloquen- 
tissimo dell’augusta e santa madre di Francesco 11, Cristina di Savoia. 1 giorni 
dello vortigini passeranno; ma la storia conserverà i fatti e le proteste. E noi, 
Piemontesi, noi potremo andar gloriosi di simili imprese? 


Eccellenza, 


Torino, 7 ottobre 1 800. 


L’occupazione del regno delle Due Sicilie per parte delle truppe piemontesi, 
della quale io ebbi notizia mediante la comunicazione di Vostra Eccellenza, in 
data di ieri, è un fatto tanto apertamente contrario alle basi di ogni legge e di 
ogni diritto, che sembrerebbe quasi inutile che io mi dilungassi a dimostrarne la 
illegalità; i fatti che hanno preceduto questa invasione ed i vincoli dj amicizia 
16 
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c di parentela, tanto intimi quanto antichi che esistevano tra le due corone, la 
rendono tanto straordinaria e tanto nuova nella storia delle nazioni moderne, 
che lo spirito generoso del Ile, mio augusto padrone, non sapeva risolversi a 
crederla possibile, ed infatti, nella protesta che il generale Casella, suo mini- 
stro degli affari esteri, indirizzava il 16 settembre scorso da Gaeta a tutti i rap- 
presentanti delle Potenze amiche, era chiaramente dimostralo che S. il. aveva 
ia tìducia die S. M. sarda non avrebbe mai potuto dare la sua sanzione agii 
atti di usurpazione compiuti sotto all'egida del reale suo nome nel seno della 
capitale delle Due Sicilie. £ parimente cosa superflua per me il cercare di di- 
mostrare a Vostra Eccellenza che questa protesta soieimo, uuita a vari pro- 
clami del mio augusto Sovrano ed agli eroici sforzi fatti sotto le mura di Capua 
e di Gaeta, rispondono in modo incontestabile alla strana argomentazione del- 
l’abdicazione di fatto di S. M., che io fui sorpreso di leggere nella comunica- 
zione summenzionata di Vostra Eccellenza. 

L’anarchia ha trionfato negli Stali di S. M. siciliana in conseguenza di una ri- . 
voluzionc invaditrice (debordante), della quale. Gito dal primo momento, tutti 
presentivano manifestamente i disordini futuri, ed alla quale il Re, mio pa- 
drone, proponeva già da gran tempo, ma invano, a S. M. il Ro di Sardegna di 
opporre, con un comune accordo, una diga, affinchè essa non potesse Iraripare, 
e non potesse mettere in pericolo, coi suoi eccessi, la vera libertà e l’indipen- 
denza d’Italia. 

In quest’ora fatale, in cui uno Stato che conia 10 milioni di anime, difendo 
colle armi in mano gli ultimi avanzi della istorica sua autonomia, sarebbe cosa 
vana il rioercaro da obi questa rivoluzione sia stala sorretta, lento da diventare 
un colosso — ed in qual maniera casa abbia potuto arrivare a tanto da effet- 
tuare tutti quegli sconvolgimenti che essa aveva divisato. Quella Provvidenza 
divina, della quale Vostra Eccellenza ha invocato il santissimo nome, pronun- 
cierà, prima che scorra gran tempo, le sue decisioni all’ora del combattimento 
supremo ; ma, qualunque sia per essere questa suprema decisione, la benedi- 
zione del cielo non discenderà sicuramente sopra coloro che si apprestano a 
violare i grandi prine.ipii dell’ordine sociale e morale, facendosi credere gli 
esecutori di un mandato di Dio. 

La coscienza pubblica, da! canto suo, quando sovra di essa non peserà più 
il giogo tirannico delle passioni politiche, saprà determinare la vera indole di 
una impresa usurpatrice, cominciata coll’astuzia e terminata colla violenza. 

La cortese accoglienza fattami da questa popolazione generosa e leale, acco- 
glienza della quale sarà sempre viva nei mio cuore la rimembranza, mi vieta di 
addentrarmi pili ancora nella critica severa degli atti del governo di S. SI. sarda, 
ma Vostra Eccellenza vorrà bene intendere le ragioni per cui uu piti lungo sog- 
giorno a Torino del rappresentante di S. SI. siciliana sarebbe incompatibile colla 
dignità di S. SI., come pure colie usanze internazionali. 

E per questi motivi, protestando solennemente contro l’occupazione militare 
sopraindicata e contro qualunque usurpazione dei sacri diritti di S. M. il Re dei 
regno delle Due Sicilie, già intrapresa e che sia per essere tentata per opera dei 
governo di S. SI. il Re di Sardegna; riservando, inoltre, nello stesso tempo al 
Re Francesco II, mio augusto padrone, il libero esercizio del potere sovrano 
ohe a lui spetta, di opporsi con tutti quei mezzi che egli stimerà piii opportuni 
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n qneste aggressioni ed usurpazioni ingiusto, come pure di fare gli atti pub- 
blici c solenni che egli stimerà esser pili utili alla difesa della reai sua Corona; 
per questo, io dico, io mi appresto ad abbandonare questa residenza, appena 
avrò terminato di porre in ordine alcuni affari particolari di S. SI. relativi alla 
successione dell’augusta sua madre, di santa memoria. 

Prima di partire io avrò l’onore di presentare a V. E. il sig. De Martini, il 
quale sarà semplicemente incaricato di trasmetterle le comunicazioni che il go- 
verno del Re, mio padrone, trovasse pili tardi conveniente di indirizzare ancora 
al governo di S. M. sarda. 

Mi permetta, sig. conte, di prendere congedo da V. E., ringraziandola degli 
atti cortesi che ella ha ben voluto usare con me nelle nostre relazioni personali, 
ed aggradisca, ecc. 


IL PATRIMONIO DEL RE DI NAPOLI 

CONFISCATO DA GARIBALDI 


. La Gazzetta di Gaeta del 16 di ottobre contiene varie proteste del Re di Na- 
poli contro gli alti del governo di Garibaldi. Crediamo a proposito di riferirei» 
seguente, relativa alla conBscazione del patrimonio privato del re Francesco li 
e di lutti i Principi del sangue, come quella che dimostra fin dove giunga il 
ftii'oro della rivoluzione. Chi può non essere profondamente colpito dalle se- 
guenti parole di questa protesta : < La dote di questa Principessa piemontese 
(l’illustre e venerabile madre del Re, Maria Cristina) è stata confiscata dal go- 
verno di Garibaldi in nome del Re di Piemonte, e si contesta al figlio il diritto 
a questa sunta e legittima eredità di sua madre, dovutagli in virtù di un trat- 
tato colla Sardegna! a Ecco il documento: 

e Dopo aver spogliato il Re, nostro Signore, de’ suoi Stati, la rivoluzione trion- 
fante lo spoglia puro della sua privata o legittima fortuna. Con essa sono stati 
confiscati i maggiorati dei Principi, le doti delle Principesse, il prodotto delle 
loro particolari economie, tutte le proprietà insomma che, costituite dalle leggi 
civili, sono in tutti i paesi inciviliti, e dai più anarchici governi rispettate. 

t Ma questo attentato non meriterebbe altro che lo sdegno di S. M., che 
avrebbe creduto al disotto di sua dignità farvi attenzione, se allo spoglio non si 
accompagnasse la calunnia. 

« Il Giornale di Napoli del 20 settembre, N° 5, nel rendere conto di questo 
fatto al pubblico, procura raccomandarlo o scusarlo, dicendo che sapendo il 
ministro di polizia di Garibaldi « come grandi ricchezze avessero a scapito del 
« popolo accumulato i Principi di Casa Borbone, si diede a veder modo onde 
< una parte almeno di esse fosse reintegrata al tesoro dello Stato ». Raccontando 
poi la trasmissione violenta di una somma di 184,608 ducati di rendita, ed ag- 
giungendola ad un’altra di ducati 317,186 prodotto annuo dei maggiorali ed 
economie private della Casa Reale, calcola il capitale di questa doppia rendita 
in li milioni legittimamente, aggiunge, rivendicata alle finanze dello Stato. 
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* Mentre clic negli inqualificabili atti, che hanno luogo nell'invasione del 
Regno, s’invoca soltanto il dritto della rivoluzione, il governo di S. il. lascia 
alla Provvidenza, all’opinione pubblica e alla giustizia dell’Europa il giudizio di 
uno stato di cose che, opponendosi a tutti i principii sociali, non può essere nò 
accettato nè durevole. Ma quando si parla di legge e di diritto, nello stesso 
tempo che si conculcano tutti i diritti c tutte le leggi, il governo di S. M. non 
crede dover lasciare agli invasori e ai rivoluzionari il beneficio dell'impunità 
delle calunnie. 

« l.e rendite occupate violentemente dal sig. Conforti e violentemente confi- 
scate dal governo di Garibaldi si compongono di quelle due partite accennale 
nel suo giornale di Napoli. La prima, cioè quella di 184,608 ducali, rappresenta 
l'eredità lasciata ni suoi dicci figli ed ai poveri dal defunto re Ferdinando II. 

« Questo è il frutto delle economie personali di 30 anni di regno ; e dichiarare 
illegittima questa eredità vai tanto che attaccare la legittimità della lista civile 
e del patrimonio che hanno posseduto tutti i monarchi delle Due Sicilie. 

« L’altra partita si compone, nella maggior parte, dei maggiorali dei Reali 
Principi, c delle doli delle Reali Principesse, costituiti in virtù di anlichcc finora 
sempre rispettate leggi. Là stanno pure piccole economie fatte in favore di or- 
fani durante la loro infanzia, come può rilevarsi dalla lista stessa pubblicata nel 
giornale della rivoluzione, trovandosi due sole partite appartenenti al Re (N. S.), 
una di 5,4lo ducali, economie della sua assegnazione di Principe ereditario, c 
un’altra di 67,500, interessi composti ed accumulali durante ventitré anni, 
della dote ed eredità propria della sua illustre e venerabile madre Maria Cristina 
di Savoia. 

« La dote di questa Principessa Piemontese è stata confiscala dal governo di 
Garibaldi, in nome del Re del Piemonte, e si contesta al figlio il diritto a questa 
santa e legittima eredità di sua madre, dovutagli in virtù di un trattato colla 
Sardegna ! 

• Nel permettermi dopo le istanti mie preghiere, di trasmetterle queste ne- 
cessarie spiegozioni, mi ha ordinato il Re (N. S.J di prendere per base la pub- 
blicazione stessa fatta dal governo rivoluzionario che si è impadronito de’ suoi 
Stati in nome del Re di Sardegna. Non è certo l'animo di S. M. di lagnarsi dello 
spoglio di tutta la sua fortuna particolare; S. M. ne aveva fatto il sacrifizio 
quando costantemente, anche nei giorni i più minacciatili della lotta e dell’in- 
vasione, si rifiutò ostinatamente a far vendere le sue rondile di Napoli per piaz- 
zarle cou più sicurezza in fondi di altri e più fortunati paesi. Potrebbe si com- 
piangere la sorte di nove fratelli e sorelle condannati, senz'altro delitto che il 
loro nome, a vedere confiscati dalla rivoluzione tutti i loro mezzi di fortuna, ma 
qualunque sia il loro avvenire, sia la loro sorte vivere nell’esilio e nelle più dure 
privazioni, S. M. è sicura che sapranno sopportare l’avversità con costanza 
degna della loro stirpe e del rango in cho per esempio degli altri li fece nascere 
la Provvidenza. In mezzo a queste miserie della rivoluzione splende più alta e 
più glorioso la magnanimità del nostro augusto Sovrano. I palazzi, i musei che 
ha lasciato, nel partire, pieni dei tesori dell’inestimabile eredità de’ suoi ante- 
nati, attestano al mondo il completo disinteresse e la generosità d'animo di 
Francesco II. 

«. Unita la sua causa a quella dei suoi popoli, non ha voluto il Re trasportare 
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fuori del paese neanche la sua particolare fortuna, come si sdegnasse salvare 
per se una tavola nel naufragio generale del Regno. La sua indifferenza pei beni 
materiali della vita è proverbiale; nè pure i grandi dolorosi avvenimenti, che 
hanno avuto luogo nel breve, ma diRicilc periodo della sua ascensione al trono, 
avrebbero permesso queste cure ad uno spirito esclusivamente occupato della 
pace e della prosperità dei suoi sudditi. 

« Non sono necessarie queste spiegazioni per quelli che conoscono lo stato 
dello cose in Napoli; ma come potrebbe avvenire che trovasse eco in codesti 
paesi la calunnia, credo del mio dovere tenerla al corremo dei fatti, perchè sia 
in grado di smentirla. Non sono tesori che la Casa di Borbone portò seco nel- 
l’abbandonarc la espilale; sono i suoi palazzi, i suoi musei u la santa eredità 
dei suoi antenati, che lascia come monumento della sua generosità nel suo 
sempre amato Regno, senza curarsi dell’eventualità dell’avvenire. Iji dote della 
madre del Re, l'eredità particolare di suo padre, i maggiorati, le economie dei 
Principi e delle Principesse; tutto quanto costituisce la fortuna privata della 
famiglia reale, quanto assicurano le leggi civili, quanto rispetta il diritto co* 
mune de’ popoli, tutto è stato confiscato dal governo rivoluzionario di Napoli, 
senza che il Re si degnasse neanche protestare centra questo scandaloso spoglio, 
trovando al di sotto della sua dignità occuparsi dei suoi interessi particolari, 
quando cadono in rovina i grandi interessi dello Stato. Nè avrebbe annuito alle 
rappresentazioni rispettose e ripetute del suo governo, se non fosse dovere dei 
suoi ministri respingere con indignazione le false imputazioni, che possono 
agire sugli spiriti prevenuti od ignoranti. 

« Ella è autorizzata a fare di questa comunicazione l’uso, che stimerà nella 
sua prudenza conveniente, ed a rilasciarne copia a cotesto ministro degli affari 
esteri » . 


LETTERA DEL HE IH NAPOLI A NAPOLEONE III 

La guerra sta per ìscoppiare. Ma Napoleone III calerà di nuovo in Italia? Da 
quanto pare i rivoluzionari temono grandemente di essere abbandonati dal loro 
protettore. Noi non ci stupiremo di questo voltafaccia di Napoleone 111 : e biso- 
gnerebbe essere di una semplicità arcadica per istnpirsene. Egli è politico in 
rigor della parola. Succia gli aranci e getta via la scorza. Egli si è servito di 
tutti i partiti, ed ha corbellato tutti i partiti. Popoli c sovrani, rivoluzionari e 
cattolici, la Chiesa c gli Stali tutti ebbero da lui promesse ed anche aiuti, ma 
tutti si trovarono col corto da' piedi. Non è bisogno di tessere la storia della 
politica di Napoleone III che tutti sanno a memoria. Ma eccone uno di recente 
lascialo nelle peste da Napoleone III, dopo avergli promesso Roma e toma: 
vogliamo dire il Re di Napoli, come appare dalla seguente lettera autografa 
dell’infelice giovine monarca spedita a Napoleone per mezzo del signor Manna. 

« Sire, 

« Voi mi avete consigliato di dare delle instituzioni costituzionali ad un popolo 
che non ne dimandava, io ho aderito al vostro desiderio. Voi mi avete fitto 
abbandonare la Sicilia senza combattere, promettendomi che cosi facendo il 
mio regno sarebbe garantito. Sinora le Potenze sembrano persistere nel loro 
pensiero di abbandonarmi. Ora io debbo prevenire V. M. che sono risoluto di 
non discendere dal mio trono senza combattere; io farò ùn appello alla giu- 
stizia dell’Europa, ed ella saprà che io difenderò Napoli, ove sin assalito >. 
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PISACANE E GARIBALDI 


(Pubblicato il 16 maggio 1860). 

Il 25 di giugno del 1857 Piantane partiva da Genova sul vapore il Cagliari 
comma mano di congiurati, dirigendosi verso il regno di Napoli. Il Cagliari hi 
catturato « e la banda insurrezionale dovunque passò, oltre di essere attac- 
cata e battuta dalla gendarmeria e dalle guardie urbane, trovava la piti grande 
avversione nelle popolazioni, che ne uccidevano ed arrestavano gli sbandati i 
( Dispaccio del conte di Gropello, incaricalo degli affari del governo tardo a 
Napoli a S. E. il conte di Cavour, sotto la data di Napoli 4 luglio 1857). 

Il conte di Cavour chiamava la spedizione di Pisacane un deplorando e cri- 
minoso fallo, e diceva: « Il deplorando e criminoso fatto ha destato l'indigna- 
zione del governo del Re, indignazione che fu divisa da ogni sensata ed onesta 
persona; la S. V. potrà esprimere a nome mio questo sentimento al ministero 
di S. M. siciliana » (Dispaccio del conte di Cavour al conte di Gropello, tolto 
la data di Torino, 9 luglio 18577. 

Il Commendatore Carnfa, ministro a Napoli per gli affari esterni, nel sentire 
tanta indegnazionc del conte di Cavour osservava, che i deplorabili avvenimenti 
« avrebbero potuto evitarsi con tenersi conto degli artifiziosi e noli preparatici 
che li han preceduti, come convicnsi a’ governi che vogliano mantenersi alla 
altezza della loro propria dignità c posizione » ( Nota del Commendatore C orafa 
al conte di Gropello, sotto la data di Napoli, 5 agosto 1857). 

Il conte di Cavour s’ indegnava ancora piti per le malevoli insinuazioni con- 
tenute in questa Nota, lo quali « oltreché sono poco conformi al linguaggio di- 
plomatico, non potrebbero considerarsi se non come offensive al governo di 
Sna Maestà n ( Dispaccio al contedi Gropello, sotto la data di Torino, 14 agosto 
1857). 

Intanto volevssi che il governo napoletano restituisse il Cagliari catturato. 
Quel governo resisteva al conte di Cavour; ma quando l’Inghilterra entrò nel 
litigio e pesò nella bilancia con tutta la sua forza marittima, Napoli cedette « 
restituì. 

* Scorgendo dalla nota di V. E., scriveva il comm. Carafa al conte di Mal- 
mesbury, r;be l’affare del Cagliari a ninno può essere della piti grande im|>or- 
tanzn, che alla Cran Bretagna (In none can this he of grcaler imporlance litania 
Creai Tiritain) non rimangono al governo napoletano altri ragionamenti ad 
esporre, nò altre osservazioni a fare » (fallerà del comm. Carafa al conte 
di Malmesbury sotto la data di Napoli, 8 giugno 1858). 

Ci parve utile di ricordare questi Talti e questi documenti oggidì che sì rinnova 
sul grande teatro europeo qualche cosa di simile. Il 0 di maggio del 1860 par- 
tiva da Genova Garibaldi con parecchi vapori, c molle armi, armali o danari per 
sostenere la rivoluzione siciliana, e levare contemporaneamente n sommossa 
Napoli e gli Stali del Papa. 
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Il conto di Cavour, a dotta del Grandgnillot del Constitulionel , biasima ener- 
gicamente l’audace tentativo di Garibaldi. Non sappiamo se quest’ energico bia- 
simo giunga fino a chiamare la spedizione di Garibaldi, coma quella di Pisacane, 
un deplorando e criminoso fatto. 

Il conte di Cavour, a detta del Conslìlutionnel, era informato degli intendimenti 
del Garibaldi, ma non potè impedirli, perchè • se la sua spedizione è contraria 
agli interessi del Piemonte, essa rispondeva tuttavia alle tendenze del popolo, di 
cui Garibaldi è l’eroe ». 

E qui sono da farsi tre osservazioni. I.a prima, questo contrasto stabilito dal 
Conslìlutionnel tra gli interessi del Piemonte e le tendenze del popolo. La seconda, 
questa ragionod'interosse, la sola che sia ventila in inente al Conslìlutionnel . La 
terza il diverso linguaggio del Conslìlutionnel, elio chiama Garibaldi tm eroe, 
e della Vairie, che già lo disse mi pirata, un eondoltiero, un Walkcr. Eppure 
il Conslìlutionnel e la Patrie stanno agli stipendi di Napoleone III, e no sosten- 
gono la politica I 

Del resto non sappiamo quanto possa riuscire cara e onorevole ni conte di 
Cavour questa patente d’impotenza regalatagli dal diario francese, lln governo 
che non può impedire una spedizione da Ini energicamente biasimala, è governo 
senza forza e meritevole di molta compassione! 

Noi siamo altamente maravigliati che l 'Opinione aderisca ai ragionamenti del 
Conslilutionnel , eli faccela suoi. Il giornale ministeriale dieo che il conte di Ca- 
vour non poteva opporsi alla spedizione di Garibaldi senza far divorzio dalla 
coscienza pubblica. Ma in questo caso non ha fatto divorzio dalla pubblica co- 
scienza , biasimando energicamente una tale spedizione ? 

Si accerta intanto che Garibaldi sia s bai-calo in Sicilia, ma che abbia perduto 
i due vapori della spedizione, cioè il Piemonte catturato dalla marineria napo- 
lilana, e il Lombardo mandato a fondo. 

Dicono che una fregata inglese impedisse che il Piemonte fosse affondato come 
il Lombardo , protestando a favore de’ macchinisti inglesi , che vi stavano 
sopra. 

Così, se la spedizione di Garibaldi non avrà buon esito, vedremo rinnovarsi 
riguardo al Piemonte lo stesse discussioni già avvenute rispetto al Cagliari, e 
il governo di Napoli verrà obbligato a restituirlo all’Inghilterra. 

Imperocché il Piemonte appartiene alla società Rubattino come il Cagliari, é 
questa ha dovuto nuovamente cedere alia forza, e ne ha la dichiarazione di Ga- 
ribaldi, sotto la data di Genova 5 di maggio, come dal Pisacane ie era stata già 
accordate una simile dichiarazione. 

Staremo a vedere come e dove tutto questo andrà a finire. Il Fischietto ci 
dipinge Garibaldi, che tura il cratere del Vesuvio col Re di Napoli; e costa 
poco pensare e dipingere simili caricature. Ma metterle in pratica può costare 
qualche cosa di piti. 

Per ora noi raccogliamo i documenti , o ne abbiamo molti , principalmente 
proclami. Garibaldi prima di partire ne ha fatto una buona provvista, e n’avoa 
per tutti, per l’esercito napoletano, per gli abitanti del regno di Napoli, pei Si- 
ciliani, pei Romani, pei soldati Piemontesi, ecc. Che effetto produrranno questi 
proclami? Dove la rivoluzione si fermerà, e quando? 
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I MISTERI DI NAPOLI 


(Pubblicalo il 4 luglio 18(10). 

Tempo fa pubblicammo un articolo in cui, sotto il titolo di Misteri della ri- 
voluzione siciliana, enumeravamo alcuni fatti, che davano luogo a gravi pen- 
sieri, e colle presenti nostre cognizioni non si sapevano spiegare; dichiarando 
che toccava al tempo di metterli in chiara luce, e indicarci le cause principali 
che li avevano prodotti. Ora noi faremo lo stesso sulle cose di Napoli, e gettato 
prima un rapido sguardo sui primordii del nuovo Re, esporremo i misteriosi 
eventi, il cui eco dalle rive del Sebèto giunse or ora sulle sponde del Po. 

Il 22 di maggio del 1859 Francesco II succedeva al proprio padre nel regno 
delle Due Sicilie, e succedeva, diceva egli « ad un grande e pio monarca, lo 
cui eroiche virtù ed i pregi sublimi non saranno mai celebrati abbastanza ». 

Il 24 di maggio dello stesso anno Francesco 11 trasmetteva l’ultimo addio de 
proprio genitore all’esercito ; «a questa fedele armata, che seppe in ogni tempo 
ed in ogni occasione, e per tutte le vie corrispondere degnissimamente con la 
sua disciplina e col suo valore alla predilezione del grande Re, che ne fu il fon- 
datore ed il compagno; a quest’armata cui Noi stessi andiamo superbi di appar- 
tenere, e di averne fatto parte fin dai nostri primissimi anni, il che ci ha dato 
l’agio di conoscerla e valutarla dappresso ». 

A que’dì ferveva la guerra tra l’Austria, la Francia e il Piemonte. Una delle 
prime dichiarazioni del nuovo Re di Napoli era di volersi tenere in una stretta 
neutralità, » ed osservare scrupolosamente dal canto suo tutto cièche concerne 
i diritti internazionali in tempo di guerra riguardo al commercio, o navigazione 
dei neutri » . 

Giunta questa notizia in Torino, la Gazzetta del Popolo del 7 di giugno 
1859 dichiarava il Re di Napoli posto fuori della legge. Il nuovo Re, diceva la 
Gazzella, dichiarandosi neutrale, ha ripudiato la causa italiana e si è qnindi 
posto fuor della legge ». 

Intanto Francia ed Inghilterra, che aveano interrotto le relazioni col Re di 
Napoli defunto, le riappiccarono tosto col figlio, mostrando verso di lui una 
benevolenza singolare, sicché la flotta inglese dovea perfino accorrere nello 
acque di Napoli per prendere parte alia solennità dell’incoronazione. 

Nel settembre però del 1859 l’inviato francese, barone Brenicr, rinnovava a 
Francesco li la domanda di radicali riforme, già fatta al proprio padre, ed egli 
le rifiutava, dichiarando < che sull’esempio di suo padre manterrà l’integrità 
dei suoi diritti ; non voler precipitare il suo popolo nella via fatale, che forma 
l’onta e la rovina di tanti Stati ; saprà rendere felici i Napoletani, conformandosi 
ai veri loro interessi ed alle loro tradizioni ; bastare un confronto della quota 
delle imposte e della tassa della rendita nelle due Sicilie e negli aitri paesi d'Eu- 


Digilized by Google 


— 249 — 

ropa per assicnrarsi che la nazione napoletana ò piti prospera di quelle che 
pretendono predicare sempre delle riforme, le quali non riescono che a nuovi 
aggravi ». E il Re soggiungeva di conoscere tutti i pericoli ond’era minacciato, 
ma essere pronto a lottare come suo padre con coraggio e con perseveranza. 

E con perseveranza e coraggio lottava Francesco li fedele al suo programma, 
nè gli veniva meno l’amore del popolo. Durante la guerra, e molti mesi dopo la 
pace, egli visse tranquillamente, finché scoppiò la rivoluzione io Sicilia, che 
dal valore de’ propri soldati venne sedala. Ma, a ridestarla, partiva Garibaldi 
dal Piemonte, e in breve ora non solo l’Isola fu tutta in Scompiglio, che anzi 
il Re di Napoli scese perfino a pubblicare una Costituzione, e a chiedere egli 
stesso una lega col Piemonte. E qui incomincia la serie dei misteri, che noi 
intendiamo enumerare. 

Come mai il Re di Napoli Francesco II s'indusse ad abbandonare improvvi- 
samente la via segnatagli dal suo genitore, dal Granile e Pio monarca di eroiche 
virtù e di pregi sublimi ? Chi lo indusse a ciò? Con quali promesse? Con quali 
minaccie? Con quali intendimenti? Primo mistero ! 

Come mai la fedele armata, che colla sua disciplina , col suo valore erasi me- 
ritata la predilezione del gran Ile, ed al nuovo avea reso anche in Sicilia se- 
gnalati servigi, non indusse Francesco 11 a persistere nelle sue nobili resistenze, 
e ad abbandonare la Corona piuttosto che cedere alla rivoluzione? Fu questa 
colpa degenerali? Fu effetto d’inesperienza? Fu il frutto del tradimento? Se- 
condo mistero ! (I). 

Come mai Ferdinando II potò tener testa alla Francia ed all'Inghilterra aper- 
tamente ostili, nè per la partenza dei loro ambasciatori avvenne nel reame il 
menomo disordine, ed anzi per buona pezza tutto procedette regolarmente, e 
Francesco II con questi esempi sotto gli occhi si arrese a strani consigli, c voltò 
repentinamente bandiera cedendo ad una forza in apparenza infinitamente mi- 
nore? Terzo mistero! 

La sentenza che metteva il nuovo Re di Napoli fuori della legge, e veniva 
promulgata dalla Gazzetta del Popolo, un anno fa, avrebbe oggidì la sua ese- 
cuzione? E perchè si tardò finora ad eseguirla? E chi ne sono gli esecutori? E 
chi fu il tenebroso tribunale che pronunziò la fatale condanna? Quarto mistero ! 

Non sarebbe stato meglio pel nuovo Re di Napoli di continuare come suo 
padre ad essere in piena rottura diplomatica coi governi di Francia e di In- 
ghilterra, oppure tornò alla Corte di Napoli di qualche vantaggio l’avere rista- 
bilito le sue relazioni con queste due Potenze riacquistandone l'amicizia ? Quinto 
mistero ! 

E la Russia che rimproverò tanto all'Austria la sua ingratitudine, la Russia, 
a cui il Governo di Napoli restò fedele durante la guerra d’Oriente, la Russia, 
che prese a sostenere il Re delle Due Sicilie quando Francia c Inghilterra lo 
minacciarono e gli tennero il broncio, perchè oggidì la Russia abbandonò Fran- 
cesco II, c non lo sovvenne almeno di un suo consiglio e d'un suo conforto? 
Sesto mistero ! 

E poi se le riforme erano un grande bisogno di Napoli n del reame, e quel 

(I) Il dopatalo Mancini nella tornata del 29 di giugno chiamò l'esercito napoletano « una 
armala bene istrutta, forte di numero e di disciplina » (Atti Uff.) N° 112, pag. 437). 
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popolo lo invocava, perchè, oggidì che le ha ottenute, non se ne allieta, non fa 
festa, non ringrazia il Principe che gliele ha accordate? Perchè invece i disor- 
dini incominciano in Napoli colla promulgazione dell’atto sovrano che accorda 
lo Statuto? Settimo mistero ! 

Perchè l’Inghilterra, la quale pretese con tanta insistenza dal Re di Napoli la 
concessione di libere istituzioni, ora che vennero appagati i suoi desiderii, e fu 
inalberata la bandiera tricolore non piglia le parti del Re generoso, ma invece 
continua a piombargli addosso più accanita, e lo vuole esautorato ad ogni 
costo? Ottavo mistero ! 

Se il Re di Napoli voleva stringere lega col Piemonte, perchè dichiarare la 
sua neutralità , quando fervea la guerra; o se stimava utile al suo popolo ed 
al suo governo serbarsi allora neutrale, come può oggidì egli stesso proporre 
una confederazione col Piemonte? Aono mistero ! 

E il Piemonte che tanto sospirava una legn con Napoli, c vedeva in questa 
la salute d'Italia e la sua indipendenza, perchè non l’accetta oggidì clic gli viene 
offerta? Ama torse più d’una lega un'annessione, e rinunzia a quella per questa? 
E allora che cosa significano le protestazioni di disinteresse e di amore sincero 
verso l’Italia e i Principi che ancora vi comandano? Decimo mistero 1 

Noi per ora ci restringiamo ad accennare queste difficoltà senza recarne giu- 
dizio. Ci dorrebbe troppo di non poterlo recare favorevole al Re delle Duo 
Sicilie. Certo noi non possiamo rallegrarci della condizione in cui si trova. 
I/avremmo visto più volentieri in compagina dell’Arciduca di Toscana e dei 
Duchi di Modena e di Parma. Ad ogni modo ci mnneano ancora i documenti e 
le cognizioni necessarie per giudicare questo Principe. II tempo e gli eventi 
diranno chi fossero i suoi consiglieri, e se gli dessero buoni consigli. 


LA NUOVA POLITICA 

DEL RE DI NAPOLI E DELL’IMPERATORE NAPOLEONE III 


^Pubblicato il 6 luglio 1 860) . 

Incomincia a spandersi un po’ di Ince sulla nuova politica del Re di Napoli. 
Non pare che si apponessero al vero que’ diari, i quali ci parlarono d'un brusco 
ricevimento loconlo in Parigi al De Martino, invinto straordinario presso l'Im- 
peratore de Francesi; o se il ricevimento fu proprio in apparenza freddo e in- 
concludente, ciò proveniva dal desiderio di nascondere certi accordi, che si sa- 
rebbero visti di poi. 

Napoleone III per due molivi non poteva dare il suo suffragio all'annessione 
di Sicilia e di Napoli al Piemonte. I/nno deriva dalle lezioni di suo zio , a cui 
egli mostrasi sempre fedele e devotissimo ; l’nltro dalle proprio idee preceden- 
temente manifestate, o sulle quali suole essere d una straordinaria tenacità. 


Digitized by Google 


— 251 — 

Il 13 preti rial anno v, ossia il primo di giugno del 179* Napoleone Bona- 
parte scrìvendo al Direttorio usciva in questa sentenza: « Coloro che possiedono 
la Sicilia e il porto di Napoli se divenissero una grande Potenza, sarebbero i ne- 
mici nati o formidabili del commercio francese ». 

Dunque la Francia avrebbe mollo da temere pei suoi interessi qualora una 
sola Potenza italiana fosse signora di Genova, di Livorno, di Napoli e di Sicilia, 
Pensale! Luigi Uonaparte si spaveulò perchè il Piemonte allargatosi in Lom- 
bardia nvea conquistato l'Italia centrale, e Volle tosto la Savoia e Nizza come 
guarentigia delle frontiere francesi. 

Ora è evidente che avrebbe avuto una maggior ragione di spavento quando 
il Piemonte si fosse allargato (ino a Messina. Per provvedere quindi agli inte- 
ressi francesi, non se gli paravano innanzi che due ripieghi , o impedire l'an- 
nessione, o permettendola, pretendere nuove guarentigie u impadronirai di Ge- 
nova e di Torino. 

Quest’ultimo partito presentava un mondo di difficoltà. Indurre il Piemonte 
al sacrifizio di se medesimo; prima difficoltà: ottenere dall'Europa, che va si 
a rilento nel sancire la cessione della Savoia e di Nizza , il consenso per un nuovo 
c piti importante ingrandimento; seconda difficoltà maggiore della prima. 

Laonde il Houaparto non poteva nemmeno mettere in discussione questo ri- 
piego ed appigliassi all'altro, di attraversare le miro del conte di Cavour su Na- 
poli e sulla Sicilia. E nel far ciò egli sudiossi, come suol dirsi, di battere due 
ferri, ad una calda, spingendo innanzi la sua idea manifestata a Villafrnnca, il 
disegno cioè di una Confederazione italiana. 

Pertanto fe’ sapere al He di Napoli che egli stesso spontaneamente rimettesse 
sul tappeto questo disegno. E siccome dopo Villuli nuca Francesco il si era mo- 
strato favorevolissimo ad un’idea di confederazione, cosi tenne il consiglio, e 
propose al Piemonte la lega. 

Ma vi era una difficoltà di qualche momento che polca servire al conte di 
Cavour di scappatoia per uscirsene pel rotto della maglia. Il nostro ministero 
avrebbe potuto osservare che tuia lega politica tra due Stati retti con diversi 
principii, costituzionale l'uno, assoluto l'altro, discordava in genere, numero e 
caso. 

11 He di Napoli prevenne l'obiezione e la tolse di mezzo proclamando lo Sta- 
tuto. Da questo punto i due Regni sono retti coi medesimi ordini rappresenta- 
tivi, o nulla può o mai ragionevolmente impedire la loro confederazione. 

Il ministero adunque di Francesco II ne fa la proposta sotto le condizioni 
seguenti: 1° La lega tra il Piemonte e Napoli sia essenzialmente difensiva, cioè 
non abbia vermi intendimento ostile contro le altre Potenze che sono nella Pe- 
nisola; 2° La lega rispetti l’autonomia dei diversi Stali che sono in Italia; 3° La 
lega aiuti l'unità italiana in lutto ciò che possa conciliarsi colla detta autono- 
mia, e col premesso rispetto agli altri diritti sovrani. 

Il ministero piemontese ha una sola difficoltà da opporre. Esso chiede a Na- 
poli se sia pronto a riconoscere le annessioni dell’Italia centrale allo Stalo no- 
stro. Napoli risponde che non tocca a lui riconoscere il primo ciò che niunn Po- 
tenza in Europa ha ancora riconosciuto. Del resto essere una questione adiafora 
quella delle annessioni, e non poter recare nessun impedimento alla lega. 

Il contedi Cavour voleu dapprima attenersi al partito del temporeggiare ; ma 


Digitized by Google 



— 252 - 

Napoli chiedo nna risposta, e questa non può ragionevolmente differirsi. Ola ri- 
sposta ò allcrmaiiva, ed ceco distrutto il principio che vuole l’Italia una sotto 
il Regno costituzionale di Vittorio Emanuele II. E siccome le annessioni dell'I- 
talia centrale vennero compiute su questa baso, così distruggendola, in certo 
modo si rimettono in dubbio quelle annessioni medesime. 

Oppure la risposta ò negativa, e le conseguenze sono gravissime. La rispon- 
sabilità dei pericoli di guerra che perdurano in Europa cade tutta sul Gabinetto 
Piemontese; a lui si può ascrivere la colpa d'aver impedito quella sola unità ita- 
liana che sia nell’ordine dei possibili ; e finalmente non va piti immune dalla 
taccia di pretendere l’altrui, e di lavorare sotto mano per trarre l'acqua al pro- 
prio molino. 

Inoltre Napoleone III si leva e dice : Come? Il Re di Napoli, che io non ho aiu- 
tato con un solo uomo, a cui non ho imprestato un centesimo, che non ho in- 
grandito con un palmo solo di terreno, tuttavia abbraccia le mie idee, c si fa 
zelante promotore della Confederazione Italiana da me promessa a Villafranca, 
e il Piemonte, a cui ho dato prima uomini e denari, e poi la Lombardia, rigetta 
una si savia, sì prudente, sì italiana proposta? 

Allora vien fuori il rimprovero d'ingratitudine, a cui succede la freddezza, poi 
l’abbandono, e così Napoleone III esce coll'onore delle armi da quel ginepraio, 
in cui si è messo quando prese a fare l’Italia. Di poi si ravvicina al Papa, piglia 
a cuore la causa del Re di Napoli, fa completo divorzio dalla rivoluzione ita- 
liana, e ottiene piti facilmente dall’Europa che essa riconosca l’annessione al- 
l’Impero di Savoia e di Nizza. 

Se noi siamo bene informali, tale sarebbe il disegno della politica imperiale. 
Si aspettino tuttavia i fatti, giacché è difficile leggere addentro alla testa miste- 
riosa del Bonaparte, che talvolta accenna da un lato per condurre al lato oppo- 
sto. Ad ogni modo questa nostra esposizione ci pare plausibile, c può almeno 
passare come congettura. 

Del resto, se il nostro ministero amasse davvero l’Italia, dovrebbe secondare 
pienamente le mire del Re di Napoli. Ma senza curarsi dell'avvenire, obbedendo 
alla rivoluzione che l'incalza, continuerà a combattere Francesco II rigettandone 
l’amicizia. E ne avrà lode dai rivoltosi. 

Però respice fìttemi Verrà un giorno di luce, un giorno di disinganno, un di 
que’ giorni, in cui le cose si veggono come sono in sé, senza quelle nubi, con 
cui sogliono oscurarle le passioni politiche. A questo giorno, che presto o tardi 
verrà certamente, noi ci appelliamo contro coloro che ci accusano di non amare 
l’Italia. 

I fatti avranno allora provato che noi amavamo di gran cuore questa nostra 
patria, e che noi le rendevamo, secondo le nostre forze, qualche servizio, scon- 
giurando la tempesta che se le addensava sopra, c propugnando la causa del- 
l’ordine e della religione. 
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I LEGATI NAPOLETANI IN TORINO 


(Pubblicato il 19 luglio 1860). 


In ogni civile paese vengono tenuti in conto d’inviolabili c sacri i legati che 
recano qualche ambasciata, di qualunque genere essa sia, e comunque ai chiami 
il Sovrano che ne li ha incaricati. Anche in tempo di guerra l'inviato latore di 
una proposta, fosse la piti ridicola ed assurda, vien ricevuto con ogni riguardo, 
e si riputerebbe barbaro chi cogliesse quell’occasione per dire villania o a Ini o 
chi lo manda. 

Or bene noi abbiamo in Torino i signori Manna e NVinspearc, ambasciatori 
straordinari di Napoli, che vennero a proporre in nome del loro Re un'alleanza 
col nostro governo. Volete sapere come il Re che manda l’ambasciata e gli am- 
basciatori sono trattati nella civilissima Torino? Leggete la Gazzella del Popolo, 
N° 198, del 18 di luglio. G se questa gazzetta vi fa schifo, come dissero una 
volta i deputati, soffrite almeno che noi vi mettiamo sotto gli occhi un estratto 
delle gentilezze che nel citato numero essa dice al Re di Napoli e a' suoi legati. 

Il primo complimento è che questi signori Manna e Winspeare sono ipocriti, 
e si danno l'aria di liberali e d’ Italiani. Kssi rappresentano una commedia 
epperò sono buffoni. 11 ministro di Napoli, residente in Torino, è un imbecille. 
I due ambasciatori non meritano d’essere creduli. • Si dichiarino nemici del 
loro Re, dice la Gazzetta, e allora, allora soltanto saranno creduli ». Finora 
ogni loro atto è riputato, con tutta ragione, fiacchezza, tortuosità, arte di go~ 
verno, arte sciocca. 

Questi signori ambasciatori, continua la Gazzetta, hanno un patriottismo di 
conio speciale, un patriottismo di conio stravagante. Il Re che li manda si 
chiama Bomba II c Bombino. Il suo governo è un governo atroce. In un anno 
quel Re t si è tessuto una sanguinosa iliade d’infamia ». I due ambasciatori 
che ha spedito in Torino, Manna e Winspeare, sono sedicenti liberali ed hanno 
una riputazione più o meno artificiale. I suoi soldati furono pecore e lepri da- 
tanti a Garibaldi , mentre Garibaldi stesso scrisse il contrario e no lodò il 
valore. 

E la gazzeltaccia, con istile da bettola, continua vuotando il Sacco fiero degli 
improperi, e conchiude finalmente: « Gli inviali napoletani quando partono da 
Torino? Inviati del Borbone sono ospiti mal gradili ». Le quali parole vennero 
scritte evidentemente per aizzare la marmaglia contro i due ambasciatori. G 
pensare che sono duo membri della Camera dei Deputati che scrivono la Gaz- 
zetta del Popolo I 

Noi domanderemo 1* al Re di Napoli: Maestà, credete voi di esservi posto 
sulla buona via? Sperate di potervi confederare con ministri che vi lasciano 
trattare di questa guisa? Vi piace questo nuovo genere di civiltà, di libertà, di 
progresso che regna nella capitale del nuovo Pegno italico? 
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Noi domanderemo 2° agli ambasciatori napolitani : Che vi pare di questi bei 
saluti che ritrovaste in Torino? Il barone Bernier venne bastonalo a Napoli. Ma 
certe ingiurie non sono peggiori delle bastonate ? Non dice un proverbio che : 
La lingua non ha osso , ma rompe il dosso ? 

Noi domanderemo 3° al popolo torinese : fi la ina Gazzetta questa che scrive 
cosi villanamente? Che si mette sotto i piedi ogni diritto delle genti? Che ti 
procaccia la fama d'incivile e di barbaro? Che tratta gli ambasciatori venuti 
con parole di amicizia ben peggio degli inviati austriaci venuti in Torino nel 
1859 a recare la dichiarazione di guerra ? 


LO STATUTO A BALIA IN SICILIA 


(Pubblicato il 14 agosto 1860). 

Due documenti furono pubblicati nello stesso giorno, cioè il 4 agosto, pub- 
blicati l’uno a Napoli e l’altro a Palermo. Il primo ò il programma del ministero 
costituzionale. Questo è come tutti gli altri programmi, cioè contiene di mollo 
e belle promesse; ma bisogna aspettare per vedere se anche di questo, come 
degli altri si avvererà il prometter lungo e l'attender corto. Notiamo però due 
cose particolari a questo programma, l.a prima è l’insistenza con cui il ministero 
promette di attuare e condurre a line grandi lavori pubblici per dar del pane al 
popolo. Pare con ciò il ministero aver bisogno di gratuirsi la popolazione, la 
quale dappertutto fa mal viso alla Costituzione. L'altra cosa che notiamo si è 
che il ministero parla delle trattative col Piemonte in modo da far credere ebo 
esse riusciranno a buon fine. « Una missione del governo sta in Torino per 
negoziare la lega col Piemonte, ed il ministero no proseguirà con ogni sforzo lo 
trattative nel doppio scopo di veder presto congiunte da vincoli indissolubili lo 
sorti della grande Italia, e questa nobile regione abbandonarsi sicura, fidente 
o senza ostacolo di nemiche passioni allo asseguimentode'suoi novelli destini >. 

Di fatto non è vero che gli inviati napoletani sieno partiti da Torino, e che 
le trattative sieno rotte. Solo si annunzia la partenza del sig. Manna per alla 
volta di Parigi ; forse per implorare dal padrone dell'Italia qualche cosa che i 
servitori di Torino non vogliono concedere ai conscrvitori di Napoli. 

Ora non sappiamo accordare queste trattative coll’altro documento pubblicato 
altresì il 4 agosto a Palermo. Il Depretis ha il titolo di prodittatore. Ma in fatto 
esso è il vero dittatore. Garibaldi non è che il prestanome della ditta Depretis, 
Cavour e sodi. Egli è dittatore come il gerente di un giornale che ne assume 
la risponsabiliut legale. Ma tutti sanno che egli non fa altro che mettere il suo 
nome appiè del giuntale. 

Il Depretis adunque il 4 d’agosto pubblio» un bando, con cui annunzia ai 
Siciliani che {'illustre soldato, onore d'Italia, da loro acclamalo loro liberatore, 
vuole loro accordare lo Statuto piemontese e l’annesaiono al Piemonte. Nello 


Digitizec(by Googl 


— 255 — 

stesso tempo pubblica il decreto, in data del giorno innanzi, in cui, senza nep- 
pur far cenno dellT/fustre soldato , il Depretis si degna di oltriare lo Statuto pie* 
■contese ai Siciliani. I lettori vedranno pili innanzi questi due documenti, intorno 
ai quali avremo occasione altra volta di lar qualche osservazione. 

Per ora ci limitiamo a dire che lo Statuto piemontese, quantunque ottriato 
ai Siciliani, rimane però una lettera morta. Per ora lo Statuto è Depretis. Lo 
Statuto piemontese fu purtuto in Sicilia, ma ancora in fasce e messo a balia sotto 
la custodia del signor Depretis, che ne è il balio. Quando lo Statuto sarà in grado 
di far da sè, allora il babbo balio si ritirerà, e le cose ripiglieranno l'andare le- 
gale. Intanto finché il bimbo sia divezzato, gli sieno dati i piedi, si sia baloccato 
col carrucolo e coW'equilare annidine lunga , il balio comanderà ai Siciliani. 

In Sicilia si ripete la commedia rappresentata altrove. Si comincia a cacciare 
a forza i legittimi padroni; si promette al popolo che nulla sarà ordinato senza 
il suo volo ed il suo consenso. Un dittatore intanto si reca in una mano le re- 
dini del governo e nell’altra il flagello, e chi non vuole piegare il groppone, 
scudisciate come Dio vei dica. Garibaldi ne’ suoi bandi a' Siciliani avea promesso 
di interpellare il popolo per mezzo del suffragio universale, affinchè decidesse 
delle suo sorti. I decreti furono fatti per formare le liste elettorali ; venne de- 
terminato il giorno delle elezioni... Ed ecco che il Depretis viene fuori dicendo: 

• Considerando che il voto espresso dai Siciliani fu ed è l'annessione al 

Degno italiano c costituzionale dello augusto Vittorio Emanuule, re d'Italia >, e 
con ciò liste elettorali, suffragio universale, elezioni, ogni cosa andata in fumo. 
Va orse di’ un po’ a’ Siciliani che abbiauo il grillo di contraddire al decreto di 
babbo balio ! Sì che te li concierà per le lesto ! 

Ora, diciamo noi, come mettere d'accordo questi due documenti? Come ac- 
cordare la pubblicazione dell’annessione della Sicilia al Piemonte colle trattative 
tra il govorno di Napoli o quello del Piemonte? Come? Tante dispute, tante 
controversie, tante contese per sapere se la Sicilia sarebbe napoletana, piemon- 
tese, autonoma, ed ora Depretis tronca il nodo con un colpo di penna? Era 
pregio dell’opera che il Garibaldi mandasse ambasciadori a Torino, a Parigi, a 
Intuirà per trattare questa faccenda, se essa dovea decidersi così ad arbitrio 
del Depretis? E perchè il povero La Farina, elio puro voleva fare ciò cito fece 
il Depretis, fu espulso come un broglione, un commettimale, un seminatore di 
zizzania? Povero La Farina, era andato colà per buscarsi anche lui il cordone 
dell’Annunziala come Farini e Ricasoli, ed ecco che dovette tornarsene con 
tanto di naso ! Ed ora sarà il Depretis che si buscherà il gran cordone, che lo 
farà cugino del Re! Hubent sua fata anche gli arruffapopoli ! 

Eccoci dunque padroni della Sicilia ! Ecco la famiglia piemontese aumentata 
di due milioni di persone! Oggimai se le Potenze non ci accordano il diploma 
di grande Potenza, sapremmo noi farla da grandi. Quattordici milioni, non si 
burla mica no? Quand’anche Napoli non fosse nostro (come sarà senza fallo! !) 
non siamo noi grande Potenza ? 

Basta : se son rose fioriranno, e se sono spine pungeranno. Badiamo a noi ! 
Ci andiam dilatando ; ma dilatandoci avviene, come a tutte le cose, che si dila- 
tano, le quali sogliono perdere tanto in profondità e sodezza, quanto guadagnano 
in superficie. Nulla valse tanto a conciliare l’odio di tutta l’Europa contro Na- 
poleone HI, quanto l'ambizioue di dilatare il suo Stato. Il timore che egli covasse 
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in cuore quell’intento, lo rendeva sospetto ; ora che per l’annessione di Nizza, 
e della Savoia il sospetto è diventalo un fatto, l’odio è sottentrato al timore. 

11 Piemonte infatualo delle sue facili conquiste, ed ebbro di gloria per gli 
allori che non sono troppo sudati, vede tutto in color di rosa. Ma badi bene 
cbe i popoli d’Italia sono gelosi del suo ingrandimento, e detestano la sua am- 
bizione. E ciò non è un sentimento recente e passeggero. Noi citeremo un testi- 
monio per nulla sospetto ; vogliam dire il Giusti, il quale tra i rivoluzionari è 
uno de’ più franchi e de’ piti giusti (secondo rivoluzionario). Or bene ecco ciò 
che scriveva ad Alessandro Manzoni tìu dal 1848 : 

« 1 Piemontesi (ina zitto per l’amor di Dio se non mi vuoi vedere lapidato), 
i Piemontesi hanno la voglia e la forza di salvare l’Italia, ma ne hanno anche 
la presunzione, e, starei per dire la pedanteria. Non dicono : Ego primarn tolto 
nominar quia leo, ma giti di lì. Cesare Balbo è il paese incarnalo. Leggi i suoi 
scritti, ascolta ciò che ti dice, e ti pare, ed è di fatto il primo amico della li- 
bertà; toccato nelle sue opinioni, allora lui è l’Italia, e l'Italia è lui, c addio 
roba mia. 11 primo lui lo metto perchè sei tu, ma come accademico della Crusca 
sarei obbligato a scrivere con ripicchiata eleganza, esso è l’Italia, e l’Italia ò 
lui : non è vero? 

« A proposito del Piemonte, avrei altre cose da dire; ma assai vostra signo- 
ria è repubblicana, e non vorrei per tutto l’oro che è sotto la cappa del cielo, 
che i giornalisti, mezzani di Carlo Alberto, avessero a dire che io gli seduco le 
g.... lombarde. Credo che sia tua l’osservazione che il partito repubblicano ha 
sul partito costituzionale il vantaggio di dire ciò che sente alla faccia del sole, 
senza ricorrere a mezzi termini, per tirare dalla sua chi la pensa diversamente. 
Quanto alle parole, siamo d’accordo, quanto ai fatti, no. Conosco i polli, e so 
cbe a un punto preso, fanno di tutto, e in nome dell’Italia una e indivisibile 
non hanno scrupolo di barattarti le carte in mano. Ma il mondo è mondo per 
tutto e per tutti : 

E tutto si riduce, a parer mio. 

A dire : Esci di lì, ci vo‘ star io. 

« E il sapere stare sul suo, è un microscopio che ti scopre il baco dov’è (1) ». 

Se questo il Giusti diceva nel 1848, che cosa direbbe dopo le annessioni di 
Lombardia, dell'Emilia, della Toscana, e della Sicilia? 

(1) Lettere dui Giusti pubblicate da Le Mouuier, voi. li, Lettera 350. 
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NUOVI DISORDINI IN NAPOLI 


Il telegrafo ci reca gravi notizie di Napoli, dove la sera del 15 di luglio av- 
vennero serii conflitti tra i soldati e il così detto popolo. Cagione del disordine 
fu una dimostrazione fatta in onore degli emigrati reduci in Napoli. Quella di- 
mostrazione era una doppia offesa al He vivente, e a suo padre defunto, e, come 
si capisce facilmente, mancava d’ogni principio di delicatezza. Se il He dimen- 
tica e perdona, perchè i rivoluzionari non vogliono dimenticare, nè perdonare 
mai? 

Intanto il primo ministero costituzionale di Napoli si è dimesso, non rima- 
nendo che il signor De Martino, il quale pare sia riuscito a comporre un nuovo 
gabinetto, dove il sig. Liborio Romano sarà ministro dell’interno, e il generale 
Pianelli ministro della guerra. In quindici giorni il Re di Napoli ha già avuto 
due gabinetti costituzionali, e non istarà molto a cercarsi il terzo, c poi il quarto, 
e poi il quinto, se il tempo gli basterà. 

Le condizioni di Napoli sono tristissime, c se vi esiste la Costituzione, non 
vi si trovano oggidì costituzionali. In quel reame, come dappertutto, vi hanno 
buoni e pessimi, galantuomini e ladri, amici dell’ordine e fautori delle som- 
mosse. 

Gli amici dell’ordine non possono essere paghi della Costituzione, perchè im- 
provvisata, perchè concessa o alla preponderanza straniera, o all'insolenza 
rivoluzionaria, perchè incapace a produrre il menomo benefizio, perchè inde- 
bolisce l'autorità regia in tempi grossi che vogliono la dittatura, come ne danno 
l’esempio i liberali medesimi. 

Badate che cosa facessero i Ricasoli e i Farini nell’Italia centrale, e che cosa 
faccia Garibaldi in Sicilia? Diedero forse la Costituzione questi messeri? Oh no, 
davvero. Invece governarono cogli ordini piii stretti, pigliando in mano i pieni 
poteri, e scusandosene colla natura dei tempi. Ebbene anche per Napoli i tempi 
correvano tali da sospendere la Costituzione, se fosse esistita, come si praticò 
in Piemonte nei 1818 e nel 1859. Invece il buon Re proclamò lo Statuto!... 

Gli amici della rivoluzione sdegnano egualmente le istituzioni costituzionali, 
perchè vogliono di più, perchè odiano il Re, e non soffrono nè che governi, nè 
che regni ; perchè non si sanno arrestare a mezza via, perchè quanto riuscirono 
ad ottenere ne cresce la baldanza e le pretese. 

Di che noi vedremo in Napoli un alternarsi di sconvolgimenti parziali, forieri 
d’uno sconvolgimento totale, resosi inevitabile dopo la prima concessione. Il 
Re di Napoli andrà tardi o tosto a raggiungere gli altri Principi italiani spode- 
stali, se avvenimenti europei non lo salvano. 

17 
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Pare del resto che la Provvidenza abbia permesso a Napoli tanta debolezza e 
tanto tramestio, perchè in mezzo a si fitte ombro risplendesse di piti bella luce 
il vero e grande Ite italiano, che è Pio IX ; il solo nella Penisola che resista alla 
rivoluzione, e che saprà vincerla gloriosamente. 


GARIBALDI SMENTISCE IL MINISTERO 


(Pubblicato il 29 agosto 1 800). 


Il ministero per far gabbo a non sappiamo chi, e per potere almeno, a suo 
tempo, schermirsi dalle accuse di aver fomentato e promosso la spedizione con- 
tro gli Stati Pontificii, immaginò di metter a conlodi Mazzini tutto ciò che era 
già stato apparecchiato tanto a Genova, quanto in Toscana. E colla sua circolare 
del 13 agosto simulò di dare un buon rafaccio a quello stravagante di Mazzini, 
che vuol cacciarsi in mezzo agli agenti del ministero, a cui tocca esclusivamente 
il governo elei molo italiano, e cosi guastare le uova nel paniere. 

Il Mazzini che si trova non poco solleticato dall’onore di figurare per una po- 
tenza in questo trambusto italiano, pigliò allegramente per sè il rimprovero 
gettato dal l'ari ni allestite in generale, e rispose tostoal manifesto del 13 ago- 
sto col suo manifesto nell’ Lnitò Italiana. D’altro lato il Mazzini sa con chi ha da 
fare; sa che i ministri facendo i fatti loro, fanno ancora meglio i fatti suoi; sa 
cHè intorno ai ministri vi sono i piti caldi suoi amici ; quindi è informato di 
tutto ciò che si fa dietro le scene, e però sa leggere tra le righe delle circolari 
ministeriali. Laonde egli accetta la parte di antagonista assegnatagli dal capo- 
comico, ed asseconda benissimo il giuoco del ministero. 

Ma Garibaldi che 6 digiuno delle arti volpine della diplomazia e le detesta, 
non si acconcia alla parte che gli si vuole assegnare. Garibaldi è forse il miglior 
pezzo che vi sia in questa frotta di rigeneratori dell’Italia, vuoi nostrani, vuoi 
forestieri. Almeno egli combatte a viso aperto, ed espone continuamente la sua 
vita. Non mentisce, non tergiversa, non vende lucciole per lanterne, non manda 
gli altri a farsi sbudellare, serbando egli la pancia pei fichi, come fanno i rige- 
neratori dell'Italia delle gazzette, dei cade e del portafoglio. Garibaldi dunque 
non vuol saperne di queste arlecchinate. Egli vuole armi, soldati, denari e non 
anela che alla battaglia. Non gli parlate nè di circolari, nòdi Note diplomatiche, 
nè di temporeggiare, nè di tergiversare. Baie! Egli tira avanti, e lascia cantare. 
Ora questoèche mette in un bruito impiccio il ministero echi comanda al mi- 
nistero. 

Figuratevi che ieri stesso giungeva a Torino con speciale incarico di pro- 
muovere da capo e col massimo fervore i vietiti arruolamenti de’ volontari il 
maggiore Tosetti, il quale viene non da Londra, ma dalla Sicilia, e può mo- 
strare l’ordine formale sottoscritto, non da Mazzini cospiratore, dice il Diritto 
d’oggi (28), ma da Paterno, ministro della guerra. 
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E la Gazzetta popolare di Cagliari pubblica la lettera da noi riferita nel nu- 
mero antecedente, con cui Garibaldi autorizza l’avvocato Giovanni Snlliotti a re- 
carsi in Sardegna per arruolare un intiero battaglione di volontarii sardi. 

Ma il piti curioso è che il Diritto rimbeccando l’Opinione, la quale mise sul 
capo di Mazzini le spedizioni preparate contro gli Stati Pontifidi , rivendica 
quest’onore a Garibaldi! « A questa gratuita asserzione, dice il Diritto, noi 
siamo in grado di poter dare la piti ampia e la piti esplicita mentita. Coi 
nostri occhi medesimi abbiamo letto la lettera con cui Garibaldi raccomanda 
ai dirigenti il Comitato centrale di Genova (i quali, sia detto di passaggio, non 
sono strumenti nè del signor Mazzini, nè del signor Cavour) di sospingere la 
spedizione delle Rnmagne a tutta oltranza ed è da lungo tempo fatto di 
pubblica ragione il famoso proclama del 5 maggio, in cui dice che non basta 
promuovere l’insurrezione in Sicilia, ma vuoisi fare eziandio « nell'Umbria, 
nelle Marche, nella Sabina, nel Napolitano, ecc. ». F. tale raccomandazione, ri- 
petiamo, non è sottoscritta da Mazzini, ma da Garibaldi ». 

Dunque signor Farini, non fate lo gnorri ; non ci state ad armeggiarcacian- 
cie con Mazzini per tenerci a bada, rimproverandogli come un delitto di leso 
diritto delle genti l’aver voluto fare una spedizione armata contro gli Stati Pon- 
lilìcii. F. Garibaldi, proprio il vostro Garibaldi che ba dato quegli ordini, è Gari- 
baldi che ordinò di attaccare dal lato di Toscana gli Stati della Chiesa. È quel 
Garibaldi che agisce in nome di Vittorio Emanuele, che è in corrispondenza 
con Vittorio Emanuele ; che invia alla Corte di Torino i suoi ambasciadori ; che 
riceve alla sua Corte gli ambasciadori del Regno italiano ; che proclama a’ suoi 
popoli lo Statuto del Regno italiano ; e li dichiara annessi al Regno italiano •, 

Ora che ci avreste adire? Voi, signor Farini, avete gittato il biasimo o il di- 
sprezzo sullo slitte, che, assalendo gli Stati Pontifici), si arrogavano l’opera vo- 
stra. Ora le sveche preparanoia guerra contro il Papa è Garibaldi ed i suoi, cioè 
voi ed i vostri, giacché con Garibaldi voi non late che una cosa sola, almeno 
per ora. 

Diciamo almeno per ora, perchè, tre mesi or sono, Garibaldi ed il ministero 
erano uno al polo artico, e gli altri all’antartico. Allora il ministero faceva esclu- 
dere Garibaldi dal Parlamento come indegno di sedere nel consesso dei rappre- 
sentanti del primo Parlamento italiano, lui che, divenuto francese per la ces- 
sione di Nizza alla Francia, non era neppur italiano. Ed il ministero faceva pro- 
clamare dall’O/n/tfone che l’elezione di Garibaldi sarebbe stata un’ immora- 
lità. 

Ecco quanto leggevasi nell’Opinione del 3 maggio. Dopo aver proposto l’avv. 
Fabre ed il dottor Dorella per il 5° ed il 6” collegio di Torino contro il signor ' 
Robaudi e Garibaldi, si dice: « Chi ha eletto i ministri non può dar il voto che 
u uomini dello stesso partito; darlo nd altri sarebbe un 'immoralità. È un’im- 
moralità il solo proporlo, e sarebbe un’ offesa agli elettori il solo sospet- 
tarlo». 

Il dì 3 di maggio Garibaldi deputato al Parlamento era un’immoralità, anzi 
era immoralità la semplice sua candidatura. — Ma dopo il 3 di maggio venne 
il 26 di maggio c la presadi Palermo, allora Garibaldi non solo sarebbe degno 
di essere deputato al Parlamento, ma 6 degno di essere dittatore della Sicilia a 
nome di Vittorio Emanuele, e di trattare da pari u pari colle Potenze! 1 Torinesi 


Digitized by Google 



— 260 — 

(s’intende i Torinesi del conte di Cavour) lo esclusero dal Parlamento, ed in 
sua vece vi posero quel sommo uomo che è l’avvocato Fabre. Ma se oggi Gari- 
baldi tornasse a Torino, i nostri buoni concittadini (sempre quelli del conto di 
Cavour) si farebbero in quattro per onorare Garibaldi con luminarie, gazzarre, 
feste c dimostrazioni d’ogni sorta. 

Intanto consta in modo indubitato cho l’arruolamento dei volontari per as- 
salire lo Stato Pontilicio è stato fatto e si fa tuttora per conto e per ordine di 
Garibaldi ; e che Garibaldi non solo non è disapprovalo dal ministero, ma è in 
tutto e per tutto approvato e lodato. 


STRAGE IMMINENTE D’IMPIEGATI 

IN TOSCANA 


(Pubblicato il 31 agosto 1860). 

Le rivoluzioni si fanno sempre da pochi tristi ; ma i pochi nulla potrebbero, 
se non fossero i molti, i quali comechessia tengono il sacco a coloro che rubano. 
£ questi che tengono il sacco a’ tristi sono di tre categorie: i malcontenti, gli 
ambiziosi, i fuggifatica, ossia nicodemi. I malcontenti, per vendicarsi del go- 
verno, di cui hanno ricevuto o credono d'aver ricevuto qualche torto, sono lieti 
di chiappar per i capegli l’occasione di vendicarsi delle ingiurie ricevute; o, se 
non vendicarsi, almeno afferrare qualche cosa per contentarsi. Gli ambiziosi, che 
rimproverano alla patria di non riconoscere i meriti dei cittadini, e per cui 
ogni onore è sempre poco, sperano che cacciati coloro che sono in onore, sot- 
tcntreranno essi al loro posto. Finalmente havvi coloro, i quali abborrenli da 
ogni lotta, non solo lasciano fare a’ mestatori tutto ciò che vogliono, ma s’in- 
dispettiscono contro quelli stessi che a’ conati dei rivoluzionari si oppongono; 
non già che approvino il disordine, ovvero disapprovino chi al disordine 6Ì op- 
pone, ma perchè da quel contrasto sorge un moto nella società che può distur- 
bare la pace, e trascinarli benché riluttanti in mezzo alla lotta. Questi sono i 
buoni egoisti, che pur troppo sono in gran numero. 

Con questi aiuti destramente maneggiali, i rivoluzionari preparano ogni cosa 
per il giorno e per l’ora indicala. Quando tutto è in pronto, sopravviene il coup 
de main di Ledru-Rollin, ed ecco fatto il becco all'oca. I rivoluzionari da prin- 
cipio si fanno piccini piccini, dolci, mansueti, tolleranti , finche si sono beilo 
assettati sulla sella. E non si tosto si sentono bene a cavallo, cominciano a me- 
nar a tondo la mazza, ed a fare strage dei loro nemici, cioè di quelli stessi che 
li aiutarono a montar a cavallo. 

Perciò si servono alternativamente dei partiti, aizzandoli gli uni contro gli al- 
tri per distruggerli tutti, cioè cacciarli dal maneggio della cosa pubblica, e re- 
stare essi soli coi loro parenti, amici c amici degli amici a reggere il paese ed 
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a beatificarlo. D'ordinario la prima vittima è il Clero, contro del quale, dopo aver 
aizzati lutti i parlili, sogliono essere scagliati i primi colpi. Dopo il Clero viene 
l’aristocrazia, dopo l’aristocrazia, la magistratura e via dicendo, finche non ri- 
mane piti d'intatto che l’esercito. Ma anche l’esercito quando la rivoluzione è 
pienamente trionfante cade sotto i suoi colpi ; e si sa che i rivoluzionari odiano 
con odio pari il prete ed il soldato. Il prete è la prima vittima, d'ordinario il 
soldato è l'ultima. Per distruggere l'esercito ne corrompono lo spirito, Indisci- 
plina, l'amministrazione; e si sa che un esercito corrotto è un esercito di- 
strutto. 

Il Felicissimo Stato di Sua Maestà di Bettino Bicasoli è entrato nel secondo 
stadio della rivoluzione. Il Clero ebbe già la sua parte pel primo come è giusto 
secondo il diritto della rivoluzione. Ora viene la parte degl’impiegati civili : si è Ve- 
pura:ione dell’amministrazione, che ora viene annunziata per la Toscana. L’au- 
gusto padrone della autonomia toscana fece pubblicare a suono di tromba il 
bando con cui annunzia a’ suoi autonomi impiegati che egli sta per cominciare 
l’epurazione, sceverando il frumento dal loglio. 11 trombetta è la Razione, che 
si dice essere giornale degli ebrei, benché figurino esserne i padroni alcuni ca- 
valieri di tresca data. 

La Razione adunque del 26 agosto ebbe l’incarico di svelare al governo del Re 
una piaga. E naturalmente, come il trattarle piaghe non ècosa che vada a genio, 
il giornale dei nuovi cavalieri, o degli ebrei, protesta clic a quel nauseunte ufficio 
è tratto pei capcgli: vi ci è « spronato dal desiderio del bene del nostro paese, 
e crede anzi Far cosa utile a tutti, svelaudo al governo del Be una piaga, di 
cui forse disconosce, o non conosce appieno la importanza. Noi vogliamo ri- 
chiamare l’attenzione del ministero sugli impiegati toscani ». Gran mercè che 
abbiamo un giornale ebreo a Firenze, che svela le piaghe'. Altrimenti una piaga 
nascosta come farebbe a guarire? Essa potrebbe Far sacco, passar in cancrena, 

e Tuttavia ci pare un’ imperdonabile negligenza del ministero, che non 

conosca una piaga pubblica, gravissima, pericolosissima : e che tocchi proprio 
agli ebrei di svelarla. Se si tratasse di qualche impiegatuccio in qualche angolo 
dimenticalo del Begno autonomo, si capisce ebe potrebbe la piaga sfuggire agli 
occhi lincei del sig. Farini : ma altro che impiegatuccio raro e da poco ! Sentite 
il giornale dei nuovi cavalieri : 

« In mezzo alla grandissima turba degl’impiegati toscani ve ne hanno pochi 
caldamente liberali, non pochi per i quali ogni programma politico si racchiude 
in un completo indifferentismo, molti che essendo sititi troppo teneri dell’antico 
regime, sono naturalmente avversi al nuovo. 

< Non parleremo de’ buoni e nemmeno degli indifferenti, i quali, se non con 
zelo, adempiono però a’ loro uffici. Parleremo bensì di quegli impiegati, che 
sotto il governo di Vittorio Emanuele parteggiano faziosamente per Ferdinando 
di Lorena. 

« E questa una piaga che rode poco a poco l’amministrazione del paese, la 
quale non procede franca e spedila, come dovrebbe, per la forza d'inerzia che 
contrappongono al libero corso della macchina governativa questi nemici cho 
abbiamo in casa, che vivono de! nostro danaro, che noi paghiamo perchè ci 
servano male, o perchè infine servano al principio opposto a quello che è la 
base dell’ordinamento politico dello Stato». 
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Vi pare a voi che questa sia piaga da non badarci? Capite? I liberali sono po- 
chi; gli indifferenti sono non pochi ; e gli avversi al nuovo reggime sono molli! 
Ed il governo se nc sta colle mani alla cintola contemplando i non pochi ed i 
molti suoi nemici come se nulla fosse? Su via, scotcte questa vostra indolenza, 
signori ministri ! « Queste piante parassite, questi elementi venefici o bisogna 
distruggerli, o porli neU'impolenza di nuocere. È dovere del governo provve- 
dervi, perchè il governo prima dei cittadini deve dar esempio del rispetto alla 
legge. E male i cittadini possono imparare a rispettare la legge, quando i piu 
acerrimi nemici di lei sono fra le file di coloro che dovrebbero curarne l'osser- 
vanza, e che per questo appunto vengono dallo Stato retribuiti » . 

Scandaloso di un governo! Così dai l’esempio ai cittadini di rispello alle leggi! 
Cosi paghi coi denari dello Stato i più acerrimi nemici dello Stato medesimo? 
Eh, non so a che mi tenga dal mettere in accusa il ministcroin corpo ed anima. 
— Forse tu governo dirai che alla fin fine tutto il torto non è tuo; e che i go- 
verni precedenti, dal 27 aprile in poi, avrebbero dovuto occuparsi di sterpare 
queste piante parassite, e questi elementi venefici. « Forse fu grave torto (è sem- 
pre la Nazione che parla) dei governi che precederono quello che oggi ci regge, 
non indurre radicali cambiamenti nel personale degli impiegati d’ogni dicastoro, 
cominciando da quelli di più bassa sfera c risalendo Gno agli ufficiali della legge. 
Ma quei governi potevano almeno giustificare la loro tolleranza: imperocché 
traltavasi allora di costituire il paese ed era mestieri allontanare ogni causa di 
individuale malcontento. Ma ora che il paese è costituito, ora che il governo è 
forte per la manifestata volontà popolare, per il concorso di ogni classe di persone, 
quella tolleranza, che poteva in altri tempi scusarsi, non ha nessuna ragione d’e- 
sistenza ». 

Avete capito? Finora la rivoluzione non craancora bene consolidata, e le con- 
veniva andare colle buone. Ma ora che è forte, ora è tempo di schiantare , di- 
sperdere, annientare i nostri più acerrimi nemici. 

Ma signori cavalieri, adagino, adagino; che non veniste mai così di rimbalzo, 
o di matonclla, come si dice costà, a ferire l'augusto vostro padrone Bettino, il 
quale essendo sulla faccia del luogo davo saperle queste cose. E dall’altra parte 
egli da quell’uomo risoluto che è, se vi fossero piaghe è tale cerusico da ta- 
gliare, bruciare, troncare braccia, gambe ed anche teste per guarire le piaghe. 
Badate a voi, signori cavalieri, che, a quanto si dice, vivendo della pagnotta 
dell’augusto Bettino.... — .che Bettino? Non c’è barone che tenga. « Noi Io 
confessiamo francamente : in questo non ritroviamo la energia che è propria 
del carattere del barone Ricasoli. Perchè tollera egli questo stato di cose? Per- 
chè egli, che destituì, e saviamente, tre professori dell’Università senese, non 
agisce con eguale fermezza contro tutti coloro che ne imitano e ne superano 
l’esempio? Perchè almeno non chiede al ministero che si faccia un cambio di 
impiegati, onde allontanare questi che qui in Toscana sono di scandalo, per 
mandarli in luoghi ove sarebbero costretti ad usar maggior prudenza, e a com- 
piere al dover loro con coscienza maggiore? Un governo su tema siffatto non 
può, non deve esitare ». 

Giacché neppur il padrone è risparmialo bisogna che la faccenda sia grave. 
Eccctlochè questa fosse una commedia concertata insieme col padrone stesso, 
il quale si fa sgridare da’ suoi stessi stallieri e che è troppo buono, e che è troppo 
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tollerante, e clic è troppo indolente, e che di questo passo oggìmai tutti gli 

addosso ; affinché possa menar già mazzate da ciechi riportandone tuttavia lodo 
di troppo buono e troppo indulgente. Ma codeste le sono supposizioni di qual- 
che malignuzzo che non conosce la pasta di zuccaro che è Nettino ! Dunque, 
diciamo, conviene che sieno veramente gravi i delitti di questi elementi venefici, 
dei più acerrimi nemici dello Stato ! — Se sono gravi i delitti ! voi dite. Gravis- 
simi ? Ascoltate : 

« Quando il paese sa che certi impiegati vanno dicendo che questa baracca 
può durar poco e che presto tornerà il Granduca ; quando il paese sa, che altri 
va spargendo che il governo attuale è nemico della religione, e la vuole distrutta-, 
quando il paese sa, che certi impiegati rihutauo di concorrere a ogni coscrizione 
che abbia intendimenti liberali, e poi son larghi di soccorsi per il danaro di San 
Pietro; quando il paese sa, che in certi uffizi si conservano e si tengono espo- 
ste tuttora le immagini dei Principi decaduti clic in altri si l'anno conventicole 
nere; quando sa, checerti alti impiegati sussidiano la stampa nerissimae gon- 
golano di gioia nel leggere i giornali piti reazionarii ; quando sa infine, che chi 
dovrebbe per ufficio sostenere il governo lo scredila in ogni maniera e dà mano 
a chi vuole abbatterlo; il paese ha diritto di domandare al governo, perchè si 
pratichi questa inesplicabile tolleranza, e ha diritto di chiederlo, perchè questi 
che dovrebbero servirci son pagati col danaro nostro, col danaro di tutti >. 

Qui avremmo varie osservazioni da fare: per esempio, perchè, eccetto pochi, 
tutti gli impiegati sospirano per la rislauraziono del Granduca? Come si fece 
adunque la votazione per la sua decadenza all’unanimità ? Perchè si puniscono 
gli impiegati per opinioni politichcì.... Sla l'articolo è lungo. La conclusione è 
che gli impiegati Toscani devono aspettarsi un’imminente strage per mano di 
Bettioo-bey e dei suoi agenti. Non vogliamo dire che sia una stragedegli inno- 
centi, perchè almeno rei di nicodemismo devono confessarsi. D’altro lato non 
crediamo che vi sia ninna relazione tra il sior Bettino ed il re Erode. 


CAVOUR E GARIBALDI 

nel maggio e nell'ottobre del 1800 


(Pubblicalo il 5 ottobre 1860). 


Ornai le contraddizioni politiche sono il pane quotidiano degli uomini che 
governano di qua e di là delle Alpi, e noi siamo disposti a ritrovarne ogni giorno 
delle audacissime e stomachevoli. Non ostante ci fé’ ribrezzo il confronto tra 
ciò che il conto di Cavour disse alla Camera dei Deputati il 2 di ottobre, c le 
parole che fe' stampare sulla Gazzetta Ufficiale del Regno del 17 di maggio 1 860. 

Cavour il 2 di ottobre del 1860. « Il governo del Re potè non fallire all’as- 
sunto di secondare la fortuna d’Italia e compiere ardite imprese. — Altri un- 
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dici milioni d’italiani hanno infranto ie loro catene. — II ministero è al tutto 
alieno duH'attribuirc unicamente a se stesso il merito di si mirabili eventi. — A 
rispetto di Napoli e di Sicilia, è dovuto al concorso generoso dei volontari!, e 
pib che ad altra cagione al magnanimo ardire dell’illustre loro capo, al generale 
Garibaldi. Ilministero si restringe a notare che questi memorandi casi furono con- 
seguenza della politica proseguita per dodici anni dal governo del Re. Garibaldi 
è un generoso patriota. — L'autorità e l’impero di Napoli e Palermo stanno 
nelle mani gloriose di Garibaldi, il quale ba reso segnalati servizi alla patria > 
(Alti uff. della Camera, N* 138, pag. 539, 540). 

Catour il 17 di maggio 1860. « Alcuni giornali stranieri, a cui fanno eco 
quei fogli del paese che avversano il governo del Re e le istituzioni nazionali, 
hanno accusalo il ministero di connivenza nell’impresa del gen. Garibaldi. La 
dignità del governo ci vieta di raccogliere ad una ad una queste accuse e di 
confutarle. Basteranno alcuni brevi schiarimenti. 

< Il governo ha disapprovato la spedizione del generale Garibaldi, ed ha cer- 
cato di prevenirla con tutti quei mezzi, che la prudenza e le leggi gli consenti- 
vano. La spedizione ebbe luogo non ostante la vigilanza delle autorità locali; 
essa fu agevolata dalle simpatie che la causa della Sicilia desta nelle popola- 
zioni. Appena conosciutasi la partenza dei volontari, la flotta reale ricevette 
ordine d’inseguire i due vapori e d'impedirne lo sbarco. Ma la marineria reale 
non lo potè fare, nella guisa stessa che non' lo potè quella di Napoli, che pure 
da parecchi giorni stava in crociera nelle ncque di Sicilia. Del resto l’Europa sa 
che il governo del Re, mentre non nasconde la sua sollecitudine per la patria 
comune, conosce e rispetta i principii del diritto delle genti, e sente il debito di 
farli rispettare nello Stato, della sicurezza dei quale ha la risponsabilità » (Gaz- 
zetta Ufficiate del Regno, num. del 17 di maggio). 

Dunque nel maggio del 1860 Cavour disapprova la spedizione di Garibaldi , 
manda ordine d'insegvirlo, Io denunzia all’Europa come violatore del diritto 
delle genti. E nell’ottobre del 1860 Cavour applaude alla spedizione di Gari- 
baldi, la chiama mirabile evento, memorando caso, magnanimo ardire, segna- 
lalo servizio reso alla patria ! ! 


FRA SEI MESI ! 

SPERANZE E TIMORI DEL CONTE DI CAVOl’R 


(Pubblicato il 13 ottobre 1860). 

Nella tornata dcll’ll di ottobre il conte di Cavour ha dichiarato solennemente 
ai deputali che vuol togliere al Papa anche la città di Roma, c che se gliela 
lascia per poco, si è per cagione dei tempi, per difetto d’opportunità, per 
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timore del mondo cattolico. Quando però si presenti il destro, Roma seguirà le 
sorti delle Romagne, delle Marche e dellTmbria. 

E il conte di Cavour aggiunse che questa è l’idea piemontese da dodici anni 
in qua ! Come ? Mentre i liberali scioglievano le labbra in inni e benedizioni a 
Pio IX, meditavano di spogliarlo periino di Roma? Mentre Carlo Alberto si prof- 
feriva così affezionato al Pontefice Romano, divisava di strappargli dalla fronte 
la Corona? Noi non avremmo osato di gettare quest'insulto sulla memoria di 
quel Re. 

Ad ogni modo è un bel guadagno per noi il conoscere oggidì nettamente le 
intenzioni del ministero. Garibaldi ha vinto Cavour. Imperocché il dissenso in- 
sorto tra Cavour e Garibaldi era che quegli voleva arrestarsi alle mura di Roma, 
e Caribaldi fare di questa la Capitale del Regno Italiano. Ora il conte di Cavour 
sposa pienamente la politica garibaldina, c i due eroi, degni l’uno dell'altro, 
diventano due anime in un nocciolo. 

Ma il conte di Cavour, nel vagheggiare il conquisto di Roma, e la totale spo- 
gliazione del Pontefice, non si potè difendere da un arcano timore, c domandò 
a se stesso, domandò ai deputati : in quali condizioni sarà fra sei mesi l’Europa ? 

Questa domanda fu eloquentissima. Era una confessione, che il Piemonte 
trovasi oggidì come un bastimento in allo mare « nave senza nocchiero in gran 
tempesta » per dirla colla parola d’un nostro celebre poeta, e non sa dove andrà 
a riuscire. 

Era un presentimento di grossi torbidi, di guerra vicina, di rivoluzione im- 
minente, che ci trascineranno dove non vogliamo c non possiamo, come hanno 
trascinato sempre tutti coloro che vollero andare a Roma, a cui venne il capo- 
girlo prima ancora che fossero giunti sul Campidoglio. 

Era una dichiarazione di quanto sieno legittime le incertezze dei privati c dei 
popoli, quando colui medesimo clic ha in mano la somma delle cose, che s’ag- 
gira nei segreti della diplomazia, che conosce i pensieri dei gabinetti europei, 
conviene di non saperne nulla, e chiede agli altri che cosa sarà da qui a sei 
mesi l'Europa ? 

Ma che cosa sarà l’Europa da qui a sei mesi ? Il conte di Cavour noi sa, i 
deputati noi sanno, e lo sapremo noi? Eppure una cosa noi sappiamo, e pos- 
siamo dirla francamente senza esitare e senza paura d’essere smentiti : il Papa 
sarà sempre Principe temporale; sarà sempre Re di Roma! Passeranno sei mesi, 
passeranno sei anni, passerà il conte di Cavour, come passò Crescenzio Numnn- 
ziano, il conquistatore di Castel Sant’Angelo, come passò Arnaldo da Rreseia 
che volle di Pietro crollar l'immobil pietra, come passò Stefano Porcari, come 
passò Cola da Rienzo, come passò Berlhier e tanti altri invasori di Roma ; ma 
una cosa non passerà: non passerà il dominio temporale dei Papi ! 

Vedete la gran differenza che corre tra noi cattolici c il conte di Cavour ed i 
suoi. Costoro hanno molte e grandi speranze, veleggiano col vento in poppa, si 
veggono lavoriti in tutto dagli avvenimenti. Tuttavia nell'ebrezza del trionfo 
non sanno difendersi da un segreto timore e domandano : Che sarà l’Europa 
da qui a sei mesi ? 

Ma nessun timore di questo genere può intromettersi nel cuore d’un cattolico. 
Egli si farebbe coscienza di chiedere che sarà del Papa, che sarà del suo domi- 
nio temporale? Sa che questo dominio È necessario oggidì alla Chiesa per la 
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sua indipendenza e libertà; e se per lo innanzi ne avesse menomamente dubi- 
tato, ora l’unanime consentimento di tutti i Vescovi del mondo l’avrebbe con- 
vinto dell'empietà del dubbio. 

Posta adunque questa utilità c necessità, nel cuore di noi cattolici non sono 
che speranze scevre da ogni timore, e le speranze nostre non si fondano nè 
sulla generosa Francia, , nò sulla giusta Inghilterra, ne sulla nobile Germania. 
Non abbiamo bisogno di largheggiare in epiteti come il conte di Cavour ; per- 
chè le nostre speranze si fondano sulla provvidenza, sull’onnipotenza, sulla 
giustizia di Dio. 

Il quale appunto in questi momenti prepara la più gloriosa vittoria del domi- 
nio temporale dei Papi. E come ciò? State a sentire. 

Una vittoria è tanto più segnalata, quanto maggiore apparisce la potenza dei 
nemici, e minori i mezzi di difesa. Questo è evidentissimo. Or bene per la vit- 
toria del Papato debbono andare innanzi questi due fatti : che il Tapa venga assa- 
lilo da una forza grandissima, e che non abbia nessun mezzo umano per 
ischermirsene. 

E i due fatti ornai sono messi in luce, e tutti li veggono da sò. Orala vittoria 
non può tardare. E quanto sarà gloriosa per Pio IX? E quanto 6arà utile alla 
Chiesa? Se il Papa vincerà in questa lotta, e vincerà di certo, chi oserà mettere 
in dubbio l’intervento della Provvidenza in favore di Pio IX? Chi oserà ripetere 
ancora non essere il Papa-Re nei grandi decreti di Dio? Chi oserà più lusin- 
garsi di poter atterrare Roma Pontificale? 

Egli è in questo senso che noi diciamo apparecchiarsi oggidì In più gloriosa 
vittoria del dominio temporale dei Papi, e fra qualche tempo ci sapido dire se 
c’inganniamo. Non preciseremo nò i giorni, nò i mesi, imperocché il tempo è 
in mano di Dio che conosce i tempi ed i momenti. 

Ma voltiamo la pagina e torniamo alla domanda del conte di Cavour: che 
sarà l'Europa da qui a sei mesi? Che sarà della Francia? Che sarà dell’Italia? 
Che sarà del nostro Parlamento? Che sarà del conte di Cavour medesimo ? 

Il Piemonte ha ammesso un grande e terribile principio. Predicando il »o» 
intervento, il Piemonte ò intervenuto negli Stati Ponti ficii per ristabilirvi l’or- 
dine morale, per dare ai popoli la libertà di esprimere i loro voli ! 

Questo principio potrebbe formare argomento del Congresso di Varsavia, o 
di qualche altro Congresso. V ordine morale e la libertà dei popoli potrebbero 
apparire ad altri Principi in modo ben opposto a quello in cui li vide il governo 
piemontese, n allora che sarebbe di noi? 

Grandi fatti si stanno maturando : aspettiamoli con pazienza e con rassegna- 
zione, non fiancandoci mai di pregare e di compiere il nostro dubbio, nei 
timori e nelle incertezze. Ringraziamo Iddio che ci ha fatto la grazia di stare 
uniti a quella pietra che non si smuove, e di entrare nelle file di queLTesercito 
che è sicuro della vittoria. 
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I SÌ DEL REGINO DELLE DUE SICILIE 


(Pubblicato il 31 ottobre 1660). 


« Lo masse barino risposto si signore corno rispondono sempre * , diceva l’av- 
vocato Deforesta il 9 di giugno del 18G0 nel Senato del Regno, od ora i si fioccano 
a Napoli ed in Sicilia, e sono si liberi e spontanei come quelli clic già si raccol- 
sero prima in Toscana e nell'Emilia, e poi nella Contea di Nizza. 

Nella provincia di Napoli, dice il telegrafo, orano iscritti 229,780 cittadini. 
Risposersi 185, ■108; e no soli 1609. Si vedeche molti non risposero nòno, nè sii 
Se Francesco II , quando era a Napoli, avesse interrogato i Napoletani, credete 
voi che non avrebbe raccolto altrettanti si? Suo padre Ferdinando 11 ne raccolse 
un numero molto maggiore quando volle abolire lo Statuto. 

Nella votazione delle Due Sicilie troviamo un progresso qd un regresso, pa- 
ragonandola colle votazioni precedenti nella Toscana e nell’Emilia. Il progresso 
è che s’incontrano di tanto in tanto alcune centinaia di no. Le quattro Assemblee 
di Toscana, di Bologna, di Modena, di Parma aveauo detto si all’unanimità. 
Questo era troppo, e il soperchio rompe il coperchio. 

Il regresso poi è che daU'llalia centrale prima della votazione si ritirarono i 
nostri pubblici ufficiali e le nostre truppe; laddove nell'Italia meridionale man- 
daronsi le nostre truppe, e perGno il nostro ministro degli aflirri interni, perchè 
assistessero alle votazioni. 

Anzi il conte di Cavour commise la grande imprudenza di scrivere al prodit- 
tatore Pallavicino che il risultato del plebiscito era in gran parte domito al suo 
patriottismo. Che cosa ha egli fatto il ProdittatoroV Noi credevamo cho si fosse 
contentato di dare semplicemente il suo si, in virtù del decreto che avealo no- 
minato cittadino di Napoli. Ma un solo sì non meritava i complementi del conte 
di Cavour. Il Pallavicino ha procaccialo moltissimi altri si, dacché il risultato 
del plebiscito è dovuto in gran parte a lui (1). 

Oh conte di Cavour, che imprudenza avete commesso 1 Napoleone HI che la 
sa piti lunga si è guardato ben bene dal ringraziare il sig. Pietri, e dal dirgli 
cho il voto di Nizza era in gran parte dovuto al suo patriottismo. L’Europa ne 
avrebbe riso, come riderà certamente del vostro dispaccio. 

(1) Ecco il dispaccio del Conte di Cavour : 

Al marchese Pallavicino, prodittatore — Napoli. 

Torino, 24, ore 1, 45 pom. — Cbieti, ore 7, 20 pom. 

L'Italia esulta pel splendido risultato del plebiscito che al suo senno, alla sua fermezza ed 
al suo patriottismo è in gran parte dovuto. Ella si è acquistato cosi nuovi e gloriosi Gioii alla 
riconoscenza della nazione, 

Conte Qavoim. 
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Ma o ridere o piangere, l'Italia ornai è fatta; ci mancano ancora i sì delle 
Marcite, che si attendono dal patriottismo di Lorenzo Valerio, e poi il bel paese 
dove il sì suona c risorto a forza di sì. Sono si preziosi, che si portano sul cap- 
pello, sì che vengono scritti sulle porle delle case, si che sono deposti nelle urne, 
sì che trovansi dappertutto, meno forse nell'interno de’ cuori. 

Oh si fortunati, sì benedetti, sì eloquentissimi ! Uno scrittore francese poco 
ortodosso, il signor Mignet, ha visto la libertà del mondo nel famoso no, pro- 
nunziato dalla Dieta di Vormazia. La libertà d’Italia invece consiste nel sì, clic 
resterà famoso come quel no. 

Dicevano cosa tanto difficile riunire la Penisola, e ricordavano come non ci 
fossero neppure riusciti gli antichi Romani colle loro legioni. Ma Garibaldi e 
Cavour hanno provato all’Europa essere cosa facilissima. L’Italia si fa con una 
sillaba: si stampa un sì, si mostra, si consegna e l’Italia è fatta. 

Tuttavia ci dà gran pensiero quell’aforisma che dice : eadem res per quascum- 
gue caitsas nascitur per easdem et dissalvitur. Un sì ha fatto improvvisamente 
l'Italia, e un si potrebbe improvvisamente disfarla. Il popolo è mobile assai, 
epperciù Vincenzo Gioberti chiamava il suffragio universale un assurdo ed una 
follia. 


NOTA DEL CONTE DI CAVOUR 

Al. MINISTRO DEL RE DI NAPOLI 


(Pubblicato l'8 novembre 1860). 


Il sottoscritto ha ricevuto la Nota 24 andante, con la quale l’illustrissimo signor 
cavaliere Canofari, inviato, ecc., ecc., ha iuformnto che nei proclami sparsi dal 
generale Garibaldi in Sicilia esso assume il titolo di Dittatore in nome del Re di 
Sardegna, c richiama su tal fatto la disapprovazione e la contraddizione del 
governo di S. M. il Redi Sardegna. 

Benché non possa nemmeno cader dubbio su questo proposito, il sottoscritto, 
d’ordine di Sua Maestà, non esita dichiarare — che il governo del Re è total- 
mente estraneo a qualsiasi atto del generale Garibaldi, che il titolo da lui as- 
sunto è onninamente usurpato, ed il reale governo di Sua Maestà non può che 
formalmente disapprovarlo. 

Rinnova, ecc. ecc. 

Torino, 26 maggio 1860. 


G. Cavour. 


Questa nota veniva rimessa il 26 di maggio. Alcuni giorni prima la nostra 
Gazzetta Ufficiale , riconoscendo ancora i pr itici pii dell'antico diritto delle genti, 
pubblicava la seguente dichiarazione : 
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« Alcuni giornali stranieri, a cui fanno eco quei fogli del paese che avversano 
il governo del Re c le istituzioni nazionali, hanno accusato il ministero di con* 
nivenza nell’impresa del generale Garibaldi. La dignità del governo ci vieta di 
raccogliere ad una ad una queste accuse e di confutarle. Basteranno alcuni brevi 
schiarimenti. 

< 11 governo ha disapprovato la spedizione del generale Garibaldi, ed ha cer- 
cato di prevenirla con lutti quei mezzi, che la prudenza e le leggi gli consentivano. 
La spedizione ebbe luogo non ostante la vigilanza delle autorità locali ; essa fu 
agevolata dalle simpatie che la causa della Sicilia desta nelle popolazioni. Appena 
conosciutasi la partenza dei volontari!, la flotta reale ricevette ordine d’inseguire 
i due vapori e d’impodirne lo sbarco. Ma la marineria realo non lo potè fare, 
nella guisa stessa che non lo potè quella di Napoli, che pure da parecchi giorni 
stava in crociera nelle acque di Sicilia. Del resto l’Europa sa che il governo del 
Re, mentre non nasconde la sua sollecitudine per la patria comune , conosco e 
rispetta i principii del diritto delle genti, e sente il debito di farli rispettare 
nello Stato, della sicurezza del quale ha la responsabilità * (Gazzetta Ufficiale 
del Regno, numero del 17 di maggio). 


ENTRATA DI HE VITTORIO EMANUELE II 

IN NAPOLI 


(Pubblicalo il 9 novembre 1860). 

Ieri abbiamo pubblicato alcuni documenti relativi al reame di Napoli, cioè la 
dichiarazione della Gazzetta Ufficiale del Regno del 17 di maggio 1860, eia 
Nota del conte di Cavour al cavaliere Canofari, inviato del re Francesco 11. 
Oggi pubblichiamo altri documenti, che si riferiscono all’ingresso del re di Sar- 
degna Vittorio Emanuele 11 nella capitale del Regno delle Due Sicilie. Se vi fu 
mai argomento, in cui noi dovessimo restringerci unicamente a’ fatti senza una 
parola sola di glosn, si è questo che ora abbiamo per le mani. 

Come si sa la popolazione del Regno di Napoli votò il plebiscito. 11 risultato 
di questo voto fu proclamato in Napoli dal signor Niulta, presidente della Corte 
Suprema, il quale, prima di proclamarlo, disse un discorso, riferito dal Gior- 
nale Ufficiale di Napoli del 4 di novembre. Ecco la parte più importante del 
discorso : 

« La Corte Suprema, essendosi occupata dello scrutinio generale, dopo dili- 
gente ed accurato esame degli atti, dico il signor Niulta, ha osservato che le 
operazioni delle Giunte provinciali sicno state eseguite in piena regola ed ai 
termini della legge; e che il numero degli elettori accorsi nei comizi sia stalo 
di 1,312,376, dei quali, attesta il signor Niulta, hanno votato affermativamente 
1,302,064, e negativamente 10,312. 
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« Quindi, prosiegue il signor Niutta, la Corte Suprema di Giustizia dichiara 
che il risultato generale dello scrutinio dei voti delle provincie continentali di 
questa parte meridionale d’Italia sia di 1,302,064 voti affermativi contro voli 
negativi 10,312. 

* Che ciò importa, dice il signor Niutta, piena ed assoluta accettazione del 
plebiscito anzidetto ; e che in conseguenza vi sia luogo a proclamare, siccome 
io proclamo, dichiara il signor Niutta, che il popolo delle provincie continentali 
dell’Italia meridionale vuole l'Italia una ed indivisibile , con Vittorio Emanuele 
Re costituzionale e suoi legittimi discendenti. 

« Questo è il voto del popolo, conchiude il signor Niutta, a cui ogni cuore 
fa plauso, col grido di gioia : Vittorio Emanuele Re d’Italia una ed indivisi- 
bile ». E qui ebbe termine il discorso del signor Niutta. 

Dopo di che il 7 di novembre alle ore nove e mezzo del mattino Re Vittorio 
Emanuele II fece il suo ingresso nella città di Napoli, pubblicando il seguente 
proclama ai popoli Napoletani c Siciliani. 

• Il suffragio universale mi dà la sovrana podestà di quesle nobili provincie. 
Accetto quesl’altro decreto della volontà nazionale, non per ambizione di regno, 
ma per coscienza d'italiano. Crescono i doveri di tutti gli Italiani. Sono più che 
mai necessarie la sincera concordia e la costante abnegazione. Tutti i partili 
debbono inchinarsi devoti dinanzi alla maestà dell'Italia che Dio solleva. Qua 
dobbiamo instaurare governo che dia guarentigia di viver libero ai popoli, di 
severa probità alla pubblica opinione. 

« lo faccio assegnamento sul concorso efficace di tutta la gente onesta. Dove 
nella legge ha freno il potere e presidio la libertà, ivi il governo tanto può pel 
pubblico bene, quanto il popolo vale per la virtù. 

« Alla Europa dobbiamo addimostrare che se la irresistibile forza degli eventi 
superò le convenzioni fondate nelle secolari sventure d’Italia, noi sappiamo ri- 
storare nella nazione unita l’impero di quegli immutabili dommi, senza dei 
quali ogni società è inferma, ogni autorità combattuta ed incerta 

c Vittorio Emasuele ». 


Per la qual cosa la missione di Garibaldi è finita, ed egli va a deporre i suoi 
poteri come si esprime in un dispaccio indirizzato agli incaricati d'affari gari- 
baldini presso le Corti di Parigi e di Londra. Questo dispaccio vien pubblicato 
nel Giornale Ufficiale di Sicilia del 2 di ottobre, ed è del seguente tenore : 

« I decreti degli 8 e 15 del cadente mese, che invitavano il popolo dell’Italia 
meridionale a dichiararsi pel Regno di Vittorio Emanuele, bau dovuto preve- 
nirvi che noi tocchiamo alla meta che ci eravam prefissi colla guerra nazionale. 
11 verdetto popolare ò ornai pronunziato, ed io, siccome lo avevo promesso in 
vari atti, vo a deporre i miei poteri nelle mani di quel Re fortunato, cui la 
Provvidenza destinò a raccogliere in una sola famiglia le divise provincie della 
patria nostra. In conseguenza di ciò il mio governo cede il posto al governo 
del Re, e la vostra missione presso la Corte di S. M.... cessa ipso facto, le 
rappresentanze all’estero del Re d’Italia assumendo il debito di sostenere presso 
i governi in cui sono accreditate, tutti gli atti della politica nazionale. 

« Nel richiamarvi intanto dall’ufficio clic nell’interesse del paese io vi aveva 
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affidato, sento il dovere di dichiararvi che, nelle circostanze diffìcili in cui lo 
esercitaste, avete meritato la mia piena soddisfazione. Abbiatevi dunque i miei 
più vivi ringraziamenti, e siate sicuro che il ricordo dei vostri nobili e disinte- 
ressati servizi resterà sempre impresso nella mia memoria. 

« Parteciperete questa mia risoluzione a . . . . dal quale vi congederete. 

« Presentandogli i miei complimenti. 

« G. Garibaldi ». 

óra restano Roma e Venezia, che il conte di Cavour ci ha promesso fra sei 
mesi, de' quali è già passato uno. Come passeranno gli altri cinque mesi, ve- 
dremo. L'Opinione dell’8 di novembre dice: « Noi non possiamo farci a cre- 
dere che ogni intoppo sia rimosso, c che l'andamento della cosa pubblica non 
incontri più alcun inciampo ». Questo timore dell’ Opinione ò assai prudente, e 
potrebbe trovare conferma in un’opera stampata, non sono molli anni, a Parigi 
col titolo: Mémoires et correspondance polilique et militaire du roi Joseph, 
pubi ir es, annolces et mis en ordre par A. Du Casse, aide de camp de S. A. I. 
le princc Jórfmic Napolcon, deurìème cdilion. Paris, Pcrrotin libraire éditeur, 

■41 , Iìue Foniaine Molière 1853. 

E poiché ci venne citato questo libro, non sarà inutile levarne dal t. il, pag. 
123, il seguente documento ; 

Napoleone, per grazia di Dio e per le costituzioni, imperatore de’ Francesi e re 

d’Italia , a tutti quelli che la presente vedranno, salute. 

Gl’interessi del nostro popolo, l’onore della nostra corona e la tranquillità 
del continente dell’ Europa volendo che noi assicuriamo di una maniera stabile 
e definitiva la sorte del popolo di Napoli e di Sicilia, caduti in nostro potere ‘ 
per diritto di conquista, facendo inoltre parte del grande impeto , noi abbiamo 
dichiarato e dichiariamo per le presenti riconoscere per re di Napoli e di Sicilia 
il nostro molto amato fratello Giuseppe Napoleone, grand’elettore di Francia; 
questa corona sarà ereditaria per ordine di primogenitura nella sua discendenza 
mascolina, legittima e naturale. Venendo ad estinguersi (ciò che Dio non 
voglia I) la detta discendenza, noi intendiamo di chiamare i nostri figli maschi, 
legittimi e naturali, quelli del nostro fratello Luigi, e la sua discendenza ma- 
scolina, legittima e naturale per ordine di primogenitura ; riservandoci, se 
nostro fratello Giuseppe Napoleone venisse a morire durante la nostra vita, i 
diritto di nominare per succedere alla delta corona un principe della detta casa, 
o anche di chiamare un figlio adottivo (1), secondo che noi giudicheremo con- 
veniente per l’interesse de’ nostri popoli c per il vantaggio del grande sistema, 
che la divina Provvidenza ci ha destinato a fondare. 

Noi stabiliamo nel detto regno di Napoli e di Sicilia sei grandi feudi dell’im- 
pero col titolo di ducato e coi medesimi vantaggi e prerogative di quelli che 
sono instituiti nelle provincie veneziane riunite alla nostra corona d’Italia, per 
essere i detti ducati grandi feudi dell’impero a perpetuità, e di nostra nomina 

(1) Napoleone non aspettò la morte di Giuseppe per nominare un altro re ; nò nominando 
questo, chiamò un principe della sua casa a Aglio adottivo, ina in vece Murat ! 
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o di quella de’ nostri successori nel caso di vacanza. Tulli i particolari della 
formazione de’ detti feudi sono rimessi alle cure del predetto nostro fratello 
Giuseppe Napoleone. 

Noi ci riserviamo sopra il medesimo regno di Napoli e di Sicilia la facoltà di 
disporre di un milione di rendite per essere distribuite a' generali, ufficiali e 
soldati della nostra armata che hanno reso pili servizi alla patria ed al trono, e 
che noi nomineremo a questo elletto, sotto l’espressa condizione che i detti gene- 
rali, ufficiali e soldati non possono, avanti il termine di dieci anni, vendere od 
alienare lo rendile stesse che colla nostra autorizzazione. 

Il re di Napoli sarti a perpetuità grande dignitario dell’impero, sotto il titolo 
di grand’elettore, riservandoci per altro, quando lo giudicheremo conveniente, 
di creare la dignità di principe vice-grand’elettore. 

Noi intendiamo che la corona di Napoli e di Sicilia, che noi collochiamo sopra 
la testa di nostro fratello Giuseppe Napoleone e de’ suoi discendenti, non possa 
pregiudicare di modo alcuno a’ loro diritti di successione al trono di Francia. 
Ma è egualmente la nostra volontà che le corone, sia di Francia, sia d'Italia, sia 
di Napoli c Sicilia, non possano giammai essere riunite sopra la medesima testa. 

D. nel nostro palazzo delle Tuileries, il 30 marzo 1800. 

Napoleone. 


DECRETI PER LE ANNESSIONI 

DI 

NATOLI, SICILIA, MARCHE ED UMBRIA 


La Gazzetta Ufficiale del 26 dicembre pubblica i decreti relativi alle annes- 
sioni del resto d’Italia, eccetto Roma ed il Veneto, al Piemonte. Sono docu- 
menti storici che meritano di essere conservati fino alle sottoscrizioni inclvsi- 
vamente. La Gazzetta Ufficiale incomincia dalla pubblicazione della legge che 
autorizza il Governo ad accettare le donazioni fatte per la volontà dei popoli 
manifestata liberamente. Ecco la legge famosa. 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato; Noi abbiamo sanzionato 
e promulghiamo quanto segue : 


Articolo unico. 

Il Governo del Re è autorizzato ad accettare c stabilire per Reali decreti l’an- 
nessione allo Stato di quelle provincie dell’Italia Centrale e Meridionale, nelle 
quali si manifesti liberamente, per suffragio diretto universale, la volontà delle 
popolazioni di far parte integrante della nostra Monarchia costituzionale. 

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella 
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Raccolta degli Atti del Governo, mandando a chiunque spelli di osservarla e 
di farla osservare come legge dello Stato. 

Dato iu Palermo addi 3 dicembre 1860. 

VITTORIO EMANUELE. 

G. B. Cassiins. 


Su questa base posano i seguenti decreti : 

1“ Per l'annessione di Napoli : 

Visto il Plebiscito sottoposto al suffragio universale e diretto del popolo dello 
provincie napolitane, convocato iu comizi il 21 scorso ottobre; 

Visto il processo verbale di presentazione e di accettazione di tale Plebiscito, 
seguito in Napoli il giorno 8 scorso novembre; 

Vista la legge del 3 corrente mese con cui il Governo del Re è autorizzato 
ad accettare e stabilire per decreti reali 1'anucssione allo Stato di quelle pro- 
vincie dell’Italia centrale e meridionale, nelle quali si manifesti liberamente per 
suffragio diretto universale la volontà di far parte integrante della nostra Mo- 
narchia costituzionale ; 

Udito il Consiglio dei ministri, abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1° Le provincie napoletane faranno parte integrante dello Stato Italiano 
dalla data del presente decreto. 

Art. 2“ L’articolo 82 dello Statuto con cui è stabilito che (ino alla prima riu- 
nione delle duo Camere il Governo provvedere al pubblico servizio con sovrane 
disposizioni, sarà applicabile alle provincie suddette sino alla riunione del Par- 
lameqto nazionale, fermi rimanendo i poteri prima d’ora da noi conferiti al 
nostro Luogotenente generale delle provincie napoletane. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del Sigillo dello Stato, sia inserto 
nella Raccolta degli Atti del Governo e pubblicato nelle provincie suddette, 
mandando a chiunque spelta di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Napoli, 17 dicembre 1860. 

VITTORIO EMANUELE. 

G. B. Cassinis — !d. Fanti — C. Cavour — M. ilinghetli 
F. S. Vegezzi — S. Jacini — T. Marniani — C. Corsi. 

2» Per l'annessione della Sicilia. Premessi i tre visti del decreto precedente, 
sotto la stessa data, e colle stesse sottoscrizioni si decreta : 

Art. 1° Le provincie siciliane faranno parte integrante dello Stato italiano 
dalla data del presente decreto. 

Art. 2° L’art. 82 dello Statuto, con cui è stabilito che fino alla prima riunione 
delle due Camere il Governo provvederci al pubblico servizio con sovrane dispo- 
sizioni, sarà applicabile alle provincie suddette sino alla riunione del Parlamento 
nazionale, fermi rimanendo i poteri prima d’ora da noi conferiti al nostro Luo* 
gotencnte generale delle provincie siciliane. 

3» Per l'annessione delle Marche. Premessi i solili tre visti, si decreta sotto 
la stessa data e colle stesse sottoscrizioni. 

18 
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Art. 1° Le provincic delle Marche faranno parte integrante dello Stato italiano 
dalla data del presente decreto. 

Art. 2° L’art. 82 dello Statuto, con cui è stabilito che lino alla prima riunione 
delle due Camere il Governo provveder» al pubblico servizio con sovrane dispo- 
sizioni, sarà applicabile alle provincie suddette sino alla riunione del Parlamento 
nazionale. 

4“ Per l’annessione dell’Umbria. Premessi i soliti tre visti, si decreta sotto 
la stessa data e colle sottoscrizioni medesime : 

Art. 1° Le provincie dell’Umbria faranno parte integrante dello Stato italiano 
dalla data del presente decreto. 

Art. 2” L’art. 82 dello Statuto con cui 6 stabilito che fino alla prima riunione 
delle due Camere, il Governo provveder» al pubblico servizio con sovrane di- 
sposizioni, sarà applicabile alle provincie suddette sino alla riunione del Parla- 
mento nazionale. 

Finalmente un U. decreto stabilisce riguardo ai Commissarii: 

I Itegii Commissarii straordinari) nelle provincie delle Marche e dcU'Unibria 
conserveranno i loro poteri sino alla installazione dei nuovi Intendenti generali 
che vien loro affidata. 

Dato a Torino, addì 24 dicembre 18G0. 

EUGENIO DI SAVOIA. 

M. Misgoetti. 

Tutta questa serio di decreti presenta le seguenti quislioni, che scioglieranno 
i lettori : 

4° Napoleone III è contento o no di lutti questi decreti? 

2" Perchè s’è diferito fino al 17 dicembre a decretare tutte queste annessioni ? 

3° Perchè i decreti del lì dicembre non si pubblicarono che il 26 dello stesso 
mese? 

4° Se Napoleone III è contento di questi decreti, s’c contentalo gratis, oppure 
. con qualche promessa, o dietro qualche idea ? 

5° Se non fosse contento che cosa ne avverrebbe ? 

6° La presa a Parigi di Vimcrcati, Villamarina, Arese, Solaroli e Caslelfidardo 
può avere relazione colla pubblicazione di tutti questi decreti? 

Ecco sei domande intorno alle quali si eserciterà tasngneilù de’ nostri lettori. 
Speriamo che il nostro corrispondente di Parigi vorrà dircene qualche cosa. 
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COSE DI NAPOLI 

GARIBALDI PARTE - DE VIRG1UI FUCILA 


(Pubblicato il l i novembre 1860). 


l'n illustre personaggio che vive in Francia, conosce assai bene la rivoluzione, 
c ne ha indovinalo Onora le opere e le vittorie, ci scrive sotto la data dell’ll 
di novembre : « Caduto con Gaeta il Re di Napoli, verrà prima la volta di Roma 
o di Venezia? » Non sapremmo che cosa rispondere alla domanda : certo è che 
Roma e Venezia formano oggidì l’argomento dei pensieri, dei disegni, dei pre- 
parativi dei rivoltosi. 

Il generale Garibaldi ha abbandonato Napoli partendo per l’Isola di Caprera 
insieme con Menotti, Basso, Gusmarolo, Forsecanti e Manuele sua ordinanza. 
Prima di partire, il generale Garibaldi ha fatto tre cose: 1° Ha rifiutato il gran 
Cordone della Ss. Annunziata e il titolo di Maresciallo-, 2° ha avuto un vivo 
alterco col prodittatorc Pallavicino ; 3° ha indirizzato sotto la data di Napoli, 8 
di novembre, un proclama ai suoi compagni d’arme. 

Sul rifiuto di Garibaldi leggiamo nell’ Indipendente di Napoli del 9 di novem- 
bre : « Il generale Garibaldi, ringraziando il re Vittorio Emanuele dell’onore 
che volea compartirgli, ha rifiutato il gran Cordone dell'Annunziata ed il titolo 
di Maresciallo. — La sola decorazione che il Dittatore consentirà di portare sarà 
la stella che gli han volato « mille ». 

Sull’alterco tra il Dittatore c Prodittatorc, dice lo stesso Ìndipendente del 9 : 
« Un vivo alterco, di cui potremmo dir la cagione, ha avuto luogo questa mat- 
tina, nel momento di andare a firmare il plebiscito, tra il generale Garibaldi e 
il prodiltatore Pallavicino, il quale ha prodotto una completa rottura fra loro. 
Il generale si è quindi recato a palazzo in una semplice vettura di piazza col 
prodittatorc di Sicilia suo amico (1) «. 

Finalmente il proclama di Garibaldi ai suoi compagni d’arme è del seguente 
tenore : 

Ai miei compagni d'armi. 

Penultima tappa del risorgimento nostro, noi dobbiamo considerare il periodo 
che sta per finire, e prepararci ad ultimare splendidamente lo stupendo con- 


fi) Pare peni che più tardi il Dittatore c Prodittatorc si sicno riconociliati, giacché lindi- 
pendente pubblica quanto segue: 

« Devo per ossequio della verità dichiarare che fui incaricato di portare una lettera del ge- 
nerale Garibaldi al prodittatorc: Pallavicino, in cui egli esprimeva il suo dispiacere dell'acca- 
duto, e che la loro amicizia continua ad essere sempre quella di prima. 

« Napoli, il 9 novembre 1860. 


S. Trito ». 
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cetto degli detti di venti generazioni, il di cui compimento assegnò la Provvi- 
denza a questa generazione fortunata. 

Si, giovani! L’Italia deve a voi un’impresa che meritò il plauso del mondo. 

Voi vinceste ; — e voi vincerete — perchè voi siete ormai fatti alla tattica 
che decide delle battaglie ! 

Voi non siete degeneri da coloro che entravano nel fitto profondo delle fa- 
langi macedoniche e squarciavano il petto ai superbi vincitori dell’Asia. 

A questa pagina stupenda della storia del nostro paese ne seguirà una piti 
gloriosa ancora, e lo schiavo mostrerà finalmente al libero fratello un ferro ar- 
ruolato che appartenne agli anelli delle sue catene. 

AU’armi tutti! — tutti: e gli oppressori — i prepotenti sfumeranno come la 
polvere. 

Voi, donne, rigettate lontani i codardi — essi non vi daranno che codardi — 
e voi figlie della terra della bellezza volete prole prode e generosa ! 

Che i paurosi dottrinari se ne vadano a trascinare altrove il loro servilismo, 
le loro miserie ! 

Questo popolo è padrone di sè. Egli vuol essere fratello degli altri popoli, ma 
guardare i protervi colla fronte alta: non rampicarsi, mendicando la sua libertà 
— egli non vuol essere a rimorchio d’uomini a cuore di fango. No! No! No! 

La Provvidenza fece il dono all’Italia di Vittorio Emanuele. Ogni italiano deve 
rannodarsi a lui — serrarsi intorno a lui. Accanto al Re Galantuomo ogni gara 
deve sparire, ogni rancore dissiparsi ! Anche una volta io vi ripeto il mio grido: 
all'armi tutti! tutti! Se il marzo del 61 non trova un milione di Italiani armati, 

povera libertà, povera vita italiana Oh I no : lungi da me un pensiero che 

mi ripugna come un veleno. Il marzo dal 61, e se fa bisogno il febbraio, d 
troverà tutti al nostro posto. 

Italiani di Calatafìmi, di Palermo, del Volturno, d’Ancona, di Castel fi dardo, 
d’Isernia e con noi ogni uomo di questa terra non codardo, non servile ; tutti, 
serrati intorno al glorioso soldato di Palestro, daremo l’ultima scossa, l’ultimo 
colpo alla crollante tirannide! 

Accogliete, giovani volontari, resto onorato di dieci battaglie, una parola 
d'addio ! lo ve la mando commosso d’affetto dal profondo della mia anima. 
Oggi io devo ritirarmi, ma per pochi giorni. L’ora della pugna mi ritroverà con 
voi ancora — accanto ai soldati della libertà italiana. 

Che tilornino alle loro case quelli soltanto chiamati da doveri imperiosi di 
famiglia, e coloro che gloriosamente mutilati hanno meritato la gratitudine della 
patria. Essi la serviranno nei loro focolari col consiglio e colPaspetlo delle no- 
bili cicatrici che decorano la loro maschia fronte di venti anni. AU’infuori di 
questi, gli altri restino a custodire le gloriose bandiere. 

Noi ci ritroveremo fra poco per marciare insieme al riscatto de’ nostri fratelli 
schiavi ancora dello straniero, noi ci ritroveremo fra poco per marciare insieme 
a nuovi trionfi. 

Napoli, 8 novembre Ì860. G. Garibaldi. 

Dunque o in febbraio, o al piti tardi in marzo del 1861 verrà la volta della 
Venezia e di Roma, se pure la rivoluzione si degna di aspettare fino a quel 
giorno. 
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Intanto se vuoisi conoscere la spontaneità dei si nel Regno di Napoli, leggasi 
il seguente manifesto pubblicato dai giornali napolitani, e ristampato dall'Opi- 
nione del 13 di novembre, N° 314. È un documento che sparge grandissima 
luce sull’entusiasmo del popolo. 

Il Governatore della Provincia di Teramo. 

Vista la risoluzione presa in Consiglio dei ministri il di p. p., con cui si con- 
cedono ai governatori delle provincie poteri eccezionali ed illimitati per repri- 
mere il brigantaggio ed i disordini, che in talune di esse si vanno manifestando ; 

Visto il decreto del 17 settembre ultimo ; 

Visto lo statuto penale e l’ordinanza di piazza per la proclamazione dello stato 
d’assedio e la creazione de’ Consigli di guerra subitanei, 

Ordina: 

1. Tutti i comuni della provincia, dove si sono manifestati c si manifesteranno 
movimenti reazionari e briganteschi, sono dichiarati in istato di assedio, o vi 
saranno sottoposti di diritto al primo manifestarvi del minimo disordine. 

2. In tutti i detti comuni, fra le 24 ore dall’aflissione della presente ordinanza, 
sarà eseguito un rigoroso c generale disarmo da’ comandanti de’ distaccamenti 
in essi accantonati. 

3. I cittadini che mancheranno all’esibizione, entro il detto spazio di tempo, 
delle armi di qualunque natura, di cui sono detentori, saran puniti con tutto il 
rigore delle leggi militari da un Consiglio di guerra subitaneo, che verrà stabi- 
lito da’ rispettivi comandanti. 

4. Gli attruppamenti saranno dispersi con la forza. I reazionari, presi colle 
armi alla mano, SARAN FUCILATI. Gl’illusi ed i sedotti che al giungere delle 
forze nazionali depositeranno le armi, e si renderanno, avran grazia. Ai capi e 
promotori non si accorderà quartiere, purché non si rendessero a discrezione e 
senza la minima resistenza-, nel qual caso avran salva la vita, c saranno rimessi 
al poter militare. 

5. Gli spargitori di voci allarmanti, e che direttamente o indirettamente fo- 
mentano il disordine e l’anarchia, saran considerati come reazionari, arrestati e 
puniti militarmente, e con rito sommario. 

Teramo, 2 novembre 1860. 

P. De Viacn.il. — Il Segr. Gen. : E. Mezzopreti. 

Ciò nonostante la così detta reazione continua ne) reame di Napoli, e vi piglia 
parte perfino la guardia nazionale I Ecco che cosa ne dice l ’ Indipendente nel 
numero citato: « Un nostro associato di Cava ci fa conoscere che, il giorno G, 
alle ore 4 p. m., si è manifestata una forte reazione ad Amalfi, provocata dai 
marinari, ed alla quale si sono aggiunti gl'individui della guardia nazionale. — 
Da Massa e da Salerqo sono partiti de’ corpi della guardia nazionale per andarli 
a reprimere ». 

Da tutto questo il lettore può raccogliere che cosa sia il Reame di Napoli, 
quali vantaggi rechi a’ popoli la rivoluzione, e quale lieto avvenire si prepari 
all’Italia, se non ci rimedia l’Altissimo nella sua onnipotenza c infinita mi- 
sericordia. 
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LA RIVOLUZIONE ITALIANA 

È FIGLIA DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE 


(Pubblicato li 8 e 9 novembre 1800). 

« Està rcvolucion de Italia es hija, hija 
legiliina de la rivolucion fraoewa • 
(Il sig. Avarisi y Guijarho nel Con- 
gresso spagnuolo, turu. del 27 ott.). 

I. 

Fu detto cho l’Italia era restata indietro della Francia almeno di settant’anni, 
ed è verissimo. Ora noi Italiani facciamo ciò che i Francesi sullo scorcio del 
secolo passato. La nostra rivoluzione ò figlia legittima della rivoluzione francese; 
egualmente schifosa, egualmente empia, egualmente crudele; ma non òche 
una brutta copia, non ò che un’imitazione servile, senza originalità, senza ge- 
nio, senza eroismo. 

Sarebbe facilissimo dimostrare colla storia alla mano clic i presenti avveni- 
menti d’Italia sono una ripetizione letterale di quanto avvenne in Francia. La 
nostra rivoluzione come la madre ha due rivali che vuol combattere a morte, il 
Catlolicismo e la monarchia. « Questa rivoluzione, dicea benissimo nel Congresso 
spagnuolo il deputato Aparisi, assale Pio IX Pontefice c Re; nel Pontefice assale 
la fede cattolica, e nel Re assale la monarchia ». 

La nostra rivoluzione come la madre fa l'apoteosi del popolo, lo dichiara so- 
vrano assoluto c indipendente da ogni principio di legittimità e di giustizia. 
Rinnova l'empio assioma di Anacharsis Clootz : « Il popolo c Dio, e non v’ha 
altro Dio che lui ». E poi, in nome di questo popolo divinizzato, fa tutto, giu- 
stifica lutto, non sente piti nessun ritegno al compimento de' suoi disegni. 

La nostra rivoluzione come la madre assale Roma. Kellermann, nominato co- 
mandante in capo l’esercito delle Alpi, pigliava comiato dalla Convenzione in 
questi termini: < Cittadini legislatori, si 6 verso l’Oriente che voi dirigete i 
nostri passi; si è per liberare Roma antica dal giogo dei preti che voi coman- 
date ai soldati francesi di passare le Alpi : noi le passeremo ». Non vi parodi 
leggere un proclama di Garibaldi? 

La nostra rivoluzione, come la madre, celebra il regicidio. La madre elevavi 
tempii a Bruto, ed era giunta perfino a stabilirò un giorno destinato alla festt 
del regicidio. La figlia dichiara sacra la memoria di Agesilao Milano, che tenti 
di piantare la baionetta nel cuore al Re di Napoli. 

Tutte queste ricompense cho la figlia accorda ai rivoluzionari ed alle loro ve- 
dovo, sapete da chi le ha imparate? Dalla propria madre, la rivoluzione fran- 
cese, che il 29 dicembre 1790 dava a Gian Giacomo Rousseau « nella persona 
della sua vedova, un testimonio di riconoscenza nazionale», e decretava che 
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Maria Teresa Le Vasseur, vedova di Gian Giacomo Rousseau, fosse nutrita a spese 
dello Stato». 

Lo stesso praticava l’Ass^blea Francese colla serva di Marat, dichiarando 
che sarebbe, come la Teresa di Rousseau, nutrita a speso dello Stato, e dava il 
nome di Marat alla strada des Cordeliers e all’isola Roix, come la figlia dà allo 
strade ed alle piazze il nome di Camillo Cavour. 

La madre conservava gelosamente la pelliccia di Voltaire e la parrucca di 
Mirabeau, e la figlia va piti innanzi, e conserva la pennn, la stecca, le forbici, 
la spazzola e diciamo tutto, perchè la storia dee gettarsi dietro le spalle ogni 
riguardo, e perfino l 'orinale di porcellana colorata rossa, che servì in Palermo 
a Giuseppe Garibaldi ! 

Bisogna distruggere la Vandea, esclamava la madre; bisogna distruggere la 
reazione, ripete la figlia. La prima abbruciava 1800 villaggi; e la seconda scrive 
per mezzo di Gialdini ; # Fate pubblicare che io fucilo quanti contadini trovo 
colle armi alla mano ». 

La madre confiscava i beni di coloro che credeva nemici della patria, e se no 
serviva per arricchire i proprii amici. La figlia s’è già messa per questa via, e 
un decreto di Garibaldi del 23 di ottobre distribuisce alle vittime politiche le 
rendite confiscate ai Borboni, e un decreto di Mordinì del 21 di ottobre mette 
sotto sequestro « i beni di Salvatore Maniscalco, nemico della patria » . 

La madre dichiarava guerra all'Europa, non era contenta d’aver messo a soq- 
quadro la Francia, volea portare la sua libertà, dappertutto; e la figlia, quan- 
tunque piccola e ancora imbracala nelle fascio, vuol liberare l’Ungheria e 
distribuisce le bandiere alle legioni che andranno a conquistarla! 

La madre distruggeva il tempio di Dio col pretesto che all 'Autore della na- 
tura rendevasi un cullo viziato, e voleva perciò rendergli il culto della ragione. 
La figlia, il 23 di ottobre, pubblicava un decreto del dittatore Garibaldi che 
poneva a disposizione del P. Gavazzi il Gesù nuovo « perchè fosse destinato al 
culto cattolico nella sua purità ». 

La madre ai Santi del Paradiso sostituiva gli eroi della rivoluzione e i martiri 
della libertà, c la figlia incomincia già a venir fuori con S. Giuseppe di Napoli 
intendendo Garibaldi, con S. Camillo di ljrri intendendo Cavour, con S. Man- 
fredo d'Ancona intendendo Fanti, e col Bealo Aino Bixio, col Bealo Medici, 
col Beato Stefano Turr (1). 

(I) Nel Fischietto, giornale clic pubblicasi in Torino, il giorno t“ di novembre (X* 131, 
leggeva»! : » Il Fischietto Ita pensalo di segnalare all'adorazione e alle invocazioni dei fedeli 
i Santi piti propizi , i Sunti più favorevoli alla causa italiana , acciò ad essi singolarmente 
sia rivolto ogni voto, ogni pensiero del pubblico. Tali sono : 1" S. Vittorio e Sant’ ema- 
narle, die si possono dire due spiriti in torpore uno per volere il bene e la felicità d’Italia. 
2“ San Giuseppe di Napoli — o San Giuseppe dalla camicia rossa — che I nemici d’Italia 
hanno sopranominato il Diaccilo; mentre va classificato inveee fra i Santi del numero 
uno. 3° San Camillo — non di Leltis ma di Leri. — Un Santo malizioso che ama molto 
il fumo deirmeenzo — ma che ama assai piu l'Italia, e che perciò si fa perdonare il resto,' 
4° Sant'Enrico di Castelfidardo. — Un Santo che mena botte da orbo, (piando capita l’oc- 
casione. 5° Sant'Alfonso del Mincio — il quale si è incaricato di guardarci le spalle, e 

caschi il mondo ! ce le guarderà. 6° San Manfredo d’Ancona. — E un posa piano, ma 

di quelli per cui fu scrino: l’osa piano e fa bel colpo. 7° Sun Carlo, Ammiraglio. — Dif- 
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Esaminate più minutamente la madre e la figlia, e troverete tra ht rivoluzione 
francese c l'italiana l'indole medesima, le stesse aspirazioni, eguali procedimenti. 
Ora in Italia corre l'andazzo di scrivere in versi cJrte parodie del Pater, del 
Credo, della Salve Regina, del Deprofundis e che sappiam noi. Ebbene tutto 
questo è un'imitazione servile della rivoluzione francese. 

Nel 1793 si pubblicava a Parigi un volumetto intitolato : Office des Decades , 
ou discours, hymnes et prières en iisage dans le tempie de la liaison, par les 
citoyens Chenier, Dusausoirct Dulaurent (Paris, chez Dufort; imprimeur libraire, 
rue Ilonoré, près le tempio de la Raison, ci-devant E gl me Rock). 

Contemporaneamente pubblicavasi a Parigi il Pater dei liberali (1), pubblica- 
vnsi il Credo repubblicano, pubblieavansi i Comandamenti repubblicani, pub- 
blicavasi un Corso di prediche, che ha molta rassomiglianza colle Prediche 
domenicali di Bianchi-Giovini e del deputato Borclln,eil Monticar del 16 di ot- 
tobre 1794 annunziava i Discours dicadaires pour toutes les fétes répvblicaines 
par le citoyen Poullier, depulè à la Convention Gattonale. 

Se volessimo andar per le lunghe, potremmo su cento altri punti continuare 
questo confronto. Potremmo mostrare che la rivoluzione italiana figlia fa la guerra 
come la rivoluzione francese madre ; che la madre e la figlia aveano per iscopo 
di trascinare i popoli nel paganesimo; che Cuna e l’altra sprecarono immense 
somme, vuotando il pubblico erario. Potremmo dirvi a chi rassomiglino Cavour 
e Farini, di quali frati rinnovino gli esempi i Pantaleo e i Gavazzi, come si 
chiamassero in Francia coloro che in Italia hanno nome di Pallavicino e di Mor- 
<1 ini. Potremmo dire tante altre cose che la libertà ci vieta anche solo di accen- 
nare, ma che i fatti diranno solennemente più tardi, mostrando come in tutto 
la figlia rassomigliasse alla madre. 


II. 

In conferma delle cose accennate nell’articolo, stampato nel nostro numero 
precedente, pubblichiamo qui una serie di documenti preziosissimi per la storia, 

ferisce da San Carlo Borromeo nel naso — avendolo assai più piccolo — e nell'uso delle ne- 
spole e delle ciliegie — San Carlo Borromeo le mangiava : San Carlo ammiraglio le lancia, 
con effetto prodigioso, sulla testa e sul naso ai nemici d'Italia. 8» E non bisogna dimenticare 
i Beati: come sarebbe il Beato Nino Bilia, il Beato Medici, il Bealo Stefano Turr, il 
Beato Coseni, ed altri, tutti avvocati, tutti benemeriti della santa causa che ci sta a cuore...». 

(I) Perchè il lettore possa fare da sè maggiori confronti, pubblichiamo il Pater stam- 
pato a Parigi nel 1 79 i, col titolo: Prióre républicaine a dresséeà l'Elre supreme, propri à 
riciler dans toute Cétendue de la République les jours de file. É un documento rarissimo. 
Eccolo: • Liberté, bonheur suprème de l'bomme sur la terre, que ton nom soit eélébré 
par toutes les nations ; que ton rógne bienfaisant arrivo pour détruire colui des tyrans ; 
que ton culle sacrò remplace celui de ces indoles mèprisables que tu viene de renverser ; 
que la justice soit désormais la règie de nos volontés. 

• Ne laisse plus tes ladies ennemis partager avec nous notre pain quotidien ; inòpia se 
leurs audacieux attentats; fais-ics rentrer dans la fango de l’esclavage, puisqu'ils s'yplai- 
sent ; seconde nos efforls pour venger Hiumanité de leur scélcratessc ; ne nous laisse point 
succombcr à la sèduction de leurs infàmes agents; mais délivre-nous pour toujours de 
la féodalitè, et fais qu'uu jour, enfili, l’univers reteiilisse des noms sacrés de liberté, d'é- 
galité et de justice ». 
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o che raccomandiamo alla meditazione de’ nostri lettori. La rivoluzione italiana, 
essendo debolo, non fa di piu ; ma se essa potrà crescere e rinforzarsi, si mo- 
strerà degnissima di sua madre la rivoluzione francese. 


I. 

La confisca in Sicilia. 

Dal Giornale Ufficiale di Sicilia, del 29 ottobre, riferiamo per intiero il sc- 
gnente decreto : 

« Il Prodittalore : Considerando che Salvatore Maniscalco, strumento ferocia 
simo di abbietta tirannide, conculcando i doveri di cittadino e la dignità di 
uomo, si fece nemico della patria ; 

« Considerando che giunto nell’Isola, per «ventura dei Siciliani, nel 1849, 
dal semplice grado di lenente di gendarmeria salì ni supremi non invidiabili 
onori di capo della polizia con strapotenti prerogative di sovrano arbitrio, e da 
uomo senza beni di lortuna pervenne a crearsi con rapidità un lauto patrimonio ; 

* Considerando che la coscienza pubblica altamente protesta contro ricchezze 
accumulate con frodi, con estorsioni, con ogni maniera di male arti, ricchezze 
che importa rivendicare al patrimonio nazionale; 

« Considerando per altro che vuoisi fare distinzione frn i beni raccolti con 
mano rapace e lorda di cittadino sangue, e quelli acquistati coi regolari proventi 
di un pur sempre disonesto officio; 

« Considerando che a correggere gli effetti dell’arbitrio voglionsi fuggire sin 
le apparenze dell’arbitrio per non offendere i diritti dei successibili e per esclu- 
dere ogni pericolo di odiosità privale da atti di solenne giustizia nazionale ; ha 
ordinato : 

« 1° Che i beni mobili ed immobili, capitali, titoli di credito, ed altro, di 
proprietà di Salvatore Maniscalco, nemico della patria, esistenti, sotto qualunque 
forma e presso qualunque persona, in Sicilia, siano posti sotto sequestro fiscale, 
per cura dell’agente del contenzioso. 

« 2“ Che sia aperta apposita inchiesta per liquidare la provenienza, la specie, 
la data dell'acquisto, il valore e tutti gli altri elementi riferibili ai beni anzi- 
detti , perchè possano successivamente essere preso le opportune definitive 
provvidenze. 

« 3° L’inchiesta di che sopra è affidata ad una Commissione composta dei 
signori Vincenzo Cacioppo, consigliere della Suprema Corte di Giustizia, Anto- 
nino Ferro, vice-presidente graduato di Gran Corte Civile, e Filippo Orlando, 
procuratore generale sostituito della Gran Corte Civile di Palermo. 

t Palermo, 29 ottobre 1860. 

t II Prodiltatore Mordici ». 


II. 

La confisca in Napoli. 

Dal Giornale Ufficiale di Napoli, del 29 di ottobre riferiamo quest’altro 
decreto, avvertendo che l'Unità Italiana di Genova, N° 216 del 5 di novembre, 
lo proclama giusto coll’esempio della Svizzera, dove » dopo la guerra del Son- 
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derbnnd le spese della guerra furono addossate ai Cantoni ribelli ». Verrà 
tempo, in cui gli avversari deH’tòiiid Italiana di Genova potranno servirsi della 
stessa logica. 

Il Dittatore dell'Italia meridionale. 

Considerando che nel giorno nefasto 15 maggio 1848 il governo dei Borboni 
ruppe il patto giurato, riempì la città di terrore e di sangue, ed all’autorità 
della legge sostituì (‘arbitrio e la violenza ; 

Considerando che il governo emerso da quella cittadina catastrofe infierì con 
pertinacia spaventosa pel corsodi dodici anni, e non lasciò inviolato il santuario 
della giustizia e della famiglia; onde uomini onorati cd amanti della patria 
furono condannati a pene criminali, popolate le prigioni di vittime, ed un gran 
uumero di cittadini costretto ad abbandonare lo Stato e rifuggire in terre ospi- 
tali e straniere; 

Considerando che i danni e i mali prodotti da siffatta efferata tirannide furono 
immensi ; 

Considerando che è debito di giustizia , degna di un governo italiano e 
libero, compensare, per quanto è possibile, i danni patiti per la causa che ora 
trionfa, decreta : 

Art. 1. Dal valore delle rendite inscritte confiscate ai Borboni, e poste a 
benefizio dello Stato per antecedente disposizione, si distaccherà la somma 
effettiva di sei milioni di ducati, i quali con equa estimazione saranno distri- 
buiti alle vittime politiche, dal 15 maggio 1848 in poi, di queste provincie 
continentali. 

Art. 2. Sarà nominata a tate uopo dal governo una Giunta d’integerrimi cit- 
tadini, i quali faranno la distribuzione dell’accennata somma a vantaggio di 
quelli che soffrirono saccheggi nel 15 maggio 1848; — di quelli che furono in- 
carcerati o condannati per causa politica; — di quelli che emigrarono in con- 
seguenza di un mandato d’arresto, sia dall’autorità giudiziaria, sia dall’autorità 
politica; — di quelli che vennero violentemente espulsi dallo Stato per causa 
politica; — di coloro che furono costretti per causa politica a dimorare in Co- 
mune diverso da quello, ove avevano stabilito il loro domicilio ; — finalmente di 
quelli che si resero latitanti in conseguenza di un mandato di arresto per causa 
politica. 

Art. 3. La Giunta medesima nel determinare la misura valuterà nella sua 
prudenza il compenso, che a ciascuno dev’essere attribuito per i danni sofferti. 

Art. 4. II diritto di rifacimento si può anche esercitare dagli ascendenti c 
discendenti di coloro che vanno inclusi in alcuna delle accennate categorie. 

Art. 5. Le dimando dei danneggiati debbono presentarsi alla Giunta nello 
spazio di quattro mesi dopo che i componenti la medesima saranno pubblicali 
nel giornale ufficiale. Il termine di quattro mesi sarà improrogabile. 

Art. 6. Tutti i ministri sono incaricati dell’esecuzione del presente decreto. 

Napoli, 23 ottobre 4860. 


Il Dittatore : G. Garibaldi. 
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111 . 

Riabilitazione del parente di un martire. 

Abbiamo già recato nell’armonia altri decreti di Garibaldi e di Pallavicino 
che accordano pensioni ai parenti dei rivoluzionari. Non sarà inutile aggiungervi 
anche il decreto seguente : 


Il Dittatore dell' Italia meridionale. 


Considerando che il barone D. Gius. Bentivegna da Corlcone del fu barone 
1). Giliberto è stato condannato dal cessato dispotico governo per l'opera d’un 
Consiglio di guerra, che, strumento d’un potere esecrato, non si faceva scru- 
polo di punire le aspirazioni della libertà sotto la forma di reati comuni; 

Che appunto mira del borbonico dispotismo era quella di denigrare lo ripu- 
tazioni pib oneste per associare l’idea del delitto comune ai piti nobili spiriti 
d’indipendenza e di libertà : 

Che però il Bentivegna, il cui nome del resto ricorda uno dei piti illustri 
martiri della libertà ed indipendenza italiana, dev’esscr redento da tanta nequizia 
c restituito alla sua dignità, cui ha diritto, decreta : 

Art. 1. È accordata piena grazia al barone D. Giuseppe Bentivegna da Cor- 
leone ; gli è condonata interamente la pena e la condanna ai danni, interessi e 
spese, ed esso sig. Bentivegna è riabilitato a tutti i diritti civili ed ai pubblici 
uffizi. 

Art. 2. Il segretario di Stato alla mia immediazione è incaricato dell'esecu- 
zione del presente decreto. 

Caserta, 22 ottobre 1860. 


Il Dittatore: G. Camalm. 


£e reliquie di Garibaldi conservate a Palermo. 

Il sig. Mordini, Valter ego di Garibaldi in Sicilia, dopo di avere decretato che 
la stanza da letto, già occupata da Garibaldi in Palermo, fosse conservata, ad 
perpetuata rei meinoriam , nello stalo in cui presentemente si trova, è passato 
ad altri atti che è bene di registrare. 1 posteri rideranno ed esiteranno a cre- 
dere a siffatte sciocchezze ; ma l'autenticità dei documenti li cuverà d’ogni 
dubbio. 


Processo verbale contestante gli oggetti esistenti nella stanza da letto occupata 
dal generale Garibaldi in Palermo , nel padiglione annesso al Palazzo Reale 
sopra Porta Suora, e la collocazione di una tavola di marmo incisa all'in- 
gresso di della stanza. 

L’anno mille ottocento sessanta, il dì 24 ottobre in Palermo alle ore duo 
pomeridiane. 

Noi barone Pietro Scrofani, segretario di Stato del dicastero della giustizia, 
assistito dal segretario generale del dicastero medesimo sig. Vincenzo Cortese, 
funzionante da cancelliere, ili esecuzione del decreto del 21 di questo mese ed 
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anno, per lo quale si è disposto di conservarsi in perpetuo, nello stato in cui 
presentemente si trova, c coi mobili di cui è attualmente Tornita, la stanza da 
letto occupata dal generale Garibaldi in Palermo, nel padiglione annesso al 
Palazzo Reale sopra Porta Nuova ; e di collocarsi all’ingresso di detta stanza 
una tavola di marmo portante la incisione del detto decreto, ci siamo recati 
nella stanza surriferita, dove, presente il prodittatore Antonio Mordiui,il segre- 
tario di Stato dell’interno signor Enrico Parisi, e il signor Gioachino Ondes, 
governatore del Reai Palazzo, abbiamo trovato : 

Entrando a destra : 

1 . Un ietto di rame giallo con colonne scanalate, con tre tavole, e fornito di 
due raatcrazzi, due cuscini, e biancheria di tela, con coltre di filo bianco. 

2. Un orinale di porcellana colorata rossa. 

3. Tre sedie accanto al letto, di color perla, e con lo stemma di Savoia. 

A sinistra sotto il vano delia porta: 

4. Un bacino di porcellana colorato lilas sostenuto da un trepiè di mabogoni. 

5. Una brocca di creta. 

6. Una tovaglia di filo appesa si vano della porta. 

A sinistra : 

7. Una sedia a braccia di mabogoni foderata di pelle nera con chiodi di rame 
giallo. 

8. Una toilette di mahogoni con tavola di marmo bianco, sopra la quale: 

9. Due candelieri di rame dorato con candele steariche. 

10. Tre spazzole di setole bianche, di legno nero verniciato. 

41. Due forbici. 

12. Tre vasi di cristallo di color verde, due di forma cilindrica, ed una qua- 
drata, con dentro della polvere di mandorla. 

13. Un pezzetto di sapone involto in una carta portante lo scritto — Savon 
surfin à la rose — Joseph Senès, Paierme, rue Toledo, n. 104. 

14. Altre tre serbe simili alle precedenti. 

15. Una tavola di mahogane con superficie di panno bleu. 

16. Un arnese di porcellana color rosa fiorata, e con fregi dorati, con cala- 
maio, spolverino e un pezzetto dimezzato di ceralacca. 

17. Un orologio di rame dorato chiuso in una campana di cristallo sostenuta 
da un poggio colore chermes. 

18. Un lume ad olio di rame dorato. 

19. Un campanello di rame argentato con manico di legno. 

20. Un pennaiuolo di cristallo celeste sormontato da un poggetto di marmo 
bianco. 

21. Una bugia di rame dorato con candela stearica. 

22. Un cassettino di fiammiferi con la impronta stampata A. M. Pollak io 
Wien. 

23. Sette quinterni di foglietti, cinque piti grandi e due più piccoli. 

24. Stecca di avorio. 

25. Cesta di carta. 

Osservati i detti oggetti abbiamo assistito alla collocazione di una tavola di 
marmo che trovammo li preparata, dove leggemmo incisi i sensi del ceunato 
decreto del 21 ottobre 1860, giusto sopra la porta della cenuata stanza. 
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Di ciò abbiamo redatto il seguente verbale in triplice originale, che si è se- 
gnato da noi e dal cancelliere, non che dal prodittatorc, dal segretario di Stato 
dell’interno, e dal governatore del Palazzo Beale, da rimanere negli archivi: uno 
del Palazzo Reale, e gli altri due negli archivi dei dicasteri della giustizia e del- 
l’interno. 

Pietro Scrofani — Vincenzo Cortese 
A. Mohdi.m. 


V. 

Il Salve Regina degli Italiani. 

Il Corriere delle Marche, giornale ufficiale di Lorenzo Valerio, che comanda 
in Ancona, nel suo N° 28 del 3 novembre 1860 pubblicava la seguente patriot- 
tica preghiera, e chiamavaia « una eloquente protesta contro coloro che procla- 
mano separati gli interessi della religione da quelli della patria! ». 

Salve Recisa 

da recitarsi con devozione da chi sia vero Italiano. 

Salve, Donna del Ciel, Madre pietosa. 

Salve, Dolcezza, nostra speme e vita ! 

A te, da questa valle lacrimosa 
Chieggiam ncH'ansie del dolore, aita ! 

Oh ! Difesa possente ed amorosa 
Volgi il Tuo sguardo alla mortai ferita 
Che del mar rende la leggiadra Sposa, 

Ludibrio vii dell’Aquila abbonita ! 

E noi l’orma seguendo del Tuo Figlio 
Che per liberi farci si moria, 

Noi pure sfiderete onte e periglio ! 

Oh ! Vergine Clemente, oh ! Dolce, oh ! Pia 
Togli Venezia al furibondo Artiglio, 

E ognor laudala Tu sarai. Maria! 

Milano, 27 settembre 18G0. 

Un italiano galantuomo caldo d'amor patrio 

VI. 

Il De profundis delle Marche. 

Lo stesso Corriere delle Marche nel numero sopra citato recava pure il se- 
guente De profundis. Il Corriere avvertiva : « In un giorno di solenne esultanza, 
quale ò quello che deve precedere la votazione, parrà stramba cosa il mandare 
a stampa un De Profundis». Tuttavia il Corriere l’ha stampato, ed è il 
seguente : 
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Ai prodi martiri d’Italia queste religiose c sublimi parole la redenta nazione 
consacra: e quanti non abbiano il cuore selvaggio ripeter le devono ad am- 
maeslramcuto dei giovani figli d'Italia. 

De Profundis! L’alma intuoni 
La mestissima preghiera, 

Sulle lahbra non risuoni " 

Che la voce del dolor : 

Una croce e una bandiera 
Slan in mezzo al Tempio Santo, 

Sangue e gloria, lutto e pianto 
Col vessillo redentor. 

De Profundis! Questo sangue 
Che dai Prodi fu versato 
Per chi geme, per chi (angue 
Arra sia di Libertà: 

Quarantotto, tu hai segnato 
La vigilia del riscatto, 

De’ tuoi raartir vive il patto 
E Ha sacro ad ogni età 

De Profundis! Sull'altare 
Della patria abbiam giurato 
Di voler l’Adriatico mare 
Non il Mincio per con fin, 

Questo giuro, fìa il più grato 
Fior che adorni il santo avello. 

Tutti liberi è l’appello 
Immutabile divin. 

A quest’animo benedette una lacrima, un addio, un omaggio da Cristoforo 
Pialorsi , presidente e promotore dei militi della Carità — Parole di Cecilia 
Macchi. 

Milano, 20 ottobre 1860. 

VII. 


Parodia dello Stabat Mater. 


Noi potremmo continuarci nella riproduzione di altri documenti simili ; ma 
ve ne sono alcuni che non abbiamo il coraggio di ristampare. Per esempio, il 
Lago Maggiore d’intra, nel suo N“ 44 del 4 di novembre 1860, pubblica una 
Parodia dello Sabat Mater. Ci perdoni il lettore, ma il dovere di storici ci 
obbliga a dargliene un saggio : 


Stabat Nardo dolorosus 
Juxta Piuni lacrymosus. 
Quia Marcila? et Umbria. 


Qui est homo qui non (lerci, 
Nuac Nardoncm si vidcrct 
In tanto paslicio? 


0 quam tristis et alTlictus 
Fuit Nardo derelictus, 
Piantatus ab omnibus! 


Vidil suum Ocncralem, 

Qui facebat animnlem 
Svignane eum mihonibus. 


Qui tremabat et dolebat 
Islamiti) s rum videbat 
Repulisti faccrc. 


Tui Pii vulnerati, 

Tarn dignati prò nos pali : 
Uursam mccum divide ecc. 
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I BENI ECCLESIASTICI 

INCAMERATI NELL’UMBRIA 


Il marcheso Gioachino Napoleone Popoli, cugino di Napoleono III, Gran Cor- 
done dei santi Maurilio o Lazzaro, o per grazia delle baionette di Cialdini e delle 
homhc di Porgano, commissario piemontese neU’Umbria, ha soppresso < tutte 
le Corporazioni religiose eccettuate poche benemerite > ha chiuso i conventi, ne 
ha incameralo i beni, ed ha compiuto un Due Dicembre sulle proprietà eccle- 
siastiche. 

A questo modo i popoli dell’Umbria incominciano a rapire che cosa significa 
l’articolo dello Statuto che dice : « Le proprietà sono inviolabili senza alcuna 
eccezione ! » Un Pepoli entra nelle case dei frati e delle monache, ne conculca 
i sacrosanti diritti, mette alla portai padroni, si asside al loro posto, e comanda 
da signore. Viva la libertà! 

Il bello è che Napoleone Pepoli incamera i beni ecclesiastici nell’Umbria pochi 
giorni dopo che il conte di Cavour protestò contro la Svizzera, che avea seque- 
strato una parte dei beni del Vescovo di Como! Noi abbiamo riferito la Nota di 
Cavour nel N° 287 AtAV Armonia deli’ 1 1 dicembre. Rilegiamola e giudichiamo 
l’opera di P 'poli colle parole del nostro primo ministro. 

« La natura ecclesiastica dei beni non inferma per nulla il diritto di proprie- 
tà », dice il conte di Cavour. Dunque è come se Napoleone Pepoli fosse entrato 
nelle case dei signori dell’Umbria, li avesse gettati sulla strada, ne avesse aperto 
gli scrigni, disponendone a suo arbitrio. E in questo caso come si chiamerebbe 
Napoleono Pepoli ? 

Quello diesi fa, continua il conte di Cavour, contro i beni di un ecclesiastico, 
è come se si facesse contro le proprietà di qualunque altro suddito del Re. E 
se può essere permesso a Napoleone Popoli di confiscare i beni dei conventi 
secondo il suo piacere, potrà egualmente impossessarsi dei beni di qualsiasi 
cittadino. E allora si che godremo un bel progresso, una preziosa libertà! 

Il conto di Cavour dichiarò in terminis che il semplice sequestro di una parte 
dei beni del Vescovato di Como era contrario al diritto. E non sarà contrario 
al diritto l'incameramento di tutti i beni dei conventi dell’Umbria? Ed essendo 
contrario al diritto potrà essere permesso ad un Pepoli, quantunque si chiami 
Napoleone , di fare man bassa sui diritti altrui? E quale libertà sarà la nostra se 
il diritto può essere conculcato impunemente? 

— Ma Napoleone Pepoli ha convertito i conventi in iscuole ed ospedali. 

— E che per ciò? Si può egli invadere la proprietà altrui per fare elemosina? 
Si può cacciare dalla sua casa un individuo per convertire quella casa in una 
scuola, od in un ospedale? E se questo non è lecito coi privali, non può essere 
lecito nemmeno coi frati, perchè, come ha detto testé al Governo svizzero il 


Digitized by Google 



— 288 — 

conte di Cavour, la natura ecclesiastica dei beni non inferma per nulla il diritto 
di proprietà. 

— Ma Napoleone Pepoli ha affidato l’amministrazione dei beni confiscati alla 
Cassa Ecclesiastica. 

State allegri, popoli dell'Umbria, che la Cassa Ecclesiastica vi recherà dei belli 
e grandi vantaggi, quei vantaggi che ha recato al Piemonte, dove la sua farina 
se ne andò tutta in crusca ! 

(Quando si creò la Cassa Ecclesiastica, diceva nella Camera il deputato 
Boggio, il 30 aprile 1858, il motivo impellente di quella legge, secondo dichiarò 
esplicitamente il ministro che la propose, era quello di cessare la spesa delle 
928,000 lire annue ch’era iscritta sul bilancio per sussidio al Clero. Or bene 
sapete, o signori, clic cosa invece abbiam fatto? Invece di spendere ogni anno 
quelle Iire928,000, spendiamo qualche cosa di piti » ( Atti affi ., N” 183, pag.693). 

E Broderie nella stessa tornata parlando della legge che stabili la Cassa Ec- 
clesiastica, e che produsse tante liti, diceva: (Una legge che in due anni ha 

prodotto piti di 600 liti, che razza di legge può essere? Questo ginepraio di 

liti prova che noi abbiam fatto una scellerata legge» (Eoe. cit. , vedi Armonia 
del 1858, N« 258, dell' Il di novembre). 

La Cassa Ecclesiastica fa sempre debiti, e presenta annualmente i suoi bilanci 
in deficienza. E poi che amministrazione è la sua ? Noi l’abbiamo provato l’anno 
scorso, ed attendiamo ancora oggidì la risposta. Popoli dell’Umbria, eccovi un 
saggio dell'amminislrazione della Cassa Ecclesiastica e della Commissione di 
sorveglianza. 

11 22 ottobre 1858 la Cassa presenta una relazione e ci dà il conto del 1855 
dicendo d’avere riscosso L. 1,839,000. Il 16 settembre 1859 ci dà un’altra re- 
lazione, e dice di non avere riscosso nello stesso anno 1855 che sole L. 1,798,000 ! 

Di pib nella penultima relazione della Cassa si afferma verificato nel 1858 un 
aumento del reddito e una diminuzione nette spese, e dai conti che accompa- 
gnano la relazione risulta invece che vi fu un aumento di spesa e una diminu- 
zione di rendita. 

Inoltre la relazione della Cassa ci dice che nel 1857 vendette per quasi tre 
milioni di stabili, eppure le spese d’imposta e di manutenzione che si pagavano 
per questi stabili medesimi invece di diminuire dopo la vendita, crebbero dal 
36 al 50 per cento ! 

Finalmente la quota di concorso pel 1858 recata in conto per L. 132,186, 
nel riepilogo generale dello stesso conto diventa invece di lire 226,000 ! (1). 

Eccovi la bella amministrazione, a cui Napoleone Pepoli ha rimesso i beni 
de’ conventi! Fra breve tempo nell’Umbria non ci saranno più nè conventi, nè 
beni ; ma le case dei frati si convertiranno in prigioni come in Inghilterra, o in 
manicomii come in Piemonte. 
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IL CARDINALE FILIPPO DE ANGELIS 

PRIGIONIERO IN TORINO 


(Pubblicato il 9 ottobre 1860). 

Nella modesta stanza, dove già soggiornò il Cardinale Corsi, Arcivescovo di 
Pisa, condannato in ria economica ad ingiustissima prigionia, trovasi oggidì 
un altro Cardinale di S. Chiesa, l’Eminentissimo Filippo De Angelis, Arcive- 
scovo di Fermo. Il generale Fanti, per ristabilire nelle Marche l’ordine morale, 
lo fé' togliere dalla sua dilettissima diocesi, e conduwe in Torino, dove si dovette 
tosto presentare all’Eccellenza del conte di Cavour. 

L’Arcivescovo di Fermo è forse il trentesimo tra i Vescovi che, in meno d’un 
anno, soffrono l’esilio e la prigionia per la causa della Chiesa, e per opera del 
nostro ministro amantissimo dell’ordine morale ! 1 ministri pretendono ch’egli 
sia libero, perchè gli lasciano facoltà di recarsi dapertutto, meno nella sua 
diocesi. Ma i poverini non sanno ancora che un Vescovo condannalo a vivere 
fuori della sua Sede, è condannato alla maggiore delle pene, e non vi si può 
acconciare senza essere vittima della peggiore violenza. 

Gli italianissimi si sentono ripetere oggidì dal Cardinale De Angelis quelle 
medesime verità, che già udirono dal Cardinale Corsi, e sono costretti ad am- 
mirare la stessa fermezza, eguale affetto e devozione al Pontefice Romano, e 
non dissimile zelo e riverenza pei Canoni di Santa Chiesa. E tutti questi preti, 
tutti questi Vescovi, tutti questi Cardinali, che, posti nelle stesse condizioni, 
nei cimenti medesimi, pensano in egual modo, e rispondono identiche parole, 
sono un bel trionfo pel Catlolicismo, e una solenne lezione pei ministri. 

La ragione per cui il Cardinale De Angelis venne allontanato dalla sua dio- 
cesi, non si sa ; puossi però di leggieri indovinare, pensando che l’Arcivescovo 
di Fermo è detto il padre delle Marche, che Fermo è città fedelissima e meritò 
ad antico l’elogio : Firmum fida fide, Romanorum colonia, e che il Clero nel- 
l’archidiocesi di Fermo ha gran potere sul popolo cheèreligiosissimo. Bisognava 
per ciò e intimorire e scompigliare i preti, togliendo loro il proprio capo, e 
traducendolo a Torino. 

L’illustre Cardinale patì rassegnato il lungo viaggio e la dolorosa separazione 
dalla propria Chiesa. Egli non parla de’ suoi prosecutori se non per attestare 
cho fu trattato coi maggiori riguardi. Non pensa a ciò che soflrì, o che gli resta 
a soffrire; tutti i suoi pensieri, tutte le sue sollecitudini sono per quell’illustre 
vittima, per quel Pontefice martire, che è Pio IX. 

La misericordia di Dio si muover» per tanto eroismo. la rassegnazione, i 
dolori, le virtù di si ammirabili sacerdoti ascenderanno al cielo, e chiameranno 
sulla terra l’intervento della divina Onnipotenza; la quale, come osserva un 
19 
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S. Padre, permette l’iniquità dei tiranni, perchè la Chiesa si abbellì colla pazienza 
de’ martiri. 

Dall'altra parte non è la prima volta che il Cardinale de Angelis soffre perse- 
cuzione per Gesù Cristo. Le storie della Repubblica Romana sotto il Mazzini 
parlano di ciò ch’egli dovette sopportare nel 1849 insieme ad altri Cardinali c 
Prelati. « Quanti sacerdoti percossi, carcerati ed anche uccisi! esclama uno 
storico! Il Cardinale Arcivescovo di Fermo fu assalito nel suo palazzo dalla 
guardia nazionale, e condotto barbaramente nelle carceri d’Ancona (!) ». 

u In poco tempo, dice un altro storico, furono arrestati il Cardinale De An- 
gelis, Arcivescovo di Fermo, Monsignor Vespignani, Vescovo d’Orvieto, e Mon- 
signor Docci, suffraganeo di Civitavecchia. 11 primo fu trasferito a mano armata 
nella fortezza d’Ancona (2) » . 

Un terzo racconta, coi documenti alla mano, come si tentasse nel 1849 di 
avvelenare il Cardinale De Angelis prigioniero in Ancona. Eccone le parolo : 

« Ho già di sopra brevemente accennalo come il Card. Arcivescovo di Fermo 
venisse strappato dalla sua sede e tradotto alla fortezza d’Ancona. Ora debbo 
aggiungere copiando i processi clic nemmeno in quella fortezza la sua vita potè 
essere sicura dalla rabbia demagogica. Il fatto passò di questa maniera. Non 

so bene se il 22 ovvero il 23 aprile 1849 due dei noli assassini d’Ancona P 

C e V R si presentano ad un farmacista di quella città, o senza un 

riserbo al mondo gli discorrono in questa sentenza: « ft un pezzo che noi ten- 
tiamo d'nmmazzarc il Cardinale De Angelis che sta nel forte. Noi avevamo 
ideato di dargli una trombonata dal Campetto; giacché da lì ci si vede la finestra 
dove in tutte le mattine il Cardinale si affaccia. E colla palla allacciatasi arrive- 
rebbe: ma siccome il colpo può fallire; così vogliamo da te che ci somministri 

un veleno che faccia subito, perchè questo è il mezzo piu sicuro ». E qui R 

soggiunse : Giacché io ho un compare che gli porta il pranzo tutti i giorni. E 

C conchiuse : « Noi proveremo il veleno sopra di un cane, e se c’ingannate, 

potreste essere il secondo ». Intendi il secondo farmacista ucciso in Ancona; 
perocché un altro Elia Bclluigi era stato poco prima tolto di vita, come di sopra 
è narrato. 

« L’onesto farmacista aperse subito a tre suoi amici l’orribile cimento in che 
si trovava posto, o di uccidere un degno prelato di S. Chiesa, o d’essere ucciso 
egli stesso. Due dei detti amici erano dottori in medicina, e gli suggerirono il 
modo d’evitare l’uno sconcio e l’altro : preparasse poca acqua con due grani di 
tartaro emetico : tale pozione sperimentata sul cane avrebbe prodotti que’ sin- 
tomi che suole il veleno, e propinata al Cardinale non avrebbelo ucciso. Così 
appunto fu fatto, e sul far della sera i due manigoldi vennero puntualmente a 
ritirare la preparata carafina. Il farmacista ciò nonpertanto non istava quieto: 
andò la mattina per tempo ad avvisare del pericolo un basso uffìziale civico, al 
quale era stata affidala la custodia del Cardinale. Quegli si pose in guardia, nè 
fu diligenza clic lasciasse intentata, perchè l'avvelenamento non seguisse : lo 

(1) Il Cattnlichmo e la Demagogia italiana. Roma, Tipografia della Reverenda Camera 
Apostolica, I8Ì9, pag. 83. 

(2) La involuzione ftomana al giudizio degli imparziali. Firenze 1852, 2* edizione 
pag. 218. 
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sperpero seguito in qtie' giorni di tutti gli assassini della città ne allontanò anche 
il pericolo (1) >. 

Il Cardinale De Angelis, sopravissnto a tante pene e scampato a ai gravi pe- 
ricoli, doveva soffrire nuove persecuzioni « nuove tirannie nel 1860. Ma non 
piti sotto la repubblica di Giuseppe Mazzini, bensì sotto il governo costituzionale 
del conte Camillo Cavour, cavaliere della Santissima Annunziata! 


IL CARDINALE DE ANGELIS 

IMPRIGIONATO DA CAVOUR E CALUNNIATO DAL SUO GIORNALE 


(Pubblicato il 16 ottobre 1860) 

Egli è dal 28 di settembre che il Cardinale De Angelis, Arcivescovo di Fermo, 
fu arrestato, e tradotto in Torino alla presenza del conte di Cavour, e si trova 
da sedici giorni prigioniero senza saperne il motivo. Imperocché è pienamente 
falso che l’Eminentissimo Cardinale o fosse alla testa di truppe, o arruolasse 
soldati per la guerra. Intrepido sostenitore dei diritti della Chiesa e del Santo 
Padre, l’Arcivescovo di Fermo non ne difese mai la nobilissima causa altrimenti 
che colle armi proprie del suo ministero. 

Ora non basta al conte di Cavour d'aver con tanta ingiustizia incarcerato il 
Cardinale De Angelis, non gli basta d’avergli fatto patirò i disagi d'un lungo 
viaggio, non gli basta di tenerlo lontano dalla propria Sede: egli tollera ancora 
che un giornale a’ suoi stipendi, un giornale, dove egli stesso scrive talvolta, 
lanci le piti villane ed atroci calunnie contro il venerando prigioniero, contro 
un uomo doppiamente sacro, e per la porpora che veste, c pel carcere che 
soffre ! 

Nell’Opinione del 13 di ottobre, N° 283, si legge un sucido articolo contro il 
Cardinale De Angelis, dove è accusalo d'ingiustizia, di crudeltà, d’avarizia. 11 
Cardinale ha fatto incarcerare, ha fatto tormentare, ha fatto impiccare ; è ava- 
rissimo, non dà nulla per carità, ingrassa suo fratello, ecc., ecc. E l'Opinione 
conchiude offerendo all'armonia i documenti! 

Quando si tratta di simili accuse, i documenti non si promettono, ma si pre- 
mettono ! Sfidiamo l’Opinione a darci i ragguagli a cui accenna. 1 suoi appunti 
non sono soltanto calunnie, ma vere assurdità. Imperocché il Cardinale De An- 
gelis non ha mai coperto cariche, nelle quali potesse macchiarsi di que’ delitti 
che gli vengono ascritti. Ornai una moltitudine di Torinesi hanno potuto osse- 
quiare l’Arcivescovo di Fermo. Dicano essi scé, se può essere un uomo crudele? 

(1) Falli atroci dello spirilo demagogico negli Siati lìomani, racconto estrailo dai pro- 
cessi originali. Firenze 1853, pag. 302. 
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Ma l’Opinione non fa che razzolare nel fango (l’un giornale fiorentino nato e 
morto in breve tempo a Firenze. Questo giornale intitolato il Risorgimento fu 
l'inventore delle perfide calunnie, ma non ne recò mai un filo di prova (1). 
Parole, declamazioni, bugie, ecco il patrimonio de’ libertini. 

Due documenti portava bensì il Risorgimento di Firenze, e questi dicono i 
veri delitti del Cardinale De Angelis, delitti antichissimi in lui, e dei quali non 
sarà mai che ai penta, delitti che gli valsero la dura detenzione di Ancona nel 
1849, e il tentato avvelenamento che l’Opinione medesima non può negare; 
delitti che gli procacciarono le ingiurie del diario fiorentino, e gli procacciano 
oggidì la prigionia del conte di Cavour e le calunnie del suo giornale. 

Sapete voi che cosa sono questi due documenti ? Son due pastorali del Car- 
dinale De Angelis: l’una del 12 di gennaio 1860, e l’altra del 12 di febbraio 
dell’anno medesimo. L’Arcivescovo di Fermo nell’uno e nell'altro di questi 
documenti inculca ne’ popoli i grandi principii cattolici, e cambatte la rivolu- 
zione ! (2). 

E certo noi confessiamo che l’empietà e la demagogia hanno ben donde es- 
sere scontente dell’Eminentissimo De Angelis. I servigi che egli rese alla Santa 
Sede fin da quando fu nunzio apostolico in Isvizzera sono sì grandi, che Giam- 
battista Torricelli volle celebrarli nelle sue Orazioni. 

Quest’esimio apologista ci racconta come Filippo De Angelis, nato in Ascoli 
di nobilissima stirpe, si segnalasse assai nell'accademia ecclesiastica di Roma, 
e si meritasse la benevolenza di Papa leeone XII, che lo creava visitatore apo- 
stolico della provincia di Forlì, dove compose le interne discordie, e condusse 
la pace religiosa e civile (3). 

Pio Vili creatolo Arcivescovo di Cartagine lo mandò nunzio apostolico in 
Isvizzera, ed egli nel maggio del 1830 giungeva a Lucerna. Correvano tempi 
difficilissimi e la rivoluzione collegata col giansenismo, di cui s’era fatto pre- 
dicatore lo sgraziato Luigi Fuchs, metteva in conquasso l’Elvezia (4). Il rappre- 
sentante pontificio De Angelis valorosamente difese la causa della Chiesa. « Una 
maniera la piti soave, dice il Torricelli, un tratto il piti gentile, un parlare il 
piti mansueto furono le armi da lui adoperate (5) ». E di questa guisa egli 
giunse a persuadere il Gran Consiglio di S. Gallo che, docile alle paterne voci 
di Gregorio XVI, con decreto del 5 di agosto 1835 rivocava i suoi decreti ostili 
alla Santa Sede. 

Col governo dei Grigioni ebbe pur da fare assai il Nunzio De Angelis, < ma 
la di lui prudenza e saggezza furono vincitrici di tutte le opposizioni, e lo ador- 
narono di novelli trofei (6)». Il governo del Cantone di Ginevra, l’Atcnc del 

(t) Vedi un articolacelo del Risorgimento di Firenze, 21 gennaio, N° 10, intitolato la 
Pastorale del Vescovo di Fermo. 

(!) Le due Pastorali vennero pubblicate nel Risorgimento di Firenze del 21 di gennaio, 9 
e 10 marzo 1860. 

(.".) Orazioni sacre e dissertazioni storico-polemiche del canonico teologo Giovanni Bat- 
tista Torricelli. Lugano, 1857, tom. v, pag. 119, 120. 

(4) Il Fuchs e i suoi errori vennero condaunati da Gregorio XVI coi Brevi del 21 di luglio 
e 17 settembre 1833. Vedi il Cattolico di Lugano, voi. Il e tu. 

(5) Torricelli, voi. v, pag. 122. 

(6) Torricelli, voi. v, pag. 126. 
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calvinismo, favoreggiava la propagazione dell’eretica pravità nelle venti parroc- 
chie cattoliche già soggette al Re di Sardegna, e unite a quel Cantone col (rat. 
tato di Torino. «In Monsignor De Angelis que’ fedeli, il Clero od il Vescovo 
trovarono il consolatore ed il ristoratore nelle loro disavventuro (1) ». Final- 
mente quando il Piccolo Consiglio d’Argovia tentò stendere la mano sacrilega 
sulle proprietà de’ conventi « Monsignor De Angelis accorse neiriltuminalo 
suo telo alla difesa degli oppugnati diritti », e ottenne completa vittoria (2). 

Queste sono le guerre combattute da Filippo Do Angelis, quando era Nunzio 
in Isvizzeru, e non dissimili, furono quelle che combattè da Vescovo in tutte le 
diocesi, a cui fu preposto, e sfidiamo il conte di Cavour e la sua Opinione a 
recar documenti, ch’egli mai si macchiasse le mani di sangue, o guerreggiasse 
altrimenti che colla spada della parola. 

Ma su di un punto non possiamo chiedere documenti all’ Opinione, perchè 
essa sta in sulla negativa, che non può essere provata. Essa dice che il Cardi- 
nale De Angelis è avarissimo, e non conosce la beneficenza. Toccherebbe perciò 
a noi provare il contrario. 

Ora noi non possiamo certamente recarci presso il Cardinale De Angelis e 
dirgli: — Eminenza, favorisca di somministrarci le prove della sua generosità? 
— Fin dalla prima volta che avemmo l’onore di ossequiarlo, egli ci fé’ capire 
che, tranquillo nella sua coscienza, non amava che i giornali si occupassero di 
lui. Pensate, che ci risponderebbe quest'umile e santo Prelato, se gli chiedes- 
simo di dirci ciò che, secondo il precetto evangelico, non dee sapere neppure 
la sua mano sinistra ! 

Ad ogni modo, siccome v’hanno dei momenti, in cui si debbono rivelare le 
opere della carità, cosi noi abbiamo scrìtto a Roma ed a Fermo per conoscere 
quanto si può sapere della generosità e beneficenza del Cardinale De Angelis ; 
e stia sicura l’ Opinione che intorno a ciò noi le daremo que’ documenti, ch’essa 
sugli altri punti non ci potrà somministrare mai più. 

Mentre però ci riserviamo di rinvenire su tale materia, non iascercmo affatto 
digiuna V Opinione. Nel marzo del 1854 il Giornale di Roma parlava della bene- 
ficenza del Cardinale De Angelis, Arcivescovo di Fermo, e diceva come in occa- 
sione di un'insolita penuria con varie migliaia di scudi avesse redento tutti i 
pegni depositati al Monte di Pietà, tratto che basterebbe a salvarlo dalla taccia 
di avarissimo (3). Inoltre i giornali ci dissero quanto il Cardinale De Angelis 
largheggiasse verso i Padri Cappuccini di Fermo, il cni convento era stato 
venduto ai tempi dei Regno italico , e possono aQermare que’ Padri se l’Arcive- 
scovo sia avarissimo (4). Finalmente, scorrendo la Civiltà Cattolica, ci vennero 
sott’ occhi le seguenti parole stampate nel primo quaderno dell'aprile 1851 -. 

« Non ha molto alcuni giornali piemontesi rimproverarono aH’Éminentissiino 
De Angelis di essersi fatto lautamente ricompensare dal governo dei danni 
sofferti da lui nel suo lungo imprigionamento in Ancona nel tempo della re- 
pubblica. Non negheremo che il Cardinale sia stato ricompensato : ma osserve- 


(1) Torricelli, voi. v, pag. 136. 

(2) Torricelli, loc. cit., pag. 137. 

(3) Civiltà Cattolica, serie 11, voi. v, pag. 691. 

(4) Civiltà Cattolica, serie U, voi. xi, pag. 365. 
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remo che la ricompensa non fu quella di non so quanti mila scudi, che i pre- 
detti giornali pubblicarono aver egli ricevuti : bensì l’Eminentissimo Porporato 
ottenne dal governo per sua indennizzazione la diminuzione della meta della 
pena, cui i suoi oltraggiatori sacrileghi erano stati condannati. Questi sono i 
compensi che prendono i dignitarii ecclesiastici ! »' 

Qui faremo punto. Prima però di lasciare la penna ancora una parola al 
conte di Cavour. — Eccellenza, l'Opinione fa il suo mestiere: vi serve. Ma se 
essa calunnia, è perchè la lasciale calunniare; è perchè crede di farvi piacere 
calunniando. Quindi le infamie sue pesano su di voi; e non a lei, ma a voi 
Cavaliere, a voi Presidente del ministero chiederemo sempre ragione d’un Car- 
dinale di Santa Chiesa, d’un Arcivescovo venerando, che voi imprigionaste in 
nome della libertà, e che il vostro giornale ingiuria e calunnia in nome del 
progresso. Siamo intesi. — 


QUANDO VERRÀ LIBERATO 

IL 

PADRE DELLE MARCHE 


(Pubblicato il 10 novembre 1800). 

Abbiamo detto altra volta die l’Arcivescovo di Fermo si chiama il Padre delle 
Marche. Il Cardinale De Angelis, che colla bontà del suo cuore e l’affabilità delle 
sue maniere cosi bene risponde a questo titolo, venne imprigiouato ha dal 28 
di settembre, c trovasi ancora oggidì in Torino in potere del conte di Cavour 
che gli proibisce di recarsi nella sua diocesi 1 
L’onorevole Conto non seppe addurre al Cardinale De Angelis nessuna ragione 
della sua prigionia, imperocché la vera era tale che il presidente del Consiglio 
vergognavasi di manifestarla. Temevasi che la presenza in Fermo del Cardinale 
De Angelis potesse mandare a monte il plebiscito, e impedire il turo, il grande, 
l 'universale entusiasmo, di cui ci parla continuamente il telegrafo 1 
Or beno il plebiscito è stato proposto, la votazione è compiuta; nulla si ha 
piti da temere dal Cardinale De Angelis. Perchè si prolunga ancora la sua catti- 
vità? Perchè si protrae piu olire la vedovanza della Chiesa fermaoa? Perchè si 
nega cosi crudelmente a’ tigli il proprio padre? Con quale legge, con quale giu- 
stizia, con quale ombra di pretesto? 

E non vede il conte di Cavour che l’iniqua prigionia a cui ha condannato e 
condanna arbitrariamente il Cardinale De Angelis, non vede che è una solenne 
smentita alle dicerie de’ suoi giornali ? Se le Marche sono così avverse al Santo 
Padre, basterebbe la sola presenza d’un Arcivescovo per rendergliele amiche? 
Se il Clero marchigiano è italianissimo, come bestemmiano i telegrammi, l’Ar- 
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eivescovo di Fermo si troverà isolato. Tutti saranno nell’en/tisÙMmo, meno il 
Cardiuale. Perchè dunque perseguitarlo piu lungamente? 

L’illustre Porporato prigioniero in Torino è la più bella, la piti nobile, la piti 
eloquente protesta contro il plebiscito delle Marcile c dell’Umbria. Si possono 
negare altre violenze, ma non questa clie abbiamo sotto gli ocelli d’uu illustre 
cittadino d’Aseoli, d'un venerabile Arcivescovo incarcerato a servizio del suffra- 
gio universale ! 


Li GlUti CONTRO IL PAPA l DldiltiTi 


(Pubblicato il 7 settembre 1860). 


Avevamo detto die la calunnia dell’ordine del giorno, con cui il generale de 
Lamoricière intimava alle sue soldatesche l’ordine di saccheggiare le città che 
si rivoltassero, era un preparativo per disporre gli animi alla notizia dell’irru- 
zione negli Stati Pontiiicii per parte dell'esercito rivoluzionario. Diccvasi anzi 
ne' circoli politici che il giorno di quest’iuiqua aggressione è già (issato per sa- 
bato 8 corrente, giorno della Natività di Maria Santissima; colla qual voce 
consuona un telegramma, clic annunzia Cal ibaldi aver detto che per quel giorno 
stesso voleva entrar in Napoli. 

Oggi i giornali della rivoluzione o ministeriali confermano appuntinole nostre 
asserzioni. L’Opinione, che lunedì sfolgorava con tulli i fulmini della sua sgua- 
iata eloquenza l’ordine del giorno alle orde papali, ora che ha veduto come i 
giornali francesi smentirono quella calunnia, dice nel suo numero d’oggi (6) : 
« Non creda \’ Armonia che si voglia dare a ciò (all’ordine del giorno) molta im- 
portanza». Ab! dunque tutto quel fracasso da Gnimondo non era che una chias- 
sata! Sapevamcclo: ma è bene che anche voi lo facciale sapere a quei goccio- 
loni tra vostri lettori, che vi avessero dato qualche importanza. 

Ma il più bello si è che quell’ordine del giorno non si conosce. 1 È l’Opinione 
che ve lo dice con un’ingenuità che tiene del citrullo; « Aon si conosce quell’or- 
dine del giorno, perchè probabilmente è stato letto soltanto nelle caserme ». Oh 
che gioiello ! Aon si conosce? — Ma come dunque col vostro telegrafo l’avete 
sparso a’ quattro venti? Dunque il telegrafo se l'ha inventato? L appunto ciò 
che abbiamo dello. Probabilmente è stalo letto soltanto nelle caserme? — Un 
ordine del giorno, che non si conosce, probabilmente è stato letto nelle cascrmo : 
c sopra questi dati fulminate, ingiuriate e minacciale guerra per vendicare quella 
barbarie divisata? 

Ora dopo di ciò l 'Opinione soggiunge: < La notizia che un generale ed un 
francese al servizio del Papa abbia ordinato alle truppe di mettere le città a 
sangue ed a ruba ha destalo raccapriccio ». Ud è per questo che voi l’avete spac- 
ciala quella notizia. Ala la notizia che voi l’avcle coniata di pianta, quale senso 
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desterà ne’ popoli? Andate là : codeste sono degne arti de) partilo cui servite. 

Ma pure questo è un nulla a petto di ciò che vien dopo. Bisogna necessaria- 
mente riferire le parole dell’Opinione, sia perchè sembrano incredibili tanto sono 
stolte, e sia perchè questo è il sunto d’un documento che il Ministero ha già 
preparato per rendere ragioneW della invasione delle Marche e dell'Umbria. 
Eccole : 

« Le Marche e l’Umbria sono ora Sotto un governo che non si può piti chiamar 
pontificio. Il generale Lamoricièrc comanda ed impera. Ventimila mercenari 
stranieri sono padroni di due belle provincie italiane, sono accampati nel cuore 
della penisola e turbano la quiete de’ paesi vicini. 

« Può il nostro Stato, può l’Europa permettere quest’intervento di nuovo ge- 
nere, e che ha tutti gl’inconvenienti dell’intervento di estere Potenze, senza che 
queste si compromettano e corrano il rischio di una guerra? 

« Il principio del non intervento non 6 applicato se il Governo pontificio non 
si risolve a liberarsi dalle orde straniere scese in Italia, non per difender lui, 
ma per opprimere i popoli. 

« Se esso non pensasse che alla propria difesa, non avrebbe radunato un eser- 
cito di 25 mila uomini, od avrebbe cercato di formarlo d’italiani e di sudditi. 

o Le truppe pontificie sono adunate contro i vicini. Il generale Lamoricière . 
l’ha detto nel primo proclama: è una crociata contro l’Italia', la quale potrebbe 
col tempo cagionare molestie e perturbazioni gravissime, se non si provvede a 
disperderla, inducendo il Governo pontificio a licenziare i soldati forestieri. 

« li Papa è tutelato dalla Francia. Le forze indigene debbono essere sufficienti 
a tutelargli il resto dello Stato. Se non bastano, è segno che i popoli non vo- 
gliono piti saperne del suo governo e cercano di scuoterne il giogo. 

« Che le truppe straniere abbiano bandiera austriaca o vestano l’assisa papale, 
non importa : conviene considerare il fatto in se stesso. È un intervento e dei 
piti pericolosi, epperò è necessario che finisca». 

Dunque l’esercito piemontese sta per varcare i confini delle Romagne, e pas- 
sare una seconda volta il Rubicone! Ed il pretesto si è che l’esercito pontificio 
è un intervento straniero in Italia!! 

Noi non vogliamo colle nostre parole spegnere o diminuire l’indegnazione che 
desta in ogni animo, non del tutto traviato, questo procedere. Per buona ven- 
tura il pretesto è così evidentemente futile, che quel del lupo contro l'agnello a 
paragone di questo è un diritto sacrosanto. 

Gi piace tuttavia notare che non sono ancora otto giorni che l'esercito de 
gen. de Ijunorieière era sbandato a furia di diserzioni, mal ordinato, peggio al- 
lestito, pessimamente disciplinato, e ridotto ad un’accozzaglia di pochi spiantati, 
che uno starnuto di Garibaldi sarebbe bastato a fugarli ; se pure la paura non 
li avrebbe fatto basire e cascar morti. Oggi l’esercito di Lamoricière fa tremare 
il Regno italiano a dispetto dei suoi 200 mila soldati, a dispetto della protezione 
di Napoleone III, a dispetto della taumaturga potenza dì Garibaldi!!!! 

Veduto così la iniqua ridicolaggine della stampa ministeriale, giova vedere la 
non meno iniqua serietà della stampa rivoluzionaria, cioè che alletta di fare op- 
posizione al ministero, benché rivoluzione e ministero sieno carne ed unghia. 
Noi dicemmo piti volte e dimostrammo, che Garibaldi ed il ministero furono 
sempre d’accordo, e che i dissapori rivelati colla circolare fariniana del 43 
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agosto erano solo apparenti per serbare agli ocelli della diplomazia una ma- 
schera di legalità. 11 Diritto e Y Unità di Genova provarono con solenni fatti e 
solennissimi documenti quest'en/enfe cordiale tra Garibaldi e Cavour fino al 13 
agosto. Ma da quel giorno i due diari sostengono che Veniente è rotta, c che 
havvi antagonismo assoluto tra i due croi della rivoluzione italiana. Noi cre- 
diamo che veramente ci sia un po’ di ruggine tra i due cavalieri dell’Italia per 
gelosia di mestiere e di gloria, ed anche perchè uno lavora per la repubblica 
italiana e l’altro lavora per il Piemonte; ma che quanto alle opere della rivolu- 
zione sieno perfettamente d’accordo. Questo serve per capire meglio le parole 
del Diritto d’oggi (6), che sono le seguenti : 

« Revocammo ieri in dubbio la notizia data da un diario di Milano, che il 
governo del Re avesse inviata una Nota alla Corte di Roma per invitarla a licen- 
ziare i corpi stranieri da lei assoldati. 

c Maggiori informazioni ci permettono di confermare nuovamente che finora 
nessuna Nota fu inviata. 

« Ci viene tuttavia affermato che il Ministero è risoluto di romperla a qua- 
lunque costo con la Corte di Roma ; ora a ciò non mancando le ragioni anche le 
piti diplomatiche, dobbiamo aspettarci tra breve, ed anche tra pochi giorni, una 
rottura d’ostilità con Roma. 

« Questi ragguagli sono confermali dal linguaggio singolarmente bellicoso 
della stampa ministeriale e dagli apparecchi militari di questi ultimi giorni. 

c È evidente che il segreto movento di questa risoluzione del Ministero è 
quello di prevenire l’arrivo di Garibaldi nelle Marche e neU'Umbria, assalendo 
immediatamente Lamoricière, come avrebbe Tatto Garibaldi appena compiuta 
l’impresa di Napoli. 

« Con questo colpo, che del resto è, non che consentito, ma indirettamente 
suggerito da Francia e da Inghilterra, come appare chiarissimo dai giornali piti 
devoti a quei due governi, e dalle parole amichevoli, che diconsi mandate da 
lord Palmerston per mezzo di sir Edwin James, con questo colpo il Ministero 
spera di rialzarsi nel concetto dell’opinione pubblica, e riprendere nuovamente 
la direzione del movimento nazionale, che incautamente si lasciò sfuggire. 

« Sebbene queste siano le ragioni che inducono il Gabinetto alla spedizione 
delle Marche e dell'Umbria, tuttavia noi, non che dolerci, siamo lieti che si 
varchi la Cattolica, perchè in fin de’ conti questa impresa, da qualunque affetto 
muova, avrà per risultato di liberare senza indugio care ed infelici provineie 
d’Italia dalla piu esosa delle dominazioni ; ora questo è il primo ed ultimo dei 
nostri desiderii : noi saremo sempre con chiunque combatta con la bandiera di 
Vittorio Emanuele per la causa d’Italia >. 

Qui non faremo altro che mettere a riscontro le asserzioni dei due giornali, 
da cui risulta che le colpe, di che si vuole accagionare il Governo romano, sono 
le colpe che il lupo ascriveva all’agnello : ma che la verità è, che il lupo aveva 
fame e voleva divorarsi l’agnello. Il Ministero dico: io assalisco Roma, perchè 
è rea d’intervento straniero, assoldando soldatesche forestiere. — Garibaldi dice : 
voi mentite, giacché andate a Roma per furarmi le mosse, e impedire che ci 
vada io. Da ciò si vede che amendue vogliono andare a Roma, ed in ciò sono 
d’accordo; ma ciascuno vuol andarvi per conto proprio, ed è ciò in cui non sono 
d’accordo. 
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E Napoleone 111 che cosa fa? Egli che si proclamò il più solido sostegno del- 
l'unità cattolica e sostenitore di lutti i diritti del Pontefice come Sacrano tem- 
porale? — Napoleone 111 se la diverte, passeggiando per le sue nuove conquiste, 
e ride di sottecchi. A lui pare che gli sia caduta la lhtsqua in domenica. Pensate 
che egli aveva la stizza tanto contro i rivoluzionari, quanto contro i Principi 
dell’Italia. Contro i primi era irritato, perchè gli intimavano con note diploma- 
tiche all’Orsini di far l’Italia, se no Contro i Sovrani era stizzito, perchè 

aveva un bel tempestare che accordassero riforme per acquetare i rivoluzionari, 
affine che lasciassero lui iu pace : essi gli ridevano in faccia, e dicevano: quando 
voi, sig. Napoleone, accorderete la libertà al vostro popolo, noi vedremo se 
dobbiamo accordarla ai nostri. Ora che ne avvenne? 1 Principi sono tutti o 
quasi tutti spodestati : c i rivoluzionari stanno per venire alle mani tra loro. 
Comunque la vada, Napoleone ci guadagna. 0 i rivoluzionari ci lasciano la pelle, 
e lascieranno lui io pace; ovvero sono vittoriosi, e allora si lacereranno a vi- 
cenda da buoni fratelli. 

Intanto per meglio riuscire nel suo giuoco si è reso mallevadore agli Italiani 
che niuno interverrà per mischiarsi de’ fatti loro, ed ha promesso che se l'Au- 
stria venisse a disturbarli, egli. Napoleone, calerebbe per darle una seconda 
lezione di Solferino. 


IPOCRISIA ED 



CONTRO ROMA 


(Pubblicato l’8 settembre 1860). 


L’ipocrisia dei moderati, e l’audacia feroce dei mazziniani si danno la mano 
e si sostengono a vicenda nel nuovo assalto che stanno per dare agli Stati 
Pootilìcii. Ieri, mettendo a riscontro {'Opinione col Diritto, facevamo notare la 
contraddizione che dimostra bugiardi amendue i partiti, per cui, mentre i mo- 
derati fingono di temere l’attacco del generale de Lamoricière, e costretti perciò a 
prevenirlo; i mazziniani all’iuconlra dicono che il ministero nell’asaalire gli Stati 
Pontificii vuol impedire che Garibaldi vi entri pel primo, e faccia l’Italia per 
conto della repubblica. 

Oggi si ripete la stessa commedia con parole poco diverse. Secondo l’Opinione 
« risulta dalle lettere delle Marche c dell’Umbria che l'agitazione cresciuta a 
dismisura e le disposizioni militari del generale Lamoricière sembrano dovere 
affrettare la soluzione di una crise, che quanto piti dura tanto più si aggrava ». 
Quanto M’ agitazione abbiamo fatto conoscere nel numero antecedente colle 
testimonianze del Siècle e del Journal des Débats clic essa è il risultato degli 
emìssarii piemontesi, e che senza un esercito del di fuori la sollevazione di 
quelle proviucie non ba probabilità alcuna. Non è poi necessario di far notare 
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die la soluzione della crise, nel gergo dell’Opinione, significa l'irruzione del 
nostro esercito nelle Marche e nell’Umbria. E dò si ascrive alle disposizioni 
militari del generale de Lamoricière. Or bene sentiamo come il Diritto d’oggi 
sbugiarda l'Opinione. 

* [{agguagli degni di fede, dico, l'unno salire a 24 mila i soldati di Lamori- 
cière, e li dipingono indisciplinati, ladri e codardi. Ma pogniamo pure che 
questa soldatesca ammonti a trentamila uomini, e che costoro siano fior di 
soldati (il che nou può credersi di un’armata raccogliticcia, composta di ma- 
scalzoni venuti d’ogni paese e guadagnati con qualche scudo) ; ebbene qual 
pericolo v’ha per noi che possiamo irrompere negli Stati PonliGcii con sessanta- 
mila valorosi, forniti di tutto l’occorrente, e che abbiamo l’uppoggio entusiastico 
di popolazioni pronte a battersi con noi ? Per verità sarebbe follia dubitare del 
successo iu questa circostanza ; bisognerebbe supporre che il nostro esercito 
fosse interamente disorganato e che le truppe di Lamoricière agguagliassero nel 
numero almeno le nostre. Ma invece si osserva dall’uno e dall’altro lato preci- 
samente il rovescio; tutte le probabilità della vittoria sono per noi, come la 
sconfìtta è certa per loro. Se le truppe papali non opporranno grave resistenza, 
la campagna sarà una marcia trionfale pei nostri soldati. Se per contro le truppe 
del Papa si batteranno, avremo qualche zuffa ed anche una battaglia, e poi 
l’esercito papale sarà disperso e fugato. Queste non sono previsioni immagina- 
rie, ma fondatissime ; osiamo persino dire che non sarebbe in alcun modo ra- 
gionevole credere il contrario ». 

11 Diritto prosiegue a dimostrare che il pigliar le Marche e l’Umbria è un 
giuoco, un trastullo per il Piemonte. Dilatti che cosa possono mai 30 mila 
codardi, ladri indisciplinati, mascalzoni contro 60 mila valorosi ? — E poi le 
popolazioni che sono tutte all’unan/mifó pel Piemonte non basterebbe da solo 
a conquidere i trentamila mascalzoni ? « Una tal forza, esclama il Diritto, 
basterebbe a schiacciare non che uno, ma due eserciti di Lamoricière». Ed 
intanto ecco il ministero tremare come una foglia, pensando alle disposision i 
militari del generale romano! Si direbbe che i nostri ministri temono di vedere 
da un momento all’altro Annibaie, cioè il generale de Lamoricière alle porte di 
Torino. Ora questa ipocrisia è tanto goda che fa stomaco. Per noi preferiremmo 
la franca sfacciataggine di Mazzini c di Garibaldi alla grossolana ipocrisia di 
Ferini e di Cavour. 

Ma in fatto d’ipocrisia il modello ed il figurino conviene cercarlo in Parigi; 
ed in conformità del modello di Francia si vanno acconciando i nostri ministri 
sempre devotissimi servidori dello straniero. Quel Gor di galantuomini alla 
moda, che è il caro Persigny, è andato a collocare la prima pietra della chiesa 
di Nostra Signora delle Vittorie a Roanne, scompartimento della Loire. Nìuno 
al certo s’immaginava che vi fosse relazione tra la prima pietra della chiesa di 
Rosane e la quislione romana. Eppure il caro Persigny ce ne trovò tanta, che, 
fattosi una bigoncia della pietra fondamentale, vi sciorinò un discorsetto che è 
il sunto del famigerato libello 11 Papa ed il Congresso dichiaralo da Pio IX un 
allo d'ipocrisia e d'ignobili contraddizioni. 

Il signor Persigny vuol scolpare il suo padrone da ogni ingerenza nella rivo- 
luzione delle Romagne. « Tal è la devozione dcllTmperalore alla Chiesa, che egli 
è al di sopra di queUanmensa ingiustizia che, poco fa ancora, commosso ii 
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Cattolicismo, e fece stupire il mondo. Permettetemi, signori, di dirvi una parola 
su questo soggetto ». E qui il Persignv espone a suo modo la rivoluzione delle 
Romagne. Comincia dall’accusare l'Austria d’aver abbandonato le Romagne, e 
con ciò d’aver provocato la rivoluzione, ed essere stala cagione della perdita 
fatta dalla S. Sede di quelle provincie. Il Pcrsigny non ignora il rapporto del 
principe Napoleone, comandante del quinto corpo dell’esercito francese in Italia, 
sotto il di 4 luglio 4859, ove è detto « che la presenza del suo quinto corpo, 
pronto a sboccare sopra l’esercito austriaco, aveva impresso sopra di lui un 
timore abbastanza vivo, perché si affrettasse di abbandonare Ancona, Bologna, 
e successivamente tutte le posizioni sulla riva destra del Poi. Ciò vuol dire che 
la ritilata degli Austriaci, e la conseguente rivolta delle Romagne furono opera 
dell’esercito francese. 

Il Persigny prosiegue ad esporre come l’Imperatore proponesse al Papa il 
vicariato del Re di Sardegna per le Romagne annesse al Piemonte, e prosiegue 
dicendo : * Nello stesso tempo che l’Imperatore cedeva con un tale progetto 
all’impero d’una necessità assoluta, egli ne tirava un partito enorme a profitto 
del Papa, perchè in cambio del sacrifizio, egli offriva di guarentire e di far gua- 
rentire dall’Europa, o quanto meno da tutto il Cattolicismo, gli Stati attuali della 
Santa Sede, ed assicurava per sempre l’indipendenza e la sicurezza del Papa. 

« Che queste sagge, nobili e generose proposte siano state qualche tempo 
snaturate dall'ignoranza, dall’errore o dall’odio dei parliti nascosti sotto il manto 
della religione, non vi ha in ciò nulla di straordinario, ma ciò che posso dirvi, 
o signori, si è che agli occhi di tutti gli uomini politici di qualche valore in 
Europa queste proposte apparvero come la prova piti chiara della devozione 
dell’Imperatore verso il Santo Padre, che tutti i nemici religiosi del Papato in 
Europa si sono rallegrati di vederle rigettate, e che infine secondo tutte le 
umane probabilità, se esse fossero state adottate, l’Italia sarebbe in pace, e la 
Corte di Roma libera d’ogni pericolo i. 

Ora non è questa un'ipocrisia di un’impudenza unica, anziché rara? Sul 
punto, in cui la rivoluzione sta per ingoiare ancora il rimanente degli Stati 
Pontiflcii, venir fuori con queste storielle cui non credono neppur i bimbi che 
se la dicono ancora col cavalluccio e collo scoppietto di latta! Tutti oggimai 
sanno che tanto la rivoluzione delle Romagne, quanto quella che è imminente 
nelle Marche e nell’Umbria sono opera del governo francese, almeno in quanto 
nulla si è fatto e nulla si farà dal Piemonte senza licenza dei superiori, come 
diceva ieri benissimo la Gazzetta del Popolo. E ciò come dice la stessa Gazzetta 
per ora, cioè per ora i superiori danno licenza al Piemonte di beccarsi le Mar- 
che e l’Umbria ; piti tardi verrà il resto. Una alla volta, diceva colui che fer- 
rava le oche. 

Napoleone diede licenza al Piemonte di beccarsi le Romagne. E poi disse al 
Papa : Santo Padre, vedete quel bricconcello di Piemonte vi ha tolto le Lega- 
zioni, ed io mi sono trovato impotente ad impedirnelo. Ma ora, cosa fatta capo 
ha. Fate il sacrifizio di quella parte dello Stato già assolutamente perduta, ed io 
vi sto mallevadore del rimanente degli Stati. — Napoleone prevedeva già che i| 
Papa direbbe di no, come dovea. Allora Napoleone, fregandosi le mani, disse 
tra sè e sé: un pezzo è già crollato, ed io me ne son cavato con buona grazia : 
l’ho fatta franca. 
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Ora ba dato licenza di annettere le Marche e ITmbria. Quando il fatto sarà 
compiuto, Napoleone ripeterà il auo discorsetto al Papa. — Santo Padre, il 
Piemonte c quel diascolo di Garibaldi vi hanno tolto le Marche e l’Umbria, ed io 
fui impotente ad impedire quell'immensa ingiustizia. Ma ora il fatto è fatto : 
fate sacrifizio di queste provincie, e delle altre annesse l’anno scorso ; ed io vi 
do la mia parola d’imperatore e di Napoleone, che difenderò contro e verso 
tutti la Comarca, Civitavecchia e Viterbo per mantenerle nella vostra ubbi- 
dienza. — S’intende che il Papa dirà di no ; e Napoleone, contentissimo in suo 
cuore, farà il piagnone nel ilonileur, nel Conslilutimnel, e farà dire dal suo 
Persigny, che l’ostinazione del Papa è cagione di tutti i suoi malanni. 

Finalmente viene l’ultima licenza di annettere le provincie di Viterbo con 
Roma e la Comarca. Si ripetono le stesse scene, o si termina colla medesima 
catastrofe. Allora la commedia è finita, cala il sipario, e buona notte. 

Tali sono i divisamenli della rivoluzione, la quale fa i suoi conti sul non in- 
tervento delle Potenze della terra- Ma non ha pensato ad assicurarsi del non 
intervento della Provvidenza. Non possiamo determinare quando quest’inter- 
vento avrà luogo, se a mezzo la commedia, ovvero alla fine. Ma sappiamo di 
certo che l’intervento avrà luogo, e che la rivoluzione ne andrà colle corna rotte. 


ULTIMATUM DEL COME DI CAVOUR AL PAPA 


(Pubblicato l'U settembre 1860). 

Il 20 di marzo del 1860 il conte di Cavour scriveva una lettera al Cardinale 
Antonelli, nella quale riconosceva gli antichi diritti del Papa sulle Romagne, 
e per conciliarli coi nuovi ordini offeriva di mandare a Roma il conte Federico 
Sclopis, uomo di religiosi e concilievoli intendimenti. 

Contemporaneamente un augusto personaggio scriveva al Santo Padre Pio IX, 
gloriandosi di essere « figlio devoto della Chiesa c discendente di stirpe religio- 
sissima », e adduceva questa prova di sua religione: <i Quando la presenza di 
un audace generale (Garibaldi) poteva mettere in pericolo la sorte dello pro- 
vincie occupate dalle truppe di Vostra Santità, adoperai la mia influenza per 
allontanarlo da quelle contrade ». 

Queste lettere vennero pubblicate nell’drwom'o del 17 di aprile 1860, N" 90, 
e invitiamo i nostri lettori a rileggere e a meditare ben bene le risposte del 
Papa, le quali pei fatti odierni riacquistano un’eloquenza straordinaria, e splen- 
dono di una luce diremmo quasi sovranalurale. 

Dalla fine di marzo il conte di Cavour non ebbe piti nulla da dire, nè da fare 
col Cardinale Antouelli. Se non che l’altro giorno gli scrisse nuovamente, e non 
piti una commendatizia, come cinque mesi fa, ma un ultimatum. 

E questo ultimatum fu spedito a Roma per mezzo del conte della Minerva, 
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il quale, come sanno i nostri lettori, riceveva tempo fa dal governo Pontificio i 
suoi passaporti, perchè sotto la veste di rappresentante diplomatico del Pie- 
monte dava opera a preparare quelle belle cose che ora reggiamo ! 

Il conte di Cavour, il 7 di settembre, rimandava questo signore a Roma col- 
l’incarico di presentare una nota, che richiede al Papa di licenziare i soldati 
francesi, irlandesi, svizzeri che stanno al suo servizio. Se no, le truppe piemon- 
tesi invaderanno le Marche e l'Umbria. 

11 conte della Minerva partì da Torino la sera di venerdì; da Genova per 
terra recossi a Livorno, ed a Livorno s’imbarcò per Civitavecchia. Egli giunse 
a Roma il 10 di settembre, e forse a quest’ora ha già presentalo il suo ulti- 
matum. 

I lettori possono facilmente indovinare quali sentimenti prova il cuor nostro 
nel dettare queste linee, ma intenderanno eziandio come noi siamo costretti 
dalla gravità delle circostanze a contenerci nella massima riservatezza, ed eli- 
minata ogni frase meno moderata, restringerci ad alcune brevi osservazioni. 

II conte di Cavour vuole adunque che il Papa licenzi i suoi figliuoli accorsi 
in sua difesa, perchè essi sono inglesi, francesi, irlandesi, e la loro presenza 
nell’esercito Pontificio costituisce un intervento straniero. 

Ma chi è il promotore della politica del non intervento in Italia ? È Luigi Na- 
poleone. Or bene egli non crede che la presenza' di questi così delti stranieri 
nelle truppe del Papa costituisca intervento, e la prova è ch’egli stesso ha per- 
messo a molti francesi, ed allo stesso generale de Lamoricicre di pigliar ser- 
vizio nell’esercito Pontificio, 

Inoltre i giornali ci dicono che l'esercito di Garibaldi si compone di molti 
stranieri, c ci contano di tremasene ufficiali ungheresi che stanno a' suoi or- 
dini, di duemila cinquecento soldati inglesi, di molti svizzeri, di parecchi fran- 
cesi, e via dicendo. Ma se questo può essere permesso a Garibaldi per conqui- 
stare l’altrui, dovrà essere vietato al Papa per difendere il proprio regno? 

In ultimo il conte di Cavour ha tale un concetto dell’indipendenza e sovra- 
nità do' principi ne’ loro Stati, che li giudica padroni non solo di ricevere in 
casa propria chi meglio loro talenta, ma di cedere perfino allo straniero le loro 
medesime provincie. Si è di fatto il conte di Cavour, che ba sottoscritto il trat- 
tato che cede a Napoleone IH la Savoia e Nizza. 

E potrà essere permesso a questo signor Conte di dare allo straniero le terre 
italiane, e sarà proibito a Pio IX di ricevere a suo servizio i cattolici a qua- 
lunque paese del mondo appartengano? 

E non è forse il conte dì Cavour che chiamò in Italia i Francesi, e si valse 
del loro soccorso per difendersi da forze che soverchiavano le nostre? E non 
potrà Pio IX accettare a suo servizio una mano di prodi, perchè non sono 
italiani ? 

E nel 1859 il conte di Cavour non accettava gli stranieri nel nostro esercito, 
anzi non ne volava in cerca per tutte le parli? E il duca di Charlres, per dire 
di un solo, è forse italiano? 

E quando l’Austria intimò al conte di Cavour di sciogliere i reggimenti di 
volontari, stranieri al Piemonte, il nostro presidente del Consiglio aderì forse 
alla pretesa? 

Ma egli s’inganna a partito se spera di trovare minore fermezza, minore in- 
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dipendenza e dignità nell'animo invitto di Pio IX. La risposta zW ultimatum de! 
conto di Cavour sarà quale ogni uomo d’onore l’ha presente in cuor suo, e quale 
bc l’aspetta lo stesso nostro governo. 

Laonde si può ornai conchiudere che il Piemonte romperà guerra al Papa, e 
il pretesto é degno della politica italianissima. È sottosopra il pretesto stesso 
trovato dal primo Napoleone per tormentare Pio VII. 

Si avverta intanto la serie degli assalti mossi dal conte di Cavour a Roma. 
Dapprima nel Congresso di Parigi accusa il Papa di non sapere da sò costituirsi 
un esercito, ed abbisognare del sostegno altrui. Pio IX in breve ora si costituisco 
un esercito. 

11 conte di Cavour, tolte le Romagne al Papa, l’accusa di volere spargere il 
sangue italiano per riconquistarle colla forza. Pio IX soffre in pazienza la per- 
dita delle sue migliori provincie, o si guarda ben bene dal ripiombare l’Europa 
negli orrori della guerra. 

Il conte di Cavour si lagna, che il governo del Papa sia un fomite di rivolu- 
zioni. I fatti lo smentiscono solennemente, imperocché avvengono rivoluzioni 
dappertutto meno negli Stati del Papa. 

Il conte di Cavour non sa piti come uscirne e si aggrappa agli specchi, ac- 
cusando il Papa d’avere uno straniero per comandante in capo del suo esercito, 
e truppe straniere a suo servizio. Ma a Novara chi comandava nel 1849 l’eser- 
cito piemontese? Non era forse un generale polacco? 

E poi quelli che voi chiamate stranieri, sono la minima parte dell’esercito 
pontificio, giacché il Courrier du Dimanche li fa ascendere a soli seimila sol- 
dati, che sarebbero per ciò il quinto della truppa. 

Di buone ragioni, come si vede, ne abbiamo da vendere. Mac oggidì la forza 
che impera, li Papa non s’é potuto atterrare cogl’ingatini, colle ipocrisie, coi 
tradimenti, ed ora si vuol perdere coi cannoni. 

Ferò non è questa un’impresa da pigliare a gabbo. La stessa Gazzetta del 
Popolo del 10 di settembre grida a' suoi : chi è tranquillo , non i che un imbecille. 
In Gazzella che disprezzava il Papa, già ne sente la forza prima ancora che 
incominci la battaglia! 

Umanamente parlando, i libertini dovrebbero essere tranquillissimi sull'esito 
della pugna. Imperocché l’esercito pontificio è un nulla in proporzione de’ suoi 
nemici, e trovasi combattuto di fronte ed alle spalle. 

Dunque perché solo gli imbecilli possono essere tranquilli? Perché solo gli 
imbecilli possono rinnegare la storia, e non capire quanto audace impresa sia 
muovere contro Roma. 

Ieri noi abbiamo celebralo la festa del nome di Maria, e questa festa ci dice 
che spesse volte anche i grossi battaglioni hanno la peggio quando Iddio non 
ò con loro. 

Napoleone 1 raccomandava a’ suoi di trattare col Papa come se avesse dietro 
a sé ducenlomila soldati. Piu tardi, scrisse Massimo d’Azeglio, Napoleone se ne 
dimenticò, e ne pa/jù lo scotto 1 

Gli italianissimi si trovavano a fronte l’Austria e Roma. La prima con mezzo 
milione di soldati, e l’altra presso ebe inerme. Elessero aduoque di combattere 
questa, e dichiarano francamente di non volersi per ora misurare coll’Austria 
perché è forte. 
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Ma Roma, sappiatelo o signori, Roma è molto più forte dell’Austria, c ca- 
dranno mille Austrie prima del Rapa. 


ORDINE DEL GIORNO DI ClÀLDINl 


Ecco l’ordine del giorno pubblicato l’il di settembre dal generale Cialdini. 
Noi lo leviamo dall'Adriatico dell'll di settembre, N° 210. 

Dal quarlier gen. di Rimini, 11 settembre 1860. 

ORDINE DEL GIORNO 

Soldati del quarto corpo d'armata ! 

Vi conduco contro una masnada di briachi stranieri che sete d’oro e vaghezza 
di saccheggio trasse nei nostri paesi. 

Combattete, disperdete inesorabilmente quei compri sicari, e per mano vostra 
sentano l'ira di un popolo, che vuole la sua nazionalità c la sua indipendenza. 
Soldati! L’inulta Perugia domanda vendetta, e benché tarda, l’avrà. 

Il generale comandante il 4* corpo (Tarmata: 
Enrico Cialdini. 


LA VITTORIA DI CASTELFIDARDO 

E LA VITTORIA DI WAGRAM 


La rivoluzione è in festa, e dappertutto batte palma a palma, accende lumi, 
inalbera bandiera, perchè il Papa è stato vinto e il suo esercito distrutto. « La 
vittoria (contro il Papa), dice la Gazzetta Ufficiale del Regno, è stata festeggiata 
con entusiasmo non solo a Torino e a Milano, ma bensì a Genova, a Bologna; 
a Firenze, a Parma, a Livorno e in tutte le città del Regno (1) ». 

E alla Gazzetta Ufficiale fannocoro gli altri giornali, t C’è rottura diplomatica 
tra Dio e il suo Vicario ! », esclama l’uno beffardamente (2). E l’altro: « Chi 


non ammira la mano di Dio in questi rapidi avvenimenti ? Che farà il 

governo papale da tutti abbandonato? (3) ». E un terzo : « L’ultimo appoggio 
che rimaneva al potere temporale dei Papi venne abbattuto Il Papa privo 


ornai di forze materiali, con cui far valere la sua volontà temporale, non può 
piti avere autorità nemmeno su Roma. Esso ha cessato di essere Principe, . • • 

(1) Gazzetta Ufficiale, 22 di settembre 1860, numero 226. 

(2) Gazzetta del Popolo, 23 di settembre, num. 225. 

(3) Unitario di Modena, 22 di settembre, num. 82. 
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Jn Roma egli non 6 pili che un cittadino (1) ». E un quarto : « Dopo la pubbli- 
cazione della stupenda vittoria, i preti che incontro hanno l’aria di tanti san 
Bartolomei scorticati (2) ». E un quinto: « A festeggiare i trionfi (contro il Papa} 
il teatro Guillaume era sfarzosamente illuminato (3) ». E un sesto, per tacere di 
tanti altri, dice a Pio IX : 

Come un dì sull’Orèbbo in mezzo al tuono, 

Fra la folgor di guerra or parla Iddio, 

• E ti avverte che lasci, o nono Pio, 

In prò d'Italia il mal usato trono (4). 

Ed ecco oggidì rinnovarsi ciò che è avvenuto sul cominciar di questo secolo, 
e quello che ci pronunziava in certo modo l’esimio conte Costa della Torre sul 
cominciare di quest’anno; Pio VII, dicea l'illustre scrittore, venne imprigionato, 
c in quel medesimo giorno Napoleone guadagnava la battaglia di Wagram. 
Allora un celiare sulla scomunica, un ridersi del Papa e della Chiesa, come se 
Dio pagasse sempre il sabato. .Mi suonano ancora agli orecchi le bestemmie dei 
tristi, e i piagnistei della gente di poca fede! (5) ». 

Napoleone I, nel giorno 6 di luglio 1809, mentre rapivasi il Papa, trionfava 
nella battaglia di Wagram, e che battaglia era quella, e che vittoria! Non com- 
batteva Napoleone I una masnada di briachi, come l’il di settembre Enrico 
Cialdini chiamava i suoi nemici, ma « da tre a qtiatlrocentoraila uomini, da 
milleducento a millecinquecento pezzi di cannone si battevano per grandi in- 
teressi su di un campo di battaglia studiato, meditato, fortificato parecchi mesi 
prima dal nemico (6) ». 

E il Buonaparte vinceva quella battaglia decisive et à jamais celebre, come 
cbiamolla egli stesso. E di questa vittoria servissi tosto per abbindolare i po- 
poli : giacché fece indirizzare ai Vescovi di Francia una lettera circolare, in cui 
chiedeva che si celebrasse con una solennità religiosa il giorno 6 di luglio, in cui 
Dio aveva sancito la sua condotta riguardo al Papa col favorire le sue armi in 
sì splendida maniera (7). 

E poi? Come finì Pio VII? Come Napoleone I? 0 voi che godete 

al vedere Pio IX da lutti abbandonato, voi che gongolate delle sue sconfitte, 
ricordatevi ciò che fu scritto da S. Bario : « Questo è proprio della Chiesa, cho 
allora vinca quando è offesa, allora sia manifesta quando è contraddetta, allora 
prosperi quando è abbandonata (8) ». Ricordatevi ciò che fu ripetuto testò da 
Pio IX: La Chiesa « non che essere sopraffatta e stremata dalle persecuzioni, 
viene anzi ad accrescersi e ad abbellirsi di sempre nuovi e piti splendidi 
trionfi (9) ». 

(1) Tempo di Casale, 21 di settembre, rum. 50. 

(2) Movimento ili Genova, 22 di settembre, Suppl. al rum. 2G6. 

(3) Sentinella Bresciana, 22 di settembre, rum. 108. 

(4) I.' Arlecchino di Firenze, 21 di settembre, num. 157. 

(5) Pio VII e Pio IX — Reminiscenze e Conforti, pag. 11. 

(6) Vingt-cinquièmc Bulletin, 8 juillet 1809. 

(7) Alzog, Storia della Chiesa, voi. ut, pag. 439, Parigi 1849. 

(8) St-Hilar, De Trinitate, lib. 7, rap. 4. 

(9) Allocuzione del 13 di luglio 1860. 

20 
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IL MARCHESE DI PIMODAN 

GENERALE PONTIFICIO 


Agli ammiratori dell’eroismo religioso tornerà gradito il conoscere alcuni par- 
ticolari sopra le vicende del compianto generale pontifìcio, marchese de Pimo- 
dan, morto testò iu difesa del Santo Padre. Rampollo di un’antica famiglia ca- 
valleresca e adorno dei piti rari doni di fortuna e di mente, Giorgio di Pimodan 
nella sua natura ardente, nella imaginazione austeramente poetica, nell’anima 
imperterrita palesava un tal quale istinto che lo portava sempre all'arduo c al 
generoso. Là, diceva egli, dove il pericolo è grande , è ancora più grande le 
gloria. L'Austria rammenta con riconoscenza i servigi che egli le rese nel 1818 
sui campi d’Italia e di Ungheria. Tornato in Francia, gli aveva la Provvidenza 
fatto trovare in una damigella del sangue dei Monlmorency una sposa, ebei 
pericoli delle battaglio doveva tramutargli nelle delizie della pace domestica. 
Sullo scorcio di quest’inverno udì dell’intendimento di comporre un esercito a 
difesa degli interessi del Santo Padre, e dato l’addio, che doveva essere l'ul- 
timo, alla consorte e ai due figliuoletti, volò a Roma, ove fu posto ai fianchi del 
Lamoricière. 

Nel 1849 aveva combattuto contro la rivoluzione ungherese, e scrisse, in 
istile semplice ma commovente, una memoria dove raccouta, come, fatto pri- 
gioniero di Kossuth, si aspettava di essere fucilato. 

Non aveva, allora che, 26 anni. « lo m’era conservato, dic'egli, un anello, nel 
quale era incastonato un piccolo diamante. Mi trassi quell’anello dal dito, e 
sopra uno dei quadrati scrissi queste parole: — Addio , cari parenti. Sio per 
essere fucilato. Sono rassegnato e tranquillo : muoio pieno di ferie e, di speranza. 
Cara madre, la mia sola ambascia é la vostra! — Spiccai quindi il nastro della 
mia croce per tenermelo sul cuore sul punto di venir fucilato, o sedutomi sopra 
il letto, mi rappresentai allo spirito le memorie antiche della mia famiglia. Mi 
sovvennero tutti i particolari della morte eroica di lord Straflord, i quali io 
non aveva letto mai senza che mi sentissi compreso di maraviglia. Giurai allora 
di mostrare altrettanta fermezza d’animo che quella da lui mostrata in tal punto. 
Le speranze che sovente aveva io accarezzate in cuor mio, bisognava abbando- 
narle; ma io poteva in quel momento supremo guadagnarmi ancor dell’onore'. 

Nacque il Pimodan nel 1822 ; dal che si pare nuovo titolo di riputazione, ebe 
si acquista quel gran baccalare di giornale il Constitulionnel , il quale pronunzi! 
che il Pimodan aveva abbandonato l’esercito francese nel 1830! Se la Francia 
ha il privilegio di possedere giornalisti, che paioli fanciulli da balia, non cre- 
diamo che abbia però mai avuto dei soldati in ritiro dell’età di otto anni. 

Sul generale di Pimodan leggiamo nella Gazzetta Vfficiale del 24 di settem- 
bre: < Il generale Cialdini, musso da quella gentilezza di sentimento che gli è 
propria ; non solo ha fatto rendere gli estremi onori al corpo del generale mar- 
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chcso di Pimodan, morto nel combattimento di Caslelfidardo, ma t'ha fatto 
inoltre imbalsamare e chiudere in una bara di zinco, e l’ha mandato alla signora 
marchesa di Pimodan, moglie del generale, il principe di bignè ed un altro 
aiutante dei defunto, ambidue prigionieri c messi appositamente in libertà, ac- 
compagnano la salma del generale in Francia ». 


ROMA E PIEMONTE 


Il Giornale di Roma del 12 corrente reca i seguenti importantissimi 
documenti : 

Mentre in alcuni paesi delle Marche e dell'Umbria stavano succedendo i fatti 
di cui diedesi cenno nel giornale di ieri, si faceva pervenire nella sera dello 
scorso lunedì (10) all'Eminentissimo sig. Cardinale Segretario di Stato di 
Sua Santità una lettera del sig. conte di Cavour, ministro degli affari esteri di 
S. M. Sarda, la quale è concepita nei seguenti termini : 


Eminenza, 


Torino, li 7 settembre 1860. 


11 governo di Sua Maestà il Re di Sardegna non potè vedere senza grave ram- 
marico la formazione e resistenza dei corpi di truppe mercenarie straniere al 
servizio del governo Pontificio, [/ordinamento di siffatti corpi non formati, ad 
esempio di tutti i governi civili, di cittadini del paese, ma di gente d'ogni 
lingua, nazione e religione, offende profondamente la coscienza pubblica del- 
l'Italia c dell’Europa. 1/indisciplina inerente a tal genere di truppe, l’improvida 
condotta dei loro capi, le minacce provocatrici di cui fanno pompa nei loro 
proclami, suscitano e mantengono un fermento oltremodo pericoloso. Vive pur 
sempre negli abitanti delle Marche e dell’Umbria la memoria dolorosa delie 
stragi e del saccheggio di. Perugia. Questa condizione di cose già da per se 
stessa funesta, lo divenne di piti dopo i fatti che accaddero nella Sicilia e nel 
reame di Napoli. La presenza dei corpi stranieri che ingiuria il sentimento na- 
zionale, ed impedisce la manifestazione de’ voti dei popoli, produrrà immanca- 
bilmente l’estensione dei rivolgimenti alle provincie vicine. 

Gli intimi rapporti che uniscono gli abitanti delle Marche e dell’Umbria con 
quelli delle Provincie annesse agli Stati del Re e le ragioni dell’ordine e della 
sicurezza dei propri Stati impongono al governo di Sua Maestà di porro per 
quanto sta in lui immediato riparo a questi mali. La coscienza del re Vittorio 
Emanuele non gli permette di rimanersi testimonio impassibile dello sanguinose 
repressioni, con cui le armi dei mercenari stranieri soffocherebbero nel sanguo 
italiano ogni manifestazione di sentimento nazionale. Niun governo ha diritto 
di abbandonare all’arbitrio di una schiera di soldati di ventura gli averi, l’onore 1 , 
la vita degli abitanti di un paese civile. 
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Per questi motivi, dopo avere chiesti gli ordini di Sua Maestà il Re mio Au- 
gusto Sovrano, ho l'onore di significare a Vostra Eminenza che le truppe del 
Re hanno incarico d’impedire, in nome dei diritti deH’umnniià, che i corpi 
mercenari Pontifici reprimano colla violenza l’espressione dei sentimenti delle 
popolazioni delle Marche e dell’Umbria. 

Ho inoltre l'onore d’invitare Vostra Eminenza per i motivi sovra espressi a 
dare l’ordine immediato di disarmare e disciogliere quei corpi, la cui esistenza 
c una minaccia continua alla tranquillità d’Italia. 

Nella fiducia che Vostra Eminenza vorrà comunicarmi tosto le disposizioni 
date dal governo di Sua Santità in proposito, ho l’onore di rinnovarle gli atti 
dell'alta mia considerazione. 

Di Vostra Eminenza 


Firmato — C. Civotia. 


A questa lettera l'Eminentissimo signor Cardinale Segretario di Stato dava la 
seguente risposta : 

Eccellenza, 

Astraendo dal mezzo, di cui Vostra Eccellenza stimò valersi per farmi giun- 
gere il suo foglio del 7 corrente, ho voluto con tutta calma portare la mia atten- 
zione a quanto ella mi esponeva in nome del suo Sovrano, e non posso dissimu- 
larle che ebbi in ciò a farmi una ben forte violenza. I nuovi principii di diritto 
pubblico che ella pone in campo nella sua rappresentanza mi dispenserebbero 
per verità da qualsivoglia risposta, essendo essi troppo in opposizione con quelli 
sempre riconosciuti dall'universalità dei governi e delle nazioni. Nondimeno, 
tocco al vivo dalle incolpazioni che si fanno al governo di Sua Santità, non 
posso ritenermi dal rilevare dapprima essere quanto odiosa, altrettanto priva 
d’ogni fondamento ed afTatto ingiusta la taccia che si porta contro le truppe 
recentemente formatesi dal governo Pontificio; ed esser poi inqualificabile raf- 
fronto che ad esso vien fatto nel disconoscere in lui un diritto a tutti gli altri 
comune, ignorandosi fino ad oggi che sia impedito ad alcun governo di avere 
al suo servigio truppe estere, siccome in fatto molti le hanno in Europa sotto 
i loro stipendi. Ed a questo proposito sembra qui opportuno il notare che, 
stante il carattere che riveste il Sommo Pontefice di comun padre di tutti i fe- 
deli, molto meno potrebbe a lui impedirsi di accogliere nelle sue milizie quanti 
gli si offrono dalle varie parti dell’orbe cattolico in sostegno della S. Sede c 
degli Stati della Chiesa. 

Niente poi potrebbe essere più falso e piti ingiurioso, che l’attribuirsi alle 
truppe Pontificie i disordini deplorabilmente avvenuti negli Stati della Santa 
Sede, nè qui occorre il dimostrarlo. Dappoiché la storia ha già registrato quali 
e donde provenienti siano state le truppe che violentemente imposero alla 
volontà delle popolazioni, e quali le arti messe in opera per gettare nello scom- 
piglio la più gran parte della Italia, e manomettere quanto v’ha di più inviola- 
bile e di più sagro per diritto e per giustizia. 

E rispetto alle conseguenze, di cui si vorrebbe accagionare la legittima azione 
delle truppe della S. Sede per reprimere la ribellione di Perugia, sarebbe in 
vero stalo più logico l’attribuirle a chi promosse la rivolta dall’estero; ed ella, 
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sig. Conte, troppo ben conosce donde quella venne suscitata, donde furono 
somministrati danaro, armi e mezzi di ogni genere, c donde partirono le istru- 
zioni e gii ordini d’insorgere. 

Tutto pertanto dà luogo a conchiudere, non avere che il carattere della ca- 
lunnia quanto declamasi da un partito ostile al governo della S. Sede a carico 
delle sue milizie, od essere non meno calunniose le imputazioni che si fanno a 
loro capi, dando a crederli come autori di minaccio provocatrici, e di proclami 
proprii a suscitare un pericoloso fermento. 

Dava poi termine alla sua disgustosa comunicazione l’Eccellenza Vostra col- 
l’invitarmi in nome del suo Sovrano ad ordinare immediatamente il disarmo e 
lo scioglimento delle suddette milizie, e tal invito non andava disgiunto da una 
specie di minaccia di volersi altrimenti dal Piemonte impedire l'azione di esse 
per mezzo delle regie truppe. In ciò si manifesta una quasi intimazione, che io 
ben volonlieri qui mi astengo di qualificare. La Santa Sede non potrebbe che 
respingerla con indignazione, conoscendosi forte del suo legittimo diritto, ed 
appellando al gius delle genti, sotto la cui egida ha fin qui vissuto l’Europa: 
qualunque siano del resto le violenze alle quali potesse trovarsi esposta senza 
averle punto provocate, e contro le quali fin d’ora mi corre il debito di prote- 
stare altamente in nome di Sua Santità. 

Con Bensì di distinta considerazione mi confermo 
Di Vostra Eccellenza, 

Koma, 11 settembre 1860. 

Firmalo: — C. Card. Avrosmt. 


Contemporaneamente alla lettera surriferita del signor contedi Cavour, altra 
ne faceva pervenire il sig. generale Fanti, ministro della guerra di S. M. Sarda, 
al sig. generale de Lamoricière, comandante in capo delle truppe Pontificie, la 
quale è del seguente testuale tenore : 

Arezzo, le 9 septembre 1860. 

Excellence, 

S. M. le roi Victor Emmanuel II, qui est intéressé si vivement au bonheur 
defltalie, est très preoccupò des événements qui ont lieu dans les Provinces- 
des Marches et de l’Ombrie. 

S. M. n’ignorc pas que toute manifestation dans le sena national près de la' 
frontière meridionale de son royaume qui fut reprime par des troupcs dtran- 
gères n’ayant pas meme cntre clles aucun lien de nationalilé, produirait inévi— 
tablement un contre coup funeste dans tous sesétats 

C'est à la suite de ces graves considcrations que S. M. a ordonné une cetì'- 
centration de troupes aux frontières des Marches et de l’Ombrie, et qu’il 
fait l'bonneur de me confier le comandemcnt supéricur do ces troupes. 

11 m’a prescrit en méme temps de me diriger à V. E. pour vous faire- eon- 
naìtre que ces troupes occuperaient au plutei les Marches et l’Ombrie dans lea 
cas suivants, c’est à dire : 

1) Si des troupes à vos ordres se trouvaut dans une ville des Marches et de 
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l’Ombrie cuRsont à fairo usage do la forco polir comprimer uno manifestatoli 
dans lo sens nalioual. 

2) Si des troupes dont vous avez le commandoment eusscnt à recevoir l’ordre 
do raarcher sur urie ville des memes province» pontificale», toutefois qu’une 
manifeslation dans lo scns ustionai vini à so produire. 

3) Toutefois qn’unc manifestatimi dans le scns national s'ctant produile dans 
uno ville, et ayant étó compriméo avec l'usage de la force par vos troupe*, 
celles-ci ne recoivent pus immédintemcnl de vous, l’ordre de so retirer en lai*- 
sant la ville qui s’était prononcóe libre d’exprimer ses vueux. 

Personne mieux que V. E. peut coniprendre comment le sentiment national 
doive se révolter devant une oppressimi éirangère, et j’ose avoir coniiance 
qu’en acccptant franchemcnt et de 6uite les proposilions que je viens de vous 
faire au nom du gouvernement du Roi, vous épargnercz la proteotion de no» 
armes à ees province» de ITtalie et les consequcnces fàehcuses qui pourraient 
s’en suivre. 

Agréez Excellence. 

Gli atti surriferiti dal ministero sardo sono di tale natura che al criterio di 
chiunque è dato rilevarne l’inqualificabile esorbitanza, sicché ci asterremo dal 
farvi qualsiasi commento. 

E la loro esorbitanza si accresco, ove si aggiunga che nell’atto in cui d avari 
corso alla risposta dcH'Em.mo segretario ai Stato alla lettera del conte di Cavour, 
giungeva dalle Marche la notizia che mentre le truppe Pontificie avevano gù 
ristabilito l’ordine nella città di Fossombrone sconvolta, come fu ieri annun- 
ziato, dalla banda rivoluzionaria che avevaia invasa, le truppe regolari del 
Piemonte, già in grandissimo numero concentrate sul confine toscano e presw 
la Cattolica, osarono da quest'ultimo punto muovere ad attaccare Pesaro, I* 
cui limitata guarnigione si ritirò nella rocca, spingendo la loro vangtianlu 
sino a Fano. 

Intanto si conosce come S. M. l’Imperatore dei Francesi tosto che seppe del 
divisamente in che era venuto il gabinetto sardo di fare una sommazione al 
governo Pontificio diretta ad ottenere lo scioglimento delle sue truppe estere 
con la minaccia d'invadere ed occupare, in caso di rifiuto, le Marche e l’Umbria, 
la lodata Maestà Sua scrisse per telegrafo da Marsiglia al Re di Piemonte, an- 
nunziandogli che, qualora le truppe sardo penetrassero nel territorio Pontificio, 
egli sarebbe stato costretto ad opponisi, e che aveva già dato ordini perchè 
fosse rinforzato il suo corpo francese di occupazione. 
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L’INSURREZIONE DELLE MARCHE 

E IL 

MEMORANDUM DI C. CAVOUR 


(Pubblicalo il 1C settembre 18GO). 

Contro il Salvatore del mondo trovaronsi molti falsi tcstimonii, i quali però 
non servirono a nulla, perchè non andavano d’accordo con loro; e contro il 
Santo Padre (rovansi molti pretesti, ma tali che si distruggono l'un l’altro, e 
provocano, non sappiamo, se piti a stomaco od a riso. Esaminiamo i documenti. 

Le Marche e l’Umbria sono tranquille, ma, giunto Garibaldi nel Regno di 
Napoli, già incominciasi a parlare della loro insurrezione. Scrivevano da Torino 
al Siccle sotto la data del 2 settembre : « Tutti i giornali parlano di un’insurre- 
zione imminente uellc Marche e nell’Umbria Emissari mandati da Genova e 

da Torino per combinare una sommossa insurrezionale sono convinti che senza 
l’intervento d’una forza straniera è impossibile ogni sollevazione». 

Da questo punto incominciasi a cercare il pretesto per l’intervento nelle 
Marche d’una forza straniera. L'Opinione del 6 di settembre grida guerra con- 
tro l’esercito del Papa, perchè u le truppe Pontificie sono adunate contro i 
vicini ! ». 

11 conte di Cavour (notate bene che queste sono parole tolte dall’ Unita Ita- 
liana di Genova, N° 165 del li di settembre) « avendo già risoluto di occupare 
le Marche e l’Umbria, prima che Garibaldi vi giungesse dal sud, trovò altri 
capi, dei quali era sicuro, e disse loro — entrate colla gioventù impaziente di 
agire a ogni modo, sommovete qua e là le località delle due provincic, affinchè 
un’insurrezione, grande o piccola, vi sia : noi vi terremo dietro. — Con questi) 
piano si è iniziata la rivoluzione, la qunle necessariamente partecipa del carat- 
tere di chi ne ha la direzione ». 

E più innanzi la stessa Unità Italiana soggiunge : « Si vede che la solleva- 
zione, lungi dall’essere una rivoluzione per se stessa, doveva essere solamente 
il motivo ad altre operazioni puramente militari. Sembra che i capi dicano alle 
differenti località presso la frontiera : movetevi tanto da dar segno che siete 
disposti ; il soccorso giungerà». 

E finalmente l'Unità Italiana dimostra come la pretesa insurrezione delle 
Marche c dell'Umbria sia un vero movimento strategico combinato anticipata- 
mente a servizio del nostro esercito: « Il moto cominciò l’8 su tutta l’immensa 
frontiera delle Marche e dell’Umbria, che, cominciando alla Cattolica sull’Adria- 
tico, fa il contorno della Romagna e della Toscana, e scende per il Trasimeno 
fino ad Orvieto. — Scoppiò u Pesaro, piccola città e porto sull’Adriatico, in- 
ternandosi nel Monlcfcltro fino ad Urbino e a Fossombroue. Sulla frontiera to- 


Digitized by Google 



— 312 — 

scano -ombrina, là dove Cortona guarda Perugia, il paese rimane quieto, come 
se volesse lasciare a Fanti libera la strada strategica della Fratta. L'insurrezione 
sembra qui fare un salto: scavalca il Trasimeno, lascia Perugia al nord, e si 
mostra a Città di Pieve, a Città di Castello, a Montelcone, stendendosi a sini- 
stra al nord finoa Piagare, a poca distanza di Perugia, e innonda al sud il paese 
fino ad Orvieto che prende ». 

Prima che la pretesa insurrezione scoppii, il ministero manda le truppe sui 
confini perchè trovinsi pronte, e si pubblicano i decreti che chiamano sotto le 
armi i corpi distaccati della guardia nazionale. Quando tutto è pronto, si dà 
il segnale e il telegrafo annunzia le insurrezioni a Pesaro, a Montefeltro, ad 
Urbino. 

L’11 di settembre un proclama sottoscritto Cavour-Farini dice ai soldati già 
pronti ai confini : * Voi entrate nelle Marche e nell'Umbria per restaurare l’or- 
dine civile nelle desolate città, e per dare ai popoli la libertà di esprimere i 
loro voti lo voglio rispettare la sede del Capo della Chiesa ». 

Lo stesso giorno un altro proclama del generale Enrico Cialdini dice ai sol- 
dati del 4» corpo d’armata : » Vi conduco contro una masnada di briachi stra- 
nieri, che sete d’oro e vaghezza di saccheggio trasse nei nostri paesi. Combat- 
tete, disperdete inesorabilmente quei compri sicarii, e per mano vostra sentano 
l'ira del popolo ». 

Lo stesso giorno un terzo proclama del generale Fanti dice ai soldati di an- 
dare a liberare i popoli delle Marche e dell'Umbria dal martirio, giacché « quei 
figli sventurati d’Italia sperarono indarno giustizia e pietà dal loro governo ». 

Allora i nostri soldati invadono le provincie Pontificie, e il 12 di settembre, 
il conte di Cavour scrive nel suo Memorandum che, attesa l’insurrezione di 
quelle popolazioni, fu obbligato ad intervenire, sia per riguardo airitalio, sia 
per riguardo all’Europu. Dichiara tuttavia che « le regie truppe dovranno ri- 
spettare scrupolosamente Roma e il territorio che la circonda ». 

Ma Garibaldi, ebe sa un po’ meno di diplomazia, vien fuori con un manifesto 
al popolo di Palermo, sotto la data del 10 di settembre, e gli dice: « L'annes- 
sione ed il regno del Re Galantuomo in Italia noi proclameremo presto, ma là 
sulla vetta del Quirinale ». 

Da tutti questi documenti risulta che il conte di Cavour e i suoi amici non 
hanno ancora saputo trovare un motivo plausibile per coonestare l’invasione 
delle Marche e dell’Umbria. 

Ora dicono che hanno invaso gli Stati del Papa, perchè là vi era un vero in- 
tervento mascheralo. Poi non sono contenti della ragione, e soggiungono cho 
l’esercito papale era una minaccia contro di noi. Sentono che questo è ridicolo, 
e ripigliano che sono andati nelle Marche e nell’Umbria per comprimere l’anar- 
chia. Non piace questo motivo a quei medesimi che lo adducono, e vengono 
fuori dicendo che sono andati nelle Marche per dare la libertà al popolo di ma- 
nifestare i suoi voti. Dubitano essi stessi della ragionevolezza di questa scusa, 
e protestano che sono andati a vendicare l'inulta Perugia. 

E così dicono, disdicono, contraddicono che è una pietà. Cavour intanto è in 
opposizione patente con Garibaldi. Imperocché l’uno dichiara di «voler rispet- 
tare scupolosamente Roma », e l’altro afferma di voler proclamare presto sulla 
velia del Quirinale l’annessione ed il regno del Re galantuomo, A chi credere? 
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Forse Cavour si opporrà a Garibaldi, che vuol salire sul Quirinale? Non è 
possibile, giacché nel suo Memorandum chiama il Garibaldi un illuttre guer- 
riero, che merita la sua ammirazione., e le cui imprese ■ ricordano ciò che la 
poesia e la storia raccontano di piti sorprendente ■*. 

Dunque conquistale le Marche e l'Umbria, Cavour e Garibaldi s’incammine- 
ranno sul Quirinale. E per verità le ragioni che adducono a giustificare l'inva- 
sione delle provinole, servono anche per l’invasione della capitale degli Stati 
Pontifici!*. 

Se le truppe del generale Lamoricière in Ancona costituiscono un intervento 
straniero, non saranno uno straniero intervento le truppe francesi in Roma? 
Se il Piemonte ha diritto e dovere di andar a liberare i popoli delle Marche e 
dell’Umbria, acciocché possano emettere i loro voti, non potrà e dovrà fare 
altrettanto coi Romani ? Se dee vendicare le stragi di Perugia, non saprà tro- 
vare altre stragi da vendicare sul Tevere? 

Il Memorandum del conte di Cavour o non prova nulla, o prova che anche 
Roma, anche il Quirinale dee essere tolto al Papa. Cosi l'intende Garibaldi, ed 
almeno é logico, almeno è sincero. Egli non conosce la vigliacca ipocrisia di 
Cavour, che spogliando il Papa della sua porpora, lo saluta il Padre augusto e 
venerabile di tulli i cattolici! ' 


DOCUMENTI DELLA GUERRA CONRO IL PAPA 


Leggiamo nel Giornale di Roma del 20 di settembre : « A Monsignor mini- 
stro dell’armi pervenne ieri a sera il seguente dispaccio datato da Ponlecorvo 
nel mattino delio stesso giorno 19 settembre. 

« Monsignore, 

« Ieri a un’ora dopo mezzodì Pontecorvo fu occupalo dalle truppe di Sua San- 
tità dopo una marcia forzata e senza seria resistenza da parte degli invasori. I 
quattrocento miserabili soldati dell’insurrezione fuggirono al secondo colpo di 
cannone spaventali dall’attacco vivissimo della mia testa di colonna dopo avere 
tirato tre colpi di fucile. 

« Disgraziatamente la stanchezza della mia gendarmeria a cavallo non mi ha 
permesso d'inseguirli: coloro passarono il ponte sul Garigliano prima che una 
sezione di gendarmeria a piedi che io mandai a guardare il passo vi fosse per- 
venuta. 

« Le autorità pontificie sono state immediatamente ristabilite, come del pari 
gli stemmi di S. S. Tutti hanno fatto il loro dovere, ed il morale del mio di- 
staccamento si conserva nel grado il piti soddisfacente. Avrò l’onore di dirigere 
a V. E. il mio rapporto ufficiale dettaglialo. 

« E mio solo dispiacere, e le truppe lo dividono con me, che gl’invasori non 
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siensi meglio difesi. la compagnia di gendarmeria a piedi Carrara è al di sopra 
di ogni elogio, e questo olliciale merita ogni considerazione. 

< L'cfletto morale nel paese è stato grandissimo, c le popolazioni in generale 
soddisfattissime. 

< Sonovì però molli ladri che infestano la campagna, e sono individui fug- 
giti dalie bande garibaldiane. 

« Prego, eco. 

« Firmato: Colonnello Mobtilueb, 

* Capo di Stato Maggiore Generale ». 

« La stessa E. S. Monsignor prò-ministro delie armi ha ricevuto la seguente 
comunicazione : 

« Gabinetto del Generale Comandante in capo. 


« Monsignore, 


« Il 13 settembre 1860. 


t Come io lo temeva ieri, le nostre comunicazioni telegrafiche con Foligno 
sono interrotte, c credo che il corriere che passerà questa sera sarà egli stesso 
arrestato c spogliato de’ suoi dispacci nello stesso luogo. Prendo dunque il par- 
tito d’inviarvi la presente per un mezzo che il latore di essa v'indicherà. 

« Nel momento, ecco qual è la nostra situazione: i Piemontesi hanno occn- 
palo questa mattina Jesi per farvi fare un pronunciamento. Ignoro il loro nu- 
mero an tal punto. 

* Secondo i dispacci di Ancona (ove i nostri dispacci elettrici vanno ancora) 
la loro massa sembrava essere concentrata a Scnigaglia cogli avamposti a Fiu- 
mesino per impedirci di ritirarne le farine. 

« Il nemico sparge la voce che la citta sarà bloccata per mare ; le squadre di 
Napoli e del Piemonte si riunirebbero a questo fine; i legni francesi polrauno 
passare fino a dichiarazione di blocco effettivo, più tardi no, a meno che la 
Francia non impieghi la sua marina per opporsi al blocco. 

t Noi siamo giunti ieri da Serravalle qui, la truppa ha percorso 40 miglia in 
22 ore. Pimodan mi raggiungerà domani mattina. Io non vi parlo de’ miei 
progetti, non sapendo quale sarà la sorte di questa lettera. 

c Nella montagna d’Ascoli noi abbiamo molli volontari organizzali ; Chcvigné, 
da cui ho ricevuto ieri sera un dispaccio, farà di tutto per difendere la città 
contro le bande assai numerose che si formano sul territorio napoletano, e se 
sarà forzato a ritirarsi, si dirigerà verso la montagna, i di cui abitanti si dicono 
inespugnabili e sono benissimo animati per la causa del Santo Padre. 

« In tutto ciò che qui accade, vi è un fatto importantissimo da far rimarcare, 
ed è che i pronunciamenti non si verificano che a misura dell’arrivo delle truppe 
piemontesi, senza la presenza delle quali niente sarebbe avvenuto. 

« Non avendo alcuna notizia di quanto accade nelle vostro parti, io non ve 
ne parlo punto, mentre non potrei che darvi dello indicazioni senza rapporto 
collo stato delle cose. 

« Io spero che il generale de Goyon, il quale non verrebbe che col permaso 
e coi mezzi di agire, nou si limiterà a difendere le mura di Poma e il patri- 
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monio, e che impedirli per lo mono l’invasione dnlla parte di Napoli e quella 
dalla vallala di Orvieto. 1 Fianceai avendo occupalo quesl’ultima città undici 
anni addietro, non faranno difficoltà di ritornarvi, e se volessero mettere subito 
guarnigione a Viterbo, Velletri e Orvieto, sarebbe pur qualche cosa. 

« L’Imperatore finirà coll'olfenderei nel vedere che i Piemontesi non fanno 
alcun conto delle sue rimostranze. 

« Il Generale in capo br Lamoriciere ». 

c Notizie pervenute da Rieti ci fanno conoscere come la tranquillità pubblica 
non fu in quella città turbata che per brevissimo istante e senza produrre il 
benché minimo sinistro. 

« Ecco come i fatti si passarono: 

« Nelle ore pomeridiane del giorno 18 dalla vicina Città Ducale del Regno di 
Napoli arrivò a Rieti una frotta di guardie così dette nazionali, che, avendo 
inalberata una bandiera tricolore, scorrazzavano per Rieti, accogliendo dietro 
a sé alcuni individui dcirinfìma plebe, gridando voci sediziose. 

« La città trovavasi sfornita di truppe regolari : laonde a tranquillare i timori 
destatisi dall’improvvisa invasione nei pacifici cittadini. Monsignor Delegato 
Apostolico riputò spediente di fare organizzare una guardia di pubblica sicu- 
rezza, che si componesse di quanti individui fossero necessari perchè uniti alla 
tenue forza governativa mantenessero l'ordine. 11 che fu immediatamente ese- 
guito, ponendosi la nuova guardia sotto la direzione dei piti specchiati c probi 
della città. 

« Venuta la sera, vedendo la cosi detta Guardia Nazionale di città Ducale che 
per essa era inutile lo scorrazzare Rieti, uscì di città, accompagnata da un’ac- 
cozzaglia di ragazzume, che per soddisfare alla voglia di far baldoria andava 
gridando : t Fuori i lumi » , alle quali voci non essendosi da tutti, come accade, 
conosciuto il vero delle cose, alcuni lumicini qua e là furono per poco tempo 
posti alle finestre. 

* Del rimanente nuH’altro accadde. Le autorità stettero e stanno al loro posto: 
non un nobile nè un notabile borghese si unì a quei sciagurati venuti dal Regno : 
nessuno abbandonò le faccende, nè del momentaneo trascorso si ha piti vestigio. 

« La gendarmeria, che raccoltasi in colonna era uscita prima dell'arrivo dello 
genti di città Ducale per guardare i luoghi destinati alla sua ispezione, e rien- 
trata in Rieti, e ciò assicura meglio contro la rinnovazione di somiglianti 
tentativi. 

« Ci è comunicata la seguente lettera di Pesaro in data del 13, scritta da un 
militare di quella guarnigione : 

« Avrà sentita la nostra sorto ; siamo prigionieri di guerra a discrezione del 
nemico. L’attacco cominciò con quattro batterie alle 3 pom. e durò sino alle 8. 
Ripigliò alle 4 ant. sino alle 9. Poi fcccsi la resa al nemico infuriato che non 
volle venire a patti. Aveva ordinato l’appressarsi di altre quattro batterie, per 
cui saremmo stati, dentro mezz’ora, sepolti dalle macerie o passali a fil di spada. 
Avemmo quattordici morti e venliduc feriti ; tra’ primi il tenente Riccardi. 

« Le bombe, i razzi, le palle grandinavano orribilmente. Il forte è tutto in 
isfacio. Ora ci mandano a piedi, dicono, ad Alessandria. Immagini la nostra 
condizione e quella delle famiglie. Questa notte si è dormito in terra senza 
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paglia, esposti a tutte le intemperie, incerti della nostra sorte. Monsignor Dele- 
galo accompagnato da Simonetli è stato trasportato a Torino. Alla caserma ove 
io mi era stabilito, hanno portato via tutto. — Sono, ecc. ». Fin qui il Giornale 
di Roma. 


DUE ORDINI DEL GIORNO 


Pubblichiamo questi due documenti che debbono servire per la storia : » In 
18 giorni voi avete battuto il nemico in campo, preso i l'orli di Pesaro, di Pe- 
rugia, di Spoleto, di S. Leo, e la fortezza d’Ancona, a cui ebbe gloriosa parte 
il raro ardimento della nostra squadra. 

L’armata del nemico, ad onta del suo valore, fu interamente sconfitta e pri- 
gioniera, meno un’accozzaglia di gendarmi e di fuggitivi di ogni lingua ed arma, 
raccolti da Monsignor Merode, che campeggiano ancora, ma per breve, nella 
Comarca di Vellctri. 

10 non so se più debba in voi ammirare il valore nei cimenti, la sofferenza 
delle marcie, o il contegno amoroso e disciplinato verso queste popolazioni che 
vi benedicono per averle liberate dal martirio e dall'umiliazione. 

In nome di Vittorio Emanuele io vi ringrazio, e mentre la patria vi ricorderà 
con orgoglio, Sua Maestà compenserà largamente, come suole, coloro fra voi 
che ebbero l’occasione di maggiormente distinguersi. 

Abbiatevi la viva riconoscenza da chi ha l’onore di comandarvi, c col cuore 
pieno di gioia ripetete con me : Vito il Re, Viva l'Italia ! 

Dato dal quartier generale d’Ancona, 29 di settembre 1860. 

Il Comandante in capo, M. Fasti». 

Ogni volta che avete sparalo il canftone contro il nemico vi siete distinti. 
L’armata di terra vi guardava, volevate emularla. 

Ho l’onore di dirvi che avete pienamente ottenuto il vostro intento. In meno 
di tre ore, con due Fregate e due Corvette, avete annientato tutte le fortezze 
cbe'difendono Ancona dal lato di mare. 

11 generale Lamoriciere mandò alla marina proposte di capitolazione. Il vostro 
ardire, la vostra perizia hanno sorpreso tutti. Il ministro della guerra, coman- 
dante generale, si degnava esternarmi la sua soddisfazione. Il generale Cialdi ni, 
alle cui mosse strategiche si deve il termine della guerra in sì breve tempo, mi 
mandava congratulazioni. Il generale Della (tocca, che prese i monti Pelago e 
Polito, vi complimentava. 

Evviva dunque a voi. lo vi ringrazio, e di che cuore; voi che mi conoscete, ben 
lo sapete. Iddio vi benedica e benedica il nostro Re, primo affetto di ogni cuore 
italiano. 

Evviva a Vittorio Emanuele ! 

Evviva all’Italia! 

Il Comandante la squadra : C. »i Persico. 

Data da bordo della Maria Adelaide, addì 29 settembre 1860. 


Digìtized by Google 



- 317 — 


LA RESA D’ANCONA 

E LA GUERRA CONTRO IL PAPA 


(Pubblicato il 2 ottobre 1860). 

Ben capiscono i nostri lettori che in questi momenti non ci b dato di sfogare 
l’animo nostro, ed esprimere que’ sensi che proviamo in cuore. Oltre ai pericoli 
legali che dipendono dal fisco, riceviamo quotidianamente lettere anonime piene 
di furibonde minaceie, e n'abbiamo sul tavolo un grosso plico da serbarsi per 
documenti. Non ci fanno mica grande paura, ma ci avvertono che non godiamo 
piena libertà. 

Ciò premesso, in occasione della resa d'Ancona ci contenteremo di riassu- 
mere la storia della guerra contro il Papa (1). I,a quale preparata di lunga 
mano, e, come dicono i giornali rivoluzionari, a Ciamberì, scoppiò il 7 di set- 
tembre colla Nota del conte di Cavour al Cardinale Anloneili, nella quale s’inti- 
mava al Papa di disarmare e sciogliere i corpi dei Cattolici accorsi in difesa del 
Padre comune. 

Prima che la risposta del Cardinale fosse conosciuta, il nostro esercito entrava 
nelle Marche e nell’Umbria, e il gen. Cialdini, l'H di settembre, dicea a’ suoi 
soldati : Vi conduco contro una masnada di briachi. — Combattete , disperdete 
inesorabilmente quei compri sicarii. 

Il 12, Cialdini assale Pesaro, dove non sono che 1200 soldati tutti Italiani. 
Que’ briachi si difendono da valorosi ; ma, soverchiati dal numero, si arrendono 
a discrezione dopo aver fatto soffrire molte perdite al Cialdini. Il delegato pon- 
tificio, Monsignor Bella, viene imprigionato e mandalo a Torino. 

Lo stesso giorno, 12 settembre, un gran corpo d’esercito comandato dal 
generale Fanti entra a Città di Castello dopo di averne atterrate le porte. Non 
vi sono a guardia che settanta gendarmi, i quali fanno fuoco e si difendono ; 
ma in ultimo debbonsi arrendere, e vengono fatti prigionieri insieme col 
governatore. 

11 11 di settembre il generale Cialdini giunge a Sinigaglia, dove trova un 
piccolo corpo di Pontificii, lo vince, e lo fa prigioniero. Lo stesso giorno il 
generale Fanti entra in Perugia. Le poche truppe pontificie che v’erano in pre- 
sidio si difesero ostinatamente, e la città fu presa dopo rivo combattimento di 
contrada in contrada. 1 Pontificii, non potendo più resistere, si ridussero nel 
forte, e sulla sera si arresero a discrezione. Vennero fatti 1600 prigionieri in- 
sieme col generale Schmidt. Perugia non fu presa senza perdite considerevoli 
dalla parte del generale Fanti. 

(I) Tutti questi particolari sono tolti dai dispacci piemontesi, non avendo noi avuto rela- 
zioni dai generali pontificii. 


Digìtìzed by Google 


— 318 — 

Il 15 di settembre i Piemontesi occupavano Orvieto. Il 17 Ciaklini piglia 
possesso delle formidabili posizioni di Torre d'Iesi, Osimo e Castellidardo, e 
impedisce al generale comandante in capo le truppe Pontifìcie di entrare in 
Ancona.' Lo stesso giorno la Rocca di Spoleto con soli 600 Pontifìcii di guerni- 
gione è obbligata a capitolare. Si fa prigioniero anche il delegato Monsignor 
Pericoli. 

11 18 alle ore 10 del mattino Lamoricière assale il generale Cialdini a Oastel- 
fidardo. Il combattimento è breve, ma sanguinoso e violento; e la vittoria in 
ultimo resta ai grossi battaglioni. Il generale pontificio, marchese di Pimodan, 
muore gloriosamente ; e il generale Lamoricière trova modo di entrare in Ancona 
per sostenere l'assedio e resistere fino all’ultimo. 

Il 21 i generali Fanti, Della Rocca e Cialdini giungono a Loreto, c il 22 
visitano il Santuario. 11 dispaccio telegrafico non ci disse se ringraziassero Maria 
Santissima per le conseguite vittorie, e se facessero voto, come Vittorio Ame- 
deo 11, di alzare presso a Torino un’ultra Sopcrga. 

Il 24 le regie truppe sarde occupano il forte di S. Leo dopo ebe la guerni- 
gione Pontificia ebbe Fatto molta resistenza, secondo che permetteva lo scarso 
numero de’ soldati. 

Il 18 di settembre incominciava l’assedio d’Ancona. Presentavasi in quel 
giorno davanti a quella città la flotta sarda composta delle fregate ad elice 
Maria Adelaide, Vittoria Emanuele, Carlo Alberto, della fregata a vela Sun 
Michele, delle fregate a ruote Govemolo c Costituzione, e della corvetta a ruote 
Monzambano. Il Papa non uvea un burchiello da opporre alla flotta. 

Fin da quel giorno cominciò il fuoco tra la batteria della piazza, detta la 
Lanterna, e la flotta. Il 22 l’ammiraglio Persano dichiarava officialmente il blocco 
definitivo del porto d'Ancona. 11 23 la flotta sarda cannoneggiava vivamente le 
fortificazioni, che rispondevano con gran furia. Il 26 la brigata Bologna, c il 
23° e 25“ battaglione. Bersaglieri prendevano d’assalto i forti Pelago e Pulito. 
II 28 s’impossessavano del forte delle Grazie, trovando dappertutto accanita 
resistenza. Il 29, distrutte tutte le batterie del porto d’Ancona, il generale La- 
raoricière capitolava, e restava insieme colla guarnigione prigioniero di guerra. 

Ecco in breve la storia della guerra contro il Papa, secondo idispacci piemon- 
tesi. Ora sono da farsi poche e semplicissime osservazioni : 

1“ Accusavasi il governo Pontificio d’essere incapace a formarsi un eser- 
cito. E in poco tempo l’esercito Pontificio fu creato, nonostante le strettezze 
dell’erario e la perdita delle Romagne. 

2“ L’esercito del Papa non dovea servire per sostenere la guerra contro 
una Potenza qualunque, ma solamente per provvedere all’ordine interno, e far 
testa all’irrompentc rivoluzione. 

3° 11 governo Pontifìcio e il generale Lamoricière furono còlti all’improv- 
viso, e non pensai ono mai di dover sostenere una guerra contro la Sardegoa, 
e di affrontare un esercito sci volte maggiore. 

4° Il governo Pontificio c il generale Lamoricière pensavano di dover so- 
stenere un assalto unicamente dalla parte di Garibaldi, e tutti gli apparecchi 
militari furono fatti per ciò. Mentre adunque si aspettava un assalto da una 
parte, eccolo improvvisamente partire dalla parte opposta. 

5° Appena giunse a Roma l' Ultimatum piemontese, il duca di Gramont, 
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ambasciatore di Francia, assicurò il Santo Padre che i Piemontesi non si sareb- 
bero inoltrati verso Ancona, e quest’assicurazione venne comunicata al generale 
Lamoriciòre, il quale perciò anche dopo l’invasione continuava a tenersi sicuro. 

6“ Dietro queste assicurazioni il geucralo Lamoriciòre non potè combinare 
anticipatamente il suo disegno di difesa, e non ebbe tempo a concentrare tutte 
le sue truppe per opporle all’inimico. 

7« L’esercito Pontificio fu rotto alla spicciolata, e piccolo insè di numero, 
si trovò necessariamente indebolito dall’essero stato sparpagliato qua e colà in 
pessime posizioni. 

8" Nonostante tutto ciò i soldati del Papa disputarono palmo a palmo il 
terreno alle truppe piemontesi, che non poterono conquistare un luogo solo 
senza un combattimento. 

9“ Chi s’intende di cose militari dovrà riconoscere che i Pontificii si com- 
portarono in questa campagna da eroi, e non mancano alcuni tra’ giornali ri- 
voluzionari di rendere loro fin d'ora quest’onore. 

10° La guerra contro il Papa fu guerra di Cattolici contro il Capo della 
Chiesa, fu guerra di Italiani contro un esercito composto per cinque 'sesti di 
truppe italiane. 


LA RESA D’ANCONA E I GIORNALI 


I diarii di Parigi del 1° di ottobre ci recano i sentimenti che desiarono nella 
Francia cattolica le notizie della caduta d’Ancona. « Ancona è caduta! esclama 
l’ Union. Le fortificazioni non erano ancora terminate-, la piazza non era armata 
che imperfettamente; il presidio contava appena alcune migliaia t di soldati. 
Tuttavia, sotto l'intrepido generale che la comandava, essa potè resistere per 

dieci giorni ad un esercito di 35,000 uomini sostenuto da diedi vascelli 

l-a Porta Pia, presa e ripresa cinque volte da un pugno di bravi, bastava per la 
gloria di qiicsl’ammirabile difesa. Tuttavia il generale Lamoriciòre e la sua 
valorosa truppa non se ne contentarono. Essi non consentirono a capitolare che 
dopo di aver perduto l’ultimo loro cannono •. 

« Ed oggidì, segue a dire l 'Union, Pio IX non ha più nò esercito, nò fortezze, 
nò provincie. Gli fu tolta la sua autorità, i suoi sudditi, il suo territorio. Dalle 
finestre del suo palazzo può vedere i fuochi dei bivaccbi piemontesi, può udire 
i canti di trionfo dei soldati di Vittorio Emanuele! >. 

II Monde scrive: « Ancona ha capitolato. Ciò si aspettava ; e l'indifferenza 
dell’Europa cristiana non lasciava che presagire la sorte degli eroici difensori 
d’Ancona. Alcune migliaia di persone abbandonarono le loro famiglie, ed accor- 
sero in difesa del Padre comune dei fedeli. Clio importa ch'essi sieno stati vinti? 
Hanno dato la loro vita; e che cosa potevano fare di più?». 

La Patrie dichiara, dietro le sue corrispondenze, che Ancona venne difesa con 
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un ammirabile coraggio fino all’ultimo. Gli assediati non avevano in tutto cbo 
centoventi pezzi in batteria, perchè l’armamento non era ancora terminato, 
quando i Piemontesi cominciarono l’assalto, l.amoriciòrc non si arrese se non 
quando fu smontato l’ultimo suo cannone. 

L’Ami de la Religion scrive : « Ancona si è arresa il 29 di settembre dopo 
dieci giorni di un assedio eroicamente sostenuto contro forze dieci volle 
maggiori e mezzi materiali potentissimi. La flotta sarda, come confessa la Gaz- 
zetta Ufficiale Piemontese , ha dovuto soffrirne assai per l’intrepida resistenza 
della piazza >. 

La Gaisetta d'Elòer fel/I assicura che i Prussiani stabiliti in Ancona, dove pos- 
sedevano beni d’un valore considerevole, invocarono la protezione del loro 
governo per la riparazione dei danni cagionati alle loro proprietà dal bom- 
bardamento. 


STORIA 


DEL B0MBAUDAMENT0 D’ANCONA 

avvenuto nel settembre del 1860 per opera della flotta sarda, 
essendo ministri in Piemonte il romagnolo Favini ed il piemontese Cavour. 


La R. squadra, composta delle fregate ad elice Maria Adelaide (con bandiera 
del vice-ammiraglio conte di Persano, comandante eav. Riccardi), Vittorio Ema- 
nuele (comandante conte Albini), Carlo Alberto (comandante cavaliere Mantica), 
della fregala a vela San Michele (comandante cavaliere Provana), delle fregate a 
a ruote Ggvemolo (comandatile marchese d'Aste) e Costituzione (comandante 
cavaliere Wright) e della corvetta a ruote Monzambano (comandante cavaliere 
di Monale), presentavasi il 18 corrente innanzi ad Ancona. 

La batteria della piazza, detta della Lanterna, le faceva improvvisamente fuoco 
addosso, quantunque, dice la nostra Gazzetta Ufficiale del 28 settembre, le R. 
navi non si trovassero quasi a tiro. Successivamente le batterie tutte della città 
rivolle al mare ( Monte Murano, Cappuccini e Monte Gardello) aprirono un fuoco 
vivissimo. 

Fu tarda, ma formidabile la risposta della squadra regia: la batteria di Monte 
Murano ne andò assai malconcia, vi furono smontati tre cannoni, uccisi quattro 
artiglieri e feriti molti. Quella dei Cappuccini ebbe un cannone imboccato: ivi 
e a Monte Gardetlo le nostre granate uccisero molti nemici : tutte le fortifica- 
zioni soffrirono Janni gravissimi, tanto che, cessalo il fuoco, fu necessaria 
l’opera di tutti i forzati del bagno d'Ancona, di molti campagnuoli requisiti c 
di soldati per restaurarle alla meglio. 

Questo splendido successo, dice la Gazzetta Ufficiale, è dovuto non tanto alla 
potenza delle artiglierie della squadra, quanto alla giustezza dei tiri, alla perìzia 
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ed al sangue freddo dei nostri marinai. Nessuna fra le navi toccò danni di qual" 
che rilievo. Persone tutte incolumi. 

Per mala sorte, alcuni proiettili andarono a colpire in città, c ne furono 
morte due donne ed un fanciullo! Lo sventurato caso grandemente affliggeva 
l’ammiraglio Pcrsano, dice la Gazzetta Ufficiale, il quale tosto ordinò si ponesse 
per l’avvenire ogni studio ad evitare che si rinnovasse, amando meglio mettere 
le navi a maggior pericolo, col non battere certi punti fortificati in prossimità 
delle case, anziché porre a repentaglio la vita dei cittadini che, dice la Gazzetta 
Ufficiale, affrettano coi piti fervidi voti l’ora del nostro trionfo come osserva la 
Gazzetta Ufficiale. 

Il 20 corr, i regii piroscafi da trasporto Dora, Tanaro, Conte Cavour (aggre- 
gato), e il brigantino-gabarra Azzardoso, carichi lutti di munizioni da guerra e 
da bocca, e di carbon fossile, raggiungevano la squadra. Il 22 l’ammiraglio 
Persano dichiarava ufficialmente il blocco definitivo del porto d'Ancona. 

Il 23, onde appoggiare le operazioni deH'esercilo, i legni della squadra can- 
noneggiarono vivamente le allure di Monte Pelago, Monte Pulito e il Gardelto. 
Rispose la piazza con si gran furia che una pioggia di bombe e di palle cadeva 
incessantemente sopra le navi : il solo Carlo Alberto ebbe 40 proiettili nel corpo 
del bastimento. 

Tuttavolta le nostre perdite si limitarono ad un morto a bordo del Vittorio 
Emanuele, ed a cinque feriti fra le diverse navi : nè molto gravi furono le 
avarie negli scafi e nelle alberature. Ammirabile fu il contegno degli equipaggi, 
i quali, anziché ad una pugna, sarebbesi creduto assistessero ad una festa, come 
dice la Gazzetta Ufficiale. 

Il 24 a sera sette barcaccie della squadra armale in guerra, sotto il comando 
del capitano di corvetta, cavaliere Cerniti, si avvicinarono al porto, rimorchiate 
dal fUonzambano: misero in grande allarme la piazza, e cagionato non lieve 
danno alle difese del porlo, si ritrassero sotto un fuoco violento. Fuvvi un solo 
ferito, il sottotenente di vascello, signor Carchidio. 

Or tutti, dice la Gazzetta Ufficiale, a bordo della squadra reale, anelano al 
momento di venire all’azione decisiva, e a giudicarne dall'ardore che li anima, 
è certo che si copriranno di ntiova gloria. Cosi la Gazzetta Ufficiale del 28 di 
settembre. 


ALLOCUZIONE 

DEL SS. N. S. PER DIVINA PROVVIDENZA PIO PAPA IX 
TENUTA NEL CONCISTORO SECRETO DEL 28 SETTEMBRE 4860 


(Pubblicato il 7 ottobre 1860). 

Venerabili Fratelli, 

Siamo nuovamente costretti, o Venerabili Fratelli, a deplorare con incredibile 
dolore o piuttosto angoscia dell’animo Nostro, ed a detestare i nuovi e fino 
21 
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a questo dì inauditi attentati, commessi dal governo subalpino contro di Noi e 
di questa Sede Apostoli'» e della Chiesa cattolica. Questo governo, come sapete, 
abusando della vittoria che coll’aiuto di una grande e bellicosa nazione riportò 
da una funestissima guerra, dilatando per l’Italia il suo regno contro ogni di* 
ritto divino ed umano, sommossi a ribellione i popoli e cacciati per somma io* 
giustizia dal loro dominio i legittimi Principi, invase ed usurpò con ardimento 
iniquissimo e al tutto sacrilego alcuno provinole del Nostro Stato Pontifìcio nel* 
l’Emilia. Ora mentre tutto il mondo cattolico, rispondendo alle ‘Nostre giustis- 
simo e gravissime querele, non cessa di gridare altamente contro quesl’empia 
usurpazione, il medesimo governo determinò di impadronirsi delle altre provin- 
ole di questa S. Sede, poste nel Piceno, nell'Umbria e nel Patrimonio. Ma vedendo 
clie i popoli di quelle provincio godevano perfetta tranquillità, cd erano a Noi 
fedelmente congiunti, uè per danaro largamente profuso, nò con altre arti mal- 
vage si potevano alienare e divellere dal civile dominio di questa Santa Sede ; 
per questo scatenò sopra le stesse provincie non solo bande di uomini scel- 
lerati, che vi eccitassero turbolenze e sedizione, ma eziandio il suo numeroso 
esercito, che le medesime provincie con impeto di guerra e colla forza detrarrai 
soggiogasse. 

Voi ben conoscete, Venerabili Fratelli, l'impudente lettera che il governo su- 
balpino scrìsse in difesa del suo latrocinio al Nostro Cardinale segretario di Stato, 
nella quale non ebbe onta di annunziare, aver esso dato ordine alle sue truppe 
di occupare le predette Nostre provincie, so non venissero licenziati 'gli stra- 
nieri arruolati al Nostro piccolo esercito, che del resto era stato raccolto per 
tutelare la tranquillità dello Stato Pontifìcio e de’ suoi popoli. E non ignorate ebe 
le medesime provincie vennero invaso dalle truppe subalpine quasi al tempo 
Btesso che ricevcvasi quella lettera. 

Per fermo, niuno può non sentirsi altamente commosso c preso da indigna- 
zione nel considerare le bugiarde accuse e le svariate calunnie e contumelie, colle 
quali ('anzidetto governo non si vergogna di coprire l’ostile ed empia sua ag- 
gressione, e d’investire il governo Nostro. E chi non si stupirà sommamente 
nell’a8Coltarc che il Nostro governo viene ripreso per essersi al Nostro esercito 
ascritti degli stranieri, mentre tutti sanno non potersi negare a nessun legittimo 
governo il diritto di arruolar forestieri nelle proprie schiere? Il qual diritto con 
piti forte ragione compete al governo Nostro e di questa Santa Sede; giacché 
il Romano Pontefice, essendo Padre comuno di tutti i cattolici, non può non 
accogliere volenticrissimamentc tutti quei suoi figliuoli, i quali mossi da spirito 
di religione vogliono militare nello schiero Pontifìcie e concorrere così alla di- 
fesa della Chiesa. E qui crediamo opportuno di osservare, che questo concorso 
di cattolici stranieri fu specialmente provocato dall’improbità di coloro che assa- 
lirono il civii Principato di questa Santa Sede. Imperocché niuno ignora da 
quanta indignazione e da quanto lutto l’universo orbe cattolico venne commosso, 
tostochè seppe che una così empia e così ingiusta aggressione era stata consu- 
mata contro il civile dominio di questa Sede Apostolica. Di che ò avvenuto che 
moltissimi fedeli da varie regioni del mondo cristiano per proprio impulso c con 
somma alacrità boiio insieme volati ai Nostri pontifìci! possedimenti, ed hanno 
dato il loro nome alla nostra milizia, affine di difendere valorosamonte i dritti 
Nostri o di questa Santa Sedo. Con singolare malignità poi il governo subalpino 
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non si vergogna di darò con gomma calunnia a questi nostri guerrieri la taccia 
di mercenarii, quando non pochi di essi, sì indigeni e sì stranieri, sono di no* 
bile prosapia c cospicui per nome illustre di famiglia; e da solo amore di reli- 
gione eccitati vollero, senza alcuno stipendio, militare nelle nostre schiere. Nò 
è ignoto al subalpino governo con quanta fede ed integriti il Nostro esercito si 
comporli, mentre esso sa benissimo essere riuscite vane tutte le frodolenti arti 
da lui adoperale per corromperò le Nostre milizie. Nè poi ci è ragione di soffer- 
marci a confutare l'accusa di ferocia data improbamente al Nostro esercito, 
senza che i detrattori potessero recarne in prova niuno argomento; che anzi 
una tale accusa giustamente può ritorcersi contro di loro, secondochò manife- 
stamente dimostrano i truculenti bandi dei generali di esso esercito subalpino. 

Or qui conviene notare, come il Nostro governo punto non potesse sospettare 
di codesta ostile invasione; conciossiachò gli fosse dato per certo che le solda- 
tesche dei Piemonte avvicinaransi al nostro territorio non già per intendimento 
d’invaderlo, ma sì al contrario per tenerne lontane le masnade de' sommovitori. 
Pertanto il supremo duce delle Nostre milizie non potea pur pensare di dover 
affrontare in battaglia l’esercito piemontese. Ma quando, fuord’ogni aspettazione, 
essendosi le cose perversamente cangiate, conobbe io irrompere nemioo di 
quell’esercito, che certamente pel numero de’ combattenti e per la potenza 
detrarrei prevaleva moltissimo, tolse il provvido consiglio dì ritirarsi in Ancona 
munita di fortezza, affinchè i Nostri soldati non fossero esposti a così facile pe- 
ricolo di soccombere. Ma essendogli tagliato il passo dalle schiere del nemico, 
fu costretto di venire alle mani per aprirsi il varco a viva forza con tutti i suoi. 

Del resto, mentre tributiamo le meritate e dovute laudi al mentovato condot- 
tiero supremo delle nostre milizie ed ai loro capitani e soldati, i quali assaliti 
improvvisamente e stretti d’ogni parte dal nemico, sebbene di numero e di forze 
molto disuguali, pure combatterono fortemente perla causa di Dio, della Chiesa 
e di questa Sede Apostolica, e della giustizia ; appena possiamo frenare il pianto, 
sapendo quanti valorosi soldati e principalmente elettissimi giovani, che con 
animo veramente religioso e nobile erano accorsi a difendere ii civile Principato 
della Chiesa Romana, furono spenti in questa ingiusta e crudele invasione. 
Sommamente ancora ci commove il lutto che se ne sparge nelle loro famiglie; 
o volesse Iddio che Noi potessimo colle Nostre parole asciugare quelle loro la- 
grime! Ci confidiamo però che debba tornare loro n non lieve consolazione e 
conforto l’onorevolissima menzione che degli estinti loro figlinoli o consanguinei 
Noi qui meritamente facciamo per l’esempio veramente splendido da loro dato 
con immortale gloria del loro nome, al mondo cristiano d’una esimia fedeltà, 
pietà ed amore verso di Noi e di questa Santa Sede. E certamente Ci confortiamo 
della speranza che tutti coloro, i quali incontrarono sì gloriosa morte per la 
causa della Chiesa, ottengano quella sempiterna pace e felicità cho loro pre- 
gammo e non cesseremo mai di pregare da Dio Ottimo Massimo. E qui ancora 
ricordiamo con i dovuti ccohomii i Nostri diletti figliuoli Presidi delle provincie, 
e specialmente quelli della Urbinate e Pesarese, e della Spoletina, i quali in 
queste tristissime vicende dei tempi satisfecero al loro ufficio con sollecitudine 
c costanza. 

E così, Venerabili Fratelli, chi mai potrà tollerare la insigne impudenza eA 
ipocrisia, con la quale gl’iniquissimi assalitori non dubitano di affermare nei loro 
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bandi, che eglino entrano nelle Nostre provincie e nelle altre dell’Italia, affine 
di ristabilirvi i principii dell'ordine morale? E ciò senza vergogna si afferma da 
tali, che rompendo già da lungo tempo una fierissima guerra alla Chiesa Catto- 
lica, a' suoi Ministri, ed alle sue cose, e in nessun conto avendo le ecclesiastiche 
leggi e le censure, sono stati osi di gettare nelle prigioni Cardinali della S. R. C. 
e Vescovi specchiatissimi e uomini commendevolissimi dell’uno e dell’altro 
Clero, di cacciare da’ proprii claustri famiglie religiose, di sperperare i beni 
della Chiesa e di soqquadrare il civile Principato di questa Santa Sede. Appunto 
i principii dell’ordine morale si ristabiliranno da coloro che aprono pubbliche 
scuole di ogni falsa dottrina, ed ancora pubbliche case di prostituzione (I) ; che 
con abbominandì scritti e spettacoli teatrali si argomentano di offendere e sban- 
deggiare la verecondia, la pudicizia, l’onestà e la virtti, e di schernire e sprezzare 
i Misteri, i Sacramenti, i precetti, le instituzioni, i sacri ministri, i riti, le ceri- 
monie sacrosante della nostra divina Religione, di togliere dal mondo ogni ra- 
gione di giustizia, e di scrollare e rovesciare le fondamenta sì della religione 
come della civile società I 

Pertanto in questa così ingiusta, così ostile ed orrenda aggressione ed occu- 
pazione del civile principato Nostro e di questa Santa Sede, perpetrata dai Re 
Subalpino e dal governo di lui contro tutte le leggi della giustizia e l’universale 
diritto delle genti, ben memori del Nostro uffizio, in questo Vostro amplissimo 
consesso e alla presenza di lutto l’orbe cattolico, di nuovo alziamo con veemenza 
la Nostra voce, e riproviamo e onninamente condanniamo tutti i nefandi e sa- 
crileghi attentati del medesimo Re e Governo, e ne dichiariamo e decretiamo 
interamente nulli ed irriti lutti gli atti, e con tutta la possa ci richiamiamo e non 
mai cesseremo di richiamarci per l’integrità del civile Principato che possiede 
la Romana Chiesa e pe’ diritti suoi che a tutti i cattolici appartengono. 

Peraltro non possiamo dissimulare, Venerabili Fratelli, che Noi ci sentiamo 
opprimere da somma amarezza, perciò che in una aggressione tanto scellerata 
e da non mai esecrarsi abbastanza, per cagione di varie difficoltà insorte, ancora 
ci vediamo privi dell’altrui soccorso. Notissime a Voi sono per verità le iterate di- 
chiarazioni fatte a Noi da uno dei piti potenti Principi dell’Europa. Con tutto 
ciò, mentre già da un pezzo ne aspettiamo l'effetto, non possiamo non affliggerci 
e turbarci altamente in mirare che gii autori ed i fautori della nefanda usurpazione, 
con audacia ed isoienza persistono e progrediscono nel malvagio loro proponi- 
mento, quasi di certo conlìdi no che niuno si opporrà toro effettivamente. 

E questa perversità ò giunta a tal segno, che, spinte le forze ostili dell'eser- 
cito piemontese fin quasi sotto le mura di quest'alma nostra città, è rimasta in- 
tralciata ogni comunicazione, i pubblici e i privati interessi sono posti a pericolo, 

(1) 11 ministro dolfinterno del Piemonte, sotto la data del 20 di luglio 1855, ha visto ed 
approvato le islruiioni relative alla prostituitone, e il 1° di gennaio 1857 approvò uu rego- 
lamento sulla prostituitone della città di Torino. Il Diritto lagnossi altamente deH'immoralità 
del regolamento, il Courier des Alpes sfolgorò lo stabilimento in Savoia delle case di prosti- 
tuitone,, malgrado la querela dei cittadini onesti di Ciambcrì ; e quel tribunale di prima co- 
gnizione, con sentenza del 31 di luglio 1857, riparò allo scandalo ministeriale. Vedi ciò che 
fu scritto intorno a ciò dal conte Solaro della Margherita nel suo Discorso secondo alta Sa- 
lio ne, pag. 6, e daU'.4rmtmia nel N° 249 del 29 di ottobre 1857 (.Voto della Redai.). 


Digitized by Google 


— 325 - 

sono intercliiase le vie, e, ciò che è gravissimo, il Sommo Pontefice di tutta la 
Chiesa è ridotto in una penosa difficoltà di provvedere, secondochè conviene, 
ai negozii della Chiesa medesima, stantechè si è oltremodo ristretta la via di 
comunicare con le varie parti dell’orbe. Per lo che in tante Nostre angustie, ed 
in cosi grande estremo di cose, facilmente intendete, Venerabili Fratelli, che Noi 
oramai siamo spinti quasi da una trista necessità a dovere, ancorché mal nostro 
grado, prendere consiglio opportuno per guarentire la Nostra dignità. 

Frattanto non possiamo astenerci dal deplorare, oltre agli altri, quel funesto 
e pernicioso principio, che chiamano di Non Intervento , da certi governi poco 
tempo fa, tollerandolo gli altri, proclamatoed usato ancora quando si tratti del* 
l’ingiusta aggressione di qualche governo contro un altro: colalcbè par che si 
voglia onestare, contro le umane e divine leggi, una tal come impunità e licenza 
(Ji assalire e manomettere gli altrui diritti, le proprietà e i dominii stessi, con- 
forme vediamo accadere in questa età luttuosa. Ed è veramente cosa da stupire, 
che al solo governo piemontese sia lecito di violare impunemente un tal principio 
e di averlo in «pregio, mentre scorgiamo che esso con le ostili sue schiere, 
guardandolo tutta Europa, negli altrui dominii irrompe, e da quelli caccia i le- 
gittimi Principi : dal che segue la perniciosa assurdità, che l’intervento altrui si 
ammetta allora solo che si deve eccitare e favorire la ribellione. 

Quindi ci è offerta opportuna occasione di eccitare tutti i Principi d’Europa, 
affinchè con tutta la sperimentata gravità e sapienza delle loro menti prendano 
seriamente a considerare quali e quanti mali siano accumulati nel detestabile 
fatto di cui parliamo. Imperocché si tratta di un'immane violazione, che nequi- 
tosamente fu commessa contro il comune diritto delle genti, sicché, dove que- 
sta non sia al tutto repressa, oggimai non potrà durar saldo, inconcusso e sicuro 
qualsiasi legittimo diritto. Trattasi del principio di ribellione, a cui il governo 
subalpino vergognosamente serve, e dal quale è facile ad intendere quanto pe- 
ricolo di giorno in giorno si prepari a qualsiasi governo, e quanto danno pro- 
venga a tutta la società civile, aprendosi per tal modo l’adito ad un fatale 
comuniSmo. Trattasi di solenni convenzioni violate, le quali come degli altri 
Principati in Europa, così ancora vogliono intatta c secura l’integrità del domi- 
nio pontificio. Trattasi della violenta distruzione di quel Principato, che per 
singolare consiglio della divina Provvidenza fu dato al Romano Pontefice, perchè 
esercitasse con pienissima libertà l’Apostolico suo Ministero in tutta la Chiesa. 
La quale libertà senza dubbio deve stare sommamente a cuore di tutti i Princi- 
pi, affinchè il Pontefice stesso non soggiaccia all’impulso di veruna podestà civile, 
e sia così ugualmente provveduto alla spirituale tranquillità dei cattolici che 
vivono nei dominii dei medesimi Principi. 

Debbono pertanto tutti i Principi sovrani essere persuasi che la nostra causa 
è intimamente congiunta con la loro, e che essi, recandoci il loro soccorso, prov- 
vederanno non meno alla salvezza dei loro che dei Nostri diritti. Perciò con 
somma fiducia li esortiamo e li scorgiuriamo che Ci vogliano porgere aiuto, cia- 
scuno secondo la sua condizione ed opportunità. Non dubitiamo poi che massi- 
mamente i Principi e popoli cattolici non abbiano a congiungere con ogni ardore 
le cure e l’opera loro per affrettare di soccorrerci in tutti i modi, e proteggere e 
difendere, conforme al comune loro dovere, il Padre ed il Pastore di tutto il 
gregge crisliauo oppugnato dalle armi parricido d’un figliuolo degenere. 
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Siccome poi anzitutto sapete, Venerabili Fratelli, che ogni nostra speranza ò 
da collocarsi in Dio, il quale ci è aiutatore e rifugio nelle tribolazioni Nostre; il 
quale ferisce e medica, percuote e sann, mortifica e vivifica, conduce agli abissi 
ed indi ne ritorna alla luce; così in ogni fede ed umiltà del cuor Nostro non 
tralasciamo di spargere continue e ferventissime orazioni a Lui, valendoci pri- 
mieramente dell’efficacissimo patrocinio (dell'Immacolata e Santissima Vergine 
Maria madre di Dio e del suffragio dei Beati Pietro e Paolo, affinchè usando la 
potenza del suo braccio conquida la superbia dei nemici suoi, ed espugni i 
Nostri impugnatori, ed umilii ed abbatta tutti gli avversarii della sua santa 
Chiesa; e con l'onnipossente virtù della sua grazia faccia che i cuori di tutti i 
prevaricatori rinsaviscano, e che della loro desideratissima conversione la santa 
Madre Chiesa quanto prima si rallegri. 



(Pubblicato lì 25 o id ottobre 1800). 


1 . 

1 , r . • , * * 

Una delle piti gravi e frequenti accuse che la rivoluzione soleva fare agli Stati 
del Papa si era quella di non avere Codici, c d'essere governati da tristissime 
leggi; diche la parola d’ordine di ogni sommossa era: Codice Napoleone. Gli in- 
sorti di Riraini nel 1815 domandavano il Codice Napoleone; Luigi Bonaparle nella 
famosa lettera ad Edgardo Ney volta imporre al Papa il Codice Napoleone ; il 
conte di Cavour e il marchese Villamarina strepitavano nel 1856 davanti il Con- 
gresso di Parigi per l’introduzione negli Stati Romani del Codice Napoleone , e 
finalmente Veccelso Dittatore Farmi, per festeggiare il Bonaparle nel 1859, de- 
cretò che il Codice Napoleone sarebbe applicato alle Romagne. 

Ma quando si venne a studiare davvero la legislazione Pontificia, che prima 
non si conosceva nè punto, nè fiore: quando si stabilirono confronti tra lo sue 
disposizioni, e le disposizioni di altri Codici ; quando si vollero governare le 
Romagne in guisa ch’esse non si avessero» dolere del governo, nè fossero tea. 
tate a sospirare l’antico, oh, allora s’andò ben a rilento nell’abolire la legisla- 
zione Pontificia, ed anzi si confessarono apertamente i suoi benefizi, donde agli 
occhi degli imparziali il Papa apparve vincitore di tutti i suoi calunniatori. 

( trionfi della legislazione Pontificia consistono nei bellissimi encomii che ne 
fece uno dei primi avvocati della Francia, il sig. Sauzet, dopo di averla atten- 
tamente studiata; — Consistono nelle severissime critiche che si scrissero dallo 
stesso signor Sauzet del Codice Napoleone che volea contrapporsi alle leggi del 
Papa, e nella riconosciuta necessità della revisione di questo Codice medesimo ; 
— Consistono negli appunti gravissimi che i membri della Camera sedicente ri- 
voluzionaria fecero al Codice Piemontese riformato dai liberali ; — Consistono 
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nella natura glossa dello accuso, elio si poterono lanciare contro la legislazione 
Pontifìcia quando giunse il momento di non criticarla con semplici generalità, 
ma scendendo ai particolari ; — Consistono finalmente nelle difese clic della le- 
gislazione e procedura vigente negli Stati del Papa furono costretti a prendere 
i suoi medesimi nemici. 

Confortiamo di prove tutti questi punti, incominciando a favellare del bellis- 
simo lavoro del sig. Paolo Sauzet (1). Il quale osserva ebe « dietro al Codice 
Napoleone a Roma, come dietro al suffragio universale in Italia si nascondono 
le aspirazioni e gli stratagemmi del genio rivoluzionario». E per dimostrarlo 
entra a confrontare il Codice Napoleone e la legislazione Pontificia : • L’uno, dice, 
fu lo studio di tutta la mia vita ; l’altra fu l’occupazione costante del mio lungo 
soggiorno in Italia». 

E dapprima qual è la legislazione Pontifìcia? Il diritto che regge Roma oggidì 
è semplicemente il diritto Romano. 81, il diritto Romano, come vive nelle im- 
mortali raccolte clic ne formarono la grandezza, e quale bastò per governare da 
tanti secoli tutto le società europee. Il commercio negli Stati Romani è gover- 
nato da un Codice speciale conforme sottosopra al francese ed a quelli degli 
altri popoli. Imperocché le leggi commerciali dappertutto si rassomigliano, e 
destinate a proteggere gli scambi e le transazioni tra popolo e popolo, appar- 
tengono piu di tutte le altre agli immutabili principii del diritto delle genti. 

L'istruttoria criminale c il diritto penale vennero regolati con Codici da Papa 
Gregorio XVI, Codici che in questi ultimi anni furono perfezionali con una nuova 
revisione maturamente elaborata sia nel Consiglio di Stato, sia nel Consiglio 
dei ministri, revisione che stava per ricevere la sanzione sovrana quando sop- 
praggiunse la rivolta, questa grande nemica del bene dei popoli, e delle vere e 
desiderabili riforme. 

Esisteva adunque negli Stati Pontificò una legislazione regolare fondata su 
basi piantate daH’eqoilà, e che furono rispettate da tutti i secoli. S'era bea fungi 
a Roma, osserva il sig. Sauzet, da quella confusione legislativa, con cui la Gran 
Bretagna ammucchia gli Statuti di lutti i suoi tempi, promulgando sempre, e 
non abrogando giammai ; conservando insieme le carte dei Plantageneti, i de- 
creti d’Elisabella e le ordinanze della regina Vittoria. 

Sorse la rivoluzione e gridò: il Codice Napoleone a Roma! — Va bene. Ma 
qual è questo Codico che si vuole imporre al Papa? È quello del primo Impero 
promulgato nel 1804, oppure quello ebe regge presentemente la Francia? Im- 
perocché tra l’uno e l’altro corre un’enorme differenza, essendo stato il primo 
energicamente riformalo, anzi radicalmente trasformalo con grande soddisfazione 
dei savii e sincerissimi applausi dei popoli. 

Luigi Booaparte quando scriveva ad Edgardo Ney pei imporre al Papa colle 
baionette il Codice Napoleone, quando l’eccelso Farini nel 1859 decretava che 
questo Codice sarebbe stato applicato alle Romagoe, non potevano intendere del 
vero Codice Napoleone. Esso non esiste piti in Francia, e la Francis noi saprebbe 

(I) Home detoni l' Europe, déuxième Édilion, Paris, 1860. La seconda parte di questo li- 
bro è intitolata : Il Codice Napoleone e le Leggi Romane, Tale trattazione si sleude da pa- 
gina 103 a pag. 278. Ne raccomandiamo la lettura a tutti i nostri avvocati, e principalmente 
all’ avvocata Cassini». 
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più tollerare. Come mai vorrebbe impiantarsi negli Stati Ponti fidi la morte ci- 
vile, la confisca, il divorzio ? 

Dunque intendevano parlare del nuovo Codice radicalmente riformato, che 
vige presentemente in Francia. Ma quel Luigi Bonaparte, che volea regalarlo ai 
Romani fin dal 1849, lo riformava continuamente, e non passò una sessione del 
Corpo legislativo senza che gli proponesse qualche riforma sostanziale. Ne ri- 
conobbe perciò le gravi imperfezioni. E come mai Pio IX poteva accettarle ed 
applicarle ai suoi popoli? 

Nel Codice Napoleone, come in tutte le legislazioni, vi sono due parti distin- 
tissime : la fondamentale e permanente, l'accidentale e mobile’. 1 j> prima non è 
che te riproduzione del diritto delle genti, di quella legge di natura insita non 
scripta. Il titolo delle obbligazioni, quelli che trattano dell’usufrutto, della pre- 
scrizione, delle servitù c di tutti i contratti, e tutti quegli altri titoli che si ri- 
feriscono alla parte immutabile delle leggi, sapete dove li ha tolti il Codice 
Napoleone? Li ha tolti di pianta dal diritto Romano. 

Ma è forse questa parte del Codice Napoleone che volea impiantarsi negli 
Stati Papali? Essa v’è da secoli e secoli. Napoleone come tutta l’Europa l’hanno 
presa in Roma. E gli italianissimi pretendevano di recare all’Italia questo bel- 
l'onore che pigliasse dallo straniero ciò che era suo? Ma Pio IX conobbe un po’ 
meglio e sostenne la dignità e la gloria d’Italia. Non volle accondiscendere che 
si fingesse trasportato dalla Francia in Roma ciò che da Roma era stato trasfe- 
rito alla Francia. Uno dei grandi benefizi resi dai Papi all’Italia ed all'Europa 
si è la conservazione dei principii de) diritto Romano, fecondati tuttavia dalle de- 
cisioni della Rota, la cui autorità fe' per lungo tempo legge in Europa, e che 
viene ancora riconosciuta oggidì come un inseparabile commentario del mede- 
simo diritto Romano. 

Questi principii non sussistono in Roma sotto la forma di Codice. Ma che 
importa? Che vantaggio deriva dall’essere raccolti in libro e divisi in tanti ar- 
ticoli? È cosa di pura forma, e i giureconsulti disputano tuttavia sui vantaggi 
della codificazione. Comunque sia, Pio IX sarebbe assai condiscendeute se non 
si volesse da lui che la riunione in un Codice dei grandi principii legislativi che 
governarono da tanto tempo i suoi popoli. 

Oltre la parte immutabile e permanente esiste nel Codice Napoleone, come in 
tatti gli altri Codici, una parte accidentale e propria del popolo a cui venne ap- 
plicato. E questa non polea trasferirsi negli Stati Papali per molte ragioni. Dap- 
prima il Codice Napoleone si risente dei tempi che lo produssero, ed è una 
transizione tra l'antico diritto monarchico e il nuovo diritto rivoluzionario. Di 
poi v'ha una grande diversità tra il carattere e le abitudini del popolo francese 
e dei popolo romano, e ciò che è buono pel primo può riuscire fatale al secon- 
do. Finalmente nella legislazione Pontificia v’ha una parte così buona e tanto 
egregia, che la Francia dovrebbe toglierla da Roma, non Roma dalla Francia, 
come prova il sig. Sauzet, e diremo un’altra volta. 


IL 

Non sappiamo che alle leggi civili o penali che regolavano c regolano gli Stati 
Pontificii si muovesse mai verun serio appunto, uscendo dalle generalità, e ci- 
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tandone le disposizioni. Invece ciò fu fallo riguardo alla procedura Pontificia 
nella nostra Camera dei Deputati, tornata del 18 d’ottobre 1800. Nella quale il 
ministro di grazia e giustizia, avvocato Cassinis, perorando affinchè fosse in. 
trodolto in Romagna il Codice di procedura civile vigente in Piemonte, orasi 
visto costretto a dire quali fossero i difetti delia procedura Pontificia, che si 
volea abrogare. E il ministero a forza di cercare e ricercare non seppe addurne 
che tre. 

1° Difetto. « La legge non*dà iniziativa ai giudici (l)>, ma lascia tutto in 
arbitrio dei litiganti. Quindi la lite può rimanere stazionaria per molto tempo. 
Questo primo difetto non è che un gran rispetto al diritto ed alla libertà indi* 
vicinale, diritto e libertà che il Codice Sardo misconosce, perchè « cammina con 
pregiudizio gravissimo delle parti e con sacrifizi gravissimi delle guarentigie 
costituzionali », come dichiarò il deputato Bernardi. 

E poniamo pure che dalla piena libertà che lascia alle parti il Codiee Ponti- 
fìcio potesse derivarne qualche sconcio, qual è la piti santa disposizione di legge 
di cui non si possa abusare? State a sentire che cosa diceva il deputalo Bernardi 
del Codice di procedura sardo che volessi regalare agli Stati del Papa. « Volete 
un’idea più precisa di questo Codice? Ebbene figuratevi, per esempio, un po- 
vero operaio che voglia chiedere il fatto suo ad un ingiusto padrone, che chieda 
il frutto dei suoi sudori per sostentare la sua famiglia ; lo farà citare : se il pa- 
drone interviene nel giudicio, in pochi giorni sarà condannato, potendo la sen- 
tenza dichiararsi esecutoria nonostante appello; ma se rendesi contumace, 
allora ha un mese di tempo per far opposizione alla sentenza! ( Movimento }. Ed 
in questo mese il povero operaio deve consumare altra parte del fatto suo per 
vivere. Ora io domando se questo esempio semplicissimo non dimostri quanti 
inconvenienti rechi questa procedura, la quale toglie ogni mezzo più facile in tali 
giudizi ». 

E il deputalo continuava enumerando altri inconvenienti gravitimi conchiu- 
dendo: « Sono innumerevoli gli inconvenienti di questo Codice». E il Codice fu 
fatto dai liberaioni, fu fatto da coloro che denigravano continuamente la legisla- 
zione Pontificia! 

2* Difetto. Il secondo difetto che il ministro Cassinis seppe trovare nella pro- 
cedura Pontificia è il sistema degli opinamenti. Sentitelo come egli ne parli i 
c V’ha un’altra cosa ancora che, debbo dirlo, mi fa molta meraviglia in codesta 
procedura, ed è il sistema degli opinamenti. Il tribunale si raduna, le parli si 
presentano, gli avvocati disputano la causa, il tribunale decide. Quando questi 
ha deciso, si comunica allo parti la sentenza; esse l’esaminano: all’ima natu- 
ralmente piace la decisione, all'altra no ; allora si è compreso il sentimento, 
l’opinione del giudice perchè si ha la sentenza : ebbene si disputa nuovamente, 
le parti tornano, gli avvocali ricompaiono dinanzi ai giudici, disputano l’uno 
■sostenendo l'opinamento e l’altro combattendolo; il tribunale finalmente pro- 
nunzia di bel nuovo » . 

Anche questo pare piuttosto un merito che un difetto della procedura Ponti- 
ficia, e molti e molti litiganti piemontesi avrebbero desiderato cotesto sistema. 

(I) Tutte le citazioni delle parole dei Deputati sono tolte dalla relazione officiale della tor- 
nata del 18 di ottobre 1860, N° 166, 167, da pag, 615 a pag. 6i9. 
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II deputato Sinco, avvocato liberalissimo, ne pigliò le difese nei seguenti ter- 
mini : « Il guardasigilli aveva citato, come uno degl’incovenienti nelle provincia 
bolognesi, l'opinamentp. lo veramente credo che, considerato in sè, quell’opi- 
namento non è anzi che l’applicazione di principii molto savii, che io desidere- 
rei potersi introdurre in modo pratico anche nelle altre provincie. L'opinamento 
non è che un omaggio reso alla giustizia, all’imparzialità dei giudici. I giudici 
stessi, dopo aver formulata la loro sentenza, la seltopongono al sindacato delle 
parti, e dal nuovo contrasto che nasce nella libera discussione di questo primo 
opinamenlo, sorge la verità ». 

3“ Difetto. Finalmente un terzo ed orribile difetto scoperto dal ministro Cas- 
sinis nella procedura Pontificia ò questo, che « v’hanno due turni di giudici, e 
sta alle parti di indicare quale sia la classe, che essi intendono scegliere, e dalla 
quale intendono essere giudicati ». Che ve ne sembra? Noi ne appelliamo a tutti 
i litipnti : dicano essi so non desidererebbero di poter sceglierei loro giudici? 
Dicano se non era provido e abbastanza liberale quel governo, cho lasciava in 
loro arbitrio eleggere da chi intendono essere giudicati? Dicano se era savio e 
giusto strepitare tanto contro il governo clericale e intraprendere la rivoluzione 
delle Romagne e l’invasione delle Marche per correggere questa tirannia di 
nuovo genere I 

I deputati dell’Emilia, crema di rivoluzionari e nimicissimi del Papa, tuttavia 
presero le difeso della legislazione Pontifìcia in confronto della subalpina. 

li sig. Zanolini parlò così : « lo vi dirò, o signori, che nell'ultimo intervallo 
delle Sessioni parlamentari mi recai in Bologna, mia città natale, e procurai, 
per quanto era in me, di consultare l’opinione del paese, nè solo i giuriaperiti 
ed i magistrati, ma consultai precipuamente gli uomini d'aHari e uomini d’ogni 
condizione su questo particolare. Non vi dirò già che in questo fosse uniforme 
l'opinione di lutti. E quando mai, nelle gravi quistioni, le opinioni riescono 
uniformi? àia il maggior numero ricusava segnatamente il Codice di procedura 
civile e l’ordinamento giudiziario. ...... 

« Venni in Torino, interrogai uomini autorevoli, uomini ripntatissirai, giuri- 
speriti e non giurisperiti, ed intesi da tutti fare altrettante censure quante quelle 
ebe il nostro ministro Guardasigilli faceva al Codice di procedura delle Roma- 
gne. lo non entrerò, signori, in questa materia della bontà rispettiva dei Codici 
di procedura civile; altri dei miei compagni nella Commissione vi dimostreranno 
die non è poi così pessimo il Codice o Regolamento di procedura civile delle 
Romagne ». 

II deputato Borsari soggiunse: « Nè poi è vero che nelle Komagne il fondo 
della legislazione sia così cattivo come si pretende. Vi regge il diritto Romano, 
ebe è la fonte da cui hanno attinto tutte le legislazioni del mondo. Noi appli- 
chiamo ìi poro testo Romano con alcune modificazioni del diritto canonico, ebe 
vi ba portato non lievi miglioramenti ». 

11 deputato Regnoli fece l’elogio del sistema ipotecario vigente nelle Romagne, 
molto miglioredel sistema introdotto in Piemonte dal Codice Albertino : « Qoesla, 
disse egli, è una delle parti migliori della nostra legislazione ; cosi tra le altre 
cose vige in essa l’obbligo della trascrizione rimpetlo ai terzi, base di un buon 
sistema ipotecario». 

Sul quale argomento delle ipoteche si distende assai il signor Sauzel, e mostre 
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quanti difetti avesse il codice Napoleone, come la legge del 23 di marzo 4 855 ne 
riparasse una parte, ma altri ancora ne restino die invocano pronto rimedio ; 
laddove « questo sistema è tutto ordinato nella legge in vigore a Roma. Le donne 
ed i minori hanno un’ipoteca legale. La leggo esige assolutamente l’iscrizione 
per la validità dell'ipoteca, ma essa non ne incarica soltanto i mariti ed i tutori : 
ne impone l’obbligazione a’ pubblici officiali, che riuniscono la perfetta cono- 
scenza dei fatti colla risponsabilità efficace delle condizioni. Cosi tutto è gua- 
rentito : la pubblicità, la protezione degl’incapaci, la sicurezza delle transazioni, 
l'inviolabilità del credito, e sopratutlo la santità della fede pubblica (1) ». 

11 disegno d'introdurre negli Stati del Papa la legislazione Piemontese, sapete 
come venne debilito dal deputato Fiornzzi? Uditelo dalla bocca medesima del- 
l’oratore: • Il vostro sistema mi reode immagine di quost’altro (permettetemi 
il paragone), ebe ad un tale, il qualo alloggiasse abbastanza bene, ma potesse 
poi avere un alloggio migliore, no proponeste intanto uno meno buono, e lo 
assoggettaste a tutte le spese e i danni del disloggiare, promettendogli domani 
un’abitazione più comoda e più bella. Ma chi è che accetterà questo partito? 
Egli vi direbbe : lasciatemi tranquillo in casa mia. E così diciamo noi, o signori, 
poiché i rimedi che vi avete proposti, anziché far migliore la nostra condizione, 
per fermo la peggiorano ». 

Noi potremmo andare innanzi in 'queste citazioni ; ma quanto ne abbiamo 
detto fi» qui basta per mettere in chiaro questa grande vittoria conseguita dal 
Papa su suoi nemici e calunniatori riguardo alla legislazione Pontificia. Impe- 
rocché, chiamata ad un esame un po’ serio, s’ebbe a riconoscere dagli stessi 
avversari molto miglioro di quella che vigeva in Piemonte per opera degli ita- 
lianissimi ; e mentre nella Camera dei Deputati furono dette assurde le disposi- 
zioni dei Cedici Piemontesi (2), nella Camera medesima da non sospetti oratori 
si dovettero celebrare le disposizioni de' (iodici Pontilidi. 

Tuttavia nella tornata notturna del 18 di ottobre la Camera dei Deputati 
decise che nelle Uomaguo sarebbe stato introdotto il Codice civile vigente in 
Piemonte ed anche il Codice di procedura « ad eccezione delle leggi relative al 
sistema ipotecario, pel quale rimarranno per ora in osservanza le leggi colà 
vigenti ». 

Ora volete sapere quale accoglienza fosse fatta nelle ftomagne a questa deci- 
sione parlamentare? Vel dirà la seguente corrispondenza di Bologna, 4t ottobre 
1860, che leggevasi nel Diritto del 24 di ottobre, N° 295 : 

« Fece impressione penosa il volo della Camera elettiva, che estende a queste 
provincie il Codice Albertino quale si trova. Il generale rimescolamento dei 
pubblici e privati interessi sarà ('effetto di questa intempestiva deliberazione. 
Gli avvocati e giudici più rispettabili sono dell’avviso, che il ministro di grazia 
o giustizia non darà effetto a questo voto, o troverà un temperamento di lui 

(1) nome devasti TEuropc par M. Taul Sauzct. Seconda edizione, pag. 235. 

(2) Il deputato Cavalieri, nella tornata del 10 di maggio 1800, fece la critica del Codice 
penale Piemontese raffazzonato nel 1859 dai liberali, c trovò che postergava i postulali detta 
ragione e della giustizia universale — clic conteneva assurdi unici in Europa — apriva 
l'adito a condanne tf innocenti ripugnava a tutti gli insegnamenti di tutte le scienze — era 
contrario a tutti i principi i di legislazione e di ragion citile — contrario od ogni principio 
di scienza morale (Atti Uff. della Camera, N° 25, 26, pag. 94, 95). 
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doglio per sottrarci a questa calamità. Non potete immaginarvi il malumore, 
die seminerebbe l’esecuzione precipitata ed inopportuna del Codice Albertino, 
poiché necessariamente una quantità enorme d’interessi ne rimane scompigliata. 
La maggioranza del Parlamento ha espresso tale voto senza perfetta cognizione 
di causa. Si dice che quasi tutti i deputati dell’Emilia siano stati contro la riso* 
luzione, e quelli che si additano per essersi pronunciati in favore del Codice 
Albertino per queste provincie non possono averlo fatto che per ignoranza ed 
iscienza ». 


POTENZA DI NAPOLEONE III A VITERBO! 


(Pubblicato il 14 ottobre 1860). 

Spesse volte S. M. I. Napoleone HI si è lagnato per mezzo del Monileur di 
Parigi, ed anche egli stesso ne’ suoi discorsi d’aver voluto impedire la rivolu- 
zione italiana, ma d’essere stato impotente ad opporvisi ; laonde egli vincitore 
dapprima restò poi vinto in Italia. 

Così questo caro Imperatore fu impotente ad effettuare la Ristorazione nei 
Ducali promessa a Villafranca; fu impotente ad ottenere che le Romagne tor- 
nassero sotto la paterna dominazione del Papa, in cui avea riconosciuto diritti 
in contestabili ; fu impotente ad impedire la spedizione di Garibaldi in Sicilia, 
impotente ad impedire l’invasione delle Marche e deH’Umbria ; impotentissimo 
poi ad impedire l’occupazione di Napoli per parte delle nostre truppe. 

Eppure in mezzo a tanta impotenza eccovi comparire un punto luminoso, in 
cui splende di bellissima luce la potenza del Bonaparte. Ciò avviene a Viterbo 
negli Stati Pontificii, dove la rivoluzione piombata dal di fuori aveva fatto man 
bassa sull’autorità del Papa, sottratto il suo stemma dal palazzo delegatizio, e 
innalzato invece lo stemma sabaudo. Eresi esautorato l’antico Gonfaloniere, 
nominandosi in vece sua una Giunta municipale, la quale veniva riconosciuta 
dal governo piemontese, rappresentato in Viterbo dal duca Sforza commissario 
del Re. 

Le cose andavano a Viterbo come in Ancona, in Macerata, in Spoleto, quando 
Napoleone 111 volle che Viterbo restasse al Papa, e la sua volontà fu potentis- 
sima nel fine, nei mezzi e nella esecuzione. In meno che noi noi scriviamo i rivo- 
luzionari sfrattarono da quella città, che ritornò tosto sotto il dominio del Papa. 
È questo un fatto importantissimo, di cui la storia dee prendere nota, perchè 
spiega altri fatti della stessa specie. 

Ora badate come s’è regolalo Napoleone III per non essere impotente a ricon- 
quistare Viterbo. Ha spedito ordine ai generale Goyon di mandare a Viterbo 
due battaglioni del 25* di linea e una sezione di due pezzi d'artiglieria; e gli 
uomini e i cannoni non erano ancora arrivati, che già lo stemma papale stava 
a suo posto. 
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Abbiamo detto testé che il Gonfaloniere non esisteva piti a Viterbo, ma in- 
vece il governo piemontese per mezzo del Commissario del Re v’avea creato 
una sua Giunta municipale presieduta da certo Alessandro di Agostino Poli- 
dori. Il generale Goyon non tenne verun conto nè della Giunta, nè del Com- 
missario del Re, ma scrisse al Gonfaloniere di Viterbo la seguente lettera: 

Quarlier generale di Roma, il 7 ottobre 1860. 

Signor Gonfaloniere, 

Ho l’onore di prevenirla che una colonna di truppe francesi, composta di 
due battaglioni del 25 di linea, di una sezione di due pezzi d’artiglieria e di 20 
uomini di cavalleria, formante insieme un effettivo di CO ufficiali, 1260 uomini 
o 70 cavalli, partili da Roma il 9 ottobre mattina, ed alla destinazione di Vi- 
terbo, giungerà il giorno 11. 

La prego di prenderò le necessarie misure per assicurare l’alloggio degli uffi- 
ciali, degli uomini e de' cavalli che fan parte di questo distaccamento. 

Riceva, signor Gonfaloniere, l'assicurazione della mia distinta considerazione. 

Il Generale Comandante in capo le truppe francesi d'occupazione 
in Italia, Aiutante di campo dell’ Imperatore 
G. Goro.t. 

11 signor Alessandro di Agostino Polidori, presidente della Commissione mu- 
nicipale, considerò come scritta a lui stesso la lettera indirizzata al Gonfaloniere 
di Viterbo, e l’8 di ottobre rispose al conte di Goyon : « Noi abbiamo acclamato 
il governo di Vittorio Emanuele 11, Re amico ed alleato della Francia : S. M. ci 
ha mandato un Commissario per governarci, ed abbiamo conservato l’ordine il 
piti perfetto.... Se ad onta di ciò gli ordini che voi avete, signor Generale, 
sono tali che non ammettono cangiamento, voi qui non troverete la minima 
resistenza ». 

E questa risposta del Pollidori venne approvata dal duca Sforza, Commissario 
del Re in Viterbo, c Sforza e Polidori s’andarono con Dio, facendo riverenza al 
conte di Goyon ed ai Francesi che entravano. Ecco la dichiarazione dello Sforza : 

Viterbo, 8 ottobre 1860. 

Il signor Polidori, vice-presidente della Commissione municipale provvisoria 
di questa città, nel mettersi in comunicazione col generale Goyon e nei termini 
adottati rispondendo alla comunicazione del medesimo, si è messo di concerto 
con me, ed abbiamo d’accordo adottato quelle misure che in critiche circostanze 
ispiravano la prudenza, e il desiderio di conservar l’ordine senza turbare con 
precoci timori gli animi della popolazione. Tende questa dichiarazione a far sì 
che nessuno possa tacciarlo di arbitrio preso, avendo operato di pieno concerto 
coll'autorità governativa. 

Il Commissario del Re 
Duca Sforzi. 

Dopo'avere adunque compianto l’impotenza di Napoleone III, ammirate questa 
volta, o lettori, la potenza sua dimostrata in Viterbo, dove il nuovo Giove 
franco-italiano annui/ et totum nutu tremefecit Olympum, 
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PS. Sulla rivoluzione di Viterbo e sul modo elio venno compinta, riceviamo 
da quella città una relazione che non ci crediamo liberi di pubblicare. Il nostro 
corrispondente dice: « lo sapeva che la rivoluzione esprime il sentimento d’una 
società trasnntnrala, ma che fosse così brutta non credeva. Vedeva il profilo del 
suo carattere ; tua' essa qual era per esperienza non sapeva. La vidi e ne fui 
preso d’orrore. Era la mattina del 20 settembre, che ella si allacciava dalle 
vette di Montefiasconc per poi discendere a turbare le pacifiche pianure Viter- 
besi > . E qui il corrispondente entra a descrivere la rivoluzione e i rivoluzionari 
con vivissimi colori, citando nomi, lutti, circostanze, che la storia dirà a suo 
tempo ; ma un giornale torinese dee per ora tacere. 


PROVINCIE TOLTE 

E 

PROVINCIE LASCIATE AL PAPA 


(Pubblicato il 24 ottobre 1800) 

Parecchi dei nostri associali ci chiedono un articolo che faccia chiaramente 
conoscere a quale stato trovisi presentemente ridotto il S. Padre, quali pro- 
vincie gli furono tolte, e su quali finora continui a regnare. L’argomento none 
tanto facile, imperocché Luigi Napoleone ha certe alternative di potenza e di 
impotenza , per cui quel paese fa oggi restituire a Pio IX, e quell’allro no, onda 
alcune terre degli Stali Poniificii al mattino salutano lo stemma del Papa e alla 
sera la croco di Savoia, e viceversa. 

Tuttavia procureremo di mettere sotto gli occhi del lettore uno specchio dei 
danni paliti dal Papa, e detto in breve come si componessero gli Stati Ponti- 
ficii, accenneremo ciò che Pio IX ha momentaneamente perduto, e quello che 
ha conservato. Abbiamo messo tutta la diligenza in questo lavoro; ma se ci 
fosse avvenuto di cadere in qualche abbaglio, ne chiediamo anticipatamente 
scusa al lettore. 

Gli Stati Ponlifìcii si partivano in due grandi divisioni : divisione del Medi- 
terraneo, e divisione dell' Adriatico. Come dal figliuolo di Dio era stato detto 
dai profeti che dominabilur a mari vscjue ad mare, così quel piccolo Regno, che 
la Provvidenza aveva (ormato al Vicario di Gesii Cristo pel meglio della Chiesa, 
stendevasi da un mare all’altro. 

La divisione del Mediterraneo conteneva dicci provinole, cioè : 1“ Roma c 
Comarea, 2“ Benevento, 3° Civitavecchia, 4“ Frosinone, 5° Orvieto, 6° Perugia, 
7° Rieti, 8° Spoleto, 9° Vclletri, 10 Viterbo. 

Queste dieci provincie si suddividevano in 570 Comuni, i Comuni in 1577 
parrocchie, le parrocchie in 188,555 case, le quali erano abitate da 239,250 
famiglie, composte di 1,187,484 individui. 
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I,a divisione dell’Adriatico partivasi egualmente in dieci provincia, cioè : 
1° Ancona, 2° Ascoli, 3° Bologna, 4° Camerino, 5“ Formo, 0° Ferrara, 7° Forlì, 
8* Macerata, 9° Pesaro e Urbino, 10“ Ravenna. 

Le dieci provincia dell’Adriatico suddividevansi in 650 Comuni, i Comuni 
in 2478 parrocchie, le parrocchie in 279,902 caso abitate da 716,022 fami- 
glie, composte di 1,937,184 persone. In totale gli Stati Pontifici! contenevano 
3,124,668 abitanti, secondo l’ultimo censimento. 

Ora al Papa vennero tolte tutte le dieci provincie dell’Adriatico c cinque dello 
provincie del Mediterraneo. Di vonti provincie, che componevano gli Stati Pon- 
tifico, non restano piti che cinque a Pio IX, e sono la provincia di Roma e Co- 
marca, Civitavecchia, Frosinono, Y'ellctri, Viterbo. 

Spiegatevi sotto gli occhi una carta geografica d’Italia. Eccovi qui Roma. Al 
di qua di Roma avete Civitavecchia, Corneto, e poi la foce del fiume Fiora. E.Y»* 
bene i limiti dello Stato, che ebbero la bontà di lasciare al Santo Padre, inco- 
minciano da questo punto, e rimontando la sinistra del fiume, lasciano al Papa 
Musignano ed Arlcna ; poscia le creste delle colline, che dividono il Iago di 
Rolsena e Montcliascone, segnano la continuazione del confine per Guardiola, 
la montagna della Guercia e delle Grazie sino al di qua di CivitAcastellana ; 
quindi il nuovo confine prosegue il corso del Tevere fino all’antica circoscri- 
zione dei distretti di Tivoli c Subisco. 

Hanno tolto dunque al Papa Ancona, Jesi, ed Osimo, cioè tre distretti, otto 
governi, 174,890 abitanti. 

Gli hanno tolto Ascoli o Montalto, due distretti, sei govorni, c 90,944 nbit. 

Gli hanno tolto Benevento con una popolazione di 23,176 abitanti. 

Gli hanno tolto Bologna la cui provincia conteneva dodici governi, e 375,634 
abitanti. 

Gli hanno tolto Gamerino con due governi e 42,686 abitanti. 

Gli hanno tolto Fermo con sette governi e 109,403 abitanti. 

Gli hanno tolto Ferrara e Lugo con undici governi e 242,501 abitanti. 

Gli hanno tolto Forlì, Cesena e Rimini con undici governi e 217,398 abitanti. 

Gli hanno tolto Macerala, Fabriano, Recanali, Loreto, San Severino con se- 
dici governi e 240,978 abitanti. 

Gli hanno tolto Orvieto con due governi e 28,920 abitanti. 

Gli hanno tolto Perugia, Citili di Castello, Fuligno, Todi con dodici governi 
c 234,533 abitanti. 

Gli hanno tolto Pesaro, Urbino, Fano, Gubbio, Sinigaglia con quindici go- 
verni e 256,016 abitanti. 

Gli hanno tolto Ravenna, Imola, Faenza con nove governi e 174,106 abitanti. 

Gli hanno tolto Rieti e Poggio Mirteto con sei governi e 73,683 abitanti. 

Gli hanno tolto Spoleto, Norcia, Terni con dieci governi e 433,339 abitanti. 

E che cosa hanno lascialo al povero Papa? Gli hanno lasciato la provincia di 
Roma e Comarca, composta di Roma, Tivoli e Suhiaco, e che si divide in se- 
dici governi, e contiene 321,114 abitanti. 

Gli hanno lasciato la provincia di Civitavecchia, piccola provincia composta 
di tre governi, Civitavecchia, Corneto e Mangiarca con 20,701 abitanti. 

Gli hanno lasciato la provincia di Frosinone e Pontccorvo con tredici governi 
c 153,592 abitanti. 
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Gli hanno lasciato la provincia di Vellelri con sei governi e 81,010 abitanti. 
Gli hanno lasciato la provincia di Viterbo con undici governi e 128,324 ahit. 
Insomma gli Stati del Papa si componevano di 3,124,668 abitanti, e di questi 
gliene hanno tolto 2,439,927, lasciandogliene soli 684,741. 

Eccovi la superficie delle terre finora lasciate al Papa : 


Roma ed Agro . 

. 2047 

60 

chilometri quadrati 

Comarea . . . 

. 2476 

50 

• 

Civitavecchia . . 

. 981 

01 

N 

Frosinone . . . 

. 1904 

99 

» 

Velletri .... 

. 1474 

87 

» 

Viterbo .... 

. 2991 

25 

» 


Avanti la superficie degli Stati Pontificii era di 41,294 76 chilom. quadrati! 

Dunque quattro quinti del regno vennero già tolti al Papa, e mentre gli pe- 
sano sempre sopra le spalle i maggiori aggravi, come sarebbero lo stipendio 
agli impiegati fedeli, i pagamenti del debito pubblico, il soldo da darsi all’eser- 
cito che si riordina e via via, Pio IX ha perduto quelle provincie che fornivano 
all'erario i migliori sussidi. 

Ognuno può immaginare da sò in quali termini si trovino le finanze ponti- 
ficie dopo tante spese e tanto perdile. 11 nostro Santo Padre versa nei piti gravi 
bisogni. Tutta la sua speranza ornai è riposta nell’aiuto de’ cattolici e nel frutto 
del Danaro di San Pietro. 

Non è mai avvenuto che una nazione patisse senza che il Papa Pio IX si muo- 
vesse a pietà e accorresse iu suo soccorso. Dall’lrlanda che incominciò a soc- 
correre ne’ primi giorni del suo Pontificalo, fino ai cristiani della Siria che ieri 
ancora, dimentico delle sue strettezze, largamente soccorreva, tutti i miseri 
provarono le beneficenze del Papa. 

Ed ora questo grande e generoso Pontefice è misero a sua volta, e aspetta 
la carità. Quanti doveri abbiamo noi di fargliela! Doveri di religione, doveri di 
umanità, doveri di riconoscenza. Oh, tristo colui che non soccorre il Papa! 

Sono appena due anni, e un'inondazione terribile gettava nella miseria una 
nostra provincia della Liguria di Ponente. Pio IX era de’ primi ad accorrere in 
suo soccorso. Ora egli può ripetere col salmista : inlraverunt aquae vsque ad 
animam meam. Le acque della rivoluzione e dell’invasione tolsero al Papa 
quattro quinti de’ Buoi Stati e le migliori provincie. Piemontesi, è venuto il 
tempo di rendere il contracambio al nostro S. Padre. 

PS. Consegnato quest’articolo alla tipografia ci giunge la Perseveranza di 
Milano con un dispaccio privato che dice : Orvieto sarà occupalo dalle truppe 
francesi. Dunque è già necessario apporre all’articolo un errala corrige! Napo- 
leone 111 manda le sue truppe dove vuole, e l’ impotente spiega, se occorre, una 
vera onnipotenza. 
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CI1E COSA S’INTENDE 
PER PATRIMONIO DI S. PIETRO? 


(Pubblicato il 31 ottobre 1860). 


Tutti i dominii della Chiesa Romana sono il patrimonio di San Pietro. Nulla- 
dimeno furono designate comunemente sotto tal nome quelle città e provincia 
che possederono i Papi fin da quando ebbe origine la loro sovranità temporale. 
Queste furono da essi acquistale sotto il Pontificato di San Gregorio 11, verso 
l'anno 730. Tutta quanta l'Italia avendo scosso il giogo dell’Imperatore di Co- 
stantinopoli per cagione della terribile persecuzione che muoveva contro i cat- 
tolici, Roma e le città vicine vollero divenire popolo speciale di San Pietro. Per 
tal guisa i Papi, che erano stati da lungo tempo i protettori ed i benefattori di 
Roma e del suo Ducato, ne divennero i Sovrani, per una meravigliosa disposi- 
zione della Provvidenza, la quale compì allora ciò che per una lunga serie di 
eventi aveva preparato. I Papi sono i più antichi sovrani del mondo, poiché 
niuna delle famiglie presentemente regnanti rimonta al secolo ottavo. 

Una cosa degna d’esser notata si è che il dominio temporale della Santa Sede 
ebbe per fondatori tre santi Papi che son venerati sugli altari : Sau Gregorio II, 
romano; San Gregorio III, siriaco e S. Zaccaria, greco: questi due ultimi pro- 
seguirono l’opera di San Gregorio II ; nè possono perciò venire accusati d’aver 
operato con viste politiche e per ispirilo di opposizione contro gli Orientali. 
Stranieri di nascita all’Italia, accettarono tuttavia la sovranità temporale, la con- 
solidarono colia loro prudenza e col loro coraggio e la difesero contro i suoi 
nemici. S. Zaccaria andò a Terni per dimandare al reLuitprando la restituzione 
delle città usurpate, e al suo ritorno i Romani lo ricevettero in trionfo. L’Esar- 
cato avendo voluto, ad imitazione di Roma, porsi sotto la speciale protezione di 
San Pietro, il Papa San Zaccaria intraprese il viaggio di Ravenna. Così il patri- 
monio di San Pietro era costituito molto tempo prima delle spedizioni dei re 
franchi in Italia. Pepino e Carlomaguo obbligarono i Lombardi a restituire alla 
Santa Sede le città ed i terrilorii usurpati, fecero alcune nuove donazioni, ma 
non si può dar loro il titolo di fondatori della grandezza temporale dei Papi, 
poiché è certo che la sovranità della Romana Chiesa esisteva prima di loro. 

Quali sono le città comprese nel territorio primitivo? Eccole : Roma, Porlo, 
Civitavecchia, Ceri, Bieda, Marturano, Sutri, Nepi, Gallese, Orte, Polimazio, 
Amelia, Todi, Perugia, Narni, Otricoli. Nella Campania : Segni, Anagni, Feren- 
tino, Aiatri, Pratico, Frosinone e Tivoli. Tutti i monumenti della storia consen- 
tono nello specificare queste stesse città, i cui nomi trovansi nei diplomi 
degl’imperatori. Questi atti solenni non mancano mai di lare una chiara distia- 
22 
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zione tra Roma o il stio Ducato, posseduti dai Papi fin dal principio, c le pro- 
vincia dato loro dai Re franchi. 

La contessa Matilde, cbe l’anno 1077 diede il suo patrimonio a S. Gregorio VII, 
confermò tal donazione al Papa Pasquale 11 nel 1101. Ora il Papa volle che 
questa porzione della Toscana pigliasse il nome di provincia del Patrimonio di 
San Pietro. Le principali città date dalla contessa Matilde sono; Viterbo, Mon- 
tefiascone, Bracciano e Gorrlcto. Qualche storico pretende cbe Bolsena Tasse 
compresa nel Ducato di Roma. 

Presentemente si suol dare il nome di Patrimonio di San Pietro ai paesi 
compresi nelle delegazioni di Viterbo, Orvieto e Civitavecchia. Quindi è mani- 
festo che l’antico patrimonio, il dominio primitivo di San Pietro era assai più 
vasto, abbracciando a mezzogiorno tutto il territorio fino a Frosinone e sten- 
dendosi al nord fino a Perugia, siccome abbiamo detto più sopra. Gli storici 
di Perugia, Crispolti, Pellini ed altri raccontano infatti che Perugia, verso 
l'anno 727 , seguendo l’esempio di parecchie altre città , si sottomise al 
dominio temporale della Sede Apostolica. Quantunquo Rachis , Re dei 
Longobardi, avesse stipulato un contratto di pace col Papa S. Zaccaria, per 20 
anni, ciononostante volle ampliare i limili del suo regno e strinse d’assedio 
Perugia. A tal notizia S. Zaccaria accorse e parlò con tanta forza, che obbligò 
il Re a levare l'assedio. Anzi seppegli ispirare un tale disprezzo per le periture 
grandezze di questo mondo, che ci si decise di abdicare la corona e farsi mo- 
naco a Monte Cassino. Questo fatto solo, che è riferito nella leggenda di San 
Zaccaria, prova che Perugia apparteneva al dominio primitivo. Di qui ne viene: 
1" Che le Romagne e le altre provinole tolte alla Santa Sale da un anno in qua, 
sono precisamente quelle dedicate al Principe degli Apostoli dalla pietà dei Re 
di Francia ; 2* Non si può dire che il Papa posseda ancora il Patrimonio di San 
Pietro , quello cioè che sotto tal nome si usò specificare ; poiché questo non 
sarebbe vero , finché non si ristabilisca la legittima autorità a Perugia e ad 
Orvieto. Presentemente sono oltrepassati negli Stati Pontifica anche i disegni 
esposti nel famoso opuscolo 11 Papa c il Congresso. 


Dl?E LETTERE DEL CONTE DI CHAMBORD 

SULLA SOVRANITÀ’ DEL PAPA 


Riproduciamo qui due bellissimi documenti, i quali provano la generosità del 
sentire del conte di Chambord e l'alto concetto religioso, che egli ha del Capo 
augusto della Chiesa. Sono due lettere che troviamo neìVUniversel del 17 set- 
tembre 18G0, l’una diretta al signor Sauzet, l’altra al Vescovo d’Orléans. Ecco 
là lettera scritta al signor Sauzet : 

« Qual cuore fraucese e cattolico non s’ò commosso, o signore, agli attentati 
che di questi tristi giorni si fecero contro il potere del Capo della Chiesa ? A 
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voi spettava alzare alla vostra volta la voce per difendere in tutti i diritti del 
rappresentante della sovranità in questo mondo, i diritti inviolabili di tutti i 
Sovrani ; di mantenere a Roma l'autorità salutare delle leggi romane contro la 
mal fondata e pericolosa trasportazione d’un’allra legislazione che non potrebbe 
senza gravi inconvenienti lor essero sostituita, e di vendicare il governo ponti- 
ficale dalle passionate ed ingiuste aggressioni de’ suoi accusatori, sottomettendo 
nulladimeno rispettosamente alla sua alta saviezza quei miglioramenti che ei 
sarebbe possibile e desiderevole d’introdurre in qualche parte dell’amministra- 
zione. fi questo un servizio di piti che avete reso ad una grande e santa causa, 
la quale è ad un tempo la causa della religione e della società, la causa della 
giustizia, della libertà e della civiltà, la causa dei popoli e dei Re, la causa di 
Dio stesso. Quante volte, al racconto dei dolori di questo nuovo Calvario, 
esclamo fra me, come il nostro primo Re cristiano : Se io fossi là co’ miei 
Frahchi 

1 t Ricevete i miei piti sinceri ringraziamenti e del vostro bel libro c della 
vostra bella lettera. F. godo dì potervi rinnovare i sentimenti della mia costante 
adozione ». 

« Enrico ». 

L’altra lettera, diretta al Vescovo d’OHóans, il quale gli aveva mandalo il suo 
libro sulla sovranità del Papa, è concepita nei termini seguenti : 

* Monsignore, bo ricevuto la copia che mi avete mandato del vostro libro 
sulla sovranità Pontificia ; e mi fo premura di ringraziacene, e di dirvi quanto 
ne sia rimasto soddisfatto. Benedico Iddio, che in questi tristi tempi, in cui 
tutti i principii sono indegnamente calpestati, ue susciti ancora difensori così 
eloquenti e cosi coraggiosi. Richiamando i sacri titoli del Pontefice-Re alla ve- 
nerazione universale, dimostrando nell’origine, nella preparazione e nello sta- 
bilimento definitivo del suo potere temporale, non solamente l’opera dei secoli, 
ma l'opera stessa della Provvidenza, e nei suoi antichi diritti, la pili augusta, 
come anche la piu stabile guarentigia dei diritti di tutti, e facendo vedere colla 
doppia fiaccola del buon senso e dell’esperienza ciò che senza il Papato diver- 
rebbe Roma, ritalia, anzi l’Europa iutiera, avete reso alla Chiesa e alla società 
un nuovo ed inestimabile servizio. Fra tanti nemici che cospirano contro ad 
essa, i piti formidabili non sono già quelli dio si lasciano vedere, che predi- 
cano alto ad ognuno ciò che vogliono, che assalgono di mezzogiorno ed a faccia 
scoperta; ma quelli piuttosto che stanno nascosti, che hanno due faccie c due 
parlari, che si cuoprono colle apparenze del rispetto, che agiscono nell'ombra 
e non potendo o dovendo impedire il male, lasciano cho si faccia. Ma Don du- 
bitiamo, che iddio confonderà la violenza degli uni e l’ipocrisia degli altri, 
esaudirà una volta le preghiere delle anime sante c i voti de’ cuori fedeli, e 
come tosto la sua ora sarà venuta, saprà per la sua propria gloriti e perla pace 
del mondo far trionfare dappertutto la causa del diritto , che è la sua. Lodo 
dell’occasione che mi è offerta, di rinnovarvi in un coi sentimenti della mia 
gratitudine quelli della mia sincera e costante affezione. 

« E.xmco » 
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NOTA DEL CARDINALE ANTONELLI 

CONTRO IL PLEBISCITO NEGLI STATI PONTIFICI! 


Roma, 4 novembre 1 860. 

La Santa Sede lamentava recentemente la violenta invasione di parecchie 
provincie degli Stati PontiBcii, fatta posteriormente a quella già compiuta nelle 
Romagnc per opera d’un governo vicino, che, dominato dall'ambizione strava- 
gante di dilatare il suo Regno in tutta l'Italia collo spogliare gli altri Prìncipi 
legittimi, ha incomincialo e continua ad effettuare i suoi perversi disegni, igno- 
rando e disprezzando ogni diritto, come colui che non riconosce ostacolo al suo 
desiderio sfrenato d’usurpazione. Dopo essersi impadronito delle Marche e del- 
l’Umbria e d'una parte del Patrimonio di San Pietro colla violenza piti ostile e 
con una guerra, governata alla maniera delle più mostruose piraterie, il governo 
piemontese colmò oggidì la misura della sua violazione della sovranità Ponti- 
ficia mercè l’insigne abuso, già da lui messo in pratica nei paesi anteriormente 
usurpati con una pretesa manifestazione della volontà nazionale, immaginan- 
dosi di creare in questo modo un elemento valevole a legittimare l'estensione 
di territorio già usurpato con violazione dei dritti altrui. E inutile di notare qui 
gli artifizi tanto frodolenti, quanto ignobili, coi quali si suole preparare e regolare 
questi appelli derisorii alla volontà popolare, vera violenza che altri osa esaltare 
come il risultato della libera manifestazione dei dcsidcrii del popolo. La cosa è 
notoriamente dimostrata; e, tutto al più, non è il modo con cui si esprìme quel 
voto abusivo, che ora importi di biasimare o mettere in evidenza; ma sibbene 
devesi biasimare la violazione di tutti i principii, mediante la quale si cerca 
d’introdurre nel diritto internazionale moderno un elemento sommamente rivo- 
luzionario, distruttivo dei sacri titoli di Sovrano legittimo. 

Qualunque sia sopra questo punto l’idea di un governo, che in istretla al- 
leanza colla rivoluzione, le porge la mano come promotore e come capo, il prin- 
cipio che pretende di stabilire viene pienamente condannato dalle leggi immu- 
tabili della giustizia, dalle massime generali del Codice delle nazioni, dalle 
ragioni fondamentali dell’ordine civile e sociale, dal sentimento, finalmente, di 
qualunque popolo ben costituito. E, a dire il vero, se un principio così strano 
fosse mai stabilito, quale sovranità, benché forte pel suo diritto, potrebbe d’ora 
innanzi credersi al sicuro del pericolo di essere da un momento all’altro abbat- 
tuta e distrutta? A quali perniciose incertezze i governi non resterebbero con- 
tinuamente esposti, e con essi tutto il mondo incivilito, sotto l’influenza di un 
principio così fecondo, per sua natura, di sconvolgimenti, di perturbazioni, e 
di disordini alti a produrre la confusione generale ? Il governo Pontificio fon- 
dandosi per conseguenza sopra queste considerazioni tanto gravi, si vede co- 
stretto a protestare contro l’abuso commesso, c che continua ad essere com- 
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messo Hai governo nsnrpatore col mozzo del preteso appello al voto delle 
popolazioni per decidere della sorte del proprio Sovrano ; abuso che equivale 
all’introduzione di un principio che fa d egni erba fascio ; calpesta i diritti di 
tutte le sovranità legittimamente costituite ; insulta e travisa la legge che sulla 
fede dei trattati solenni e delle convenzioni internazionali presiede al governo 
degli Stati ; tende alla distruzione delle massime eterne ed invariabili dell’equità ; 
stabilisce, iu una parola, il diritto mostruoso dell’usurpazione, ed innesta alla 
società un germe di funeste inquietudini e turbamenti. 

1 sentimenti di alta riprovazione, coi quali gli altri governi si pronunciarono 
contro la politica di prevaricazione del Piemonte e contro la sua attitudine 
usurpatrice degli altri Stati Italiani, come degli Stati Pontificii, non lasciano 
verun dubbio che essi non siano compiutamente d'accordo sopra questa ultima 
protesta presentemente emessa dal governo Pontificio per proteggere e difen- 
dere la sovranità temporale del Sommo Pontefice contro la condotta ognor piti 
colpevole dell’usurpatore, che prosegue nella sua opera audace ed orribile di 
invasione delle provincia sopraindicate, come ha già fatto in quelle parti degli 
Stati della Chiesa, che egli si ha anteriormente appropriato. E vi ha ragione di 
credere, che i governi in quistione saranno disposti a dare il loro appoggio 
efficace alle giuste rimostranze del governo di Sua Santità ed a sostenere nello 
stesso tempo il buon diritto di questo governo di rendere il Re di Sardegna, o 
la sua amministrazione, risponsabile d’ogni danno proveniente dall’invasione 
ostile effettuata e mantenuta negli Stati della Santa Sede, e di chiedere agli 
invasori la restituzione compiuta. Con questa confidenza e persuasione, il sot- 
toscritto Cardinale Segretario di Stato di Sua Santità v’invita a comunicare la 
presente Nota al vostro governo, eoe. ece. 

G. Cardinale A monelli. 


GLI APOLOGISTI MARII DI PIO IX 


(Pubblicato il 1° maggio 1860). 


Avvengono fatti straordinarii, e il nostro giornale si servirà perciò di straordi- 
narii collaboratori. Messo da parte per ora il cavaliere Cibrario , piglieremo le 
difese del nostro Santo Padre Pio IX colle parole di Camillo Cavour, Vincenzo 
Gioberti, Massimo e Roberto d’ Azeglio, Carlo Luigi Farini, Filippo De Boni, 
Carlo Bon-Compagni. 

« Pio IX, il Sommo Pio è uno dei pii» zelanti Pontefici, che siasi mai seduto 
Sulla Cattedra di Pietro. Con modo energico e nobile seppe in questo memorando 
fatto (dell’occupazione di Ferrara) difendere i suoi diritti, ed arrestare colla 

sola potenza della parola un’odiosa invasione Si paragoni la condizione 

finanziera dello Stalo Pontifìcio con quelle delle piu fiorenti monarchie deWln- 
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ghil terra, della Francia, del Belgio, avuto riguardo alle rispettive loro popola- 
zioni, e di leggieri si riconoscerà che il peso dell’anima spesa e quello del debito 
contratto è molto minore pel primo (Stato Pontificio), che per questi ultimi 
Stati ». 

CAMILLO CAVOUR, nel Risorgimento «del 14 e 25 gennaio 4848, numeri 
43 e 23. — 

« Evviva Pio Nono ! È il grido, con cui l'Italia inaugurò il suo risorgimento. 
Evviva Pio Nono, è il grido, in cui si esprime il pensiero che si debba spingere 
a nuovi destini la nazione, pensiero di ossequio verso la religione e la Chiosa, 
di cui egli è capo ; pensiero di eroica devozione all’indipendenza della patria, di 
cui egli ci diede il generoso esempio eolie animose proteste opposte alle odiose 
prepotenze degli oceupatori di Ferrara ». 

CARLO BON-COMPAGNI, nel Risorgimento del 7 di gennaio 4848, N” 7. — 

» lo vo’ pensando che non senza speciale consiglio di Provvidenza la città vostra, 
o Bolognesi, passasse alla Chiesa dalla breve o torbida tirannide dei Rentivogli.... 
onde dal connubio della città sacra colla profana, o del laicato col sacerdozio 
risultasse con ottimo temporamento raccordo della civiltà e della religione, che 
sono i due principii fattivi, e i due cardini del nostro vivere sociale. Bologna 
quindi è necessaria a Roma, come Roma a Bologna, e l’unione di entrambe è 
richiesta alla perfezione degli Stati ecclesiastici e al bene di tutta la Penisola >. 

VINCENZO GIOBERTI al circolo Felsineo, il 20 giugno 1848. Operette politi- 
che, raccolto dal Massari. Capolago 1851, tom. n, pag, 404. — 

« Il governo di Pio IX convalidando ed approvando questa protesta (contro 
l’invasione di una parte de’ suoi Stati) ha nobilmente adempiuto ai suoi doveri ; 
egli merita onore e gratitudine non solo por parte de’ sudditi Pontifici!, ma per 
quella di tutti gli Indiani, per «aver espressa con degne e severe parole quella 
protesta che sorgeva da tutti i cuori, suonava su tutte le lingue, all’annunzio 
di un attentato inesplicabile e da stimarsi impossibile nello stato presente delle 
relazioni internazionali della civile Europa. Bello veramente ed augusto spetta- 
colo sarebbe veder la forza vinta dal diritto; l’armi della violenza infrante dalla 
placida ed affila parola che Pio IX ha saputo rendere onnipotente e terribile a 
forza di giustizia, di clemenza e d’amore; parola atta oramai ad operare il 
nuovo prodigio di opporre un principio al cannone, e vincerlo, e ridurlo inutile 
istrumcnto». 

MASSIMO I)’ AZEGLIO, goveriutobe m mii.avo, lettera in data di Roma, 4 1 
agosto 1847, pubblicata nell’ Ausonio, dispensa xtui, agosto 1847, pag. 318 
e seg. — 

* Dicono alcuni che al Papa, come a capo della Chiesa, non conviene l’ar- 
marsi ; che al Pontefice, ministro di pace e di carità, non s’appartiene l’usar 
armi terrene. Concedo se s’intende d’usar queste armi per offendere altrui, per 
allargare io Stato, per conquistare, in una parola per fini ingiusti; ma sarebbe 
strano, che l’esscr ministro di pace e di carità dovesse appunto servir di ragione 
al Papa per trascurare que’ mezzi tei reni concessigli dalla Provvidenza, onde 
mantenere e conservare a’ suoi popoli la pace (ed è detto antico: si vis pacete , 
para bellvm), onde impodire che si commetta a loro danno la piti enorme di 
tutte le violazioni della carità — la conquista ». 

MASSIMO IV AZEGLIO nel Risorgimento di Torino, N* 17, del 19 di gen- 
naio 1848. — 
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• l a Corte di Napoli poneva opera solerte a risvegliare i sospetti ed accrescere 
i timori nell'animo suo (del Papa Pio IX a Gaeta), e faceva diligenza per dare 
ad intendere, che tutte le profferte del Piemonte velavano il disegno d’impadro- 
nirsi di gran parte dello Stato della Chiesa. 1 ministri napoletani alfermavano 
averne le prove, e lo stesso principe di Cariali ne spargeva la notizia e ne faceva 
testimonianza non pure in Napoli ed in Gaeln, ma in Francia. Sei seppe il go- 
verno Piemontese, e se ne sdegnò siffattamente, che volle riehiamato da Napoli 
il senatore Plezza, di cui quella Corto non aveva ancora voluto riconoscere il 
grado c la qualità, e spedi i passaporti all'inviato napoletano che risiedeva in 
Torino, iutei'rompendo ogni ufficio diplomatico. «Questa nostra deliberazione 
(scriveva il Gioberti) fu cagionata non solo dal rifiuto arbitrario che il gabinetto 
di Napoli fece di accettare il sig. Plezza, non allegandone alcuna ragiono vale- 
vole (essendone state smentite quelle di cui avea fatta menzione) e i poco gar- 
bali trattamenti recali ai medesimo; ma più ancora l’indegna calunnia spac- 
ciata in Francia dal principe di Cariati, colla quale ci attribuiva l odarla di 
togliere al Papa le Legazioni. Spero ebe il sospetto di tanta infamia non anni- 
derà per un solo istante nell’animo del Pontefice Ella procuri di mettere 

nel Papa la fiducia nel Piemonte!. 

LUIGI CARLO CARINI : Lo Stalo Romano, volume in, 2» edizione, Firenze, 
Felice Le Monnier 1851, voi. m, lib. iv, qap. x, pag. 190, 191 . — — 

« Singolare natura questa della romana Corte, la quale si rassegna tal fiata, 
ma non piega mai l'animo, nè alla forza, nè alla fortuna, nè per tempo, dimen- 
tica mai. Esautorata da Napoleone, diede di sè tale esempio di dignità e for- 
tezza, ohe parve vincitrice anzi che vinta; e restaurata poi da’ vincitori di 
Napoleone, si richiamò corrucciata del non restituito, quasi signora alle ancelle..,. 
La tradizione è in Roma quasi tanto potente ed efficace negli ordini temporali, 
quanto negli spirituali •. 

Lo stesso LUIGI CARLO FARIN); Lo Sialo Romano, volume I, capitolo t. 
Protette del Consalvi, pag. 9. — 

« la voce di Dio pili non tuona dal Sinai, ma dal Vatioano, o gli uomini 
('ascoltano con eguale riverenza. , . , Noi abbiarn fede nei destini della Religione 
Cattolica, e riconosciamo nell'elezione di Pio |X una delle piu stupende mani- 
festazioni dell’intervento divino nelle cose umane La parola di Dio non si 

prende a gabbo. È empio chi ne tronca una sillaba ; e l’opposizione della con- 
dotta dell’uomo collo spirito della legge è irrisione dell’uomo alla leggo, è inos- 
servanza della leggo. Nella gran bilancia, ove la mano di Dio pesa eternamente 
i popoli, sta da un lato il giusto, dall’altro l’ingiusto. Nati v'ha iu essa quel 
dubbio margine che lascia la mano deU’uomo nel farne la misura..., Noi cre- 
denti ne| Cristo, amanti colla carità dei Cristo, invochiamo con fiducia quella 

clic n’ò il Vicario quaggiù Noi facciamo voti fervidi a Pio IX, o leviamo 

i nostri occhi al monte, al monte ove domina su noi la santa sua figura ». 

ROBERTO D’A/.EG LIO pel giornale la Concordia del 3 gennaio 1848, Pi* 2, 
primo articolo, pag. 5. 

« Noi abbiamo ferma fiducia che quel Dio, die ispira la sua carità nel qupre 
di Pio IX, sia per effondere la sua sapienza nello spirito di lutti gli altri militi 
stri del Sommo Gerarca, e promuovere nuovi trionfi alla religione del Cristo ». 

ROBERTO D’ AZEGLIO nel Risorgimento del 3 marzo 1848, N° 57, pag. 22(5. — 
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« Se l’Imperatore vincesse in Lombardia, egli non si contenterebbe piti degli 
antichi domimi : torrebbe al Papa le Legazioni ; distruggerebbe la sua indipen- 
denza politica con grave danno della libertà ecclesiastica.... come accadde nello 
scorso secolo, quando l'Italia e la Tede furono ludibrio ai repubblicani interni e 
ad un imperatore forestiero : onde due santissimi Pontefici non solo vennero 
spogliati dei loro temporali domimi, ma l’uno di essi fu tratto prigioniero in 
esilio, e l’altro fu spento». 

GIACOMO PLEZZA, ministro dell’interno in Piemonte, Circolare ai signori 
Parroci, Torino, I* agosto 1848. — 

• Sono pur belle le smorfie dell'Austria I È già da lungo tempo cbe volge 

nell’animo di fare cbe il maggior prete tomi alla rete Manteneva a Bologna 

emissari per indurre i Romagnoli a chiedere formalmente di essere incorporali 
agli Stati Austriaci!.... importa moltissimo al Pontefice, se vuol essere vero 
Pontefice, e venerato e obbedito dal mondo cattolico di conservare, a qualunque 

tosto, il tesoro della sua politica indipendenza e di quella del suo popolo 

Quelli che proverbialmente e per ischerzo sono detti soldati del Papa, sono i 
medesimi che empirono di prodi le legioni romane, che fornirono i piti celebri 
campioni alle compagnie di Ventura nel medio evo, e che somministrarono i 
migliori guerrieri al Regno d’Italia Pare che la milizia pontificia sia per ri- 

prendere il posto che le si compete ». 

B1ANCH1-GIOVIN1, Note al libello di Cormenin m\\' Indipendenza d'Italia, 
Torino, presso Carlo Schiepatti 1848. — 

« Oh ! Italiani, a che questo smarrimento di fede, a che vi lasciate travolgere 
da iroso scetticismo, morte d’ogni virtù e d’ogni viva dottrina! Ohi Italiani 

sull’orlo d’nn precipizio chiedeste al cielo un conforto. E il cielo vi diede 

Pio. Oh! Italiani, con lacrime di dolore e di gioia, per le sofferenze di tanti 
anni, per la quiete comune, per l’evangelica carità gli chiedeste i figliuoli cd i 
padri, i fratelli e gli amici esulanti qua e la per Europa, vissuti della rinfacciata 
limosina dello straniero, senza famiglia e senza patria. E Pio dischiuse le car- 
ceri, ridonò a tutti la patria, decretò perdono. Oh ! Italiani, con plausi, con 
festa, con amore gli avete risposto, e chiedeste che alla povera nostra patria ei 
stendesse una mano, asciugasse una lacrima. E Pio stese la mano, asciugò 
quella lacrima. Sacerdote del mondo, un di guerriero degli uomini, ora soldato 
di Dio e delPilalico onore, perchè si riposa un momento, perchè oggi prega, 
durante la sacra veglia delle armi, onde chiedere alla sua volta queirindoma- 
bile possanza al Signore, che valga in combattere il male che offende la reli- 
gione e la patria, che abbraccia l'Italia e l’universo; voi, increduli cbe siete, 
subito collo sdegno disertate i suoi fianchi, invece di sostenerlo, invece di 
chiedere quanto egli chiede al Signore? Su dunque; sien le azioni preghiere 
vostre.... egli stenderà il suo mantello sulle acque, ed incolumi traverserete per 
la fede in lui e nella patria l’oceano che ci serra in grande tempesta ». 

FILIPPO DE BONI, la Congiura di Roma e Pio IX, Losanna, 1847, presso 
S. Bonamici e compagni, pag. 38, 39. — 

< Exibanl autem daemonia a multis clamantia et dicentia: quia tu es filius 
Dei!» {S. Luca, capo ir, vers. 41). 


Digitized by Google 


- 345 — 


IL PAPATO E ALFONSO DI LAMAIfflNE 


(Pubblicato il 23 settembre 18GO). 

Alfonso di Lamartine ha intrapreso da molto tempo una pubblicazione perio- 
dica col titolo di: Cows Famitìer de littérature. — Un entretien par mais. Nel- 
l'ultimo Entretien che venne in luce, studia Nicolò Machiavelli. Dopo di avere 
ricordato ciò che l’Italia fosse ai tempi del Machiavelli, il sig. di Lamartine 
traccia a grandi tratti la storia italiana 6no ai nostri tristissimi giorni. Roma si 
presenta la prima a’ suoi sguardi. Egli vuole che Roma resti la capitale di qual- 
che cosa di grande e maestoso, e non trova nell’Italia e nel mondo niente di piti 
grande del Papato. Colla testimonianza degli storici Blosofì, i meno cristiani, 
come a dire Gibbon, Sismondi, Guinguené, Voltaire medesimo, ricorda i ser- 
vizi resi all’Italia nel corso dei secoli dal potere temporale dei Papi, che « per 
ordine di data è la Potenza piti antica in Italia, e per ordine di servizi è la 
Potenza piti italiana ». 

Lamartine, dopo di aver raccontato i trionfi e le vicende del potere tempo- 
rale dei Papi, con grande esattezza di termini e meravigliosa elevazione di pen- 
sieri, entra a discorrere dei tempi nostri. Ascoltiamolo : 

c Pio VI, strappato da’ suoi Stati come prigioniero di guerra dai soldati fran- 
cesi, morì detronizzato e cattivo in Francia. Ma tosto, dopo le sue vittorie d'I- 
talia, Bonaparte ristabilì il Papa in Roma non solo come Pontefice, ma come 
sovrano italiano. Egli chiamò Pio VII a Parigi per farsi consacrare come un 
altro Carlomagno. — Pili tardi volle, in un momento d’impazienza, rovesciare 
di bel nuovo quel trono Pontificio, che egli stesso aveva ristabilito ; fece di Roma 
una città conquistata, annessa all'impero, sotto il nome di dipartimento del 
Tevere. Il Papa brutalmente strappato dal suo palazzo dai gendarmi francesi, 
fu strascinato da Firenze a Torino, da Torino a Savona, da Savona a Fontaine- 
bleau come un prigioniero che, recando impiccio, si rimandava di prigione in 
prigione. 

« Quando Bonaparte si sentì sfuggire di mano l'Impero e la vittoria, si af- 
frettò di restituire gli Stati Pontifici al Papa e di rimandarlo rispettosamente 
a Roma, come un pegno di restituzione e di pace all’Europa. I trattati del 1845, 
di cui sovente si parla senza punto conoscerli, non furono altro che il ritorno 
di tutte le Potenze nei loro rispettivo territorio, poiché ebbe fine lo straripa- 
mento della Francia napoleonica. I congressi e questi trattati in cui le Potenze 
acattoliche erano in maggioranza, riconobbero la sovranità tal quale del Papa 
non come un diritto religioso, ma come un fatto politico : non racconciarono la 
carta lacerata del mondo antinapoleoiiico, ma non fecero che ricucirla. 

« Pio VII governò per mezzo del Cardinale Gonsalvi con saviezza, liberalità e 
moderazione gli Stati Romani. Non vi ebbero nè reazioni, nè eccessi sotto il suo 
regno ; ei fu il Luigi XVIII della Chiesa. Come Pontefice, il Papa presente era 
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un secondo Pio VII; come uomo di preghiera, egli vivea senza veder la terra, 
tenendo gli occhi fissi al cielo ; come Sovrano politico, era un Italiano tenero 
dell’indipendenza e delia dignità dell'Italia. — Il suo pairiquisino gli suggeriva 
di romperla con l'Austria ; la sua coscienza gli diceva che la guerra non era 
cristiana, e che meglio era essere Pontefice di pace, irreprensibile davanti a 
Dio, che un grande tribuno armato dell’Italia davanti agli uomini. Ascoltò la 
sua coscienza ; quindi la sua viriti dispregiata e le sue sciagure ». 

Qui Lamartino entra a favellale delle cause dei patimenti e delle disgrazie del 
Papa Pio IX. Ecco come egli parla : 

• Alla voco d’un ministro piemontese, il Congresso del 1356, contro tutti i 
principi! di diritto pubblico ed internazionale, s'arrogò illegalmente mi diritto 
d’intervento arbitrario e permanente nel reggimo interiore delle sovranità stra- 
niere. Napoli, Roma, Parma, la Toscana, l’Austria furono denunziate siccome 
vulgari accusate davanti al tribunale del Piemonte, delia Francia e dell’Inghil- 
terra. Un simile sbaglio contro il diritto non poteva a meno di generare il di- 
sordine al di fuori ; era questo il principio del caos europeo. 

» L’indipendenza e la risponsabilità dei Sovrani in faccia al loro popolo es- 
sendo distrutte, ognuno aveva diritto di comandare in casa altrui, eccetto io 
casa propria. Il diritto di consiglio creava il diritto di reciproco intervento mi- 
litare ; da questo diritto di reciproco intervento derivavu o deriva tuttavia il 
timore di continua guerra tra i vicini : all'opposto del diritto di civiltà, che i 
l’ indipendenza dei popoli in casa loro. 

« II Piemonte che dalla compiacenza o dalla sorpresa del Congresso del 1856 
aveva ottenuto un simile principio, non lardò a servirsene. 1.8 guerra detta del- 
l’ indipendenza scoppiò perciò in Italia. Questa guerra per contiguità si stese dal 
Piemonte a Parma, a Modena, alla Toscana, agli .Stati dei Papa, ed ora si ala 
deliberando a Parigi ed a Londra, nei consigli della Gallia e delia Graubretagna, 
SU ciò che sarà tolto o conservato del Principato temporale degli Stati in Italia 1 
Questa sola deliberazione è un intervento chiarissimo, distruggitore d’agni di- 
ritto pubblico e d’ogni indipendenza italiana ; quindi qualunque cosa voi pro- 
nunzierete, pronunzierete male. Perchè voi, Europa, al congresso del 1856, a 
Parigi, vi siete arrogata, alla voce di un ministro piemontese, il diritto di de- 
liberare sull’interno reggiate dei popoli? Questa sola deliberazione sull’ultimo 
villaggio italiano è un’usurpazione o sulla sovranità dei governi, o sopra la li- 
bera volontà dei sudditi. 

« Nonc'ingsnnammo uel 1856, leggendo quest’irregolare intervento oonoesso 
al Piemonte negli a (lari interni del Papa, del re di Napoli e delle altre Potenze 
italiane. Lo dissi a ine stesso : è una dichiarazione di guerra sotto la forma di 
una segnatura di pace. Noi discutiamo oggidì sulle conseguenze di questa linea 
inserita nel Protocollo del Congresso del 1856. Che diverrà il potere tempo- 
rale del Papato, se l’Europa è conseguente? Che diverrà l’Italia, se l’Europa si 
ritratta? Questo diritto d’iutervento reciproco, emanato dal Congresso di Pa- 
rigi nel 1856, è la fine del pubblico diritto europeo. 11 diplomatico piemontese 
ha teso un tranello al Congresso, e il Congresso vi è. caduto. Non ue uscirà se 
non riconoscendo il diritto contrario ». 
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IL PAPA E IL PROTESTANTE LEO 


(Pubblicato il G ottobre 1800). 


11 celebre professore Leo pubblio» a Halle un suo giornale intitolato Volksblat 
fùr stadi und Land, e sebbene egli sia protestante, conserva tuttavia quel resto 
di fede e di pietà che il protestantismo ha ereditato staccandosi dal cattolicisnto. 
Mosso adunque da giusti principii il dotto professore giudica severamente co- 
loro che perseguitano il Papa, prenunzi» la prossima vittoria della Chiesa, e di- 
chiara stupidi i protestanti che si promettono un guadagno dalla caduta del Pa- 
pato, imperocché cadrebbero con questo tutte le massime fondamentali di qual- 
siasi religione. Invitiamo il lettore a meditare le seguenti osservazioni del pro- 
testante Leo. Egli scrive cosi : 

« La persecuzione ordita contro la Chiesa per mano di apostati, tra cui ve 
n’ha di tali che si vorrebbero eziandio spacciare per credenti, va pigliando tut- 
tora incrementi novelli, e se nulla veggiamo negli indizi dieci porgono i tempi, 
questa persecuzione riuscirà tosto o tardi a un macello spaventevole. La rivolur 
zione non è mai che pigli di mira le cose temporali soltanto, ma tiene inteso 
l’occhio perpetuamente all'ordine divino. Inoltre ella dirige dapprincipio i suoi 
assalti contro la Chiesa, e solo piti tardi fulmina colle sue batterie i re, i prin- 
cipi, i ricchi, le classi dei possidenti. 

< Ma in genere i possenti della terra sono ciechi in quel che si attiene a questi 
primi cominciameuti delia rivoluzione, e tale accecamento spingono tanl'oltre, 
da favorire la rivolta, scavandosi cosi una tomba che tranghiottirà i loro propri 
diritti. Si direbbe talvolta, vedendoli tenere una simile condotta, che per mezzo 
di cotali favori intendono rifarsi presso la rivoluzione della pendila dei loro 
diritti medesimi ! I più furiosi assalti dei rivoluzionari bau sempre per segno 
quel potere tra i poteri temporali che invoca, mentre pur vi si appoggia, il di- 
ritto del Dio vivente, e che ammette i diritti della Chiesa del Cristo. 

« Volgiamo primieramente gli sguardi all’Italia. La persecuzioue quivi, già 
son molti anni, organala dal governo Piemontese contro la Chiesa ha soprat- 
tutto, io noi nlogo, per isoopo la forma esteriore di essa Chiesa, cioè » beni ec- 
clesiastici, il dominio temporale del Papa; ma in verità l’assalto è mosso contro 
•1 potere spirituale nascosto sotto quella estrinseca forma. Ora per le genti cat- 
toliche il potere spirituale dimora in questo segnatamente, che il Papa è il Vi- 
cario del Cristo. E contro appunto il dominio del Cristo si scatenano i nostri 
cattolici nell’irrompere ch’essi fanno contro la dominazione del Papa, eziandio 
se temporale: « Chiunque ripudia il Papa, ripudia il Cristo » ; aduuque nea- 
sun’altra alternativa piti rimane ai cattolici, se non l’ammettere il Papa e il 
Cristo, o il non ammetterò nè Papa, nè Cristo. 

« Chi pigli la norma delle condizioni presenti, quali le han partorite i capi 
politici dappoi mille anni, non clic indotto, si trova irresistibilmente necessitato 
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a non riconoscere come depositario della piena autorità apostolica un Papa, che 
dipendesse politicamente da un altro Monarca. 

È collo scopo medesimo di tutelare il dominio temporale del 

Papa, vediamo levarsi come un sol uomo non l’alto Clero solamente, ossia l'Epi- 
scopato, ma pur anco (fatte pochissime eccezioni) il Clero in universale, armato 
del soccorso delle lettere pastorali e della preghiera; per questo medesimo 
fine il popola cattolico prende cosi a petto l’opera del Danaro di S. Pietro ; e 
per questo ancora drappelli di guerrieri magnanimi, con a capo il valoroso La- 
moricière, tolgono in mano la spada della difesa. 

« La Chiesa cattolica, e nessuno lo disconosce, geme per ora in 

una profonda costernazione. Se nondimeno il Papa esce da strette così difficili, 
aiutatovi dai proprii suoi mezzi e da quelli che il mondo cattolico gli ha spon- 
taneamente fornito, gioverà questo a dare all'elemento rivoluzionario una tale 
disfatta, quale non ba egli sofferto mai da tutte le violente repressioni adope- 
rate dopo il 1848; e d’altra parte un simile evento sarà per la Chiesa un mezzo 
di consolazione sì viva, che altrettanta non ne ha ella piti sentito da cinque- 
cento anni al dì d'oggi. 

< Quanto a noi, troppo saremmo lontani dall’esultare per la decadenza del 
Papa e del suo poter temporale, perchè non è già la Chiesa protestante quella 
in cui prò tornerebbe una tal caduta, ma unicamente la sua caricatura, la ne- 
gazione, la mogia increuldilà, e la folla stupida di coloro che nel voler essere 
in voce d’uomini di fede, si precipitano nelle braccia della crassa empietà e del 
suicidio morale, nelle braccia degl’insensati protestanti dellinghilterra, dell'al- 
leanza evangelica, degl’iscritti al partito della Gazzetta Ecclesiastica, e di tutta 
la borra e il pattarne della stessa specie. 

« Se anche, qui e colà, alcuni membri della Chiesa protestante, benché ani- 
mati dal vero spirito clericale, han manifestato la speranza che il decadimento 
del Papa recherà il trionfo della Chiesa protestante (nel che ci movono a pietà 
del fatto loro), essi ci porgono in questo una prova d’ imbecillità politica e re- 
ligiosa, la quale è tutt’altro che onorevole per la nostra Chiesa ». 

Così parla un protestante, perchè uomo di dottrina e uomo di coscienza, e 
quanti cattolici ed anche sacerdoti dovrebbero vergognarsi nel leggere simili 
parole 1 


IL PAPA E I PROTESTANTI POSITIVI 


(Pubblicato 11 17 ottobre 1860). 

I-a prigionia di Pio VI e di Pio VII recarono alla Chiesa grandissimo guada- 
gno. Il progresso del cattolicismo in Inghilterra data principalmente da quel 
tempo. 

La cattività di Pio IX in Gaeta produsse il trionfo della Santa Sede nell'impero 
austriaco mediante il Concordato, il cui primo annunzio ci venne dato appunto 
dall’esule Pontefice. 
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Ora la Provvidenza di Dio prepara, come premio dei patimenti del Vicario 
di GesU Ol iato, segnalate vittorie della Chiesa in Germania. 

Un gran numero di teologi e di laici protestanti e cattolici ai sono riuniti a 
Erfurth il 21 e 22 di agosto per preparare una conversione in massa al catloli- 
cismo di que' protestanti, che conservano ancora un 61o di fede, e non trovano 
i principii cristiani che nella religione cattolica apostolica romana. 

Dalla parte de’ cattolici si cita tra i convenuti il nome del conte Caio di Sto), 
berg, e dalla parte de’ protestanti il celebre professore Leo di Halle, che i nostri 
lettori conoscono pel bellissimo articolo ch'egli scrisse in favore del Papa, o 
venne stampato dall’armonia. 

Intanto la stampa protestante, quella che appartiene al protestantesimo che 
dicono positivo , perchè non s’è ancora gettato nello scetticismo e riconosce tut- 
tavia certi principii di fede, continua a sostenere le parti del Santo Padre, per- 
chè vede in lui la causa della religione, della libertà, della verità, della giustizia. 

Ci piace citare su questo proposito quanto scrive la protestante Nuova Gaz- 
zetta di Prussia riguardo all’ultima Allocuzione del Santo Padre. Essa dice così : 

* In sè è già cosa difficile respingere colle sole armi spirituali le baionette 
maneggiate da bande d’invasori ; ma questa difficoltà diviene poi insuperabile, 
se si considera che a nostri di ogni speranza sta riposta nella forza brutale e 
materiale. Per queste ragioni noi crediamo che l’Allocuzione papale, pubblicata 
ultimamente nelle nostre colonne, non produrrà che un effetto mediocre tanto 
sui nemici, quanto su coloro che dovrebbero essere gli amici della Santa Sede. 
Nulladimejio noi abbiamo salutato con gioia tal documento I Esso attesta, aper- 
tamente, esistervi ancora nell’universo un paese, dove si osa dare il nome, che 
lor conviene, agli avvenimenti d'Italia ed alle conseguenze che ne derivano. 

« Gli eccessi commessi dal ministero piemontese, invadendoli territorio della 
Chiesa, il conculcamenlo di tutti i diritti, a dispetto de’ quali questo governo 
stende la sua dominazione, eccita i popoli alla ribellione e spoglia i Sovrani dei 
loro troni, le calunnie e le diffamazioni che il ministero del Piemonte non temo 
di chiamare a suo soccorso per distruggere il potere temporale del Papa, la 
lettera spudorata, cui ebbe audacia di mandare al Cardinal Antonelli col fine 
di giustificare il suo delitto, le bande di uomini perduti lanciati negli Stati della 
Chiesa per fomentare il disordine ed eccitare la rivolta, le astuzie e gl’inganni, 
coi quali si vinse l’esercito del Papa, il tristo principio del non intervento, pe- 
ricoloso sotto ogni rispetto, perchè permette allo straniero d’intervenire, purché 
venga a svegliare o a soffiare la ribellione; ebbene tutto questo ci ricolma di 
piacere, dacché vediamo proclamate energicamente dall’alto del Vaticano quelle 
idee, che non cessiamo di difendere giornalmente nelle nostre colonne. 

c In Italia, come è detto nell’Allocuzione, in Italia il diritto delle genti è vio- 
lato con un’audacia inudita, e se non si riesce a riporlo in onore, nessun trono 
legittimo resterà in piedi, tutti i governi saranno minacciati, e la società stessa 
civile sarà alla sua volta aggredita. ìjx rivoluziono non tende solamente a di- 
struggere la potenza temporale del Papa e la libera amministrazione della 
Chiesa cattolica, ma essa si sforza egualmente di opprimere la libertà di co- 
scienza de’ cattolici sudditi di altri principi, vuole l’abolizione dei diritti e dei 
principii, che sono il fondamento del potere di tutti i legittimi sovrani. Epperò 
abbandonando la causa del Papa, i Principi tradiscono se stessi ». 
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LA PASSIONE DI PIO IX 


(Pubblicato il 4 novembre 18G0). 


La Chiesa ò quaggiii la persona continuata di Gesù Cristo, e la Chiesa e il 
Papa sono la stessa cosa, secondo la bella frase di S. Francesco di Sules. Al 
Papa dudqtle tocca principalmente percorrere la carriera del Redentore del 
mondo, ed entrare nella gloria per la via dei patimenti. 

Il primo Pontefice, S. Pietro, ebbe una rassomiglianza grandissima colla pas- 
sione di Cristo : Pelnis passioni Dominiate adaequatur, come scrisse Tertul- 
liano (i). E tutti i Papi che vennero di poi, chi in un modo, chi nell'altro, 
bevettero al calice del Nazzareno. 

Il nostro Dante osservava questo in Bonifazio Vili, imprigionato nel 1303 per 
ordine di Filippo il Bello,, re di Francia. Veggio, cantava l'Alighicri nel V'icono 
suo Cristo esser catto, 

Veggiolo un’altra volta esser deriso; 

Veggio rinnovcllar l’ncelo e il fiele, 

E tra nuovi ladroni essere anciso (2). 

Uno dei Papi, in cui si appalesano di più le circostanze medesime della pas- 
sione del Signore è il regnante Pio IX. F-gli può ripetere con San Paolo : Adimplen 
e.a quae desunt passionimi Christi in carne mea, prò corpore eius quod est Ec- 
clesia ( Ad Coloss., cap. i, 24). 

Già parecchi scrittori in Francia e nel Belgio mandarono alle stampe alcuni 
libri dove espongono la Passione di Gesù Cristo rinnovata nella persona del suo 
Vicario, e bellissimo tra tutti è un volume uscito di quest’anno a Parigi col 
titolo: La voie doulrmreuse des Papes, par Edmond Lafond , dove l’autore 
racconta la passione di Pio IX dalla grotta di Getsemani fino alla risurrezione (3). 

Noi pure tenteremo di svolgere alia nostro maniera quest’argomento, e ciò a 
glorificazione del regnante Pontefice, in cui onore ridonda la sua rassomiglianza 
con Gesù Cristo, e a conforto dei buoni cattolici, i quali, dopo tanti patiménti, 
possono con forte certezza attendere ben presto la Pasqua di Risurrezione. 
Incominciamo. 

L’Osanna. Quando Pio IX fu assunto sul seggio Pontificale, quanti elogi, 

(1) Tertulliano, De Praescript., cap. 3G. « Pietro vive sempre, perchè i trentalrè anni della 
vita del Salvatore si continuano tulli i giocni nella Chiesa •. Cosi il P. Faber nel suo discorso 
pronunciato il 1° di gennaio del 18(10 nella chiesa dell'Oratorio di Londra. 

(2) la notte in cui Pio VII fu imprigionato noi Quirinale, questi versi di Dante e quelli che 
seguono, vennero scritti sulle mura di Roma. 

(3) A Liegi venne pubblicato un libretto col titolo: Pie IX dans la loie du Col ve ire, ou 
les XIV stalloni du chemin de la croix, oppliquces a N, T, S. P. lo Pape. 
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quanti applausi non ottenne egli mai dagli italianissimi ! Egli il creator del genio 
italico, secondo Gioberti ; egli cuor generoso, spirito eletto, speranza universale, 
secondo Gavazzi ; egli profeta del popol suo, la cui voce si sparge per l'intero 
mondo nunzio di giustizia, secondo Massimo d’ Azeglio; egli un angiolo, un 
redentore, il sommo, l’ immortale Pio IX. 

Era la cospirazione delle ovazioni, come scrisse benissimo il contedi Falloux; 
era la domenica delle Palme, a cui dovrai presto succedere iL venerdì della 
Passione, come dicea lo stesso Pontefice, quando vedeasi soprallatto dalle feste; 
assordalo dagli evviva, tormentato dagl’ipocriti, che non rifinivano mai dì chie- 
derne la benedizione. 

La cena. Poiché Pio IX con un atto di clemenza inaudito fino allora in un 
Principe, ebbe perdonato a tutti i suoi nemici, questi, riacquistata la patria e 
la libertà, si finsero gratissimi al benefizio, e vollero recarsi, in segno di rin- 
graziamento e pietà, alla Mensa Eucaristica ed essere comunicati dai Papa. E 
Pio IX distribuiva loro la Santa Eucaristia, come già il Nazzareno a' suoi Apo- 
stoli nella notte fatale iu cui doveft essere tradito. 

— In verità vi dico che uno di voi mi tradirà — avvertiva Gesù Cristo i suoi 
Apostoli; e Pio IX tra gii amnistiali che ricevevano dalle sue mani la santa 
Comunione, non ne uvea un solo, ma cento e cento che dovevano tradirlo! 
Giuravano sulla croce clic portava sui petto di volergli restare fedeli tino alla 
morte, ma forse in qiiell’iHtesso momento aveano giurato di perderlo. 

Il bacio. La storia dei Romani Pontefici è una serie di lotte, di patimenti, di 
persecuzioni , ma non sapremmo indicare qunl altro Pontefice sia stato così 
bistrattato sotto il pretesto dell’amicizia. Pio VI e Pio VII patirono moltissimo* 
ma chi li tormentava non pretendeva d'esserne il salvatore. Pio IX potè dire e 
ripetere a taluno — Amico, a qual fine tu sei venuto? Tradisci ii Figlio del- 
l’Uomo con un bacio? — 

Quando col tempo ci saranno rivelati i misteri delle società segrete, sapremo 
dove si tenne la combriccola, chi andò in mezzo ai rivoluzionari e disse loro — 
Che volete danni, ed io ve lo consegnerò nelle mani? — E leggeremo il patto 
fatale dove ò scritto: a E colui che lo tradì aveva dato loro il segnale, dicendo; 
Quegli che io bacio è desso: pigliatelo ». 

L’abbandono. « Tutti i discepoli, abbandonatolo, so ne fuggirono »: è detto 
in S. Matteo del Redentore del mondo, il quale fu ia vittima augusta del non- 
intervento. Ed ecco oggidì il Vicario di Gesù Cristo nello stesso abbandono* 
conciosslacbò le nazioni cattoliche parte per connivenza, parte per paura lo 
lasciano in balìa de’ suoi nemici. 1 Potenti della terra che dovevano proteggere 
il Papa, cornei Discepoli nell’orto, invece di vegliare, si addormentarono, «im- 
perocché gli occhi loro erano aggravati ». E quando i rumori della guerra ven- 
nero a destarli dal aonno, impauriti, corsero a nascondersi nel covo tenebroso 
della neutralità (t). 

Da Pilato ad Erode. E Pio IX fu condotto nel Concilio, dove erano radunati 
i suoi nemici, e tutto il Concilio cercava false testimonianze per condannarlo; 
11 conte di Cavour l’accusò, e Villamarina con lui : e furono i due testimoni; 

(I) Jt’sus sera cn agonie jusquà la fin du monde : il ne faut gas dormir pendant ce tcmps-la 
Pascal, Pcnséet et fragmenls. 
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che trovaronsi per perderlo. Ma il Papa, come Gesti, si taceva. E parecchi gli 
dissero : — Non rispondi nulla a quello che questi depongono contro di te ? — 
E Pio IX in silenzio. 

Intanto il conte Waiewski finse di lavarsene le mani ; e il suo successore, 
Thouvenel, piti d’una volta disse : — Io sono innocente del sangue di questo 
Giusto : pensateci voi. — Laddove gli Inglesi protestanti, come Erode, beffarono 
il Vicario di Gesti. E nel giorno della sua passione Francia e Inghilterra diven- 
nero amiche, conciossiachè per lo innanzi fossero nimicissime fra di loro. 

La corona di spine. Alcuni mesi fa i cattolici di Liraborgo presentarono a 
Pio IX un indirizzo coperto da 80,000 firme, e sul frontispizio dei prezioso 
volume era una bellissima miniatura, opera del celebre Schoofs, rappresentante 
Maria Santissima che leva dalla fronte del Santo Padre una corona di spine, e 
ci mette invece una corona di rose. 

Pio IX nel ricevere il volume pose il dito su quest’emblema, e disse-. * La 
corona di rose non è della vita presente: quaggiù bisogna portare la corona di 
spine ». Poi sorridendo amorevolmente soggiunse: «Talora tra queste spine 
si trovano le rose, e certo, signori, la vostra deputazione, organo dei cattolici 
del Belgio così devoti e generosi, è una bella rosa in mezzo alle mie spine •. 

Fortunati coloro che poterono consolare il Santo Padre in mezzo alte sue 
afflizioni! Guai invece a que’ tristi che ne punsero l'augusta fronte, e la circon- 
darono d’una corona di tormenti ! Quelle spine si rivolgeranno tardi o tosto 
contro di loro, e si conficcheranno terribili nel loro cuore. 

Ecce Homo. Ridotto Pio IX alla miseria, spogliato delle sue città, abbandonato 
da’ suoi amici, viene ora mostrato alla plebe in mezzo agli insulti ed alle be- 
stemmie. Alcuni fingendo di piegare il ginocchio innanzi a lui lo deridono ; altri 
gli sputano addosso, prendono la canna che gli hanno posto tra le roani e lo 
battono nella testa; e v’ha pure chi lo schiaffeggia, e poi lo sfida ad indovinare 
chi l’ba percosso. 

— 0 tu che distruggi il tempio di Dio e lo rifabbrichi in tre giorni salva te 
stesso : se sei figliuolo di Dio scendi dalla croce : — dicevano beffardamente i 
giudei a Gesù Cristo, cd ora lo ripetono i tristissimi cristiani al suo Vicario. — 

11 Papa ha salvato l'Europa dalla barbarie e non può salvare se stesso — Ha 
confidato in Dio: lo liberi addesso se gli vuol bene. 

Le pie donne. In mezzo agli insulti ed agli scherni non mancano però le anime 
buone che consolano il Santo padre, e piangono sulle sue sciagure. E Pio IX 
dice loro come il Nazzareno, di piangere sulle sciagure de’ proprii figli. Egli 
pure ne piange ed ha detto al mondo cattolico nella sua Enciclica del 19 di 
gennaio del 1860, guanto fosse profondamente afflìtto vedendo la perdita di tante 
anime. 

Ogni Papa, il giorno in cui è creato Papa, osservava un Vescovo francese, 
piglia le viscere di padre. Pio IX era Padre prima ancora d’essere Papa. È U 
miglior cuore nella peggior epoca, come bellamente lo definì unospagnuolo (I). 
Pio IX piange e invita a piangere, ma sui mali che sovrastano all’Italia, su tanti 
cristiani che precipitano negli abbiasi, sui pericoli che corrono i popoli ed i 
governi. 

(1) Don Juan Gonzalcs, El Papa en lodos los liempos. 
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, Quanto a sè Pio IX non tomo. Non ha guari, il giorno di San Patrizio, diceva 
agli allievi del collegio irlandese in Roma : « Voi compatite le mie sofferenze, 
ma nella vita del vostro Santo protettore io trovo ch’egli fu schiavo tre volte, e 
tre volte la mano di Dio lo liberò dalla schiavili], I.a Chiesa non fu liberata tre 
volle soltanto, ma mille e mille volle. Mille e mille volte lu assalila dai potenti, 
perseguitala dalle passioni, conculcala dagli uomini; ma in mezzo a tutti questi 
tormenti casa era libera, perchè nelle mani di Dio, che non ha mancato mai di 
convertire in trionfo ciascuna delle sue umiliazioni ». 

La spogliazione sul Calvario. Gesti Cristo portava la sua veste inconsutile, 
che era cosa temporale , e ne lo spogliarono, e se la giuocarono a’ dadi. Il Papa 
è la persona continuata di Gesti Cristo, e mentre nella sua essenza spirituale 
non può venire offeso e spogliato, può esserlo bensi in tutto ciò che ha di umano 
e temporale. E coloro che sotto questo aspetto ne conculcano i diritti e se no 
appropriano i beni, sono rei di gravissima colpa, e non offendano solo il Re, 
ma il Papa, come quelli che, spogliando il Nazzareno, non offesero solo il figlio 
dell’Uomo, ma il figlio di Dio fatto uomo. 

I ricchi e i nobili imitino l'esempio di Giuseppe d’Arimatea vir nobili s et ipse 
dites, che ravvolse nella Sindone il nudo corpo del Redentore, e che versò in 
abbondanza il balsamo sulle sue ferite. Ci volea un gran co'roggio in quel pio, 
ma l'ebbe; e il Vangelo ci diceche: audacter intrnivit. Il Danaro di San Pietro 
è la Sindone in cui dobbiamo ravvolgere Pio IX. Avanti, o ricchi ! Avanti, o 
cattolici : con coraggio e generosità soccorriamo il nostro Santo Padre, il Vi- 
cario di Gesti Cristo ! 

La crocifissione. Tra le profezie sui Papi attribuite a S. Malachia, Arcivescovo 
d’Armagh in Irlanda, quella che riguarda Pio IX è Crux de Cruce, e vuol dire 
che questo Pontefice porterà una croce doppia. E senza attribuire alla profezia 
maggiore importanza di quella che meriti guardando unicamente a’ fatti, veg- 
giamo che Pio IX ha portato la doppia croce: l’una gliel'ha posta sulle spallo 
Mazzini nel 1848, e l’altra Cavour ai nostri giorni. E Pio IX è pronto a soppor- 
tare tutti questi patimenti « aspera quaeque et acerba perpeti -ac vel ipsam 
« auimam pouere, antequara Dei, Ecclesiae ac iustitiae cnusam ulto modo de- 
« seramus >. 

Ma Cristo elevalo da terra trasse ogni cosa a se stesso ; e Pio IX procaccerà 
alla Chiesa un segnalato trionfo colla grandezza de’ suoi patimenti c coll’eroismo 
delle sue viriti. Verrà tempo, in cui coloro che lo rinnegano, si picchieranno il 
petto, e diranno: veramente era costui il Vicario di Gesti Cristo! 

Quando sarà oscurato il sole della verità, e i popoli cammineranno nelle 
tenebre e nelle ombre della morte ; quando tremerà la terra, e crolleranno i 
troni (1) ; quando la guerra passerà dalle pubbliche alle private sostanze, ed alle 
invasioni succederanno le invasioni ; quando l’Italia, questa nuova Gerusalemme, 
dovrà pagare la pena dei suoi errori e de’ suoi delitti, allora ascolterete che 
solenni rimproveri, che grandi rammarichi, che preziose confessioni ! 

La risurrezione. 11 Papa è immortale : egli vive insultalo tra la sua gloria 
passata e la sua gloria futura, simile a Cristo crocifìsso, in mezzo al tempo, tra 

(1) Thicrs, il 30 di marzo del 1819, chiamava l’autorità temporale del Papa une autorità 
nécessaire à l'Enrope. 

23 
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il giorno della creazione c il giorno del giudizio universale. Taluno crede giunto 
l’ultimo momento del Papato, c ne prepara i funerali : ma vi hanno funerali, 
che esalano un odore di vita. 

Giunta l’ora scritta nei decreti della Provvidenza, voi vedrete il Papa risor- 
gere pib glorioso che mai, lo vedrete sbaragliare le guardie che lo custodiscono, 
e rompere i sigilli con cui la diplomazia cercasse di munire la pietra del suo 
sepolcro. 

Ai nemici di Pio IX noi [tossiamo dire colle parole del tragico francese 
tlù le ronduisei-tuus? — A la mori ! A la gioire ! 


IL PIU’ GRANDE DOLORE DI PIO IX 


(Pubblicalo IMI novembre 1860). 


Di molti e sublimi dolori soffre il nostro Santo Padre, Pio IX, questo martire 
generoso e intrepido della giustizia, della verità e dell'amore, e molti c gravis- 
simi ancora gliene tengono in serbo snaturati e ingratissimi Italiani. 

Grande dolore fu per Pio IX vedersi perseguitato dai ministri di Casa Savoia; 
grande dolore riconoscere l’ipocrisia di coloro che se gli protestavano amici e 
leali protettori ; grande dolore veder tolto a brano a brano alla Chiesa il suo 
patrimonio: grande dolore sentire tagliato a pezzi l’esercito de’ valorosi cattolici 
accorsi a difenderlo ; grande dolore vedere eccitati i propri sudditi alla ribel- 
lione, e ripagato colla piti nera sconoscenza l’affetto del piti benefico Re, e del 
più tenero Padre; grande dolore vedere nelle sue provincie introdursi l’indiffe- 
renza, l'eresia, l’immoralità; grande dolore. ... E chi può tutti annoverare i 
dolori di un Pontefice cosi barbaramente tormentato ? 

Ma sebbene tutti questi dolori sieno vivi e crudelissimi, il cuore del nostro 
Santo Padre ne soffre uno che tutti gli altri sorpassa, e ne strazia piti vivamente 
l’anima benedetta, f) il dolore che già sofferse Davide, vedendosi combattuto 
dal proprio figlio; il dolore che patì Cristo Gesti quando fu tradito dal proprio 
discepolo ; dolore che doveva essere riservalo al suo Vicario, e fu eroicamente 
sopportato da Pio VII, e che oggidì sopporta con eguale eroismo il suo succes- 
sore Pio IX. 

Questo ineffabile dolore manifestava Davide nel salmo cinquantesimoquarto; 
— Se il mio nemico m’avesse maledetto, avrei pur voluto sopportarmelo in 
pace. E se colui che m’odiava avesse agguzzato contro di me la sua lingua, forse 
mi sarei tolto alla sua presenza. Ma tu, uomo elio avevi un sol cuore con me, 
ch’eri nel novero de’ miei condottieri, de’ miei famiglial i, che ti cibavi dolcemente 
con me, che camminavi al mio fianco nella casa dui Signore ! — 

Le quali parole rqietutc poi dal Rcdeutorc del mondo, passavano iu bocca ai 
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Romani Pontefici spesso traditi da quegli ecclesiastici che loro dovevano mag- 
giore alletto c fedeltà. Pio VII potè indirizzare a parecchi la davidica lagnanza. 

Quando nel 1800 • l’appetita Roma venne in mano di colui che ogni cosa 
appetiva », come si esprime Carlo Botta, fu imposto agli ecclesiastici il giura- 
mento di fedeltà a Napoleone I. Mollissimi, anzi l'immensa maggioranza rictisd 
il giuramento, ma puro alcuni giurarono. Tra’ Vescovi rifiutarono di giurare 
quei di Terracina, Sezze, Pipcrno, Ostia, Velletri, Amelia, Torni, Acquapen- 
dente, Nocera, Assisi, Alatri. I gendarmi se li pigliarono, e chi in Francia, chi 
a Torino, chi a Piacenza, chi a Fenestrelle furono condotti. 

Ma giurarono invece fedeltà al Bonaparte i Vescovi di Perugia, Segni, Anagni. 
Aveva giurato anche il Vescovo di Tivoli, però pentitosi ben presto, e condot- 
tosi a pontificare nella chiesa del Carmine, il giorno di S. Pietro, con molto 
lagrime fece dopo il Vangelo In sua ritrattazione, e venne ghermito dai birri, 
condotto a Roma e carcerato alla Minerva. 

I canonici de’ Capitoli di San Giovanni c di San Pietro in Roma tutti ricusarono 
il giuramento, salvo Vergani e Boria : quei di Tivoli e di Viterbo, tre soli eccet- 
tuati, giurarono. Giurarono quei di Subinco ad istigazione dei Tivolesi, ma poi 
bì ritrattarono, Non vollero giurare i canonici dì Canepina e di Cori, e caddero 
in mano a’ gendarmi. 

Dei tanti parroci di Roma tre soli giurarono, quei della Trasponlina, di 
Santa Maria del Carmine fuori di Porta Portese, della Madonna della Luce in 
Trastevere ; i renitenti furono portati via, o se infermi ed impotenti all’esilio, 
serrati in San Callialo. 

Sicché Pio VII, se ebbe a gioire della fedeltà di molti, ebbe pure a rammari- 
carsi del tradimento, o meglio, della debolezza di pochi, e dire a ciascun di 
loro : Tu uomo, clic avevi un sol cuore con me, che eri nel novero de’ miei con- 
dottieri, de’ miei famigliari ! 

Ora tocca a Pio IX patire questo dolore acerbissimo. Parecchi preti in Sicilia, 
n Napoli in Ixmibardia l’angustiarono! Tre preti nella nostra Camera dei Depu- 
tati volarono contro di lui, e non contenti di votare in segreto, applaudirono 
in pubblico! A Bologna un canonico se gli dichiarò avverso con gran giubilo 
dei rivoltosi. A Pisa un prete Gigli tenne co’ tristi, e ne fu ripagato corno 
meritava. 

Ma tra tutti chi si segnalò di vantaggio nell’addolorare Pio IX fu testò il 
canonico Paolo Spinucci, già Vicario Generale della diocesi di Pesaro. F.gli non 
contento di votare contro il Papa, nc rigettò pubblicamente, solennemente il 
dominio «come contrario allo spirito ed alla lettera del Vangelo, e perciò in- 
fausto agli interessi della religione; come impotente a reggere con prosperità 
la cosa pubblica ». 

F,ra un diro al Papa, al Vicario di Gesìi Cristo: — Voi siete un empio; voi 
rinnegate il Vangelo ; voi combattete il Cattolieismo. — E questo lo disse a 
Pio IX il canonico Spinucci! O Santo Pontefice, quanta ragione avete voi di 
ripetere : Se il mio nemico m’avesse maledetto, avrei pur voluto sopportarmelo 
in pace! Ma tu, o uomo, che avevi un sol cuore con me, ch’eri nel novero dei 
miei condottieri, de’ miei famigliari ; tu 

II canonico Spinucci prima di recarsi ad accusare presso il Concilio la San- 
tità di Pio IX, e di tanti Santissimi Pontefici che lo precedettero, come rei di 


Digitized by Google 



- 356 — 

lesa religione, di violato Vangelo, scrisse una lettera al Vescovo di Pesaro, 
rassegnandogli l'ufficio di suo Vicario Generale. 

Egli sentì di non meritare più d'essere ammesso alla presenza del Prelato, 
egli confessò « dì non aver mai lasciato scorgere certi suoi sentimenti ed opi- 
nioni », manifestando poi d’un tratto una sua convinzione profonda, una sua 
carità ardentissima verso l’Italia. Carità singolare, che potè restare nascosta 
per tanto tempo, mentre è proprio d<gli affetti il riprodursi esternamente! 

Noi pubblichiamo più innanzi questa lettera dello Spinucci, e terremo dietro 
diligentemente agli atti suoi. Oh potesse egli mostrare la forza del Vescovo di 
Tivoli ! Quanto bene provvederebbe al suo onore quaggiù, e alla sua sorte 
altrove! 

Basta, compatiamo al grande dolore che costui ha recato al nostro Santo 
Padre, dinunziandolo come nemico (lei Vangelo/ Deploriamo uno scandalo cosi 
grave, e procuriamo noi di mostrarci sempre più fedeli, devoti, affezionati a 
Pio IX, affinchè l'affetto nostro e la nostra fedeltà compensino i traviamenti 
altrui, e consolino alquanto l’addolorato Pontefice. 

Sì, Padre Santo, se parecchi figli vi tradiscono, più altri vi si mantengono 
obbedienti e fedelissimi. Se la debolezza vostra è cagione di scandalo a’ codardi, 
per noi è argomento d’affetto e devozione sempre maggiori. Voi ci siete tanto 
più caro, quanto più perseguitato. Segua chi vuole i potenti, noi stiamo col 
Padre nostro. Voi non ci potete dar nulla, perchè voi stesso abbisognate del- 
’ Obolo di S. Pietro. Ebbene, appunto perciò difendiamo la vostra causa con 
più grande impegno, sentendo purificato pienamente qucU’affctlo santissimo 
che ci accende il cuore. 


SACRILEGHI INSULTI A PIO IX 

(Pubblicato il 16 novembre 1860). 


« E cominciarono alcuni a sputargli addosso, 
a velargli la faccia e a dargli dei pugni 
dicendogli : profetizza, e i ministri lo schiaf- 
feggiavano » (S. .Marco, cap. xiv, vers. 6ó|. 

Pareva diffìcile che i rivoluzionari sapessero inventare ancora nuovi insulti 
per affliggere l’animo del Santo Padre; ma l’odio che recano al Vicario di Gesù 
Cristo è così fecondo in ripieghi, che suggerì loro un nuovo scherno da get- 
tare in faccia all’addolorato Pontefice. Come i giudei deicidi gli sputacchiarono 
in volto ! 

l-a Perseveranza di Milano e la Nazione di Firenze pubblicarono contempo- 
raneamente una pretesa corrispondenza di Roma, riferita il 14 novembre dal- 
V Espero e dalla Gazzetta di Torino, giornali cavouriaui tutti quattro, secondo 
la quale corrispondenza « proseguono le trattative tra il conte di Cavour e il 
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Ordinale Antonelli intorno alla rinuncia del potere temporale. Il conte di Ca- 
vour offre al Papa una rendita annua di un milione di scudi e 10,000 a ciascun 
Cardinale con la dignità di senatore del regno. Queste proposte, rigettate dap- 
prima con disprezzo, troverebbero adesso un poco piti di favore ». Cosi la Na- 
zione di Firenze; e la Perseveranza ripete sottosopra lo stesso. 

Orti noi diciamo che queste notizie, oltre all’essere una solennissima assur- 
dità, oltre al dimostrare che i giornali pubblicandole tengono i loro lettori in 
conto di capocchi e d’imbecilli, riescono eziandio ad un villano insulto contro 
il grande Pio IX. 

Per restarne convinti basta ricordare ciò che disse il Santo Padre nella sua 
bellissima Allocuzione del 19 di gennaio 1860. Egli manifestò all'universo che 
« nulla lascia d'intentato per sostenere con fortezza la causa della religione e della 
giustizia e difendere e conservare costantemente integro ed inviolato il civile 
principato della Romana Chiesa e i suoi temporali possedimenti e diritti, che 
appartengono all'Orbe Cattolico ». 

Soggiunse il Pontefice che questo era suo gravissimo dovere, e protestò di es- 
sere disposto <a seguire le illustri pedate de’ suoi predecessori, ad emularne gli 
esempi, a tollerare ogni acerbità ed amarezza, a lasciarci la vita ( ipsam animata 
ponete ) piuttosto che abbandonare in qualsiasi modo la causa di Dio, della 
Chiesa e della giustizia ». 

Dopo tali proteste offrire al Papa danaro perchè rinunzi ai diritti della Chiesa, 
e dire ch’egli entra in trattative, è offenderlo, è schernirlo, è sputargli in volto. 

Il Papa ha dichiarato di essere obbligati! ( prò gravissimi ufficii nostri debito) 
a non lasciar togliere un palmo solo del patrimonio della Chiesa. Chi dice che 
il Papa entra in trattative su questo punto, afferma che sta in forse se debba 
fallire al debito suo, epperò l'ingiuria e gli sputa srd volto. 

Il Papa ha dichiarato che il suo Principato civile appartiene al mondo catto, 
fico [ad universum catholicum orbem pertinef 1 ,. Chi afferma che vuol cederlo 
per un milione di scudi, viene a dire che è custode infedele, e cerca alienare il 
fatto altrui, epperò l’oflende e gli sputa sul volto. 

Il Papa ha dichiarato di voler mantenere integro ed inviolato il Patrimonio 
della Chiesa. Chi suppone che egli oggidì entri a parlare di rinunzia, insinua 
che Pio IX voglia venir meno ai suoi propositi ed ui suoi giuramenti, ed empia- 
mente lo schernisce e gli sputa sul volto. 

Il Papa ha dichiarato di voler seguire le vestigio ed emulare gli esempi de» 
suoi predecessori, i quali ad ogni costo difesero l’integrità del proprio civile 
Principato. Chi scrive adunque che Pio IX entra in trattative per rinunziarvi, 
vuol far credere che il regnante Pontefice sia degenere dai suoi predecessori, 
epperò lo svillaneggia e gli sputa sul volto. 

Il Papa ha dichiarato di voler piuttosto morire, che sacrificare il dominio tem- 
porale. E dire oggidì ch’egli sta per cederlo mediante un milione di scudi, non 
è schiaffeggiarlo, non è sputargli sul volto? 

E quando cesserete una volta, o figli snaturati, di tormentare il nostro Santo 
Padre? Non siete contenti d’averlo spogliato, d'averlo ridotto alla miseria? 
Perchè lo tormentate ancora colia calunnia, c colla peggiore delle calunnie, in- 
sinuando ch’egli, per ragioni di danaro, voglia sacrificare la causa della Chiesa 
e della giustizia ? 
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Como? Pio IX por un milione ili scudi rinunzia il dominio temporale? Quel 
Pio IX che nel 1 8-48 per ragioni di coscienza ha ritintalo tutta l’Italia, che la ri- 
voluzione gli offeriva ! Quel Pio IX che da due anni ha sofferto la perdila ili mi- 
lioni e milioni di scudi per restar saldo nell’Hdciupiroento de' suoi doveri ! Quel 
Pio IX che con tanta forza resiste alle promesse ed alle minaccia del Bona parte, 
non temendo e non isperando nulla che da Dio 1 
Ah ! i giornali del conte di Cavour non credono quello che dicono. Essi hanno 
stampato scientemente una menzogna, ma l’hanno stampala per contristare il 
Papa, per ischiafleggiarlo, per isputargli sul volto. Il conte di Cavour, quan- 
tunque audacissimo, non ha mai osato, non oserà mai di offerire al Papa un 
milione di scudi, perchè rinunzi a' suoi incontestabili diritti, evenga meno alia 
sua parola ed a’ suoi giuramenti. E se la baldanza dei conte di Cavour, giun- 
gesse fino a questo punto, Pio IX gli risponderebbe colle parole di San Pietro: 
Pecunia tua lecum sii in perdilionem ! 


LE GLORIE DEGLI OTTO PII 

RINNOVATE IN PIO IX (i) 


(Pubblicato il 18 novembre 1800). 

Nell 84" Vincenzo Gioborti diceva a Pio IX: «Che possono i despoti c gli 
Imperatori con lo loro armi brutali, c le ambascerie frodolente? Più prova una 
vostra parola, che un esercito; più vale il suono della vostra voce per eccitare 
negli animi la speranza e il terrore, che il frugorio delle armi o il fremito delle 
battaglie. E non solo è potente il nome del vostro grado, ma eziandio quello 
della vostra persona, perchè esso ricorda molte antiche glorie, che voi vi appa- 
recchiate non solo a pareggiare, ma a vincere (2) ». 

E Vincenzo Gioberti fu buon profeta; e il regnante Pontefice Pio riunì in se 
tutti i patimenti e tutte le virtù, tutte le persecuzioni c tutto l'eroismo degli 
altri Pontefici di questo nome che lo precedettero. Ed in conferma di ciò sarà 
bene passare in rivista i Pontificati degli otto Pii, paragonandoli con quello di 
Pio IX. 

S. Pio 1 . 11 primo Pontefice che portasse il nome di Pio fu il successore del 
Papa S. Igino nell’anno 142. Era un italiano cd è venerato come martire. Tillc- 

(1) la questi giorni, in cui il nostro Santo Padre Pio IX è tanto perseguitato, e soffre per 
la causa della Chiesa e della giustiria cosi acerbi dolori, noi non sappiamo che pensare alai 
clie scrivere di lui, che cercare ogni via per compensare le scelleratezze che si commellono 
contro di lui. Pio IX oggidì è il nostro unico pensiero, il nostro maggiore affetto, c noi vor- 
remmo lodarlo c benedirlo tanto quanto i (risii l'offendono c lo maledicono. 

(2) Gesuita Moderna. Edizione di Torino, 1818; voi. IV, pag. 136. 
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mont pretende che non fosse ucciso, ma che i combattimenti dovuti da lui so- 
stenere equivalessero al martirio. Laddove il Fontanili! nella sua Storia letteraria 
d'Aquilea dimostra che realmente fu passato a tìl di spada. 

Pio IX c successore di S. Pio 1, e soflre un vero martirio, colla differenza cbo 
non sono i pagani che l'uccidono, sibbene i cattolici, i suoi figli! Egli può dire 
con S. Paolo quotidie morimur; ogui giorno se gli fanno soffrire nuovi tormenti ; 
è martire della clemenza, martire della bontà, martire della giustizia, martiru 
del suo affetto all'ingratissima Italia. 

Pio II. Grande Pontefice fu Enea Silvio Piccolomini, e nel suo Pontificato 
due fatti principalmente risplendono.' l’opposizione che trovò in Francia e l’in- 
differenza con cui l’Europa accolse le sue proposte di guerra contro il Turco. 1 
seguaci di Maometto stavano per soperchiare la cristianità, e i Principi cristiani 
sonnecchiavano. Pio 11 non riuscendo a scuoterli colla forza delle parole, tentò 
di muoverli colla virtù dell’esempio. Apprestò una flotta a spese della Chiesa, 
ed egli stesso recossi in Ancona per imbarcarsi c passare in Asia. Ma Dio dispose 
altrimenti, e sul punto di partire, sopraffatto dalla fatica, lo zelante Pontefice 
moriva il 1C agosto del 1404. 

Pio IX è successore di Pio II ; egli trova in Francia quelle grandi opposizioni, 
quella sorda guerra che tanto contristarono il Piccolomini : egli trova in Europa 
la stessa freddezza, la medesima indecisione contro Islamismo moderno. Ancona, 
quell’Ancona dove Pio II mori, quando stava per muovere egli solo in difesa 
dei Principi europei minacciali tutti in un fascio dalla Mezzaluna, fu bombardata 
sotto Pio IX, e l’Europa, osserva il generale di Lamoriciùre, l’Europa non mandò 
nelle sue acquo una sola vela per confortare almeno colla sua presenza i difen- 
sori del Papa ! 

Pio III non ebbe che soli ventisei giorni di Pontificato. La sua morte, dice 
il Muratori < fu gran perdita per la religione. L’integrità della sua vita in tutti 
gli anni addietro, la sua prudenza e il suo zelo facevano sperare dei grandi van- 
taggi alla Chiesa. Abborrioa la guerra, e non meditava se non consigli di pace ». 

E Pio IH fu redivivo in Pio IX nello zelo, nella prudenza, nell’amor della 
pace. Oh quanto fece, quanto pati questo Re pacifico I Meditò consigli di pace 
nel 1848, e s’attirò contro le ire della rivoluzione! Aon benedisse la guerra 
della Crimea nel 1853, ben prevedendo che quella non era guerra in favor della 
Chiesa, ma diretta piuttosto a prepararle grandi guai e sciagure. Scongiurò la 
guerra nel 1859, licenziando dagli Stali Pontifici! i Francesi e gli Austriaci che 
n'erano ii pretesto. Soffri in pace la perdita delie Romagne piuttosto che su- 
scitare in Italia nuove cagioni di guerra. Ed in ultimo il Re pacifico fu assalito 
in casa sua in quella maniera che tutti sanno. 

rio IV cominciò il suo Pontificato nel 1559 col perdonare ai nemici del suo 
predecessore e della S. Sode. Riprese con molto zelo la celebrazione del Con- 
cilio di Trento, ch’ora stata sgraziatamente sospesa, e lo vide condotto a ter- 
mine, e pubblicò la Bolla che uè confermava i decreti. Si dee a lui l’istituzione 
di Seminari, opera di tanta importanza per la Chiesa, che fe’ spargere lagrime 
di consolazione ai Padri Tridentini. Abbellì Roma di parecchi edilìzi pubblici, 
c non fu immune da pericoli per l’opera d'insensati che attentarono alla sua vita. 

Se il Concilio di Trento onora la memoria di Pio IV, un altro Concilio onora 
e onorerò eternamente il nome di Pio IX •, od è quella riunione di Vescovi, av» 
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venuta in Roma nel 1854, quando dal regnante Pontefice fu proclamato il dogma 
dell’Immacolata Concezione. Del reato Pio IX fu clemente come Pio IV, come 
lui attese all’istruzione del Clero, ne moltiplicò i Seminari, stabili in Roma quel 
Seminario Pio che già fu e sarà sempre alla Chiesa di maggior vantaggio, adornò 
Roma di tanti monumenti e musei che ornai ogoi via ne ricorda un benefizio, e 
patì e continua a patire le cospirazioni degli ingrati. 

S. Pio V è una gloria del Piemonte, e cui appartenne per nascita. Dall’epi- 
scopato di Moudovì egli passò alla cattedra di S. Pietro. Suggerì, promosse, 
aiutò efficacemente contro il Turco una lega dei Potentati cristiani, e, piti felice 
di Pio II, vide il suo disegno compiuto da una grande vittoria, e rinnovò nella 
moderna Roma gli spettacoli trionfali dell'antica. Divotissimo di Maria, vinse 
per lei a Lepanto e salvò l’Europa. Ebbe le viriti di un Santo, e le prerogative 
di un gran Principe, e quando morì il sultano Selim, ordinò per tre giorni in 
Costantinopoli pubbliche e solennissime feste. 

L’Europa ha ripagato c ripaga tristamente dei vantaggi della battaglia di 
Lepanto il successore di S. Pio V. Mentre il Turco trovò tre Potenze cristiane 
che profusero l’oro e il sangue per difenderne la integrità dell'Impero, Pio IX 
vede quelle stesse Potenze cospirare per togliere a lui il Principato. Ma l’intre- 
pido Pontefice non se ne spaventa. Sta con lui quella Vergine potonle (terribile 
come una ben ordinata falange» che vinse a Lepanto. Coi suo aiuto egli uscirà 
trionfante dalla lotta tremenda che combatte oggidì contro la rivoluzione. I 
Turchi moderni lo credono morto, e fanno festa -, ma non tarderanno ad accor- 
gersi quanto sia duro cozzar contro Roma. 

Pio VI. Quando il Brasehi prese il nome di Pio, disse : « Pio V è l’ultimo 
Papa che la Chiesa abbia messo nel novero dei Santi ; vorrei camminare sulle 
sue traccia e giungere alla sua beatitudine ». E vi giunse col martirio, c oggi 
dice tra Beali : « E venni dal martirio a questa pace ». 

Pio VI peregrinò a Vienna per convertire un tristo Imperatore e un perfido 
ministro. La barca di S. Pietro allora faceva acqua da tutte le parli, secondo la 
frase di Federico II, e i Principi empi e codardi l'abbandonavano. Poco dopo 
ecco che • Les Rois n’ont plus de iròne oli Dieu n’a plus d’autel ! (1) ». 

La rivoluzione voleva scattolicizzare la Francia, come dichiarava Mirabeau (2), 
epperò tolse a Pio VI il regno e la libertà, e pili tardi anche la vita. Il Pontificalo 
di Pio VI fu da lui stesso riepilogato in una medaglia che rappresentava Cristo 
avviato al Calvario colla Croce sulle spalle. L'csergo diceva: Faclus est Prinei- 
patus super humerum siala. 

Lo stesso può ripetersi di Pio IX. Egli regna per la Croce, colla Croce, sulla 
Croce. Quella medesima rivoluzione che a detta di Kaunitz, durerà lungo tempo, 
crocifigge ora Pio IX dopo di avere crocifisso Pio VI. Ma ciò non serve che per 
rinnovare al mondo due grandi spettacoli : lo spettacolo vergognoso della slealtà, 
dell’empietà, della barbarie de’ rivoluzionari, e lo spettacolo sublime della ras- 
segnazione, della pazienza, della costanza del Vicario di Gesù Cristo. 

Pio VII è il Pontefice vincitore della rivoluzione. La storia del Papato pre- 
fi) Cosi il Cani. Rernis nel suo poema: La Iteligion vesigée. 

(2) Questo è lo scopo di tutte le rivoluzioni, ridurre i popoli al paganesimo, e renderli, come 
diceva S. Paolo, sine Christo, sine De o in hoc mundo (Ad Ephcs. , ti, vers. 12). 
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senta un’alternativa di umiliazioni e di glorie, di apparenti disfatte, e di finali 
trionfi; e quest’alternativa ai è appunto quella che ne chiarisce la divinità. 

Sotto il Direttorio, Laréveillière Lépaux, l’inventore della teofilanlropia, la- 
gnavasi del meschino risultato del nuovo culto. — Volete un buon consiglio? 
gli disse un giorno Talleyrand — Volonlieri — Ebbene morite il venerdì, e 
riscuscilale la domenica. — 

Ma ciò non è dato alle istituzioni umane, ed è proprio solo del Papato, che 
ha i suoi venerdì e le sue domeniche. E la domenica giunse per Pio VI! ; ed egli, 
useremo le parole di Vincenzo Gioberti < mostrò col proprio esempio l’onni- 
potenza morale del Pontificato, poiché vinse inerme e disarmò colui che imbri- 
gliava e schiacciava il mondo colle arti della sua politica, c col peso delle sue 
armi ». 

E questa domenica sta per sorgere anche per Pio IX, il quale disarmerà quel- 
l’uomo redivivo, coll’invincibile fermezza della sua coscienza; e l'ha fin d’ora già 
vìnto, obbligandolo a nascondere i suoi pensieri, a rinnegare apparentemente 
ciò che forse approva in suo cuore. 

Pio Vili ebbe breve, ma pur glorioso Pontificato. Durante il conclave al 
rappresentante delia Corte di Francia che gli ricordava il bisogno di conciliare 
le idee antiche colle opinioni moderne, rispondeva: « Il S. Collegio conosce la 
difficoltà dei tempi; ma, pieno di confidenza nell'Onnipotente, spera che questi 
metterà una diga allo sfrenato desiderio di sottrarsi da qualsiasi autorità. Ogni 
ordine di società c di potenza legislativa venendo da Dio, la sola vera fede cri- 
stiana può rendere sacra l'obbedienza. Il nuovo Pontefice regolerà la sua con- 
dotta secondo il Vangelo, che è la sola vera scuola di un buon governo ». 

Mosso da questi principii, Pio Vili cominciava il suo regno con un’Enciclica, 
in cui rivelava le arti della rivoluzione, e metteva in mano a cattolici le armi 
per combatterla. Fu vigilante e inesorabile contro le società segrete, che tenta- 
vano di sconvolgere Roma, la testa ed il cuore del mondo. Mostrassi zelantis- 
simo difensore della libertà della Chiesa, e proclamò in un Breve che la Chiesa 
è libera per istituzione divina. Prudenza e fermezza, ecco le due beile virtù che 
risplendettero in Pio Vili (1). 

E prudenza e fermezza sono le virtù di Pio IX. A chi gli volle imporre il Codice 
di Napoleone, rispose che il Papa ha per Codice il Vangelo. A chi pretese da lui 
il sacrifizio della propria coscienza, rispose come Cristo a Satana, che lo tentava 
dopo averlo affamato. A chi cercò d’incatenare la Chiesa nella persona del suo 
Capo, ornai fece capire che Pio IX può essere ucciso, non può essere incatenalo. 

Laonde noi veggiamo tutte le antiche glorie dei Pii rinnovale in Pio IX. Egli 
martire come San Piol; egli, combattuto dalla Francia ed abbandonato dal- 
l’Europa come Pio II, non si perde d’animo e fa fronte alla rivoluzione; egli 
amico della pace come Pio III ; egli difensore e glorificatore della fede come 
Pio IV compie il Concilio di Trento colla definizione dell'Immacolata; egli vin- 
citore del moderno islamismo come San Pio V ; egli crocifisso come Pio VI ; 
egli trionfante dell'ipocrisia e della forza brutale come Pio VII ; egli sostenitore 
della politica del Vangelo e della libertà della Chiesa come Pio Vili. 

(I) • Pie Vili, avant son élection, avait souffert la perséculion auprés de Pie VII, et avait 
appris de lui la rdsignation du martire ». Lafon», La vaie douloureuse des Papts, Paris, 
1800; pag. t78. 
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Noi proviamo una vera soddisfazione nel far valere gli scritti dei nemici del 
Papa a Bua gloria ; epperò termineremo questo articolo, concbitidendolo colle 
parole di Vincenzo Gioberti, con le quali l'abbiamo incominciato, dicendo a 
Pio IX : « La gloria ebe il Cielo v'apparecchia, è dunque unica; e come oggi 
diciamo Gregorio, Giulio, Innocenzo, Leone, senz’altro, per significare l'indivì- 
duo che pili illustrò ciascuno di questi nomi, così verrà tempo che per richia- 
marvi al pensiero dei popoli riconoscenti basterà che si pronunzi il nome di 
Pio (4) ». 


PIO IX E LA RIVOLUZIONE 


LEZIONI DI CERTI PROTESTANTI A CERTI CATTOLICI 


(Pubblicato il 25 novembre 1860). 


Il protestantismo, rimettendo la regola del credere ai vaneggiamenti dell’u- 
mana ragione, non tardò a degenerare in aperto anticristinnesimo, e dopo di 
essersi ribellato aU’autorità della Chiesa, ginnae a spacciare per una Tavola l’e- 
sistenza medesima di Gesti Cristo. 

Chi ignora lo scandalose teorie dei protestanti razionalisti della Germania? 
Venne Kant, e disse che Cristo era la perfezione Ideale dell’umanità. Hegel af- 
fermò che l’uomo-Dioera la figura dell’unione del finito e dell'Infinito nell'uomo. 
Secondo Fichte, la parola si fa carne come in Gesti, in ogni uomo che com- 
prende la sua unità con Dio. A detta di Schelling, l’Uomo Cristo è il punto cul- 
minante dell’esistenza umana della Divinità. Strauss spacciò per un'invenzione 
la storia evangelica, riconoscendovi tuttavia qualche po’ di vero. Krugg provò 
che Strauas era inconseguente, e prenunzio un milicista piti ardilo che avrebbe 
riconosciuto come un mito tutti i documenti del Cristianesimo. Feuerbach non 
volle riconoscere altro Cristo che l'umanità, e finalmente giunse Massimiliano 
Stirner che disse: «11 Cristo-umanità come il Cristo storico sono un’invenzione 
dei Cappuccini ». 

In mezzo a questo aberrazioni si conservò tuttavia in Germania un drappello 
di protestanti dotti e pii, i quali gelosamente custodirono la fede in Gesti Cristo 
e nei dogmi principali del Cristianesimo, e bì dissero protestanti positivi in 
quanto che, rigettando alcune verità cattoliche, ne conservano molte altro a 
differenza dei semplici protestanti che ogni cosa rigettano e cadono nel puro 
razionalismo senza piti riconoscere nessun elemento sopranaturale. 

Ora codesti protestanti positivi riconobbero come la rivoluzione fosse essen- 
zialmente anticristiana , e combattendo il Papa, combattesse non solo il Calto- 

(2) Gesuita Moderno' Ediz. lor. , 18Ì8; voi. tv, pag. 136. 
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licismo, ma anche quella parte positiva del Cristianesimo, che parecchi pro- 
testanti ritenevano. Sicché confessarono di correre co’ cattolici i medesimi pe- 
ricoli, sostennero ne' loro giornali la causa del Papa, combatterono i principii 
sovversivi della demagogia, o trovarono di potersi riunire co’ cattolici nel far 
testa aU’avversario comune che cercava spiantare dalla società ogni elemento 
cristiano, 

A tal line molti protestanti e cattolici di Germania, il giorno 91 e 99 di set- 
tembre, tennero una conferenza in Erl'urt collo scopo di potersi meglio inten- 
dere; e Bullo scorcio di ottobre doveano avere una seconda conferenza por con- 
durre a buon termine i loro accordi ; i quali non sarebbero già fondati sul prin- 
cipio deH’inditlcrenza religiosa, come gli accordi precedentemente tentati da 
parecchi utopisti, ma sul pericolo comune, o sul comune nemico. La grazia di 
Dio poi farà il resto, e la discussione mostrerà ai protestanti positivi che non si 
può essere cristiani a mezzo ! 

Importa assaissimo, tener dietro a questo movimento religioso che si mani- 
festa in Germania, dove forse la Provvidenza vuol rifare il Cattolicismo delle 
perdite che patisce in Italia. 

Già fin dal cominciare della lotta, un giornale protestante, intitolato Giornale 
di Dresda, era pieno d'ammirazione pel Papa : « K inconcepibile, diceva, come 
in vista della debolezza della Germania verso l'Ovest, si possa ancora avere 
l'insolenza di disprezzare il Papato in un momento, in cui esso spiega una forza 
di resistenza che ha dato da pensare anche al più forte ». 

Il dottore Lccner nella Gazzetta ecclesiastica di Darmstadt vaticinava « che 
la guerra mossa al Papato colla violenza o coll’astuzia avrebbe tardi o tosto 
avuto la sua reazione, e che questa sarebbe più certa, quanto maggiori fossero 
i trionfi dei nemici del Papa ». 

Tra i diari protestanti la Muova Gazzetta di Prussia fu quella che sostenne 
più caldamente la causA di Pio IX : • Gli sforzi che si fanno oggidì contro la 
Chiesa, diceva essa, sono la migliore testimonianza in suo favore. 1 protestanti 
possono esserne gelosi. Queste persecuzioni sono anzi che una punizione divina, 
una distinzione in favore della Chiesa cattolica, che dee farci venire i rossori 
sul viso. 11 nostro dovere è di considerarci come solidari colla Chiesa catto- 
lica, tanto sotto il rispetto politico, quanto sotto il religioso a fronte della 
scellerata alleanza tra la rivoluzione smascherata e il dispotismo. Il medesimo 
diritto che protegge il patrimonio di San Pietro, protegge anche il presbiterio 
iuteriano e il trono del re di Prussia. 

Il marchese Napoleone Gioachino Popoli, cugino di Napoleone III, tentò di 
convertire la protestante Ai tota Gazzetta di Prussia, e renderla nemica di 
Pio IX, e le mandò una certa sua memoria indirizzata ai le Potenze ed ai go- 
verni d'Europa. I.a Gazzetta, ringraziando il signor Popoli e compagnia , ri- 
spondeva : » Noi non abbiamo letto nulla di più bislacco, di più arbitrario , di 
più leggiero. Questo documento è più insipido ancora del liberalismo mede- 
simo, più arbitrario nelle sue ipotesi delia stessa rivoluzione, più leggiero della 
passione che parla dall’alto della tribuna. Noi lasciamo da parto la qualità di 
capo della Chiesa cattolica, per non considerare nel Papa che la sovranità. 
Questi signori (Pepolì o compagnia) avrebbero potuto risparmiare la pena di 
esprimere fili dalla prima pagina il loro profondo rispetto verso l’autorità spi « 
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rituale del Papa. Essi sono in rivoluzione contro il loro Sovrano, e noi cre- 
diamo che veggano di mal occhio come questo Sovrano nella sua qualità di 
capo della Chiesa romana siasi procacciato le simpatie di SUO milioni di catto- 
lici. Le Komagne appartengono agli Stati ecclesiastici fin dal secolo xv. Oggidì 
l'alleanza francese ha offerto l’occasione di conquistarlo coll’aiuto d’una rivolta 
che non ha ancora deposto i guanti gialli e gli stivali inverniciali , ma che fi- 
nirà come le altre, dalla tribuna nel fango, dall’inchiostro nel sangue ». 

Il Volksblalt di Halle, organo del protestantismo credente, sul rompersi della 
guerra contro il Papa diceva : » Una sola Potenza ha raccolto il guanto gettato 
dall’Imperatore. Aspettiamo alle prove questa Chiesa cattolica per assicurarci se 

sia ancora una Potenza Possano le armi della Chiesa, sorella della nostra, 

essere quelle d’una cavalleria spirituale, alle quali venne promessa la vittoria). 

E più tardi il Volksblalt ammirava il Papa, ammirava l'Episcopato cattolico, 
ammirava principalmente l’Episcopato e il Clero italiano. * Ogni cristiano evan- 
gelico, diceva, dovrebbe sentire una specie di gelosia, vedendo tanti Vescovi, 
canonici e preti comparire coraggiosamente davanti i tribunali piemontesi per 

avere rifiutato di cantare un Te Deum destinato a celebrare la 

il E quando adunque le nostre chiese incatenate al potere seco- 

lare vedranno dei consiglieri, dei concistori, dei sopraintendenti e dei pastori 
consolarle con una simile confessione? ». * 

li celebre storico protestante, Enrico I,co, esaminando la presente guerra 
contro il Papa, osservava : « Egli è vero, che questa non assale se non quello 
che appartiene alla forma esteriore della Chiesa, esempligrazia, i beni ecclesia- 
stici e la sovranità temporale del Papa; ma in realtà l’assalto è diretto contro 
la sua spirituale autorità. Imperocché pel mondo cattolico il Papa è il Vicario 
di Gesù Cristo. Si è dunque contro il regno di Gesù Cristo medesimo, che in- 
sorgono molti cattolici dei nostri giorni, quando si sollevano contro il potere 
del Romano Pontefice, fosse pure semplicemente il suo potere temporale. Chiun- 
que non vuole il Papa, non vuole Gesù Cristo, ed i cattolici debbono optare 
tra questa alternativa : o ammettere il Papa e Gesù Cristo, o non riconoscere 
nè l’uno nè l’altro ». 

Dietro queste buone disposizioni dei protestanti positivi della Germania, si 
combinò, come abbiamo accennato da principio, la Conferenza d’Erfurt ch’ebbe 
luogo sul finire di settembre. Secondo il Foglio Ecclesiastico della Marca, gior- 
nale cattolico che si pubblica a Berlino, i protestanti erano rappresentati alla 
Conferenza dal dottor Leo, dal professore di Berlino Bindexvald, non ha guari 
ancora membro del ministero ecclesiastico, e da altri positivisti. Tra i cattolici 
si distinguevano il conte di Slolberg e l’ab. Michelis, redattore della rivista in- 
titolata : La Natura e la Rivelazione. Sullo scopo di questa riunione, ecco una 
nota pubblicata dalla nuova Gazzella Prussiana , e sottoscritta dal conte di 
Slolberg : 

< La rivoluzione e Panticristianesimo non solo si estendono, ma gettano ogni 
giorno più profonde radici. 

• Noi prestiamo oggidì l’orecchio ad idee che ci avrebbero fatto schifo nel 1848. 
È tempo di riprendere coraggio; ma nessun coraggio avrà una solida base, se 
non è fondalo sulla Chiesa. 1 protestanti c i cattolici Romani , non ostante la 
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diversità di dottrine che li separano, si sono uniti per la comune difesa de’ loro 
beni più preziosi. In presenza del comune nemico essi formano un esercito di 
battaglioni distinti, c vero, ma solidari! . 

« Questo pensiero e i procedimenti della rivoluzione in Italia, a disprezzod’ ogni 
giustizia, principalmente nelle sue aggressioni contro il potere piti venerabile 
di quel paese, i cui diritti sono meno contestati, hanno indotto certi membri, 
d’accordo suU’appressamcnto morale di queste circostanze, a riunirsi il 21 c il 
22 di settembre, affine di arrivare ad un accordo più preciso. 

« Dopo d'essersi intesi sui punti essenziali convennero di riunirsi di nuovo 
verso la line del mese di ottobre, colla speranza che tutti coloro i quali sotto- 
scrivono ai loro voli, o hanno le medesime simpatie, verranno ad accrescere il 
numero dei membri di quest'assemblea. 

«Coloro che presero l’iniziativa di un tale invito dichiarano formalmente che 
la futura assemblea non si riunirà in uno spirito d’indiflerentismo religioso. 
Ciascuno conserverà il suo diritto, ma vuoisi sperare che ciascuno si sentirà 
inclinalo a deplorare, anche sotto il rispetto nazionale, i mali prodotti dallo 
scisma. 

« Brauna, 9 novembre 1 860. 

C. conte di Stoldesg ». 

Nò vengano a dirci non essere dunque vero ciò che noi abbiamo affermato 
altra volta che il protestantismo favorisce la rivoluzione, e viceversa. L’asser- 
zione nostra è verissima, e ben lungi dall’essere infermata viene convalidata 
da ciò su cui presentemente discorriamo. Imperocché i protestanti che cre- 
dono, c che uou vogliono essere rivoluzionari, sono condotti ad avvicinarsi e 
collegarsi co’ cattolici. 

Per l’opposto i diari protestanti e razionalisti, come ad esempio la Gazzetta 
di Yoss e la Gazzetta Universale Tedesca, levano altissime grida contro questo 
procedere de’ loro correligionari ; e vorrebbero che invece parteggiassero per 
la rivoluzione. Ma i protestanti credenti ancora in Cesti Cristo stanno pel Papa. 
Essi in Germania contribuiscono in gran numero al Danaro di San Pietro, essi 
sottoscrivono per una spada d’onore da offerirsi al generale Lamoricière, e le 
due prime sottoscrizioni furono fatte a Berlino da due protestanti; essi giunsero 
perfino a mettere in qualche tempio il busto incoronato del grande Pio IX. 

I.a provvidenza di Dio permette per le sue ragioni i grandi dolori del Papa, 
le prove tremende die soffre la Chiesa. Ma persuadiamoci che saprà trarne un 
grande vantaggio per la Chiesa c pel Papa. Abbiamo mostrato altra volta come 
la Passione di Gesti Cristo si rinnovi oggidì in Pio IX. Or bene, morto il Re- 
dentore del mondo, l’anima sua descendit ad in/eros, e ne liberò coloro che 
aspettavano la redenzione. Così Pio IX discenderà nelle ombre dello scisma e 
del protestantismo, e nel giorno del suo trionfo si trarrà con se, come sublime 
trofeo, oltre gli Italiani pentiti, i scismatici e i protestanti rientrati in grembo 
della propria Madre. In Oriente quattro milioni di Bulgari, e in Occidente le 
Conferenze d’Erfuit stanno preparando queste spoglie opime al gran vincitore 
della rivoluzione, al glorificatore di quella vergine Immacolata, che ha ucciso 
ogni eresia. 
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CHE COSA FARE PEL PAPA ? 


(Pubblicalo il 2 dicembre 1860). 


Que faire jiour le Pape? Questa domanda forma il titolo e l'argomento di un 
opuscoletto, scritto recentemente da un illustre cattolico francese, il signor de 
St-Laurenl, e pubblicato a Parigi dall’editore Charles Douniol, 29, rue de Tour- 
non. Non si può a meno di ammirare lo zelo e la costanza dei cattolici d’oltre 
alpi. Essi non hanno che un’ombra di libertà, versano in mezzo ai piti gravi 
pericoli, si veggono circondati dagli empii e dai rivoluzionarii ; ma non temono. 

I Vescovi in prima fila, poi i preti, in ultimo i laici predicano, scrivono, stam- 
pano, parlano, operano, combattono assiduamente in difesa della Chiesa e del 
Papa. Non si lasciano prostrarre dai sinistri avvenimenti, anzi ne traggono 
occasione di far di più; nè credono d’aver fatto abbastanza, quando resta tut- 
tavia mollo da fare. Inspiriamoci al loro esempio, al loro coraggio, al loro san- 
tissimo zelo, o facciam tesoro dei loro consigli. 

Que faire pour le Pape? Chi ò cattolico deve fare qualche cosa pel Papa, e 
nessuno può scusarsi colla ragione della difficoltà o <io\\’ impotenza. « I,a causa 
del potere temporale del Papa, osserva il signor de St-Laurent, nei momenti 
presenti è la causa del Papa medesimo: ne dipende il libero esercizio del suo 
potere spirituale; èia causa della Chiesa, la causa dello stesso Iddio : la ragione 
cel dice, e la parola del Vicario di Gesti Cristo cel conferma ». Un vecchio 
adagio proclamava: Nella causa dello Stato — Ogni suddito nacque soldato ; 
ed egualmente nacque soldato ogni cattolico nelle sante battaglie della Chiesa 
militante. 

Che fare adunque pel Papa ? Tre cose, a detta del sig. di St-Lanrent: pre- 
gare, dare, parlare: una di queste cose può faro certamente qualunque siasi 
cattolico. Il dotto può parlare, il ricco dare, e chi non è nè ricco, nè dotto, 
può fare ancora mollissimo colla preghiera. Svolgiamo questi tre punti sotto la 
scorta del nostro chiarissimo autore. 

La preghiera. L’arma piti potente del cristiano è la preghiera. Iddio, per 
concedere le sue grazie, vuol essere pregato; e non sa rifiutar nulla a chi divo- 
tamente e costantemente lo prega. Pregate, pregate, dicea il Redentore a' suoi 
discepoli, e raccomandava agli Apostoli di pregare nella terribile sera del tradi- 
mento. Tutti possono pregare, pregar mollo, pregar sempre, in pubblico ed in 
privato; tutti debbono farlo, le donne, i fanciulli, ipoveri : i deboli sono quelli 
che colle loro preghiere trovnno piti facile accesso al Cielo. 

Che bella, dolce, santa cosa pregare pel Papa! Chi non pregò, chi non prega 
pel padre e per la madre sua? Ebbene il Papa è il nostro padre, la Chiesa è la 
nostra madre: preghiamo pel trionfo d’aniendue. Preghiamo come Cristo pre- 
gava nell’orto, quando i giudei cospiravano contro di lui ; preghiamo come i 
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cristiani pregavano perSan Pietro, quando i persecutori del Pontificato nascente 
l’aveano chiuso in prigione. Quei cristiani erano un pugno di credenti contro 
un mondo d’increduli : non avevano che l’arma della preghiera contro formi- 
dabili esercili. Eppure pregando incessantemente vinsero, e sul trono dei Cesari 
si assise il Successore di San Pietro. 

* Volete fare, dice il signor di St-Laurent, qualche cosa di piti che pregare 
voi soli ? Ebbene, fate pregare. La giovine madre può compiere questo tenero 
ministero, quando insegnando al suo innocente figliuoletto a balbettare il santo 
nomedi Dio, gli dica : Figlio , frega pel Santo Padre ». E la madre che insegna 
al suo bimbo di pregare pel Santo Padre, gli dà la pili bella educazione, e vedrà 
crescere quel figliuolo devotissimo, ed obbediente a lei ; imperocché la fedeltà 
c l'alletto al Papa, ebe ci die e ci conserva la vita dello spirito, trac con sé 
fedeltà ed affetto ai genitori, ai superiori, a tutte quante le altre autorità. 

« Pregate adunque-, fate pregare; unitevi colla preghiera ». Gesta ha detto 
cho dove saranno due o tre congregati in suo nome, egli ai troverò in mezzo a 
loro. E uniamoci pregando, come si univano i martiri nelle catacombe, come 
si unirono sempre tutti i cristiani nelle grandi prove che dovette sostenere la 
Ghicsa ; c preghiamo pel Papa, preghiamo pei suoi difensori, preghiamo prin- 
cipalmente pei suoi nemici, memori che il Redentore del mondo finiva la tua 
vita mortale pregando, e pregando per coloro che lo avevano crocifisso. 

L'elemosina. Dopo la preghiera un mezzo sicuro di piacere a Dio e di chia- 
mare sulla terra le sue benedizioni è l’elemosina. Le elemosine che noi fac- 
ciamo offriamole a Dio pel Papa ; raccomandiamo ai poveri la classo privilegiala 
e, per così dire, l’ aristocrazia dei cattolicismo, di pregare per Pio IX; dedi- 
chiamo, in una parola, al Vicario di Gesta Cristo tutte le nostre opere buone, le 
uoetre gioie e i nostri dolori. 

Ma il Papa stesso è povero oggidì, ed ornai non ha pili dove riposare il capo. 
La rivoluzione l'ha spogliato delle sue rendite, e ora cerca di levargli la sua 
Roma. Pio IX é povero sul Valicano, e vi sta circondato da una moltitudine di 
poveri, i Vescovi, i preti esiliati, e tutti i suoi fedeli servitori. E dal Vaticano 
il Papa chiede al mondo cattolico l’elemosina per sé e pei suoi. 

• Fate l’elemosina a vostro Padre, esclama il signor di St-Laurent: voi la 
farete direttamente a Dio medesimo, che si è reso povero per amore vostro. 
Se siete ricchi, date largamente. E se non potete prelevare die un modico su- 
perfluo sui prodotti delle vostre rendile o del vostro lavoro, datelo puro, li Papa 
fu intenerito fino alle Inerirne, io l’ho udito dire e facilmente lo credo, quando 
seppe che i suoi figli, danaro per danaro, si studiavano di vumre in aiuto della 
sua povertà ». 

Dare al Papa non è che fare un imprestilo, perchè Dio lo rende. So non vel 
renderà quaggiù, lo riavrete altrove, ma vi verrà reso certamente, e reso ad 
usura. E il primo interesse che ne ricaverete sarà la gioia ineffabile cho inon- 
derà il vostro cuore dopo di avere soccorso il Papa, dopo di avere consolato il 
desolatissimo Pio IX. 

Date al Papa che sopravvive a tutte le rivoluzioni; date al Papa che dall’alto 
della sua sede assicura le vostre proprietà proclamando il precetto ; non rubare; 
date al Papa che oggidì sostenendo i suoi diritti difende anche i vostri; che 
resistendo ai rivoltosi combatte i socialisti e i comunisti che insidiano al vostro 
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patrimonio ; date al Papa perchè siete obbligati di dargli, per dovere di reli- 
gione e di gratitudine, per amor di Dio, per amor suo e pel vostro medesimo 
vantaggio. 

Date al Papa, e fate che altri ancori lo soccorrano; raccontate i suoi bisogni, 
infervorale i tiepidi, raccogliete le elemosine, adoperatevi in tutte le guise per 
rifornire il suo tesoro vuotato dalla rivoluzione. Ciò che potete fare su tale pro- 
posito non è mestieri che ve l’insegniamo noi. Quando mai fa necessario di 
mostrare ad un figlio la via per soccorrere il proprio padre nelle strettezze? 

La parola. Oltre al pregare ed al dare bisogna ancora parlare in favore del 
Papa. Non sentite quante menzogne, quante calunnie, quante ingiurie contro 
Pio IX si dicono e si stampano tutti i giorni? Parlate in sua difesa, parlate a 
sua gloria; celebrate i suoi benefìzi, lodatelo, beneditelo, come si faceva sui 
primordi del suo Pontificalo. 

« Il vero, il giusto, osserva il signor di St-Laurenl, hanno in se stessi una 
forza che loro è propria, ma non l’esercitano astrattamente ; essi abbisognano 
d'essere affermati da una bocca umana. Prestale loro la vostra bocca ; parlate, 
confessate la verità, la giustizia con fede, con amore, e siate certi di produrre 
un’impressione favorevole sugli spiriti e sulle coscienze ». 

Dio potrebbe fare senza di noi, ma vuole servirsene. Seminate, egli ci dice — 
Ma io non ho che un solo granello debole, alterato. — Non importa: saprò io 
dare l’incremento: spargete questo seme. — Ma l’inverno, le tempeste, gii in- 
setti. — Ci penserà il Signore: seminate, e tardi o tosto vedrete biondeggiare 
la vostra semenza in pinguissime spighe. Ad ogni modo ne avrete merito non 
secondo il frutto che non dipende da voi, ma secondo il lavoro che è vostro. 

E quando le vostre parole non fossero che la manifestazione di un sentimento 
sincero, forse che riuscirebbero inutili ? Se amate un vostro amico, voi gli dite 
di amarlo, e glielo dite sopratutto se egli è nell'abbandono e nella costernazione, 
ed egli ama di udirlo da voi, e le vostre parole lo fortificano e lo consolano. 

Si può parlare in due modi, e nelle conversazioni, e colle stampe. Chi sa 
impugnare la penna, scrìva in lode e difesa del Papa, pubblichi giornali, stampi 
libretti, stenda indirizzi, faccia conoscete a Pio IX che l’ama, lo venera, ne rico- 
nosce i scacrosanti diritti, lo faccia conoscere ai suoi concittadini, lo faccia 
sapere al mondo, e tutti veggano che un cattolico si vergognerebbe di combat- 
tere il Papa, ma non si vergogna, anzi si gloria di sostenerne la causa. 

E chi non sa scrivere, parli e ricordi a tutti che Pio IX è il Vicario di Gesù 
Cristo, che egli è il Pontefice della bontà e della clemenza ; che egli e i suoi 
predecessori furono sempre l’onore e la salvezza d'Italia; che senza Papa non 
v’è caliolicismo ; che il cattivo cattolico è pessimo cittadino; che quanto si 
scrive contro la Santa Sede è menzogna e calunnia; che i nemici del Papato 
confutarono essi stessi nell 848 quanto ora affermano impudentemente ; dica 
questo, e dica quel molto di più che l’aflcllo sempre eloquentissimo gli metterà 
sulle labbra. 

Il signor di St-Laurcnt conchiude la sua scrittura così : • Come uomo, come 
cristiano, come francese, io farò pel Papa ciò che tutti un giorno vorranno aver 
fatto ». Imitiamone il nobile esempio. Noi siamo Italiani, e appunto per ciò 
dobbiamo fare pel Papa qualche cosa di più degli altri. Lo dobbiamo, perchè il 
Papa c principalmente nostro , lo dobbiamo, perchè sono in massima parte Ila- 
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liani coloro che combattono e contristano il Papa. Verrà un giorno , in cui 
vorremmo aver fatto e fatto mollo per Pio IX, e sarà quando la rivoluzione, dopo 
d’aver assalilo il Papa nella sua Sede, verrà a tormentar noi nelle nostre case; 
sarà quando la Chiesa s’iuuulzerà vinciti ice sulle rovine de' suoi nemici, e vor- 
remmo partecipare alle sue vittorie; sarà quando la scena del mondo sia finita 
per noi, e vorremmo entrare ncH'eleruità, esclamando: Ho combattuto un buon 
combattimento, ho terminalo la mia carriera, ho conservato integra la mia fede! 


PIO IX FLAGELLATO DAI GIUDEI 


(Pubblicato l’8 dicembre 1860). 


Affinchè piti conforme fosse la passione del Santo Padre con quella di Gesti 
Cristo, dovevano gli stessi giudei intervenirvi e collegarsi coi rivoluzionari per 
mettere il colmo alle sue amarezze. E questo ufficio si assunsero testé i giudei 
Rolhschild, i quali flagellarono il Papa, secondo la espressione medesima dol 
banchiere Mirès, e mancando a tutte le condizioni di delicatezza e di buona 
fede, cercarono di screditare il Governo Pontificio. 

Già due volte i’ Armonia, in un articolo ed in una corrispondenza parigina, 
mise in luce il tristissimo procedimento dei giudei Rothschild, ebe sospesero i 
pagamenti ordinati loro dal Papa col pretesto che non avevano ancora ricevuto 
‘"intera somma da pagarsi. L’Armonia osservò che quei giudei se non volevano 
più pagare per conto del Governo Pontificio, dovevano avvertimelo in tem|>o — 
che almeno dovevano pagare fino alla concorrenza della somma ricevuta — che 
fu per mal animo che non vollero pagare, giacché non potevano ragionevolmente 
temere di perdere un centesimo. Diffatto oggi che lo scandalo è avvenuto di- 
chiarano che pagheranno I 

Egli si tocca con mano che i giudei Rothscbild in quest’occasione non opera- 
rono conforme all’interesse loro, ma a seconda dell’odio che sentono contro il 
Vicario di Gesti Cristo ; e mentre il Redentore, nella persona del Papa, è « be- 
stemmiato e deriso un’altra volta », casi non vollero starsene colle mani in mano, 
nè lasciare agli italianissimi ed ai rivoltosi tutto il merito del nuovo deicidio. 

E questi giudei che flagellarono Pio IX, furono ingrati a somiglianza de’loro 
padri offendendo e tormentando il Papato, da cui erano stati beneficati. Siccome 
nell’èra antica non fuvvi nessuna nazione tanto largamente protetta da Dio 
quanto l'Israelitica, così nell'èra nuova questa nazione, umiliata e maledetta pel 
suo delitto, non trovò pietà e compassione che nei Papi, nei Vescovi, nei Mini- 
stri dell’Uomo-Dio, che morendo crocifisso dai giudei, diceva all’Eterno suo 
Padre — Perdonate loro perchè non sanno quel che si facciano ! — 

24 
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A mozzo il eccolo settimo il Papa S. Gregorio difendeva i Giudei e li proteg- 
geva in tutto il mondo cristiano. Nel secolo decimo i Vescovi della Spagna 
opponevansi colla maggior energia al popolo che voleva trucidarli. I Vescovi di 
Francia proteggevano egualmente nel secolo undecimo un gran numero di 
Giudei, che stavano nelle Diocesi di Uzèa e di Oermont. S. Bernardo li difen- 
deva nel secolo duodecimo dal furore de’ Crociati, e la stessa protezione trova- 
vano nei Papi Innocenzo II ed Alessandro III. 

Nel secolo decimolcrzo Gregorio IX li preservava tanto in Inghilterra, quanto 
in Francia cd in Ispagna dalle grandi sciagure ond’erano minacciali, e proibiva 
sotto pena di scomunica il far violenza alle loro coscienze, o disturbare le loro 
feste. Clemente V somministrò loro i mezzi per istruirsi. Clemente VI li ricettò 
in Avignone allorquando erano perseguitati in tutto il resto dell'Europa. 

Li protesso il Vescovo di Spira contro Coloro che, essendo debitori verso i 
Giudei, rifiutavano di pagare i debiti col pretesto delle loro usure. Li protesse 
Nicolò 11 scrivendo all’Inquisizione di non molestarli menomamente. Li protesse 
Clemente XIII adoperando tutta la sua autorità pontificale, acciocché nc venis- 
sero rispettati i figli. Breve, i Papi furono sempre i pili graudi protettori de 
Giudei. 

Nè questo diciam noi, ma fu dichiarato solennemente dal gran Sinedrio ra- 
dunato a Parigi da Napoleone I, il 30 di ottobre del 1806. Là Isacco Samuele 
Avigdor celebrava i benefizi resi dai Papi ai Giudei, e il Sinedrio, il 5 di feb- 
braio del 1807, si dichiarava nel suo processo verbale < pieno di riconoscenza 
per l’accoglimento che parecchi Pontefici e parecchi altri ecclesiastici hanno fatto 
in diversi tempi agli Israeliti di diversi paesi, allorquando la barbarie, i pre- 
giudizi e l'ignoranza perseguitavano e cacciavano i Giudei dal seno della società » 

( Procès-verbal des séances d« l' Assembli» des depulès francai» proftssant la 
religion jnive, pag. 169). 

Si fu per questo spirito di tolleranza che anche a’ tempi nostri i Pspi non 
Sdegnarono di accettare per banchieri del proprio Governo i Giudei, e ì Roth- 
schild Sanno essi soli quali e quanti guadagni abbiano fatto a Roma. Ma Gesti 
Cristo era passato tra i Giudei benefaciendo et sanando orni» *s, eppure lo croci- 
fissero: pensate se essi vogliono trattar meglio i Sommi Pontefici! 

Cnlti neon Joly nella sua preziosa opera intitolata L'Eglise Romalne en fate 
de la rirolulion, riferisce una lettera di un giudeo conosciuto sotto il pseudo- 
nimo di Piccolo-Tigre, e indirizzata agli agenti superiori delia Vendita Piemon- 
tese. li giudeo scrive loro sotto la data dei 98 di gennaio 1829: 

« La rivoluzione nella Chiesa si è la rivoluzione in permanenza, si è il neces- 
sario rovesciamento dei troni e delle dinastie...,. Non cospiriamo che contro 
Roma, eppcrciò serviamoci di tutti gli incidenti, e mettiamo a profitto tutte le 
eventualità. Guardiamoci principalmente delle esagerazioni di zelo. Un buon 
odio, ben freddo, ben calcolato, ben profondo vale meglio che tutti questi fuo- 
chi d'artificio e tutte queste declamazioni di tribuna. A Parigi non vogliono 
capirla (ovvero non volevano capirla nel 1822 III) Ma in Londra ho visto uomini 
che intendono meglio il nostro disegno, e vi si associano con maggior frutto. 
Ho ricevuto oblazioni considerevoli j e ben presto avremo a Malta una stampe- 
ria a nostra disposizione. Noi potremo allora con impunità e con sicurezza al- 
l’ombra della bandiera ingleSe'spargere da un capo all’altro dell’Italia i libri, i 
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libelli, ecc. che la Vendita giudicherà a proposito di mettere in circolazione» 
(L Kglise Romainr , ecc. voi. », pag. 123 Paris 1859). 

Questo giudeo, soggiunge (.’rétinean Joly, la cui attività è infaticabile, e che 
non cessa mai di girare il mondo per suscitare dei nemici al Calvario, nel 1822 
rappresenta una parte mollo importante nel carbonarismo. Egli è ora a Parigi, 
ora a Londra, talvolta a Vienna e spesso a Berlino. Dappertutto lascia traccia 
del suo passaggio, dapertutto ascrive alle società segrete ed anche all’alta Ven- 
dita uomini zelanti, sui quali l'empietà può fare assegnamento. Agli occhi dei 
Governi e della polizia è un mercante d’oro e d’argento; uno di que’ banchieri 
cosmopoliti, che non vivono se non di affari, e si occupano esclusivamente del 
suo commercio. Ma, visto da vicino e studiato alla luce della sua corrispondenza, 
quest'uomo sarà uno de’ più abili agenti della preparala distruzione. 

A coloro che studiano le cause prossime c remote delle presenti tristissime 
condizioni d’Europa, proponiamo il quesito seguente; Ricercare se la strordi- 
naria potenza de’ giudei, e la loro intromissione in tutte le classi, nei dicasteri, 
nelle università, nella diplomazia, non abbia contribuito, e non contribuisca per 
nulla a tutto questo tramestio/ — Noi ci contentiamo di proporre la domanda 
e perché la risposta possa venir meglio studiata, vorremmo qui dare qualcho 
cenno statistico sull'intervento de’ giudei ne’ pubblici affari, nelle finanze, nel 
giornalismo, nei municipii. 

Un giudeo dell’Impero austriaco, di nome Giuseppe Werlhcimcr, mandò testò 
in luce a Vienna coi tipi Sominer un Jahrbuth fur Israelitcn, eoe. ossia annua- 
rio pei giudei per l’anno 5621 (1860-1 861), nel quulc parli delle onoriQconze e 
dei gradi che godono di questi giorni i giudei nel mondo. È una statistica pre- 
ziosissima, e ne parleremo in un prossimo numero. 

Gessi Iddio che noi vogliamo proscrivere lutti in un fascio i giudei ! Ce ne 
sono dei buoni degni di moltissima lode. Maialerò intromissione straordinaria 
nei pubblici affari è un fatto che in questi tempi merita d’essere considerato. 
11 signor Wertheimer che parla delle onorificenze ottenute da giudei nel 1860 
avrebbe potuto aggiungere nel suo Annuario, elio il conte di Gavour deside- 
rando un giovine di sua confidenza tra tutti i cattolici d’Italia noi trovò, ed 
elesse a questo posto un ebreo I 
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L’ORDINE MORALE 

RECATO NEGLI STATI DEL PAPA 

DESCRITTO DAI VESCOVI DI QUELLE DIOCESI 


(Pubblicalo il 19 dicembre 1860). 


Il nostro ministero ha detto e ridetto che mandava i nostri soldati e i com- 
missari) regi nelle Marche e nell’Umbria per ristabilirvi l'ordine morale-, e 
questi signori commissarii al primo entrare in mezzo a quelle popolazioni pro- 
clamarono che il desiderio di ristabilirvi l'ordine morale ve li avea chiamati. 

Orjbone, quale nuovo genere d'ordine morale siasi colà stabilito col diranno 
Ire illustri Prelati, in tre Lettere Pastorali. L’uno è rEmincntissimo Cardinale 
Pecci, Arcivescovo Vescovo di Per ugia, l’altro l'Eccellentissimo Monsignor Ar- 
naldi, Arcivescovo di Spoleto, il terzo è il Reverendissimo Vescovo d’Ascoli. 

Il Vescovo di Perugia, il 27 di novembre, diceva al suo dilettissimo popolo: 

< L’antico Insidiatore, sempre desto alla ruina delle anime, volge ora più 
intesamente le mire e gli sforzi a spogliarvi, o dilettissimi, del piti prezioso 
tesoro, che Iddio vi abbia largito, la santa Fede. Tolta questa, esso è sicuro del 
trionfo; c perciò molli sono i lacci che ordisce, mollissime le frodi onde 
asconde il reo disegno. Lo dimostrano quelle false Fibbie, che largamente si 
vanno disseminando fra voi, offertevi in dono o a vii prezzo da mano scono- 
sciuta. Lo dimostrano quegli empii almanacchi, que’ libercoli e scritti invere- 
condi, che si vanno diffondendo nelle piazze e nelle campagne, ove la sacra- 
mentale confessione, il culto e il sacerdozio, la divina autorità della Chiesa, 
l'inviolabile dignità del supremo suo Capo, sono messe a strazio, o travolte nello 
scherno e nel ridicolo. Un doloroso argomento pur ne forniscono quei parlari 
irreligiosi e sconci, che odonsi nella bocca perfino d’imberbi giovanetti; l’igno- 
ranza studiosa dei doveri cristiani, la non curanza dei giorni santi e dei precetti 
della Chiesa; l’irriverenza e il dileggio ai ministri del Santuario. E per tacere di 
altro, la diffusione di que’ dettami, al tutto pagani, onde con apparenti larve di 
mondana grandezza vuol darsi il bando agl'immutabili principii di eterna giu- 
stizia, che Iddio pose a cardine di ogni umano consorzio ; e messi da parte 
gl'interessi della vita futura, circoscrivere l’uomo al presente e ai beni materiali 
e transitorii di quaggiti». 

Che ve ne sembra, o lettori, di quest’ordine morale recalo nella diocesi di 
Perugia ? 

La diocesi di Spoleto non istà meglio. Uditelo dal suo Arcivescovo, che 
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ne parla a! O.toro e<l ai fedeli dcll’arcbidiocesi nella sua Pastorale del 12 di 
novembre : 

c Quel che vediamo in questi giorni, o Figli dilettissimi, perpetrarsi in mezzo 
a voi a scapito della vostra fede, e a corrompimento del vostro costume, non 
lo vedemmo certamente per lo innanzi, e Noi ne siamo profondamente nel più 
vivo del cuore rattristati, e compresi da santa indignazione. Se in altri tempi i 
nemici della Religione Cattolica solamente di soppiatto e dimezzo alle tenebre 
tendevano agguati alle anime vostre, e attesa la efficace vigilanza dei Pastori 
appena poteano vibrar qualche colpo, e ghermire insidiosamente alcune prede, 
oggi per somma sventura lo fanno apertamente, e con tanta temerità e audace 
licenza, che ha dell'incredibile: ma pur troppo è così! Gli occhi nostri celo 
attestano, eje lamentevoli voci dei sinceri cattolici lo deplorano solennemente, 
senza che Noi possiamo prendervi riparo. Da poco tempo in qua si fanno cor- 
rere libercoli infami e scritture di ogni genere in stampa *, si sono propagate e 
pubblicamente vendute per vile prezzo a bello studio da questi empii dissemi- 
natori di false dottrine, si son fatte circolare nei caffè, nelle botteghe, e nei 
fondachi pubblici e privati ; si sono date e distribuite anche gratuitamente aj 
poveri artieri e ai semplici abitanti del contado ; libercoli e scritture, colle quali 
si propina il veleno delle massime protestanti, si insulta empiamente al Sacer- 
dozio ed al Papato, si mette in discredito e in disprezzo il magistero della Chiesa 
Cattolica, se ne beffano i sacri riti, e le augusto sue cerimonie. Non bastando 
tutto questo a siffatti uomini di perduta fede e morale corrotta, si servono del- 
l’illusione del teatro per rappresentarvi le oscenità più sozze, per mettervi in 
scena l’augusta Persona del nostro Santo e veramente angelico adorato Pontefice 
Pio IX, e farla segno alle ire ed egli insulti dell’empia e prezzolata moltitudine, 
di cui si sollevano le passioni cogli artifizi della menzogna e della calunnia resa 
piti efficace coi mezzi, che il teatro potentemente somministra. 

c Questa inaudita diabolica impudenza, o Figli dilettissimi, della quale ti fa 
pompa in mezzo alle popolazioni cattoliche e in mezzo a voi, che sempre vi di- 
stingueste per fede, e pietà, e filiale attaccamento alla Santa Sede, questa inau- 
dita diabolica impudenza, lo ripetiamo, di cui si fa pompa a strazio della Reli- 
gione, e ad insulto del venerato Capo del Caltolicismo, è cosa iagrimevole assai 
per chi non ba perduta colla fede anche la ragione, e voi non potete non deplo- 
rarla e detestarla nel vostro cuore. Mentre perfino gli scismatici e gli eretici 
volgono ossequiosamente lo sguardo dell'ammirazione e della piti commovente 
rispettosa sorpresa all’augusto Pio IX, vittima della più nera ingratitudine, 
della fellonia e del tradimento, ma invitto ed invincibile, martire nobilissimo e 
pieno di tranquilla e celeste fermezza tra gli urti incessanti di mille inique per- 
secuzioni, e inclinano sempre pili verso la Chiesa Cattolica, e sene innamorano, 
e la riconoscono per la vera Chiesa di Cristo; mentre, in una parola, il perse- 
guitato, ma gloriosissimo Vicario di Cristo, forma l’oggetto dell’amore e della 
venerazione dei veri cristiani di lutto il mondo, non che di tutte le nazioni anche 
eterodosse, dobbiamo vedere questo enorme e mai abbastanza detestato scan- 
dalo nel centro del Caltolicismo per opera di alcuni figli traviati e corrotti, i 
quali, per distruggere, se loro fosse possibile, la Religione Cattolica Romana, 
mettono in opera ogni mezzo il pib scaltro ed empio onde abbattere l’Autorità 
Pontificia, che è il centro, la pietra angolare ed il fondamento del Caltolicismo, 
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e raggiungere in (ni guisa il perfido scopo, che ò quello di svellere dal cuore 
dei fedeli ogni principio di Religione. 

• Ah miei dilettissimi, un pensiero funesto ci tormenta assai, e ci riempie 
della più cruda amarezza ! Chi sa che qualcheduno in mezzo a voi non abbia ad 
esser sedotto e travolto nel baratro della incredulità e dell’irreligione 1 Noi ve- 
diamo chiaramente la grandezza e la forza della tentazione, e perciò del pericolo 
in cui siete ; gli errori si vomitano facilmente, se ne riempiono senza fatica gii 
scritti, e circondati da certe idee seducenti, le quali favoriscono le passioni, ti 
appiccano di leggeri, e producono quei guasti, che in altre epoche si sono 
dovute lamentar in persone d’ogni fatta. 

< In faccia a questo pericolo alziamo, o carissimi Figli, la nostra voce per 
prevenirvi e gridarvi : All'erta, onde non meritarci l’obbrobriosa qualifica diti 
dal Profeta ai custodi d’Israello, chiamandoli cani muti, che non osavano par- 
lare: Cortes muti non valente! latrare. Non vogliamo tradir voi, non vogliamo 
tradir l’anima nostra, cd il nostro ministero ; in conseguenza non (ìa mai che 
ci abbandoniamo ad un codardo tiprovovolo silenzio: ci sta troppo a cuore il 
vostro vero bene; ci sta troppo a cuore di non richiamar su di Noi lo divine 
maledizioni ; il Veli mihi quia lacui ci risuoua sempre all'orecchio. Quindi, se 
altre volte, o di frequente, non lisciammo di parlarvi e a viva voce, e per let- 
tere pastorali, onde premunirvi contro le insidie d’inferno, questo è il mo- 
mento più solenne di farlo, c Noi lo facciamo francamente, e chiaramente i. 

Finalmente il Vescovo d’ Ascoli dico così al Clero ed al popolo della sua 
diocesi : 

• Le dolorose afflizioni, che vengonsi aggravando ogni ora più per ls Sani» 
Chiesa e per questa mia diocesi, mi spremono dal cuore un gemito, che non 
può d'avvantaggio contenersi più nascosto nel fondo del medesimo, sì che non 
giunga sensibile fino all’animo de’ miei dilettissimi Fratelli e Figli in Gesù Cristo. 
Afanut Domini teligil noi. Non chiamiamo in colpa delle percosse, ohe sopra di 
Noi sì scaricano, la mano dei cicchi nostri fratelli, ma si più veramente la 
mano onnipossente di Dio, che con questa sferza ci vuole emendati e corretti 
delle nostre colpe : Manus Domini teligil noi. E perciò umiliamoci sotto questa 
destra onnipossente di Dio, poniamo ciascuno pentiti la mano al [ietto, e con- 
fessiamo ingenuamente mea culpa! Raddoppiamo la preghiera; mettiamo me- 
diatrice tra Noi od il celeste nostro Padre sdegnalo l’amorosa nostre Madri' 
Maria, affinché ne plachi il giusto sdegno e ci abbrovii il tremendo castigo. 
Confidiamo! Io confido si, ma appunto come un ferito, che insieme alia fiducia 
delia guarigione non può non sentire il dolore dell» piaga ricevuta, lo confido, 
ma non posso più a lungo contenere nel silenzio la mia afflizione, perchè la 
taciturna mia sofferenza potrebbe per avventura non essere creduta rassegna- 
zione, ma invece colpevole oscitanza e indifferenza, come già fin da ora somi- 
gliante susurro giunse al mio orecchio. Sappiano adunque lutti i miei venera- 
bili Fratelli e Figli in Gesù Cristo, sappiano l'afflizione dell’animo mio, sappiano 
come io sento al vivo l’onta e il danno, che di questi giorni si recano alla Santa 
Chiesa ooll'usurpazione de’ suoi diritti, delle sue sostanze, della sua libertà ; e li 
invito a bagnar meco di calde lagrime le dure catene, di cui fu cinto nuovamente 
SI virgineo collo deH'auguala figlia di Sion. Sì, non solo i nostri diritti, le nostre 
sostanze, ma la libertà, che a noi venne data da Gesù Cristo, allorché ci elesse 
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a guida c custodia de! suo gregge, in questi giorni rimesti ei viene tolta, lo non 
posso piti dirigere a voi, mie pecorelle, la pastorale mia voce, se questa non 
passa, dirò così, pe’ fessi del crivello posto da quelli, clic ora stanno sul seggio 
dell’autorità secolare. Perciò questa mia giungerà a voi non piti pubblicate per 
le stampe, che nc rendevano sollecita a Tacila la diramazione, ma nel silenzio c 
nella riservatezza di uno scritto non più pubblico, ma privato. Leggetela adun- 
que, e serva come di una protesta di disapprovazione di quanto contro le leggi 
ecclesiastiche, renuenle la mia volontà, si è compiuto o si compierà in mezzo a 
voi. Tutto quel male, che non mi è dato d'impedire, almeno lo disapprovo, lo 
condanno, e nell'atto che prego Iddio a perdonare agli sventurati che lo fecero, 
d« lui spero ed attendo il rimedio, che sembro da ogni altra parte insperabile. 

« Nell'atto poi che prego tutti, e specialmente i reverendi sacerdoti e par ro- 
di! a diportarsi con rassegnazione, investirsi di sentimenti di pace e concilia- 
zione, evitare, impedire dimostrazioni e tumulti, die senza servire a Dio sareb- 
bero non solo di disturbo, ma di danno incalcolabile alle loro famiglie, conten- 
tandosi solamente di non prendere alcuna parte attiva al male, anzi disappro- 
varlo, e salvare così la propria coscienza ; nel medesimo tempo prego caldamente 
per le viscere di Gesù Cristo tutti i padri di famiglia e rettori d’anime ad invi- 
gilare, perchè certe massime irreligiose nqn si propaghino nella gioventù e nelle 
anime loro affidate, o per mezzo di tristi libri pieni di lurido veleno e di eresie, 
che si vendono a tenuissimo prezzo, e si distribuiscono anche gratis, o per 
mezzo di certi maestri d’iniquità, che con arte diabolica sanno insinuarsi anche 
in mezzo agl’ingenui cultori dei campi, oude loro corrompere il cuore, offu- 
scare la mente, o contaminare bimana purezza della loro fede. Tenete lontano 
per amor di Dio dalle vostre ville, dalla vostre case, dai vostri figli colali libri, 
cotali maestri, se non volete poi e presto piangere per voi e per essi d'tin 
pianto inconsolabile. Uni metto di avvertirvi di certe stampaccie c figure, poiché 
sono sì laide e sacrileghe, che basta guardarle. . . anzi non possono guardarsi 
senza rabbrividire fuorché da questi, cui la sozzura del cuore giunse perfino a 
guastare e istupidire la vista ». 

Bell’ordine morale che venne ristabilito negli Stati del Papa ! Rassomiglia 
molto alla ri/orma che recavano i luterani e calvinisti nelle proviucie cattoli- 
che, ed ispirò al Chiabrera quella sublime canzone clic incomincia ; Sut teutro 
del Mondo — Sorse Calvino e passeggiò la scena. 
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LA FRANCIA E IL ROMANO PONTEFICE 


l.a nazione francese non vien meno alle sue nobili tradizioni, ed ai dolcissimi 
doveri che ha verso il Santo Padre. Papa Anastasio dicea a Clodoveo: < Dio ha 
provvisto alla sua Chiesa nella tua persona ; e tu ne sei la difesa e lo scudo >. 

A que’ dì nell’universo cristiano non v’era alcun Principe cattolico. I Re e gli 
Imperatori appartenevano all’eresia. L'Italia e Roma medesima gemevano sotto 
la spada del Goto Ariano. E Dio, contro ogni speranza, si creava un fedele ser- 
vitore, il Re dei Franchi, il cristianissimo Clodoveo, che, uscito dalla supersti- 
zione pagana, fu l'intrepido difensore della fede cattolica. 

I figli di Clodoveo non degenerarono dal loro padre, nò la Francia falli alla 
sua sublime destinazione. « Non avrà mentito, scrisse il Baronio ne' suoi Annali, 
chi dirà essere stata la Francia il porto sereno, in cui la barca di Pietro fu 
sempre ben accolta quando le tempeste la flagellavano ». 

E Spondano : * Noi non cesseremo di aflermare che ai Franchi appartiene la 
difesa della Chiesa Romana. Ci è perciò che i loro Re vincono tutti i Principi 
dell’universo per titoli d’un'impareggiabile eccellenza. Essi vengono chiamati i 
figli primogeniti della Chiesa, i Re cristianissimi •. 

Laonde i Romani Pontefici, questi teneri Padri della Cristianità, che non 
dimenticano mai nessun benefizio, considerando i Re dei Francesi come i difen- 
sori nati della Chiesa, eccitavano il mondo cattolico a pregare per loro, e Inno- 
cenzo IV, Clemente V, Leone X aprirono a tale effetto il santo tesoro delle 
indulgenze. 

E a vicenda i Re Cristianissimi prima di morire legavano ai loro figliuoli 
legge sacra della Monarchia e li avvertivano, che la Francia era obbligata a 
mettersi sempre tra il Vicario del Verbo ed i suoi nemici ; che essa doveva in- 
tervenire ogni qual volta il Romano Pontefice fosse assalito ad cmareggìato. 

Quando Enrico Vili d'Inghilterra stava per compiere quella brutta apostasia, 
a cui trascinavalo la sua libidine, egli s’adoperò in tutte le guise per indurre 
Francesco I di Francia a mancar di rispetto al Papa Clemente Vili. E il Re set- 
tario, facendo dire a Francesco che amava la sua alleanza. — lo la rompo, 
rispondeva il Re cattolico, io la rompo con colui, il quale vorrebbe che io mi- 
sconoscessi mia madre. — 

Lo stesso Francesco I ebbe un abboccamento con Papa Leone X in quella 
medesima città di Bologna, su cui piange oggidì l’amantissimo Pio IX. Fran- 
cesco disse al Papa : < Beatissimo Padre, sono lietissimo di vedere faccia a 
faccia il Sovrano Pontefice Vicario di Gesti Cristo, lo sono il figlio e il servo di 
Vostra Santità, e mi dichiaro prontissimo ad eseguirne lutti i comandi ». E il 
Papa Leone soggiungeva: « Si è a Dio, non a me che s’indirizzano queste 
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parole ». Memorando colloquio, il quale esprime l'alleanza della fede religiosa 
c della dignità dell'anima nel seno della Chiesa Cattolica. 

Un autore anomino del secolo decimoquinto scriveva di aver udito da un 
uomo ragguardevole della Casa reale di Francia, che presso i Signori franchi 
era dovere di conservare gelosamente la concordia tra la Chiesa romana c la 
nazione, e che i padri facevano imparare a memoria a' loro figliuoli quattro 
versi in lingua volgare, i quali esprimevano questa obbligazione. 1 versi dice- 
vano che la Chiesa e il regno di Francia stavano uniti con un felicissimo vin- 
colo, e che i dolori dell’una erano dolori anche dell’altro ; 

Quanti l'un de l'autre partirà 
Chacun d'eux si n'en sentirà 

Merita d’essere osservato che in tulle le ristorazioni del governo temporale 
del Tapa, la Francia ebbe sempre grandissima parte; e sebbene ciò s’attribuisca 
a diverse cause politiche, noi ci veggiamo la mano di Dio che dirige a suo talento 
il cuore dei re. Parliamo soltanto di questo secolo. 

La rivoluzione spoglia il Papa Pio VI, ma non tarda a venire il primo Bona- 
|Nirte che, acquistato il predominio della Francia, si serve del suo potere in 
difesa della Chiesa, e stringe un Concordato colla S. Sede. 

Più tardi quest’imperatore tradisce Pio VII, e lo compensa dei grandi servigi 
e favori che ebbe da lui, spogliandolo e imprigionandolo. Ma la Francia nel 
Congresso di Vienna è quella che maggiormente si adopera per far restituire le 
Legazioni al S. Padre. 

Nel 1848 la rivoluzione scoppia in Roma, e un antico ministro di Luigi 
Filippo, il conte Rossi, diviene ministro di Pio IX, e lo serve a costo della sua 
medesima vita. G poi la stessa repubblica francese manda i suoi valorosi sol- 
dati ad atterrare la repubblica di Mazzini. 

Mofti anni dopo Napoleone HI, volendo scendere in Italia per portarvi la 
guerra, affine d'indurre i Francesi a seguirlo, protestò che correva a difendere 
il Santo Padre e tutti i suoi diritti di Sovrano temporale. 

La promessa falli, ma la Francia non mancò di essere fedele alla sua storia. 
Uno de' suoi piti valenti e gloriosi generali è comandante in capo dell’esercito 
pontificio, e sta con lui un drappello d'eroi che si faranno tagliare e pezzi prima 
di cedere un palmo di terreno. 

1 Vescovi francesi furono de’ primi e de’ più ardenti difensori del Papa. La 
loro parola commoveva la Francia, e il governo, che l'aveva invocata al mo- 
mento della guerra, la soffocò dopo la pace. 

Ma un Vescovo cattolico non si costringe cosi facilmente al silenzio. L’Epi- 
scopato francese continuava a parlare ai fedeli come che fosse proibito a’ gior- 
nali di ristamparne le Pastorali. Anzi que’ zelantissimi Prelati parlavano anche 
forte al governo, lagnandosi della sua condotta e dell’ingiuriosa proibizione 
fatta al giornalismo di ristampare le loro scritture. 

E tanto dissero a’ ministri dell'Impero francese e accompagnarono i loro 
lamenti con si valide ragioni, che il fatale divieto venne rivocalo, e fatta licenza 
in Francia di sottoscrivere al prestito pontifìcio, di raccogliere il Danaro di San 
Pietro, c di ristampare le Pastorali dei Vescovi. 
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I.o zelo, l' alacrità, l'affetto della Francia verso il Romano Pontefice da questo 
punto riapparve con grande consolazione di tutti i buoni cattolici. Ogni giorno 
i diari di Parigi ci recano nuove Pastorali vescovili, che sono stupende apologie 
del dominio temporale dei Papi, e tenerissime esortazioni a soccorrere il governo 
Pontificio nelle sue presenti strettezze. 

• Quando trattasi di attestare al successore di San Pietro devozione ed amore, 
un Vescovo dee sempre servire d’esempio e di modello > esclama l’Ariciveacovo 
di Rennos. c Dio vuole che quando la Chiesa Romana è spogliata e persegui- 
tata, noi accorriamo in suo aoccorso. $1, Dio vuole che la Francia, questa figlia 
primogenita della Chiesa, mostri all’universo quanto affetto essa nutra per la 
propria Madre, c come sia indefettibile la sua devozione filiale per la cattedra 
di S. Pietro », ripiglia il Vescovo di Saint Brieue. 

E il Vescovo d’Antun : t La Francia dee mostrarsi tanto più alacre e gene- 
rosa verso il Santo Padre, perché in seguito alia commozione prodotta in Italia 
dalle nostre vittorie la rivoluzione scoppiò in Bologna e nelle Romagno». 

E il Vescovo di Vorsaiilea: « Generosi soldati accorsero al servizio dei Santo 
Padre; essi hanno un capo, la cui scienza e coraggio sono ben conosciuti. 
Diamo loro del pane e delle armi, e non dubitiamo che ai mostreranno degni 
figli dei Crociati, e sapranno morire per la difesa di oiò che v'ha di più legit- 
timo e di più sacro del mondo ». 

ft il Vescovo di Mans: • Che fortuna pei figli di poter venire in soccorso del 
loro padre, e pei cattolici di concorrere, nella misura delle loro forze, al soste- 
gno di un potere, ii oui dominio è ad una volta il patrimonio comune e la gua- 
rentigia dell'indipendenza e della dignità di nostra fede ! >. 

E il Vcecovo d' Arras: « Da tre secoli il mondo ha spogliato la Chiesa de’ suoi 
beni temporali, sperando così di umiliarla, di avvilirla, di spaventarla, metten- 
dola in istrettezze, e procacciandole una vita dipendente o precaria. Ciò fece in 
Inghilterra col protestantismo, in Francia colla rivoluzione, e oggidì tenta di 
fare altrettanto in Roma coll’uno e coll'altra. È dovere di tutti i buoni fedeli di 
prevenire questa oppressione con tutti i mezzi che tono in loro mano». 

Non dissimile è il linguaggio di tutti gli altri Vescovi ; e i Francesi ne ascol- 
tano riverenti la voce, e si prestano ai loro inviti. Ceno gli incagli posti ante- 
riormente dal governo fecero perdere molto tempo ; ma non perciò la Francis 
si raffreddò coll'attendere ; anzi (tare ohe abbia guadagnalo in alacrità ed energia- 

Coloro che sognano la distruzione del governo temporale del Papa hanno ds 
fare prima con Dio, e poi col mondo cattolico. Oh 1 guardino oiò (die avviene 
nella sola Francia, o se sono avveduti o prudenti muteranno consiglio, come 
pare l’abbia mutato il Bonaparle. 
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L’EUROPA E IL PAPATO 


Nei momenti presenti gioverà assai avere sotto gii occhi ciò che il signor de 
Bonald scriveva nel 1815 riguardo alla importanza non solo religiosa, ma anche 
politica del governo temporale del Papa. Leviamo le seguenti gravissime con- 
siderazioni dall’opera intitolata: Uèflexions sur l’intcrél generai de i Europe, 
pubblicata a Parigi il 7 di gennaio del 1815. Questo scritto trovasi nel tom. ir 
delle (JEuvres complèlcs del sig. de Bonald, pag. 515, edizione .Migne. 

« Qualunque voglia essere la sorte riserbata alla Francia nella generale pa- 
cificazione dell'Europa, sia che essa riceva come altri Stati un aumento di ter- 
ritorio, sia che l’aspetti dal tempo e dagli eventi, evvi un’altra Potenza, la cui 
alta politica dimanda più imperiosamente che mai l’assodamento; voglio par- 
lare della Potenza della Santa Sede. Da essa venne la luco e da essa verranno 
l’ordine e la pace degli spiriti e dei cuori. S’adopriuo tutti i governi a ricollocare 
sulle sue antiche basi questa colonna, che reca con sè i destini dell’Europa, a 
stringere questo misterioso' legame delta cristiana società, il quale in un con 
tutti i suoi figli, quelli ancora unisce, che riconoscendo per comun Padre il 
divin fondatore del cristianesimo, son nati da diverse madri. 1 pagani avevano 
fatto del territorio del tempio di Delfo un luogo d'asilo e di pace ; rispettino i 
popoli cristiani sempre mai nelle loro querele questa sacra terra, donde uscirono 
legioni tanto sublimi e spedizioni tanto eroiche per l'incivilimento dei popoli, c 
dove trovarono conforto tante e si gravi sciagure. S'inchinino i vessilli cristiani, 
e s’abbassino le armi nel passare innanzi a questo grandioso tempio, santuario 
della verità, fortezza dell'ordine sociale, che resistè a tante aggressioni e trionfò 
di tanti nemici; abbia insomma la religione cristiana un dritto d’asilo almeno 
nella cristianità! 

« La politica si fa forte di tutto ciò che concede alla religione, e s’impoverisco 
di tutto ciò che le niega. Sopra questo alto e nobile principio Carlomagno aveva 
stabilita la cristianità; così che tornava danno alla società, se sviati da false c 
ristrette opinioni o da perfide intenzioni, i governi dimenticavano eòe nelle na- 
zioni indipendenti e proprietarie non v'è dignità che nell’indipendenza, e non 
indipendenza che colla proprietà; e che la religione, il suo Capo ed i suoi mi- 
nistri, i quali più che altri mai hanno bisogno di dignità e di considerazione, 
denono essere indipendenti dagli errori dei governi, dai bisogni delle ammini- 
strazioni e dalle passioni degli uomini -, 


Fine del Vol. II. — Seconda Serie. 
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A pag. 298 invece di Ipocrisia ed imprudenza, eec., leggi Ipocrisia ed impudenza 
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